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ANNALI    D'ITALIA 

DAL    PRINCIPIO 

DELL'ERA  VOLGARE 

SINO    AL  L'   ANNO     i7;o. 


i    i 


ANNALI    D'  ITALIA 

DAL    PRINCIPIO 

DELL'  ERA  VOLGARE 

Sino      al  l'    Anno     i/jo. 
COMPILATI       ■ 

DA  LODOVICO   ANTONIO 
MURATORI 

COLLE    PREFAZIONI    CRITICHE 

DI      GIUSEPPE      CATALANI 

'Prete  delT  Oratorio    di    S.    Girolamo    della:    Carità , 

E    COL    PROSEGUIMENTO    DI    DETTI    ANNALI 

FINO     A     GLI    ANNI     PRESENT  I. 

TOMO   SETTIMO 

Dall'  Anna  1171.  dell'  Er/i  Volgare  fino  all'Ann»  1300^ 


IN    LUCCA    MDCCLXIIL 


Per      Vincenzo       G  i  u  n  t  l  n  i  . 

C  a  N      LICENZA      D  £'    S:  U  P  E  H  I  0  R  I . 

K  ipele  di   Giovanni:  Rlccomini. 
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ALL'    EMINENTISSIMO 

REVERENDISSIMO     PRINCIPE 
IL    SIC.    CARDINALE 

FLAVIO  CHIGI 

Del   Titolo  di   S.  Maria   in    Portico  . 


S.  e  G.  FF.  B. 


^  A  fomma  gentilezza ,  con 
la  quale  V  EMINENZA 

VOSTRA  fi  è  degnata  di 

accettare  la  dedica  di  quello  fet- 
timo  Volume  degli  Annali  d'Ita- 

lia. 


lia ,  fcritti  già  dalla  penna  immor- 
tale del  chiariflìmo  Muratori  ;  mo- 
lira  evidentemente  e  la  naturale 
cortefia  dell'Animo,  ed  il  genio 
lodevoliffimo ,  che  V.  E.  nodrifce 
per  la  Storia  >  la  quale  venne  da 
Uomini  di  fenno  maejìra  delP  u- 
maria  vita  meritamente  chiamata . 
Quando  nelPE.  V.  altre  doti  non 
concorreirero ,  che  queite,  bace- 
rebbero fenza  dubbio  a  giuflifica- 
re  il  viviffimo  defiderio  che  abbia- 
mo avuto  di  ornare  quefta  noftra 
Edizione  col  fuo  gloriofillimo  No- 
me .  Ma  fé  ci  folle  permeflb  dire 
qui  di  V.  E.  tutto  ciò,  che  noi 
pure  vorremmo,  e  fé  il  potellimo 
lenza  rendercele  molefti  con  una 
lode  „  che  le  parrebbe  poco  fince- 
ra„  perchè  forfè  in  quelle  circo- 

fian- 


ftanze  creduta  troppo  officiofo  ; 
che  non  diremmo,  PRINCIPE 
EMINENTISSIMO  di  quella  gè- 
nerofa  liberalità ,  con  la  quale  tan- 
to vi  compiacete  di  prevenire,  non 
che  di  provvedere  alli  altrui  bifo- 
gni  ?  Che ,  di  quella  religiolIUima 
vita,  che  vi  rende  lo  fpecchio  del 
facro  Collegio,  e  fa  annoverarvi 
tra  i  più  perfetti  imitatori  degli 
Uomini  Apoftolici  ?  Che  di  quel- 
la vera  prudenza,  e  Angolare  dot- 
trina, mediante  la  quale  foftene- 
fte  con  univerfale  applaudimento 
le  Cariche  più  malagevoli,  tanto 
politiche,  che  Ecclefialtiche  della 
Romana  Curia  ?  Chi  v'  ha ,  che  di 
Voi  ragionando ,  o  foltanto  men- 
tovandone il  nome,  non  intenda 

parlare  d' un  Uomo  virtuofo ,  fag- 
gio. 


gio,  ed  ottimo  veramente  ?  D'un 
Principe  Ijpettabile  al  fommo?  D' 
un  Ecclefiaftico  fenz'  affettazione 
efemplare?  Chi  non  ammira  la  vo- 
ftra  modeftia ,  la  voilra  umiltà ,  la 
voftra  fomma  cortefia,  per  cui  vi 
fiere  refo  cariflimo  a  quanti  godo- 
no deir  onore  di  converfare  con 
elfo  Voi  ?  Lo  dicano  i  Religiofi  di 
S.  Maria  in  Portico ,  che  godono 
frequentemente  delle  voftre  be- 
neficenze. Lo  dica  la  Chiefa,  che 
vi  {lima;  Romaiche  vi  ammira;  lo 
dica  il  Regnante  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  Xin.,il  quale  eflen- 
do  ornato  di  tutte  le  più  fiiblimi 
prerogative  non  può  a  meno  di 
non  amare  nella  Voftra  Perfona  un 
vero  Imitatore  di  quelle  eroiche 
Virtù ,  eh'  Egli  tanto  perfettamen- 


te 


te  poffiede  ed  efercita .  Piacefle  al 
Cielo,  che  li  Itretti  confini  affe- 
gnati  ad  una  lettera ,  o  piuttollo  il 
timore  di  offendere  la  voftra  mo- 
dellia,  che  vi  fa  d'ogni  lode  fprez- 
zatore  fincero,  non  ci  coltri gneife^ 
ro  ad  un  rifpettofo  filenzio  :  ancor- 
ché rozzi  ed  incolti  non  potrem- 
mo aftenerci  dal  teflere  qui  e  con 
mighor  metodo ,  e  con  ampiezza 
maggiore  un  giuiliffimo  encomio 
al  Voitro  celebratillìmo  nome .  Ma 
buon  per  noi,  che  laddove  ci  è 
duopo  tacere,  fupplifce  abbonde- 
volmente  la  Fama,  la  quaie  di  Voi 
tah  e  tante  cofe  va  pubblicando , 
che  ormai  tutto  già  vi  fi  rende  dal 
Mondo  Cattohco  quel  giuftiffimo 
tributo  d' ammirazione ,  e  di  lode , 
che  fenz' alcun  dubbio  vi  fi  deve. 

Tom.  FU.  b  Siavi 


Siavi  almeno  a  grado,  EMI- 
KENTISSIMO  PRINCIPE  ;  che 
della  bontà  ufata  nelP  accettare 
quello  Volume  Vi  rendiamo  ofTe- 
quiofifllmamente  quelle  grazie , 
che  per  noi  fi  poflbn  maggiori  ;  e 
ficuri  di  dare  a  quella  nollra  Edi- 
zione, mercè  il  Voflro  luminofif- 
fimo  Nome,  quel  pregio, che  cer- 
tamente per  fé  fleffa  non  confe- 
guirebbe ,  terminiamo ,  fi.ipplican- 
dovi  di  permetterci ,  che  nel  chie- 
dervi ,  ficcome  facciamo ,  il  voflro 
magnanimo  Padrocinio ,  e'  inchi- 
niamo al  bacio  della  Sacra  Por- 
pora . 


PRE- 
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PREFAZIONE 

D  I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  VII.  Tomo  dell'  Edizione  Romana . 

Molto  fi  diffonde  nella  confutazione  di  queflo  Tomo 
il  celebre  Giornalifta  Romano  nel  Giornale  de' Let- 
terati predò  il  Pagliarini  per  l'anno  MDCCXLVII. 
con  due  interi,  e  lunghi  Articoli,  ne' quali  con  ira- 
menfa  erudizione,  ed  incredibile  diligenza  va  efaminando,e 
dileguando  quanto  crede  egli  aver  detto  il  Muratori  in  eflo 
Tomo  de'fuoi  Annali  poco  favorevole  alla  Sede  Apoftolica, 
ed  a' Sommi  Pontefici.  Ecco  come  difcorre  l'infigne  Gior- 
nalifta nell'Articolo  I.  pag.  i.  e  feg. 

„  Gran  mutazione  di  fcena  vedranno  i  Lettori  in  que- 
flo Volume.  Dopo  le  molte,  e  grandi  ufurpazioni  di  Fe- 
derigo Barbarofl'a,  e  del  di  lui  figliuolo  Arrigo  VI.  ne* 
primi  27.  anni  de' 130.  che  in  eflo  contengonfi,  dalla  metà 
del  Pontificato  di  Alcffandro  IH.  agli  ultimi  tempi  di  Bo- 
nifazio Papa  Vili,  o  fia  dal  1170  al  1300.  vaca  per  qua- 
^\  IX.  anni  l'Imperio,  e  fi  ricuperano  dal  gran  Pontefice 
Innocenzo  III.  la  maggior  parte  <le' diritti  temporali  di  S. 
Chiefa,  malgrado  di  chi  dichiara  le  ufurpazioni  Imperiali 
ragioni  dell'Imperio.  Turbata  di  bel  nuovo  la  di  lei  Si- 
gnoria da  due  ingratiffimi  Princìpi  Ottone  IV.  e  Fede- 
rigo li.  che  fra  tutti  due  dominarono  quafi  40  anni,  tor- 
na a  vacar  l'Imperio  z?  anni,  dopo  de' quali  né  Ridol- 
fo 1.  né  Adolfo,  né  Alberto  d'Aurtria,  con  cui  termina 
il  Volume,  furon  coronati  Imperadori:  e  il  primo  di  efli 
amiciilìmo  della  S.  Sede,  e  de' Pontefici  Romani  confer- 
mò, e  confermarono  anche  gli  Elettori  del  Romano  Im- 
perio tutti  i  Diplomi  Imperiali,  vifli  Tempre  di  mal  oc- 

ù  z  „  chio 
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„  ch'io  da  gli  Scrittori  poco  amici  della  S.  Sede,  ne' quali 
„  fono  efprede  le  Signorie  tutte,  e  tutti  i  diritti  della  me- 
„  defima.  Riferiremo  dunque  le  invafioni  continuate  negli 
„  accennati  ij.  anni,  e  per  confeguente  le  turbazioni  di  cin- 
„  que  SuccelTbri  di  AlelFandro,  che  furono  Lucio  111,  Ur- 
„  bano  ili,  Gregorio  Vili,  Clemente  HI,  e  Celeltino  HI,  In- 
„  di  palleremo  alle  glorie  d'Innocenzo  IH,  e  d'alcuni  de  i 
„  Succellbri  attaccate  di  quando  in  quando  coniro  ogni  ra- 
„  gione  dal  nollro  Annalisa,  che  perduta  la  fcorta  del  Card, 
j,  Baronio,  e  del  Critico  Pagi  nell'ultimo  anno  di  CelefU- 
„  no  rifcuote  la  fua  libertà,  e  dà  a  noi  maggior  travaglio 
,,  nel  divifar  la  fallacia  delle  fue  opinioni, 

„  Dopo  l'ignominiofa  partenza  di  Federigo,  rimafe  in 
„  Italia  il  di  lui  Arcicancclliere  Criltiano  Eletto  di  Magon- 
„  za  per  mantenere  e  aumentare  il  partito  Imperiale,  tinche 
„  rimperadore  con  buon  rinforzo  tornalfe  ad  ajutarlo.  Ciò 
„  efeguì  r Arcicancclliere  molto  bene:  tenne  l'anno  1171. 
„  Aflemblea  generale  predo  Siena,  ove  intervennero  Binde- 
„  lufo  Duca  di  Spoleti  ;  e  Corrado  Mofcaincervello  Prin- 
„  cipe  di  Ravenna  e  Marchefe  di  Ancona  ;  e  Giovanni  Pre- 
„  fetto  di  Roma,  tutti  lafciati  dall' Invafor  Federigo  prima 
„  di  partire  d'Italia,  come  attelta  l' Urfpergenfe .  Da  Ro- 
„  mualdo  però  apprendiamo,  che  l'Eletto  di  Magonza»  l'an. 
„  II 74.  portatoli  nel  Ducato  di  Spoleti,  e  nella  Marca  di 
,,  Ancona  multa  caftra  regiou'ts  illius  depopulatits  cft^  ^ 
„  cepit  Ajjìfiam  Civitatem^  le  Spoletìnam  ftio  domìnio  fith- 
„  did'tt .  Onde  poco  più  del  titolo  avranno  avuto  i  promoili 
„  da  Federigo.  Tanto  più  che  il  buono  Arcivefcovo  Eletto, 
„  ajutato  da' Veneziani  per  mare  allediò  poco  dopo  Anco- 
„  na,  benché  inutilmente,  poiché  Guglielmo  degli  Adelardi 
„  potente  Cittadin  Ferrarefe  con  Aldruda  Contefla  di  Ber- 
„  tìnoro,  donna  di  gran  coraggio  della  Nobil  famiglia  de' 
„  Frangipani,  liberaron  la  piazza.  Nello  Ikdo  anno  calò 
„  Federigo  nuovamente  in  Italia  con  potente  efercito:ma 
„  vi  fu  ben  ricevuto,  perchè  le  Città  alleate  di  Lombardia 
„  adombrate  da' gran  preparativi  di  Germania  avean  fatto 
„  congrelio  in  Modena  l'anno  fcorfo  in  prefenza  di  due 
„  Cardinali  Legati  del  Papa  dimorante  ad  Anagni,  e  rin- 
„  forzata  la  Lega  colle  Comunità  e  Terre  della  Montagna, 
„  tolte  loro  per  l' addietro  o  dalla  prepotenza  de' nobili,  o 


da'privilegj  Imperiali,  Io  stavano  attendendo .       „  Calò 
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„  Calò  egli  in  fatti,  come  un  turbine,  dopo  aver  fa- 
„  crilegamente  depollo  l'Arcivefcovo  di  Salisburgo:  dillruffe 
„  a  prima  giunta  Sula  da' fondamenti,  perchè  lo  avea  ob- 
„  bligato  a  fuggir  travellito  ;  efpugnò  AJti  in  otto  foli  giorni 
„  a  dilpetio  delia  Lega;  e  ilimolato  dall'amore  di  vendetta,, 
„  e  dall'odio  contro  il  PonteHce,  alTediò  AlelTandria  nel 
„  mefe  di  Ottobre .  Ma  gli  allediati  coraggiofi  e  collanti  de- 
„  ludendo  le  fue  forze,  e  quelle  de'fuoi  Aulìliarj,  Marchefe 
„  di  Monferrato,  e  Pavefi,  lo  tennero  a  bada  fino  al  Marzo 
„  dell'anno  feguente:  e  allora,  perchè  tediato  di  tanta  per- 
„  dita  di  Gente  e  Cavalli  fi  rivolle  alle  frodi,  fu  sì  atro- 
„  cernente  battuto  da  una  impetuofa  fortita,  che  dovette 
„  accordarfi  per  compromeiro  colle  Città  alleate,  che  erano 
„  venute  in  loccorlo.  Alelìandria  ebbe  dal  Papa  in  premio 
„  della  fua  coltanza  il  primo  Velcovo,  che  fu  Arduino,  e 
„  i  Paveiì  in  pena  d'avere  aderito  allo  Scil'matico  vider  pri- 
„  vato  del  Pallio  il  loro  Arcivefcovo.  Il  lìmulato  accordo 
„  di  Federigo  ebbe  più  deplorabilfuccellb:.  poiché  andando 
„  l'anno  feguente  1176.  ad  umrfi  al  rinforzo  venuto  di  Ger- 
„  mania,  ebbe  dalla  Lega  una  battaglia  campale  tra  Legna- 
„  no  e'I  Tefino  il  dì  19.  Maggio,  fellivo  poi  a' Milanefì. 
„  negli  anni  avvenire,  in  cui  fpogliato  di  bagaglio  e  di  tut- 
„  to,  li  rifugiò  appena  con  poche  reliquie  in- Pavia.  Ivi — 
„  riconofcendo  egli  finalmente  (parole  del  Sig.  Muratori) 
„  la  mano  di  Dio  fopra  di  fé,  e  di  meritare  anche  peggio, 
„  per  aversi  lungamente  fomentato  la  dilunione,  e  lo  ican- 
„  dalo  nella  Chiefa  di  Dio,  e  per  tante  fue  crudeltà,  pre- 
„  potenze,  e  altri  peccati.  Pertanto  ammaellrato  dalle  di- 
„  fgrazie,  e  forfè  più  per  trovarli  fprovveduto  di  danaro  e 
„  di  gente,  e  configliato  da  varj  luoi  Principi,  cominciò 
„  una  volta  a  concepir  da  dovero  penlìeri  di  pace--. 

„  Quella,  com'è  noto  dall' lltoria  di  Romualdo  Saler- 
„  nitano,  e  dagli  atti  d'Aleilandro  111.  fcritti  contempora- 
„  neamente,  fu  conchiufa  l'anno  1177.  in  Venezia,  confor- 
„  me  al  trattato  preventivo  tra' Legati  Imperiali,  e  i  Car- 
„  dinali  Deputati,  E  Antonio  Pagi  (an.  117Ó,  n.  5'.)efibifce 
„  anche  le  condizioni  di  ella,  trafcritte  da  documento  in 
„  pergamena  dell'Archivio  di  Caftel  S.  Angelo,  tra  le  quali 
„  lì  legge  dopo  la  promell'a  Imperiale  di  dar  pace  ad  Alef- 
„  fandro,  e  jTuoi  Succellon,  la  reilituzione  della  Prefettura 

»  di 
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„  di  Roma,  della  terra  della  Contefla  Matilde,  e  di  tutto 
„  l'ufurpato  da  fé,  e  da'fuoi,  o  da  altri  nello  flato  Eccle- 
„  fiallico.  E'  altresì  noto,  che  Federigo  prima  di  partir  da 
„  Venezia  lafciòrArcivefcovo  di  Magonza,  affinchè  faceflc 
„  tutto  efeguire,  a  riferva  della  retlituzione  de' beni  della 
„  Contefla  Matilde,  pretendendo  che  folfer  di  ragion  dell'Im- 
„  perio:  e  il  Pontefice,  per  non  turbar  la  pace,  ebbe  tol- 
„  ìeranza  ad  efempio  de'fuoi  maggiori,  che  per  ben  pub- 
„  blico  avean  fatto  fimili  facrifìzj .  Furon  comprcfe  tìcI  Trat- 
„  tato  anche  le  Città  alleate ,  a  cui  accordò  lei  anni  di  tre- 
„  gua;  e  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia,  (che  avca  fpofata 
„  l'anno  fcorlo  Giovanna  figlia  d'Arrigo  li.    Re  d' Ingbil- 


>» 


terra)  al  quale  ne  accordò  Quindici 

lei 


Il  Sig.  Muratori,  che  legue  i  medefimi  fonti,  feb- 
„  ben  tace  la  notizia  del  Pagi,  e  coli' autorità  di  Sire  Raul 
„  fa  dichiarar  mal  foddisfatte  le  Città  alleate,  ci  fommioi- 
„  ftra  alcune  particolarità  da  non  tacerli.  Die' egli  dunque. 


„  che  non  avendo  avuto  eftetto  il  Negoziato  generale,  per 
„  le  fmifurate  pretenfioni  di  Federigo,  fi  conchiufe  un  Trat- 
„  tato  fegreio  tra  l'imperadore,  e  il  Papa  della  tregua  fud- 
„  detta:  --  Purché  il  Papa  permettelTe  ch'egli  per  15-.  anni 
„  godefl'e  le  rendite  de  i  beni  della  famofa  Contefla  Matil- 
„  de,  ch'erano  in  fua  mano,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe 
il  poUèflTo  alla  Chiefa  Romana--.  L  poco  approdo  con 
lode  apparente  del  Pontefice,  ma  in  follanza  con  efpref- 
fione  falfa  e  difdicevole  al  Vicario  di  Crilto,  così  pro- 
„  nunzia:—  11  più  ordinario  fine  delle  Leghe  fuol  eifer  que- 
„  (lo.  Cercano  prima  i  Potenti  il  maggior  loro  vantaggio, 
a,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  l'accordarli  al  volere  de  gli  al- 
„  tri,  e  ringraziar  Dio,  fé  non  anche  reftano  abbandonati—  . 
„  Aggiunge  anche  alquanto  più  balfo,  che  venendofi  a  efe- 
„  guir  le  promeflTe,  Federigo  ricusò  di  rellituire  i  beni  della 
5,  Contell'a  Matilde,  forfè  non  ricordandofi  di  aver  detto, 
„  che  erano  convenuti,  ch'ei  ne  godeffe  le  rendite  per  quin- 
„  dici  anni  :  e  fimilmente  ricusò  di  cedere  alle  fue  preten- 
„  fioni  fulla  Contea  di  Bertinoro.  E  l'anno  feguente  nar- 
rando col  Card.  d'Aragona,  come  l'imperadore  fece  iftan- 
2a  a'Cardinali  mandativi  dal  Papa,  acciocché  prendeller 
poflelTo,  per  prenderlo  dopo  anch'elio,  e  fcufandofi  eflì 
umilmente,  v'accollò  l'efercito,  e  lo  iavafei  così  politi- 

„  camen- 


XY 

,  camente  ragiona  fulla  manifefla  ufurpazione  di  Federigo  —  : 
,  Pretendendolo,  a  mio  credere,  come   dipendenza  della 
,  Romagna,  di  cui  allora  gl'Impèradori  erano  padroni ,  fenza 
,  che  fé  ne  udifTero  lamenti,  o  protette  de' Papi ,  ed  anche 
,  perchè  fecondo  la  legge  da  lui  pubblicata  in   Roncaglia, 
,  non  fi  potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  feudi  alle  Chiefc-. 
„  Ecco  le  belle  confeguenze  di  quel  baciare  umilmcn- 
,  te  i  Piedi,  di  tener  la  ftaffa,  e  addeftrare  il  Pontefice  in 
,  Venezia  .  Ed  ecco  la  lode  apparente  data  dal    Sig..  Mu* 
,  ratori  al  Pontefice,   con   uguagliar  la  di  lui    fovranità  a 
,  quella  dell'  Imperadore,  in  vantaggiarfi    con   detrimento 
,  de' meno  potenti:   a  cui  non  è  per  avventura    diflìmile 
,  r  autorità  di   un  Cronico  maligno   da   lui   gloriofamente 
adoprata  l'anno  1178.  Semper  Romani  Tantijìces   de  re- 
public  a  aliquid  volunt  emungerey  quutn   Imperntores   ad 
Imperium   ajfumuntur .   Sa  egli   bene    il   Sig.  Muratori , 
che  la  Romagna  elTendo  della  S.  Sede,  non  poteva  efler, 
che  ufurpazione  degl' Imperadori,  come   lo    erano  tante 
altre  Signorie-,  onde  falfamente  li  chiama  Tadroni.  E  sa. 
altresì,  che  Bertinoro,  detta  nella  più  antica  delle  dona- 
zioni   Caftrum  Sujfubium.,  in  tutti   i    Diplomi    linperiali , 
di  cui  fi  è  parlato,  vien' efprefla  con  le  altre  Città  della 
S.  Sede.  E  fé  non  lo  sa,  lo  può  apprender  da  Federigo 
medefimo,,che  confefsò  non   avervi,  diritto,  e   fece  na- 
fcer  preterto  per  ufurparlo  a  viva  forza.  Abbiamo  tra'  Co- 
dici Mfs.  fomminiftratici  dall'  Eminentifs.  Sig.  Card.  Paf- 
fionei  una  fcelta  raccolta  di  Documenti  fatta  dal  celebre 
Card,  d'  Aragona,  tanto  accreditato  prefTo  il  noftro  An- 
naliila:  e  fra  effi  documenti  vi  è  quello  della  donazione 
di  Bertinoro  pag.  98.  verf.  C.  Comes  de  Breiì attor 0  abf- 
que  fiberis  apud  Venetias  defungi us  eji ,  qui  prò   remi/- 
jìone  peccatorum  fuorum^   fuorumque   defunóforumy  feu 
parentum,  ^  cafh-um  ipfum  Bretanorium^  quod  alio  no- 
mine vocatur  Subfubium  ^^   totam   terram  fuam.,   licei 
ab  antiquo  iuris   beati  Tetri  fuerit   Sacrof.    R.   E.   in 
prima  hereditate  donavit^  ^  ad  maiorem  ipfìus  donatio- 
nis  firmitatem  'Domino  Alexandro  Tapa  fuifque  fuccef- 
foribus  publiciim-  exinde   Inftrumentum  fieri   fecit    ftjf. 
Quivi,  oltre  a   fcoprirfi  l'inganno  dell'Autor  dell'Italia 
Meda  ^vit  fi  vede  l'antico  dominio  della  Chiefa.  In 
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„  ordine  a'  Feudi ,  non  fappiamo  che  cofa  vada  immagi- 
„  nando  il  nortro  Annalifta  fopra  i  beni  d'  altro  Sovrano . 
„  Sappiamo  bensì ,  e  ce  lo  infegnò  egli  l'anno  951.  (  quan- 
„  do  aflèriva  gran  capezzone  eilerfi  pollo  al  Re  Berenga- 
„  rio  da  Ottone  I.  )  che  da  quello  medeiìmo  Re  di  Ger- 
„  mania,  che  fu  poi  fatto  Imperadore:  --  Ebbe  principio  il 
„  diritto  pretefo  dal  Re  di  Germania  fopra  1'  Italia,  e  fino 
,,  allora  fuccedette  una  mutazione  degna  di  molto  riguar- 
„  do,  cioè,  che  il  Re  Ottone  rifervò  per  sé  le  Marche  di 
„  Verona  e  di  Aquileja,  le  quali  immediatamente  diede  in 
„  governo  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  fratello—.  Che 
„  fé  egli  dichiara  ufurpazione  (  che  tanto  vale  diritto  fre- 
„  tefo  )  i  Feudi  Imperiali  d'  Italia  :  con  più  ragione  dee  ri- 
„  conofcere  per  tali  quelli  dello  Stato  della  Chiefa,  di  cui 
„  è  il  folo  Romano  Pontefice  vero  e  legittimo  Sovrano. 
„  Onde  il  Conte  di  Bertinoro  morendo  non  creava ,  ma 
perdeva  il  fuo  Feudo,  e  la  S.  Sede  lo  riacquillava . 

„  Noi  non  affermiamo  cofa  non  imparata  in  quelli  An- 
nali.  Ci  fi  fa  incontro  xo.  anni  dopo  la  pace  Veneta, 
„  cioè  r  an.  1197.  un  Frampiento  del  tellamento  d'Arrigo 
„  VI.,  trovato  nella  Segreteria  di  Marquardo,  quando  eb- 
„  be  la  fcontitta  in  Sicilia  1'  an.  1200. ,  e  Itampato  (  Geff. 
„  Innoc.  III.  ».  27.  Baron.  Script,  hai.  tom.  3.  p.  %.  e 
„  altrove  ),  in  cui  il  dichiara  nominatamente  Bertinoro  Feu- 
„  do  della  Chiefa,  e  ufurpazione  Imperiale.  Eccone  le  pa- 
„  role  Itelfe:  1)t  'Ducatum  Ravennatem^  Terram  Briìii- 
„  Jiorii  Marcbiam  Ancona  recipiat  a  "Domino  "Papa^  ® 
„  Romana  Eccle/ìa^  S?  recognojcat  etìam  ab  eis  Medifinam^ 
n  ^  Argelatam  (aggiungeremo  con  libertà  che  fi  conviene 
„  alla  nollra  integrità,  e  al  nollro  amor  fincero  della  verità, 
„  quel  che  lafcia  il  nollro  t{.nm\\i\.\)  cut»  pertinentiis  fuis . 
„  'De  quibus  omnibus  bonis  Jecuritatem  ei  Juret.,  &  fide- 
„  litatem  ei  faciat  ficnt  Domino  fuo .  In  morte  vero  Jua 
„  fi  fine  barede  decejfcrit^  Ducatus  RavenniC  y  terra  Bri- 
„  tonoriiy  <£  Mxirchia.  Ancon,e  ^  Me  di  flit  a  ^  (i§  Argelata  cum 
„  fuis  pertinenttis  in  dominio  R.  Ecclcfia:  retianeant .  Che 
„  però  dalla  efprellìone  frequentiifima  in  quelli  Annali  di 
„  Rejtituzione-,  o  in  occafione  di  concordati  tra  '1  Sacerdo- 
„  zio,  e  l'Imperio,  o  in  documenti  jponrar.ci  d'Imperadori 
M  filetti,  o  aacora  ìq  memorie,  e  carte  d'impcradori  cqjo- 
'   -.  „  nati, 
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„  nati,  ora  (limolati  da  cofcienza,  ora  diretti  da  verità,  e 
„  da  giultizia,  noi  argomentiamo  fenza  timor  d'ingannarci, 
„  che  il  Sig.  Muratori  fa  beniffimo,  dirli  da  noi  il  vero, 
„  ed  eflerli  da  lui  detto  molte  volte  il  falfo.  Ma  che  non 
„  potìbno  jìudii  caufaì  Non  vi  è  cofa  più  nota  nella  Storia, 
„  del  giuramento  di  fede,  che  eran  tenuti  a  fare,  e  face- 
„  vano  i  Re  di  Germania  dopo  i  Carolini,  prima  di  ricever 
„  la  corona.  E  il  Sig.  Muratori  afferma  di  efii,  che  tutto 
„  facevano  per  carpir  la  corona  Imperiale^  efpreflione  fua 
„  propria  citata  di  fopra. 

„  Pur  tuttavia  impegnato  a  foftenere  la  Sovranità  Im- 
,5  periale  in  Roma  anche  in  S.  Enrico  l'an.  1014.  fcansò 
„  quanto  potè  d'ammettere  tal  giuramento.  E  incontrato^ 
„  nel  concilo  parlare  di  Ditmaro  {lib.  7.  princ.)  ove  dice, 
„  che  Errico  ab  eodem  (da  Bened.  Vili.  )  interrogatus,fi 
„  fidelis  vellet  Romana  patronus  ejfey  ^  defenfor  Ecclejìa: 
,,  /ibi  autem,  fuifque  fucceffòribus  per  omnia  fidelis?  T^e- 
„  vota  profejjione  refpondit  ;  cioè  con  far  divotamente  la 
„  profeflìone ,  o  giuramento  ufato  :  egli  non  produce  già  le 
„  parole  latine,  ma  le  traduce' con  quefta  fedeltà  :— Inter- 
„  rogato  fé  voleva  elFere  Avvocato,  e  difenfore  della  Chie- 
„  fa  Romana,  e  fedele  al  Papa,  e  a'fuoi  SucceflTori.  Rifpofe 
,„  con  gran  divozione  di  sì  —  .  E,  quel  che  renderà  mara- 
„  viglia  a  chi  (\  lia,  raccontando  in  quefto  Volume  all' an. 
„  IZ09.,  come  Innocenzo  III,  dopo  1  aflaflìnamento  di  Fi- 
-,,  lippo,  che  riunì  in  Ottone  IV.  la  diviiione  del  Regno  dì 
„  Germania,  riconobbe  lo  llelTo  Ottone;  e  che  quelli  per 
„  effer  coronato  Imperadore  efprelfe  nella  Città  di  Spira 
„  lud.  xn.  XI.  cai.  Apr.  il  fuo  giuramento  di  fede,  che  tale 
„  è  chiamato:  Sacramentum Jidei  ab  Ottone  exhibitum  {In- 
„  noe.  ni.  epift.  to.  I.  pag.  ^61.):  non  ce  lo  rapprefenta 
„  già  come  giuramento;  ma  troncatolo  da  capo,  e  da  piedi, 
„  e  poco  fedelmente  traducendolo,  ce  lo  fpaccia  per  lettera 
M  di  negozio:—  Tutto  quanto  feppe  domandare  il  Pontefice, 
„  egli  dice,  fu  liberaliliimamente  accordato,  e  promelfo  da 
M  lui,  mentre  era  nella  Città  di  Spira,  con  obbligarli  di  re- 
„  Itituire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  terra  di  Radicofanì 
„  fino  a  Ceperano,  la  Marca  d'Ancona,  il  Ducato  di  Spo- 
„  leti,  la  terra  della  ContelFa  Matilde,  la  Contea  di  Bcrti- 
„  noro,  l'Efarcato  di  Ravenna,  la  Pentapoli,  e  tutto  quanto 
Tom.  VII.  e  „  era    . 
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„  era  efpreffo  in  molti  Privilegi,  d'Imperadori,  e  Re  da  i 
„  tempi  di  Lodovico  Pio—, 

„  Da  cotal  modo  di  parlare  i  meno  eruditi  vengono  a 
n  capire,  che  quanto  avea  operato,  per  confeflione  dtl  Sig. 
y,  Muratori^  Innocenzo  III.  negli  anni  addietro,  era  nullo; 
„  che  tutto  lo  rtato  della  Chiefa  era  in  mano  d'Ottone;  e. 
„  che  prometteva  di  reitituirlo,  fé  gli  fi  dava  la  Corona. 
„  Che  però  nollro  dovere  lì  è  di  recitar  fedelmente  le  pa- 
„  role  latine,  dalle  quali  apparirà,  e  che  Ottone  non  fece 
„  una  femplice  promefla  liberalilfima,  e  che  non  annoverò 
„  quel  folo,  che  era  da  rellituire:  ma  giurò  di  confervare 
„  alla  S.  Sede,  ciò  che  aveva  ricuperato  dalle  ufurpazioni ,. 
„  ed  ajutarla  a  ricuperare  ciò  che  non  aveva  per  anche  po- 
„  tuto  colle  fue  forze  ;  e  tutto  nominatamente  epilogò  sì  il 
„  ricuperato,  che  da  ricuperarfi  a  norma  delle  antiche  Do- 
„  nazioni,  delle  quali  a  que' tempi  fi  conofceva  bene  il  vi- 
„  gore,  e  l'ellenfione:  J^obisy  reverendijjime  'Pater,  ^  'Do- 
„  mine  Sumnte  'Pontifex  Innocenti  ;  quo  prò  multis  benefit 
ciis  nobis  tmpenfìs  fincerijjìmo.  veneramur  affeilu^.vejìrif- 
que  catholicis  fttceejforibus  t  ^  Ecclejìa  R.  omnem  obe- 
dientianty  honorificentiam.,  &  reverentiam  femper  humili 
corde  i  ac  devoto  fpiritu  impendemus  tSc.  Pojfeffiones  etiam 
„  quas  Ecclefia  R.  recuperavit  ^  ab  Antecefforibus  nojirisy 
„  jeu  quibuslibet  aliis  ante  detentas,  liberas  iè  quietas  fibi 
„  dimittimuxy  ^  ipfam  ad  eas  retinendas  bona  fide  promit- 
„  timtis  adjuvare .  ^as  vero  nondum  recuperavit,  ad  re- 
„  cuperandum  prò  viribus  erimus.  adjutorcs,  ^  quacumque 
„  ad  manus  nojìras  devenient ,  fine  difficultate  ei  reftituere 
„  fatagemus.  Ad  has  pertinet  tota  terra ,  qua  eft  a  Radi' 
„  cofano  ufque  Ceperanum,  Marchia  Anconitana  ^Ducatus 
„  Spoletanusy  Terra,  Cemitìffa  Matbildis,  Comitatus  Bri- 
„  tennorii ,  Exarchatus  Ravenna  ,  Tentapolis  cum  aliis 
„  adjacentibus  terris  exprefiìs  in  multis  Trivilegiis  Impe- 
„  ratorum,  ^  Regtim  a  tempore  Ludovici:  ut  eas  habeat 
„  Romana  Ecclefia  in  perpetuum  cum  omni  jurifdi^lione^ 
„  difiriftuy  &  honore  fuo.  Ma  torniamo  alle  invafioni  rico- 
„  rainciate  da  Federigo  sì  a  buon'ora,  dopo  il  concordato 
„  fegreto,  in  cui  il  Papa,  fecondo  il  Sig.  Muratori y  avea 
„  sì   bene  aggiuftati  i  fuoì  vantaggi,  lalciate  in  dietro  le 

„  Città  alleate. 

„  Do- 
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„  Dopo  invafo  Bertinoro,  e  mancato  di  fede  al  Poti-, 
tefice,  in  quanto  a' beni  della  ContelTa  Matilde,  andolTene 
Federigo  in  Germania  pieno  di  mal  talento  contro  Ar^ 
rigo  Leone  fuo  cugino,  perchè  l'an.  1175".  in  Chiavenna 
non  volle  muoverli  né  a  perfuafioni,  né  a  fuppliche  per 
ajutarlo  a  mettere  in  catene  f  Italia^  e  a  fojienere  l» 
fcandalo  de  gli  Antipapi  ^  come  dice  il  nollro  Annalifla 
all'an.  1180.  Lo  fpogliò  del  Ducato  di  Baviera,  e  di  tutti 
i  fuoi  Itati,  a  riferva  di  Brunswich,  e  Luneburgo:  difgra- 
zia  replicata  l'an.  iti8.  in  Arrigo  di  lui  figlio,  che  aveva 
ereditato  il  Palatinato  del  Reno .  Pofciachò  Federigo  li. 
lo  ridufle  a' foli  (tati  predetti,  goduti  anche  oggi  dalla  no- 
bilifTima  fua  difcendenza  con  molto  di  più,  e  colla  Co- 
rona Britannica.  Il  di  lui  maggior  delitto  fu  l'aver  intel- 
ligenza col  Tapa^  e  co  Lombardi  nemici  dell'Imperio, 
Anche  1'  Arcivefcovo  di  Magonza  lafciato  in  Italia,  co- 
me fi  è  detto,  per  efeguìre  il  concordato,  ebbe  a  fof- 
frir  prigionia,  e  ftrapazzi  dal  Marchefe  di  Monferrato, 
perchè  era  divenuto  amico  del  Pontefice.  Né  accade,  che 
il  Sig.  Muratori  chiami  quello  un  penfier  troppo  malizio- 
fo .  Perchè  a  ben  efaminar  la  condotta  di  Federigo,  s'in-^ 
tende,  che  la  pace  Veneta  fu  fìmulata,  e  con  fine  occulto 
di  riprender  vigore  per  maggiormente  nuocere . 

„  E'  vero,  che  giovò  alla  Chiefa;  e  potè  AlelTandro, 
dopo  il  vero  pentimento  dell'Antipapa  Callifto  IH.,  ripa- 
rar l'an.  1179.  a'gravilfimi  danni  del  lungo  fciXraa  nc^l  Con- 
cilio Lateranenfe  IH.  ,  e  fradìcare  affatto  lo  fcifma  nell'an- 
no feguente,  col  chiudere  in  una  carcere  il  novello  fan- 
toccio, che  col  nome  d'Innocenzo  HI.  ilava  appiattato 
in  Palombara .  Ma  è  anche  vero,  che  toltone  il  fomentar 
lo  fcifma,  niente  mutò  Federigo  del  fuo  innato  umore 
d'ufurpare  alla  Chiefa,  quanto  poteva  .  In  tempo  di  Lu- 
cio IH.  Succefibr  d' AlelTandro,  fpirando  la  tregua  accor- 
data alle  Città  dì  Lombardia,  fu  (labilità  da  Federigo  la 
pace  di  Cotlanza  celebre  ne' Tetti  Civili.  E  in  efia  niente 
badando  allo  ftabilito  con  Aleifandro,  fi  riferbò  l'alto  do- 
minio fulle  Città  ivi  enunziatc,  e  difpofe  a  fuo  arbitrio  di 
alcune  dello  flato  EcclefialUco.  E  l'anno  dopo,  che  fu 
II 84.,  portatofi  il  Pontefice  in  Lomb»rdia,  a  ciò  obbli- 
gato dalle  continue  inquietudini,  che  gli  davano  i  Roma- 
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„  ni,  contraflò  lungamente,  e  fenza  frutto  coli' Impcrado- 
„  re  in  V^erona,  fopra  i  Beni  della  Contella  Matilde:  e  l'an- 
„  no  feguente,  come  colla  da  Diploma  prelTo  il  Puricelli,. 
„  il  Popol  Milanefe  ottenuta  dall' Imperadore  la  conferma 
„  de'fuoi  privilegj,  fi  obbliga -- d'ajutar  l' Imperadore  a  ri- 
„  tenere,  e  ricuperar  tutti  i  diritti  dell'Imperio  in  Italia,  e 
„  nominatamente  i  Beni  della  Contefla  Matilde-,  come 
},  dice  il  Sig.  Muratori,  il  quale  oflTerva  efler  tra'tellimonj. 
n  ConraduSf  T>ux  Spoletta  ìè  Conradus  Marchio  Anconi- 
„  tanus:  onde  foggiunge  fubito,— cioè,  chi  allora  gover- 
„  nava  la  Marca  d'Ancona,  benché  non  apparifca,  fé  la  llefla 
„  Città  d'Ancona  allora  ubbidilFe  a  lui—.  Che  a  lui  non  fa 
„  alcuna  fpecie  il  fentir  da  tutt' altro,  fuorché  dal  Papa, 
„  pofleduti  gli  Stati  della  S.  Sede:  anzi  dichiara  Padrone 
„  chiunque  li  polledeva,  come  udimmo  della  Romagna,  e 
„  meglio  l'udiremo  in  appreflo. 

„  Quel  che  ci  rende  qualche  maraviglia,  fio,  che  con 
>,  tanti  indizj  di  rottura  ei  non  conofca,  o  non  voglia  co- 
„  nofcer  Federigo  nemico  della  Chiefa  fino  all'an.  1186.  al- 
),  lorchè  dopo  rinovato  in  Cartel  Manfredo  l'efempio  cru- 
„  dele  della  diflruzion  di  Milano,  con  fpacciar  anche  ivi  un 
y,  fuo  Diploma,  In  territorio  Cremonenfì  in  deftru6Ìione 
,y  Cajìri  Meinfredi  v.  Id.  Jnn.  fé  ne  andò  in  Germania  , 
),  chiufe  prima  tutte  le  vie  dell'Alpi,  affinchè  niuno  venifi> 
„  a  Roma,  e  mandato  il  figlio  Arrigo  coli' armata  alla  volta 
»  di  Roma  per  conquiftare  tutte  le  terre,  che  fi  mantene- 
s,  vano  all'ubbidienza  del  Pontefice.  Argomento  per  verità 
},  affai  chiaro  d'eltrcma  nemicizia  colla  S.  Sede;  da  cui  non 
},  può  inferirfi  principio  di  rottura  dopo  la  pace  di  V^ene- 
„  zia,  com'egli  fa.  Di  fatto  Urbano  III.  che  l'anno  fcorfo 
„  era  fuccelfo  a  Lucio  in  Verona,  ed  ivi  {\  tratteneva,  fi 
„  trasferì  immantinente  a  Ferrara,  per  fulminar  la  fcomu- 
„  nica  contro  Federigo.  Ma  fopraggi untagli  ivi  l'infaulta 
„  nuova  d'Oriente,  ove  i  Crilliani  erano  rimarti  con  tre  fole 
y,  Città  Antiochia,  Tiro,  e  Tripoli,  comunemente  fi  vuol 
„  morto  di  dolore .  Certo  è  che  turbata  per  tal  difavventura 
„  tutta  Europa,  e  aggiunte  le  premure  di  Gregorio  -Vili.  , 
f\y  e  di  Clemente  III.  ,  che  dopo  pochi  mefi  gli  fuccefiTe ,  fin 
„  Federigo,  dimenticando  il  fuo  naturai  crudele,  e  contrario 
„  alla  Chiefa,  l'an,  ii88.  prefe  la  croce: —  Lieve  non  era  (di- 
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„  ceil  Sig.  Muratori)  la  foma  de' peccati  di  quefto  Impera- 
„  dore,de'quali  bramava  egli  di  far  penitenza  con  facritìcare  il 
„  reito  de' cadenti  l'uoi  giorni  alla  difda  del  Criftianefimc^— . 
„  E  due  anni  dopo  elFendo  egli  morto  bagnandoli  nel  fiume 
„  Selef  in  Armenia,  è  onorato  di  quett' encomio:  —  La  me- 
„  moria  di  lui  reitera  fempre  in  abominazione  prelTo  a  gì' Ita- 
„  liani:  ma,  non  fi  può  negare,  egli  almeno  coli' ultima  fua 
„  piifiima  rilbluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vivere  glo- 
„  riofamente--. 

„  Non  ebber  fine  con  Federigo  le  ufurpazioni  de  gli 
Stati  della  Chìefa:  anzi  ne' pochi  anni  d'imperio  le  fece 
„  aflai  maggiori  il  di  lui  figlio  Arrigo  VI.,  leggendofi  negli 
„  Atti  d'Innocenzo  III.  {num.  %.):  Henricus  Imperator  oc- 
„  ctipaverat  totum  Regnnm  Sicilia  ^totumque  patrìmonium 
,^  Ecclesia  ufque  ad  portas  urbis  prater  folam  Campar- 
„  niam  r  in  qua  tamen  plus  timebatur  tpfe  quam  l^apa .  Pir 
„  role  fedelmente  tradotte  dal  Sig.  Muratori  l'an.  1198.  fen-^ 
„  za  levare  niente,  anzi  con  aggiungere  un  quasi y  perchè 
„  anche  a  lui  parve  troppa  ufurpazione.  Ciò  come  avveniile, 
„  è  diffufamente  narrato  in  quelli  Annali,  ed  eccone  la  fo- 
„  ftanza.  Federigo  innamorato  della  Sicilia,  feppe  malgrado 
„  di  tutte  le  oppofizioni  anche  Pontificie  dar  per  moglie  ad 
„  Arrigo  Collanza  figlia  polluma  del  Re  Ruggieri,  e  farlo 
„  coronar  Re  d'Italia  l'an.  1186, ,  in  cui  lo  mandò  a  far 
„  guerra  alla  Chiefa.  Or  dopo  la  morte  del  Padre  avendo 
„  già  fatti  de'lenti  preparativi,  per  far  valere  le  ragioni  della 
„  MogHe  contro  il  novello  Re  Tancredi,  volle  prima  effer 
„  coronato  Imperadore,  il  che  feguì  l'an.  1191.  a  dì  ij.d'Apri'- 
„  le,  un  fol  giorno  dopo  la  coronazione  di  Celeltino  III.  Suc- 
„  cellòr  di  Clemente  111.  Non  tardò  punto  ad  accingerfi  alla 
„  fofpirata  invafione,main  mal  punto.  Perciocché  nata  grande 
„  epidemia  nell'armata  1'  obbligò  a  fuggirfene  con  poca  gen- 
„  te  rimafta  nella  defolazioine  del  morbo,  e  lalciar  l'Impera^ 
„  drice  in  Salerno,  la  quale  confegnata  prigioniera  al  ReTan- 
„  credi ,  fu  con  troppo  buona  fede  rellicuita  ad  Arrigo  per 
„  opra  del  Pontefice.  Accadde  l'an.  1193.  che  morì  Rug- 
„  gieri  figlio  di  Tancredi,  e  fi  tirò  apprelfo  l'inconfolabil 
„  Padre  l'anno  feguente,  non  rimanendo  altri,  che  un  pic- 
„  ciolo  figliuolino,  che  fu  Guglielmo  IH.  fotto  la  cura  di 
„  Sibilla  lua  Madre.  Onde  tentò  Arrigo  una  feconda  fper 

„  dizio- 
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„  dizione  ajutato  da'Genovefi,  e  da'Pifanì,  che  l'altra  volta 
„  erano  ftati  sbaragliati  da  Tancredi  :  «  gli  venne  fatto  d' im- 
„  padronirfi  d'ambedue  i  Regni. 

„  Indicibili  crudeltà  furon  da  luì  ufate,  prima  contro 
„  i  Salernitani  mancatori  di  fede,  e  pofcìa  generalmence  in 
„  Sicilia,  Mancò  primieramente  di  fede  a'fuoi  Aufiliarj  Gc- 
„  novefi  e  Pifani,  non  folo  non  concedendo  loro  nuovi 
),  privilegj,  come  avea  promeflb,  ma  privandoli  de  gli  an- 
„  tichi,  e  cacciandoli  dall'lfola.  Per  avere  il  Real  Palazzo 
di  Palermo,  e  il  Caftello  di  Calatabillotia,  promife  al  fan- 
„  ciuUo  Guglielmo  la  Contea  di  Lecce,  e  '1  Principato  di 
„  Taranto.  Ottenuto  l'intento,  lo  fece  carcerar  colla  Ma- 
„  dre.  Finfe  congiura  de' Baroni  del  Regno:  e  però  ne  fece 
„  altri  accìecare,  altri  impiccare,  altri  ardere,  e  altri  ne  con- 
»  dulTe  infieme  con  Guglielmo,  e  colla  Regina  Vedova  per 
„  oftaggj  in  Germania:  (che  furon  poi  fatti  acciecare ,  a  ri- 
„  ferva  di  Sibitia,  che  s'era  faputa  liberar  colla  fuga  in 
„  Francia,  in  vendetta  delle  continue  rivoluzioni  di  Napoli, 
„  e  Sicilia).  Aperti  i  Sepolcri  fece  trar  le  corone  dì  capo 
„  a  Tancredi,  e  ^1  figlio  Ruggieri:—  Ma  farebbe  convenu- 
„  to  accertarfi  prima,  dice  il  Sig.  Muratori ^  fé  fuffilleva  la 
„  congiura:  poiché  per  conto  dell' aver  eglino  preferito  Tan- 
„  credi  a  Collanza  contro  del  loro  giuramento,  non  avea- 
„  no  efTì  operato  ciò,  fenza  V  approvazione  del  Romano 
„  Pontefice,  al  quale  apparteneva  di  diiporre  dì  quel  Re- 
„  gno,  come  di  Feudo  della  S.  Sede  —  .  E  con  più  afpro 
„  linguaggio  ancora  fi  fa  fentir  nel  feguente  an.  1195'.  con- 
»  ero  il  medefimo  Arrigo: —  Bella  gloria  al  certo  guadagnata 
„  con  tanti  fpergiuri,  coll'ingratitudìne,  colla  barbarie,  e 
„  con  lafcìare  in  Sicilia  un  incredibile  odio ,  e  mormora- 
„  zione  contro  la  fua  perfona—  .  E  finalmente  dopo  aver 
„  efagerate  ne'due  anni  feguenti  le  di  lui  crudeltà,  e  tra  le 
»  altre  quella  d'aver  fatte  diroccar  le  mura  di  Napoli,  e  di 
„  Capua,  e  l'aver  fatto  tirare  a  coda  di  cavallo  Riccardo 
„  Conte  d'Acerra,  e  pofcia  impiccar  per  li  piedi  con  la- 
fciarlo  infepolto,  giunto  alTan.  1197.,  in  cui  Arrigo  mori 
in  Mellìna  con  foipetto  di  veleno,  dice,  che  lo  efaltano 
i  Tedefchi:  — e  per  avere  ftefi  i  confini  dell'  Imperio,  e 
portati  dalla  Sicilia  in  Germania  immenfi  tefori  :  ma  all'in- 
„  contro  eflà  riempie  d'allegrezza  tutti  i  popoli  della  Sici- 
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„  Ha,  e  d'altri  paefi  d'Italia,  che  l'aveano  provato  Pr'ncipc 
„  crudele,  e  fanguinario  ;  né  gli  davano  altro  nome,  che 
„  di  Tiranno  —  . 

„  Ci  fembra.  qui  degna  dì  ©(Tervarfi  la  difinvoltura,  eoa 
„  cui  parla  l'an.  ii^f.  della  Signoria  d'Arrigo  in  Tofcana, 
„  ne' beni  della  ConteflTa  Matilde,   nel  Ducato  di  Spoleti, 
„  nell'Efarcato  di  Ravenna,  e  nella  Marca.  Dice,  che  Ar- 
„  rigo   diede  a  godere   il  Uucato  della   Tofcana  y,  e  i  beni 
„  della  fu  Contesa  Matilde  ò.  Filippo  fuo  fratello,  che  avea 
„  fpofata  Irene   Vedova  del   giovine  Re  Ruggieri,  e  figlia 
„  deirimperador  Greco.  E  dice  ancora,  che —Creò  e  con- 
„  fermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincervello,  e  dichia- 
„,  rò  Duca  di  Ravenna,  e  Marchefe  d'Ancona  Marquardo. 
„,  E'  confidejabile  lo  (tromento  di  concordia  feguita  fra  lui, 
„  e  il  popolo  di  Ravenna ,  di  cui  Girolamo  Rolh.  ci  ha  con- 
„  fervala  la  memoria.  Da  elio  apparifce,  che  anche  Ravenna 
„  fi  governava  in  Repubblica  ,  ed  avea   il  fuo  Podeftà ,  e 
„  giurifdizione,  e  rendite:  ma  doveano  al  Duca  reltar  falve 
„  le  Regalie:  quas  Imperatore  ©  ipfe  Marchoaldus  in  Ci- 
„  vitate  Ravenna  ^  ejiis  dìftriEìu  habere  conftievit  — .  E 
„  foggiunge  che  tra  Marcualdo,  l' Arcivefcovo ,  e  il  Comu- 
„,  ne  di  Ravenna,  fi  partivano  l'entrate  di  Cervia.  Da  ciò 
„  comprendefi,  e  fi  comprenderà  anche  meglio  in  avvenire, 
„  che  il  Sig.  Muratori,  in  ordine  a  Napoli  e  Sicilia  fi  man- 
„  tien  collante  in  ciò ,  che  aderì  del  diritto  Pontificio,  ben- 
„  che,  non  meno  de  gU  altri  Stati  della  Chiefa,  trovi  quei 
„  due  Regni  invafi  e  dominati  da  altri .  Ma  all'incontro  ne 
„  gli  altri  Stati  della  Chiefa  di  diritto  più  antico,  e  più  li- 
„  quido  gli  balla  ogni  menomo  attacco  per  negare,  o  porre 
„  in  dubbio  il  dominio  de' Pontefici.  In  guifa  che,  quelli 
„  Annali  fi  trovano  in  tal  genere  pieni  di  repugnanze,  e  di 
„  contrarietà  patenti:  e  polTòno  anzi  chiamarfi:  Selva  bifo- 
„  gnofa  di  coltura,  che  litoria  ben  digerita  e  purgata.    In 
„  ratti  la  tellè  riferita  fua  alferzione  vien  rigettata  dal  Te- 
„  {lamento  del  medefimo  Arrigo,  di  cui  egli  recita  due  anni 
„  dopo  un  frammento  da  noi  rapportato  lopra .  E  vedrem 
„  ora,  fotto  il  Pontefice  Innocenzo  IH.  ,  vendicata  la  verità 
„  lilorica  non  meno  degli  Stati  della  S.  Sede,  con  tutti  gli 
„  sforzi,  eh' ei  fa  per  foitenere  i  fuoi  argomenti  e  lefue  opi- 
„  nioni,  debole  appoggio  in  cole  iitoriche. 

„  Mor- 
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„  Morto  dunque  Arrigo  VI.  nel  mefe  d'Ottobre  dell'aa. 
n  1197.,  a  dì  8.  di  Gennaro  1198.  morì  anche  il  Pontefice 
„  Celellino  IH.,  a  cui  fu  dato  immediatamente  per  fuccef- 
n  fore  Innocenzo  III.  de'Conti  di  Segni;  --Uno  de' più  in- 
r,  figni  (dice  beniflimo  il  nollro  Annalisa)  e  gloriofi  Pon- 
tefici, che  abbia  mai  avuto  la  Ghiefa  di  Dio,  e  al  quale 
eterne  obbligazioni  profelFa  fpezialmente  la  Romana,  al 
cui  ingrandimento  non  meno  nel  temporale,  che  nello  fpi- 
rituale  egli  allaiffimo  contribuì ,  mercè  delle  profpere  con- 
giunture, e  più  ancora  dell'elevatezza  dell' ingegno  fuo  — . 
Lode  peraltro  non  intera  poichò  con  ^noìV ingrandimento 
*,  accompagnato  da  ciò,  che  ne  fcrive  negli  anni  feguenti, 
ci  rapprefenta  Innocenzo  non  già  riftauratore  dello  Stato 
Eccleliaitico ,  ma  conquiltatore  di  Provincie,  quafi  non 
folle  (tato  di  fuo  diritto  tutto  ciò,  che  tolfe  di  mano  a  gli. 
ufurpatori.  Si  aggiunge,  che  replica  ella  lode  l'anno  ixi6., 
in  cui  morì  quello  gran  Pontefice,  e  giuftifioa  i  noftri  ri- 
flefTì,  atìinchc  niuno  li  credeile  maligni: --Mancò  in  lui, 
egli  dice,  uno  de' più  abili,  e  gloriofi  Pontefici,  che  fieno 
feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro.  Gran  giurifconfulto, 
gran  politico,  che  all'efperienza  grande  da  lui  mollrata 
nel  governo  fpirixuale,  aggiunfe  l'ingrandimento  temporale 
della  Chiefa  Romana,  con  procurare  nello  fteflo  tempo 
quello  de'fuoi  parenti—.  Tutto  ciò,  che  riguarda  i  pa- 
renti, finalmente  non  è  altro,  che  aver  creato  Conte  e 
Governatore  di  Sora  e  altre  Terre,  liberate  l'an.  iio8. 
daila  tirannide  de  gli  ^ffiziaii  Tede/chi  (  parole  del  Sig. 
Aluratori)^  Riccardo  fuo  fratello,  uomo  probo  e  dabbe- 
ne; in  vece  di  creare  altro  de'fuoi  Vairalli .  E  condanna 
egli  medelìmo  all'an.  ixii.  l'ingratitudine  di  Federigo  11. ^ 
perchè  fpogliò  Riccardo  di  quelle  Terre.  Ma  non  fi  ma- 
ravigli chiunque  troverà  quefti  Annali  fcritti  con  più  li- 
bertà, e  con  meno  timore.  Finirono  con  Celtftino  i  di- 
vini Annali  del  Card.  Baronio  ;  e  la  continuazione  del 
Rainaldi,  quantunque  abbia  il  fuo  pregio  particolare  per 
li  Documenti,  che  racchiude,  non  dee  né  nell' oliatura , 
nò  nel  nervo,  né  nella  fcelta,  né  nella  fcvera  critica  pa- 
ragonarli con  quelli.  Anche  il  Pagi,  cioè  la  fiin  ordina- 
ria Icorta,  abbandona  il  Sig.  Muratori^  il  quale  co'ma- 
„  teriali  pubblicati  ne  gli  Scrittori  Italici,  e  altrove,  e  colle 
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„  florie  particolari,  bifognofe  la  maggior  parte  di  critica, 

„  non  potea  far  più  di  quel  elle  ha  fatto.  Ma  non  perdia- 

„  mo  tempo  in  rifleffi  inutili . 

„  Una  delle  prime  imprefe  d'Innocenzo  HI.  dopo    la 

„  confacrazione,  dice  di   e^Tere  ftata  quella  di   prendere  il 

,>  giuramento  dal  Prefetto  di   Roma,   e   propofto  lo  ileflb 

„  giuramento,  che  fta  nel  regiftro  di  elfo  Pontefice  (//^.  i. 

„  Ep.  S77-  Gejì.  n.  8.)»  adduce  le  fole  paròle  de  gli  Atti: 

„  Tetrum  VrUs  Trafeótum  ad  ligiam  fidelitatetn  recefity 

„  ^  per  mantum  quod  Hit   dotiavit ,   de   TrafeEiura   eum 

„  puhlice  invejìivit y  qui  v.fque  ad  id  tempus  juramento  fi- 

„  delitatis  Imperatori  fuerat  obligatnSy    &   ab   eo  Trafe- 

„  Bura  tenebat  honorem.  Pf.role  per  altro  chiaridìme,  dalle 

,,  quali  apprendiamo ,  che   ficcome   Federigo  BarbarofTa  in 

„  odio  di  Aledandro  III.  avea  ufurpata  l'autorità  di  fare  il 
„  Prefetto  di  Roma,  onde  nella  prima  delle  condizioni  del 

„  trattato   della   pace  Veneta   efprelTamente    ^\  legge  {fag. 

„  II 76.  «.  f-.).-  Et  TrafeBuram   Vrbix,    ^    Terram   Co- 

„  mitijfa  Mathildis  rejìituet  ei  ;  così  Arrigo  efattiffimo  imi- 

„  tatore  del  Padre,  aveva  creato  quel  Pietro  Prefetto,  che 

„  fino  a  quel  giorno  era  ftato  obbligato  in  virtù  del  giura- 
„  mento  all'lmperadore,  che  lo  aveva  onorato  della  Prer 
^  fettura.  Nondimeno,  fecondo  lui,  ella  è  —  Notizia  degna 

„  di  oflTervazione  per  la  conofcenza  de'  tempi   addietro,   e 

„  di  quelli,  che  fuccederono  ;  perche  fpirò  qui  l'ultimo  fia- 

„  to  l'autorità  de  gli  Augufli  in   Roma,  e  da   lì  innanzi  i 

„  Prefetti  di  Roma,  il  Senato,  e  gli  altri  Magiftrati  giura- 

„  rono  fedeltà  al  folo  Romano  Pontefice  —  .  Noi  per  verità 

„  gli  fiam  molto  tenuti,  perchè  finalmente  conofce,  e  con- 

„  fella  la  fovranità  Pontificia  in  Roma  dal  fine  del  fecol  do- 

„  dicelìmo  innanzi,  lì,  il  vero,  che  noi,  i  quali  la  credem- 

„  mo  fempre,  e  tuttor  la  crediamo  in  Roma,  anche  dal  fe- 
„  col  dodicefimo  indietro ,  non  folo  per  quattro   inferi  fe- 

„  coli,  ma  anche  qual  cofa  più,  il  che  non  fiamo  obbligati 

„  a  dichiarare   in   quello   luogo,  vogliamo  qui    proporre  a' 

„  Lettori  il  fondamento,  fu  cui  dal   Sig.    hluratori   fi   ap- 

"  poggia  il  diritto  Imperiale  di  creare  il  Prefetto  di  Roma, 

„  e  moftrarlo  incollante,  e  fallace  per   teftimonio  del   Sig. 

„  Muratori  medefimo. 

Tom.  VII,  d  „  Tro- 
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„  Trovò  l'an.  roif.  la  fofcrizione  di  Giovanni  Prefet- 
„  to  di  Roma  a  un  bel  placito  di  Papa  Benedetto  Vili., 
„  regiftrato  nel  Cronico  di  Farfa.  Onde  ebbe  talento  di 
„  iftruirci.  Gonfie  allora,  cioè  in  quel  fecolo  tenebrol'o,  fi 
„  governava  Roma,  e  il  fuo  Ducato.  Che  però  coli' idea, 
„  che  il  Prefetto  fi  creafle  dall' Imperadore,  fuppone,  che 
„  gli  Ottoni  lo  rimetteflèro  in  piedi,  e  che  anche  fotto  Pip- 
„  pino,  e  Carlo  Magno  Patrizj  di  Roma  la  medefima  illu- 
M  Itre  dignità  fofle  inefTere.  Tal  fuo  falfo  fuppodo  Io  fonda 
„  fopra  lettera  fcritta  da  Geroo  Propello  Reicherfpergenfe 
n  nel  /èco/  fuffeguente  ad  Henricum  Tresbyterum  Cardina- 
n  lem  {Baluz.  M'tfc.  l.  5-./».  64.),  dicendo,  che  in  ella 
„  lettera -- Ci  avvertì,  che  da' Senatori  Romani  fi  conofce- 
),  vano  le  caufe  civili  folamente,  e  che  grandìora  urbis  ^ 
n  or  bis  negotia  longe  fuperexcedunt  eorumjudicia.,  fpe^ant- 
))  que  ad  Romanum  Tontificem,  Jive  ilitus  Vicarios  Lino 
M  Ci^  Cleto  confimiles  :  itemque  ad  Romanum  Imperai  or  enty 
9}  five  illius  Vicarium  Urbis  Trafe£fum ,  qui  de  fua  digni- 
>,  tate  refpicit  utrumque^  videlicet  'Domnum  Tapam^  cui 
n  facit  hominium^  fé  T^omnum  Imperatorem^  a  quo  accipit 
n  fua  potejìàtis  infigne.,  fcilicet  exertum  gladium.  Sicut 
rt  enim  hi^  quorum  interejì  exercitum  campo  duEiarCy  con- 
3»  grue  ir^vejìiuntur  per  vexillum:  sic  non  indecenter  ex. 
«  longo  ufu  Trafeftus  Urbis  ab  Imperatore  cognofcitur  in- 
9,  vejtitus  per  gladium  contra  malefaEìores  Urbis  exertum . 
9,  ^rafe£ius  vero  Urbis  defuper  sibi  dato  gladio  tunc  le- 
,y  gitime  utitur  ad  vindi^ìam  malorum^  laudem  vero  bono- 
n  rumy  quando  exinde  tam  'Domno  'Papa,  quam  l^omno 
9,  Imperatori  ad  honorificandum  Sacerdotium  z£  Imperium 
n  famulatur^  promijfa^  vel  jurata  utrique  fidelitate  (^c. 
9,  Notizia  pellegrina,  e  del  cahbro  di  molte  altre,  che  fi 
9,  trovano  in  quella  Mifcellanea .  E  fé  l'Autore  era  così  bene 
,9  informato  de' fatti  di  S.  Gregorio  VII.  e  d'alcuni  fuccef- 
9,  fori,  e  di  quelli  de'due  Arrighi  IV.  e  V.  come  lo  è  del 
9,  Prefetto  di  Roma,  quel  fuo  fintamma  non  avrà  fatto  gran- 
9,  de  onore  al  Gretfero,  che  pubblicollo.  Tuttavia  il  Sig. 
99  Muratori  a  pie  della  lettera  dà  quefta  definizione:  Tale 
,9  era  in  que' tempi  il  governo  di  Romay  e  del  fuo  Ducato, 

„  Cofa  maravigliola!  Ci  fomminiltra  il  nofliro  Annalifta 
99  tanto  anticipatamente  sì  bella  notizia:  e  nel  fecol  fujje- 

„  guen- 
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„  guente  t  cioè  nel  dodicefirao,  in  cui  fu  fcritta,  e  a  cui 
,',  appartiene,  e' inlegna  tutto  i'oppodo  .  E  che  sia  vero: 
„  dice  l'anno  1116.  in  tempo  d'Arrigo  V.  che  elicendo  raor- 
„  to  il  Prefetto  di  Roma,  Pietro  Leone  uomo  potente,  tentò 
„  di  fare  eleggere  il  fuo  figlio  odiatiflimo  a'  Romani  :  ma 
„  quelli  elelVero  anzi  il  figliuolo  del  morto,  benché  fan- 
„  ciullo  e  lo  prefentarono  a  Papa  Pafquale  II.,— perchè  lo 
„  confermane  (fon  fue  parole);  cofa ,  che  egli  ricusò  di 
„  fare.  E  si  dee  bene  avvertire,  per  conofcere  intorno  a 
„  quello  l'autorità  del  Sommo  Pontefice  — .  Ma  non  c'in- 
„  fegnò  cento  anni  fa,  che  il  Propofto  Geroo  in  quefti  tempi 
„  fapeva  eflere  il  Prefetto  Vicario  dell' Imperadore?  Due 
„  foli  ^nnì  dopo  racconta,  che  Gelafio  II.  partendo  da  Ro- 
„  ma,  lafciò  fuo  Vicario  Pietro  Vefcovo  di  Porto,  Gover- 
„  natore  di  Benevento  Ugo  Cardinale;  e  confermò  Pietro 
„  Prefetto  di  Roma,  il  che  non  avea  voluto  fare  il  fuo  An- 
„  teceflbre.  Dice  l'an.  1133.  che  Teobaldo  Prefetto  di  Ro- 
„  ma  con  Pietro  Latrone,  e  altri  Nobili  andarono  a  vifi- 
„  tare  Innocenzo  If.,  e  Lottarlo  II.,  che  veniva  a  coronarli 
„  prefTo  S.  Agnefe,  ov'erano  coU'efercito.  E  in  ninno  di 
„  quelli  tre  ravvifa,  o  può  ravvifare  il  ritratto  fatto  da  Ge- 
„  roo:  ficcome  non  lo  ravvisò  nel  fecol  palTato  in  Stefano, 
„  e  in  Cencio  fuo  figliuolo  (della  cui  Prefettura,  aderita  dal 
„  Cardinal  Baronio,  ei  ne  dubita),  perchè  amendue  furono 
„  a  tempo  d'Arrigo  IV.,  che  non  fu  mai  Imperadore.  Si 
„  aggiunge,  che  de' primi  tre  Prefetti,  due  furono  in  tempo 
„  del  maggior  bollore  di  guerra  tra  '1  Sacerdozio,  e  l'Im- 
„  perio,  e  l'altro  fu  in  tempo,  che  non  v'era  Imperadore. 
„  Di  più:  fino  all'anno  1143.  non  v'erano  in  Roma  né 
„  Senatori,  né  Senato,  e  quando  quello  rinacque,  non  v'era 
„  Imperadore,  né  vi  fu  prima  dell'anno  iifs".  cofe  tutte  note 
„  al  noltro  Annalifta,  il  quale  elagera  nel  predetto  anno  1143. 
„  come  i  Romani  —  tra  le  molte  fcandalofe  novità  in  pre- 
„  giudizio  dell' antichilTima  Signoria,  ed  autorità  temporale 
„  de' Papi,  riilabìlirono  il  Senato,  che  da  gran  tempo  era 
,,  fcaduto--;  per  lo  che  Innocenzo  II.  morì  di  dolore.  Segue 
„  poi  a  dire,  che  l'anno  feguente  crearono  il  Capo  di  elfo 
„  Senato  con  nome  di  Patrizio,  e  fu  il  primo  Giordano  fi- 
„  glio  di  Pier  Leone;  che  un  anno  dopo  abolirono  il  Pre- 
„  ietto,  obbligando  il  popolo  a  giurar  foggezione  al  Capo 
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„  del  Senato,  forto  Eugenio  HF.  e  che  la  maggior  premura 
„  di  quello  Pontefice  fu  di  abbattere  il  Senato,  perchè  pro- 
„  teggeva  Arnaldo  autore  di  tal  novità:  e  dice  ancora,  che 
„  quelli,  fé  non  foiTe  llato  prevenuto  dalla  morte,  vi  farebbe 
„  riufcito,  col  teilimonio  di  Romualdo  l'anno  iiyi.  Et 
„  nifi  ejfet  mors  armila ,  qu£  ìllum  cito  de  medio  rapuit  y 
„  Senatores  noviter  procreatos  y  populi  adminiculo ,  ufurpata 
„  dignttate  privajfet .  Nel  predetto  anno  115- 5-.  in  cui  dopo 
„  lungo  tempo  fi  vide  nuovamente  la  coronazione  Imperia- 
„  le  in  Roma  nella  perfona  di  Federigo  BarbarolTa,  tre  belle 
„  tellimonianze  abbiamo  del  Prefetto  di  Roma  preflb  Otton 
„  Frifingenfe,  e  altri  in  quelli  Annali.' La  prima  è  del  con- 
„  figlio  dato  ad  Adriano  IV.  da  Pietro  Prefetto,  e  da  Ot- 
„  ton  Frangipani,  di  fpedir  tre  Cardinali  incontro  a  Fede- 
„  rigo  per  concertar  gli  affari  di  Roma.  La  feconda,  della 
„  confegna  di  Arnaldo  fatta  da  Federigo  a' Cardinali,  i  quali 
„  lo  confegnarono  al  Prefetto,  ed  ei  lo  fece  appiccar  per 
„  la  gola,  ardere,  e  gettarne  le  ceneri  nel  Tevere.  E  tì- 
„  nalmente  quella  de'xoo.  prigioni  rellituiti  al  Prefetto  ad 
„  intercelTion  del  Pontefice,  dopo  la  zuft'a  nella  Città  Leo- 
»  nina  il  dì  della  confacrazione,  cioè  il  18.  Giugno. 

„  Altra  certiffima  tellimonianza  del  Prefetto  abbiamo 
regillrata  nel  Cerimoniale  Romano,  o  lia  preflb  Pietro 
Mallio,  in  quelli  tempi  medefimi;  dalla  quale  è  eviden- 
te che  il  Prefetto  non  conofceva  le  caufe  maggiori  urbis 
(S  orbisy  come  Vicario  dell' Imperadore,  ma  a  guifa  dell' 
odierno  Governatore  elercitava  fpezialmente  il  Oiminale, 
come  aveva  fatto  ne'fecoli  addietro,  per  il  Sommo  Sacer- 
dote vero,  e  legittimo  Sovrano.  Ed  è  tale:  Sententìalibus 
'PrafeBiy  fi  fufpendant  aliquem^  quinque  folidos  :  quan- 
do decollant  tfimiiiter  :  quando  Ctecant  ^  duodecim  dettar ios 
prò  unoquoque  oculo:  quando  truncant  aliquod  membrum, 
Jìmiliter  (Muf.  Ital.  to.-ì..  pag.  164):  e  nell'Ordine  Ro- 
mano di  Benedetto  Canonico  (//.  36.)  fcritto  prima  della 
rinnovazion  del  Senato,  cioè,  dell'an.  1143.  abbiamo,  che 
il  Romano  Pontefice  nella  Dom.  Lutare ,  quando  è  per 
difcendere  da  cavallo,  dà  la  rofa  d'oro  al  Prefetto,  che 
lo  ha  addellrato  a  piede  da  S.  Croce  in  Gerufalemme  : 
„  Dat  ei  Rofavì  IS  TrafeEius  ofculatur  pedcs  cjus .  Que- 
„  fte  teftimonianie  le  abbiamo  volute  aggiugnere  a  quelle 
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„  fomminiftrateci  dal  Sig.  Muratori  contro  il  diritto  da  lui 
„  llabilito  negl'Imperadori,  ingannato  da  un  Propofto  ol- 
„  tramontano,  che  infegnò  a  un  Cardinale,  qual  era  il  go- 
„  verno  di  Roma,  e  del  luo  Ducalo  (come  aggiunge  egli 
„  medefimo).  Non  neghiamo  già,  che  Federigo  non  ofafle 
„  d'invadere  oltre  allo  Stato  della  Chiefa,  anche  il  diritto 
„  di  creare  il  Prefetto:  che  già  abbiam  detto,  eirerlì  da  lui 
„  creato  quel  Giovanni,  che  era  unito  coli' Arcivefcovo  di 
„  Magonza  a  inquietare  Aleflandro  III-.  Aggiungiamo  ora 
„  elFer  ciò  Icguito  Tanno  1167.  nono  del  medefimo  Ponte- 
„  fice  in  tempo  del  grande  Scisma:  perchè  il  Senato,  ne- 
„  mico  al  pari  di  lui  del  Pontefice,  per  renderfi  più  ftabi- 
,,  le  fi  fece  da  lui  confermare,  e  privilegiare,  e  promife  dal 
„  canto  fuo,  c\\q  jufiitìas  fiias  tam  intra  IJrbemy  quam 
„  extra  IJrbem  juvabunt  eitm  retinerc  :  Cioè  delC  Imperar- 
„  dore^  foggiugne  fubito  il  nollro  Annalifta,  temendo,  che 
„  non  s'intenda  riferirfi  a  Federigo  quel  'Jujìitias  fuas  . 
„  Ma  di  quella  forte  di  diritti  noi  glie  ne  potremmo  accor- 
„  dar,  quanti  ne  fapelTe  immaginare,  fenza  punto  pregiudi- 
„  care  alla  Sovranità  Pontificia.  Del  retto,  fé  Federigo  volle 
„  accordarfi  col  Papa,  come  fece  dopo  dieci  anni  in  Ve- 
„  nezia,  bifognò,  che  cedeffe  in  primo  luogo  al  diritto  in- 
„  vafo  della  Prefettura,  come  fi  difle  fopra. 

„  Quindi  è,  chequeirO«(?  Frangeuspanem  Tr^feffns 
„  Roma  uno  de'teltimonj  del  Diploma  del  Re  Arrigo  VI. 
in  favor  de'Cremonefi  Tanno  ii86.  non  era  creatura  Im- 
periale, ma  bensì  Pontificia.  E  benché  fi  legga  due  anni 
dopo  nella  feconda  delle  nuove  condizioni  d'accordo  tra 
il  Papa  Clemente  111.  e  il  Senato:  ut  abrogato  'Patricio 
TrafeEìus  refìitueretur^  ciò  non  riguarda  invafioni,  o  di- 
„  ritti  Imperiali:  ma  il  mero  governo  di  Roma,  turbato  da' 
„  Romani  Arnaldifii  con  detrimento  non  folo  del  Prefetto, 
„  a  cui  rimaneva  poco  più  del  nome,  ma  eziandio  del  Pon- 
„  tefice,  com'è  ben  noto  dall' illoria.  E  fi  dee  riflettere, 
„  che  lo  itrumento  di  detto  accordo ,  pubblicato  dal  Car- 
„  dinal  Baronio,  e  anche  dal  Sig.  Muratori  nelle  fue  Anti- 
„  chitù  Italiane,  è  dato  xliv.  Anno  Senatus  Indiif.  v\.  men^ 
„  fé  Maji  die  ultima,  cioè  Tanno  1188.  Perciocché  da  efi^a 
„  Data  apparifce  il  principio  del  Senato  (eccitato  da  gli  Arr 
„  naldiili  contro  il  governo  Pontificio)  dalla  creazione  del 
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„  capo  di  efTo,  o  vogUam  dire  Patrizio,  Giordano  di  Pier 
„  Leone,  l'anno  1 144.  Dal  qual<:ertilTìmo  argomento  lì  vie- 
„  ne  a  confermar  vie  più  la  fallita  della  Dottrina  del  Pro- 
„  pollo,  quale  l'abbiamo  dimollrata.  Siccome  dalle  condi- 
„  zioni  di  elio  fatte,  e  concertate  dal  Papa  e  da' Romani 
„  rappatumati,  in  tempo,  che  Federigo  pentito,  e  armato 
„  di  Croce  viaggiava  per  l'Oriente,  e  Arrigo  attendendo  a 
„  prepararli  per  l'invafione  di  Sicilia,  non  penfava  per  nien- 
„  te  a  Roma,  Ci  manifefta  il  vero,  e  non  ideal  governo  di 
„  Roma .  La  terza  di  elle  ci  fomminillra  anche  la  volonta- 
,,  ria  foggezìon  del  Senato  al  fuo  Principe:  Vt  Senatores 
„  annui  ex  'Pontificis  autboritate  crearentury  qui  in  'Poti- 
ci tificis  verba  jur areni ,  ^  facr amento  fidem ,  pacem ,  ^ , 
„  fi  opus  ejfet ,  fubfidium  Ecclefix  Rom,  promitterent .  E  la 
»  fettima,  la  quale  dee  qui  regillrarfi  per  intelligenza  di  quel 
„  che  s-'ha  da  dire,  molha  la  general  dipendenza  di  tutti  i 
„  Magiltrati  dal  medelìmo  lor  Sovrano:  "Vt  Romamis  Ton- 
„  tifex  Senatoribust  Judicibus  i  Advocatis^^  Scriniariis  y 
„  ^  Senatus  Miniftris  confuetas  largitionesy  ^  donativa^ 
„  qua  presbyteria  vocantury  flatis  temporibus  tribueret . 
,  Or  che  abbiamo  villo,  per  configlio  del  '^\g.  Mura- 
tori y  i  tempi  addietro,  e  gli  abbiam  trovati  molto  varj 
da  quel  ch'ei  ne  dice,  torniamo  ad  Innocenzo  III.  del 
_  quale,  giacche  non  c'impedifce  com'elTo,  alcun  pretefo 
„  diritto  Imperiale ,  non  fceglieremo  da  gli  Atti  una  delle 
„  prime  imprefe:  ma  bensì  coli' autorità  de' medefimi  affer- 
„  mererao,  che  la  di  lui  prima  imprefa  fu  di  rellituire  il 
3,  governo  di  Roma,  e  l'autorità  della  S.  Sede,  come  avea 
„  fatto  Clemente  III.  dieci  anni  prima,  perchè  s'era  di  nuo- 
„  vo  fconvolto  il  Senato;  Arrigo  VI.  dopo  la  Coronazione 
„  Imperiale  aveva  ìAvafa  la  Prefettura,  e  dentro,  e  fuori  di 
„  Roma  tutto  era  ufurpazione,  e  infedeltà.  Non  imitò  già 
„  Clemente  in  far  trattati  col  Senato,  che  era  ridotto  ad 
„  un  folo,  e  quelli  era  invafor  della  S.  Sede  come,  dicón 
„  gli  Atti:  Status  Romana  Ecclefia  pefftmus  erat y  prò  eo 
quod  a  tempore  Benediifi  Carifcnm  Senatum  Urbis  per- 
di derat  ^  ®  idem  Benedidlus  feipfum  faciens  Senatorem 
/ubtraxerat  iUi  Maritimam  ,  ^  Sahiniam ,  fuos  Jufticia- 
„  rios  in  illis  conjìituens .  Aderì  bensì  a' comuni  voti  del 
„  Popolo  Romano,  il  quale  rc/z/f  vehementer  a^ud  eum  in- 
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„  ftarey  fup^licansy  ®  depofcens^  ut  eos  ad  fidelttatem  re^ 
„  ciperety  &  canfueta  Jibi  dona  conferret .  Appena  confa- 
„  crato  dunque  Innocenzo  ricevè  il  giuramento  dì  fedeltà 
„  da'fudditi  accennato  folamente  ne  gli  Atti  Ego  ^c.  Il 
„  giorno  dopo  lo  prefe  dal  Prefetto,  come  è  detto  fopra.. 
„  Sed  ^  ab  aliis  Baronibtis^  continuano  gli  Atti,  circum- 
„  qitaque  juramentum  fidelitatis  recepit  y  mijjisque  Nuntiis 
„  per  totum  Eccleft/e  'P atrìmonium  ^  fecit  fibi  fidelitatem 
„  ab  omnibus  exhiberi.  Cosi,  ciò  che  aveva  occupato  Ar- 
„  rigo  da  Radicofani  fino  alle  porte  di  Roma,  tornò. all' ub- 
„  bidienza  del  Pontefice. 

„  Sollituì  in  appreflo  altro  Senatore  a  Benedetto:  S? 
„  excliijìs  Jufticiariis  Senator'ts ,  qui  et  fidelitatem  jura- 
„  verant ,  fuos  Jufliciarios  ordinavit  ^  eleSfoque  per  Me- 
„  dianum  fuum  alio  Senatore  ^  tam  infra  Urbem^  quam  ex- 
„  tra^  'Patrimonium  recuperavit  nuper  amifftim.  In  ordine 
„  al  Senatore  dobbiamo  qui  avvertire  coli'  autorità  de  gli 
„  Atti  medefimi,  che  quel  pellegrinaggio,  che  apprefe  il  no- 
»  Uro  Annalisa  da.  Giovanni  da  Ceccano  l'anno  1x03.  cioè 
„  quando  il  Pontefice  andò  a  Ferentino,  indi  ad  Anagnì , 
„  ove  gravemente  infermò  {Gejì.  Innoc.  111.  n.  137.  ^  Jeq.)t 
„  produfle  nuovi  fconcerti  in  Roma.  Perciocché  alcuni  cit- 
„  tadini  avvezzi  a  pefcare  nel  torbido,  per  avere  anche  de' 
„  fautori  nelle  loro  fcellefaggini,  venuto  il  tempo  di  mutare 
„  il  Senatore  annuo,  per  loro  Medi  ottennero  da'  Miniftri 
„  del  Papa,  infermo,  che  fi  creaflero  $6.  Senatori.  Sebbene 
„  la  difcordia  fra  tanti  umori  diverfi  induflTe  ben  torto  il  pen- 
„  tìmento;  fece  richiamare  il  Papa,  e  riduflTe  di  bel  nuovo 
„  il  Senato  ad  un  folo,  che  con  poca  variazione,  e  per  bre- 
„  ve  tempo,  come  accenneremo  a  fuo  luogo,  ha  durato, 
„  e  dura  a' noltri  giorni,  creato  dal  Papa,  foggetto  al  Papa, 
„  e  obbligato  al  Papa,,  come  gli  altri  Magiftrati  col  fuo  giu- 
„  ramento  di  fedeltà.  Così  non  fpirò  altrimenti  l'ultimo  tìa- 
„  to  l'Autorità  de  gli  Augnili  in  Roma,  ma  ebbe  fine  la 
„  loro  invafione  de'  Pontitìcj  diritti ,  e  per  opera  del  gran 
„  Pontefice  Innocenzo  riforfe  la  Sovranità  Pontificia  per  sì 
„  lungo  tempo  abbattuta. 

„  Ridoita  così  a  dovere  là  Capitale,  e  tutta  quella  por- 
„  zione  di  Stato,  che  da  qui  innanzi  troviamcomprefa,  co- 
„  me  vedemmo  nel  giuramento  di  Ottone  IV.  a  Radico  fa- 
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„  no  ufque  Ceperanunty  che  nelle  moderne  Geografie  con- 
„  tien  cinque  delle  iz.  parti,  o  Provincie,  in  cui  dividefi 
„  \o  Stato  della  Chiefa,  cioè  Campagna  di  Roma^  Tatri-. 
„  monto  di  S.  "Pietro  ^  'Ducato  di  Cafìro^  Orvietano  y  e  Sa- 
„  òina-,  rivolfe  l'animo  alle  Provincie  maggiori,  comincian- 
„  do  dal  Dacato  di  Spoleti,  odierna  Vmbria  y  e  dalla  Mar- 
„  -ca  d'Ancona,  nelle  quali  comprendevali  anche  il  'Terti- 
„  ginoy  e  la  Contea  ^  e  Città  di  Caftello:  nò  ebbe  molto 
„  da  travagliare  per  venirne  a  capo  .  Perciocché  Marcual- 
„  do,  e  Corrado  Svevo,  che  n'erano  (lati  invertiti  da  chi 
„  li  avea  ufurpati,  fapevano  di  polTedcrli  ingiuihmente:  e 
„  cadde  lor  l'animo,  come  a  gli  altri  invafori,  alla  morte 
„  di  Arrigo.  Marcualdo  ò  chiamato  negli  Atti  (».  9.)  Se- 
„  nefcalcHs  Imperli^  TJux  Ravenna ^  Cs  RomanioliS ^  Mar- 
„  chio  Ancona ,  ^  Mo/i/I'i,  vir  ingcniofus  Cy  fubdolus .  For- 
„  fé  converrà  a  collui  l'oiTervazione  fatta  dal  Sig.  Muratori 
„  l'anno  1184.  fui  Diploma  Imperiale,  in  cui  s'inveite  il 
„  Marchefe  Obbi^zo  d'Elle  delle  Marche  di  Genova,  e 
y,  Milano:  —  Altri  efempli  fimili  di  Stati  non  più  polFeduti 
„  fi  trovano  in  quedi  tempi,  ed  anche  oggidì  {\  mirano  nelle 
„  inveftiture  date  da  gli  Imperadori  a  varj  Principi  di  Ger- 
„  mania,  e  alla  (lenTa  Cifa  d'Erte  — .  Comunque  (ìa,  e' in- 
„  fegnò  il  noftro  Annalirta  in  Federigo ,  e  più  apertamen- 
„  te  nel  di  lui  tìglio  Arrigo,  quando  privilegiò  l'anno  iipr, 
n  il  Comune  di  Brefcia,  che  i  Brefciani  fi  obbligarono  d'aju- 
„  tarlo  a  mantener  l'Imperio  in  Lombardia ^  Marchia ^  Ro- 
yt  mandiolay  zS  fpecialiter  terram  quondam  Comitijfa  Ma- 
ry tilda .  Cautela  Tempre  ufata  ne' privilegi  imperiali  di  que' 
„  tempi:  perchè  ben  fapevano  erti,  non  poterfi  godere  le 
M  ufurpazioni  pacificamente, 

„  Sono  incredibili  le  umiliazioni,  le  promefTe,  gli  sfor- 
,,  zi  d'ambedue  querti  Principi  rivertiti  dell'altrui,  per  di- 
„  ventar  Vartalli  dei  Pontefice.  Marcualdo,  che  temendo 
„  fin  della  perfona,  fu  per  grazia  fcortato  a  Roma,  ivi  non 
„  feppe  nafcondere  le  fue  frodi  :  perciò  dicono  gli  Atti  , 
„  rcUquit  Marchiani ,  ^  Regnnm  intravit  .  ReduEìa  ejl 
„  igitur  tota  Marchia y  ^rater  yjfculuniy  ad  domivium  ^ 
,,  fidelitatem  Ecclefiay  videlicet  Ancona  y  Firmumy  Anxi- 
„  tnntny  Camcrinutn  y  Fannniy  Efìnum,  Senegaglta,  &  "Pen- 
ti faunum  cum  omnibus  Dioscejibus  fuis .  Neil'  EpiUola   IV. 

„  del 
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„  del  lib.  1.  Coff".  ^  fop.  Efin'tS  fi  vede,  che  anche  Ca- 
„  merino  reftava  come  Afcoli  da  ridurre  l'anno  1199.  Ma 
„  noi  leguitiamo  gli  Atti  col  Sig.  Muratori^  e  ci  prendia- 
„  mo  folo  la  libertà  di  portare  i  palli  latini,  per  elTer  più 
„  fedeli .  U  Duca  di  SpOleti  e  Conte  d'  Alfilì  Corrado  Sve- 
„  vo  vìdens  terram  fuam  pari  modo  ad  dominium  Ecclefia 
„  Rom.  redire ^  tentò,  con  elibir  grolle  fomme,  confegna 
„  di  fortezze,  i  proprj  figliuoli  in  ollaggio  &c.  di  elTer  refo 
„  ValTalio  della  S.  Sede;  ma  tutto  in  vano.  Bifognò  giura- 
„  re  di  ftare  in  tutto  e  per  tutto  a' voleri  del  Papa,  dichia- 
„  rarfi  co' popoli  di  non  eller  più  loro  Principe,  confegnar 
„  le  due  fortezze  Rocham  de  'Vvaldo ,  ^  Rocham  de  Ce  fé  ; 
„  e  finalmente  de  mandato  l^omini  Tapa  rediit  in  Theo- 
„  toniam.  La  fortezza  d'Adiiì,  che  attualmente  era  afledia- 
„  ta  da  quei  d' Allifi  fu  diitrutta  da'medefimi.  Così  redo 
„  libero  dall' invafione  anche  quel  gran  paefe .  Recuperavit 
„  erq^o  Romana  Ecclefia  "Ducatum  Spoleti ,  (S  Comitatum 
„  AJfifìi ,  videlicet  Reatem ,  Spoletum ,  Ajjifium ,  Fulgineutn , 
„  ^  Riiceram  cum  omnibus  TJiwcefibus  fuis .  E  indi  a  po- 
„  co  'Periifum,  Eugubium,  Tudertum.,  £9  Civitatem  Ca- 
„  JìeUi  cum  Comitatibus  fuis ■,  recepto  juramento  fidelttatis 
„  a  Civibus ^  Barontbus t  &  Catanis .  Indi  fece  diitruggere 
„  a  perpetua  memoria  il  Caltello  di  Monte  S.  Maria,  per- 
„  che  Corrado  i'oprannominato  Mofcaincervello  avea  ofato 
„  di  ritenervi  Ottaviano  Card.  Vefcovo  d'Olila,  che  torna- 
,,  va  di  Francia, 

„  Fin  qui  il  Sig.  Muratori  è  andato  d'accordo  con  gli 
„  Atti;  ma  venendo  all'Elarcato,  che  comprendeva  il  Fer- 
„  rarefe,  il  Bologneie,  e  la  Romagna  in  gran  parte,  la  di- 
„  icorre  così  :  —  Tentò  ancora  di  ridurre  fotto  il  fuo  do- 
„  minio  1*  Elarcato  di  Ravenna,  Bertinoro,  e  la  Terra  del 
„  Co:  Cavalcaconre,  con  ifpedir  colà  lettere,  e  Legati:  ma 
„  non  gli  venne  fatto;  perchè  l'Arcivefcovo  di  Ravenna 
„  tenne  forte,  allegando,  e  moitrando  le  invefliture  Impe- 
„  riali  da  lungo  tempo  addietro  date  di  quel  paefe  a'fuoi 
„  Anteceilbri ,  e  alla  Chiela  fua  :  il  che  fermò  i  paffi  alle 
,,  pretenfioni  del  Papi—.  Chi  sa,  s'ei  non  pensò  a  quella 
„  libertà  di  parlare  della  prima  e  mallima  delle  donazioni 
„  di  Pippino  e  di  Carlo,  contro  la  verità  conofciuta  ,  quan- 
„  do  dilfe  l'anno  1171.  che  i  Vefcovi  di  Ravenna  fi  davan 
Tom.  VII.  e  „  no- 
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„  nome  di  Efarchi ,  cioè  Signori  temporali  di  Ravenna  ?  Cer- 
„  tamente  dopo  fcacciati  da  Innocenzo  i  due  Eroi  di  Fe- 
„  derigo,  e  di  Arrigo,  cioè  Marcualdo,  e  Corrado  riveititi 
„  un  dopo  l'altro  di  quella  S!grK)ria  (ann.  1195.)»  è  que- 
„,  fto  un  gran  buon  rifugio  del  noftro  A.nnalifta,  trovar  ne 
irr^Vi  Arcivefcovi  di  Ravenna  oppofizione  al.  Pontefice ,  ed 
I,  elibizione  d' Invefiiture  Imperiali  da  lungo  tempo  addie- 
„  tro .  Se  non  che  leggiamo  noi  ne  gli  Atti  ciò,  che  -non 
oferemo  pronunziare  contro  un  Scrittore  sì  accreditato  , 
,,  qual  è  il  noftro  Annalifta  .  Mifit  praterea  (  num.  ii.  ) 
„  Nuntios  ^  Legatos  ad  recuperandum  Exarchatum  Ra- 
„  mentite-,  Bri&onorium,  S>  Terram  CavAlcacomitis^ .  Sed 
„  Archiepifcopus  Ravennas  afferebat  Exarchatum  antiqui- 
„  tHs  fuiffe  conceffum  a  Romanis  'Fotitijicibus  Ecclefìa  Ra- 
u  vennatiy  iè  Trivilegia  ojìendebat .  BriBonorium  quoque 
„  concejffum  fuiffe  de  novo  ab  Alexanàro  'Papa  ,  dum  Ve- 
),  tietiis  moraretur .  Super fedit  ergo  iJominus  Innocentius 
I,  prudenter  ad.  tempus  magisquam  fuper  hoc  vellet  aliquid 
},  expertri .  'Permifit  tamen ,  ut  Archiepifcopus  Ravennas , 
„  falvo  jure  Apojìolice  Sedis  recuperaret  Bri6ìouormmy.  £3 
„  teneret .  Che  i  fovrani  fon  padroni  d'invellir  de'loro  Sta- 
j,  ti  chi  lor  piace,  fi  veda.  Innoc,  epiji.  xj.  lib..  i.  ia  coa- 
,,  ferma . 

„  Anche  de' Beni  della  ContelTa  Matilde  parla  il  noflro 
„  Annalisa  nel  medeiìmo  linguaggio,  dicendo,  che  il  Papa 
„  provò  non  pochi  intoppi  e  contradizioni:  ma  noi  appren- 
„  diamo  da'medefimi  Arti  (n,  13.)  che  chi  n'era  illegiiti- 
„  mamente  in  poflèlTo.  tentò  in  vano  di  ritenerli  a  nome 
„  della  Chiefa,  e  che  altra  cauia  ne  di  ferì  la  ricuperazione. 
j,  ^tum  autem  per  Legatos  fuos  ad  hoc  Jpecialiter  dejìi- 
„  natos  requireret  terram  Comitijfa  Mathildis  a  Civitati- 
„  bus  detincntibus  eam-,  licet  ipfa  Civitates  vellent  eam- 
„  dem  per  Rom.  Ecclefiam  fub  certis  paSìionibus  recogno- 
„  fcere  ac  tenere -^  quia  tamen  pailiones  ilio;  convenientes 
„  non  erant  y  noluit  ex  ipfa  terra  quicqitam  concedere  pra- 
iy  ter  idy  quod  concejjlt  Epifcopo  Mantuano^  dijferens  in 
„  aliud  tempus  idoneum^  quia  tunc  ei  foUicitudo  gravior 
„  fupervenit  ex  divijìone  Imperila  ^  turbatione  Regni  Si- 
„  cili/e .  Quella  è  la  vera  Storia  fcritta  da  Autor  contem- 
„  poraneo  fenza  pregiudizj,  e  fenza  palFione,  da  cui  fi  di- 
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parte  il  noftro  Annalisa,  per  mantener  la  parte  Boreale 
dello  Stato  Ecclelìaftico  fotto  l'altrui  pretefa  giurisdizione. 
Del  relto  le  turbolenze  di  Sicilia,  che  fecer  fofpen- 
der  a  Innocenzo  la  ricuperazione  de' Beni  di  Matilde,  ri- 
ferite negli  Atti  fino  al  num.  36.  e  dal  Sig.  Muratori  aa. 
,,1199.^  e  l'eguenti,  nacquero  dall' ambiziofo  V'efcova  di 
„  Troja  Gualtieri,  che  lì  fece  fare  Arcivefcovo  di  Palermo, 
„  e  Cancelliere  del  Regno,  e  dal  perfido  Marcualdo,  che 
inlidiava  alla  vita  del  fanciullo  Federigo  II.  invertito  già 
dal  Pontefice  di  quel  Regno,  e  raccomandato  alla  cura 
di  eflb  Pontefice  dalla  Regina  Coftanza,  che  mori  T  an- 
„  no  1198.  prima  che  giugneife  in  Sicilia  la  inveftitura.  Seb- 
„  bene  il  Pontefice  abbafsò  l'alterigia  di  Gualtieri  con  de- 
„  porlo:  e  il  giullo  Iddio  troncò  la  vita  all'iniquo  ufurpa- 
„  tore  in  atto  di  tagliarfi  la  pietra,  e  negli  Aiti  viene  ono- 
„  rato  con  quello  elogio  funerale:  Vidi  impium  fnperexal- 
„  tatum^  ^  elevatum  fuper  cedros  Libani ,  Tranfiviy  ^ 
„  ecce  non  erat  ;  qua  (ivi ,  ©  non  eft  inventus  locus  ejus . 
„  Ciò  feguì  l'anno  ixoi.  Più  fcabrofa ,  e  di  maggior  dura- 
„  ta  fu  la  divilìon  dell'Impero,  che  diftolfe  Innocenzo  dalla 
„  total  ricuperazione  degli  Stati  della  Chiefa,  come  può  ve- 
„  derfi  nel  fine  del  primo  Tomo  delle  Lettere  del  medefi- 
,,  mo  J>ag.  626.  fuper  negotio  Romani  Imperli:  giacché  il 
„  noftro  Annalifta  non  fi  è  molto  interefiato  in  divifarcela. 
„  La  foltanza  è,  che  Filippo  fratello  d'Arrigo  VI.  e  Olto- 
„  ne  tìglio  d'Arrigo  Leone  erano  fbti  ambedue  creati  Re 
„  de' Romani,  dalla  qual  doppia  elezione  nacquer  gli  fcon- 
„  certi  grandinimi,  che  fi  leggono  nel  luogo  citato.  Fu  poi 
„  l'anno  iio8.  alTafllnato  Filippo  a'ii.  di  Giugno,  e  fu  ri- 
„  conofciuto  dal  Pontefice  Ottone,  coronato  anche  Impe- 
„  radore  l'anno  feguente,  e  fecondo  il  folito  dichiarato  ne- 
„  mico  della  Chiefa^  perchè  da  gran  tempo  coronare  un  Pria- 
„  cipe  Imperadore,  e  procacciare  un  fiero  nemico  alla  S. 
„  Sede,  era  una  cofa  medelima . 

„  Non  deefi  qui  tralafciar  d'  ofTervare,  come  il  Sig. 
„  Muratori,  liberaliifimo  a  teifer  lodi  al  gran  Pontefice  In- 
„  nocenzo,  perchè  fon  troppo  celebri,  e  generalmente  prò- 
„  vate,  non  lafcia  d'alpergerle  di  qualche  Tale  pungente  alle 
„  occafioni.  In  propotìto  della  doppia  elezione  riferita,  la- 
„  fciando  tante  altre  cofe  di   premura ,  ci  racconta  ,  come 
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„  l'Abbate  Urfpergenfe  dice  —  :  avere  udito  da  perfone  ve- 
M  ridiche,  che  Fih"ppo  fi  guadagnò  l'animo  del  Pontetìce 
3,  colla  promelTa  di  concedere  in  moglie  a  Riccardo  fratel- 
,,  lo  'di  eflTo  Papa  già  fatto  Conte  una  fua  figliuola,  e  di 
},  dargli  in  dote  la  Tofcana,  Spolcti,  e  la  Marca  d'Anco- 
»,  na  "  .  Soggiugne  però  per  moitrar  poca  credenza  :  —  Pro- 
i,  babilmente  quelle  furono  dicerie  de' fautori  del  Ke  Otto- 
„  ne,  oppure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gl'interpreti 
„  de'gabinetti  de' Principi  — .  Indi  dichiarandoli  di  far  tal 
„  riflefTione  da  burla,  fegue  con  quella  velenofa  codetta:  -- 
»  Peraltro  non  dimenticò  mai  quello  Pontefice  in  mezzo  a  i 
„  pubblici  affari  i  privati  della  propria  cala  — .  Con  qual  co- 
„  ftanza  ei  follenga  ciò,  che  talvolta  avanza,  lo  mollra  egli 
„  medefimo  l'anno  feguente,  che  era  il  1208.  Racconta  pri- 
„  ma  raffalTinio  di  Filippo;  e  tre  pagine  dopo  nello  Hello 
))  anno  fa  crear  Conte  di  Sora,  e  delle  altre  terre  il  fratello 
„  del  Papa,  in  cui  (ì  riftringe  quell'ingrandimento  de'paren^ 
»  ti,  che  tanto  efagera.  Or  come  mai  poteva  Filippo  già 
„  all'ailinato  trattar  conjugio?  E  come  lo  avrebbe  potuto  trat- 
„  tare  anche  vivente  fenz' alienarli ,  in  vece  di  conciliarli, 
„  il  Papa,  con  prometter  dote  da  non  poterne  dii"porre,fe 
w  non  meditava  invalioni  dopo  carpita  la  corona  dell'  Im~ 
„  ^erio  ì 

„  Ma  torniamo  ad  Ottone  IV,  appena  coronato  Impe- 
„  radore  l'anno  1x09.  divenuto  afpro  nemico  di  Santa  Chie- 
„  fa.  Il  noftro  Annaliila  confonde  qui  i  tempi,  e  non  dillin- 
„  gue  le  invafioni  d'Ottone,  e  de'luoi  fautori  dopo  la  co- 
„  ronazione  da' tempi  precedenti.  Balla  il  giuramento  del 
„  medelimo  Ottone,  da  noi  riferito  fopra,  lenza  troncarlo 
„  a  bella  polla,  per  deluder  l'artifizio  di  quella  parte  di  An- 
„  nali.  E  ballano  altresì  le  lettere  del  lib.  13.  e  de'due  fe- 
„  guenti  (/.  13.  ep.  177.  193.  ®  zoo.  /.  14.  ep.  78.  Uh.  15.. 
„  ep.  IO.  ji.  84.  138..  189.)  per  allicurarfi,  che  Ottone  co- 
„  minciò  fubito  dopo  la  Coronazione  con  quel  grand' efer- 
„  cito,  che  avea  condotto  feco,  ad  invadere  gii  Stati  di  S. 
„  Chiela,  col  folito  pretello  di  ricuperare  i  diritti  dell' Im- 
„  perio,  e  continuò  negli  anni  feguenti  occupando  la  Sici- 
„  lia  al  legittimo  Principe  Federigo  IL  Quel  fentirfi  così 
„  Ipeflo  in  bocca  di  un  Pontefice  altrettanto  rifpettofo  verfo 
„  i  Principi,  quanto  collante,  e  intrepido  nel  lollenere  i 
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„  diritti  dì  S.  Chiefa  ,  Ottone  fcomunìcato  ,  e  maledetto  , 
„  tiranno ,  empio  perfecutore  &c.  fpiega  abbaltanza  la  verna 
di  quella  Illoria:  onde  niua-i  fede  avranno  i  Lettori  a  ciò 
che  l'uppone  il  Signor  Muratori ,  dopo  elferli  proteltato 
all'anno  ixoo.  —  La  fìoria  è  qui  molto  fcarfa,  né  ci  fco- 
pre  le  ragioni  tutte,  che  produfTero  dipoi  tanti  fconcerti 
tra  la  S.  Sede,  e  il  fuddetto  Imperadore  — . 

„  Dice  egli  molto  bene  all'anno  feguente,  che  Otten- 
ne, lenza  far  cafo  de' giuramenti,  invafe  la  Sicilia,  che  da 
tanto   tempo   dipendeva  dalla  fovrauità  de^  foli  Romani 
Tontefict^  e  così  gli  Stati  di  qua  dal  Faro.  E  dice  anche 
bene  con  R'gordo,  che  avea  occupato  Cajìra  ^  munitio- 
nes,  qu^  erant  juris  B.  ^Petri  Aqnapendens^,  Radico  fa- 
num,  S.  ^iricum,   Montem  Flajconis^  tS  fere  totam  Ro~ 
mantam .  Suppone  però  male,  per  noiho  avvifo,  nel  me- 
defimoanno,  che  i  Legiftt  politici,  forfè  con  richiamare 
ad  efame  le  Donazioni  Imperiali,  e  trovandovi  delle  diffi- 
coltà, guallalfero  l'animo  di  Ottone,  ch'ei  non  avea  d'uo- 
po d'iilruzioni   per  levarfi  la  mafchera,  e  cominciar  per 
tempo  la  biafimevol  condotta  profeguita  ne'fei  anni  d'Im- 
perio, ond'ebbe  poi  a  morir  efule,  abbandonato  da  tutti, 
e  pien  di  miferie.  Peggio  anche  fuppone,  che  Ottone  tra- 
vandofi  nello  Iteflo  anno  ixio.  in  Ferrara,  fecondo  il  Cro- 
nico Eltenfe,  delfe  l'inveltitura  della  Marca  d'Ancona  ad 
Azzo  VI.  Marchefe  d'Elie,  invertitone  già  dal  Pontefice 
negli  anni  addietro,  con  tacito  confenfo  di  elfo  Pontefi- 
ce, acciocché  non  s' anni  da  (fé  in  quel  dominio  qualche  per- 
fona  malaffetta  alla  Santa  Sede .  Perciocché,  né  il  Poa- 
tefice  avea  data  prima  quell'inveltitura  al   Marchefe  d'E- 
fte,  né  quelli  la  ricevè  da  altri ,  che  dal  Pontefice,  il  qua- 
le invertendone  l'anno  1113.  Aldovrandino  figlio  di  Az- 
zo, così  fi  dichiara:  Inter  alias  rationes  ea  confideratio- 
ne  potijfttrinm  darà  mem.  patri  tuo    Anconitanam   Mar- 
chiam  in  feudum   dnximus  concedendam ,  quia  promiferat 
tiohisy  quod  eam  valida  manu  ingrediens .,   ipfam   ad  Ec- 
ckfa  R.  l^omintum   revocaret .    Sperantes   autem   te   in 
eodem   negotio  proceffuriitn,    lo   inveite   della   medefima,, 
minacciando  di  prendere  altre  raifure,  fé  non  la  ritoglie 
di  mano  a' Conti  di  Celano,  che  a  nome  di  Ottone  l'avea- 
no  invafo  {lib.  16.  ep.  loz.)-  Onde,  dice  il  Signor  Mu- 
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„  ratori,  che  egli  impegnati  tutti  gli  AJlodialt,  e  fino  il  fra- 
„  tello  unico  Azio  VII.  a'preflatori   Fiorentini,  s*  acci n fé 
„  l'anno  feguentc  all' imprefa ,  e  l'avrebbe  probabilmente  ri- 
„  cuperata  tutta,  fé  l'an.  1215'.  non  fofl'e  morto  con  fofpet- 
„  to  di  veleno:  e  dice  ancora,  che  l'anno  1117.   ne  fu  da 
„  Onorio  ni.    invellito  Azzo  VII.  benché  troppo  giovane. 
„  Intorno  a  quella  inv^ftitura,  non  abbiamo  da  poter 
„  moltrarla  falfa,  come  quella  de'Vefcovi  Ravennati  :  per- 
„  ciò  crediamo  al  Diploma  delle  Antichità   Etlenfi,  e  cre- 
deremmo  anche  di  più,  fé  di  più  ci  fi  dicelTe:  poiché, 
una  A^olta  che  Ottone  avea  prefo  per  paefe  di   conquilla 
lo  (lato  della  Chiefa,  è  prodigio  grande,  s.*ei   non  diede 
a  qualcun  de'fuoi  bravi  l'invellitura  di  Roma  medefima . 
Crederemmo  anche  di  più  del  di   lui  Succeilbre   Federi- 
go II.  ingratiflìmo  Principe,  che  giunto  alla  Corona  Im- 
„  periale  per  mille  pericoli,  e  per  mera  adìlknza,  e  bene- 
„  fìcenza  del  Pontefice,  fi  refe  cosi  afpro  nemico  della  Chie- 
„  fa;  che  fino  il  noftro  Annalilla  ,  mafiìmo  difenfor  della 
„  caufa  Imperiale,  vedendolo  difporre  nello  flato  Ecclefia- 
„  (lieo  da  padrone,  fi  dichiarò,  che  non  entrava  ncll' efame 
„  tle' motivi  di  tanta   irreligione;  —  Perchè  i  Gabinetti   de' 
„  Principi,  egli  dice,  fon  chiufi  a  gli  occhj  miei.  Ma  non 
„  fi  può  far  di  meno  di  non  riconofcere,  che  in  quelli  tempi 
„  era  forte  imbrogliata  la   politica   co'la  Religione;  e  che 
,)  Federigo  lì.   fpecialmeme  anteponeva  la  prima  alla  fecon- 
„  da  — .  E  poco  appreilb  vedendo,  che  voleva  a  viva  forza 
„  trar  feco  armati  i  fudditi  del  Papa,  dice.  —  Quello  ci  fa 
„  bene  intendere,  quai  giudi  motivi  fi  avellerò  allora  di  fo- 
„  fpettare,  che  quello  Principe  folle  dietro  a  calpellar  gl'Ita- 
„  liani,  dacché   niun  riguardo  avea  neppure  per  il  Sommo 
„  Pontefice  — .  Che  però  la  lega  delle  Città  Lombarde,  che 
„  s'era  disfatta  il  fecondo  anno  d'Innocenzo  III.  1199.  per- 
„  che  non  aveva  più  di  che  temere,  W  rinnovò  quello  an- 
„  no,  ctie  era  il  xxj.6.  ultimo  d'  Onorio  111.  contro  di  Fe- 
„  dcrigo  II.    per  xf.   anni,  compreievi   anche  alcune  Città 
„  del  Papa.  Anzi  lo  ftefib  Onorio,  e  dopo  di   lui  lo  fieflb 
„  Gregorio  IX.  e  Innocenzo  IV.  più  volte  lo  fcomunicarono. 
„  Onde  (\  può  dire,  che  fuperalle  i  fuoi  Anteceflori  ne'de- 
„  meriti  colla  S.  Sede.  Delle  invafioni  però  non  riferiremo 
„  qui  altra,  che  quella  di  Sardegna;  perchè  fi  veda,  come, 

„  con- 
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„  confefTandolo  il  Sig.  Muratori,  fu  ufurpato  il  fuo  diritto 
„  alia  S.  Sede . 

„  Era  divifa  queft'Ifola  in  quartro  Giudicati,  o  piccoli 
„  Regni,  ed  avevano  altrettanti  Giudici,  o  Reguli,  com'ei 
„  dimoftra  a  gli  anni  1x17, e  1x37;  e  fin' all' anno  io65'.  ne  fe- 
„  ce  menzione  di  due,  cioè  Barafone ,  e  Tòrchitorio .  I  no- 
„  mi  de' Giudicaci  erano  Cagliari,  Gallura r.  Turni,  Arborea: 
„  e  quelli,  toltone  quel  di  Cagliari,  Tanno  1x37-  preftaro- 
„  no  '\\  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice  Gregorio  IX.  E- 
„,  rano  antiche^  dice  il  nollro  Annalilia,/^  ragioni  della Chic' 
„  fa  Romana  /opra  la  Sardegna.  Di  fatto  abbiam  fopra  ciò 
„  buon  teitimonio  Innocenzo  III.  l'anno  ixii.  {Uh.  14,  ef, 
■„  loi.)  Dice  poi  l'anno  feguente,  che  Federigo  diede  per 
«moglie  ad  Arrigo,  uno  de' molti  fuoi  balordi,  chiamato 
„  Enzo  nella  Storia,  Adelafia  ,  o  fia  Adelaide,  erede  di  due 
„  di  que' Giudicati,  Turni,  e  Gallura;  e  che  forfè  per  tali 
„  nozze  farà  tutta  venuta,  in  fuo  potere: --Fuor  di  dubbio 
„  è,  ch'egli  ne  fu  creato  Re  dal  Padre,  il  quale  unì  quel 
„  Regno  all'Imperio,  con  graviflìmi  richiami  nondimeno 
„  della  Corte  Romana,  che  io  pretendeva  fuo,  foftenendo 
„  Federigo  in  contrario,  che  era  d'antico  diritto  del  Ro- 
„  mano  Imperio,  ed  allegando  l'obbligo  fuo  di  ricuperare 
„  il  perduto—;  pretelto  comune,  conforme  abbiam  vitto,, 
„  de  gì' invafori  di  Santa  Chiefa.  Tanto. può  badare  di  quell' 
„  ultimo  Imperadore  del  fecolo-  tredicefimo  mal  conofciuto 
„  da  pìccolo,  fino  ad  elferfi  chiamato  da  Ottone  IV.  il  Re 
„  de' Preti,  che  fu  il  quinto  capo  di  accufa  contro  di  lui  nel 
„  Concilio  Lateranenfe  IV.  l'anno  1x15:.  ^od per  Summtim 
„  Rom.  Ecclejìa:  Majefìatis  contemtum  Regem  Fridericum, 
„  Regem  fresbyterorum  appetlajfet .. 

„  Lo  fcriver  problematico,  e  in  verità  poco  retto  del 
„  S\g.  Muratori,  fopra  un  punto  cosi  interelìante:  chi  ama 
„  la  verità  in  Roma,  e  fuori  di  Roma,  ci  ha  refi,  ben  ce 
„  n'avvediamo,  troppo  prolilfi.  Onde  per  non  affaticar  di 
„  vantaggio  i  Lettori,  lafceremo  che  prendan  fiato  ;  e  rife- 
,,  riremo  quell'altra  volta  le  molte  e  varie  particolarità  cora- 
„  prefe  in  quello  Volume. 

Ora  fa  d'uopo  lentire  ciò,  che  fcrive  l'infigne  Gior- 
nalilta  nell'Articolo  \,  le  di  cui  parole  alla  pag.  65-.  fono 
le  kguenti: 

«  Sof- 
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„  Sofpendemmo  la  relazione  del  VII.  Volume  dì  que- 
„  {li  Annali  nella  rinnovazion  della  Lega  delle  Città  Lom- 
„  barde  Tanno  izx6.  contro  di  Federigo  li,  non  meno  ne- 
„  mico  alla  Santa  Sede,  che  a  tutta  l'Italia.  Profeguiremo 
„  ora  ciò  che  contienfi  in  eflfo  Volume  per  lo  fpazio  di  74. 
„  anni,  con  quella  brevità,  che  ci  farà  permelìa  dalle  tante 
„  e  sì  varie  materie,  le  quali  racchiude.  Difcordie  intelH- 
„  ne  nella  maggior  parte  delle  Città  Lombarde:  Fazioni  ce- 
„  lebri  Guelfa  e  Ghibellina:  Deteltabil   condotta  di   Fede- 
iy  rigo  II.  fotto  i  Pontefici  Gregorio   IX,  Celeilino  IV,   e 
„  Innocenzo  I\^  ,  nel  cui   tempo  mori   l'anno  izjo.  fenza 
„  alToluzione  dalle   replicate  fcomuniche,  febbenè   qualcun 
„  pretende,  che  ne  gli  ellremi  del  fuo  mal  vivere  si  pentif-- 
,f  le:  Sventure  dell'ultimo  feme  Svevo,  cioè  di  Corrado  fi- 
gliuol  di  Federigo,  Manfredi  fuo   baltardo,  e   Corradino 
ngliuol  di  Corrado,  che  fini  tragicamente   l'anno    ii68  : 
Mutazioni  di  Regno  in  Sicilia,  e  in   Germania,  ove  do- 
po 13.  anni  d'Imperio  vacante  reilò  eletto  l'anno  1173  — 
Ridolfo  Conte  d'Habfpurg   (parole   del   Sig.    Muratori) 
Signore  di  buona  parte  dell' Alfazia,  Principe  di   tutte  le 
virtù  ornato,  e  Progenitore   della   gloriola    Augulta  Cafa 
d'Aullria  —  :  e  perpetue   inquietudini   de'  Pontefici ,  che 
ebbero  a  far   ufo  fin   delle   Crociate  per  difefa  di   Santa 
Chiefa,  tutte  fono   materie  racchiufe  in   quelli  74.  anni, 
che  rimangono  del  Volume. 

„  In   quanto   all' Imperador   Federigo,  di   cui  demmo 

picciol   faggio   nell'Articolo  I.  il  nollro  Annaliila   lo  de- 

fcrive  collantemente  ingratilTimo,  crudele,  tiranno,  irre- 

ligiofo,  e  fcomunicaro.  Dice  all'an.  1117.  che  fpofata  Jo- 

lanta  figlia  di  Giovanni  di   Brenna  Re  di  Gerufalemme, 

per  ufurpargli  le  ragioni  fui  poco,  che  rimaneva  di  Terra 

Santa,  U  ridufe  in  camicia:  onde  Onorio  III.    per  mera 

pietà  gli  diede  il  governo  della  Terra  da  Radicofani  fino 

i,  a  Roma.  Lo  dimoltra  all'an.  1x31.  odiatiflimo  in  Sicilia 

„  per  le  gravi  gabelle ^  dazj^  contribuzioni ^  e  angarici  ien- 

„  za  eccettuarne  gli  Eccleliallici .  Lo  dipinge  uom  crudele 

„  all'anno  1135-.  quando  al   fuo   primogenito   Arrigo,   pen- 

„  tito  della    ribellione,   e    proltrato   a' di   lui  piedi  per  im- 

„  plorar  perdono   diede   in   pena   la  carcere   perpetua,  ove 

„  morì  in  capo  a  fette  anni:  e  fimilmente  all'an.  1x49.  al- 

„  lor 
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„  lorchè  fece  facrilegamente  appiccar  per  la  gola  Marcel- 

„  lino  Vefcovo  d'Arezzo,  perchè  folteneva  le  parti  del  Pon- 

„  tetìce  nella  Marca  d'Ancona.  Narra  poi  fedelmente,  come 

„  l'an.  1x39.  gli  fu  rinnovata  la  fcomunica  nel  dì  delle  Pal- 

„  me  per  avere   invafa   la   Sardegna,  e  datala  a  Enzo  uno 

„  de'fuoi  baltardi,  il  quale  per  altro  finì  male  i  fuoi  giorni: 

„  perchè  dopo  dieci  anni  lo  prefero  i  Bolognefi  ineforabili 

„  alle  preghiere  di  Federigo,  e  lo  fecero  morire  in  carcere 

„  l'an.  1x72.  onorandolo  poi  d'un   bel   fepolcro  .  Merita- 

„  mente  eiagera  all'ann.  1x41.  l'avere  impedito  a' Prelati  di 

„  Germania  di  venire  al  Concilio  intimato  da  Gregorio  IX. 

„  e  d'aver  forprefi  Cardinali,  e  Prelati  di  Francia,  che  fullc 

„  Galere  di  Genova  fi  trasferivano  a  Roma  per  lo  medefimo 

„  effetto  con  annegarne  alcimi ,  ed  altriimprigionarne,  onde 

„  morto  di  afflizione  il  Pontefice,    ed  avuto   fucceflbre  di 

„  pochi  giorni  Celeilino  IV'.  vacò  la  Santa   Sede  più  d'un 

„  anno,  per  efiere  il  Sacro  Collegio  parte  occulto  per  timore 

„  di  prepotenza,  parte  chiufo  in  carcere,  e  parte  difperfo. 

„  Racconta  con  efattezza,  come   Innocenzo  IV.  che  final- 

„  mente  fu  eletto  in  Anagni  l'anno  1143.  fi  feppe  fottrarre 

„  agli  arciglj  di   Federigo,  con  ritirarfi  in  Francia,  ov'ebber 

„  Tempre  i  Pontefici  olléquio,  e  fcampo;   e  celebrando  ivi 

„  il  Concilio  di  Lione  due  anni  dopo,  chiamato,  e  richia- 

„  mato  inutilmente  l'imperadore,  lo  fcomunicò,  aflx)lvendo 

„  i  fudditi  dal  giuramento,  perchè  nello  Iteilb  Concilio  i  Ve- 

„  Icovi  l'avean  dichiarato  Eretico,  Epicureo,  e  Ateifia.  E 

„  conchiude,  che~lafciò  dopo  di  fé  fama,  e  nome  piuttofto 

„  abbominevole,  di  cui  non  fi  cancellerà   sì   di   leggieri  la 

„  memoria--. 

„  Contuttociò  fi  fiudia  dappertutto  di  dipingerci  Fede- 

„  rigo  egualmente  pefllmo  Principe,  che  perleguitato  a  torto 

„  da  Gregorio  IX.  e  da  Innocenzo  IV.   Difapprova  la  fco- 

„  munica  dell'an.  1117.  perchè  fenza   commonitorio^  0  cì- 

„  fazione  alcuna:  e  quali  camminallèr  del  pari  cenfure  Ec- 

,,  clefiaitiche,  e  Manirefii  infamatorj,  epiloga  quello  di  Fe- 

„  derigo  prefio  l'Ufpergenfe,  fenza  avvifarci,  come   favia- 

„  mente  Natale  Alefi'andro:    l^artium  (ìndio  horrendum  tn 

„  modttm  abreptum  effe  oportuit  htinc  Authorem ,  qui    San- 

„  SliJJlmo  Pontifici  tam  infolenter  infnltat  (  Synopf.  fac.  xin. 

„  f.  I.  art.  3.)  Mollra  di  niente  attender  l'illufione  di  tanti 
Tom.  VII.                                f                     „  anni, 


XLIJ 

anni,  ne'qualì  efpreflre;  teforl  dagli  Ecclefiaftici,  e  dalle 
Chiefe  col  fimulato  precedo  della  facra  fpedizione.  E  per- 
chè l'anno  feguente,  dopo  aver  fatta  perir  di  caldo,  e  di- 
fagio  parte  dell'armata  dc'Crdciati,  e  dopo  averne  lafciata 
parte  a  Rinaldo  fuo  Generale,  affinchè  continuafle  le  op- 
preflioni  in  Sicilia,  e  nella.  Marca,  partì  col  rimante  per 
la  facra  imprefa,  fenza,  chiedere  aflbluzione:  il  che  pofc 
,  in  grand' ira  il  Vicario  di  Grillo.  11  Sig,  Muratori  ci  rap- 
,  prefenta  ciò  per  una  oppofizione  della  Corte  di  Roma 
,  a'progreffi  delle  armi  Crilliane:  aggiunge  anche  quella. 
,  difobbligante  confeguenza  dell'operato  giullamenteda  Gre- 
,  gorio  IX.  Sicché  fi  confiderò  delitto  in  lui  il  non  ejfere 
y  andato  oltra  mare-,  e  delitto  ancora  r andarvi .  E' aliai 
,  più  afpro  ciò  che  efagera  l'anno  apprello,  cioè  ixxy.  quan- 
,  do  il  Pontefice  fpedì  l'efercito  a  difendere  ì  fuoi  popoli 
,  da  tante  opprelfioni  fotto  la  condotta  di  Giovanni  Re  di 
,  Gerufalemme.  Perciocché,  primieramente  chiama  quello 
,  t{tvc\x.oC biavi fegnato  y  perchè  portava  per  divifa  le  chia- 
,  vi  della  Chiefa.  Dipoi  mollrando  che  le  cofe  d'Oriente 
,  andaron  male,  non  già  per  la  maledizione,  con  cui  partì 
,  Federigo,  unica  e  vera  caufa,  ma  per  gli  oflacoli  dalla 
,  parte  di  Roma,  fi  protetta  così:  Io  per  me  chino  qui  il 
,  capOf  né  ofo  chiamare  ad  e  fame  la  condotta  della  Corte 
,  di  Roma  in  tal  congiuntura y  fìccome  fuperiore  a' miei  ri- 
>  fi^ffi '  Tolto  però  foggiunge  coli' autorità  d'uno  degli  Scrit- 
,  tori  fuoi  favoriti,  che  è  l'Abbate  Ufpergenfe,  che  fece 
,  gran  rumore  per  la  Crijìianità  la  contraddizione  prati- 
cata dal  'Pontefice  all'  imprefa  di  Federigo  in  Levante. 
„  Noi  non  lliamo  qui  a  riflettere,  fé  con  egual  libertà 
ferivano  in  lìngua  latina  i  nemici  dichiarati  della  Santa 
Sede:  affermiamo  bensì,  che  ci  fuonano  male  in  quelli  An- 
nali volgari  anche  le  llefle  lodi,  che  fi  danno  alla  S.  Sede. 
Serva  d'efempio  la  defcrizione  fatta  dal  Sig.  Muratori 
del  di  lei  (lato  con  apparente  commiferazione,  e  con  in- 
tempelliva  lepidezza:  — Che  fcampo  rellava  a  quella  Sacra 
Corte  contro  di  un  Principe,  il  quale  già  avea  fomentato 
le  ufurpazioni  del  Senato,  e  Popolo  Romano,  in  pregiu- 
dizio della  legittima,  ed  inveterata  autorità,  e  fovranità 
de' Papi?  Potevafi  fondatamente  temere,  ch'egli  ridur- 
rebbe il  Papa  a  portare  il  Piviale  di  bambagina-:  cosi 

„  all'  an- 
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„  all'anno  1136.  E  fi  oflervi ,  che  due  anni  prima  avea  fatte 
„  le  maraviglie',  perchè  dalla  Santa  Sede  non  fi  fofTe  faputo 
„  niflun  grado  all'accidental  giovamento  recatole  da  alcune 
„  truppe  Tedefche  contro  i  Romani  fotto  Viterbo,  benché 
„  egli  fteflb  ne  adduca  le  caufe  con  dire:  Io  non  entro  a. 
„  giudicare  del  cuore  dé'Trincipi,  tutto  che  ajfai  perfuafo^ 
„  che  doppio  fojfe  quello  di  Federigo .  Ci  farà  anche  avuta 
„  maggior  fede,  e  forfè  il  lettore  converrà  con  noi  nel  giu- 
„  dicar  di  quelli  Annali ,  -leggendo  nelle  ftelfe  accufe  fcu- 
„  iato  Federigo ,  e  aggravata  la  Santa  Sede .  —  Erano  pub- 
„  blici,  dice  all'an.  1141.  erano  majufcoU  i  vizj  di  Federi- 
go, ed  egli  capace  di  tutto:  ma  che  dalla  parte  di  Roma 
lempre  ^\  camminante  diritto,  e  fenza  difetto  alcuno,  fem- 
pre  con  iftrada  contraria  all'iniquità  di  Federigo,  poco 
coda  il  dirlo--.  Si  aggiunge,  che  la  manifefta  contuma- 
„  eia  di  Federijgo,  dopo  le  ammonizioni,  legazioni,  e  fin 
„  non  neceflTarie  dilazioni  del  Concilio  di  Lione,  prima  di 
„  venire  alla  formidabii  fentenza  di  fepararlo  dalla  Chiefa, 
„  il  noltro  Annalilta  la  disfigura  così  :  ~  Bifogna  ben  dire, 
„  che  quefio  Principe  fofife  invafato  da  una  cieca  alterigia, 
„  e  con  una  ftrana  politica  conducefle  i  proprj  aflfari.  Niuna 
„  rifpolla  fu  data  al  Papa^-;  Fino  in  mortegli  fa  una  fpe- 
„  eie  di  panegirico:  mentre  dopo  aver  detto  all'anno  iijo, 
„  che  //  cattivo  concetto^  in  cui  era  Federigo ^  faceva y  che 
„  folamente  fi  penfajfe  e  credejfe  il  male  di  lui  :  ci  aflicura, 
„  che  egli  fpedì  al  Sultano  per  la  liberazione  di  San  Lui- 
„  gi  IX.  allora  prigioniero,  con  foggiungere,  che  da  i  ma- 
„  levali  fuoi  fu  interpretato^  che  la  f pedi zione  fojfe  tutta 
„  a  fine  contrario . 

„  Non  parla  così  del  Sommo  Pontefice.  Anzi  dice, 
„  che  fubito  dopo  il  Concilio  di  Lione  Innocenzo  IV^.  fece 
,,  gran  maneggi  per  l'elezione  di  un  nuovo  Re  di  Germa- 
„  nia,  fenz' attendere  Corrado  figliuol  di  Vederìgo^  che  non 
„  era  ne  fcomunicato^  né  depofìo:  onde  fu  eletto  l'anno 
„  1146  Arrigo  Langravio  di  Turingia,  il  che  fommiimente 
„  piacque  al  Papa,  fulla  fperanza,  c\\q  fchianterebbe  Fede- 
li ^^gOy  e  tutta  la  fua  cafa.  Narra  la  fua  morte  all'an.  fe- 
„  guente  per  ferita  riportata  in  una  battaglia  contro  il  Re 
„  Corrado,  e  in/ìeme  la  creazione  del  nuovo  Re  di  Ger- 
„  mania  Guglielmo  Conte  d'Olanda  per  opra  del  Ponte- 
Zi  „  fice 
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„  fice.  (jiunto  poi  all'anno  1x5-1.  in  cui  pervenne  h  nuova 
„  della  morte  di  Federigo  a  Innocenzo  1V^  in  Lione,  parla 
„  in  queilo  linguaggio  del  Vicario  di  Grillo:  —  Non  lolo 
„  (i  accinle  a  promuovere  in  Germania  gli  affari  del  Re 
„  Guglielmo  fua  creatura,  e  a  deprimere,  per  quanto  gli 
„  era  poilibile,  il  Re  Corrado,  non  meno  odiato  da  lui, 
„  che  il  Tuo  padre  Federigo,  con  ifcomunicarlo  ancora,  e 
„  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  i  Regni ,  ma 
„  eziandio  piìi  che  mai  fenza  rifparmio  d'Indulgenze  plena- 
„  rie,  e  di  Crociate,  fi  d'ede  a  commuovere  i  Veicovi , 
„  Baroni,  e  Popoli  della  Germania,  Sicilia,  e  Puglia  con- 
„  tre  di  lui--.  L'anno  feguente  converte  le  giulle  caule 
„  del  medeiìmo  Pontefice  di  non  dare  a  Corrado  l'invelti- 
„  tura  di  Sicilia,  in  ollinazione  del  Papa,  e  fegue  a  dir 
„  l'anno  iif3.  che  —  le  profperità  di  Corrado  furon  cagione, 
„  che  il  Pontefice  colla  Tua  Corte  cominciaile  una  tela  nuo- 
„  va  in  rovina  della  cafa  di  Svevia  —  cioè  con  elibire  la  Si- 
„  cilia  in  Inghilterra,  ove  non  trovando  dilpolizione  chia- 
„  maffìe  a  mercato  Carlo  Conte  d"  Angih . 

„  A  noi  ertremamente  rincrefce  di  riferir  materia  si 
„  poco  gradevole,  non  lolo  agli  Eruditi,  i  quali  fon  bene 
„  illruiti  dal  Rainaldi  con  tanti  buoni,  e  finceri  documenti» 
„  e  dagli  Atti  de' Concili  (oltre  a  tanti  altri  Scrittori  mo- 
„  derni)  che  quello  carattere  non  fi  conviene  ad  un  Papa 
„  così  dotto,  e  così  fanto,  qual  era  Innocenzo  IV.  ma  an- 
„  Cora  al  volgo  imperito,  il  quale  da  Scrittor  tanto  accre- 
„  ditato  non  crederebbe  dover  lentire  fé  non  cofe  vere, 
„  benché  non  affatto  rifpettofe  alla  Santa  Sede.  Ma  pur 
„  d'uopo  è  di  farlo,  giacché  abbiamo  una  volta  comincia- 
„  to.  Morì  Innocenzo  l'anno  ix5'4.  e  gli  fuccelfe  Alelfan- 
„  dro  IV. --buono,  e  manfueto  (così  il  noltro  Annalilta), 
„  e  non  portato  a  maneggiar  le  chiavi,  e  la  fpada  con  tanto 
„  imperio,  e  con  tante  gravezze  a  gli  Ecclefiallici,  come 
„  avea  praticato  il  luo  Predecellore— ;  lode  fondata  lull'al- 
„  trui  bialìmo  ;  e  che  dura  poco:  pofciachè  morto  nel  me- 
„  deiimo  anno  Corrado  fcomunicato  preljb  a  Lavello,  Man- 
„  fredi,  un  de'ballardi  di  Federigo,  fi  addolsò  la  perfecu- 
„  zione  della  Chiefa.  Senz'attender  Corrad'no  fanciullo,  e 
„  fenza  curar  del  Pontefice  faceva  le  maggiori  oltilità  in 
„  Puglia.  Onde  Alell'andro  IV.  fi  volfe  al  Re  d' Inghilterra 
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„  per  inveflìre  il  di  lui  figlio  Edmondo  delta  Sicilia .  Intaa- 
„  to  s'  era  trattato  d'  accordo  con  Manfredi  ;  ma  il  Papa 
,,  impegnato  coir  Inghilterra  non  potè  aderire,  benché  Man- 
„  fredi  prometteiìe  di  cedere  alla  Chiefa  la  terra  di  Lavo- 
„  ro.  11  carattere  che  fa  il  S'g.  Muratori  a  quello  Ponte- 
„  fice  poco  fa  lodato,  si  può  dedurre  da  quella  chiufa  l'an- 
„  no  II 5" 5.  GP  Inglefl  dipoi  non  fi  mojfero  ^  e  il  "Papa  de- 
„  lufo  venne  a  perdere  il  buon  boccone  della  terra  di  La- 
„  voro. 

„  Gran  fortuna  ha  quello  baftardo,  pef  ellèr  di  fangue 
„  Svevo,  prellb  il  noltro  Annalilla.  Ci  afficura,  ch'egli  amò 
„  fempre  la  pace;  mai  i  Pontefici  la  vollero.  Che  Urbano  IV. 
„  per  elfer  di  nailon  France(e  ,  fece  fecrete  pratiche  con  S. 
,,  Luigi  IX.  per  dar  la  Sicilia  al  di  lui  fratello  Carlo  Conte 
„  d'Angiò,  e  di  Provenza;  e  che  il  Santo  Re  dapprima 
,,  ebbe  l'crupolo  di  pregiudicare  a' diritti  di  Corradino,  ma 
,,  poi  fé  ne  diede  pace.  Che  Manfredi  fingendo  eilér  morto 
,,  Corradino,  (\  fece  l'an.  1x5-8.  coronare  Re  delle  due  Si- 
,,  cilie  in  Palermo,  e  rifpofe  a  gli  Ambafciatori  di  Corra- 
,,  dino,  che  venner  poco  dopo,  efiersi  egli  conquiltato  coli' 
„  armi  quel  Regno,  e  non  hifognare  un  fanciullo  per  op- 
,,  porsi  agli  odj  Pontificj .  Che  il  medesimo  Manfredi  ri- 
,,  cusò  rinvellitura  dal  non  fuperbo  "Papa  Aleffandro  IV, 
,»  perchè  non  volle  cacciar  di  Nocera  i  Saraceni,  afìBnchè 
,,  la  Corte  Pontificia  non  ropprimeile,  fé  fi  folle  privato 
,,  di  quegli  ajuti,  ne'quali  confidava  più  che  ne' Criiliani 
,,  (ann.  izóo);  e  che  per  colpa  d'una  fiera  burrafca  la  di 
„  lui  flotta  non  potè  l'anno  1x65-.  tenere  indietro  l'armata 
„  del  Conte  d'Angiò,  della  quale  col  folito  fuo  lille  così 
„  parla:  Calò  per  la  Sa'voja  fui  fine  dell'  Eftate  f  armata 
„  Oltramontana  de""  Croce fegnati  {giacché  fì guadagnava  In- 
„  duLgenza  plenaria  a  prender  f  armi  contra  di  Manfredi) . 
„  Quell'armata  però  l'anno  feguente  diede  morte  a  Man- 
„  fredi,  e  a  Ciarlo  il  Regno,  di  cui  avea  già  ricevuta  la  Co^ 
„  rona  nella  Bafilica  Vaticana,  fenz'aver  voluto  dar  orec- 
„  chio  a  trattati  d'accordo.  Anzi  die  quella  rifpolla  a' Mir 
„  ni  Uri:  Dite  al  Sultano  di  Nocera  {così  appellava  Man- 
„  fre4i^  perchè  fi  ferviva  de'  Saraceni),  eh' io  con  lui  non 
„  voglio  né  pace .t  né  tregua;  e  che  in  breve  0  io  manderà 
„  lift  air  inferno  y  0  egli  me  in  £aradtfo.  Di  Corradino  uk 
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„  timo  rampollo  della  difcendenza  degli  Svevi  nemici  di 
„  Santa  Chiefa,  non  ebbe  mollo  da  dire  il  Sig.  Muratori  y 
„  perchè  calato  in  Italia  giovanetto  di  15-.  anni  dopo  la  morte 
„  di  Manfredi,  a  difpetto  della  Madre,  meiTo  infieme  grollo 
„  efercito  di  Ghibellini,  in  una  fola  battaglia  a  Tagiiaco2zo 
„  l'anno  ix68.  decife  la  fua  caufa;  perchè  vinto,  e  fatto 
„  prigioniero  da  Carlo,  finì  tragicamente  fopra  un  palco  la 
„  vita,  fcomunicato,  e  perciò  fenz'aver  fepoltura  in  luogo 
„  facro. 

„  Non  dobbiamo  qui  tralafciare,  che  il  Sig.  Murato- 
ci ri,  non  folo  non  intriga  in  azione  così  poco  vantaggiofa 
„  al  Re  Carlo,  Clemente  IV.  'Pontefice  di  fanti  e  placidi 
„  cojìumi ,  che  rifedeva  in  Viterbo,  ove  morì  un  niefe  do- 
„  pò  Corradino;  ma  dice,  che  gli  fcrilTè,  pregandolo  a  mi- 
„  tigare  il  fuo  furore,  e  a  feguir  la  via  della  clemenza,  con- 
„  forme  anche  ne  fcriflè  al  Santo  Re  Lodovico  di  lui  fra- 
„  tello,  affinchè  fi  adoperalTe  anch' egli  a  quefio  fine.  Del 
„  reflo  nemmeno  a  San  Gregorio  X.  la  perdona  all'  anno 
„  1173.  biafimandolo  per  aver  fulminata  la  fcomunica  con- 
„  tro  una  lega  formata  a  danno  del  Re  Carlo.  Dovea  però 
„  riflettere,  che  sì  efi!b ,  che  Clemente  IV.  fulminandola 
„  contro  Corradino,  e  tutti  gli  altri  Pontefici,  e  prima,  e 
„  dopo,  ufando  le  armi  fpirituali  contro  gl'invafori  degli 
„  fiati,  e  feudi  di  Santa  Chiefa,  operarono  canonicamente; 
„  fé  pure  poflono  preflb  lui  alcuna  cofa  i  Canoni  della  Chie- 
„  fa,  de'quali  moftra  all'anno  1163.  d'efiere  poco  informato, 
„  quando  dice:  — In  quefti  tempi  cominciarono  i  Papi  a  met- 
„  ter  mano  nell'elezion  de'Veicovi  con  giugnere  in  fine  a 
„  tirarla  tutta  a  fé:  quando  nel  fecolo  XI.  tanto  (i  era  fatto, 
„  per  levarla  a  gl'lmperadori,  e  Re  Crilliani,  e  reftituirla 
„  a  i  Capitoli,  e  popoli  fecondo  il  prefcritto  de  gli  Anti- 
„  chi  Canoni —  Che  non  cammina  del  pari  autorità  fomma 
„  del  Capo  della  Chiefa,  che  regola  la  difciplina  per  van- 
„  faggio  della  Chiefa  medefima,  con  quella  de' Principi,  la 
„  quale  prima  de' concordati  colla  Santa  Sede,  era  pura  in- 
„  vafione  in  quello  genere. 

„  Del  reflo  quefte  armi  fpirituali  sì  giuflamente  ado- 
„  prate  da' Pontefici  di  quegl'infelicilfimi  tempi,  fono  preiFo 
„  il  nollro  Annalifla  la  materia  più  fertile  per  condannare, 
„  e  anche  deridere  que' Pontefici,  che  le  adoprarono.  Ciò 
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fia  palefe  dal  notare  (oltre al  già  detto,  in.  difefa  degl'Im- 
peratori Svevi  nemici  aperti  della  Santa.  Sede)  quel  ch'ei 
dice  de' Ghibellini  nemici  parimente  di  ella,  ma  pfù  oc- 
culti. Quella  fazione,  infteme  colla   Guelfa  fi  manifeik' 
rono  in  Italia  ne' primi  anni  di  Gregorio  IX.  benché  ab- 
biano più  antica  origine,  come  or  or  vedremo.  Una  era 
del  Partito  Imperiale,  cioè  la  Ghibellina,  e  l'altra  Guelfa 
del  Pontificio.  Il  Sig.  Muratori-,  benché  per  fuo  privato 
oggetto  le  faccia  ambedue  anche  troppo  antiche  in  Italia, 
c'infegna  però  all'anno  1x30.  efagerando  i  danni  parto-»- 
riti  dalle  diffenfioni  tra  Gregorio  IX.  e  Federigo  11.  che 
uno.  di  efTì  — fu  notabiliflìrao,  cioè  l'avere  in  tal  congiun- 
tura non  già  avuta  la  nafcita,  ma  bensì  ricevuto  un  con- 
fiderabile  accrefcimento,  e  un'aperta  profefllone  le  male- 
dette fazioni  de' Guelfi  aderenti  al  Papa,  e  de' Ghibellini 
parziali  dell' Imperadore  --.  E  due  anni  dopo  ci  fvela  anche 
la  nafcita  delle  medefime  con.  quell'aperta  profefllone  di 
Pontificia,  e  Imperiale,  che  finora  non  le  feppe  conofcere 
di  tal  indole.  Dice  dunque,  che  Federigo  in  Ravenna  fece 
fegreti  maneggi  per  domare  le  Città  Lombarde  confede- 
rate contro  di  lui.  E  che  i  fuoi  intimi  Confìglieri  furo- 
no Ecce  Lino  da  Romano^  e  Salìngiierra  da  Ferrara .  Quelli 
li  chiama  capi  de' Ghibellini,  e  dice,  che  lo  attizzarono 
contro  A  zzo  VII.  Mar  che  fé  d' Efte  capo  de'  Guelfi.  La 
follanza  è,  che  Federigo  fcomunicato  e  nemico  dichia- 
rato del  Pontefice,  e  que'due  fecero  lega  contro  il  me- 
defimo,  delle  cui  forze  era  capo  Azzo  VII.  feudatario  di 
Santa  Chiefa.  Chi  folle  l' Imperadore,  già  lo  abbiamo  vifto . 
Eccelino  defcritto  in  tutte  le  ftorie  per  uomo  ir  più  cru- 
dele che  fia  (tato,  come  lo  accenna  il  Sig.  Muratori  agli 
anni  1x5"!.  e  feguenti  in  Padova,  Verona,  Brefcia,  e  in 
„  altre  Città,  temuto  anche  per  avere   fpofata  l'an.  1x38.. 
„  una  baltarda  di  elfo  Federigo,  vide  fempre,  morì,  e  fu 
„  fepolto  da  belila  l'an.  1x60.  fotto  il  portico  del  Palazzo 
„  di  Soncino:  e  in  odio  di  tal  mollro  fu  giuftiziato  il  fra- 
„  tello  Alberico,  dopo  avergli  fatti  tagliare  a   pezzi  fu  gli 
„  occhj  i  proprj  figlj,  e  la  moglie.  Salinguerra,  l'altro  trium- 
j,  viro,civien  defcritto  in  quelli  Annali  un  traditore,  fper- 
„  giuro,  e  nemico  al  pari  degli  altri  de' Pontefici ,  e  del  par-- 
„  tito  Guelfo. 
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„  Dal  pochifTìmo,  che  abbiamo  accennato,  per  tenerci 
entro  alle  anguille  del  metodo  incominciato,  potrà  U  Let- 
„  tore  agevolmente  comprendere,  le  anche  alla  fazion  Guel- 
„  fa  convenga  11  nome  di  maledetta  tìn  dalla  fua  origine, 
„  e  per  lunga  ferie  di  anni  apprelTb  ;  e  fé  il  Vicario  di  Crì- 
„  (lo  capo  della  medesima,  non  per  conquiltar  Provincie, 
„  ma  per  difendere  il  patrimonio  di  Crillo  medesimo,  po- 
„  teva  con  tutta  ragione,  fervirsi  delle  armi  fpirituali,  non 
„  avendo  altri  mezzi  in  mano  contro  tanto  oftinati  nemici, 
„  che  lo  tennero  quasi  fempre  lungi  dalla  propria  Sede;  e 
„  appena  qualche  general  gailigo  di  Dio  piegò  i  Romani  me- 
„  desimi  a  richiamarlo  pellegrinante  ora  in  una,  ora  in  al- 
„  tra  Città  dello  Stato:  come  fcguì  l'an.  1x30.  nel  quale 
„  dopo  orribile  inondazione,  nacque  epidemia  generale,  da 
„  cui  coUernati  i  Cittadini  richiamarono  Gregorio  IX.  a 
„  Roma,  onde  la  loro  infolenza  lo  aveva  cacciato,  opra  tutta 
„  di  Federigo.  Ora  s'odano  i  fentimenti  del  nollro  Anna- 
„  lilla  in  quello  particolnre.  Condanna  egli  all'an.  iz5t.  la 
„  condotta  d'Innocenzo  IV.  (come  fa  in  poche  parole  o 
„  in  tutto,  o  in  parte  di  tutti  i  Pontefici,  che  fucceflero  a 
„  Gregorio  JX.  non  per  giorni,  o  pochi  mesi)  e  cos'i  iro- 
„  nicamente  favella:  Allora  Jì  contava  per  delitto  da  ga- 
„  ftigar  coir  armi  fpirituali  il  fegtiitar  la  fazione  Impe- 
„  viale.  Così  all'an.  1163.  difapprovando  quella  d' Urba- 
„  no  IV.  dice:  ^lafi  che  il  Ghibellinifmo  fojfe  diventato 
„  UH  gran  delitto  y  e  /diamente  foJfe  buon  Crifriano  chi  era 
„  dalla  parte  Guelfa. 

„  Con  meno  riferva  parla  all'an.  ii8i.  di  Martino  IV. 
„  Pontefice:  egli  dice,  — Che  si  lafciava  menar  per  il  nafo, 
„  come  fua  creatura,  da  Carlo  Re   di   Sicilia,   il  quale  non 
„  poteva  patire  i  Ghibellini  fautori  dell'Imperio  ~.  Si  olìervi 
„  qui,  che  in  quelli  tempi  era  Re  de' Romani  Ridolfo,  Prin- 
cipe amiciflimo  della  S.  Sede:  onde  i  Ghibellini  non  era- 
no più  fautori  dell'Imperio,  ma  nemici  della  Chiefa .  Per- 
ciò indarno  si  lamenta  l'anno  feguente   di  vederli  perfe- 
^  „  guitati  dal   Pontefice,  e  carica   fuor  di  firo  il  Re  Carlo, 

„  così  feriamente  efagerando:-- Se  qui  alcun  cercalle  il  co- 
„  mun  padre  de' Fedeli,  forfè  noi  troverebbe;  colpa  a  mio 
„  credere  de!  Re  Carlo,  che  ineforabile  contro  de'Ghibel- 
„  Imi,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter  prefcrivere  quanto 
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^,  voleva  alla  Corte  di  Roma  — .  Si  noti  anche  qui,  che  l'an- 
„  no  fcorfo  onorato  Martino  IV.  della  dignità  di  Senator 
„  perpetuo,  con  facoltà  di  foftituire  chi  gli  parefle,  come 
„  c'infegna  il  Sig.  Muratori^  foftituì  Carlo  medefimo  fuo 
„  Feudatario,  di  cui  poteva  ben  fidarfi,  e  perciò  non  l'odio 
„  a' Ghibellini,  ma  il  fuo  dovere  gli  avrebbe  fatto  infinuare 
„  al  Pontefice  la  maniera  di  governarfi  co' nemici,  fé  l'im- 
„  maginazione  del  nortro  Annalilla  reggeffe  .  Poteva  ben 
„  quefti  rifparmiar  l'epitaffio,  che  fa  al  medefimo  Pontefice, 
„  del  quale  altri  lodano  la  fantità,  all'an.  iiSf. -- Marti- 
„  no  IV.  Pontefice  fchiavo  fin  qui  di  tutti  i  voleri  di  ^'Xo 
„  Re,  e  che  votò  l'Erario  delle  fcomuniche  per  fulminar 
„  tutti  i  Ghibellini,  e  chiunque  era  nemico,  o  poco  amico 
„  del  medefimo  Re  Carlo --.  Maniera,  di  cui  fi  compiace 
„  tanto,  che  ogni  poco  la  ripete,  e  fpecialmente  all'an.  ixpx. 
„  in  morte  di  Niccolò  IV.  --  Io  non  fo,  perchè  Giovanni 
„  Villani  cel  rapprefenti ,  come  Ghibellino .  Così  dovette 
„  parere  a  i  Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tutto  di  fco- 
„  muniche,  ed  interdetti  contro  a' Ghibellini,  come  avea 
„  fatto  qualche  fuo  PredecelTore.  Certamente  non  apparifce 
„  dalle  a2Ìoni  fue  quefta  parzialità  verfo  di  effì  Ghibellini 
„  contraria  alla  profeillone  della  Corte  Pontificia  d'allora  —  . 
„  Con  tal  fua  parzialità  per  la  fazion  Ghibellina  male- 
„  detta,  tutti  gli  Autori  antichi,  e  moderni,  i  quali  parla- 
„  no  bene  de' Pontefici,  e  de' Guelfi  gU  ha  per  —  foipetti 
„  di  troppo  maliziare,  e  di  alterar  la  verità  fecondo  le  lor 
„  paflloni  (an.  ix5'8.)  E"  un  Autor  Guelfo^  uno  Storico 
„  'Tonti fìcio,  che  V attejìa.,  dice  all'an.  ix6(5.  Tale  onore 
„  fra  gli  altri,  lo  difpenfa  anche  al  Rainaldi  a  gli  anni  1141. 
„  1146.,  e  altrove,  appellandolo  \ Annahjìa  Pontificio.  Se 
„  avelie  attentamente  ofTervati  i  documenti  di  quello  An- 
„  nalilta  Pontificio,  avrebbe  per  avventura  alquanto  frenata 
„  quella  libertà,  in  cui  fi  vendicò  dopo  perduta  la  fcorta 
„  del  Cardinal  Baronio,  e  fuo  Critico.  Almeno  avrebbe  fen- 
„  tito  diverfamente  de'  Pontefici,  de' quali  è  fortunatiflìmo 
„  in  quelli  Annali  chi  non  ha  altra  taccia,  che  d'avere  fpro- 
„  porzionatamente  ingranditi,  e  arrichiti  i  congiunti,  come 
„  Niccolò  III.  l'an.  ii8o.,  e  Onorio  IV.  Tan.  1x87.  Anche 
„  del  Sacro  Collegio  nel  grande,  e  divino  affare  dell' ele- 
Tom.  VII.  g  „  zio- 


„  zione  del  Vicario  di  Crifto,  non  avrebbe  parlato  col  Hn- 

„  guaggio  del  volgo  ignorante,   a   gli   anni   1141.,  e  iz6i. 

„  Entrò  poi  la  difeordia  fra  quei  pochi  Cardinali  y  che  era- 

„  no  dieci  nell' elezione  di  Celerino  iV.;  e  in  quella  d'Ur- 

„  bano  IV.  erano  folamente  otto:  e  neppur  quejìe  otto  tejie 

„  feppero  per  più  di  tre  mejì  accordarli  ad  eleggere   alcun 

„  di  loro.  Ma  notando  le  circoftanze  de' luoghi,  e  de'tem- 

„  pi  avrebbe  vitto,  che  non  l'ambizione  di  Ibccombere  al 

„  grave  pefo,  ma  la  ripugnanza  molte  fiate  dilatò  la  vacanza 

„  della  S.  Sede.  Di  San  Gregorio  X.  confelTa  pur  egli,  che 

„  dopo  quali   tre  anni   di   vacanza  fu  eletto  per  compro- 

„  meflb,  e  non  dal  numero  de' Cardinali,  ma   di  femplice 

„  Arcidiacono  di  Liegi,  che  fi  trovava  in  Terra  Santa,  o 

„  in  Acri,  com'egli  vuole  l'an.  1171.  Avrebbe  altresì   ap- 

„  prefo,  che  dopo  la  morte  d'Onorio  IV.    non  vacò  Ittng» 

„  tempo  la  S.  Sede  a  cagion  della    di  fior  dia  de"  Cardinali, 

„  alcuni  dc^  qudli    la  pagarono  caro  ,  perchè  dall'  aria   ro- 

„  mana  furono  balzati  ali  altro  mondo ,  com' egli  dice  con 

„  bizzarria  male  a  propofito:  ma  perchè   morto  il   Ponte- 

„  fice  nel  Palazzo  Pontificio  a   Santa   Sabina,  i   Cardinali, 

„  efattiflìmi  oHèrvatori  della  Bolla  di  Gregorio  X.,  ivi   ra- 

„  dunatifi,  parte  v'infermarono  per  l'aria  poco  falubre,  e 

„  fei  ve  ne  morirono,  onde  fpaventati   gli   altri  differirono 

„  il  grande  affare  a  tempo  più  propizio. 

„  Ma  qual  altro  linguaggio  può  adoprar  chi  fi  fida  di 
„  tutte  le  cronichette,  e  illorie,  purché  da  lui  edite?  Prende 
„  i  migliori  Autori  per  fofpctti,  e  all'Abbate  Urfpergenfe, 
„  a  Matteo  Paris,  e  a  tanti  altri  mal  affetti  alla  S.  Sede, 
„  porge  tutta  la  fede.  Anzi  non  c'increfca  d'olfervare,  co- 
„  me  Matteo  Paris  nella  fpedizione  di  Terra  Santa  non  ag- 
„  grava,  come  il  noftro  Annaliita ,  la  S,  Sede,  ma  Federigo 
„  11.  ^uod  faélum  Imperatoris  damnofi  nimis  redundavit 
„  in  dedecus ,  ^  in  prajudicium  totius  negotii  Crucifixi . 
„  Ob  hanc  ergo  caujam  Juxta  multorum  opinionem  ,  ofien- 
„  dit  fi -,  ut  pradiitum  e  fi,  mundi  Salvator  in  Cruce  da- 
„  vis  confixum,  G>  cruore  confperfum  populo  Chrifiiano\ 
„  quaji  [Inculi s,  ^  univerjìs  fuper  injuria  Cibi  ab  Impe- 
„  ratore  tllata  quereretur  {Ap.  N.  Alex.  tom.  vii.  pag. 
„  13.)  Ma  tornando  alla  parzialità  troppo  chiara  del  nollrp 

„  An- 
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,  Annaliila  per  la  fazion  Ghibellina,  affinchè  non  fembri 
,  che  noi ,  Guelfi  la  Dio  mercè ,  lo  carÌGhiamo  oltre  il  giù- 
,  fio,  fi  oflervi  all'an.  ix66.,  come  mette  in  giuoco  la  co- 
,  ronazione  del  Re  Carlo ,  il  di  lui  omaggio  al  legit- 
,  timo  Sovrano,  il  di  lui  viaggio,  e  1' ingrelFo  nel  Re- 
,  gno  .  Era  /munta  la  borfa  del  Re  Carlo  .  Il  di  lui 
,  Erario  (  del  Pontefice  )  era  netto  ,  e  fpazzato  al  pari 
,  del  fuo .  Era  con  lui  Riccardo  Card,  di  S.  Angelo  Le- 
,  gato  del  "Rapa ,  per  muovere  i  popoli  ^  prender  la  Croce 
,  per  la  Cbiefa  ^c.  Si  oflervi  in  oltre,  con  che  piacere 
,  racconti  tutto  il  gran  maneggio  di  Giovanni  da  Procida, 
,  con  intereflarvi  anche  il  Pontefice  Niccolò  III.  per  con- 
,  chiuder  l'abballamento  del  Re  Carlo,  e  quello  ftrepitofo 
,  Vefpro  Siciliano  l'anno  iz8i.;  tutto  affine  di  rimetter 
,  la  figlia  di  Manfredi  di  Sangue  Svevo,  cioè  Ghibellina, 
>  in  Sicilia,  malgrado  del  Pontefice,  e  del  Re  Carlo.  Quefti 
,  non  fu  veramente  de' migliori  Principi  del  mondo:  però 
perdette  la  Sicilia,  e  morì  pien  d'afflizione  l'anno  1x85-. 
con  infinito  difpiacere  de' Guelfi.,  che  V amavano  forte.,  e 
il  confideravano  pel  più  forte  loro  fojìegno.,  dice,  forfè 
infultando,  il  Sig.  Muratori:  ma  però  riltabilì  la  S.  Sede 
,  nella  Sovranità  di  Sicilia,  ufurpatale  da  gli  Svevi.  E  Nic- 
,  colò  IV.  l'an.  1189.  ne  invertì  il  figliuolo  Carlo  II.,ben- 
,  che  altri  pofledeffe  di  là  dal  Faro,  annullando  le  conven- 
,  zioni  fatte  da  efib  Carlo  con  Alfonfo  Re  d'Aragona  per 
,  liberarfi  dalla  prigione:  con  cattivo  efempio  a  i  pofìeri, 
,  dice  il  nollro  Annalifla,  di  non  fidar  fi  più  di  fimili  At- 
y  ti  :  al  che  poi  non  badò  Carlo  V.  Imperadore  nella  li- 
,  berazione  di  Francefco  I.  Re  di  Francia  :  tanto  innanzi 
,  fi  lafcia  trafportar  dal  Ghibellinismo! 

„  Abbiam  finora  parlato  di  quefie  due  Fazioni,  fecondo 
,  la  comune  opinione  de  gli  Scrittori  più  accreditati,  cioè 
,  come  nate  ne'principj  di  Gregorio  IX.  tra' difenfori  della 
,  Chiefa,  e  i  fautori  di  Federigo  II.  nemico  di  ella.  Ma 
,  perchè  nel  Giornale  dell'anno  fcorfo  (pag.  369.)  parlando 
,  del  Matrimonio  di  Azzo  V.  Marchefe  d'  Elle  con  Mar- 
,  chefella  de  gli  Adelardi  ricca  Cittadina  Ferrarefe,  am- 
,  mettemmo  che  Ferrar^fodè  fin  da  quel  tempo,  cioè  dall' 
,  anno  1196.  e  qualche  cofa  prima,  divifa  nelle  due  Fazioni 

g^  „  col 
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„  col  noftro  Annalilh:  fa  meftieri  ,  che  or  ci  rifovvenga 
„  ciò  che  allora  dicemmo:  la  fojtanza  è,  eòe  Azz^o  era 
„  deftìnato  Emolo  di  Salinguerra.  Perciocché  intenti  allora 
„  a  giullificar  la  Signoria  di  S.  Chiefa  contro  il  Sig.  Mura- 
„  torì^  non  dovevamo  intrigarci  in  quillione  da  non  po- 
„  terfi  rifolvere  fenza  lungo  efame.  Deeci  a'tresì  fovvenire, 
„  che  promettemmo  di  moflrar  l'origine  delle  Fazioni  nel 
„  fecole  Xlll.;  onde  venimmo  tacitamente  a  efcluder  l'opi- 
,-  nione  del  noftro  Annalifta,  che  la  pretende  un  fecole 
„  prima:  fé  bene,  e  dicemmo  allora,  ed  or  torniamo  a  di- 
„  re,  che  da  cflo  avremmo  avuto  qualche  nuovo  lume,  che 
„  ci  avrebbe  fatto  mutare  idea  in  tal  propolìto.  E  che  fia 
„  vero,  molti  hanno  creduto  collo  Spendano,  elFer  elleno 
„  nate  da  gli  odj  di  due  antiche  famiglie,  di  Baviera  l'una, 
„  detta  Guelfa  da  certo  Welfone  mandato  da  Ruggieri  Re 
„  di  Sicilia  Feudatario  d'Innocenzo  II.  contro  Corrado  Im- 
„  peradore;  e  l'altra  di  Svevia  detta  Ghibellina  dal  luogo, 
„  o  della  nafcita ,  o  della  educazione  di  efTo  Corrado:  aver 
„  le  medefime  occupata  l'Italia  fatto  Federigo  Barbarolìa, 
„  e  ftando  celate  in  tempo  d'Arrigo  VI.,  ellerfi  poi  dila- 
„  tate  in  tempo  di  Federigo  II.  E  v'è  ancora  chi  dà  loro 
„  principio  in  Pillola.  Nondimeno  checché  fìa  dell'origine 
5,  del  loro  nome  l'anno  ii4x.  il  principio  delle  Fazioni  lo 
„  differifcono  al  iix8.,dopo  le  dillenfioni  tra  Gregorio  iX. 
j,  e  Federigo  II.  Molto  meglio  per  noltro  avvifo  tratta   il 


„  Sig.  Muratori  della  origine  del  nome   delle   Fazioni,   e 
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più  chiaro,  benché  contro  fua  voglia,  ne  fcopre  il  prin- 
„  cipio,  come  ora  vedremo  colla  pollibile  brevità. 

„  Tre  Guelfi,  o  Welfoni,  fecondo  lui,  avean  prece- 
„  dato  Guelfo  IV.  in  cui  filfa  Tanno  1071.  la  linea  retta— 
„  Eftenfe  Guelfa  de' Duchi  di  Brunswich  (fon  fuc  parole) 
„  Luneburgo  e  W Ifembetel ,  che  all'Elettorato  Germanico 
„  oggi  unifce  la  corona  del  Regno  della  Gran  Bretagna--.  E 
„  quindi  fenza  dubbio  dà  origine  alla  Fazion  Guelfa:  poiché 
„  dice  di  Corrado  II.  Re  di  Germania,  e  fratello  di  Federigo 
„  Duca  di  Svevia  all'an.  11 38.  che  da.  gran  tempo  regnava 
„  difcordia  tra  la  di  lui  cafa  di  fangue^  Ghibellino,  e  ouel- 
„  la  del  Duca  di  Baviera  provenionte  da  gli  Ellenfi  d  Ita- 
„  iia ,  ma  erede  de'  Guelfi  di  Germania .  S' avverta  però ,  che 
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h  non  inrende  d'altro,  che  del  nome  delle  Fazioni,  come 
,  chiaramente  (ì  fpiega  dicendo:  Il  che  è  da  notare^  perchè 
,  dì  qua  prefero  orìgine  le  Fazioni  Guelfa.,  e  Ghibellina. 
,  S'avverta  ancora,  che  efclude  da  tale  origine  gli  Ellenfi 
,  Guelfi  d'Italia,  con  idea  di  farci  credere  ambedue  le  Fa- 
I  zioni  nste  in  Germania.  Perciò,  quando  parla  di  Guelfo 
I  VII.  lafciato  da  Gueltb  VI.  (quelli  è  il  Welfone  de'tem- 
,  pi  d'Innocenzo  II.,  noa  mandato  da  Ruggieri,  ma  da  lui 
,  foUecitato  per  fini  politici  contro  Corrado  III.  Re  di  Ger- 
,  mania)  al  governo  de'fuoi  {lati  in  Italia,  dice,  che--Oc- 
,  correndo  faceva  telta  alle  genti  dell' Imperadore,  che  vo- 
,  leano  danneggiar  quel  paefe;  per  lo  che  talvolta  ancora. 
,  fé  ne  dichiarò  oflfefo  lo  Oeflb  Federigo .  Ciò  è  da  nota- 
,,  re,  per  difporfi  ad  intendere  l'origine  de' Guelfi,,  e  Ghi- 
,  bellini  — . 

„  Aveva  anche  detto  ciò  più  efprefTamente  all'  anno' 
nfz.  contro  le  favole,  com' ei  le  chiama,  fpacciate  da- 
gl'lltorici  poco  informati,  fuUa  loro  origine  con  foggiun- 
gere:  —  Effendo  certo,  che  per  le  nimillà  pallate  in  Ger- 
mania fra  i  Re  GhibeUini,.  e  la  linea  de' Duchi  Eftenfi 
Guelfa  di  Germania  (le  quali  poi  fi  rinnovarono,,  ficco- 
me  vedremo  a  fuo  tempo)  prefero  piede  in  Italia  quelle 
maledette  Fazioni—.  E  ciò  coli' autorità  d'Otton  Frifin- 
genfe  quanto  all'origine,  T^ua  in  Romano  orbe  aptid  Gal- 
lìajGermanìavefinesfamofafamilite  ha^lenus  fuere  : 
una  Henrìcorum  de  Guikelingay.  alia  Guelforum  de  Alt^ 
dorfioy  ^c.  Vero  è,  che  il  medefimo  Autore  attefta,  che 
per  divina  difpofizione  erano  ceffate  quelle  gare  a  tempo 
di  Federigo  Barbaroffa,  per  avere  il  di  lui  Padre  fpofata 
Giuditta  figliola  d'Arrigo  il  Nero,  e  forella  di  Guelfo  VI. 
poco  fa  nominato,  dalla  quale  nacque  effo  F'ederigo,  che 
a  quello  fine  fu  fatto  Re  di  Germania  ;  /'/ar/V»»««  reip.. 
frofuturum  pracogitantes  ^  fi  tam  gravìsy  ^  diutìna  ili' 
ter  maximos  Imperiì  viros:  ob  privatum  emolumentum  fì~ 
multasy  hac  demum  occajìone,,  'Deo: cooperante .,  fopiretur . 
Ma,  poiché  argomenta  il  Signor  AfKr<?^(?r/,  che  conti- 
nuafler  le  gare,  dall' oppofizione  che  faceva  alle  fue  genti 
Guelfo  VII.  fuo  cugino,,  di  quello  medefimo  ei  narra  la 
morte  l'anno  1167.  e  dice  che  in  lui  fi  feccò  quella  linea. 
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Ellenfe  Guelfa  dì  Germania,  e  che  i  di  lui  flati  pafTarono 
neirimperadore.  Che  però  non  arriviamo  a  comprendere, 
com'ei  mantenga  il  filo  delle  Fazioni  in  Italia,  afferman- 
do ali' anno  1185-.  che --Cominciavano  nelle  Città  a  pullulare 
i  femì  afcofì  delle  Fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina.  Tenevano 
i  Nobili  la  parte  dell' Imperadore,  per  difendere  le  lor  Ca- 
ftella,  e  i  loro  Feudi,  che  dianzi  erano  efenti  dalla  giu- 
rifdizione  delle  Città.  All'incontro  il  popolo,  che  volea 
non  folo  godere  della  libertà,  ma  rimettere  ancora  fotto 
il  fuo  dominio  tutti  i  luoghi,  che  anticamente  erano  del 
fuo  diftretto,  e  forzava  1  nobili  ad  ubbidire,  e  ripugnava 
all'autorità  dell' Imperadore —.  Molto  meno  intendiamo, 
come  all'anno  1198.  dopo  di  avere  afferito,  che  Firenze, 
Lucca,  Pilloja,  e  Siena  (le  quali  Città  non  erano  certa- 
mente tutte  popolo)  malcontente  degli  Iraperadori  Svevi, 
ed  emulando  le  Città  di  Lombardia,  che  aveano  fcolTo  il 
giogo  Imperiale,  fecer  lega  col  Pontefice  Innocenzo  HI. 
e  dopo  di  aver  detto  delle  medefime  :  la  riguarderemo  in 
avvenire  per  lega  Guelfa:  ci  rinfrefchi  la  memoria  delle 
due  famigUe  degli  Imperadori  Svevi,  e  degli  Eflen(ì  di 
Germania,  conchiudendo,  che  — chi  era  aderente  de'Papi, 
per  cuftodire  la  libertà  fua,  né  eflere  più  conculcato  -da 
gli  Uffiziali  Cefarei,  fi  diceva  feguir  la  parte  o  Fazion€ 
Guelfa:  e  chi  aderiva  all' Imperadore  fi  chiamava  di  parte, 
o  Fazion  Ghibellina—;  nella  quale  annovera  Marchefi, 
Conti,  Callellani,  e  altri  nobili,  e  le  Città  di  Cremona, 
Pavia,  Pifa,  ed  altre.  Intendiamo  bensì,  ch'el  '^\  difdice 
di  quel  che  avea  prima  alIì?rito,  che  la  nobiltà  fofie  Ghi- 
bellina, e  Guelfa  la  moltitudine.  Tanto  più  che  c'infegna 
all'anno  1115.  con  Ricordano  Malafpina,  che  la  nobiltà 
Fiorentina  era  divifa  in  due  partiti:  Che  S.  P>ancefco  tentò 
l'anno  izxz.  di  riunire  la  nobiltà  Bolognefe  fimilmente  di- 
vifa; che  la  medefima  divifione  trovavafi  e  l'anno  izx/. 
in  Verona  tra  il  partito  di  Ricciardo  Conte  di  San  Boni- 
fazio ei  Montecchj;  e  in  Lodi  l'anno  iiyi.  tra  i  Vifta- 
rini,  e  gli  Averganghi:  e  che  finalmente  l'anno  1163.— 
Ninna  quafi  delie  Città,  e  terre  da'confini  del  Regno  di 
Puglia  fino  a  quelli  della  Francia,  e  Germania  andava  efen- 
te  da  quelle  maledette  Fazioni,  cioè  de'nobiH  contrarj  al 

„  popò- 
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„  popolo,  oppur  de' Guelfi  nemici  do' Ghibellini —.  Perciò 
„  nulla  diciamo  de'Geremii  Guelfi  riuniti  co-'Lambertazzi 
„  fuorufciti  in  Bologna  l'anno  1x79.  e  degli  Accarifi  co'Man- 
„  fredi  in  Faenza  nel  medcfimo  anno  per  opra  del  Card.  La- 
„  tino  Legato  Apollolico  :  nemmeno  de'  Polentani  riuniti 
„  co'Traverfarj  in  Ravenna,  ed  altre  riconciliazioni  della  no- 
„  biltà,  dopo  che  la  S.  Sede  rientrò  in  pacifico  pofTeflb  de* 
„  fuoi  (lati,  e  da  fé  ftefia  governolli ,  e  per  fuoi  Cardinali 
„  Legati,  e  per  Conti  fpediti  in  Romagna-, 

„  Che  fé  due  maniere  di   Fazioni  infeftavano  le  Città 
„  d'Italia  anche  in  tempo,  che  erano  ben  note  la  Guelfa  e 
„  Ghibellina,  dal  carattere  lleflb,  che  fa  alle  pretefe  Fazioni 
„  di  quello  genere  il  noltro  Annalisa,  ognuno  rellerà  per- 
„  fuafo,  che  folTer  dell'altra  lorte,  cioè  gare  tra  la  nobiltà 
,,  e  popolo:   mentre  ne   legge  in   quelli  Annali  fovente  gli 
„  efempj .  Ne   fomminiitran  per   tutte   e   tre,   uno  appreffo 
„  all'altro,  gli  anni  iii8.  izzi.  e  iiiz.  Piacenza,  Milano, 
„  e  Cremona  agitatiffirae,  ad  efempio  facilmente  della  Re- 
„  pubblica  Romana  antica ,  da  cui  avean  prefa  la  norma  del 
„  governo;  perchè  il  popolo  voleva  efler  partecipe  de'Ma- 
„  giftrati,  delle   Ambafceric.  Il  rimedio  ufato  per  comporre 
„  Cremona,  fervirà  per  tutte.  Gozzo  de'Colieoni   da    Ber- 
„  gamo  Podeltà  di  quella  Città,  decretò,  che  gli  onori  tof- 
„  fero  a  mezzo  tra  la  nobiltà,  e  il  popolo;  ma   delle  Am- 
„  bafcerie  quello  non  ne  avelfe,  che  la   terza   parte.  Poco 
„  diverfamente  fi  trattava  nell'altre  per  comporìe.  Or  della 
„  ftelfifiìma  forte  furono  per  nollro  avvifo  anche  le  difien- 
„  fioni  di  Ferrara,  prima  che  Azzo  V.  fpofalTe  Marchefella, 
„  e  per  confeguente  cominciafle  ad  abitare  in  Ferrara:  ma 
„  dopo  cominciarono  infenfibilmente  a  chiaraarfi   Guelfi  gli 
„  aderenti  de'Marchefì  d'Elle,  perchè  Guelfi  veramente  era- 
j,  no  elfi.  E  quando  l'Italia  apertamente  fi  divife  in  Fazioni 
„  Pontificia,  e  Imperiale,   Guelfa    fu   quella  di   Azzo  VII. 
,,  tanto  gloriofo  capo  di  elTa  in  quelli  Annali,  e  Ghibellina 
„  quella  di  Federigo,  e  fuoi  fautori.  Così  fenza  mendicare 
„  il  fangue  Guelfo  di  Germania  ridotto  quafi   a   niente  da 
„  Federigo,  abbiamo  gli  Eftenfi  Guelfi  in  Italia  (mercè  del 
„  Sig.  Muratori y  che  ne  ha  telTuta  la  genealogia)  feudatarj 
„  fedeliflìmi  della  S.  Sede^  e  onor  dell'Armi  Pontificie. 
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„  Che  poi  abufando  di  quefti  nomi  le  Città  di  Tofca- 
na,  e  Lombardia  fi  vendicafler  de' loro  emoli,  e  guer- 
reggiafler  l'una  contro  l'altra  colla  fola  diverfità  del  no- 
„  me,  coprendo  le  antiche  fìmultà,  chi  può  negarlo?  Que- 
„  Ili  Annali  fon  pieni  di  fomiglianti  fattarelli,  e  fcaramuc- 
„  ce:  ma  a'noltri  tempi  fi  leggono  con  della  noja,  del  di- 
fprezzo,  e  anche  del  rifo.  Si  veggon  l'anno  1133.1  Fio- 
rentini fotto  Siena,  che  per  ifvergognare  i  nemici  gli  get- 
tano con  un  mangano  un  afino  morto,  e  altra  carogna 
nella  Città:  imprefa  imitata  l'anno  1149.  fotto  Modena 
colla  fola  diverfità  della  macchina,  che  era  una  Briccola, 
e  de' ferri  dell' afino,  che  erano  d'argento,  aflVonto  che 
meritò  una  difperata  fortita  coU'efierminio  della  Bricco- 
la. Si  vedono  l'anno  1165-.  dodici  gentiluomini  Fioren- 
tini colle  coltella,  per  diltendere  a  terra  il  Caca  da  Re- 
gio. Gli  anni  1x74.  1288.  e  ix()z.  le  prodezze  degli  A- 
itigiani  fotto  le  mura  d'Alba,  e  de'F'iorentini  fotto  quel- 
le d'Arezzo,  e  di  Pifa,  furono  di  farvi  correre  il  pallio 
„  ad  onta  de' nemici.  Gli  fteffi  Fiorentini  l'anno  1189.  "c- 
cifero  tra  gli  altri  Aretini  anche  il  loro  Vefcovo,  e  fubi- 
to  penfarono  a  fvergognarli  con  fpinger  entro  alla  Città 
afini  colla  mitra.  E  per  finirla,  i  Modenefi  l'anno  1198. 
con  pubblico  editto  bandirono  i  cani,  e  decretaron  gene- 
ralmente la  loro  morte,  perchè  quei  di  fuori  corrifpofti 
„  da  quei  di  dentro  alla  Città,  impediron  collo  Itrepito  l'av- 
„  vifo  de' contadini  d'una  fcorreria  de'Bolognefi,  che  veni- 
„  va.  Si  aggiunge  a  tutto  ciò  l'umor  faceto  del  Sig.  Mnra- 
„  tori,  che  conofcendo  bene  il  pefo  di  quefte  mifere  azio- 
„  ni,  le  beffa  ordinariamente,  eie  pone  in  aria  di  fcherno, 
„  come  quando  dice  delle  due  Fazioni  di  Regio,  quella  di 
„  fopra  e  quella  di  fotto:  'Prevalendo  la  foprana^  Jp^f^f^ 
„  fuori  della  Città  la  fot  tana . 

„  Noi  ci  avvifiamo,  che  leggendofi  poco  meno  che 
ogn'anno  interotti  i  fitti  ferj  da  quelle  e  fomiglianti  mi- 
nuzie, le  quali  più  utihTiente  fi  farebber  lafciate  a  quegli 
Scrittori  sniccendati,  che  le  regifiraron  ne' loro  libri,  com- 
parirà ben  chiara  la  diverfità  di  quefto  Volume  (non  re- 
golato dal  Card.  Baronio  e  dal  Pagi,  nemmeno  dall' y/«- 
nalijla  ^Pontificio)  co' precedenti.  In  una  fola  cofa  fi  tro- 
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„  vera  parto  legittimo  dell'Autore,  e  germano  degli  altri 
„  di  già  riferiti,  cioè  nello  fpoHèdare  la  S.  Sede  a  forza  di 
„  opinioni  e  congetture  fallaci  della  parte  Boreale  de'  fuoi 
„  Itati.  S'afcolti  egli  medeiimo  per  giuftifìcar  la  nollra  in- 
„  tegrità.  Dopo  aver  detto  l'anno  1x39.  che  Paolo  da  Tra- 
„  verfara  coH'ajuto  de'Bolognefi,  e  Veneziani  (i  quali  l'an- 
„  no  fcorfo  inlieme  co'Genovcfi  aveano  (Irctta  alleanza  itel- 
„  la  Corte  Tontificia)  tolfe  Ravenna  all'lmperadore:  fa  ve- 
„  der  quello  nell'anno  fegucnte  all'affedio  di  Benevento,  k 
„  qual  Città  Pontifìcia  s'ebbe  per  minor  male  ad  arrender 
„  finalmente  a' nemici  della  Chiefa  .  Indi  narrando,  come  Fe- 
„  derigo  tentò  d'invadere  la  Campania  Romana,  così  fog- 
„  giunge:  —  O  fia  che  vi  trovaUe  più  oppofizione  di  quel 
„  che  credeva,  oppure,  che  folle  configliato  a  ripigliar  piut- 
„  toflo  de'paefi,  che  fi  potellero  pretendere  fpettanti  all'Im- 
„  perio,  certo  è  che  fen  venne  a  Ravenna,  dove  eflendo 
„  mancato  di  vita  Paolo  da  Traverfara  capo  de'Guelfi,fa- 
„  cile  riufcì  a  lui  dopo  un  breve  alTedio  di  rimetterla  nel 
„  dì  XI.  d'Agollo  fotto  la  fua  ubbidienza --.  Così  viene  ad 
„  accreditar  predo  il  volgo  ignorante,  a  cui  fon  diretti  gli 
„  Annali  fuoi,  ciò  che  fin  dall'anno  1x31,  aveva  aderito: 
„  cioè  d'aver  determinato  Federigo  ~  di  tenere  una  Dieta 
„  del  Regno  d'Italia  in  Ravenna,  la  qual  Città  era  allora 
„  governata  dall'  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  Conte  della 
„  Romagna  e  Legato  Imperiale  di  tutta  la  Lombardia--; 
„  libertà  fimile  a  quella  con  cui  mentì  contro  gli  Atti  fin- 
„  ceri  d'Innocenzo  III.  ne'Privilegj  dell' Arcivefcovo  di  Ra- 
„  venna. 

„  Fino  dieci  anni  dopo,  cioè  1'  anno  1x48.  quando 
„  fcomunicato  già  Federigo  nel  Concilio  di  Lione,  i  Prin- 
„  cipi  di  Germania  aveano  eletto  altro  Re,  pretende  deni- 
„  grar  le  imprefe  del  Card.  Ottaviano  degli  Ubaldini  in  Ro- 
„  magna,  con  dire,  che  non  alla  Chiefa,  ma  al  novello  Re 
„  riacquiltafle  le  Città  di  eflla:  ~  Crede  Girolamo  Rolli ,  che 
„  quelle  Città  veniflero  fotto  la  Signoria  della  Chiefa,  e  che 
„  il  Pontefice  dichiaralTe  allora  UgoHno  de'Rofiì  fuo  nipote 
„  Conte  della  Romagna.  Più  probabile  a  me  fembra,  che 
„  fodero  prefe  a  nome  di  Guglielmo  Re  di  Germania  e  de' 
„  Romani,  creatura  del  Papa,  per  le  ragioni,  che  andando 
„  innanzi  accennerò—.  Di  quelle  ne  adduce  le  migliori, 
Tom.  VII.  h  „  che 
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„  che  abbia,  l'anno  feguente  .  Richiama  dalla  fua  Ttena 
„  Efpoflzione  ^c.  un  documento  dello  itelFo  Re  Gugliel- 
„  mo,  in  cui  dona  a  To:nmafo  da  Fogliano  Nipote  d'in- 
„  nocenzo  IV.  i  diritti  ratìone  Imperli  a  lui  dovuti  tu  ci- 
„  vitate  i  dijiriftu,  &  Epìfcopatu  Cervienjì^  ®  in  Berto- 
„  noro,  ^  territorio i  ®  dijìri^lu  fiio  (^c.  Indi  cosi  deci- 
„  fivamente  conchiude  la  fua  bella  ragione:  — Da  gran  tempo 
„  la  Chiefa  Romana  non  aveva  più  dominio  in  quella  Pro- 
„  vincia;  anzi  neppur  vi  pretendeva—.  A  ciò  aggiunge  tre 
„  teftimonìanze  in  conferma.  Che  il  Papa,  il  quale  impetrò 
„  quel  dono  al  Nipote,  dice  nella  Bolla  di  conferma  ap- 
„  partener  quegli  ilati  all'Imperio.  Che  nella  fentenza  del 
„  Concilio  di  Lione  contro  Federigo  l'anno  1145'.  fi  conta 
„  tra' delitti -- l'aver  egli  occupata  la  Marca  d'Ancona,  il 
„  Ducato  di  Spoleti,  e  Benevento:,  ma  non  fi  fa  già  do- 
„  glianza,  perchè  egli  facefle  il  padrone  nella  Romagna--. 
,^  E  che  lo  fteflb  Tommafo  da  Fogliano  Conte  di  Romagna , 
„  concedendo  alcune  Catella  al  Vefcovo  di  Sarfina  l'anno 
„  ii5'9.  preflo  l'Ughelli,  dice  efl'ere  quelle  di  giurifdizione 
„  Imperiale . 

„  Noi  non  rifpondiamo  qui  niente,  perchè  dalle  cofe 
„  dette,  e  da  ciò  che  diremo  apprelfo,  fia  palefe  la  qualità 
„  di  quelle  ragioni.  Rammentiamo  però  a' Lettori,  che  per 
„  legge  rettamente  {labilità  dal  Sig.  Muratorini  Redi  Ger- 
„  mania  non  aveano  alcun  diritto  in  Italia  ;  che  Guglielmo 
„  non  ebbe  dal  Pontefice  la  conferma,  e  promefl'a  dcU'Im- 
„  perial  dignità,  benché  fenza  effetto,  fin  dopo  la  morte  di 
„  Federigo  feguita  un  anno  dopo  il  documento  della  Tiena 
„  Efjpofizione  &c.  e  che  la  fentenza  del  Concilio  in  fua  lin- 
„  gua  è  X.2ì\q\  Toff'effìones  quoque  pr a fat£  Rom.  Ecclejta, 
„  videlicet  Marchiarìiy  T^ucatum,  Beneventum^  cujus  mu- 
3,  rost  ^  turres  dirui  fecit-,  ac  alias  quas  in  Tiifcia  ® 
„  Lombardia  partibus,  &  quibufdam  aliis  obtinebat  locisy 
„  paucis  exceptisj  occupare  non  metnens^  eas  adhuc  deti- 
,y  net  occupatas  {Condì.  Labb.  Tom.  ii.  pag.  6^x.)  Dopo 
„  di  che  profeguiamo  a  riferir  le  ragioni  del  noltro  Anna- 
„  lifta  contro  gli  Ilati  di  S.  Chiefa:  —  Abbiamo,  die' egli, 
„  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata,  e  dal  Corio,  e  da  altri 
„  Documenti  di  quelli  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  fpedi  in 
j,  quell'anno  (ii75'.)  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle 
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Città  &c.  nelle  quali  fece  giurare  a  que' popoli  l'oller- 
vanza  de' precetti  della  Chiefa,  e  la  fedeltà  airiinperadore  . 
E  quello  giuramento  predarono  ad  eflb  Ridolfo  anche  le 
Città  della  Romagna:  giacché  il  Re  Ridolfo  nel  confer- 
mare i  Privilegj  alla  Chiefa  Romana  protetto  di  farlo  y?;/ff 
demembratiotte  Imperli.  E  la  Romagna  da  più  fecoli  di- 
pendeva da  i  foli  Imperadori,  o  Re  d'Italia,  ficcome  fu 
altrove  provato— ,  cioè  nella  Tiena  E/poCizione  ^c. 

„  Che  Iddio  perdoni  al  Sig.  Muratori!  Con-twi.  il  ter- 
zo anno  dell'elevazione  all'Imperio  (dopo  13.  anni  di  va- 
canza) dell'invitto  Ridolfo,  di  cui  può  con  ragione  glo- 
riare r  Augurta  Imperadrice  Regnante,  per  aver  avuto  prin- 
cipio da  un  Principe  ricolmo  di  virtù  fomme,  di  egual  re- 
ligione, e  di  felicità  angolare,  la  lunga  gloriola  ferie  de 
gli  Augulli  fuoi  Progenitori.  Quello  Principe  lo  pofTiamo 
con  tutta  ragione  eguagliare  a  Carlo  Magno,  fpecialmente 
nella  venerazione  e  liberalità  verfo  la  S.  Sede.  Salì  egli  all' 
Auguflo  trono,  non  può  negarfi,  in  tempo, che  non  folo 
lo  itato  della  Chiefa,  ma  tutta  Italia  era  nel  maggiore  fcon- 
volgimento  per  le  fazioni,  e  per  gli  altri  danni  gravillimi 
prodotti  dalla  irreligione,  crudeltà,  e  ambizione  delie  reli- 
quie del  fangue  Svevo.Ebenchc  dal  bel  principio  ei  rinno- 
valle  tutti  i  Privilegj  e  le  donazioni  de  gli  Augulli  Predecef- 
fori:  nondimeno,  liccome  Ottone  IV.  prima  ch'ei  nafcefle, 
avea  invafa  tra  le  altre  Provincie  quafi  tutta  la  Romagna , 
e  fino  a  fuo  tempo  fi  trovava  feparata  dallo  Stato  Eccle- 
(iadico  Romaniola.,^  marittima  Regio  y  non  piccola  por- 
zione dell'antico  Efarcato,  così  anch' egli  prima  d'elìerne 
dal  Sommo  Pontefice  ammonito,  riteneva  quel  tratto  di 
paefe;  e  vi  mandò  Governatore  il  Conte  di  Furftrmberg, 
come  ne  infegnano  le  fue  lettere  X4.  i^.  e  ^6.  del  libro 
primo  Ms.  Itimabilifiìmo,  che  è  in  nofira  mano  per  fin- 
golar  beneficenza  dell'  Eminentifs.  Sig.  Card.  Paflionei  . 
iMa  appena  gli  fu  fatto  conofcere  da  Niccolò  IH.  che  il- 
legittimamente polfedeva  porzione  di  quello,  che  folnmen- 
te  avea  confermata  alla  S.  Sede,  con  giuramento  di  rimet- 
terla in  pollello  di  tutti  i  fuoi  (tati,  ajutandola  anche  a 
ricuperarli  da  chi  ne  invadeife  alcuna  parte:  non  folo  ri- 
lalciò  il  poco,  che  riteneva,  ma  mife  in  rcal  pollello  del 
tutto  la  S.  Sede,  e  fece  confermare  per  maggior  validità 
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„  tal  Privilegio,  confermatorio  de  gli  Antichi,  da' Principi 
„  di  Germania,  a  petizione  del  medelìmo  Pontefice  Nicco- 
lò III.  l'anno  1179.  Così  reilò  la  Chiefa  reintegrata  da! 
primo  Imperadore  Aultriaco  di  tutti  i  fuoi  (lati,  il  che  noa 
fi  era  potuto  fare  da  Innoc.  Ili, 

„  Tutto  ciò  è  evidente  da' Documenti  certi  dell'Ar- 
chivio Apoftolico  di  Caftel  S.  Angelo,  gran  parte  de' quali 
fi  legge  preifo  X  Annali fta  Pontificio  gli  anni  1175.  e  fe- 
„  guenti,  a' quali  indarno  ^\  preferifcono  dal  Signor  iV/»r^- 
„  tori  il  fuo  Gazata-,  il  Cario.,  i  'Documenti  in  genere,  e 
„  il  ben  noto  lavoro  della  'Piena  Efpofizione  &c.  per  dare 
„  ad  intendere,  che  fu  fpedito  il  gran  Cancelliere  dall'lm- 
„  peradore  per  far  giurare  anche  in  Romagna  ben  provifta 
„  di  ^7iXXOQ.\ì\\ precetti  della  Chiefdy  e  1' ubbidienza  all'Im- 
„  peradore.  E'  vero,  che  il  gran  Cancelliere,  penfando  forfè 
„  di  vivere  ne'tempi  antichi,  fervi  malamente  Ridolfo,  e  non 
„  ebbe  difficoltà  di  efiger  giuramento  di  fede  da  alcune  Città 
„  dello  Stato  Ecclefiallico:  ma  è  altresì  vero,  che  in  uno 
„  de' Documenti  llnceri  à^VC  Annalifta  Tontificìo -,  cioè  in 
„  lettera  di  Ridolfo  Imperadore  a  Niccolò  IH.  {Raynald. 
„  1278.  ».  fx.)  fi  legge  così  :  Verum  quia poftmodum  abfqne 
„  nofiro  confenfu  y  confcientia^  vel  mandato  Rodulphus  Can- 
„  cellarius  nojler  a  Civibtis  Bononienfìbus  y  Imolenfibus  y 
„  Faventinisy  Foropopulienfìbus  y  C/efenatibus,  Ravenna- 
„  tibusy  Ariminenfìbus  y  Urbinatibusy  necnon  6s  aliis  aiia- 
„  rum  Civitatum  ,  atque  locoriim  illarum  partium  jura- 
„  mentum  fidelitatis  nojìro  nomine  dicitur  recepire  He.  per- 
iy  ciò  fpedì  Goffredo  incaricato  di  quello  fpcciale  affare,  af- 
„  finché  riparalle  a  sì  grave  fconcerto,  come  puntualmente 
„  efeguì 


„  Se  quefti  Documenti  aveffe  attentamente  oflervati  il  nor 
llro  Annalifla,  benché  non  'Pontificio-,  non  avrebbe  do- 
vuto confeflar  l'anno  1x78.  che  —  non  ollante  i  Diplomi, 
e  le  Donazioni,  o  ceffioni  di  quel  paefe,  continuarono  il 
Re  d'Italia,  e  gì' Imperadori  a  ritenere  il  dominio  dell' 
',*  Efarcato  di  Ravenna,  fenza  che  fé  ne  lagnaffèro  i  Roma- 
ni Pontefici,  del  che  a  me  fono  afcosi  i  motivi  e  le  ra- 
*|  gioni  — .  Nemmeno  avrebbe  aflerito  con  tale  franchez.- 
^ly  za:  —  Non  si  fa,  che  Ferrara,  e  Comacchio  riconofcefle- 
'   ro  la  fovranità  Pontificia  - .  Perché  a  quefti  tempi  Obi/.- 
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„  zo  II.  o  fuppofto,  o  vero  Feudatario  della  S.  Sede,  unito 
„  Con  Carlo  d'Angiò  Feudatario  anch'elio  del  medesimo 
,y  Sovrano,  come  Re  di  Sicilia,  militavano  a  difefa  della 
«  Chiefa  già  da  gran  pezzo  contro  i  Ghibellini  ;  mentre  O- 
„  bizzo  fu,  che  l'anno  1165-.  a  Montechiaro  follenne  l'ar- 
„  mata  di  Carlo,  non  ancora  Re,  colle  fue  fchiere  Ferra- 
„  resi,  e  con  quelle  de' Mantovani  guidate  dal  Conte  di  San 
„  Bonifaxio  contro  il  Marchefe  TelavictnOy  per  dottrina 
„  del  Sig.  Muratori.  Perciò  nò  tentò,  nò  avrebbe  ottenuto 
„  il  Cancelliere,  che  il  Marchefe  fi  ribellalfe  al  Pontefice, 
j,  Fin  dall'anno  1164.  dopo  la  morte  di  Azzo  VÌI.  Avo  di 
>,  Obizzo,  che  era  figliuolo  di  Rinaldo  già  morto  molto  pri- 
»  ma,  s'ingegnò  il  S'g.  Aluratori  di  farlo  Principe  indipen- 
«  dente:  nel  qual  fentimento  mantienfi  l'anno  1189.  e  fe- 
»  guente,  narrando,  come  Modena  e  Reggio  lo  fecero  loro 
»  Principe.  Ma  qui  le  opinioni  vagliono  poco.  Bifogna , 
)>  ch'ei  moftri  con  che  diritto  attribuifce  a  gli  Eitenfi  quella 
«  porzione  di  Stato  Ecclefiallico,  che  già  di/Te  nel  Tomo 
»,  antecedente,  che  Matilde  Jo  avea  in  feudo  dalla  S.  Sede: 
»  e  brfogna  ancora,  che  cancelli  dal  Documento  certo  sì  di 
5,  Ridolfo,  che  de' Principi  dell'Imperio  quelk  parole:  £0- 
jj  fionia.  Ferrarla,  Comaclo,  Adrìanìs  ^c.  Che  quel  fuo 
)}  dir,  che  Ridolfo  venne  a  quella  celione  per  non  nimi- 
„  carfi  sì  gran  Pontefice,  il  quale  gli  poteva  fomentar  con- 
„  tro  il  Re  Carlo:  ficcome  poco  dopo  dice,  che  il  Re  Carlo 
j,  cede  alla  dignità  di  Senatore  di  Roma,  per  timor  che  il 
„  Pontefice  non  gli  fufcitafle  contro  l'Imperadore  Ridolfo, 
„  fa  un  cattivo  carattere  al  Pontefice,  e  non  abbatte  la  ve- 
„  rità  del  fatto. 

„  Oltre  di  che,  l'anno  ii86.  era  Pontefice  Onorio  IV, 
„  che  vale  a  dire,  non  Niccolò  III.  che,  fecondo  il  Sig. 
„  Muratori,  gareggiava  col  Re  Carlo  a  ellere  l'arbitro  d'ita- 
„  lia,  e  teneva  in  foggezione  ambedue  que' Principi .  Eppur 
„  nondimeno  egli  dice,  che  Prinzivalle  mandato  da  Ridolfo 
„  Vicario  in  Italia,  v'ebbe  sì  poco  credito,  che  per  non 
„  difonorare  fé,  e  il  Padrone,  tornò  in  Germania;  e  con 
„  fuo  gran  rammarico  v'interpone  quella  parentefi  :  —  giac- 
„  che  erano  ridotte  le  cofe  a  tal  legno,  che  nel  governo 
„  dtl  Kecrno  d'Italia  conveniva  dipendere  dal  beneplacito 
„  de' Romani  Pontefici  —,  Se   volelTimo  qui  riferire  tutto 
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„  ciò  eh' ei  dice  dopo  la  giuftifTima,  e  lodevol  cefTione  di 
„  Ridolfo  l'anno  1x78.  trasverfalmente  biafimandola,  o  mo- 
„  Itrandone  del  difpiacere,  oltrcpalleremmo  i  limiti,  che  fi 
„  richiedono  in  quella  maniera  di  fcrivere.  Balli  la  inutil 
„  vendetta,  ch'ei  prende,  fubito  dopo  il  racconto  della  cef- 
„  fione,  d'un  fuo  111.  Emolo  già  defonto  :  —  Non  cadde 
„  punto  allora  in  penlìero  alla  Corte  di  Roma  di  pretendere 
„  Città  dell' Efarcato  Modena,  Reggio,  Parma,  e  Piacenza, 
„  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  fecoli  cominciarono  a  fo- 
„  gnare ,  o  a  fingere  con  ingiuria  della  verità  patente  --  . 
„  Non  è  nollro  obbligo  di  vendicar  la  memoria  di  queflo 
„  chiarillimo  uomo:  nondimeno  fenza  dir,  che  quelle  Città 
„  erano  della  Contella  Matilde,  e  che  le  lafciò  in  eredità 
„  alla  S.  Sede,  fcnz' accennar,  che  il  S\g.  Muratori  confelTa 
„  l'anno  1x43.  che  Innocenzo  IV^  llabilì  in  Piacenza  lo  llu- 
„  dio  generale;  e  fenza  rammentar  col  medefimo,  che  il 
„  Legato  Pontificio  Gregorio  da  Montelungo  l'anno  1147. 
„  cacciati  di  Parma  gl'Imperiali,  con  sì  buon  prefidio  di 
Pontificj  la  difefe  l'anno  feguente  contro  1'  oftinato  a0'edio 
di  Federigo,  che  l'obbligò  a  sloggiare  con  perdita  di  gen- 
te, e  bagaglio:  ci  contenteremo  folo  di  mitigar  la  colle- 
ra del  noftro  Annaliila  contro  i  morti,  ponendogli  fotte 
gli  occhi  la  floria  celebre  di  Francefco  Guicciardini ,  uo- 
mo che  non  fognava,  non  fingeva,  e  non  adulava  la  Corte 
„  di  Roma.  Die' egli  dunque  nel  lib.  iv.  Ravenna  con  il 
fuo  Efarcato  t  fatto  il  quale  dicono  includerfì  tutto  quel- 
lo-, che  fi  contiene  da  confini  di  'Piacenza  contiguo  ni  Ter- 
ritorio  dt  'Pavia  in  fino  a  Rimini  tra  i  confini  del  Po ,  e 
V  Appennino .  Sicché  non  fu  inventata  di  pianta  quella  opi- 
nione a'  noilri  tempi . 

„  Forfè  c'inganneremo:  ma  noftra  opinione  fi  è,  che 
più  d'ogni  cofa  dolga  forte  al  Sign.  Muratori  la  perfe- 
cuzione,  ch'ebbero  nello  (lato  Ecclefiallico  i  Ghibellini, 
adoprandofi  a  tal  effetto  da' Pontefici  fin  la  Crociata  per 
ismorbarlo  da  quella  pelle,  che  col  nome  acreo  di  par- 
tito Imperiale  recava  gravi,  e  univerfali  danni.  Ce  ne  dà 
egli  motivo,  quando  moftra  tanta  compalfione  l'anno  1140. 
di  Salinguerra  invaler  di  Ferrara  fatto  prigioniero  dal  Le- 
gato Pontificio,  e  mandato  a  Venezia  a  finir  la  fua  vita  si 
mal  condocu;  ~  Fu  attrappolato,  egli  dice,  dal  Legato 
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»,  Pontificio,  che  era  allora  femplicemente  notajo,  uomo  di 
„.  grande  attività,  ma  di  larga  cofcienza .  Deteltò  quella  fro- 
„  de  il  Marchefe  d'Elle,  allegando  l'onore,  e  il  giuramen- 
„  to:  Cui  Legatus  (parole  di  R\cob^\do)  perfua/it ^  ut  ca/- 
„  cato  hoaeJÌOj  'S  juramento ,  ampleBeretur  quod  utile  (ibi 
,i  foret,  ut  fcilicet  urbe  ^otiretur  ilio  exclufo  — .  Anche 
„  l'anno  ii8i.,  ci  conferma  in  elTa  opinione:  perchè  dell' a- 
„  ver  Martino  IV.  confifcati  i  beni  a  tutti  i  Ghibellini  di 
„  Romagna,  che  s' eran  ridotti  a  Forlì,  e  comminata  la 
„  fcomunica  a  chiunque  fapendolo  non  li  rilevaire,  così  par- 
„  la:  Veggafì  un  pocOy  che  jirani  frutti  producete  la  bar- 
„  barie,  ed  ignoranza  di  quefti  fecoli:  Illazione  minaccia- 
„  ta  l'anno  ixjx,  quando  parlò  d'un  documento  vero  o  falfo 
„  di  Teodofio  minore,  in  cui  troppo,  a  fuo  dirfi,  dilata  il 
«Territorio  Bolognefe:  Ah  ignoranza  de' barbarici  fecoli 
„  di  quanf  altre  novità  e  di/ordini  fei  tu  fiata  la  madre  ! 
„  Sia.  come  fi  vuole,  a  noi  difpiace  eftremamente,  che  non 
„,  termini  in  quello  Tomo  il  Ghibellinismo:  poiché  l'anno 
„  1300.  celebre  per  l'iftituzione  del  Giubbileo  fetta  da  Bo- 
„  nifazio  Vili,  cominciò,  fecondo  il  Villani,  e  la  Storia  Pi- 
„  ftolefe,  una  non  lieve  appendice  di  Fazioni  in  Pilloja  det- 
„  ta  de' Bianchi,  e  Neri,  che  fi  confufe  nel  fecolo  feguente 
„  co' Guelfi,  e  Ghibellini:  e  ne  parleremo  nel  riferir  il  To- 
„  mo,  che  fegue. 

Dopo  una  lunga  confutazione  fatta  dal  dotto,  pio,  e 
zelante.  Giornalifta  su  quefto  Tomo  VII.  de  gli  Annali  del 
celebre  Muratori ^  parrà  forfè  importuno,  eh' ancor  io  fac- 
cia il  Cenlore.  Ma  efTendo  mio  iltituto  nelle  Prefazioni,  che 
fo  a  ciafchedun  Tòmo  di  detti  Annali,  di  notare  tutto  ciò, 
che  llimo  meriti  critica  per  quel  che  riguarda  la  Sede  Apo- 
lica,  lafciando  molte  cofe,  che  fi  poffono  interpretare  beni- 
gnamente, ed  altre  di  ninno,  o  di  poco  momento;  ed  al- 
cune, ancora  già  dette  e  ridette  fenza  fcrupolo  da  Autori  ap- 
provati, e  benemeriti  ancora  della  medefima  Sede  Apofto- 
ìica:  dico  primieramente,  che  fenz' alcuno  (labile  fondamen- 
to il  Muratori  rigetta  il  fatto  di  Celetlino  IH.  intorno  alla 
Coronazione  dì  Arrigo  VI:  così  riferita  da  Ovedeno  negli 
Annali  \ng\ìc&n\  i.Calefiinusfedebat  tn  Cathedra  'Pontifi-^ 
cali  tenens  Coronam  Imperialem  tnter  pedos  fuos^  ^  Im- 
perator  inclinato  capite  recepii  Coronam  ^  H  Im^eratrix  Ji— 
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militer  de  ped'tbus  'Domini  'Papa.  T/aminur  autem  TnpA 
Jìatim  percuffit  cum  pede  Coronam  Imperatoris .,  ^  dejecit 
eam  in  terraw-,  (ignificans^  quod  ipfe  potejìatem  ejiciendi 
etim  ab  Imperio  bahet,  fi  tlle  demeruerit .  Sed  Cardìnales 
jìatim  arripientes  Coronante  impofuerunt  eam  c.ipiti  Impe- 
rai oris.  Ora  il  Muratori  non  contento  di  feguitare  l'opi- 
nione di  Natale  AleiFandro,  il  quale  dice,  che  quelto  rac- 
conto laborat  fufpicione  falfitatisy  così  efprime  il  fuo  fen- 
timento  all'anno  1191.  ^lejlo  racconto  vien  prefo  dal 
Cardinal  Baronio.,  come  moneta  contante.  Ma  ninno  de" 
Lettori  ha  obbligo  di  creder  'vero  un  fatto .,  che  più  convie- 
ne alla  fcena,  che  al  Sacro  Tempio,  e  troppo  di/dice  ad  uh 
Vicario  di  Cri  fio,  ed  è  contro  il  Rituale  di  tutti  i  tempi, 
e  fi  conofce  fommamente  ohùrobrio/c  a  quefìo  Imperadore  . 
Tale  non  era  egli  da  /offerire  in  faccia  del  fuo  efercito ,  e 
di  Poma  un  infulto,  e  Jìr apazzo  sì  fatto  ..  Non  così  il  Pa- 
gi, il  quale  quantunque  Autore  ancor  egli  critico,  pure  tiene 
per  vero  il  racconto  di  Ovedeno,  ove  dopo  averlo  riferito 
al  num.  IV.  della  Vita  di  Celellino  IH.  cosi  foggiunge:  Ita 
Roveri  US,  cujus  ut  potè  hoc  tempore  viventis,  tejìimonium 
eloquentius  eft ,  ad  probandam  bujus  faEli  veritatcm,  quam 
aliorum  omnium  filentium  ad  eam  denegandam . 

Che  poi  detta  azione  lìa  disdicevole  al  Vicario  di  Cri- 
fio,  obbrobriofa  all'lmpcradore,  e  contro  il  Rituale  di  tutti 
j  tempi, -non  pare  argomento  baftevole  a  negare,  ciò  che  af- 
ferifce  Ovedeno,  tanto  piii,  che  i  Rituali,  e  le  Storie  anti- 
che ccrttantemente  ci  attellano  altri  atti  umili  praticati  da 
gl'Imperadori,  ed  efatti  giullamente  da  i  Sommi  Pontefici, 
quali  fon  quelli  di  baciare  il  piede  al  Papa,  e  di  foltenere 
la  ftaffa  del  di  lui  cavallo.  Quindi  meritamente  Adriano  IV, 
non  volle  ricevere  al  bacio  della  pace  Federigo  I.  Impera- 
dore,  quantunque  genuflelfo  gli  avelie  baciato  i  piedi,  fé 
non  gli  facea  ancor  da  itaftiere.  La  qual  cofa  riculando  di 
fare  Federigo ,  omnium  Imperli  'Principum  judicio  coaiJus 
e  fi  Federicus  eo  mvnere  ex  more  defungi,  come  prova  il 
Tomraaiìno  nella  celebre  Opera  intitolata  :  Vetus  ?y  nova 
Ecclefìa  difciplina  Tomo  IL  Lib.  III.  Cap.  6^.  Num.  j. 
dove  a  lungo  narra  il  fatto,  e  dove  riferilce  altresì  altri  atti 
umili  praticati  in  varj  tempi  da  gl'Imperadori,  dai  Re,  ed 
altri  Principi  in  oirequio  del  Vicario  diCrillo,  de' quali  ab- 
bia- 
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biamo  ancor  noi  fatta-  menzione  nei  noftri  Commentar]  al 
Cerimoniale  della  ("hiefa  Romana,  fenza  laiciar  fotto  silen- 
zio l'illuitre  efempio  del  piidìmo  Re  delle  due  Sicilie,  il  qua- 
le sbrigatosi  felicemente  dalla  guerra  prelFo  Velletri,  venne 
appodatamente  in  Roma  per  baciare  il  piede  al  gloriofamen- 
te  Regnante  Pontetìce  Maffima  BliNEDETrO  XIV.  a  cui 
anche,  per  tacere  degl'altri,  che  vivono  fuori  della  Comu^ 
nione' della  Chiefa  Romana,  il  Principe  Ereditario  di  Bran- 
demburgo  Anfpach,  Principe  d'alto  fangue  volentieri,  e  con 
approvazione  dell' illeifa  faa  gente  ha  recato  in  quell'  anno 
il  medesimo  oirequio ,  cioè  riverentemente  ha  baciato  il  pie- 
de, non  volendo  mancare  a  quel  rifpetto  dovuto  al  Papa, 
e  fin  da  tanti  fecoli ,  come  s'è  detto,  praticato.  dagl'Impe- 
radori  Romani,  e  Monarchi  del  Mondo. 

E'  degno  di  rifleflìone  ciò  che  fcrive  il  Muratori  all'ani 
12,83.  dove  parlando  di  Martino  IV.  Papa,  che  dichiarò  Pie^ 
tro  d'Aragona  decaduto  da'fuoi  Regni,  con  apprello  con- 
ferirli a  Carlo  di  Valois  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo  di 
Francia,  il  quale  dovea  in  avvenire  riconofcerli  in  feudo,  e 
prenderne  l'inveftitura  dal  Romano  Pontefice,  così  poi  fog- 
giunge:  Come  f offe  creduto  giujìo,  e  lodevole  (jnejìo  Taj^al 
'Decreto  i  lo  la  [cero  io  decidere  ad  altri.  Eflèr  quello  un 
giudo  diritto  del  Papa,  fui  dichiarare  i  Re  perversi  decaduti 
dalla  Corona,  e  l'alTolvere  i  fudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
tà, Io  diraoltrano  i  tanti  efempj  fu  quello  particolare,  e  le 
tante  ragioni  folide  addotte  da  un  numero  grande  d'insigni 
Teologi  di  varj  tempi,  e  Nazioni,  tra  quali  poflbno  vedersi 
gl'insigni  Scrittori,  uno  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agofti- 
no,  eh' è  il  Padre  Lorenzo  Berti  nella  fua  Teologia  ;  l'altro 
è  il  P.  Giannantonio  Bianchi  Minore  Olfervante  nella  fua 
grand' Opera  contro  il  Giannone;  e  il  terzo  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  eh' è  il  P.  TommalTo  Maria  Mamacchi  nelle  Ori- 
gini delle  Antichità  Criltiane.  Ma  non  debbo  lafciare  quel 
che  dice  in  apprellb  il  Muratori  ivi.  Ben  fo.,  che  i  Signor 
ri  Franzejl^  i  quali  fpezialmente  in  quefii  ultimi  tempi  ha- 
HO  impugnata  /' autorità ,  che  fi  attribu'ifcono  i  Sommi  T on- 
te fici  di  deporre  i  Re.,  e  di  trasferire  i  Regni y  allora  a 
man  baciata  riceverono  quefto  regalo  degV  altrui  Stati ,  loro 
fatto  da  'Papa  Martino  ^  e  tentarono  in  vigore  di  ejfo  di 
occuparli y  Jìccome  vedremo. 

Ven- 
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Vengo  ora  all'anno  1300.  ove  dice,  che  fu  egli  cele- 
bre/'^r  quello  y  che  noi  chiamiamo  ora  Giubileo  \)niver- 
falcy  inventato.,  e  celebrato  per  la  prima  volta  da  'Papa 
Bonifazio  Vili.  S' era  /par fa  una  voce  in  Roma.,  dilatata 
fot  per  gli  altri  paeji ,  che  di  grandi  Indulgenze  fi  guada- 
gnavano vifìtando  le  Chic  fé  Romane  ne  II'  ultimo  anno  d"  ogni 
Secolo.  Se  ne  cercarono  i  fondamenti,  ma  fenza  trovarne 
vejfigio  ;  né  fi  andò  allora  a  pefcarli  nel!  eftame^ito  vecchio  \ 
né  faltò  infuori  que' tempi  il  nome  di  Giubileo  .  Che  prima,  e 
di  gran  lunga  prima  di  Bonifazio  Vili,  foiregià  introdotta  in 
Roma  la  centenaria  Indulgenza,  chiamata  poi  col  nome  di 
Giubileo,  Cx  fcorge  manifellamcnte  dalla  Bolla  dell' iltelìo 
Pontefice,  che  leggefi  nella  Eltravagante,  Antiojuorum  ha- 
bet f'De poenitcntiis.,  &  remifjìonibus.,  ove  così  dice:  Anti- 
quorum habet  fida  rclatio ,  quod  accedentibus  ad  venerabi- 
lem  BnfiUcam  Principis  Apofiolorum  de  Urbe  concejf£  fmt 
magna  remiffionesy^  Indulgentia  peccatorum.  11  che  mag- 
giormente ii  conferma  dal  trattato,  che  ne  fcrifle  Giacomo 
Cajetano  Cardinale,  e  che  lo  intitolò:  T)e  cent  e  fimo.,  feu 
Jubileo  anno,  di  cui,  per  tacere  gli  Autori  Italiani,  fanno 
menzione  due  celebri  Scrittori  Franzefi,  Juenino  nell'Opera: 
*De  Sacramentis,  Dilfertazione  XII.  Queilione  I.  verfo  il 
fine  del  Capo  x.  ed  il  Pagi  laella  Vita  di  Bonifazio  Vili,  al 
num.  XLV.  ove  appoggiato  all'autorità  di  elio  Pontefice,  e 
di  Giacomo  Cardinale  così  fcrive:  Centenaria  Indulgenti^., 
qua  Jubilei  nofnine  appellatur ,  primum  fuijfe  Inftttutorem 
Bonifacium  Vili,  plerifque  vtfum  eft .  Sed  hnjus  facra  In- 
dulgentia  obfervationem  Bonifacio  longe  antiquiorem  effe., 
intelligitur  tam  ex  Couftituttone ,  quam  de  eo  edidit  .  .  . 
quam  precipue  ex  Traófatu  Jacobi  Cajetani  'Diaconi  Car- 
dinalis  S.  Georgii  ad  Velum  aureum ,  quem  ea  de  re  fcri- 
ffìt,infcripfitque,de  Cent  e  fimo .,  feu  Jubileo  anno.  Nò  dee 
recar  maravigli,  fé  alcuni  Scrittori  han  tirata  la  origine  del 
Giubileo  dal  vecchio  Tcltamento,  imperocché  non  può  giam- 
mai neg;irfi,  che  molti  facri  Riti  furono  in  progrcllo  di  tempo 
iftituiti,  e  praticati  nella  Chiefa  ad  imitazione  di  quei  pre- 
fcritti  in  elio  vecchio  Tellamento,  ed  altri  ancora  per  op- 
porfi  alle  vane  fupcriiizioni  de  i  Gentili,  Hccome  colta  da 
varj  antichi  Rituali,  e  da  molti  infigni  Scrittori  delle  cofe 
Liturgiche. 
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Circa  il  dìrfì  poi  dal  Muratori  ^  che  la  divozione  de' 
Popoli,  che  nell'anno  del  Giubileo   concorreano  a  Roma, 
tornava  anche  hi  fommo  profitto  del  Tapa  ,  a   cagion  delle 
grandi  limofine  ^  che  fpontaneamente  fi  faceano   da  i  'Pelle- 
grini alle  Chiefe,   e   andavano  in   borfa  del   'Papa;  Jìccome 
ancora  del  guadagno-,  che  ne  ridondava  a  i  Romani.,  i  quali 
ejitavano  molto  vani  aggio fament  e  le  lor  grafcie .  Io  non  ne- 
go, che  copiofe  foflero  le  oblazioni,  che  fi  faceano  in  Ro- 
ma dai  Pellegrini  alle  Chiefe,  non  folamente  in   tempo  di 
Giubileo,  ma  ancora  in  ogn' altro,  ficcome  l'ho  dimoitrato 
nei  Commentar]  ai  Concilj  Generali  ;  ma  che  poi  andaflero 
eire  in  borfa  del  Papa,  ed  a  fuo  proprio  comodo,   non  fi 
può  ficuramente  aderire;  efl'endo  certo,  per  quel  che  ce  ne 
attelta  il  fopra  lodato  Giacomo  Cardinal  Cajetano  al  capo  9.. 
della  fuddetta  Opera,  che  le  mentovate  Oblazioni  fi  eroga- 
vano a  benefizio  delle  Chiefe:  ^Devote  oblata  devote  dijpen- 
fantur;  cafris,  cafalibus,  pradiis ^  ex  ea pecunia ^  ipfo  Sum- 
mo  Tontifice  Jubente,  ad  jus  -y^  proprietatem  Bafilicarum 
comparandis,  ac  deinde  ex  ip  forum  reditibus  ^'Divinis  ^  Apo- 
ftolorumque  augendis  cultibus^  officiifque.  Son  ora  mai  più 
Giubilei,  ne  i  quali  non  fi  veggono  più  Oblazioni,  ma  fi  fa 
bensì  da  tutti,  fommo  eiler  il  difpendio,  che  i  Pellegrini  in 
tempo  di  Giubileo  recano  al  Papa,  ed  ai  Luoghi  pii  di  Ro- 
ma, e  fpezialmente  all' Archiconfraternita.  della  Santifllma 
Trinità,  la  quale  nell'anno  del  Giubileo  fuole  dare  tre  parti 
a  più,  e  più  centinaja  di  migliaja  di  poveri  Pellegrini,  non. 
fenza  fiupore,  ed  edificazione  de' forefl;ieri .   E  quefto  ap- 
punto è  quel  Luogo  pio,  che  S.   FiUppo  Neri  affieme  con 
altri  pochi  poveri  fecolari,  e  fopra  tutto  col  noilro  P;  Per- 
fiano  Rofa,  che  gl'ifiruiva  nella  via  dello  fpirito,,  colla  fre- 
quenta de'Sacramenti,  e  Sermoni  nella  Cafa  di  S.  Girolamo 
della  Carità,  dove  adunavanfi  nei  giorni   feltivi;   iftituirono 
l'an.  15-48.  quando  S.  Filippo  era  ancor  laico,  il  quale  poi 
per  ordine  del  detto  Rofa,  Uomo  di  gran  prudenza,  e  fuo 
Confeflbre ,  fi  fece  Sacerdote,  entrò  in  eflà  Cafa  l'anno  155-1. 
prefe  il  carico  di  ConfefiTore,  e  vi  dimorò  per  lo  fpazio  di 
33.  anni,  operando  quivi  gran  cofe,  delle  quali  tra  gli  altri 
fan  menzione  gh  Autori  della  di  lui  Vita  Gallorrio,  e  Bacci. 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  le  azioni  de' Papi  , 
fono  elleno  per  lo  più  efaUate  dai  Muratori  y  e  quantunque 
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egli  talvolta  ne  riprenda  qualcuna  per  fecondare  in  certe  cofe 
la  fua  preoccupata  opinione,  ed  altre  ancora  per  non  tradire 
la  verità  dell'  llloria  ,  non  veggo  però  in  quefto  un  gran 
male,  maggiormente  quando  i  difetti  fon  noti ,  e  riferiti  in 
più  Libri  di  Autori  approvati  ;  imperocché  non  fono  efli 
impeccabili:  e  ficcome  S.  Pietro,  che  fu  il  primo  Sommo 
Pontefice,  ed  immediato  Vicario  di  Grillo,  non  ebbe  a  male, 
che  gli  Evangelilti  regiitrailèro  i  di  lui  difetti,  cosi  molto 
meno  potran  dolerfi  i  fuoi  Succeflbri,  fé  qualche  loro  man- 
canza già  nota,  e  palefe,  da  qualche  Autore  fofle  a  bene- 
fizio de'polteri  prudentemente,  e  fenza  livore  defcritta ,  co- 
me non  ha  avuto  ribrezzo  di  fare  per  amore  della  verità,  e 
fenza  fuo  biafimo,  il  celeberrimo  Cardinal  Baronio  in  più 
luoghi  de' fuoi  prcziofiffimi  Annali  . 
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ANNALI    D'ITALIA 

Dal  principio  dell'Era   Volgare 
lino  all'Anno   1750, 


Anno  di    Cristo    MCLXXL   Indizione  IV. 
DI  Alessandro  IH.  Papa   13. 
DI  Federigo  L  Re  20.  Imperadore   17. 


Omma  era   ftata  l'occupazion  di  Papa  Akjfandro  ne  Era   Volg. 
gli  anni  addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Re  ANNonyr. 
d'Inghilterra,  e  nel  poiTciTo  della  fua  Chiefa  fToww^/ò 
Arcivefcovo  di  Canturbcri,  ed  aveva  avuta  la  conlola- 
zione  di  veder  terminato  cosi  fcabrofo  affare .  Ma  non 
fu  minore  il  fuo  affanno  nel  principio  del  prefcnte  an- 
no, perchè  vennero  ie  nuove,  che   al   fanto   Prelato 
era  ftata  da  cmpj  lìcarj  levata  la    vita  nel  di  2.9.  del 
precedente    Dicembre  :    laonde   meritò  d'eflere  onorato   da    Dio  con 
varj   miracoli,   e    poi  rcgiftrato  nel  catalo^^o   de'  Martiri  .    Ebbe   per- 
ciò  il    Pontefice  da  faticar  tuttavia  non   poco   per  cfeguir  ciò,   che  ^y  ^^^^,^^' 
la   Difciplina    Ecclefiallica  preferiva   in   fimili   cafi .  (,a)   Trovavafi  e-  i„  y,ta  ^/c- 
gli  in   Tufcolo   nel    di   2f.   di    Marzo,  allorché  arrivarono   gli    Am-  xandri  iii. 
bafciatori  del  Re  Arrigo,  venuti  per  difcolparlo,  e  proteftarc,  eh' e-  ^'"''-  ^• 
gli  non  avca  avuta  "mano  in  quel  facrilego  fatto  .   A   tutu  prima  non  ^*^'  ]/^),-^_ 
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Fra  Volg.  li    volle   il   Papa  vedere  >    ma    dopo  qualche    maneggio  gli  ammife. 
Anno  1171.  g  dipoi  fpcdi  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  formare  il   proccfTo,   e 
conorcerc,  fé  il  Re  era  innocente  o  reo.  Continuarono  ancora  in  queft' 
anno  con  gran  vigore  i  Milanefi  a  rialzare  l'abbattuta  loro  Città;  ne 
contenti  di  quetto,  ne  ampliarono  con  nuove  mura  il  circuito,  chiu- 
dendo in  clTa  le   Bafiliche  di  Santo    Ambrofio,  di  S.   Lorenzo,   di  S. 
Nazario,  e  di  Sant'Eufcbio,  di  maniera  che   le   disgrazie   loro   fc/vi- 
rono  a  masjgiormenic  nobilitare  la  per  altro   nobiliffima    Patria   loro. 
Ne  rcrti  tu.tavia  la  memoria  in  un  antico  marmo,  rapportato  dal  Pu- 
(a>  PurtrtU  ricclli *"(<»),   dove   ancora    fi    leggono   i    nomi    dc'Conloli    Miianeli    di 
wnt^baTt-  qu''^* ■''"""•   Due  d'eflì  fpezialmcnte   fono   da   notare,   cioè   ^rdericus 
Vie.  ^mLrof.  de  la  Turre  ^  Obertus  de  Òrto;  il  fecondo  celebre  fra  i  Legilti,  perla 
Raccolta  delle  Confuetudini    Feudali  i    e  il  primo,  perché  da  lui  vc- 
rifimilmcnte  difccnde  l'illuflre  Cafa  della  Torre,  o  fia  Ternana,  che 
fìgnoreggio  dipoi  in  Milano.  Pubblico  nell'anno  1708.  il  famolo  Ste- 
fano Baluzio  la  Storia  Genealogica  della  Cala  della  Torre  d' Alvcrnia, 
o  fia  de  i   Duchi  di  Buglione,  per  cui  ebbe  di  molti  guai.  Si  egli, 
come  altri,  han   creduto    una   medclima  Famiglia   quella   de' Ternani 
Milanefi,  e  l'^altra  de' Franzcfi  .  Quando  non  h  adducano  pruovc  più 
ficure  di  tal   conncfllone,  difficile   farà   il   credere   sì    fatta   unione   di 
fangue.  Noi  qui  a  buon  cento  troviamo  un  Arderigo  dalla  Torre  Con- 
fole in  Milano,  e  perciò  buon  Cittadino  di   Milano;    ma   ch'egli,   o 
i  Tuoi  Maggiori  faircro  venuti   di   Francia,    non   lì  dee   fenza» buone 
pruovc  aderire. 

Cercarono  i  Lucchefi  e  Genovefi    collegati   di   tirar   nella  loro 
alleanza  altri  Popoli,    per  potere  con  piìi  fortuna  rintuzzare  i  Pil'ani. 
Riufci  loro  di  guadagnare  i  Sancfi  e  Pilloiefi,  e  il  Conce  Guido  Si- 
gnor potente  in  Toicana  .   Fu  ciò  cagione,  che  anche  i  Piiani    llabi- 
lirono  Lega  co  i  Fiorentini  per  quaranta   anni   avvenire.    Gli    Annali 
Pifaiìi  in  vece  di  anticipar  di  un  anno  i  fuccelfi  di   quelli    tempi    per 
accomodarfi  all'Era  Pilana,  che  nove    Mefi   prima   dell'Era   Volgare 
comincia  l'anno  nuovo ,^  li  pospongono   di    un   anno:    e    però   non    fi 
può  Ilare  alla  Cronologia  d'etFa  Storia..   Abbiamo  gli    Annali    Geno- 
(1>)   Ctiffurx  vtfi  in  quello  più  datti  {k)  .  Fabbricarono  nel  prefcnte  anno  i    Luc- 
uinrtaL  Ge^  chcfi  coli' aiuto  de' Genovefi  Viareggio  al  crure  .   Vcrfo  l' Autunno  ar- 
vuenf.  l.  i.  |.jy^  jj^  Lombardia  all' improvvilo  Criftiano  Arcivtfcovo   eletto  di  Ma- 
gonza,  inviato   dair  Imperador    Federigo,    per   alfilterc   a   gì' inter.cflì 
dell'Italia,  e  maffimamente  della  Tofcana,  che  tuttavia  teneva  il  par- 
tito Imperiale.   Pafso  egli  intrepidamente  per  mezzo   le    Città    Lom- 
barde  nemiche y  ma   con   gran   fretta;   e    valicando    il   fiume    Tanaro 
jrelTo  AlelTandria,  fi  trasferì  a  Genova,   dove    per   rifpctto   dell' Im- 
)eradore  fu  onorevolmente  accolto.  Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Col- 
cgati  Lombardi,  e  però   pubblicarono   un   bando,  che   niuno   avelTe 
da  condur  grani,  e  altre,  vettovaglie  a  Genova:    il   che   cagionò   una 
gran  carcllia  in  quella  Città.  Tornarono  ancora  in  quell'anno  elfi  Ge- 
uovcfi  a  condmre  in  Sardegna  il  Rg  Barifone ^  lequeltrato  da  elfi   per 
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debiti,  e   pare   che  foddisfatti   del   loro  avere,  quivi   il   lafciafTcro  a  Era   Voi", 
fcorticare  i  Tuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua   vanità.    Aveva   l'Im-  Annoi  171. 
peradore   Manuello   Comneno   cacciato   da   Coftantinopoii    i    Fifani  .    In 
queft'anno  venuto  con  cffi  a  concordia,  reltitui    loro  i  fondachi,  e  il 
maltolto.  Ohbligiffi  egli  di  pagare  per  quindici  anni  avvenire  al  Co- 
mune di  Pifa  cinquecento    Elianti  (monete  d'oro)  e  due   P.illj,  o  un 
Pallio  ancora  air  Arcivefcovo  di    Pila.    Vennero   gli    Ambarciatori   di 
lui  a  Pifa,  e  nel  di  15.  di  Dicembre  furono  fcgnati  i    Capitoli  della 
concordia .  EfTcndo  mancato  di  vita  Guido  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  («)  {ì)  Hnhcus 
fuccedette  in  quella  Cbiefa  Gherardo^  il  quale   al  pan   de'fuoi    Ante-  t^'ft'r.    Ra- 
cclTori  usò  ti  t Itolo. d'£/'àr(ro,  cioè   di  padron  temporale  di  Ravenna,  ^"''''    '•  '^' 
e  dell' Efarcato,  per  le  conceflìoni  loro  fatte  da  gì' Impcradori .  Papa 
AlelTandro  111.  con  fua  Bolla  data   in  Tufcolo  gli  confermo  la  fupe- 
riorità  fopra  i  Vcfcovati  di  Bologna  e  Parma,    per  li  quali    forfè   tra 
fiata  in  que' tempi  qualche  controverfia.  Toite  furono   a  i    Veneziani 
da  Stefane  Re  d'Ungheria  le    Città   di   Spalatro,    Sebcnico,   Zara,   e 
Traìi .  {b)   Il  Doge  aitale  Michele  ricupero  Zara.   Ma  centra  de' Ve-  {h)  Danduì. 
oeziani  mofie  maggior  tcmpelta  Manuello  Imperador  de'Grcci.  Mo-  inChronko. 
ftroflì  egli  tutto  benevolo  verfo  quella  Nazione,  e  l'invitò  a  paflare  ^'""-     ^{^• 
in  Levante  colle  lor  merci,   ficchè  moltiflimi  uomini  e  navigli  v'an-     "^'     '" ^'' 
darono  fotto  la  buona  fede.  Pofcia  fpcditi  gli  ordini  per   tutto  il  luo 
Imperio.  Nel  di  iz.  di  Marzo  fece  prendere  tutti  i  Legni  e  l'avere 
de' Veneziani  .   Portatane   la   nuova  a   Venezia,  ne'gencrofì    petti   di 
que' Cittadini  tanto  ardore  di  giulto  rifentimento  s'acccfe,  che  in  poco 
più  di  tre  Mefi  parte  prepararono,  parte  fabbricarono   cento   Galee, 
e  venti  Navi  da  trafporto  per  portare  la  guerra  in  Grecia.  Vi  s'im- 
barcò lo  ftelTo  Doge,   e   molla   nel    Mefe  di   Settembre   la   poderofa 
Flotta,  ricuperò  per  forza  Traìi,  con  darle  pofcia  il  lacco,   e  diroc- 
carne una  pane  .  Collrinfe  Ragufi  a  fottomctterli  al  dominio  di   Ve- 
nezia, Pafsò  dipoi  a  Ncgroponte,  e  imprelc  l'alTcdio  di  quella  Capi- 
tale. Fu  allora  da  i  Greci  mofla  parola  di  pace,  e  il  Comandante  di 
quella  Città  inviò  perfone  a  polla  a  Collantinopoli  col  Vefcovo  d'  E- 
quilio,  pratico  della  Lingua  Greca,  per  parte  de' Veneziani.    Finché 
veniflero  le  rifpolle,  portatoli  il  Doge  a  Scio,  s'impadronì  di  quella 
Città,  e  dell' Ifola  tutta,  e  quivi  determino  di  fvernare  coli' Armata: 
il  che  gli  fu  di  graviffimo  danno,   ficcorae  fra  poco  li  dirà. 

Anno  di  Cristo  mclxxii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  HI.   Papa  14. 
di  Federigo  L  Re  11.  Impcradore   18. 

Flnqui  il  Pontefice  Alejfandro  era  dimorato  fuor  di  Roma,  perchè 
tuttavia  il  Popolo,  o  per  dir  meglio,  il  Senato  Romano,  che  avca 
provato  il  gullo  di  comandare,  gli  contrattava  l' cfercizio  della  giuris- 
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F.  «A  Volg.  dizione  ed  autorità  temporale,  dovuta  a  i  fommi  Pontefici.  Erano  an- 
AsiNo  H7Z.  che  i  Romani  forte  in  collera  contro  del  Papa  per  la  protezione,  ch'egli 
avea  prefo  de'Tufcolani,  Popolo  troppo  odiato  da  eflì  per  la  vecchia 
nemicizia,  e  per  la  memoria  della  fanguinofa  fconfitta  dell'anno  1167. 
Si  trattò  in  quell'anno  d'accordo.  IndufTero  gli  altuti  Romani  il  Pon- 
(»)  Romu-    tcficc  a  contentarli ,  che   fi  fpianaflero   le  mura  di  Tufcolo  (1) ,  pro- 
ald.  saìern.  mettendo  elfi  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  lì  innanzi  come  lor  Pa- 
inchronh»,  ^^^  g  Signore,  e  di  ubbidire  a  tutti  i  Tuoi  comandamenti.    Menarono 
ir"  luùc   po'  '=  '"1^^"'  P'^'"  atterrar  quelle  mura.'  dopo  di  che  fi  fcoprì  la  lor  fro- 
■  de,  con  rertare  burlato  il  buon  Papa,  perchè  non   mantennero   punta 
la  promcfTa  fatta  dil  canto  loro .  Se  ne  crucciò  aliamente  AlelTandro, 
e  giacche  altro  non  H  potea,  fece  circondar  di  folTa  e  muro  la  Torre  di 
Tufcolo,  e  hfciataivi  per  ficurezza  di  quel  Popolo  una  buona guarnigion 
di  cavalli  e  fanti,  andò  a    (lare  ad    Anagni,   dove   poi  dimoro   molto 
tempo.  Romoaldo   Salernitano   quegli  è,  che  ci   ha  conlervata  qucfta 
notizia,  la  quale  dal  Cardinal  Baronio  vien  riferita  all'anno  1168.  m» 
CW  'l^hann   vcrifimilmcnte  fu^ri  di   fito.   Nella  Cronica  di  FolTanuova  fi  legge  W: 
dt  Cucino    Anno  1171.  Indinone  Quinta    A'tsander  fecit  fmem  cum   Romanis ,   qut 
Chr.  -FoJJ-*   delìruxerunt  muros  Civitatis  Tufculana;  Mcnfe  Navembrt .  Qiieilo  Autore 
"''"*•  lafcio  nelh  penna  l'inganno  fatto  da  i   Ro.mani  al    Papaj    ma  ne  parla 

rc>  CW       bene  l'Autor  dc'Ia  Vita  di  Papa  AlelTandro,  con  dire  (0,  che  1  Ro- 
d,  Aragon.  mani  non  pcrmifcro  al  Papa  Hi  entrare  in  Città,  e  di  elcrcitarvi  il  lue 
w  y.t»  A-  paftorale  ufizio:  laonde  egli  fi  ritirò  in  Campagna  di  Roma,  alpettando 
Uxand   in.  {^^pi  migliori .   Oopo  avere  ricevuto  moke  finezze  da'  Genoveli  palso 
x'm   III      Crmano  Arcivefcovo  eletto  di    Magonza,  ed   Arcicanceliicvc  dell'  Im- 
fi^r.'  ualk.  pcradore,  a  Pifa  nel  di  5.  di  Febbraio,  ricevuto  ni  parimente  con  mol- 
ta magnificenza.  Pofcia  convocnri  tutti  i  Conti,  Marchefi,  e   Confoli 
delle  Città  da  f.ucca  fino  a  Roma,  tenne  un  gran  Parlamento  nel  Bor- 
m  Ann^.    go  di  S.   Genefio,  per  quando  s' ha  da  gli  Annait  Piiani  «,   e   quiv, 
Us  p.lani     propole  da  parte  dell' Impcmdnrc  la  pace  fra'Genovefi,    Lucchcfi,  e 
Tom.  VI.      pif^ni.   Il  Continuatore  di   Caffaro  fcrive  (0,  che   quello    Parlamento 
V/:  c£'r'  tenuto  fu  apprelTo  Siena;   ma  forfc  furono   due  in  di verfi   Luoghi,  q 
annata,'-  S.  Gencfio  era  del  Sanefe .  Sarebbono  condifcelii  Pifani  ad  abbracciar 
nHc>,f.  ■         la  pace,  fé  loro  non  fofTe  paruta  troppo  dma  la  condizione  di  rellituir 
^"™-  ^''■.     fenza  compcnfo  alcuno  tanti  prigioni,  che  aveano  de'  nemici .  Pero  Itan- 
•     *"■•   ''"'^"-  do  forti  su  querto,  1' Arcivefcovo  in  un  altro  Parlamento,  certamente 
tenuto   nelle  vicinanze  di  Siena,  mife  i  Pifani  al  bando  dell  Imperio, 
privandoli  di  tutti  i  Privilegj,  e  delle  Regalie,  e  della  Sardegna.      _ 
Leggcfi  ne  ali   Annali  di   Genova   la   Lettera  fcritta  .da  lui  a  i 
Genovefi  con  avvinarli,   che  nell'  AfTembìca  tenuta  prcITo  Siena,  /«  con- 
fpeau  Pr^fecli  Urbis  Romanorum^  Ò?   coram   Marchiombus   y/moHttams.,. 
Conrado  AUrchione  de  Mmteferrato ,  Comite  Guidone,  Comite  Jldebrandi- 
no,  y  quamplurimis  aìiis  Comitibus,  Capitanai,  Fahajonbus,  Conjulibus 
Civitatem  Tufci^ ,  Marchia,  i3  f^aìlis  Spohian>e,  i3  frpenorts  alque  t>i.. 
ferioris  Romania,  6?  infinita  Pofuli  multitudine ,  avea  pubblicato  il  ban- 
do comra  dc'Pifanu  eoa  ordinare  ad  cfil  Genovefi  di  tener  pronte  cin- 
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quanta  Galee  per  l'Ottava  di  Pafqua  in  fervigio  dell' Impcradore .  Ho  Era    Volg 
rapportato  quello  paflb,  acciocché  il  Lettore  comprenda,  quai  Popoli   Anno  1171 
tuttavia  adenflèro  al  partito  Imperiale  in  Italia  per  quelti  tempi .  Ab- 
biamo in  fatti  dall'Abbate  Urlpcrgenle  W,  che  Federigo  prima  di  pai-   i-^)  Ahbat 
fare  in  Germania,  quemdam  Bicleluphum  Ducem  Spoleti  tffecit .  Marcbiam   y''fp"'S"'r: 
quoque  Ancona^  13  Principatum  Ravcnn.-e  Cunrado  de  Luzelinhart   contu-  '"       '^°"" 
Ut ,  quem  Italici  Mufcaminctrebro  neminabant ,  eo  quod  pkrumque  qua/t  de- 
mens  -videretur .    Tentarono    pofcia   i   Pifani  co  i  Fiorentini  di    togliere 
S.   VJiniato  al  prefidio  Tedel'co,  che   ivi   dimorava:  perloché    1' Arci- 
cancelliere  fu  di  pcnlìero  di  metter  anche  il  Popolo  di  Firenze  al  ban- 
do dell'Imperio.  Seguitarono  in  oltre   le  ofFtfc  tra  i  Genovcfi   e  Pi- 
fan  i .  Mentre  paffàva  il  verno  nell'Ifola  di  Scio  l'Armata  Veneta  W,  (f")  ^andul, 
afpettando  pure  rilpolte  decitìvc  di  guerra  o  di  pace  da  Manuello  Im-  "*  CA''<"»"»- 
fersdor  de' Greci,  che  dava  quante  buone  parole  iì  volevano,  ma  niuna 
c.oncluficn  del  trattato:  fi  cacciò  la  Pelle  in   quella  Flotta,  e  comin- 
ciò a  fare  un'orrida  Itrage  di  gente.   Per  quello  il  Doge  yital  Michele 
farpò  per  tornarfene  a  cala.  Ma  infierì  nel  viaggio  più  che  mai  la  pc- 
ililenza,  di  modo 'che  quella  dianzi  si  fiorita  e  poflcntc  Armata  arri- 
vò a  Venezia  poco  men  che  disfatta}  e  perchè   colla  venuu  di  tanta 
gente  infetta  s'introdulTc  anche  nella  Citta  lo  fteflb  micidial   malore, 
molto  Popolo  ne  perì.  Rigettata  la  colpa  di  tanti  mali  fopra  il  Doge, 
inforle  col  tempo  contra  di  lui  un  tumulto,  per  cui   nel  ritirarli  d;vl 
Palagio,  rellò  mortalmente   ferito,,  e  pofcia  fini   di  vivere   nel  di   27. 
di  Marzo,  o  pur  di  Maggio  dell'anno   prefente,   fé   pur   non  fu  neli' 
anno  feguente  .   Retto  eletto  in  di  lui  luogo   Sebafiiano  Ziani .  Venne 
in  quell'anno  il  giovinetto  Re  di  Sicilia.  Guglielmo  II.  in  Puglia,  e  fi- 
no a  Taranto  (f),  crcdcndofi,  che  fi  avellerò  ad  ctFettuar  le  lue  Nozze   {c)jintn'^m-. 
concertate  con  una   Figliuola  del   Greco    Imperadore    Manuello.    Ma  Cnjinenlts. 
rellò  dclufo  da  i  Greci.    All'ai  di  ciò   disgultato,   pafsò  a  Capoa  e  a  '" -r^'J^u^H' 
Salerno,  e  di  là  le  ne  torno  a  Palermo,  menando  leco  Arrigo  fuo  mi-  sulem. 
nor  Fratello,  già  creato  dal  Padre   Principe   di  Capoa,   il   qual   diede  '«^  chronìe^ 
fine  a  i  fuoi  giorni  in  quell'anno  nel  dì  16.  di  Giugno.   Abbiamo  an- 
che dalla  Cronica  di   Piacenza  {d)^  che  i   Piacentini,    Miianed,  Alcf-  pi^f./t'"'^' 
fandrini,  Alligiani,  V^erceliini,  e  Novarefi  fecero  un  fatto  d'armi  prcffo  Tom.  xvi. 
il  Callcllo  di  Mombello  col  Marchefe  di  Monferrato,,  e  lo  sbaraglia-  ^'^«'■-    Halif. 
reno  con  infcguire   per  fei  miglia  i  fugitivi  ., 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  III.  Papa    ij. 
di  Federigo  I.   Re  iz.  Imperadore   19. 

FEcc  in  quell'anno  Papa  Alejfandro^  mentre  dimorava  in  Segna,  la 
Canonizzazione  di  Sìì^ì.  Tommafo  Jrcivefcovo  di  Canturbcn .    Fede- 
^'go.  imperadore  io  Germania  andava  disponendo  sé-  Itcflb,  e  quei  Na- 

ziona- 
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E» A  Volg.  zionali  per  calare  di  nuovo  in  Italia  con  grmdi  forze  vogliofo  di  do- 
ANN01173.  marci  Lombardi,  e  già  era  incim:ita  la  fpedizione  per  l'anno  fc^uente 
(a)    G«f/f/T.  iijA.  (a)  Arrivarono  circa  ciu  ili  tempi  ail.i  Corte  d'elTu  AuniTto  eli 
in   chroaic,  Amoalciatori  del  isoldano  di  babilonia,  che  «;Ii  prclentarono  de  1   rari 
'  <c  preziolì  regali,  e  poi  difcelcro  a  chiedcic  una  figliuola  dell' Impe- 
radore  per  Moglie  del  Figiiuolo  del   racdelìmo   Snidano,   con  efibirfi 
il  Soldino  d'  abbracciar  col   Figliuolo,  e  con  tutto  il  fuo   Regno  h 
Rcligion  Ciidiana,  e  di  rendere  tutti  i  prigioni  Cnlliani.   L' Impera- 
tore trattenne  per  un  mezz'anno  quelli  Ajrbafciatori ,  e  loro  permifc 
di  vifitar  le  Città  della  Germania,  e  d'informarli  bene  de  i  riti  del 
paefc.  Credane  quel  che  vuole  il  Lettore.  Per  me  tengo  la  propofi- 
zionc  attribuita  a  qjue' Legati  per  una  vana  diceria  del   volgo,  al  ve- 
dere in  Corte  uomini  di  diveria  credenza  venuti  si  di   lontano.    Non 
fon  facili  da  fmuovere  i   Maonretani,  e  quand'anche  il  Sultano  avcflc 
avuta  tal  difpofizione,  come  potca  prometterfi  deTuddui  fuoi?  La  fua 
teda  avrebbe  corfo  troppo  pencolo.   Sarà    ben  vere»  ciò,   che   icrivc 
/bì  Rom-t-    J^of"<^^ldo  Salernitano  (^),  cioè  che  Crijìiano  Arcivffcovt  di  .Vlagonza 
ftld.  Sul'.rn.  mandò  nell'anno  feguente  perlona  appoUa  a  Gughc'mo  li.  giovane  Re 
i»  chroKic.  di  Sicilia,  offerendogli  in  Moglie  una  Figliuola  dei  luddctto  Impera- 
Tom.   VII.    (Jor  Federigo,  e  di  llabilir  buona  *pacc  ed  amicizia  fra  loro*.  Ma  il  Re 
f.er.   Italie.  Guglielmo  (o  per  dir  meglio  i  i'uoi  Conlìglieri)  riflettendo  all'arti  di 
Federigo,  che  fi   ftudiava  di  dividere  i  Collegati,  per  poterli  più  fa- 
cilmente divorar  tutti,  non  potè  indurli  ad  abbandonar  Papa  Alcflan- 
dro,  e  diede  per  rifpofta,  che   non  potea  dar  mano  ad  una   pace,  da 
cui  rcftafTero  efclufi  i  fuoi  Confederati.    Informato  di   ciò   Federigo, 
fé  l'ebbe  molto  a  malej  ma   da  li  a  qualche   tempo  quella   ftelTa  fua 
Figliuola  Celso  di  vivere.  Udivanfi  intanto  in  Lcjmbardia  i  gran  pre- 
paramenti, che  facea  l'Imperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Italia:  il  che 
fcrviva  di  continuo  (limolo  a  qucflc  Coliegate  Città  per  ben  premu- 
(f)  4ntìifH.  nirfiì  con  illrignerc   le  vecchie  alleanze,  e  farne   delle   nuove   (0.   A 
tialif.  Di/-  quello  fine  fi  tenne  in  Modena  nell'anno  prefcnte  nel  di  io.  d'Otto- 
fertat.  48.     }^y^.  ij,^  Parlamento,  a  cui    intervennero  i  Cardinali  Ildebrando .^  e  Teo- 
dino,  e  il  Vefcovo  di  Reggio  Albericone.y  nel  diltinguerc  i  quai  nomi 
non  adoperò  la  folita  fua  diligenza  il  Sigonio,  mentre  in  far  menzio- 
ne di  tal  Atto,  dice  che  il  Papa  fpedì  da  Anagni  a  Modena  Hildepran- 
dum  CraJJum  Epifcopum  Mutinenfcm  (non  era  egli  più  Vclcovo  di  quella 
Città)  Ó*  yilbergonum   Cardtmlem   utrumquc .    V  intervennero  ancora  i 
Conibli  di    Brejcta^   Cremona^   Parma.,   Mantova.,   Piacenza.,   Milano 
Modena.,   Bologna.,   e  Rimini.  Fu  ivi    confermata   la  Società  e  Lega   di 
Lombardia.,  con  obbligata  cadauna  delle  parti  di   non  far  trattato  ne 
pace  con  Federigo  imperadorc  fenza  il   confentimento  di   tutti     e  di 
non  riedificare  la  Terra  di  Crema  lenza  permiflìonc  de  gli  altri   Col- 
legati.  Ho  io  dato  alla  luce  quello  Documento,  prefo  dall'  Archivio 
(d)    Antimi,  della  Comunità  di  Modena . 

Tim'vi  Abbiamo  poi   da  gli  Annali  Pifani  (i),  che  avendo  i  Lucchefi 

Ktr.'  Italie,  fiancheggiati   da  un   buon  eferciio   rimcfFo   in   piedi   il   Cartello  di 

Mo- 


Annali     d'  Italia.  7 

Motrone,   il  Popolo  di   Fifa,  ufcico   in  campagna,  li   mife  in   fuga,  Era  Volg. 
e  didruffe  il  nuovo  cdifizio.  Pofcia  nel  dì  27.  di  Giugno  Crifliano  Jr-  ANN01173. 
civtfcovo  di    Magonza,  pcnrito  di  averla   prcfa  centra  de'  Pilani,  li  li- 
berò  dal   bando  .   Il    che   fatto  ,   trasferitofi   a    Fifa   nel    primo  gior- 
no di    Luglio  (  fc  pure   all'  Anno   prefcntc  appai  tiene   qiiefto   avveni- 
mento ;  tenne  ivi  un  Parlamento  ,   in    cui   comandò  ,    che   ccflafTc  la 
guerra   fra  quel   Popolo    e   i  Fiorentini  dall'una   paite,  e   i   Lucchcfi 
dati'  altra  j  e  che   fi   reftituiflero  i  prigioni  ,  con   deputar  nello  ftefTo 
tempo   pcrfonc  ,   le   quali   fi  ftudiaflero   di   terminar  tutte   i'  altre  dif- 
ferenze, e   di    (labilir   fra  que'  Popoli  una   buona  Pace  .   Furono  rila- 
fciati  i  prigioni  ;  ma  iti  i  Confoli   di    Pila,  e   gli    Ambafciaton   Fio- 
rentini  coli'  Arcivefcovo   al   Borgo  di  S.   Gcnefio,  quivi    perchè  non 
vollero  acconfentire    ad   alcune   propofizioni   di   poco   onore  e   molto 
danno  delle   loro   Città  ,  Y  Arcivefcovo  proditoriamente  li    kcc  pren- 
dere ed   incatenare  .    Quindi    unito  co  i  Lucchefi,   Sanefi  ,  e  Pilloje- 
fi  ,  e   col   Conte   Guido  ,    fi  mife  in  punto   per  correre  a  i  danni  del 
territorio  Pifano  .    A  quefto  avvifo   fumanti  di    collera  i  Pifani   e  Fio- 
rentini   ufcirono  in   campagna,  e  fecero   fronte   alla  meditata   irruzio- 
ne. Fallarono   anche  i  Pifani   per  farq  una  divcrfionc  fui  territorio   di 
Lucca,  dando  il  guaito   fino  a  Ponfampieri  e  a    Lunata  :  il  che  fervi 
a   far  correre   i    Lucchcfi   alla   propria  difcfa  .   Ma   allorché  quelli  fu- 
rono al  Ponte  di   FuHò,   affaliti   da  i  Filimi  nel    di    19.  d'  Agolto   ri- 
mafero   fconfitti  .  Seguitò  poi  1'  Arcivefcovo  Cri  diano  co  i  Lucche- 
fi  a  far  guerra   in  Tofcana  >  e   i   Genovefi    nel    Settembre   tolfero   a' 
Pifani  il  Cartello  dell'  [fola  di    Pianola  ,    e   lo   fmantellarono    affatto  . 
Qt.ielto  fatto  ne  gli  Annali    Genovefi  vien   riferito  al  precedente  An- 
no (a):    il  che  mi  fa   dubitare,   fé   appartenga   quanto   ho   tratto    qui  (ai    Caffarì 
dagli    Annali    Pifani  ,   all'  Anno    prefente  ,   o    pure   all'  antecedente  .   Annal.  o>- 
Da  elfi  Annali  Genovefi  quafi  altro  non  fi  vede  regiftrato  fotto  queft'  "«f»/"^.  1. 
Anno,   fé  non    la   contmuazion   della   guerra,   incominciata   prima   da  l""'  l'']- 
OMzzo  Marchefe  Malafpina,  e  da  Moroello    luo   Figliuolo,  contra  de'  * 

Genovefi,  con   aver  quelli  afTediato   e  ricuperato   U    Cartello   di   Paf- 
fano,  che  s'era   ribellato.    Anche   il    Tionci  (^)  rapporta   all'  Anno  ^'''   T^'-omì 
1171.  i  fuddetti   avvenimenti.  Seguitavano   in  qucfti    tempi  le   Città  ^"''*^-  ■^'- 
di  Lombardia  a   farfi  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e  Cartella,    già 
concedute  in  feudo  da  gì'  Impcrad^ri   a  varj     Nobili  ,  per  reintegra- 
re i  loro   Dirtretti  e  Contadi,    che   ne'  tempi    addietro   erano    rimarti 
troppo  Imccnbrati  .   Ne  da  querto  loro  empito  andavano  efenti  i   Ve- 
fcovi  e  Monirtcri.   Ne  abbiamo  un  cfempio  nell'.Anno  prefente,  in  cui. 
il  Popolo  di    Vlndena  conrtrinfe  vane  Comunità  della   montagna,  fot- 
toporte  alla  Badia  di  Fraifinoro  («■),  a  promettere  di  pagar   tributo   a  ^^  -*»">. 
Modena,  e  di  militar  fotto  i  Conloli  d'elLi  Città  in  occafion  di  guer-  i^fTo 
ra.  Altrettanto  faccano  anche  l'altre  Città,  ingrandendo   il  lor    tetri-  " 

tono  e  dirtrctto  colle  Tene  e  Cartella,  loro  tolte  ne' Secoli  addietro 
a  dalia  forza  de' Nobili,  o  da.  i  Pnvilcgj  de  i  Re  ed  Impcradori. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxxiv.  Indizione    vir. 
di  Alessandro  III.  Papa   16. 
di  Federigo  I.  Re  23.   Imperadore  io. 

E«.A   Volg.  l~XOpo  avere  V  Imperador  l'eàerigo  tenuta  una  folenniflìma   Dieta  in 
^*"^,"^:^   \_J  Ratisbona  verfo  il  fine  di  Maggio,  («)  nella  quale  con  facrilega 
s.eicher-'^*'   prcpotcnza  fece  deporre  Adalberto  legittimo  Arcivefcovo  di  Salisbur- 
jferienfi.      go ,  e  follituirne  un  altro:  attcfc  ad  unire «n  potentiflìmo  eferciio  con 
Kperanza  una  volta  di  conculcar  tutte  le  Città  della  Lombardia .  Gli 
foceano  continue  premure  4  Pavcfi,  e  il'Marchefe  di  Monferrato,  per- 
ché veniflc .  Adunque  circa  la  fetta  di  S.  Michele  di  Settembre,  co- 
(bl    Caffari  ^^^  ^^  jj  Continuatore  di  CafiFaro  (*) ,  o  fia  JF.  Cakndas  ORobris ^  co- 
nutTf.  i.  j..  ™c  ha  Sire  Raul  (<;),  per  la  Borgogna  e  Savoia  calo  in    Italia,   feco 
Tom.   VI.      avendo  il  Re  di  Boemia,  e  non  pochi  altri  Principi  di  Germania.  Oc- 
Rer.    Italie,  cupò  Torino,  ed  altre  circonvicine  Città,  che  Ipontancamcnte  fé  gli 
(c>  Sire        renderono.  Arrivato  a  Sufa,  da  dove  é  da  credere  che  fodero  fuggiti 
Jiir   T  'vi.  t-utt'  quegli  abitanti,  sfogò  la  fua  collera  contra  le  lor  cafe  (</),  ndu- 
Ktr.    Italie,  ccndo  qucUa  Città  in  un  mucchio  di  pietre  j  non  già  perchè  que'Cit- 
(>])  Komual-  tadini,  come  taluno  ha  icritto,  feguitaflcro  le  parti  di  Papa   Aleflan- 
dHi  saitrm-  ^j.Q^  jj^j  perchè  nella  Tua  fuga  dall'Italia  avcano  a  lui  tolti  gli  oftag- 
'j"m."viL     g>5  e  ridotto  lui  a  fuggirlcne  travellito   per  timor  di  peggio.  Palsò 
Rtr.    Italie,  di  là  alla  Città  d'  Alti,  e  per  otto  giorni  l'aflcdiò  (0.  Quel  Popolo, 
(e)  Cardi»,  contuttoché  fofle  llato  premunito  dalla'Lcga  con  affai  gente  e  buoni 
'!'  j^'''''^°J'  Ingegneri,  pure  fpavcntato  chicle  ed  ottenne  buona  capitolazione,  con 
'itxai'i'd.  in.  rinunziare  alla  Lega  Lombarda .  Riferbava  Federigo  il  fuo  furore  con- 
Part.  i.     '  tro  la  Città  d'  Aleflandria,  nata  ad  onta  fua,  e  che  avea  prefo  quel  no- 
Tom.  ni.      nie  pg^  far  difpetto  a  lui .  Perciò  rivolfe  tutto  il  fuo  sforzo  contro  quella 
jR/r.   Italie,  (jittà,  fpintovi  ancora  dal  Marchele  di  Monferrato,  che  co  i  PaveQ 
accorlc  a  quell'adedio,  e  ne  fece  fperar  facile  laconquilla.  Nel  di  ip. 
di  Ottobre   fi  cominciò  dunque  ad   affediarla-,    fi   fpiegarono   tutte  le 
macchine  di  guerra,  né  fi  lafcio  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere. 
Ma  fi  trovarono  sì  rifoluti  i  Cittadini  alla  difefa,  che  quantunque  foflc 
<f)    Codtfr.  quella  Città,  per  cosi  dire,  bambina ,  e  fecondo  Gotifredo  Monaco  (/"), 
Monachu!     non  pcranche  cinta  di  mura,  ma  folamente  provveduta  di  una  profon- 
in  chron.     ^^  f^jj-^  ^  jj  ^^^  viene  aff'erito  dall'  Autore  della  Vita  d'  Ale(randio  III.) 
^de  A^a^'In  ^^) >  P"""^  ""'^^  ^^  Profittò   l'cfercito   Imperiale.  Lafcerò  confidcrare 
in  viu^A-  ad  altri,  che  capitale  debba  farfi  dell' Urfpergcnfe,  allorché  fcrivc  di 
Uxand.  III.  Alcffandria:  Erat  tamen  circund*ta  fojfatis^  ^  muris  firmijjìmis .  Federi- 
go, Principe  di  coilanza  mirabile  nelle  Tue  imprcfe,  benché  le  piog- 
gie  avcflero  allagata  quella  pianura,  pure  determinò  di  pafTare  più  to- 
ilo  il  verno  fotto  quella  Città  nelle  tende,  che  di  ritirarfi  a  più  agiati 
(h)  5;^»».      quartieri.  Se  vogliam  credere  al  Sigonio  W,  i   Milanefi,  Piacentini, 
de  Regno  I-  Urefciani.  e  Vcroncfi,  ciifcun  Popolo  col  proprio  Carroccio,  vennc- 
tal.  Itb.  14.  jQ  in 
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fo  in  qlieft'Anno  a  poftarfi  tra  Voghci-a  e  Caliiggio,  per  dar  foccor-  Era  Voi», 
Co  all'affediata  Città.  Aìh  villa  del  loro  ardire  non    pocendoà  conte-  AKN01174. 
ncr  1'  Iniperadore,  Tenne  ad  attaccar  con  tiVo  loro  battaglia;  verum  éicU 
fi4lj}is  vix  incelsmii  Clajìidiitin  fi  recepit .  Nmn  fondamento  truovo  io  di 
^yieito  fatto  d'armi,  e  di  tal  vittoua  de' Collegati  nelle  antiche  Scorie, 
k  quifi  anzi  infcgnano  il  centrano.  iNc  iuJTlite,  come  vuole  efib  Si* 
gonio,  che  CI  quc il' .'\nno  1  Crcmanc-fi  e   l'ortonefi  fi  ruiraiTcro  dalla 
Lega  di  Lombardia  per  paura  di  Federigo.  Molto  meno  poi  fi  regge 
in  piedi  l'opinioflie  del  PuricelH  («»),che  i  Pavefi  foriero  dianzi  entra-  (a)  Purictl- 
ti  in  elTi  Lega.  Conltintilfimi  furono  Tempre  e{fi  nel  partito  di  Fede-  ^'"^    Mon»- 
rigo .  Nella  Prefazione  ail'Opulcolo  di  Buoocompagno,  da  me  dato  T'"''  ^''^'' 
altrove  al'a  luce  (*),  tìdltomi  dei  teiìo  di  Sicardo  Vcfcovo  di  Cremo-  (b)  'f^Zam 
■a,  c!ic  /vivea  io  qae{h   tempi,   fcri;1ì,  che  l'aHèdio  d'Ancona  fegiiì  ital,  t.  ri. 
nell'Anno  1172,.  Ora  mt-gìio  dilàminato  quefto  punto  di  Storia,  credo 
fallato  (|iid  tetto,  e  dovcrù  riferire  tale   ìmptci't  all'Anno   prefentc. 
Rornoaido  Salernitano  CO,  Scrittore  contemporaneo,  ne  parla  fotto  que-  rc)R<)mual' 
fti  tempi, e  gli  Annali  PUaori  U)  più  chiaramente  ci  additano  quell'Anno,   lim  saUrn. 

'''^"'  ''  '  1  Cbronice . 

il  jinnahs 
Pifanim 

no  di  Ilare  fotto  il  di  lui  patrocinio.  Quivi  perciò   nficdcva   un  xVli-  Rtr.    UjHc. 
nillrn  di  Mxnuelio  Comneno  Iraperadofc,  Principe,   che  uccome   più 
d'una  volta  dicemmo,  da  gran   tempo   andava  ruminando  penlìeri  di 
Gonquille  in  Italia.  Ma  né  all' Augullo   Federigo,   ne  a'fuoi  MinillH 
piacea  quello  nido  de' Greci  nel  cuurc  dell'  Imperio  Occidentale.  Mol- 
to mcn  piaceva   efio  a  i  Veneziani,  i  quali  non  folamente  erano  ina- 
fpriti  per  le  cofe  già  dette,  contra  de' Greci ,  ma  eziandio  afpiravano 
ad  eflcre  foli  nel  dominio  dell' Adriatico,  e  nel  commcrzio  delle  mtrci 
in  Levante)  laonde  antica  era  la  gara  e  vecchio  l'ouio  fra  Venezia  ed 
Ancona.  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedutene  gli  anni  adJieno 
fra  loro.  S'intefcro  dunque  infitmc  cllì   Veneziani,  e  1' Arcivefcovo  di 
Magofza   Crifliano^    Legato  e    Plenipotenziaiio   di    Federigo   in   tutti 
l'Italia,  per  lottomettcre,  anzi    per  diitruggere    Ancona.    Baoncomm' 
gno,  Autore  contemporaneo,  che  dcl'crilTe  quello  avvenimento,   ci    fa 
intendere,  qual  folTe  allora  h  potenza  de' Veneziani,  con  dire  {e) ^  che  r^s  stHcom- 
iUtas  Civitatis  Dax  annim  circulum  in  vertice  deftrt ,  ^  prs^ter  aquarum  p.^rJ^dT' 
iig'iitatem  qu^edim  R-e^ia infignia,  vòtinere  videtur .  Vennero  dunque  i  Ve-  oùjld.iie 
ncziani  con  una  Flotta  di  quar-nta  Galee,  e  con  un  Galeone  di  Ini. furati  -*"''"" 
grandezza,  a  bloccare  si  Itrettamente  per  Mare  il  Porto  di  quella  Citta,  1"^'  /Vw 
che  nmno  ne  poteva  ulcire.  Per  terra  ancora  ne  formo  l'Arcivefcovo   -^^^    ■-. 
Maganzefe  l'alFcdio  con  quante  milizie  Tcdcfche  egli  potè  raccogliere, 
e  con  altre  in  maggior  numero   venute  dalla  Tolcana,   Romagna,  e 
Spoleti.   D^  gli  Annali  Pilani  (/;  abbiamo,  che  queli'all'edio  duro  dnl  (p  ^„„^/„ 
pruno  giorno    d'Aprile  dell'anno  prefente  lino  alla  m'era   d'Ottobre:  /'//««/. 
cotanto  vigorofa.   fu  la  tiifefa  di  que'Citttdini.  Ma  più  che  gli  cfcrciti 
nemici  Comincio    col   tciupo  la  fame  a  far  guerra  a  quel  Popolo,  di 
Jm.  VIL  B    ^  i,nie- 
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Era  Voi»,  maniera  che  fi  riduflero  a  cibarfi  de* più  fordidl  alimenti}  e  felice  fi 
Anno  1174.  riputava,  chi  poteva  avere  in  tavola  carni  di  cani  e  gatti,  e  cuoio  di 
bcftic  poco  fauccife.  Volca  l*  Arci-vefcovo  a  difcrczione  la  Città,  per 
mandarla  del  pari  cella  Città  di  Milano,  e  con  altre,  fecondo  la  bar*, 
barie  d'allora}  e  però  mai  non  volle  prclbr  orecchio  ad  accordo  al-!- 
CUPO,  fenza  pcnfare,  che  fempre  ha  fatto,  fempre  farà  bi uno  vedere 
un  Vefcovo  alla  tefta  d'un' Armata  per  ifpargcre  il  fanguc  Criltiano, 
e  tanfo  più  fé  privo  di  Clemenza.  Non  mancava  intanto  di  conf>rtarc 
alla  pazienza  ed  animare  alla  difcfa  quc'Cittadmi  il  Legato  del  Greco 
Augufto,  con  impiegare  ancora  quant'oro  ebbe  in  loro  foccorlo}  ma 
in  fine  era  difpcrato  il  cafo:  quando  eccoti  un  buon  vento  di  Ponen- 
te, che  rincorò  gli  afTediiti,  e  fece  feccar  tutte  le  fperanzc  de  gli  af- 
fedi-inri .  Gu^Iiei/fio  de  gli  Adelardi,  potentiflìmo  e  primario  Citcadmo 
di  Ferrara,  unitofi  con  ^ildruda  Conte ffaé'x  Bertinoro,  Donna  di  gran 
cuore,  della  nobil  Famiglia  de' Frangipani  di  Roma,  avca  raunato  un 
copiofiflìmo  efcrnro  di  Lombardi  e  Romagnuoli .  Con  quelli  venne 
egli  in  vicinanza  d' Ancona}  e  di  più  nnn "vi  volle,  perche  nella  notte 
r  Arcivefcovo  di  Magonza  Icvaflc  il  campo,  e  precipitofamcntc  fi  ri- 
ti rafie .  Redo  la  Città  libera,  e  dipoi  abbondantemente  provveduta  d» 

(a)  TÙmuai-  viveri.  Jioraoaldo  Salernitano  (<<)  dopo  aver  detto,  che  Guglielmo,  e 
dm  Salem,  la  Contefla  di  Bertinoro  vennero  con  grandi  forze  in  loccoiio  d'An- 
tn  chron.      cona,  fcrive  appreflo,  che  V  Arcivescovo  recepta  ab  yinconitams pecunia ^ 

ah  obfiilione  recejjìt  .  Credane  il  Lettore  quel,  che  vuole.  Che  per  al- 
tro queir  Arcivefcovo  fofle  un  gran  cacciaror  di  danaro,  Ci  può  facil- 

(b)  Godtfr.  mente  provare .  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleonc  (^)  accennando 
Mtnachus  all'anno  1171.  le  prodezze  del  fuddetto  Criftiano  Arcivefcovo  fatte  in 
incfirtnicf.  cinque  anni  di  fua  dimora  in  quelle  parti,  non  feppe  quel,  che  fcri- 

vcva,  allorché  dific:  yfnconaix  Civitatem  maritimi m  .,  expul/is  Gr^ecis  y 
Imperatori  rejìituit .  DifiFcrentemcntc  ne  parlano  gii  Stoiici  Itali.-uii , 
meglio  informati  de'noftri  aflFari .  Andoficne  dipoi  il  gloriofo  Ferrarcfc 
Guglielmo  alla  Corte  di  Collantinopoli  ,  dove  fu  accolto  con  onori  da 
Principe,  e  tanti  furono  i  regali  d'oro  e  d'argcoto  a  lui  fatti  dall' Jm- 
pcrador  Manucllo,  che  tornato  in  Italia  difimpegnò  lofio  tutte  le  fùc 
tenute,  fulle  quali  avea  prcfo  grofie  fommc  di  danaro  per  far  quell* 
imprefa.  Largamente  ancora  efio  Augufio  rifece  tutti  i  lor  danni  a  i 
Cittadini  d' .Ancona.  Di  qucfio  famolo.  afieJio  poco  fi  moftrano  con- 
fapevoli  gli  Scrittori  Veneti,  quantunque  efprclTa  menzione  ne  faccia 
1^  chrinuò  ''  Dandolo  CO}  ma  è  da  vederne  la  dcfcrizionc  a  noi  la'.ciata  dal  fud- 
T»m.  XII.  detto  Buoncompagno  Fiorentino,  che  era  in  qucfl:i  tempi  pubblico. 
Ker.  lt»:U.  Lettore  di  belle  Lettere  in  Bologna.  Né  Ci  dee  tacere,  che  il  fuddetto 
Arcivefcovo,  per  attcftaio  di  Romoaldo,  prima  d'imprendere  l'afi'edio 
d'Ancona,  ad  Ducatum  Spoletinum^  13  ad  Marchiani  vcniem^  multa  Ca- 
ftra  rcgionii  illius  depopulatus  efl  •,  (3  cepit .  Affifiam  Civitatem  13  Spoli- 
tinam  fuo  dominio  fubdidit .  E  fcrivendo  l'Abbate  Urfpcrgenfc,  che  in 
quell'anno  nel  Mcfc  di  Marzo  la  Città  di  Terni  fu  di/Irutta,  fi  può 
immaginare,  clic  quella  foflc  una  delle  belle  prodezze  di  quel  barbaro 
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Prelato.  Qucfli  gran  movimenii  di  guerra  cagion  furono,  che  fcguì  E» a  VoJg, 

pace  fra  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia,  e  i  Genovefi  (^T,  i  quali  ancora  ANNoti74', 

ttabilirono  una  buona  concordia  col  Marchefe  Obizzo   Malafpina.    Un  ^V    ^f^^^* 

gran  flagello  nell'anno  prefente  ^\  fece  fcntirc  alla  Città  di  Padova  (*) .  „ùenf.' i.  '* 

AttaccatoQ  il  fuoco  o  per  accidente,  o  per  iniquità   d'alcuno   nel  dì  Tom.  vi.^ 

4..  di  Marzo,  vi  bruciò  piìi  di  due  mila  e  feccnto  Cafe.  *"■•   itAÌk^ 

^  '  "^         .  (b)    Cifrf- 

Anno  di  Cristo  mclxxv.  Indizione  viii.         patuvinor. 
di  Alessandro  HI.  Papa   17.  r«-.  uaiia 

di  Federigo  I.  Re  14.  Imperadore   21. 

Rlgorofo  fu  il  verno  di  quell'anno,  e  ciò  non  oftante  1'  intrepido 
Imperador  Fecìerigo  non  voile  muovere  un  paffb  di  fotto  all'affc- 
diata  Città  di  AlelFandria  contro  il  parere  di  tutti  i  fuoi  Principi  (<) .  (e)  cardirt. 
Tali  e  tanti  furono  i  difagi  patiti  dalla  fua  Armata  in  quella  fituazio-  dt   Aragom. 
ne,  the  per  mancanza  di   foraggi  gli  peri  gran  quantità  di  cavalli,  e  '"Viti  Ale 
fi  fccmò  il  numero  de' combattenti  o  per  le  malattie",  o  per  le  difer-  '^/"f/' j^^^' 
zioni,  non  potendo  i  foldati  reggere  alla  penuria  di  tutte  le  cofe  ne-  jo„[  l'u, 
ceflarie .  Non  fi  rallentava  per  quello  l'ardore  d'elfo  Augufto,  lufin-  Rer.    itnìU. 
gandofi  egli  di  ufcirne  pretto  con  riputazione,  mercè  di  un'invenzio- 
ne, che  gli  prometteva  un  felice  fucceflb  dell' imprefa  .  Quella  era  una 
mina  condotta  sì  (egretamente'fotterra  verfo  la  Città,  che  gli  Aleflan- 
drini  non  fé  ne  avvidero  giammai.   Per  quella  fpcrava  Federigo  di  pe- 
netrare airimpiovvilb  nella  Città.  Racconta  Gotifrcdo  Monaco  W,  (à)  Gt.ie- 
che  fé  cadeva  nelle   fue  mani  alcuno  de' nemici,  d'ordmario  li  faceva -^^^'^'^^  f^*" 
impiccarci  nia  che  un  dì  ne  fece   pur  una  degna  di  lode.   Condotti-  chrtnic*. 
gli  davanti  tre  prigioni,  ordinò  tolto,  che  follerò  lor  cavati  gli  occhi. 
Efeguita  la  fèhtenza  fopra  i  due  primi,  dimandò  l' Imperadore  al  ter- 
zo, che  era  un  giovinetto,  perchè  folTe  ribello  contro  l' Imperio.  Ri- 
fpofe  il  giovane:  Nulla,  Signore,  ho  fatto  cantra  di  voi,  o  delT  Imperio; 
ma  avendo  un  Padrone  nella  Città,   ho  fedelmente   ubbidito  a  quanto  egli 
mi  ha  comandato .  E  s"  egli  vorrà  fervire  a   voi  contra  de'' fuoi   Cittadini  , 
con  eguil  fedeltà  a  lui  fervirò  ;   e  quando  pur  mi  vogliate  privar  della  vi- 
fia,  così  cieco  ancora  fervirò ,  come  potrò,  al  mio  Padrone.  Da  quelle  pa- 
role ammanfato  l' Imperadore,  fenza  fargli  altro  male,  gli  ordinò  di  ri- 
condurre in  Città  gli  altri  due  accecati .  Venuto  il  Marzo  cominciava 
Aleflandria  a  Icarfcggiar  troppo  di  viveri:  del  che  avvifati  i  Collegati, 
non  tardarono  piti  a  metterli  all'ordine,  per  foccorrerc  di  vettovaglie 
l'afflitta  Città,  e  per  dar  anche  battaglia  al   campo  Imperiale.  S'uni 
dunque  a  Piacenza  un  formidabil  efercito  di  Milane/i.,  Brefciani,  Fero- 
néfì ,  Novareff,  Vercelli  ni.    Trevi  funi.    Padovani,    rtcentini,   Afantuani  ,• 
Bergarnafchi ,  Piacentini ,  Parmigiani,  Reggiani,  Mudoieft,  e  Ferrarefi  (e),  (e)  sire 
cavalieri  e  fatiti  :  Coraggiolamente  marciando  quella  si  podcrofa  olle,  f^""'  ^'A 
d^fpo  aver  prcfe  è  dillruttc  le  Terre  di  Broni,  e  di  San  Nazario  dt'  ^"J"'  ^^^y 

B  i  Pavé- 
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E**  Volg.  Pavcfi,  andò  fl  poftarfi  nella  Domenica  delle  Palm*,  giorno  6.  dì  Av 
Anno  ili s-  prilc,  vicino  a^Tortona,  dicci  miglia  Inngi  dal  cansp»  Tedefco,  Si 
trovò  allora  Ftdcrigo  tra  due  fuochi,  ma  non  fi  rgoroenitò,  perchè  (pc 
r«va  vicina  la  csuuta  di  Alcflandria:  per  ottenere  il  quale  intento  (  con- 
viene ben  confcfiarlo)  lì  fervi  di  una  frode  non  degna  di  Princjpe  onc- 
fto,  e  molto  mcn  di  Principe  Criftiano.  Cioè  fece  inundefe  a  gli 
AlefTandrini  nel  Giovedì  fante,  che  concedeva  loro  tregua  per  beni- 
gnità Imperiale  fino  al  Lunedì  di  Pafqua.  Affidato  dfl  cjueftc  parole 
quel  Popolo,  fcnza  credere  bifognevole  in  tempo  tale  la  moltiplicità 
delle  gui-irdie,  dopo  le  divozioni  andò  al  ripolb.  Verfo  la  mezza  notte 
Federigo  dimentico  della  fede  data,  fpififc  per  la  mina  lotterranca  du- 
cento  de' più  bravi  e  nerboruti  fuoi  foldati>  e  figurandofi,  che  quefti 
sboccando  nella  Città,  darcbbono  campo  a  lui  d'entrar  perla  Porta: 
wefia  in  armi  tutta  b  fua  gente,  ftetce  «fpettando  Tcfito  dell'  ♦ffjmc 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddecta.  Ma  appena  dalle  fcntinellc  fu  feo- 
pcito,  cffcrc  entrati  in  Città  alcuni  de'  nemici,  che  gridarono  all' ar- 
mi: alla  qual  voce  il  Popolò- ufciio  dalle  cafe,  z  guifa  di  lioni,  af- 
frontò i  nemici,  e  li  coftrinfe  a  gittarfi  giù  da  i  baftioni,  o  pure  ft 
lafciar'ivi  la  vita'.  Sopra  quelli,  che  non  erano  peranchc  ufciti  dclU 
mina,  cadde  la  terra  fupcriore,  e  li  (offocò .  PoOpia  in  quel  bollore  di 
fdcgno  gli  Aleffundrini,  aperte  le  Porte,  aflalirono  il  campo  nemico 
oon  fen7.a  molta  ftrage  dc'Tcdcfchi,  Riufcr  a  quel  Popolo  eziandio 
di  attaccar  fuoco  al  Cartello  di  legno  dell' Imperadore,  in  cui  ftavji 
un  buon  drappello  di  foldati,  e  di  bruciar  l'uno  e  gli  altri .  Quand'an- 
che volciTe  talun  dubitare,  fé  vera  fofle  Ifi  frode  fuddetta,  la  qu*l  pure 
vien  raccontata  dallo  Scritior  della  Vita  di  Papa  Akfi»ndro  ìli.  p  eoa- 
•  fermata  da  Romoaldo  Salernitano,  e  da  Sire  Raul  :  certo  fi  meritava  Fé-- 
derigo  un  sì  infelice  fuccelTo,  da  che  egli  avea  meditato  e  proccur^to 
-  in  giorni  sì  fanti  l'eccidio  di  un  Popolo  im«ro  feguacc  di  Crjfto.  Vfiy 
dendo  egli  dunque  andate  a  rovefcio  tutte  le  fpcranzc  fuc,  attaccMo  il 
fuoco  alle  rcftanti  macchine  di  guerra,  levò  il  campo,  e  venne  a  fronte 
(*)  Otto  di  deirefcrciio  Collegato  (-«),  per  impedirgli  l'uniotjc  con  gli  Aleflan-r 
fanfu  Bla-  drini  j  o  pure  Ci  roife  in  viaggio,  per  tornare  a  Pavia,  mti  npn  potcn» 
/#  tn  chr.  ^^  paffare,  fi  fermò  nella  Villa  appellata  GuigncHa. 

Già  pareva  imminente  una  lerribil  giornata  campale,  quando  ifl 
vece  di  batt^lia,  fcguì  pace  e  concordia  fr»  l'Impcradore  e  i  Lom- 
bardi .  Gli  Storici  Tcdefchi  foliti  a  far  nafcere  allori  \n  tmti  i  pafll  di 
quello  e  d'altri  Augufti,  fcrivono  ('*'),  che  al  comparire  dell' efcrcito 


uhJ     Cefareo  forprefi  i  Lom'bardi  da  timor  panico  ,  mandarono  torto  a  chic 


(b) 

in  chron.  àct  pacc  a  Federigo,  ed. ottenutala  con  aver  deporte  l'ijrwù,  s'andi- 
chronogra-  jono  a  gìttar  colle  fpade  fui  collo  a  i  di  lui  piedi-  Ma  qucft?  fondi» 
thut  saxo.  prgjjg,,,.  milinterie.  L'Autore  della  Vita  di  Pap»  Alcflandro,  e  Rqp 
moaldo  Salernitano,  Scrittor  graviffimo  dì  quefti  tempi,  ci  afficur^no, 
che  il  timore  fu  dalla  parte  di  Federigo >  né  e  da  credere  altrinacnti, 
perch'egli  era  molto  inferiore  di  forze  a  ì  Lombardi,  e  i  Lombardi 
lapeano  «lolio  bene,  contra  di  chi  i'crjin»  mo^  col  loro  esèrcito.  Org 

nel 
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nel  Lunedì  di  Pafqua,  mentre  i  Lombardi,  preparati  a  menar  k  ma-  Era  Voly. 
ni,  erano  incerti,  fé  dovcflero  eglino  aflalire,  o  pure  afpetiar  l'affai-  A««»«>iP7j, 
to  W:  alcuni  Religiofi  ed  Uomini  favj,  e  non  fofpetti,  cominciarono  ^^^   cafarì 
a  correre  di  qua  e  di  là ,  per  configliar  la  pace,  e  rirparmiare  il  fan-  Annal  ct- 
gue  Criltianp  .  Finalmente  acconfcnti  l' ImpcFadore  di  rimettere  k  con-  nuenf.  L  j. 
trovcrfie,  e  di  ftare  all'Arbitrio  d'Uomini  dabbene,   purché  reftaflc 
falvo  il  dirrtio  dell'Imperio.   E  i   Lombardi  accettarono  il  partito, 
parche  fi  falvafle  la  lor  Libertà,  e  quella  della  Chiefa  Romana.  Ghe- 
rardo Maqnfio  (*),  e  Galvano  dalla  Fiamma  CO  fcrivone,  che  Ecce-  et)  Gerard. 
lino  Primo,  Avolo  del  crudele,  ed  Anfelmo  da  Doara,  padre  di  Buo-  Mturifius 
fo,  furono  tra  i  mediatori  di  quello  accordo.   E  fpezialmcntc   ^^^^"^ 'lU   calla- 
lino  fic  htuHiliier  verkis  ^  fa£lis  fupplicavit  eidem  Imperatori^  fucd  tam  „^  tiamm. 
fiki  quam  diQis  LamkaréiS,   lÉ  Obittani  Marchioni  Eftenfi  fuam  indigna-  in  Maaif. 
tÌQuem  remìfit .   Dovette  anche  il  Marchefe  Qbizzo  d' Eftt  trovar  fi  nell'  f'*»'.  *.»o4. 
cfercico  Colkgaito  centra  di  Federigo.  In  fomma  fottofcritto  e  giu- 
rato l'accordo  con  fare  il  coroproracflb  in  Filippo  eletto  Arcivcfcovo 
di  Colonia,  in  Guglielmo  da  Pozafca  Capitano  di   Torino,   e  in  un    -y^— 
Pavcìe  da  S.  Nazario  per  parte  di  Federigo,  e  per  parte  de'Milanefi 
in  Gherardo  da  Pefta  Milanefe ,  e  in  Alberto  da  Gambara  Brcfciano, 
e  in  Gczone  Veronefe:  non  lafciarono  i  Lombardi  di  comparire   con 
tutu  umiliazione  e  riverenza  davanti  all'Imperadore,  che  gli   accolfc 
con  molta  benignità,  e  fi  ritirò  pofcia  a  Pavia  colla   Moglie  e   co  » 
Figliuoli .  E  perchè  erano  oramai  fazj  i  Soldati  del  Re  di  Boemia  de* 
tanti  patimenti  fatti  >  ottennero  licenza  di  tornarfenc  alle  loro  cafe:  il 
che  fcmprc  più  sfonò  Tlmperadore  a  dar  orecchio  a  trattati  di  tre- 
gua o  pace.  Non  era  egli  uomo,  fé  non  fi  fofle  veduto  in  baffa  fbr- 
Vuna,  e  in  pericolo,  da  rimettere  sì   per   poco  la   fpada   nel  fodero. 
Tornando  pofcia  ì  Lombardi  per  Piacenza  alle   lor  Città,   trovarono 
per  viaggio  i  Cremonefi,  che  venivano  col  loro  Carroccio  all'Arma- 
ta C"^).  Non  erano  faldi  nella  Lega  effi  Cremonefi  per  l'amicizia,  che  '^P  Cardi». 
pafl'ava  fra  loro  e  i  Pavefi ,  e   però  eonfigliatamente   tardarono  tanto  J  vII'^'aU. 
per  ifperanza  d'impedir  la  morfa  de  gli  altri  Collegati.   Saputo  poi,  xandh  m. 
che  fenza  di  loro  $'era  intavolata  la  concprdia,  n'ebbero  gran  vergo- 
gna), e  il  Popola  di  Cremona  moJTo  per  quello  da  bellial  furore,  ed 
incolpatine  »  Confoli > andò  ad  atterrare  i  lor  Palagi,  e  a  dare  il  facco 
♦  tutti  i  lor  beni,  con  pofcia  crearne  de  i  nuovi,  in  queft'anno  Papa 
^U£a.ndro  diede  il  primo  Vcfcovo  alla  Città  d' Aleflandria,   cioè  Ar^ 
du(M(t  Suddiacono  della  Chiela  Romana  j,  e  priva  il  Vefcovo  di  Pavia 
della  prerogativa  del  Pallio  e  della  Croce  per  cagione  del  fuo  attac- 
caniento  allo  Scisma . 

intanto  1'  Augullo  Federigo  feecndo  credere  di  voler  pace  anche 
colla  Chiefa  Romana,  fece  iaperc  a  Roma,  che  ne  avrebbe  volentieri 
trattato  qon  Uèaid».  Fefctv9  d'Oftia,  BtrHardt  Veftoma  di  Porto,  e 
Gagiitlifio  Ptyvefe  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola.  Vennero  tittti  e 
tre  a  Pavia  C<.)i  fors' anche  più  a  requifizion  dc'^Lombardi,  che  di  {')  n»mu»l- 
FederjgPi  loro  fu  fetto  grande  «norci,  moke  furono  le  conferenze  ''"  ^'itrm- 

d'cfli      ""•"C*"- 
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Eka  Volg.  d'efTì  co  i  Deputati  dell' Imperadore,   e  colie  Città  della  Lega.    Ma 
AKN01175.  in  flnc  trovandofi  efoibitanti  in  tutto  le   prctcnfioni   di   Federigo   per 
quello,  che  riguardava  la  Libertà  tanto  delia  Cliiefa,  quanto  de' Lora-' 
bardi,  fi  fciolfc  in  futno  il  trattato,  e  i  Legati    Apoltolici  fé  ne  tor- 
narono a   Roma.    Le    fegrete   mire  di    Federigo   erano  di   guadagnar 
tempo,  tanto  che  calafle  in  Italia  un  nuovo  clercito,  che  s'afpettava 
di  Germania,  e  non  già  di  ridurli  ad  accordo  alcuno,  in  cui   s'avcf- 
fcro  a  moderar  l'alte  fue  prctcnfioni.  Per  altro   ccrtilTimo   e,   che   fu 
fatto  in  quell'anno  nel  dì  16.  d'Aprile,  vicino  a  Mombello,  il  Com- 
promclTo  dell' Imperadore,  e  de' Lombardi .  Lo  Strumento  intero,  da 
me  tratto  da  gli  antichi  Regiltw  della  Comunità  di  Modena,  fi  legge 
(»)  jintiq.    nelle  mie  Antichità  Italiane  (<),  6c   e  di  gran   luce  a  quelli   avvcni- 
jtalic.  Dif-  menti.  Degno  è  d'oflcrvazione,  che  Uberto  Conte  di  Savoia  fa   la  tì- 
fertat.  0,%.     gy^j  jj  y^Q  de' principali  aderenti  e   confidenti  dell' Impcrador  Fede- 
rigo >  e  però  fcmbra,  che  fieno  favole  quelle,  che  ci  racconta  il  Gui- 
(}>)Gmchtn.  chenoQ  (*)  intorno  a  quelli  tempi  della  Rcal  Cafa  di  Savoia.  Si  con- 
ii  U  Mai/,  ferma  eziandio  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccelino  Primo,   e 
^-itm^P'      '^'  Anfclmo  da  Doara,  perché  da  quegli  Atti  apparifcc,  che  amendue 
"*■    '         erano  Rettori  di  Lombardia^  cioè  Direttori  dclU  Lega  e  Società  delle 
Città  Lombarde.  Dignità  di  fommo  credito  in  quelli  tempi,  e  indu- 
bitato indizio  della  lor  Nobiltà  e  faviezza.    Vcdefi    in   oltre,   che   la 
Lega  abbracciava /?  C///à  </f//rt  Lombardia^  Marca  di  Verona^  Venezia^ 
e  Romagna,  e  che  Federigo  fegrctamentc  fé  la  dovea  intendere   co  i 
Cremonejiy  benché  collegati  di    Milano}    perchè   in   loro   è   rimcfia   la 
dccifion  de' punti,    che   rellafiero  controvcrfi .    Tralafcio  il   rcllo   di 
quell'Atto,  da  cui  niun  frutto  pofcia  fi  ricavò, 
^c)  chrtn.  Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (f),  che  nel  dì  7.  di  Febbraio 

tonoHit»f.      dell'  anno  prefente   quel   gran   faccendiere   di    Crifttano   Arcìvefcovo  di 
7. XV ni.       Magonza,  ufato  a  maneggiar  più  l'armi,  che   il    Paltorale,   co' Faen- 
Ktr.   iiaIk.  j^Ij^j^  co'Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Guerra,  e  colle  milizie  di 
Rimini,  d'Imola,  e  della  Tofcana,  venne  ad  afTcdiare  il   Caftello  di 
S.  CaiTano,  alia  cui  ditcfa   (lavano   trecento   Cavalieri   de' migliori  di 
Bologna,  che  per  piij  di  tre  fcttimanc  bravamente  fi  fotlenncro.  Con-' 
tuttoché  i  Bolognefi  ottcncflero  un   buon   foccorfo,   cioè   da    Milano 
trecento  Cavalieri,  trecento  da  Brcfcia,  trecento  da  Piacenza,   cento 
da  Brrgnmo,  cinquecento  da   Cremona,   ducento  da   Reggio,   cento 
da  Modena,  trecento  da  Verona,  ducento  da  Padova,  con  altri  della 
ContclTa  Sofia,  e  della   Città  di    Ferrara,   e   marciaflcro  per  liberar 
quel  Caltcllo:  tuttavia  nulla  fecero,  perchè  1    Difcnfori  oramai    (tan- 
chi,  attaccatovi  il  fuoco  ed  ulciti,  ebbero  la  fortuna   di  ("alvarfi  cor- 
rendo a  Bologna.  Il  Sigonio  diverfamcntc  narra  quello  fatto.    Impa- 
dronifiì  polca  r  Arcivefcovo  del   Cartello  •d^    Medicina,   e   fece   altri 
mali  ai  Contado  Bolognefe,  e  fconfilfé  la  lór  gente  prclfo  al  Callcllo 
de' Bruti,  Mentre  dimorava  l' Imperador  l'cdciigo  in   Pavia,  cornane 
(4)   Ca^Mrt  jJq^  j-Iip  vcnillero  a  trovarlo  t  Deputati  di  Genova  e  Pila  con  pleni- 
muJl'r' i^'-i'  potenza  delle  loro  Cittàj  (.d)  e  veautJ-  che, furono,  ftabili   fra   quelle 

due 
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due  emulc  nazioni  la  pace,  con  afTcgnare   a  i  Genovefi  la  metà  della  Eka   Volg. 
Sardegna  (il  eh?  rincrebbe  forte  a  i   Pifani)  e  con  ordinare  la  di(hu-   ANN01175. 
zion  di  Viareggio  a  i   Lucchefi  .    Proibì  a  i  Pifani   il   battere   moneta 
ad  imitazion  del  cumo  I.ucchefc  .  Secondo  gli   Annali  di    Pifa   («)    in  (a)    Ann»L 
quell'anno  (fé  pur  non  fu  nel  precedente)'  Guglielmo   II.    Re   di    Si-  P:fa»i 
cilia,  defiicrofodi  far  qualche  prodezza  centra  de' Saraceni,  che  ogni  ^^^-  ^"^^-.^ 
di  più  faccano  progrelTi  in  Oriente  colla  rovina    del    Regno   Gerofo-  auiltid^'.^' 
limitam,lui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egitto  un'Armata  di  cento  Tyrius  Hi/i. 
cinquanta  Galee  e   di   ducento   cinquanta  Legni   da   trafporto   per   la  n'urofoly- 
cavalieria:  fé  pure  e  credibile  si  poderofa  Flotta.    Fecero   sbarco  vi-  ""'■  W-ii» 
cino  ad  Aleflandria,  diedero  il  facco  a   que'  c-intorni,  né    fi   fa,   che 
riportaflero  alcun  altro  vantaggio.  Forfè  per   quello    niuna   menzione 
fece  di   tale  fpedizione   Romoaldo   Arcivefcovo  di   Salerno  nella  fui 
Cronica . 

Anno   di   Cristo   mclxxvi.   Indizione   ix. 
di  Alessandro   III.   Papa    18. 
di  Federigo  1.   Re    25.   Imperadprc   iz. 

DA  che  le  alte  prctenfioni  di  Federigo  fecero  fvanir  tutte  le  fpc- 
ranzc  di  pace,  andò  egli  infeflando  gli  Alenandrini,ma  fenza  mag- 
giormente (luzzicarc  il  vefpaio,  diflìrnulando  il  fuo  fdegno,  fincbè  ar- 
rivaflero  i  foccorfi  afpcttati  dalla  Germania,  per  ottenere  i  tjuali  ave- 
va ncir  Anno  precedente  fpcdite  Lettere  a  tutti  i  Principi  di  quelle 
contrade.  Stavano  all'erta  per  lo  contrario  anche  i  Lombardi,  a' quali 

.  non  mancavano  fpie  per  fiperr  ciò,  che  fi  manipolava  oltramonti .  Ve- 
dtfi  parimente  nel   Gennaio  di  quell'Anno  il  Giuramento  di  chi  era 
Direttore  della   Lega   Lombarda   (A) .   Ora   Wichmunno  Arcivefcovo  di  (b)  Anùe[u. 
Maddeburgo,  e  Filippo  /irci-vefcovo  di  Colonia,   con  tutti   que' Vcfco-  ^'"''f-   ■D'/'- 
vi  e  Principi,  ch'eglino  poterono  raunare,  (e)  dopo  Pafqua  niifero  in  ^^~'^Qi,^f^^ 
marcia  l'efcrcito  preparato,  per  venire  in  aiuto  dell' Augufto  Federi-  graph.  òaxt 
go.  Dalla  parte  dèli'  Adige  non  v'era  libero  il  paHo;  e  però  per  mon-  apud  Leìi- 
tagne  alpeftri  calarono  finalmente  verfo  il  Lago  di  Como.  Appena  udì  «"'«?»■ 
Federigo  cffcre  quella  gente  in  viaggio,  che  non  fi  potè  contenere  di 
andare,  ma  fconotciuto,  a  riceverli  a   Como,   ed  anche  a  Bcllinzona. 
Con  quella  Armata,  e  coH'e  forze  de'Comafchi  fu  ci  fedeli,  perchè  do- 
vcano  aver  di.  nuovo  aderito  al   di  lui   partito,  fi  raife  in  marcia  per 
Cairate  alla  volta  del  7"icino,  con  penfiero  di  unirfi  coi  Pavefi,  e  col 
Alarchefe  di  Monferrato,  e  ricominciar  la  feda.  Non  dormivano  i  Mi- 
lancfij  e  premendo  loro,  che  non   fcguilTc   l'union   di   Federigo  coli* 
efcrcito  Pavefe,  follecitarono  tutti  i  lor   Collegati  per  ufcire  in  cam- 
pagna, ed  opporfi  al  di  lui  pafTaggio .  Non  erano  ancor  giunte  tutte 

le  milizie,  che  s'afpertavano,  qu»ndo  lì  udì,  che  1' Armata  nemica  era 
già  pervenuta  a  Como.  Però  fcnza  perder  tempo,  le  fcelte  fchiere 

de' Mi- 
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E%\  VcAf..  de' Milancfi,  Brcfciani,  Piacentini,  Lodigiani,   Novarcfi,  e  Vercelli" 
ANIJ01176.  fjj^  moflcro  col  Carroccio,  e  fecero  alto  fra  Borfano  e  Bullo  Afficelo, 
(1)  sire        **  ^*  ^-^  Lcgr^no  e  il  Ticino  (*) .   Mandarono  innanzi  fcttcccnto  ca- 
jtAui  H-fi.    ▼alii,  per  riconofccrc   qua!  via  tencfle  i' dcrcito    Itddcoj  e   quelli 
Tom.  Vi.      appena  fatte  tre  «iglia  di  viaggio,  fi  vidcio  venire  all'incontro  circa 
^^cjJd'^'  ^'"'^""^*'  Cavalieri  Tcdclchi .  Imbracciati  gli  Icudi,  e  colle  hncic  ia 
il    Ara^m.  '■*^^**  l-"^^'   fprooarono,  e  to^lo  à  attacco  battaglia:    battaglia   nx mo- 
ti» Vitn  A-  rabile  per  lutti  i  Secoli   avvenire.  Il   giorno,  m  cui   rfla  li^ui,  dal 
ìtxjtndri       PanviDio  vien  detto  il  di  16.  di  MaggiH}  dai  Sigonio  il  dì  30.  d' «f- 
^^^  '/';''  '^  Mcfc,  correndo  la  Fella  dc'Saim  iìifinnio,    Martirio,  ed  Akflan* 
A*^'  //«;«.  <^'""-  *'  Padre  Pagi  pretende,  che  abbia  a  prevalere  a  tutti  l' autoriti 
della  Vira  di  Papa  Àlefl.indro  III.  dove   fi    legge,   cV.e  qutfto   fàtxfr 
(i'  armi  accadde  circa  fimm  Menfìi  Junii .  Ncii'cdizion  ài  me  faitan^P 
.(bl  Rer»»«    è  fcorrctto  m  cda  Vita  l'Anno  CO,  leggendoli  yf/^w  MCLXXF.c^n- 
Jt»it(.  p,  j.  (io  ha  da  eflerc  MCLXKf^I.  come  fi  nuova  ne  gli  clliacti,  che  ne  fe- 
1*m.  liL     (.g  il  Cardinal  Barouio.  Tanto  poi  ndl'ed'iion  tiiddctta,  quiwwo  pref- 
fo  il  Baronio  è  difcttofo  quel  circa  fincm  Junii.  E  fi  conoice  dal  ve- 
dere, che  fi  fa  incamminato  Federigo  a  Como  circa  il  fine  d;  Giugno, 
con  foggiugnc^e  apprelJo,  che  i  Milane  fi  in  primo  Sshbato  Menfts  Ju- 
nii, ufcirono  m  campagna,  ne  tardarono  a  venire  alle   mani  .  Ma   ne 
pur  fulTìilc,  che  nel  primo  Sabbato  di  Giugno  fuccedclTc  quella  cam- 
pai giornata.  Avvenne  ciTa  mW nMmt  Saùi/ato  eli  Maggio,  che  da  in 
tjaeir  Anno  il  di  ip.  di  Maggio,  o  ila  il  di  ly.  KaUndas  Jmii,  cor- 
rendo, veramente  allora  la  Fcltu  de'  S*nti  tuddciti,  che  fu  polla  dal  Sigo- 
nio, fcdotto  da  Galvano  Fiamm»,  HJ.  Kalendas  Junii .  Sire  Raul,  Au- 
[^Sir.Raul    ^^^^^  ilLora  vivente  in  Milano  (f),  chiaramente  mt-tte  la  battaglia  fud- 
■lom.  VL      detta  j^srtt  Kakiulus  Junii,  die  Sahbjtii .  Il  Continuatore  di  Caffaro 
Hir.    Italie.  fcriVc  ci),  fucceduio  cio  in  Htkdomada   Fentecvjìes .    E  nel  Calendario  • 
(d     Caffari  Milanefe,  da  nac  dito  alia  liKt,  d  legge  CO;  If^.  Kakndas  Junii, fan* 
lultnì.'  ^''  ^*^*'"  Sifimii,  MitrtyrH,  6?  Alexasdri,  ^ttno  Domini  MCLXXFJ.  ìH' 
tom.ri.      f^  LegniaBara  ti  tiàhuta  M-sdiolant'ifes  expuierutn  de  campo  JtnpitSrtsrtjn 
Rtf.    itélic.   Fedmcum  curt  tato  exercitn  Juo^  (^  i^fiitui  Ttutonici  capti  funt  iti,  (jsf  già- 
(e    iaienJ.  ^^fg  gcciji ,  Ì^  fcrt  tttus  Pepulus  (Zumumum  ibi  rentAnfit .  il  fuddetto  Gal- 
f^^uT  li   ^'^^  Fiamma  if)  ancb  egli  njtutc  quello  fatto  nella  fella  de'fuddctti 
Rer.    ìtalit.  Santi,  benché  per  errore  nel  luo  tcUo  fia  Icritto  ///.  Kalmdas  Junii . 
fag.  1037.     E  pci.o  in  ella   Fella  il  Pc^folo  di    MiUno  annualmente   da  li   innanzi 
(f    .iaivd».  continuo  a  rendere  un  pubUco  ringratia-mcn.to  alia  m  rieri  cordi  a  di  Dio, 
Ftamma       ^^  maniera  che  non  é   più  da  mettere  in  dubbio  quella   verità,  cioè 
'fUrJm.        cbc  nei  di  19.  di   Maggio  icgui    quel  fatnolo  conflitto. 

Incominciarono  dunque  la  biruffa  i  tctte<énto  cavalieri  Milancfi, 
incontratili  co  i  trecento  Tedefchi ,  quando  lapragiianf»  l' Imperadorc 
do\  grolfo  dell'  Armata,  al  cui  arrivo  non  patendo  elfi  reggere,  prciero 
la  fugi.  Con  quello  boion  principio  arrivò  Federigo,  dove  ralpcttava 
coi  iJarroccfo  il  nerbo  rac^^iore  dv'iì'dcrcico  Collegato,  e  con  tutta 
vigore  l'alTalf  Qj^iivi  tióro  gran  rcfillcrza,  e  Tulle  prime  vide  fti-fo  » 
terra,  <  iituoktu  ^  >  P>c<^t  dc'caivarlU  ahi  porura  Tlmpcrul  bandte-: 

ra  . 
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r«.  Contuttociò  tal  fu  lo  sforzo  dc'Tedefchi,  che   piegarono  alcune  Eka   Vo!.^, 
fchierc  di  Brefciani,  e  prefa  in  fine  la  fuga  furono  infcguite  per  pa-  Ahmoi.,.,. 
rccchie  miglia.  Ma  perchè  reftava  un  altro  gran  corpo  di*' piìi  valoroli 
Collegati  alla  guardia  del  Carroccio,  e  parte  dc'Tedefchi    s'  era  per- 
duta a  dar  U  caccia  a  i  fugitivi,   non   folaraente   non   potè   Federigo 
romperli,  ma  redo  rotto  egli  ftcfl^o,   madìmamcnte   perchè  andarono 
fopravcncndo  al  campo  d*' Collegati  nuovi  rinforzi  di  gente,  che  dian- 
zi era  in  viaggio  {<*) .  Fece  delle  maraviglie  di  bravura  in  quel  dì  Fé-  (»)  Romu- 
derigo,  e  fu  anche  de  gli  ultimi  a  ritirarli;  ma  finalmente  rovcfciato  fld.  Sahm. 
da  cavallo,  come  potè  il  meglio  fi  fottrafie  al  pericolo,  e  fparì,   la-  '*   '^ ''.'*.''* 
fciando  i  fuoi  alla  difcrezione  de' vincitori .  Rt'ftarono  moltiflìmi  vitti-  f^J^'  ^'^'jj 
ma  delle  fpadc  de' Collegati,  o  aff-ogati  nel  Ticino,  mokiflìmi  altri  ri- 
mafcro  prigioni;  ma  principalmente  toccò  la  mala  ventura  alle  milizie 
di  Como,  che  quafi  tutte  furon >  tagliate  a  pezzi,  o  condotte  in  pri- 
gionia. Diedefi  pofcia  il  facco  al  campo  nemico,  ed  oltre  ad  una  gran 
quantità  d'armi,  di  cavalli,  d'arncfi,  e  d'equipaggio,  fu  prela  la  cafla 
di  guerra,  che  portava  all' Imperadore  il  teforo  raunato  in   Germania 
per  foltener  la  guerra  in  Italia,   con  altri  arredi  e  robe  preziofe.    In 
una  Lettera  fcritta  da  i  Milanefi  a  Bologna,  e  rapportata  da  Radolfo 
di  Diceto  fi  legge  (^)  :   Interfebìorum^  fubmerftram^   captivorum   non  eft  (b^  'B.aiaU 
numtrui .  ScHtum  Imperatoris ,  Vexillum ,  Crucim ,  i3  Lanceam  habemus .  fhus  de  Di- 
yiurum  (^  argentum  multum  in  clitellis  ejits  reperimtts,  y  fpoHa   htflium  "'*  P-  ^9^-' 
accepimus ,  quorum  aftimatlonem  non  credimus  a  quequam  poffe  definir! .  C«- 
ptus  eji  in  prxlio  Dux  Bertholdus ,  6?  Nepes  Imperatori! ,  £5*  Frater  Co- 
lonienfis  Archiepifcopi .  Aliorum  autem  infinitas  captivorum  numerum  exclu- 
dit^  qui  omnes  MedioUno  detinentur .   Chi   non  fapefle,  che  i   vittoriofi 
ingrandifcono  fempre  il  valore  e  la  fortuna  loro,  di  qua  può  imparar- 
lo. E  chi  ivcflc  anche  da  imparare,  che  i  vinti  fogliono  inorpellarle 
loro  perdite,  legga  qui   le  Storie  de  gli   Scrittori   Tedefchi  (0,   che  (0  otto  di 
fcrivono  avere  avuto  i  Collegati  ben  cento  mila  combattenti  in  quefta  ^-^["fi". 
azione,  quando  era  di  poche  migliaia  1  Armata  Imperiale.  V  ha  licen-  aedefrii. 
za  di  credere,  che  fuperiori  di  forze  foflero  i  Collegati;  raa  non  per  Monaehus 
quello  era  ftcrminato  l'efcrcito  loro,  come  fi  può  raccogliere  da  Sire  '»   chronic. 
Raul.  Né  Federigo,  Principe,  che  come  Maftro  di  guerra  fapeva  bc-  '^^uTs^Ixò 
ne  il  fuo  conto,  ito  farebbe  ad  attaccare  i  Lombardi  con  poche  mi-  afud  uìb- 
gliaia  d'armati.  Aggiungono  finalmente,  che  V  Imperadore  fece  una  mtium. 
grande  ftrage  di  effi  Lombardi,  e  che  finalmente  fopcrchiato  dille  lor 
forze.  Ci  aprì  colla  fpada  il  pafiaggio  a  Pavia.  La  verità  fi  èC*^),  che  (d)  Cardhi. 
cclatamente  fuggito  Federigo,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia,  e  fi  ccr-  ^'.  ^ragtn. 
co  diligentemente  il  di  lui  cadavcro.  Prefe  tal  piede  quella  credenza,  ^and^'ui 
che  rimperadrice  reftata  in  Como  fi  veftì  da  corruccio;  e  molti  giorni 
fi  flette  in  tale  ambiguità,  fenza  faperfi  dove  foflc  il  fuggito    Impe- 
radore,  finche  all'  improvvifo   egli   comparve    vivo  e   fano   in    Pavia  .  (e")  Malvet. 
Prcfio  il  Malvezzi  abbiamo  (<•),  che    Federigo  fu   facto   prigione  dj  i  in    chronic. 
Brefciani,  e  condotto  a  Brefcia,  da  dove  fuggi  in  abito  di  mendico,  ^rixian. 
Quefta  favola  ci  vorrebbe  far  credere  molto  poco  avveduti  i  Signori  l"!"'  ^JJ-. 
Brefciani .  Tom.  VII.  C  Com-  ^' 


iZ  Annali    d'  Italia. 

E»*   Volg,  Comparve  dunque  in  Pa*ia   l'Imperadore   Federigo,  ma  molco 

AwNoiiyó.  umiliato,  nconurccniio  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  i'opra  di  sé,  e 
di  meritar  anche  peggio,  per  aver  si  luiigimcnte   fomentata   la  disu- 
nione, e   lo  fcandalo  nella  Chidfa  di  Dio,  e  per  tante   fue   crudeltà, 
prepotenze,  8c  aitri  fuoi  peccati.    Pertanto  ammaeilrato  dalle  disgra- 
zie, e  forfc  più  per  trovarli  fprovvcduto  di  danaro  e  di  gente ,  e  con- 
figliato da  varj  fuoi  Principi,  cominciò  una  volta  a  concepir   daddo- 
vcro  penfieri  di  Pace.  Pero  non  tardo  molto  a  ipcdirc   con  plenipo- 
tenza Criftiano  eletto  .Arcivclcovo  di  Magonza,  Guglielmo  eletto  Arci.^ 
vcfcovo  di  Maddeburgo,  e  Pietro  eletto   Vefcovo  di   Vorraazia,   per 
farne  l'apertura  a  Papa  Alejfsindro  III.  che  (ì  trovava  in  Anagtii.  Am- 
meflì  all'udienza  efpofero  il  di.fìderio  di  Fcd  rigo,  ed  ebbero  per  ri- 
fpolla,  che  il  Papa  era  prontiffirao  alla  concordia,  purché  in  cfTa  avcf- 
fero  luogo  anche  il  Re  di  Sicilia,  i  Lombardi,  e  l'Impcrador  di  Co- 
ftantinopoli:  al  che  acconfcntirono  gli    Ambafciatori .  Per  quindici  di 
fi  tennero  fcgrete  conferenze,  e  rcftò  fmaltita  la  ccntroverfia  Ipettantc 
(a)  raiitis     ''^*  Chiefa  Romana,  ficcomc  fi  puà  vcierc  dallo  Strumento  pubblio 
mCùt.Bar.  cato  dal    Padre    Pagi  {a).    Ma  per  quel,   che  riguardava  la  ine  co.  i 
»i  hunc        Lombardi,  niuna  determinazione  fi  potè  prendere,  e  folamentc  fi  giù** 
jìnmm.       jjjj,^  bene,  che  il  Papa  in  pcrfona  veniflc  vcrfo  la  Lombardia,  per  dar 
ie^'inn»' i--  più  facilità  e  calore  all' aggiuftamento .  Prcfcntito  qucfto  negoziato  di 
t*ì.  hi.  14.  pace  da  i  Crcmoncfi,  fi  credettero  eglino  o  (ul  fine  di  qucfio,  o  fui 
principio  del  fegucnte  Anno,  di  vantaggiare  t  loro  intcrefiì  con  darfi 
.    di  buon'ora  all' Impcradore-,  e  però  fi  aggiuftarono   con   lui    fenza  il 
clmpTcr't'-  confenfo  de' Collegati ,  e  contra  del  giuramento.    Antonio  Campi   W; 
m*».fedtl.    ne  rapporta  lo  Strumento  dato  ncll' anno  prefcntc .  Alirettanto  fecero 
dipoi  i  Tortoncfi:  paflì  tutti,   fommameotc  deteftnti  dal   Papa,  e  da 
gli  altri  Collegati,  che  li  chiamarono  traditori ,^  vili,  ed  infami  .    Per 
(c)>#»i>»y»».  quanto  s' ha  dall'Anonimo  Cafincnfc(f),  e  dalla  Cronica  di  Foflanuo- 
Cafintnfis      ^^  (^^y ^  Crifiian»  Jrcivejct'vo  di  iVIagonza  fui  principio  di  Marzo  dell* 
J^) 5,"/„'^'  anno   prcfcnte   aflediò  il  Caflello   di  Celle  a  i   confini   dclk  Puglia. 
di  ceuana    Ruggieri  Conte  di  Andria,  e  il  Conte  Roberto,  meflo  inficme  un  co- 
chr.    Teff*-  piolo,  cferciio,  andarono  per  isloggiarlo  di  là.   V'ha  chi  fcrive,  che 
^''"*'  venuti  a  battaglia  coli' Armata  Imperiale  ne  riportarono  vittoria.  Tuè- 

to  il  contrario  fcrabra  a  me  di  leggere  nella  Crome»  di  P'ofTanuova  , 
dove  fon  quelle  parole:  Camitti  Regni  Sicilia  cum  ingenti  exereitu  in- 
furrexerunt  in  eum-,  ti?  gens  quìdem  /Hemannerum  fuit' fuper  ets  (^  pkies- 
fue  cepit-j  ntque  in  fugam  verterunt  FI.  idus  Martii.  Altro  non  fi  sa 
di  una  tale  imprefa,  che  quefio  poco.  L'anno  poi  fu  qucfto,  in  cui 

(e)  R»w«-  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  determinò  di  ammogliarfi  («■),  e  a  tal  fine 
dìd.  S/tlern.  fpcdi  col  titolo  di  Legati  in  Inghilterra  Elia  f^efcovo  eletto  di  Troia, 
tnChromci.  ^j   yfrnclf»  fefcovo  di  Capaccio  a  chiedere  Giovanna  Figliuola  del  Re 

(f)  Radul-  Arrigo  II.  in  fua  Moglie  (/) .  Conchiufo  il  parentado  per  interpofizion 
fhutde  Di-  di  Papa  Alcflandro,  fu  da  ima  fquadra  di  navi  Inglctì  condotta  quella 
tttdf.   594-  PrincipefTa  fino  air  Ifola  di  Sant' Egidio  in  Linguadoca .   Colà  vennero 

n  levarla  Jifano  /Ircivefcovo  di  Capua,  Riccardo  Vefcovo  di  Siracura,c 

Rober- 


A  HHÀLib*  Italia.  19 

Robert»  Conte  di  Caferta  con  venticinque  Galee,  e  la  condufTcro  a.  Na-  Éb  *  Volg. 
poli,  dove  per  non  poter  più  clTa  fofferir  gl'incomodi  del  mare  sbar-  Annouv^. 
co,  e  celebrò  la  feda  del  Tanto  Natale.  Continuato  poicia  il  viaggio 
per  Salerno  e  Calabria,  arrivò  in  fine  felicemente  a  Palermo,  e  quivi 
con  gran  foleonità  fu  fpofata  e  poi  coronata  nel  di  i}.  dell'anno  fe- 
guenic.  Nel  dì  18.  d'Aprile  di  queft' anno  G^W/V^o  ^rcivefcovo  di  Mi- 
lano (d),  appena  fatta  fui  pulpito  della   Metropolitana  una  fcrvorofa  (a)  Ali* 
Predica  contra  de  gli  eretici  Catari,  che  aveano  cominciato  ad  infet-  •^^'"^.    S'a- 
rare la  Città  di  Milano,  colpito  da  un  accidente  mortale  rendè  l'ani-  "J/'i""  '*' 
ma  a  Dio,  e  fu  poi  annoverato   fra  i  Santi .  Erano  i  Catari  una  fpccic 
di  Manichei,  che  venuti  dalla  Bulgheria  a  poco  a  poco  s'introdunero 
in  Lombardia,  in  Francia,  e  in  Germania.  Nella   Storia   Écclefialli- 
ca  fotto  varj  nomi,  fecondo  la  diverfità  dc'pacfi,  dove  fi  annidarono, 
veggonfi  nominati.  Qui  in  Italia  per  lo  piìi  venivano  chiamati  Paté- 
r'tni^  e  durò  gran  tempo  quelìa  pelte,  fenza  poterla  fradicarc.  Ne  ho 
parlato  ancor  io  nelle  Antichità  Italiane  {b),  (^)  jtntìiju. 

Ual.  Dìffir- 
tiit.  60. 

Anno  di  Cristo  mclxxvii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.   Papa  19. 
di  Federigo  I.  Re  i6,  Imperadore  23. 

FEliciffimo  fu  il  prefcnte  anno,  perchè  in  eflb  ebbe  fine  una  volta 
il  deplorabile  Scisma  della  Chiefa  di  Dio,  e  cominciò  la   Pace  a 
rifiorire  in  Italia.  Erano  già  Hate  con  articoli  fegreti  compoltc  le  dif- 
ferenze, che  pacavano  fra  la  Chiefa  Romana,  e   Federigo  Imperadore^ 
e  Tettavano  tuttavia  pendenti  quelle  de^  Lombardi.  Per  agevolar  l'ag- 
giuftamento  ancora  di  quefte,  il  Pontciìce  Alejfaniro^  ficcome   era  il 
concerto,  avea  da  venire  a  Ravenna  o  a  Bologna.  (0  Prima  di  muo^  ^^)  Cari. 
verfi  da  Anagni,  per  maggior  cautela  volle,   che   lo   ftefib  Federigo  "j^  yf,^"^"' 
autenticane  col  giuramento  la  Gcurezza  della  fua  perfona,   a  lui   prò-  lextnd.  ni. 
mclfa  da  i  Plenipotenziarj .  Però  fpcdì  apporta  il  Vefcovo  d*Oftia,c 
il  Cardinale  di  S.  Giorgio,  i  quali  dalla  Tofcana  venuti  in  Lombar- 
dia, trovarono  Federigo  ne' contorni  di  Modena,  e  furono  accolti  ono- 
revolmente, e  con  buon  volto.  Fece  egli  confermare  col  giuramento 
a  nome  fuo  da  Corrado  Figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  il   paf- 
faporto  accordato  al  Pontefice  j  e  lo  lleffb  giuramento  preftarono  tutti 
i  Principi  della  fua  Corte .  Informato  di  ciò  Papa  Alefiandro  III.  dopo 
avere  fpediti  innanzi  fei  Cardinali,  che  trovarono  l'Imptradore  a  Ra- 
venna, s'inviò  egli  a  Benevento,  dove  dimorò   dalla  fetta   del   fanto 
Natale  fino  all'Epifania.  Di  là  per  Troia  e  Siponto  palsò  al  Vafto  , 
dove  trovò  lette  Galee  ben  gucrnite  d'armi  e  di    viveri,   che   il   Re  m)  k«»;«/:/- 
di  Sicilia  gli  aveva  allcftite  con  ordine  a  Romoaldo  yircive/covo  di  Sa-  dus   saitm. 
lerno  (lo  ttcflb,  che  fcriffe  la  Storia  di   quetti   fatti   W),  t  a  Rug-  >"   chronic. 
gitìi  Conte  d' Andria,  gran  Contcttabilc  e  Giuttizicrc  della  Puglia,  di.  ^'""-  ^'V-- 

/-.  ,  o       7         ^j^     Italie. 

C  2.  accom- 
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Ek*  Volg.  accompagnare  la  Santità  fua,  e  di  accudire  agl'intcrcffi  del  Tuo  Rc- 
ANKOU77.  gno.  Perche  il  mare  fu  lungamente  in  collera,  non  potè  il  Pontefice 
tmbarcarfi,  le  non  il  primo  di  di  Quarefima,  cioè  a  di  $».  di  Marzo. 
Undici  poi  furono  le  Galee,  che  il  fcrvirono  nel  viaggio}  e  con  quc- 
fte,e  con  cmque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  arri- 
vò a  Zara,  e  nel  di  20.  o  pure  nel  di  24.  d'cflb  Mele  felicemcnt* 
giunto  a  Venezia,  prefe  ripofo  nel  Moniltero  di  San  Niccolò  al  Li- 
do. Nel  di  fcgucnte  Sebafiiano  Ziatii  Doge  co  i  Patriarchi  d' Aqui- 
leia  e  di  Grado,  co  i  lor  Vcfcovi  luffraganei,  ed  immenfo  Popolo, 
andò  a  levarlo,  e  il  condulfe  a  S.  Marco,  e  di  là  al  Palazzo  del  Pa- 
triarca. Dimorava  intanto  Federigo  Augufto  in  Cefena,  ed  udito  l'ar- 
rivo del  Papa  a  Venezia,  inviò  colà  l' Arcivefcovo  di  Maddeburgo, 
il  Vefcovo  eletto  di  Vormazia,  e  il  fuo  Protonotaio  a  pregarlo  di  rar 
mutare  il  luogo  del  Congreflo,  che  già  era  desinato  in  Bologna,  per- 
chè non  fi  attentava  d'inviare  a  Bologna  Crijìiam  arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  fuo  Cancelliere,  perfona  troppo  odiata  da'  Bologncfi,  per  li 
danni  loro  inferiti  dal  medcfimo  poco  dianzi.  Nulla  volle  conchiu- 
dere il  faggio  Pontefice  fenza  il  parere  e  confenfo  de' Collegati }  e 
però  fcrifle,  acciocché  fpedilTcro  i  lor  Deputati  a  Ferrara,  dove  egli 
fi  troverebbe  nella  Domenica  di  Paflìone.  In  Ferrara  dunque,  dove 
al  determinato  giorno  comparve  con  undici  Galee  il  fante  Padre, 
vennero  a  rendergli  offequio  yllgìfio  novello  Arcivefcovo  di  Milano, 
e  r Arcivefcovo  di  Ravenna  co  i  lor  fulFraganei,  e  i  Confoli  delle 
Città  Lombarde}  e  gran  copia  di  Abbati,  e  di  Nobili  .  DifputofTì 
per  molti  giorni  del  Luogo  del  Congreflo,  infiftendo  \  Lombardi  per 
Bologna,  e  i  Miniftri  dell'  Imperadore  per  Venezia.  Prcvalfc  l'ulti- 
mo partilo,  in  maniera  che  »1  Papa  col  fuo  fcguito  imbarcatofi  nel 
dì  9.  di  Maggio  fé  ne  tornò  a  Venezia,  dove  ancora  fi  trasferirono 
i  Deputati  dell' Imperadore ,  e  infiemc  quei  delle  Città  della  Lega, 
cioè  i  Vcfcovi  di  Torino,  Bergamo,  Como,  ed  Afti,  ed  altri  dell' 
Ordine  Secolare,  e  ^\  diede  principio  alle  Conferenze.  Empierci  qui 
di  graa  carta,  fé  voleffi  minutamente  deferi  vere  le  prctenuoni  delle 
parti,  e  i  maneggi  di  quel  Trattato.  Chi  più  diffufo  ne  defidera  il 
racconto,  dee  confultare  la  Cronica  di  Romoaldo  Salernitano,  e  gli 
(«>  Jmtiqit.  Atti  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  Italiane  W,  ficcome  ancora  i 
]tali(.  Dif-  prodotti  dal  Sigonio  (*),  avvertendo  nulladimeno,  che  eflb  Sigonio 
ftrt.  48.  li  riferifce  all' anno  precedente,  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  appar- 
JtJu''"'l-  tengono  al  prefenre . 

tdiut"'  Dirò  in  poche  parole,  aver  prctcfo  l' Imperadore,  che  i   Lom- 

bardi efeguiflcro  quanto  era  fiato  decretato  nella  Dieta  di  Roncaglia 
nell'anno  iifS.  col  configlio  de' Dottori  Bolognefi  intorno  alla  ceflion 
delle  Regalie,  o  pure  che  rimeiteflcro  le  cofe  nello  fiato,  in  cui 
erano,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quarto  fra  i  Re,  e  il  'lerzo 
fra  gì' imperadori,  venne  in  Italia  .  Poca  cognizion  di  Storia  convien 
dire,  che  avefie  Gerardo  Pelta  Deputato  dc'Milanefi,  allorché  per 
atteltaio  di  Romoaldo  Salcinicano  rifpofe,  che- Arrigo  il  vecchio  fu 

un  Ti- 
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un  TiranTTO,  e  ch'egli  fece  prigiooe  Papa  Pafquale  (quando  ciò  ac-  Era  Volg. 
cadde  lotto   irrigo  Qujnco)  ne  alcuno  vivea,  che  fi  ricordale  de  gli  anno  1177. 
Atti  e  Stutiiti  d'clTo  Arrigo  feniorc  .  E   pero  che  effi  erano  pronti  a 
rendere  a  Federigo  quei  doveri,  qua  Jntecepres  nejiri  junior i  Henrico^ 
Conrado ^  ^  Lot bario,  6?  ei  ufqus  ad  bac   tempora   rtddiderunt ;    e    che 
foflcro  laivc  le  Conluptudini  deilc  Città  colla  lor  Libertà.    Quella  a 
mio  credere  comincio  fin  lotto  Arrigo  leniorc,  ne  viveva  allora  alcuno 
che  fi  ricordafTe  del  fuo  principio,   laonde  ah  immemorabili   erano  cfie 
Città  in  pofTcllo  de  i  diritti  di  clcggcrfi  i  lor  Miniitri,  e  delle   Re- 
galie. Apparil'cc  poi  da  gli  Atti  da   me   prodotti, -che   le   Città  e   i 
Luoghi  del  partito  Imperiale   erano  in  quelli  tempi  Cremtna,  Pavia, 
Genova,  Tortona,  Jfti,  Jlba,  Jcqui,  Torino,  Ivrea,   Feutt miglia,   S«t 
vona,  Albsnga,  Gufale  di  Sant'  Eva/io,  Montevio,  Cajlello  Boiogneje,  /- 
mola.  Faenza,  Ravenna,   Forlì,  Fortimpopoli ,   Cefena,   Rimini,   Cafiréf   ■ 
caro,  il  Marche/e  di  Monferrato,  i  Conti  di  Biandrate ,  i  Marcbefi  del 
Guajìo,  e  del  Bafco,  e  i  Conti  di  Lomello .    All' incontro   nella  Lega  di 
Lombardia  erano  ;^*«(r:::/fl 5  7>m^<,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brtjcia, 
Ferrara ,  Mantova ,  Bergamo ,  Lodi,  Milano,  Como  (benché  da  noi  po- 
co  fa  veduto  aderente   di   Federigo)   Novara,   Vercelli,  Alexandria, 
Carfino,  e  Belmonte,   Piacenza,   Bobbio,   Obizzà   Mala/pina  Marchefe, 
Parma ,  Reggio ,  Modena  ,  Bologna ,  Doccia ,  San  Cajfano ,  ed  altri  Luo- 
ghi   e  perlone  dell' Elarcato,  e  delia  Lombardia.  Le  dilpute  andarono 
in  lungo,  e  ninna  conciufione   potè  avere  il  negoziato,   non  volendo 
cedere  r una  delle  parti  all'altra..  Allora  fu,  che  Papa  Alefl'andro  pro- 
pofc  una  Tregua:  il  che   riferito  all'Augufto   Federigo,   andò   nelle 
fmanic.  Ciò  non  ottante,  Icgretamentc  fece  intendere  al   Papa,   che 
fi  contenterebbe  di  accordare  a  i  Lombardi  una  Tregua  di  fcj  Anni, 
e  di  quindici  al  Re  di  Sicilia,   purché  il.  Papa  pcrmcttcfie,   ch'egli 
per  quindici  anni  godcfle  le  rendite   de  i   beni  della  famola  Contclfa 
Matilda,  che  erano  in  fua  raano^.  dopo   i   quali  ne  dimetterebbe   il 
pofTcffb  alla  Chiefa  Romana.  Contentoflcnc  il  Papa,  e  in  quella  ma- 
niera fi  ftabilì  la  Concordia.  Lagnaronfi  dipoi  non   poco  i  Lombardi 
del  Papa,  (<»)  perch'egli  avcflc  acconci  i  fatti  proprj,  con  lafciar  elfi  {^^  sin 
tuttavia  in  ballo,  quando   eglino   aveano   portato   tutto   il   pefo   della  ^^'*^  "}fi- 

fuerra  con  tanto  loro  difpendio  di  gente  e  di  roba,  per  ridur  pure  g^^'  ìtàlk. 
cderigo  a  far  pace  colla  Chiela.  Ma  il  più  ordinario  fin  delle  Le- 
ghe fuol  clTer  quello .  Cercano  prima  i  potenti  il  maggior  loro  van- 
taggio, e  tocca  dipoi  a  i  minori  i'accomodarfi  al  volere  de  gli  altri^ 
e  ringraziar  Dio,  fe»non  anche  rcilano  abbandonati.  Non  erano  an- 
cora bene  fmaltiti  tutti  quelli  punti,  quando  1'  Augullo  Federigo  venne 
a  Chioggia.  SufLJtofiì  allora  una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di 
Venezia ,  raollrandofi  cfla  rifoluta  di  andare  a  condurlo  rollo  in  Citi» 
tà:  il  che  fu  quafi  cagione,  che  il  Papa  e  i  Minillri  del  Re  di  Si- 
cilia fi  ritiraflcro  da  Venezia >  e  già  n'erano  partiti  alla  volta  di  Tri- 
Tigi  i  Deputati  de' Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  favifiìmo  trovò  ri- 
paro a  quello  difordmc,  e  diede  tempo,  che   fofle  giurata  la  pace, 

e  con- 
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ERàVolg.  e  concerrato  l'abboccamento  da  farfi   in   Venezia.    C")   Nel   giorno 
ANNoti77.  adunque  24.  di  Luglio,  giorno   di   Domenica,   faputofi    che    Federi- 
^dus"'s7urtt   S°    Impcradorc    veniva  a    Venezia,   il    Papa   di  buon^  ora  con   gran 
in  chronue  lolennità  fi  trasferì  a  S.  Marco,   e   mandò   ad    incontrarlo  i    Vclcori 
Tom.  VII.     d'Oltia,  di  Porto,  e  di  Paleltrina,  con  altri  Cardinali,  che  gli  diedero 
Xfr.    ittilic.  l'aflbluzion  della  fcomunica;  e  allora  CriftUno  Arcivtfcovo  di  Magonza 
i!^Aragon   ""  S^'  ^l^""'  Prelati  abiurarono  Ottaviano,  Guido  da  Creraa  ,  e  Gio- 
»»  vitA  A-  vanni  da  Struma,  Antipapi.    Andò   il   Doge   con   gran   corteggio   di 
Uxand.  111.  Bucentori  e  barche  a  levar  l'Impcradore  da  S.  Niccolò  del  Lido    e 
rart.  1.       pr«ceflìonalmcnte -poi  col   Patriarca  di  Grado  e  Clero  il  conduce  fin 
Vi'"   italif   '**'^^"^'  '*'^*  Bafilica  di  S.  Marco,  dove  il  Papa  in   abito    Pontificale 
■  con  tutti  i  Cardinali,  col  Patriarca  d' Aquileia,  e   moki    Arcivefcovi 
e  Vcfcovi  lo    ttava   afpettando.    Allora   Federigo  alla   villa  del   vero 
Vicario  di  Grillo,  venerando  in  lui  Dio,  lafciata  da  parte  la  Dignità 
Imperiale,  e  gittate  via  il  manto,  con   tutto    il   corpo   fi   prortele   a' 
piedi  del  fommo  Pontefice,  e  glieli  bacio.  Non  potè  contener  le  la- 
grime per  la  gioia  il  buon  Papa  Alefl'andro  ,    e   rdlcvatolo  con  tutta 
benignità,  gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione.  Allora   fu  in- 
tonato ad  alta  voce  il  Te  Deum:  e  Federigo  appréhenfa  Pontifìcis  (/ex- 
tra, il  condufie  fino  al  Coro  della  Bafilica  di  ban  Marco,  dove  rice- 
vette la  Bcnedizion  Pontificia,  e  di  là  pafsò  ad  alloggiare  nel  Ducal 
Palagio.  Nel  giorno  feguente,  Fcfta  di   S.  Jacopo   Apoftolo,  cantò 
il  Papa  fialcnnc  Mefia,  e  predicò  al  Popolo  in  San  Marco.  Federigo 
gli  baciò  i  piedi,  fece  l'oblazione,  e  dopo  la  Mefla  gli  tenne  la  ftafl-a} 
prefa  anche  la  briglia  del  cavallo  Pontificio,  era  in  procinto  di  adde- 
llrarlo,  fé  il  Papa  aiFcttuofamente  non  l'avefle  licenziato.    Seguirono 
poi  vifite,  conviti,  e  colloquj,  e  nel  dì  primo  d' Agoilo  fu  lolcnne- 
mente  ratificata  la  Pace  e  Tregua,  e  potcìa  aflbluti  gli  Scismatici.  E 
nella  Vigilia  dell' Afiunzion  della  Vergine  tenne  il  Papa   un   Concilio 
in  S.   Marco,  dove  fcomunicò  chiunque  rompcfle  la   Pace  e   Tregua 
^_^       fuddetta.  Fece  dipoi  illanza  a  Federigo  per  la  rcrtituzion  de  i    Beni 
della  Chiefa  Romana:  al  che  fi  moftro  pronto  l' imperadore,  ma  con 
fai  vare  per  fé  le  Terre  della  Contcfia  Matilda,  e  il  Contado  di  Ber- 
linoro,  che  poco  fa  era  vacato   per  l.i  morte  di  quel  Conte  accaduta 
in  Venezia,   pretendendo   quegli  Stati,  come  cola  dell' Imperio,   ed 
efibendo  di   rimetterne   la  cognizione   a   tre   Arbitri    per   parte.    Ne 
reftò  amareggiato  non  poco  Papa  Aleflandro,  e   tanto  più    perchè   il 
fuddetto  Conte  di  Bcrtmoro  ne  avca  fatta  una  donazione   alla   Chiefa 
Romana  i  ma  per  non  difturbarc   la   Pace  fatta»,   confcnti  a  i  di  lui 
voleri . 

Con  quello  gloriofo  fine  terminò  lo  Scisma  della  Chiefa,  al  che 
fpezialmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  afFailTimo  la  Prudenza  e 
Pazienza  del  buon  P^pa  Alcfiandro,  che  fcmprc  fi  guardò  dall'  ina- 
fprir  gli  animi  co  i  rigori,  e  colle  in  fine  il  frutto  della  fua  manl'ue- 
tudine.  Il  buon  efito  ancora  di  si  grande  affare  è  dovuto  all'inclita 
Repubblica  di  Venezia,  ne' cui  Rettori  da  tanti   Secoli   pafia  come 

per 
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per  eredità  la  Prudenza  e  Saviezza,  eflendofi-  mirabilmente  adoperati  E«a   Volg. 
que' Nubili,  e  l'opra  gli  altri  il  loro  Doge  Ziani,  -^ffiiìchc  fi  cfcguiflt   Anno  1,77. 
la  tanto   Ibipirata   riunione,   eoa  aggiugncrlì   ancor   queita  alle   tante 
glorie  della  Città  di  Venezia.   Alia   verità  delle  cofe   finquì   narrate, 
fecero  polcia  1  tempi  futTeguenti  varie  frange  con  dire;  Che  Federigo 
andò  nell'anno  1176.  coll'cfercito  fuo  ad  Anagni  perfeguitando  Papa 
Aleflandro,  il  quale  travellito  fé  ne  fuggi  a  Venezia,  dove  fu   fico- 
nofciuto  ed  onorato.  Che  cflo  Federigo  pafsò  finn  a  Taranto  in  cerca 
del.  Papa.  Che  una  Fiotta  di  fettantacinque  Galee  da  lui  mtfla  in  or- 
dine fa  d'sfatta  da' Veneziani,  con  reltarvi  prigione  Ottone  Figliuolo 
di  cflb  Augulto.  Che  quando  Federigo  fu  a' piedi  del  Papa,  metten* 
dogli  Aleflfandro  il  pie  fulla  gola,  ptorompeffc  in-qucllc  p-role:  Super 
fifpidsm  Csf  bafilifcum  ambuliibis\,  &c.  e  Federigo  riipondcfle  :  Noh  tihiy 
jed  Petra.  Ed  è  ben  vecchio  quello  racconto .  Andrea  Dandolo  l'anno 
1 340.  («)  cita  le  Storie  di  Venezia  (le  pur  quella  non  è  una  giunta  fatta  (»)  Daniul. 
a  quel  favio  Scrittore)  e  una  Leggenda  di  Fra   Pietro  da  Chioggia.  'j^J'^'^'^' 
Fra  Galvano  Fiamma  {l>)  contemporaneo  del  Dandolo,  ne  parlò  anch'  jj,,  '  ,f^;/^_ 
egli  :,  di  modo  che  divenne    famofa   quella   relazione   nelle   Storie   d^'   ^h)GuMva- 
fuircguenii  .Storici.  E  perciocché  il  Sigonio,   e   il    Cardinal   Baronio  ìh*s  Flamm. 
dichiararono' sì  fatti  racconti  favole,  e  folcnni  impofturc}  e   lo   ftcfl^o  '^^^^'"*'^'*' 
Sabellico  prima  d'cflì  ave»  affai   ^atro  coiiofcere  di   tenerli   per  tali: 
Don  F«rtunato;01mo  Monaco  Benedettino  nell'anno  i6ip.  con   Li- 
bro apporta  fi  ffudiò  di  giuftificarli  con  dar  fuori  un  pezzo  di  Storia 
di  Obone  Ravennate,  ed  altre  Cronichette ,  e  con  addurre  varie  ra- 
gioni.  Mai  fi.  ti>itta  qui  di  favole  patenti,  e  farebbe  un  perdere  il  tempo 
in  volerle  confutare.  Gli  Autori  contemporanei  s'^hanno  da  attende- 
re, e  qui  gli  abbiamo,  e  gravidìmi ,  in   guifi  tale,,  che  niuna   fede 
merita  la  troppo  diverfa  o  contraria  narrativa  de  gli  Scrittorelli   lon- 
tani da  que' tempi.  Che  non  fi  diffe  del  duro  trattamento  fatto  a  Ca- 
noG^  da  Gregorio  VII.,  al  Re  Arrigo   IV.?  Altrettanto  e  più  fi   fa- 
rpt)bfifdetto  di  Papa  Aleflandro  III.  con  Federigo   L    fc   fondamento 
aveiffe  stvuto  una  tal  diceria.  Ma  AlefTandro  fu  Pontefice  moderatiffi»  ... 
«00,  e  però  fecondo  l'atteftato  del  Cronografo  Safibne  (0,  Federigo  faxl  apud 
dai  Cardinali  bontjìiffimt^  e  dal  Papa  in  o/calo  pacis  fufcipitnr .  Per  cf-  Leibnìt. 
fere  gloriola  la  Citta  e  Repubblica  di  Venezia,  non  v'ha  bifogno  di 
favok,  ballando  la  verità- per  onor  fuo,  eflendo  efia  (tata  il  teatro  di 
sì  memorabiì  Pace,  a  cui  con  tìnta  Prudenza,  e  con   ifpefe   Regali, 
lomnsamente  contribuì  quel    Doge   con  gli   altri    Nobili.    Cunolo   e 
bensì  un  Catalogo  di  tutti  i  Velcovi,  Principi,   Abbati,   e   Signori,, 
che  intervennero  a  quella  gran  funzione  di  Venezia  ,  colla  nota  dell» 
famiglia  di  cadauno,  pubblicata  dal   luddctto   Fortunato   Olmo.    Fra 
ghalt-n  fi  veggono  annoverati  Alberto  td  Obizzo  Marcbefidg,  E^e  con 
UQmim  tento  ottanta,   cioè   con   accompagnamento  fuperiore   a  quello 
della  maggior  parte  de  gli  altri  Principi,  che  colà  concorfero.  E  que- 
Jti  poi  il  tiuovano  con  altri  Principi   regiftrati  in   varj    Diplomi  dall' 
Augufto  Federigo  dati  in  Venezia  ncU'anao  Ileflb,  ficcotne  ho  io  al- 
tro- 


14  Annali    d'ItaliaT" 

E«A  V«lg.  trove  dimoftrato  («) .  Si  partì  pofcia  da  Venezia  Federigo,  dopo  avfr 
A¥Noii77.  baciati  i  piedi  al  fomrao   Pontefice,   e  d^Jto  il  bacio  di  pace  a  tutti  i 
^EÌienli"p' 1   Cardinali,  e  andofTenc  a  Ravenna,  e  di  là  a  Ccfena.  Papa  Aleffandro 
taf.  35-        anch' egli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  Galee  ottenute  da*  Vc- 
^nìiquit.  ncziani,  perchè  già  s'erano   partiti  i   Legati  del   Re  di   Sicilia  colle 
ttalicarum    jq^  Galee,  s' imbarcò,  e  giunfe  nel  dì  zp.  d'erto  Mefc  a  Siponto,  e 
Vijjirt.   19.  pj.^j-^  j^  ftrada  di  Troia,  Benevento,  e  San  Germano,  con  felicità  e 
ianità  arrivò  ad  Anagni  vcrfo  la  metà  di   Dicembre,  fé  non  che  in 
Benevento  finì  i  fuoi  giorni  Ugo  da  Bologna  Cardinale,  in  Averfa  G»- 
gìielmo  da  Pavia  Vefcovo  di  Porto,  e  Manfredi  Vefcovo  di  Palcftrina 
in  Anagni.  Per  attcftato  di  6vrc  Raul,  nel  Settembre  di  queft'anno 
un  orriBil  diluvio,  tale,  che  di  un  fimile  non  v'era  memoria,  fi  pro- 
vò nelle  parti  del  Lago  Maggiore,  il  qual  crebbe  fino  all'altezza   di 
dieciotto  ìiraccia  (fc  pure  come  io  vo  credendo,  non  e  fcorretto  quel 
tcfto)  e  coprì  le  cale  di  Lefa,  con  rcftare  allagati  dal  Fiume  Ticino 
tutti  i  contorni,  di  maniera  che  dalla  Scrivia  s'andava  fino  a  Piacenza 
in  barca. 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  III.  Papa  20. 
ài  Federigo  I.  Re  27.  Impcradore  24. 
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Ncredibil  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  di  Dio  per  laPacefta- 
_  bilita  in  Venezia  fra  il  Papa  e  l' Impcradore.  1  Romani  ne  fecero 
(b)  Cardin.  anch' eglino  fetta  (^),  e  confiderando  il  grave  danno,  che  loro  era  vc- 
*'  ^''"^Jl'-  nuto  tanto  nello  fpirittialc,  che  nel  temporale  per  le  paflatc  difcordic, 
*xandriiu   c  pcr  la  lontananza  del  vero  Pontefice,  cominciarono  fcriamsnte  a  trat- 
far.  I.      '  tare  di  richiamar  Poipsi   jlkjjandro  in  Roma.  Gli  fpcdirono  a  qaefto 
Tom.  m.      fine  un' Ambafceria  di  fette   Nobili,   pregandolo  di   ritornare  alla  fua 
x.r.    jtulU.  Qittà.  Prima  di  farlo,  volle  il  faggio  Pontefice,  che  fi  acconciaficré 
le  differenze  paflatc,  e  deputò  irrigo   Vefcovo  d'Odia,  che  con  dufc 
altri  Cardinali  ne  trattafle  co  i  Senatori  i  ed  egli  intanto  venne  a  Tu* 
fcolo,  per  eflere  più  vicino  a  i  bifo^ni  del  negoziato.    Dopo  lunghi 
dibattimenti  reftò  conchiufo,  che  fuflirtcrcbbe  il  Senato,  ma  con  obbli- 
gazione di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa,  e  di  refiituirgli  la  Chicfi 
di  San  Pietro,  e  tutte  le  Regalie  occupate.  Nel  giorno  adunque  iz.  di 
Marzo  ,  Fefta  di  San  Gregorio,  con  trionfale  accoglimento  del  Popolo 
«ntrò  in  Roma, e  dopo  aver  vifitata  la  Bafilica  Latcrancnlc,andò  a  ripo- 
larfi  nel  contiguo  Palazzo)  e  celebrò  dipoi  la  fanta  Pafqua  con  gran  fo- 
Icnnità.  Nel  Mefc  d'  Agofto  pafs*  a  villeggiare  m  Tulcolo,  o  da  Tu- 
(c)  Homnal'  fcohno  (0-  Quivi  fu,  che  nel  dì  zp.  d'eflo  Mefc  ebbe  la  confolazio- 
dutSalrrni-  ^^^  j.  ^^^^^  ^, ^^^^  j^j^di  Giovanni    Abbate  di   Struma,  già   Antipapa 
tL'VÌi     fotto  nome  di  Callifto  III.  Cortui  da  che  intefc  riconciliato  l'Augu- 
nn.'  itaiii,  fto  Federigo  col  Pontefice,  fi  ritirò  a  Viterbo,  oftinato  come  prima 
"  nel 
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nel  (uo  propofito.  Avvertitone  l'Imperadore,  gli  ordinò  di  ubbidire.  Era  VoI,^, 
e  di  fottomctterfi:  altrimcnte  l'avrebbe  mcflb  al  bando  dell'Imperio.  Ankoii-». 
Spaventato  da  quefto  tuono  lafciò   Viterbo,  e  fi   rifugiò   in   Monte 
Albano,  ricevuto  ivi  molto  cortcfementc  da  Giovanni  Signore  di  quel 
Cartello,  per  ifperanza  di  ricavarne  molto  oro  da  Papa  Aleffandro.  Ma 
ciò  intcfo  da  Crijliam  Arcivefcovo  ài  Magonza,  volò  ad  alTediar  Monte 
Albano,  con  dare  il  guafto   alle  viti  e  alle   biade  di    quel  diflrctto  . 
Lafciata  poi  quivi  gente  fufiìciente  per  tenere  riftretto  quel   Luogo, 
andò  a  prendere  il  pofieffb  di  Viterbo  a  nome  del   Papa,  e   trovò  il 
Popolo  ubbidiente,  ma  non  già  i  Nobili,   che   fomentati   di  Corrada 
Figliuolo  del  Marchcfè  di  Monferrato,  fi  oppòfcro  coli' armi  all' Arci- 
vefcovo  e  al  Popolo j  e  perchè  non  poteano  refiftere  alia  Plebe,  im- 
plorarcno  l'aiuto  de' Senatori  e  del  Popolo  Romano.   Ne  mancarono 
quelli,  ficcome  gente  ben  prefto  dimentica  de' Tuoi  giuramenti-,  di  ac- 
correre in  aiuto  de' Nobili}   ed  era  per  feguirnc  grande  fpargimento 
di  fangue,  fé  il  faggio  Papa  non  avefie  ordinato  all' Arcivefcovo  e  al 
Popolo  di  fchivar  la  battaglia.  Ma  conofcendo  l'Antipapa  Callido  la 
rovina  de'  proprj  affari,  finalmente  tutto  umiliato  andò  nel  dì  ip.  d'  A- 
gofio  a  buttarfi  a' piedi  di  Papa  Aleflandro  in  Tufcolo,  col  confcfiarc 
il  fuo  peccato,  e  chiedere  raifcricordia .  ^am  Alex  under  Papa  ^  ut  erat 
pius  ^  bumilis,  non  objurgavit  (^  reprebendit  ^  fed  fecundum  fihi  innatam 
manfuetudinem  benigne  recepit :  fono  parole  di  Romoaldo  Salernitano,  che 
pofcia  foggiugne:  Alexander  Papa  eum,  t^   in  Curia  6?  in  meiifa  fua 
bonorifice  habuit .  Abbiamo  in  oltre  U),  che  il  Papa  eum  poftea  Re^o-  (j)  Amn-^- 
rem  Beneventi  cenftituit .  Batta  ciò  a  far  conofcere,  qual  credenza  me-  mus  cafin. 
riti  chi  invento  l'accoglimento  indecente  di  Federigo  Augufto  in  Ve-  'i""'  .^^l- 
nezia.  Se  il  buon  Papa  cosi  amorevolmente  trattò  collui:  che  non  avrà     "^'    '^  "' 
poi  fatto  ad  un  Imperadorc,  e  Imperadore  qual  fu  Federigo,  ed  ef- 
fendo  mediatrice  la  Saviezza  Veneta,  a  cui  (lava  a  cuore  anche  l'onor 
d'eflo  Augufto?  E  ben  pareva  a  tutti  con  ciò  eftinto  affatto  lo  Scis- 
ma, quando  venne  in  penfiero  ad  alcuni  difpcrati  Scismatici  delle  parti 
di  Roma  di  far  nafcerc  un  altro  fantoccio  col  nome   di  Papa .    Ècco 
le  parole  di  Giovanni  da  Ceccano  (.b)  :  Tertio  Kakndzs  O£lobris  quidam  (^)  Jeannis 
de  Se£la  Schismatica  inito  concilio  Landum  Sitinum  elegerunt  in   Papain  ^,  ^'^''"*' 
InHocentium  IH.  qui  ab  eifdem  ejì  confecratus .  Nella  Cronica  Acquicin-  YotTe.  n'ov. 
lina  (f)   è  fcritto,  che  coftui  era  de  progenie  illoru7n  ^  quos   Frangipanes  (o  Apud 
Romani  '■jocant:  il  che  difficilmente  fi  può  credere  di  quella  così    no-  P^z'um  in- 
bile  e  Cattolica  Famigliai  e  che  un  Fratello  di  Ottaviano  già  Anti-  Cr;*.  2;jr<»». 
papa  gli  diede  ricovero  m  una   lua  Tortezza  m   vicinanza  di  Roma  .  Annum, 

vegnendo  ora   all' Impcrador   Federigo,  appena  egli   fu  giunto 
nell'anno  addietro  a  Cefena,  che  fi  accorto  alla  Terra  di  Bcrtinoro  (•/),  W  Cardin. 
e  a  i  due  Cardinali ,  che  erano  fiati  già  mandati  dal  Papa  a  prenderne  v^  jfit'^A'''. 
il  poffeflb,  fece  iftanza  di  prenderlo  ed  averlo   egli,   pretendendolo  a  xar.dr:  lìi. 
mio  credere  come  dipendenzi  della  Romagna,  di  cui  allora  gl'Impc- 
radori  erano  padroni,  fcnza  che  fc  ne  udiffero  lamenti  o  protcftc  de  i 
Papii  ed  anche  perche  fecondo  la  Legge  da  lui   pubblicata  in  Ron- 
Tom.  Vii.  D     ■  caglia, 
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ERàVolg.  caglia,  non  fi  potcvino  fcnza  licenza  Tua  lafciar  Feudi  alle  Chiefe  . 
Annoi  178.  Riipoiero  eflì  con  tutta  manfuctudine  di  non  poter  farlo  fcnza  ordine 
del  Papa.  Altro  non  vi  volle,  perchè  Federigo  intimafle  immantcnentc 
in  guerra,  e  raunato  l'efercito  fi  portafle  lotco  quel  Caftelio.  Non  voU 
Icro  metterfi  in  difcfa  i  due  Cardinali,  e  maflàmamcnte  perchè  v'era- 
no denaro  le  fazioni  de' Bulgari  e  de' Mainardi,  l'una  delle  quali   te- 
neva per   rimpcradore.    bieche   quclT  inefpugoabil  Cartello    (oggidì 
Citta  Epifcopale)  lenza  sfoderar  la  Ipada  venne  alle  mani  di  Federi- 
go-, e  benché  U  Papa  gliene  faceffc  delle  doglianze  con  ammonizioni  pa- 
urne,  nulla  fi  mofie  egli  dal  proponimento  fuo.  Non  fi  sa  per  altro 
intendere   come  tanto  1'  Impcradore   che  il   Papa   pretcndeficro   fopra 
Bcrcinoro,  quando  efTo  era  della  Chicla  di  Ravenna,  &  io  ne  ho  rap- 
(a)     jlntiij.  portata  T  Invellitura  (a),  data  nell'anno  1 1  }o.  da  Gualtieri  Arcivtfcov 
Italie.  Dif-  A  Cavakacgnte  Cottte^  i  cui  Anteceffbri    fimilracntc   ne  erano   Itati   in- 
f['f''(,^^'    velUci   da  efla  Chicfa  di  Ravenna.  Pafsò  dipoi  efib  Augufto  a  Spolcti, 
^b)'  Gaff'ari  e  di  là  in  Tofcana.  Truovafi  ne  gli  Annali  de'Gcnovcfi  W,  che  nel 
Annal.  Gt-  Gemaio  di  quell'anno  egli  arrivò  a  Genova,  dove  era  anche   perve- 
nuinf.Ub.-i.  nuta  nel  dì  innanzi  1' Augnila  Tua  Consone  Beatrice ^  e  nel  di  fegucntc 
comparve  il  giovinetto  Re  ^Irrigo  lor  primogenito.  Dopo  efTerfi  fer- 
mati alquanti  giorni  in  quella  Città,  funtuolamentc  regalati,  fc  n'an- 
(0  Galvan.  darono .  Galvano  Fiamma  fcrive  (0,  ch'egli  venne  a  Milano;  ma  que- 
Tlamma  in  j^q  Autore  non  è  tale,  da  poter  noi  ripofare  fulla  fua  parola  ne' tempi 
lUr.'^"  '      lontani  da  lui.  Ora,  giacche  la  Tregua  co' Lombardi  non  pcrmctt^^a 
(d)  otti  àt  a  Federigo  di  continuar  il  fuo  meltiere,  che  era  quel  della  guerra  (<^), 
/4»«o  fi/4- dcicrraino   di   paflare  in   Borgogna.    Né  fidandofi  de  gl'Italiani  (ó, 
Jio  m  chr.    ordinò  a  Bertoldo  Duca  di  Zcringhen  di  venir  di  qua  dall'Alpi  con  un 
fridus  'lu-  ^"°"  corpo  di  truppe  per  ifcortarlo.  Pafsò  dunque  pel  Monfenifio  in 
Kachus  in     Borgogna,  e  Ilando  in  Arles  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada . 
chrinico .      Bernardo  di  Guidone  (/)  mette  quella  coronazione  nel  di  ///.  Nonas 
(i)^"'nari.  j^ugiijìi .  Tenne  polcia  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Befanzone  nella 
Yit.Akxan-  ^cita  dell'  AlTunzion  della  Vergine.  Era  egli   forte  in   collera  contra 
in  m.        di  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  e  Saflònia.  Ne  dirò  le  cagioni  fra 
poco.  E  però  fotto  mano  fece,  che  Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia  co- 
minciafie  a  muovergli  guerra.  Giunto  che  fu  Federigo  a  Spira,  andò 
il  Duca  a  rendergli  1  fuoi  rifpetti,  e  a  dolerfi  de  gli  attentali  dell'  Ar- 
(g)  Arneld.  civcfcovo  {g)y   ma  benché  Federigo  difiìmulafle,  pur  fece  abbaftanza 
Luhec.  Chr.  conofccre,  chc  covava  de  i  cattivi  penficn  contra  di  lui.  Intanto  non 
siav.  e.  24.  dormivano  i  Lombardi.  Era  ben  ufcito  d'Italia  Federigo,  era  fatta  la 
*ut  ip.        Xregua:  contULtocie  eglino  fcmpre  in  folpetto  non  lafciavano  di  pren- 
dere le  milure  competenti  per  la  difcfa  della  lor  Libertà.  Da  un  Do- 
(h)  Purkel-  curaento  pubblicato  dal  Puricelli  (^),  e  fcritto  nel  dì  if.  di  Settem- 
liui    Menu-  bre  dell'anno   prcfente,    fi   fcorge,   che  i  Rettori   della  llombardia  , 
mi»t.  Dafi-  Marca,  e  Romagna  tennero  un  Congrefib  per  loro  affali  nella  Città 
lic.  Amhroj.  jj   pernia.   1   „omi  loro  fon  quelli:    Guillelmus  de   Ofa   de  Mediala  no  , 
*  '"■     ^"    Jrdizo    Cunfationerius   Brixia^   Amabeus  Ferotite^   Obertus  de  Bontfacit 
P  lucenti  te  ^   Guillielmus  de  Mapell»  PergAmenfa  ^  Eleazarus  Laudenfis  ^ 

Cui' 
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Guidoius  Reginus,  Maìvetius  de  Mantua^  PiUs  Maftfredt  de  Mulina,  yfl-  Era  VoIs;. 

l^ericus  de  Padua,  yljlulfus  de  Tarvifto,  Rodulfm  Bmmìeiif.s^  Mainfre-  Anno  1178. 

dui  de  Parma.  Servirà  ancora  quella  memoria  a  farci   conofcere,  che 

la  Nobil  Cafa  dc'Pii,  una  delle  molte  de' Figliuoli  di  Manfredi,  era 

di  Patria  Modenefe .  Nella  breve  Cronica  di  Cremona,   da  me  data 

alla  luce  («),  fi  legge,  che  nelPanno  1177.  i  Crcmonefi  per  la  prima  (»^  chronìc. 

volta  eleflcro  il  loro  Podeftà,  che  fu  Gherardo  da  Carpinéta 'Nobile  J,7rTn' 

Reggiano,  il  quale  finì  ivi  i  fuoi  giorni' nel  11 80.  Poft  fllmn  Manfre-  ^e^'  jf,;,'^, 

dtts  fa/ttus  de  fì/iis  Manfredi  Mutinenjis .,  gemr  ipfttis  Girardi  fait  Pote- 

ftas  eìeSus .  Hic  fuo  tempore  Caftrum  Manjrednm  ^dificavit ,  £ff  /7.V  nomen 

fuum  impof'uit .   Dal  che  parimente   intèndiamo,   che  i  Pii,  i  «''anci  ,   i 

Pichi,.ed  altri  de'  Figliuoli  di  Manfredi  .^  erano  di   fchiatta  Modcnefe  . 

Circa  quelli  tempi  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  (*)  fpedì  un' Armata  di  {h^Ant^iym. 

cinquanta  Galee  in  foccorfo  de  i  Criftiani  d'Oriente,  fommamente  ^•*- /-'"'^<'- 

afflitti  dalle  forze  di   Saladino   Sultano  d'Egitto.   L'arrivo  d'efTa  a  ■'"*""'■ 

Tjro'Con  genti  e  vettovaglie  fu  la  falute  d'Antiochia  e  di  Tripoli. 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione   xii. 
di  Alessandro  III.   Papa   21. 
di  Federigo  I.  Re  28.  Imperadore  25. 

PER  faldarc  affatto  le  piaghe  lafciatc  dal  lungo  Scifma  nella  Chiefa 
di  Dio,  lo  zelaritiffimo  Papa  Jlejfandro  aveva   intimato  un   Con- 
cilio Generale  nell'anno  precedente  per  tutta  la  Criftianità.  Lo  ten- 
ne in  fatti  Dell'anno  prefente,  (e  non  già  nel  1180.  come  alcuno  ha 
creduto)  fui  principio  di  Marzo  nella  Bafilica  Lateranenfe  (0,  coli' in-  (e)  tabke 
tervento  di  più  di  trecento  Arcivefcovi  e  Vefcovi,  e  di  una  {terminata  conàUor. 
moltitudine  d'altri   Ecclcfiartici  e  Laici.   Vi  furono  fatti  ventifettc  ^'""- ^''  . 
Canoni,  ne' quali  fu  riformata  la  Difciplina  EcclefiaQicaj  provveduto  ^„„,;.''£f" 
alla  Simonia;  fcomunicati  gli  Eretici    Albigcnfi  (ancor  quelli   erano      Pagim  in 
Manichei)  che  s'andavano  Tempre  piìi  dilatando  in  Tolofa,  e  ne' Tuoi  crh'u.  ad 
contorni  j  e  dato  buon  fedo  a  molte  Chicfe,  che  aveano  patito   non  ^'""«' ■B"''- 
poco  durante  lo   Scisma.    AI   medefimo  Concilio,  fccondnchè  .fcrifTc 
Roberto  del  Monte  (^) ,  intervenne   ancora  Burgtindio   Pi/ano  ,  uomo  (d")    Kohirt. 
in  quelli  tempi   dottiflìmo  non   meno   nella  Latina,  che  nella   Greca  '}'  Monti 
Lingua.  Delle  di  lui  fatiche    Letterarie   accuratamente  ha   parhto   il  '"  ^"*'''"'' 
celebre  Padre  Don  Guido  Grandi    Abbate    Camaldolefe,  e   pubblico 
Lettore  di  Pifa  .  Due  Diete  in  quell'anno  tenne   l'Imperador   Fede- 
rigo in  Germania,  l'una  in   Wormazia,  e  l'altra  in   Maddeburgoj  e 
cercando  pur  le  vie  di  sfogar  li  fuj  vendetta  contra  di  Arrigo  il  Leo- 
ne Duca  di  SafTonia  e  di  Baviera,  incitò  quanti  Principi  potè  a  muo-  ^'e)  Arnold. 
vere  delle  querele,  e  fino  arcufe  di    tradimento  dell'Imperio   contra  L-.ihec.  in 
di  lui.   Pcrlochè  il  citò  a  riipondere  in  Giudizio  (e).    Il  Duca  poco  ci''-    f'"^- 
fidandoli  de' Gonfiglicri  e  Giudici  dell' Imperadore,  non  volle  compn-  ^'  *'*•  ""^ 

D  1  rirc: 
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Era  Volg.  rirc  .  Ottenne  da  Federigo  utì' udienza  privata,  e  fi  ftudiò  di  placarlo 
ANNOII79.  nella  miglior  maniera  che  potè.  Gli  difl'e  Federigo-,  che  il  conligliava 
di  pagare  cinque  mila  Marche  alla  Ina  Camera:  che  in  quefta  maniera 
il  farebbe  rientrare  nella  grazia  de' Principi.  Parve  dura  al  Duca  una 
tal  dimanda,  e  fenza  volerne  far  altro,  fé  n'andc.    Gli  coftò  ben  cai 
ro  il  non  eflcrfi  appigliato  a  quello  configlio.    Tornò    1' Arcivefcovo 
di  Colonia  a  portar  la  guerra  ne' di  lui  Stati  j  e  il  Duca  fopportò  con 
pazienza  anche  quefto  nuovo  infulto  lenza  fargli  rcfiftenza.    Sono  pa- 
(a")    Godifr.  rolc  di  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleonc  a  qucft"  anno  W:  Cbrijì't»- 
M!>nachus     ^us  MoguNtinus  Epìfcoptds  capitar  a  Mctrvi»  Ferrei   Montis .    Scorretta  è 
tn  chron.     j^  pjj.ola  Marvio ^  e  facilmente  s'incende,  che  lo  Storico  avrà  fcritio 
Marchiane.   Ma  in  che  Luogo,  e  perchè  quello  Arcivefcovo  fofl'e  pre- 
fo  dal  Marchefc  di  Monferrato,   quello  rellò  nella  penna  dello  Scrit- 
tore. Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di  fito,  cioè  all'anno   1180. 
fé  pure  egli  non  usò  l'Era  Pifana.    Abbiara   veduto    all'anno  prece- 
dente, che  quefto  guerriero  ArciTcfcovo  per  guadagnarfi  l'affetto  del 
Papa,  contra  di  cui  avea  tanto  operato  in  addietro,  fece  guerra  alla 
Nobiltà  di  Viterbo,  che  non  volea  fottometterlì   al  dominio  tempo- 
rale del  Papa.  Erano  foftenuti  quc' Nobili  da    Corrado   Figliuolo   del 
Marchefc  di  Monferrato,   e  in  lor   foccorfo   venne   ancora   l' oftc  de' 
Romani .  Seguitando  quella   rifla   l' Arcivefcovo  di   Magonza  dovette 
rcltar  prigione  del  fuddctto  Corrado.  Ma  per  buona  ventura    Buon- 
compagno.  Storico  di  quefti  tempi,  qui  ci  fomminiftra  lume  con  di- 
(b)  ionccm-  rc  (^) ,  che  Cenradus  Marchio  Monti  sferrati  cum  pr  te  fato  Canccllarìo  (  cioè 
fagnus  de     col  luddctto  Crilliano  Arcivefcovo)  commijit  ]>ra!ium juxta  Camerinum y 
tbfidione       jfi  ^iig  f^ffi  fuper  quadam  rupe  prope  jlrcem ,  qu£  dicitur   Pioragum ,  ce- 
1om'*vi^^  />/;,  ipfufnque  apud   Aquampendentem  detinuit  n»n  modico  tempore  catcnis 
Hir.   uÀHc.  ferreis  religatum .  Exivit  demum  de  carceri ,  fjf   quum  confuetam  ducerei 
vitam ,  mors  eum  Tufculaui  conclufit .  Et  tunc  illum  pxnituit  de  commijjis , 
quum  non  putuit  amplius  lafcivire .  Parleremo  a  fuo  tempo  della  morte 
di  quello  rcandalolo  Prelato. 

Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  di  un  Figliuolo  del  Marchefe  di 

Monferrato,  e iìge  quella  nobiliflìraa  Cafa  Italiana,  che  io  qui  accenni 

alcune  illuftri  fue  parentele,  per  le  quali  fi  rende  elTa   tanto  celebre 

non  meno  in  Occidente  che  in  Oriente.  Il  Marchefc  di  Monferrato, 

di  cui  s'è  più  volte  udito  il  nome  di  fopra,  aderente  coftantiflìmo  di 

Federigo  Augufto,  era  Guglielmo^   Principe  di  gran  fenno   e   valore. 

..  Quelli  per  atteftato  di  Sicardo  (0,  fu  llretto  parente  d'cffo   Federi- 

clrty'nu'^  '    go )  pcrchè  ebbe  per  Moglie  Giulìtta^  Sorella  di  Corrado  IJI.   Re  di 

rem.  VII.     Germania  e  d'Italia,  che  gli   procreò   cinque   Figliuoli  mafchi,   cioè 

Rfr.    Italie.  Guglielma.,  Corradi.,  Bonifazio.,  Federigo.,  e  Rinieri .  Avvenne,   che  ito 

in   Terra  fanta   Guglielmo  il   primogenito,  fopranominato   Longafpada, 

(à)Birnard.  Baldovino^  il  Lebbrofo  Re  di  Gerufalemme,   innamorato  della  di  lui 

Tbtfaurur.'  gagliardia,  bravura,  ed  avvenenza,  doti  unite  ad  una  grande  Nobiltà, 

De  acquifit.  gj,  diede  per  Moglie  Sibigli*  fua  Sorella,  e   la  Contea  di  Joppc   in 

Terr.  fantt.  ^^^^     j),^  Bernardo  Tcfoncre  (^)  egli  vien  chiamato  Bonefadi  iUuJlris 
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Marchionii  Monlisferratì  filius ^  ma  con  errore.    Sicardo   ne   fapra- più  Era  Volg. 
di  lui.   Mori  Sibigha  poco  più  di  un  Anno  dipoi  con   avergli   gene-  An»)oii79. 
rato  un  Figliuolo,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Baìdovino .  Quelli  dopo 
la  morte  d'elFo  Re  Baldovino  fuo  Zio  materno   fu  dichiarato  Re   di 
Gerufalcmme,  ma  manco  di  vita  in  tenera  età.  Anche  Mamello  Com- 
ncno  Imperador  di  Coftantinopoli  pel  gran  credito,  in  cui  ~cra  in  quelli 
tempi  la  Cafa  di  Monferrato,  fece  faperc  al  Marchefe  Guglielmo  fc- 
Biore,  che  gli  mandaffe  uno  de' luoi  Figliuoli  ,   perche  defiderava   di 
dargli  una  Tua  Figliuola,  cioè  Cira   Maria ^  o  fia  Donna   Maria^   per 
Moglie,  cioè  quella  ftcfla,  che  fu  pionvefla  dianzi  a  Guglielmo  II.  Re 
di  Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere,  e  ne  pur   potè  ottenere 
l' Augnilo  Federigo  per  Jrrigo  fuo  Primogenito.    In   quc' tempi   due 
Figliuoli  d'effb  Guglielmo  Marchefe,  cioè  Corrado  e  Bonifacio  erano 
ammogliati.  Federigo  yciìixvi  l'abito  Clericale,   e   poi   fa  creato    Ve- 
fcovo  d'Alba.  Cola  diuique  mandò  Guglielmo,  il  minore  de' fuoi  Fi- 
gliuoli, cioè  Rlnieri^  Giovane  di  belliilirao  afpctto,  a  cui  1' Augnilo 
Greco  diede  la  deftinata  Moglie,   e  per  dote   la   Corona  del   Regna 
di  Teflalonica,  o  fia  di  Salonichi,   porzione   la  più    nobile   di   qucU' 
Imperio  dopo  Coftantinopoli >  perciocché  l'altiera  Figliuola,  per  te- 
Itiraonianza  di  Roberto  del  Monte  (4),,  proteftò  di  non  voler  marito^  (a)  Rohtrt. 
che  non  foflè  Re .  Furono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  folenni-  ^'^""'t  «» 
tà,  per  attellato  di  Guglielmo  Tirio  {i>)  .  Renchc  Roberto   ne    parli  (hi'cuiliel- 
air  anno  11 80.  fi  fcorge  nondimeno,  appartener  quello  fatto  all'anno  mus   Tyrius 
prefente,  perché  fucccduto  nell'anno  del  Concilio  III.    Laterancnfe .  '•  n"»^.  4. 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  Icrive  (0,    che   Giordana   Sorella   del   fud-  (e)  2tnve- 
detto  Rinieri  fu  data  in  Moglie  ad  Alcffio  Imperadore,  Figliuolo  del  "«/*  f^"  s- 
fuddctto  Manuell'o  Comneno  Imperadore.  Ma  è  contraria  alla  Storia  ^.""J"  ^'''- 
una- tal  notizia,  perchè  Alcflìo  in  età  di  tredici  anni,  e  in  qnc (io  me- fetrJto Tom 
defimo  anno  prefe  unicamente  per  Moglie  jignefe  Figliuola  di  Lodo-  xxiu.  R/r. 
vico  VII.  Re  di  Francia,  la  quale  fopravifle  al  Marito.  Del  rcfto  le  -""^'t» 
prodezze  de' Principi  della  Cafa  di  Monferrato  in  Levante  tali   furo- 
no, che  il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapertutco.  Nel  di  13.  d'A- 
prile dell'anno    1178.    fccondochè   fcrive   il   Dandolo    (<),   terminò   i  {A) -Daniul. 
fuoi  giorni  Sebafiiano  Ziani  dignilfimo  Doge  di  Venezia,  ed  ebbe  per  '"  chronict 
Succcflbre  Juree\,  o  fia  Orio  Maflropetro.^  eletto  da  voti  concordi  del  P"*"  ^^h 
Popolo.  Ma  feguitando  a  dire  il  Dandolo,  che  eodtm   Anno   Jkxan-     "^  "' 

der  Papa  Lateranenfe  congre^avit  Concilium^  ed  cflendo  certo,  che  te- 
nuto fu  in  quell'anno  elfo  Concilio,  può  nafcere  fofpetto,  che  al 
prefente,  e  non  al  precedente  anno  appartenga  la  morte  dell' un  Do- 
ge, e  la  creazione  dell'altro.  Se  s'ha  a  credere  alle  Storie  di  Bolo- 
gna (0,  la  Città  d'Imolain  quell'anno  fu  prefa  da  i  Bologncfi,  che  {i)  chronk. 
ne  fpianaiono  le  fofle,  e  ne  condulTcro  in  trionfo  le  Porte  a  Bolo-  '''  ^"'"5'"» 
gna.  Ma  ciò  non  s'accorda  nel  tempo  con  altre  Storie  .  »■  ^'^^''',. 
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Anno  dì  Cristo  mclxxx.  Indizione  xiir. 
di  Alessandro  III.  Papa   12. 
di  Federigo  I.   Re  ip.  Imperadore  i6. 

Ekk  Volg.  T) Eggioravano  fcmprc  più  gli  afFari  dc'Criftiani  in  Oriente  per  la 
ANN01180,  X  gran  potenza  e  valore  di  Saladino  Sultano  dell'Egitto:  e  però  irt 
queft'anno  Papa  Jkjandro  III.  fcriffc  Lettere  compaflìonevoli  a  i  Re 
di  Francia,  e  d'Inghilterra,  e  a  tutti  gli  altri  Principi  e  Vefcovi  della 
Criftianità  per  muoverli  a  l'ecai'  foccoifo  a  quel  Regno,  maggior- 
mente ancora  porto  in  pericolo  per  l' infermità  della  Lebbra  del  va- 
lorofo    Re    Baldovino  .    Rapporta   qucfte    Lettere    il    Cardinal    Baro- 

(a)  ^''!'-  '»  nio  (a).  Mancò  di   vita  in   qucft'anno    Lodovico  ni.  Re  di  Francia, 
Unni    Ann.  *5"' ^^ccedette  F;7//»/>o  Augufto .  Qiufto  novello  Re,  e  parimente  Ar- 

'  rigo  II.  i??  d'Inghilterra,  moffi  dalle  cfortazioni  del  fanto  Padre,  s'im- 

fegnarono  di  fomminiflrar  de' gagliardi  foccorfi  a  così  pio  bii'ogno  . 
/anno  fu. quello,  in  cui  la  Linea  Germanica  de  gli  Eftenfi  da  un 
alliffimo  flato  fu  precipitata  al  bafTo  dall'  ira  di  Federigo  Imperadore. 
Uno  de' Princìpi  più  gloriollì  dell'Europa  era  Arrigo  il  Lione  per  le 
tante  imprefe  da  lui  fatte,  che  fi  poflbno  leggere  nella  Cronica  Sla- 
vica di  Elmoldo,  e  di  Arnoldo  Abbate  di  Lubcca,  Tale  era  la  fua 
potenza,  che  dopo  i  Re  non  v'era  Principe,  che  l' uguagliale,  per- 
che pofTeflbre  de  i  Ducati  della  Saflbnia  e  Baviera,  più  valli  allora,  che 
oggidì,  e  di  Brunsvich  e  Luneburgo,  e  d'altri  paeiì,  che  io  tralafcio . 
Ma  egli  incorfe  n^lla  disgrazia  di  Federigo,  perchè  non  volle  aiutarlo 
a  mettere  in  catene  l'Italia,  e  a  foftcnere  lo  fcandalo  de  gli  Antipa- 
pi: il  che  fu  bensì  la  falute  dell*  Italia  e  della  Chiefii  ma  egli  ne  pagò 
il  fio,  perchè  cadde  fopra  di  lui  tutta  la  rovina,  che  era  dellinata  per 

(b)  -^rneld.  gl'Italiani.  Arnoldo  da  Lubcca  (^),  Ottone  da  San  Biagio  (e),  Cor- 
^V*',,  I  -    rado  Abbate  Urfpcrgenfe  C-^)  ed  altri  raccontano  i  motivi   dello   Ide- 

ChroniC.l.X.  i-t-.i.  io  ,,■.  ,-^i  ^  ■■         r    n 

c.is-im:io.  g"o  di  Federigo  con  qualche  diverlua  bensì,  ma   nella   foftanza   con- 
te) otn  dt  vengono,  che  Federigo  nell'anno    ii7f.   abbil'ognando   di   groiTi   loc- 
S-  Bla/,  in    corfi  della  Germania  per  vincere  pure  l'izza  fua   centra  dc'Lombar- 
fài^Alikat    '^'i  fece  venire  a  Chiavenna  il  Duca  Arrigo  fuo  Cugino,  cioè  il  iblo, 
Vrfpergtnf.    ^hc  in  qucfti  tempi  non  meno  per  la  fua  riputazione  in  fatti  di  gucr- 
in  chr»nic.  tiy  che  per  la  gran  potenza,  e  per   le   molte    ricchezze   potea   raddi- 
rizzare la  fua  declinante  fonuna,  V^cnne  il   Duca,   adoperò   Federigo 
quante  perfuafioni  potè  per  tirarlo  in  Italia.  Si  fcusò  Arrigo  per  cf- 
lerc  vecchio  e  conlùmato  dalle  fatiche-}  efibi  genti  e  danaro j  ma  per 
la  fua  perfona  (tette  fermo  in  dire,  che  rton  potea  fctvirlo.   Allora  Fe- 
derigo (tanto  gli  premeva  quello  aff.ire)  con  inginocchiarfcgli  a' pie- 
di, fi  figurò  di  poter  efpugnare  la  di  lui  ripugnanza.  Sorprefo  e  con- 
futo da  atto  tale  il  Duca,  l'alzò  tofto  di  terra,  ma  ne  pure  per  qutTjo 
s'arrendè  ai  voleri  di  lui.  Ecco  il  reato  del   Duca  Arrigo,  di  cui  fi- 
nalmente giunfe  a  Federigo  il  tempo  di  farne  vendetta.  Gli 
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Gli  appoH:,  che  paflafle  intelligenza  fra.  cflb  Duca,  e   il    Papa,  E»*  Volg. 
e  i  Lon-ibaidi,  nemici  dell'Imperio.    Mi  maraviglio  io,  che  non  lai-  A.mnoji8o. 
uffc  fuori  ancora,  clTcr  egli  Itato  guadignaco  dall' Imperador  di    Co- 
ftantinopoli,  perchè  clì'endo  ito  il  mcdcùmo   Duca    Arrigo   nell'anno 
iijt.  o  pure    1173.    per  lua  divozione  al   Tanto   Sepolcro,   ricevette 
immenfi  onori  dùpercutto  dove  pafso,  ma  fpczuilmente  alla  Corre  del 
Greco  Augufto.  In   Ibmma  citato   piìi   volte,   fcnza  ch'egli   voleflc 
comparire,  nella  Dieta  tenuta  in   Geylinhufen    da   Federigo   vcrfo   la 
metà  di  (^aretìma  (-«),  fu  pofto  al  bando  dell' ImfJcno,  e  dichiarato  («)   Gtdtfr. 
decaduto  da  tutti  i   luoi   Stati .    Diede   incontanente    l' Imperadorc   il  ^'nachus 
Ducato  di  Baviera  ad  Ottone   Conte   Palatino   di   Witclspsch,  <la   cui  "* chr"nit.' 
difeende  la  nobiiiflìma  Cala  del   Regnante    Duca  ed    Elettore  di    B,*-  Rdchtr- 
vicra,  oggidì  Impcrator  de' Romani.    Invertì  del  Ducat«  della   SalTo-  fpirgtnft. 
nia  Bernardo  Conte  d' Analt  5  e  della  WclUaiia  ed  Angiia  Filippo    Ar- 
civefcovo  di  Coionia .  Si  difefe  poi  per  quanto   potè   generoiamcotc  il 
Duca  Arrigo  i  ma  furono  tanti  e  si  poderofi  i  luoi  ncnuci,   e    maflì- 
mamente  da  che  lo  IlelTo   Federigo   congiunle   con   loro   l'armi   fue, 
che  reftò  interamente  ipogliato  di   quc' Ducali,   fcnza   che  né   il   Re 
d' Inghilterra  Suocero  fuo,  né  alcun' altro  Principe  moveflero  una  mano 
per  aiutarlo.  Tuttavia  nmaiero  a  lui  gli  Stati  di  Brunsvich,  e  Lune- 
burgo,  oggidì  pur' anche  poficduti  da' luoi  nobiliflìrai  DilccnJenti,  che 
adi  nollri  leggono  ancora  lui  Trono  della  gian  Bretagna.  Diede  ftnc 
alla  lua  vita  nel  Settembre  di  quell'anno  Manuello   Cemneao,  gloriofo 
Imperador  de' Greci,  ed  ebbe   per   luccelfore    yilcj^o   fuo   Figliuolo, 
Principe  infchcc,  perché  nell'anno  1185.  da  Andronico  Tiranno  fii  bar- 
baramente levato  dui  iVlondo  .  Per   la   morte   di    Manuello,  fcrive   il 
Continuatore  di  CafFaro   {à)  Chrijìtanitas  univerfa  ruinam  maxìmam  £5"  (b)  Caffari 
detrintentum  incurrit .  Commciarono  m  oiirc  ad  andare  di  male  in  peg-  ^'"'^'-  g«- 
gio  gli  affari  temporali  dell'imperio   Orientale   per   le   iniquità,   per  'rÓm   vi  ^' 
le  dilfcnfioni .  e  per  la  debolezza  de'  SuccelTbri  Augufti .  Già  dicem-  a<r.  uàlU. 
ino  creato  Antipapa  un  certo   Landonc   col   nome   d'Innocenzo    111. 
dappoiché  l'altro  Antipapa  Callillo,  o  fu  Giovanni  x'\bbate  di  Stra- 
nia, pentito  era  ricorlo  alla  mifericordia  di  Papa  Alejfandro  III.  Ab- 
biamo dall' Anonimo  Cafinenfe  (e),  che  collui  nell'anno  preiente  a/)//^ 
Falumbariam  cum  fociis  captus^ad  Cavas  efi  in  txfiHum  deportai us .   Al-  {f^Amn-jm. 
trettanio  s' ha  da  Giovanni  da  CeccAno,  che   fcrivc:  {.d)   Landò   Siti-  <r'fi'""f". 
nusfalfo  Papa  di£im^  captus  ab  Alexandro  Papa^  ^  illaqueatus  eji ,  (^  Tgm    y"' 
apud  Caveam  cum  cvmpiicibus  fuis  in  exfiitum  du^us  eji .  E  nella  Cronica  Rer.'  Italie. 
Acquicintina  fi  legge  (0,  che  Alefl'andro  Papa  comperò  dal  Fratello  {à)  Johann. 
dell'Antipapa   Ottaviano   la   Palombara,   dove  dimorava   Landone,   e  '^',^'"''"' 
l'tbbc  in  quella  maniera  nelle  mani  :  con  che  cclfarono  una  volta  tutte  le  „gy^  ^'^^' 
reliquie  dello  Scisma.  Scrive  ancora  il  fuddctto  Giovanni  da  Ceccano,  (e)  c'hronic. 
che  traboccato  da  gli  argini  il  Fiume  Tevere  inondò  non  poca  parte  ■^cquUinti- 
di  Roma:  dal  che  nacque  una  fiera  epidemia,  che  infcftò  gravemente  "jf"'* 
quella  gran  Città,  ed  infime  Terra  di  Lavoro.  Roberto   dal   iMonte  de  uont!' 
fcrivc  anch' egli  un'importante  particolarità,  fotto  il  prcfcnte  anno  C/J,  \n  chrt». 

ma 
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E*A.  Volg.  ma  che  per  mio  avvilo. appartiene  al  precedente.  Cioè  che  il  Re  di 
AnkoiiSo.  Marocco  potentitlìmo  Principe,  perchè  (ìgnoreggiava  tuta  la  colta 
dell' Aftnca  fui  Mediterraneo,  e  a  lui  ubbidivano  anche  i  Saraceni  di 
Spagna,  mandava  a  marito  ad  un  altro  U.e  Saraceno  una  fua  Figliuo- 
la. S'incontrarono  le  navi,  che  la  conducevano,  nella  Flotta  di  Gu- 
glielmo II.  i?e  di  Sicilia,  che  fatta  prigione  quefta  Principeffà,  la  con- 
duflc  a  Palermo.  Una  sì  riguardevol  preda  fervi  per  riftabilir  la  pace 
fra  que'due  Potentati.  Guglielmo  rcftituì  al  Re  Padre  la  Figliuoli j 
e  il  Re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia  le  due  Città  di  Affrica  o  fia  Ma- 
hadia  e  Siviglia,  fituate  4n  Affrica.  Nulla  di  quello  s'ha  dalle  vec- 
chie Storie  di  Sicilia.  Abbiamo  bensì  dall'Anonimo  Cafìncnie,  che 
nel  fegucnic  anno  1181.  Dominus  nefter  Rex  ftcit  tregutun  apud  Panor- 
mum  cum  Rege  Manamutorum  ufque  ad  decem  annos  ^  Menjt  Jugujìi. 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Lucio  III.  Papa   i. 
^i  Ff  DE  RIGO  I.  Re  30.  Imperadore  27, 

I'2V  chiamato  da  Dio  in  quell'anno  a  miglior  vita   Papa  Alejffandro 
t    III.  Accadde  la  morte  fua  in  Città  Caltellana  nel  dì  }o.  d' Ago- 
^cntìc!     *^°i  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi   W  .    In   lui   mancò   uno   de' più 
Baron.  ad     infigni  SuccelTorì  di  San  Pietro:  unta  era  la  fua  Letteratura,   tale  la 
Aunc   Ann.  fua  moderazione  e  faviczza,  per  cui  gloriofamente  fi  governò  in  tem- 
pi fommamcntc  torbidi,   e   in   fine  felicemente  arrivò   a   relhcuirc   il 
fereno  alla  Chicfa  di  Dio.  Appena  gli  fu  data  fepoltura ,  che  raunati 
i  Vefcovi  e  Cardinali,  con  voti  unanimi   concorfcro  nella  perfona   di 
Ubaldo  Fefcove  d'Oflia  e  di  Velletri  di  nazione  Lucchcfe,   perfonag- 
gio  di  Angolare  fpcrienza  e  prudenza,  perchè  adoperato  in  addietro  10 
tutti  i  più  fcabrofi  affari  della  Chiefa  Romana .  Egli  eletto  che  fu  Pa- 
pa, prefe  il  nome  di  Lucio  III.  e  venne  poi  coronato  nella  Domenica 
(b)  Ptthm.  Prima  di  Settembre  in  Velletri.  Abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca    (*) 
^Tl'"b>fv'*'  '^"^  quello  mcdefimo  anno,  che  cflb  Pontefice  comeftt  Lucenjtbus  Me- 
Vtm.  XI.'     «etam  cuàendatn.,  quam  Civitatcm  jummc  commetidans ,   omnibus   Civitati- 
R<rr.'  itàìit.  .bus  Tufcite ^  MarchtéC,  Campanite  ^  Romagnola  y  JpHlia;  in  Moneta  fra- 
fonit.  Ma  conviene  fp legar  quefta  conccffione.  Noi  fappiam  di  certo, 
e  fé  ne  poflbno  veder  Te   pruovc   nelle   mie    Antichità   italiane,  che 
Lucca  fin  da  i  tempi  de  i  Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  della 
Zecca,  o  Ga  di  battere,  come  diciamo.  Moneta.  Né  altra   Città   in 
Tofcana  che  Lucca  fi  sa,  che  aveifc  allora  un  tal  diritto,  continuato 
pofcia  in  ella  fono  gli  Augulli   Franchi,   e  Tcdefchi.    E   quefto   di- 
ritto nelle  Città  del  Regno  d'Italia  fi  otteneva  da  i  foli  Re,  od  Im- 
pcradcri.  Però  verifimile  a  me  fcmbia,  che  la  conceffion  di  Papa  Lu- 
<io  fi  rcftrigncfTc  al  volere,  che  la  MoiKta  Lucchefe  avcffe  corlo  ne 
gli  Stati  della  Chicfa  Romana.  Aggiugnc  lo   IlclTo  Tolomeo,  che  in 
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Queri'annò  feguì  Pace  fra  i  Lucchefi  e  Pifani,  avendo  giurato  quelti  Era  Volg. 
di  tenere  i  Lucchefi  per  Cittadini  di  Pifa,  con  dar  loro  la  facoltà  di  A«nou8i. 
mercantare  in  Pifa  al  pari  de  gli  fteflì  Pilani .  Finquì   era  ttato   dete- 
nuto prigione  in  Acquapendente  Crifliano  Arcivefcovo  di  Magonia   da 
Corrado  Marcheje  di  Monferrato,  fenza  che  s'intenda,  come  cflo  Cor- 
rado Figliuolo  di  Guglielmo  Marchefe^  cioè  di  un   Principe   sì   ftretta- 
mcnte    unito    con    Federigo    Augufto ,    trattafTc    così    male    un    Ar-  . 
cJvcCcovo  primo  Miniftro  d'efTo  Ixnpcradore,  e   che  in  quelli  tempi 
guerreggiava  in  favore  della  Chiefa  Romana.    Il  fofpettare,  che   Fe- 
derigo al  vederlo  divenuto  sì  parziale  del   Papa  non  avelie  difpia-cerc, 
ch'egli  fofle   maltrattato,  potrebbe  parere   un   penfier   troppo   mali- 
ziofo .  Ora  noi  abbiamo  da  Gotifredo  Monaco  ("),  che  Criftiano  nell*  (a)    Gadefr, 
anno  prcfcnte  riacquiftò  la   libertà,  dato  non  modico   Argento.    Scrive  Monuchus 
Roberto  del   Monte  (^)  per  relazione  d'alcuni,   che   in   queft'anno,  '"    chronu. 
o  pur  nel  feguente,  Giovmn*  Figliuola  à'  Arrigo  ti.  Re  d' Inghilter-  ìJ  tIo„i^l^ 
ra,  e  Moglie  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia,  gli  partorì  un   Figliuo-  chron! 
lo,  a  cui  fu  pofto  il  non>c   di   Bctmondo;   ed   appena   battezzato,    fu 
dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.    Riccardo   da   S.    Germano   (0  ^9^  Rnhar- 
lafciò  fcritto  all'incontro,  che  Dio  condufit  uttrum  confortis   illius^  ut  Germano' 
non  parerei,  vel  conciperet  filium .  Né  di  quefto  Figliuolo  ebbero   no-  chron. 
tizia  altre  Iftorie  de' Siciliani .  Però  fé  altronde  non  viene  miglior  lu- 
me, convien  per  ora  forpcndcrnc  la  credenza.   Ne  gli  Annali  di  Gè-  ,,.        ^ 
nova  W  è  fcritto,  che  il  Re  di  Sicilia   Guglielmo  inviò  un  poten-re  Annal   g7- 
ftuolo  di  Galee  e  di  Ufcieri  (navi  da  trafporto)  fotto  il  comando  di  munf.l.  ■», 
Gualtieri  da  Moach  fijo  Ammiraglio  con  difcgno  di  portar  la  guerra  • 
contro  rifola  di  Minorica.  Svernò  queiia  Flotta  in  Vado,  né  appa- 
rifce,  chi:  faccCTc  altra  imprefa. 

Anno  di  Cristo  mclkxxii.  Indizione  xv. 
di  Lucio  III.  Papa  i. 
di  Federigo  L  Re   31.  Imperadore   i8. 

SEguitò  ancora  in  quedi'anno  Papi  Lucio  a  far  In  fua  refidenza   in 
vcletri:  fegno  che  dopo  la  morte  di  Aleflandro  III.  s'era  di  nuovo 
fconcertaia  l'armonia  fra  lui  e  il  Senato   Romano j  ed  egli  ad  imita- 
zione de' fuoi  Predeceflbri,  perchè  non  fi  trovava  né  quieto  né  ficuro 
ira  i  Romani,  meglio  amava  di  ftarfcoe  in  quella  Città.    Nella  Cro- 
nica dì  Foflanuova  (0  fi  legge,  che  eficndo  morto  Landolfo  Conte  d'i  (e)  5w»«?; 
Ccccano,  i  fuoi  Figliuoli  Caftrum  reddidcruitt   Pa^px   Lucio.    Abbiamo  '^'    Cncane 
ancora  dall'Anonimo  Cafinenfe  (/),  che  per   tre  giorni   fra   l'Ottava  H*/"'"" 
dell'Epifania  fpirò  un  vento  sì   impctuofo  per  tutta  l'Italia,  che  uc-  (fw»'»v- 
cifc  molti  uommi  ed  animali,  e  fece  feccar  gli  alberi.  Erano  in  olnrc  w«s   cajm. 
cinque  anni,  che  infieriva  la  Careftia  per  tutte  le   contrade  dell'Ica-  d^ronic 
lia,  di  maniera  che  in  alcune   parti   né   pure  con  un'oncia  d'oro   fi  T""-  f',. 
Torti.  FIL  \  potea      *""•  """ 


Anno  u8ì. 

(a)  Gaufré- 
dus    Vofitnf. 
in  Chrpn. 
ajiuii    Laby. 

(b)  Rolert. 
de  Monte  in 
Chron. 

Go/lefrid. 
Mona^hus 
in    Chronic. 
^rnoUÌHS 
LabectKfis 
in   chron. 
(c"i   Ruben 
hiflor.    Ha- 
■  venn.  l.  6. 
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(e)  Catha-' 
logli!  Poie- 
liatum  Pa- 
t.iv.  pò  fi 
Kelandm, 
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potea  trovare  Urta  falma,  o  (la  foma  di  grano:  il  perchè  afTaiìinmi  con- 
tadini perirono,  nuir altro  avrndo  cfTì  da  eiharfi,  che  erbe.  Di  quelli 
^iiai  fa  anche  menzjonc  Gaufredo  Priore  del  Monirtero  Voli  nfe  con 
iicriverc  C")  :  Romif  mortaìitas  popuhm  multum  proflràvit.  Petrus  Le- 
gatus  r  Arcivclcovo  Bituriccnfe)  KaUnrUs  Jugiifti  apud  Ofìiam^  pre- 
ferite Papa  Lucio ^  deceffìt .  In  Gernvinia  Jrrigo  il  Leone  Eltenfe-Gucl- 
fo,  fporrliato  de  i  Ducati  di  Saflbnia  e  Baviera,  {l')  non  potendo  re- 
fifterc  alle  forze  di  tanti  nemici,  e  dello  ftefTo  Imperadorc,  paiso  in 
Normandia  colla  Moglie  Matilda,  e  co' Figliuoli,  a  vivere  prcfTo  il 
Re  Arn'go  d*  Inghilterra  Su-iccro  fuo  con  ifperanza  di  ricuperare  gli 
Stati  coir  appoggio  d'cffb  Re.  Mai  più  non  venne  quello  f^vorevol 
vento.  Secondo!  conti  di  Girolamo  Rodi  (0,  '^  quell'anno  terminò 
il  corfo  di  Tua  vita  Gherardo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  perchè  fi  truova 
in  uno  Strumento rfiominata  Captila  Domm  Gerardi  Archìepifcopi  bona 
recordationis .  Ma  quefta  formola  fu  anche  ufata  altre  volte  per  le  per- 
fone  viventi;  e  trovandofi  anche  da  lì  innanzi  un  Gherardo  Arcive- 
fcovo di  quella  Città,  verifitnile  a  me  fembra,  che  Io  (lefTo  Arcive- 
fcovo, e  non  già  un  altro  dello  (lelTb  nome,  continuafl'e  a  vivere. 
Siccome  ho  io  provato  nelle  Antichità  Eftenfi  (^),  la  Linea  Italiana 
de'VIarchefi  Rflenfì^  per  cfTere  ftata  finora  diramata  in  varj  perfo- 
naggi,  ciafcuno  d.-' quali  godeva  la  fua  parte  di  Stati,  e  di  Beni  Al- 
lodiali, per  qualche  tempo  cefsò  di  far  figura  nella  Storia  d'  Italia. 
Ma  ridottafi  finalmente  ne' Marchefi  Alberto  ed  Obizzo,  e  in  Bonifa- 
s/o  loro  Nipote,  cominciò  di  nuovo  a  rifplendere,  come  prima.  Im- 
pariamo dalie  Storie  di  Padova  (^),  che  nell'anno  1177.  ^  "^^  feguente 
cfib  Marchefe  Obizzo  governò  la  nobililTìma  Giftà  di  Padova  eletto  e 
confermato  per  fuo  Podeftà  da  quel  Popolo  libero  .  Ed  inforta  in 
quefl'anno  lite  fra  eHl  Marchefi  e  il  Popolo  d'Ede,  fi  vede  Lettera 
dell' Imperador  Federigo,  data  in  Magonza  nel  dì  18.  d'Aprile,  con 
cui  conferma  la  fentenza  proflFerita  in  favore  de'  Marchefi  contra  di 
quel  Popolo,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Ccfareo. 

Anno  di  Cristo  mclxxxiii.  Indizix)ne  i. 
di  Lucio  III.  Papa  3. 
di  Federigo  L  Re  31.    Impcradore  29. 


("^  Elcbrc  è  nella  Storia  d*  Italia  l'anno  prcfente  per  la  Pace  final- 
_v  mente  conchiufa  fra  V  Imperador  Federigo  e  le  Città  CoUcgatc 
della  Lombardia,  Marca,  e  Romngna.  Già  erano  vicini  a  fpirare  i 
fei  anni  della  Tregua  conchiufa  nell'anno  1177.  in  Venezia.  E  per- 
ciocché premeva  forte  al  giovane  Re  Arrigo,  Figliuolo  di  Federigo, 
di  aflirurarfi  il  Regno  d'Italia,  fi  crede,  ch'egli  promovefle  il  trat- 
tato della  concordia  .  Ben  vcrifimile  nondimeno  è,  che  anche  i  Lom- 
bardi nt  faccflcro  dcftranaentc  muovere  parola  alla  Corte.  Trovnvafi 
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allora  Federigo  nella  Città  di  Coftanza,  e  dato  orecchio  a  chi  gliene  Era  V0I5. 
parlava,  deputò  Guglielmo  Vefcovo   d'Alli,    il   Marche/e   irrigo   lopra-  Anno  1183. 
nominato  il  Guercio,  Frate  Tcoderico,  e- Ridolfo  Camerlengo,    che 
ne  trattaflero,  dando  loro   T  opportuna   plenipotenza.    Ma  il    l^polo 
di  Tortona,   fenza  voler   afpettar   gli   altri   della   Lega,   nel  di  4.  di 
Febbraio  del  prefente  anno  fece  la  Pace  coli' Imperadore,  come  colta 
da  i  documenti  da  me  prodotti  nelle  Antichità  italiane  (^).  Fu  dun-  Ytliu""DU- 
que   intimato   il   CongrcfTo   della   Lega   co   i    Deputati    Cchirei    nella  y-^^^^,;  ^g;' 
Città  di  Piacenza,  e  in  quello,  che  tenuto  fu  nel   di    jo.    d'Aprile, 
fi  abbozzo  la   defidciaia   concordia.   Gli    Atti   preliminari    tutti,    per 
quanto  ho  io  potuto,  raccolti  da  vsrj   Archivi,  fi  leggono  nelle  lud- 
dettc  Antichità.  Finalmente  fi  conchiufe  l'accordo,  e  porcatifi  >  De- 
purati delle  Città  a  Coftanza,  quivi  nel  di  if.  di  Giugno  l'Augullo 
Federigo  col  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo,  diede  la  Pace  all'Italia,  con- 
fermandola con  un  fuo  famofo  Diploma,  che   abbiamo   nc'Telti    Ci- 
vili de  Pace  Conflant}£ ^  ma  icorretto  non  poco.    Mi   fon   io   lludiato 
di  levarne  gli  errori  ccl  confronto  de' Manufcritti .  Le  città,   che  e- 
rano  prima  centra  l' Imperadore,  fon   quelle:   Milano^   Brefcia,   Pia- 
cenza, Bergamo^  Ferem,  Ficenza^  Padova^    Trivigi,    Mantova^  Fam- 
.za,    Bologna,   Moderni,    ^^ggiOì   Parma,    Lodi,   Novara,    Fer celli,    ed 
Obizzo  Marcbefe  Malajpina .  Le  Città,  che  tenevano  la  parte  dch'lm- 
•peradore,  ivi  cnunziate,  fono   Pavia,    Cremona,  Como,  Tortona,  Aiti, 
Jlha,  Genova,  e  Cefarea.    Sotto   quell'ultime^  nome   venne   la   Citta 
iC  AUJfandria,  la  quale,   ficcomc   da   qucfti    Atti   appariicc,    (taccatafi 
nel  precedente  M.uzo  dalla  Lega,  al  pari  di  Tortona,  avca  fatta  una 
Pace  particolare  coli' Imperadore  ,  ma  con  obbligazione  di  deporre  il 
nome  primiere^  odiato  da  Federigo,  e  di  chumarfi  Cefarea.   il  Sigo- 
nio  (0,  e  il  Ghilino  {e)  rapportano  il  Diploma  e  le  condizioni  della  ^'^  Stgomus 
Pace  de  gli  AleOandrini .  Ma  le  non  prima,   dappoiché    cefsò   di    vi- ^^^    W^k' 
vere  effb  Federigo,  quella  Città  ripiglio    il   nome    à''  Jlejfandria,  che  (e)    Ghliin. 
dura  tuttavia  .  Ne'Fieliminari  fi  tiuova  fra  i  Principi  della  parte  dell'  jìnnai.  AU- 
Imperadore  Comes  de  Savolia:  il  che  fa  conofccre,  che  1' oggidì  Real  *""'''"'''• 
Cafa  di  Savoia  lì   era   nìolto    prima   amicata   coli' Augudo    Federigo. 
Non  furono  ammefle  a  quella  pace,  probabilmente  perchè  non  invia- 
rono i  loro  Agenti,  Imola,  il  Cajìello  di  San  CaJJìano,  Bobbio,  la  Pieve 
di  Gravedena,  Feltre ,  Belluno,  Ceneda,  e  Ferrara,  alle  quaii   fu    lifcr- 
bata  la  grazia  dell' Imperadore,  (e  nel  termine  di  due  iVIcfi  fi  accor- 
daflero  co  i  Lombardi,  o  pure    coli'  Imperadore.    Ancorché    Fè^ezàa 
folle  dianzi  nella  Lega,  pure  d'efla   rfon    fi   vede   menoma   menzione 
in  quelli  Trattati,  perchè  non  era  Città  del  Regno  d'Italia.   Non  mi 
fermerò  io  a  fpecificare  i  Capitoli  deil.i  l^ace  fuddctta ,  pcichc  lon^fra 
le  raani^di  tutti  i  Letterati.  Baftcrà  folaraentc  accennare,  che  le  Cit- 
tà luddette  recarono  in    pofleflb  della  Libertà  e  delle  Regalie  e  Con- 
(uctudini,  o  fia  de  i  Diritti,  che  da  gran   tempo  godevano,  con  ri- 
fervare  a  gì' Imperadorj    l'alto    Dominio,  le    Appellazióni,   e  qualch' 
altro  Diruto.  Che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Verona  follbio  con- 
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Fra  Vols-  cedute  ad  Obizzo  Marchefc  d'Eftc,  e  ad  Azzo  FI.  fuo  Figliuolo,  Io 
AHINOI  183.  vedremo  fra  poco. 

Ir.crciiibil  fu  l' allegrezza  di  tutra  la  Lombardia   per  quetla  pa- 
ce, mediante  la  quale  fi  (labili  coli' approvazione    Imperiale  la    forma 
di  Repubblica  in  tante  Circi   con  governo   sì   divcrfo   da  quello  de* 
.^     ,  precedenti  Secoli.  I  Piacentini  in  loro  parte  pagarono  dieci  mila  Li- 

fLicnJin.'     ""^  Imperiali  all' Impcradorc,  e  mille  a   i   luci  Legati   W.    Verifìmil- 
r.  XVI.        mente  fudarono  anche  le   borie   dell'altre   Città.    Duravan  intanto  le 
nir.    Italie,  eontrqvcrfie  fra  Papa  Lucio.,  e  i  Romani,  i  quali  non  mai  deponendo 
h  memoria  de  i  danni  patiti  nella  guerra  contra  di  Tufcolo,  o  fia  Tu- 
fcolano,  in  queft'Anno  conccputa  fpcranza  d' impadronirfcnc,  coll'o- 
(b)  Jcamet   fte  loro  andarono  all'alTcdio  di  quella  Città   (-'•).  Ma  inutile  riufcì  lo 
4e  Ccud^o    sforzo  loro .  Trovavafi  forfè  non  lungi  da  quelle  parti  Crijìiano,  Jrci- 
chr.    Fofji.  ^.fj-^Q.-jQ  tJi  Magonza,  ed  awifato  dal  Pontefice  di  quello  iniulto   facto 
"'^GoJifriJ.  ^*^  ""^  '"•*  Terra  da  i   Romani,   vi   accoric   tofto   con   un' Armata  dt 
Monachus      Tcdcfclii .  Non  afpcttarono  già  i  Romani  l'arrivo  di  lui,  e  bravamen- 
inGhronuo.  [e  fi  ritirarono)  ma  Criftiano  cominciò  a  devaftare  il   lor  territorio, 
Ahonymus  ^^  ^j.^  p^r.far  peggio,  fé  colpito  da  una  malattia  in  Tufcolo  non  fof- 
in  ellenici .  ''^  paffato  al  tribunale  di   Dio  a   rendere  conto  della  fua  vita  troppo 
aliena  dal  facro  luo  carattere  .  Secondo  il  folito  in  cafi  tali,  corfc  qual- 
cric  voce,  che  i  Romani  l'avcfTcro  aiutato  a  far  quello  viaggio.  Ccr- 
^f' mÌVc"'  *°  ^'  '•"'^'^C^i  *'  meritò^  da  Roberto  del  Monte  il  feguente  elogio  (0  •' 
in  chronic,  ^"^'^  mSz.  (dcc  cflcrc    1185.  )  Chr'tjìianus  Meguntienfis   ^rcbiepifcopus 
obiit .,  qui  fé  no»  habebat  jecundum  morem  QlcvicorHm .,  [ed  more  Tyranni^ 
exercttus  ducendo y  &?  Brebanfonei .  (cioè  i  Ibldaci  Borgognoni)  Multa  ma- 
la fecit  (prima  dell' Anno  \\-jj.)  EcclefitS  Romana ,  (^  hominibus  San^i 
Pctri ,  y  quihufdam  Civitatibiis  Longobardi^ ,  qua  er.int-  contraria   Ini' 
peratori  yflemanni.^  Domino  fuo .   L'Anonimo  Cafincnfe   fcrive,  che    in 
quell'Anno  Guglielmo   //.   Rv  di  Sicilia  nel  di    2.6.  di    Gennaio  venne 
a  Monte  Calino,  e  nel  di  fegucnce  a  Capoa .  Intanto  Pjpa  Lucio  con- 
tinuava il  fuo  foggiorno  in  Veletri,  e  quivi  ftando  crefie,  non  già  nell' 
Anno   1182.  ma  nel  prefcntc,  in  Arcivcfcovato  il  Regal  .Monillcro  di 
i^    Suìlar.   Monreale  in  Sicilia,  (d)  Nonis  Februarit .,  Indicìione  Prima ^  Incarnatio- 
T^^iTcon-  "'^  Dominici  Anno  MCLXXX'iL  L' Indizione  Prima  indica  l'Anno  prc- 
^itHt.   195.  fentr,  e  quello  dee  cffcre  Anno  Fiorentino. 

Anno  di  Cristo  mclxxxiv.   Indizione   11. 
di  'Lue  IO  III.  Papa  4. 
.  .    di,FEDERiGO  I.  Re  33.  Imperadore  30. 

fé)  Arnold. 

Ili  a'  f^o'  T>^^  tcrtimonianza  di  Arnaldo  da  Lubcca  CO,  e  di  Gbtifrcdo  Mo- 

(f)  Gode-  X'    naco  CO,  nella  Pencecoftc  di  quell'anno  tenne  V  Impcrador  Fede- 

fridiii    ilo-  rigo  in  Magonza  una  dtllc"  più    fupcrbc  e  magnifiche   Corti   bandite  , 

'"'""  '"  chq.  da  gran  tempo  fi  folTcro  vedute^  perche   v'intervenne  non  fola- 
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mente  dalla  Germania  ed  Italia,  ma  anche  da  altri  Regni  gran  copia  Ea*  Volg. 
di  Principi  Ecclefiaftici  e  Laici,  e  infiniu  moltitudine  di  pcrfom;.  Il  An>joii84. 
motivo  fu  quello  di  crear.  Cavaliere  LI  giovane  Re  Arrigo  fuo  Figliuo- 
lo.   Ma  perchè  non  era  capace  h  Città  di  quella  immenfa  foreltcria, 
in  una  vada  pianura  contigua  d'ordine  di  Federigo  fu    fabbricata  un- 
vallo  Palagio  di  legno,  con  un'alta  Cappella,  dove  li  fece  la  folenne 
funzione,  e  fotto  i  padiglioni  alloggiò  quella  gran   frotta  di  Nobili  . 
Ma  in  uno  dc'feguenti  giorni  inforto  un  fiero  temporale,  gittò  a  terra 
quel  grande  edificio,  e  fotco  vi  rertarono  morte  quindici  o  venti  pcr- 
fone:  il  che  fu  creduto  un  prefagio  di  calamità,  che  pur  troppo  ven- 
nero. Pofcia  nel  Mefc  d' Agolb  1' Auguilo  Federigo  calò  in  Italia- per 
vifitar  le  Citta  già  rimeffe  in  fua  grazia      Abbiamo   dalla  Cronica   di 
"Piacenza  ("),  ch'egli  Primo  pacifice  intravit  Afediolarium ^  deinde  Pa-  (a)  chronk. 
piani ,  poftea  Cremonam ,  deinde  Feronam  ad  ioquendtim  cum  Papa  Lucio ,  jf^'""^yi 
qui  fìtcceferat  Alexandre .  Poflea  ivit  ad  alias   Civitates  ,   'Didelicet   Pa-  ^^^'  Italie, 
duam^  Ficeritiam,  Btrgomum.,  Laiidem  (^  Placentiam .  Con  l'ommo  ono- 
re fu  accolto  dapcrtutio,  e  fi  dee  anche  credere  con  graviffirae  fpefa 
e  regali  a  lui   fatti  da  que' Popoli.   Abbiamo  da  quefto   Scrittore,  e 
da  altri,  che  s'abboccarono  infieme  nell'anno  prefente  il  Pontefice  e 
rimperadore  in  Verona  W,  e  non  già  nel  fcgucnte  anno,  come  pare  (b)    RaM- 
che  per  errore  fi  legga  nella  Cronica  di  Arnoldo  da   Lubcea,   fcgiH-  /■iw  de  Di- 
tato  in  ciò  dal  Cardinal  Baronio.  Sicardo  fembra  d'accordo  con   Ar-  '^''jj"'!^^' 
noldoj  e  Gotifrcdo  Monaco  chiaramente  fcrive,  che   quel  Congreflo  h'InT Ann. 
fegui  nel  itSf.  Ma  certo  è,  che  Ri  nel  prefente.  Convien  ora  Ipic-       sìgoni^n , 
gare  la  cagion  di  quefto  abboccamento  fra  i  due   primi   luminari   del      Ruleus, 
Mondo  Criftiano.  Piìi  che  mai  fi  fcoprivano  i  Romani  inviperiti  contro     .  ^'"'''-'- 
la  vicina  Città  di  Tufcolo  y  e  ficcomc  cffi  non  fi  prendevafto  gran  fug- 
gezionc  di  Papa  Lucio,  così  per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (0,  (e)  'Johann. 
nel  Mefc  d'  Aprile  ripigliate  le  oftilità  fi  portaron»  a  dare  il  guado  a  il'  ceccano 
tutto  il  territorio  di  quella  Terra.    E  dopo  aver  anche  donato  alle  '•'•"■•  ^''^*" 
fiamme  Palliano,  Ferrone,  ed  altri  Luoghi,  fé  ne  tornarono   a   cafa.  ^^i)  c'hrcnU. 
La  Cronica  Aquicintina  (W),  e  il  Nangio  («),  oltre  a  quefto  raccon-  Acquìan- 
tano,  che  i  Romani  avendo  prefi  alcuni  Chetici  aderenti  al  Papa,ca-  <Sf'»«w. 
varono  loro  gli  occhi  a  riferva  d'uno,  acciocché  folle  condottiere  de  ^"^^  Gudlid- 
gli  altri}  e  racflc  loro  in  capo  delle  Mitre  per  ifcherno,  gli  obbliga-  J'chrìiTu»-. 
rono  con  giuramento  a  prelentarfi  davanti  al  Pontefice  in  quella  gui-  ({)   Franct- 
fa.   Anche  Frate  Francefco  Pipino  (/)   fcrive  nella  Vita  di  quefto  Pa-  fc*'  yip'm. 
pa:  MhUì  ex  fui  s  exciecantur .,  rfiitrati  fuper  afinos  aiierfis  vultibus  ponuri'-  ?      "fy 
/«*',  Cf?  liti  jur  aver  unt.,  fé  Papa  tali  ter  reprafentant .  A  tale  fpcitacolo  -g^^/  ualk. 
inorridì,  e  tommamenre  fi  afflifle  il  buon  Pontefice j  né  potendo  più 
reggere  a  dimorar  in  quelle    vicinanze,  prele  il  partito  di  venir  a  tro- 
var rimperadore,  non  tanto  per  implorare   il  fuo   aiuto,   quanto  per 
trattare  d'altri  affai  importanti  affari.  Tutte  le  fuddctte  Croniche  alfc- 
rifcono,  ch'egli  venne  in  queft' anno  in  Lombardia,  e  il  fuddetto  Gio- 
vanni da  Ceccano,  non  meno  che   l'Anonimo   Ca(:  nenie  ,   atteftano  , 
ch'egli  lafctò,  o  più  torto  pofcia  mandò  il  Conte  Bertoldo,   Lrgato 

dell' Im- 
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Era  Volg.  dell' Impcradorc,  alla  difcia  della  Campania,  il  quale  con  uno  (Irata- 
ANN01184.  gema  s'impadronì  della  Rocca  di  Papa,  e  fece  vane  fcorrcrie  neldi- 

itrcito  di  Roma . 
(a^  ptohm.  Ora  Papa  Lucio,  incaminacofi  per  la  Tofcana  (a)  pafsò  per  Luc- 

L'trenfii  in    C3 ,  e  tìccomc  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (^),  in  quell'anno 
jinnalib.      die  ùElava,  JulH  intravit  Bononiam^^S  confc.ravit  Ecckfiam    Sanili  Pe- 
brevib.         f^^  Majorìs .    Polcu  Iccondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (0,  nel  dì 
Rer    Italie.  ^^    ^'^^  medelimo  Mele  di  Luglio   con  dieci    Cardinali  e  molti  Arci- 
(h     Matt/j.  vefcovi  e  V'clcovi  arrivato  a  Modena,  alle  preghiere  di  Gherardo  Ar- 
di  Griffon,    civefcovo  di  Ravenna,  di  Ardiciune  Fefcovo  di  Modena,  de'Confoii  della 
Mcmcrial.      (j,„à^  g  j^  \  Rettori  della    Lombardia,  Marca  di   Verona,  e  Roma- 
j-^'xyiii.      gnuoia,  confecrò  la  Cattedrale  nel   di  fcguente,  e  fece  vedere  al  Po- 
Rer.    Italie,  polo  il  facro  Corpo  di  San    Geminiano    Vefcovo  e    Protettore   d'  cfla 
(e)    jinnal.  «jtrà.  Ufcendo  poi  della  Città  nel  di   14.    dello   fteflb   Mefe   per    la 
Vfteres  Mu-  p^^ta  di  Citianuova,  rivolto   ad  efTì  la  bcnrdifTe  con  dire;    Benediciti 
rom.'xi.     f'i  l^i^<^  Civita s  ah  omnipotenti  Dco  Patre,  F/Iio.,   (^  Spirita   Sunne.,  6? 
Rtr.    Italie,  a  beata  Maria  femper  Firgine,  ^  a  beato  Petra.  Apoftolo.,  ^  a  beato  Gè- 
miriiaHO .   Augeat  eam   Dominus  Deus ,  (^  ere/cere  (^  multiplicare  eam  fd' 
ciaf.   Di  quella  Dedicazione  (ì  la  tuttavia  1' Anniverfario  in    Modena. 
Falso  dipoi  il  PontcjScc  a  Verona,  dove  era  concertato  i]   Congreflb 
con  Federigo  Impcradorc.   Ne  abbiamo  l'artcflato  da  Sicardo  Vefco- 
{^)  Stcard.    yo  di   Cremona,  di   cui  fono   le  fcguenti    parole   {d);   Anno   Domini 
To.^''"jT'  MCLXXXiy.  Papa  Lucius  Feronam  venit .,  qui  me  Anno  precedenti  Sub- 
Ktr,   Italie,  diuconum  ordin.iverat ,  y  prò  hoc  adventu  ad  Imperatorem  direxerat .   Nella 
(c)'parifius  Cronica  Veroncle  di  Pinlio  da  Ccrcta  fi  legge  CO  :  Anno  MCLXXXI/l. 
de  Ctrtia      Domìnus  Lucius  Papa,  (^  Dominus  Fredericus  Jmperator  ultimo  die  Jii- 
rtm   ^vni  '"  fuerunt  l^eronam.,  é?  hilariter  recepti  (^  honorifice  pertraEtati .   Ma  il 
^tr'.   Italie,  iclìo  è  fallato,  e  fi  dee  fcrivere  Anno  MCLXXXIF.  Aggiugne  il  me- 
dcGmo  Storico,  che  nel  principio  di  Gennaio  dello    ftclTo  anno  Ma- 
xima pars  dire  Arene  perone  cecidit,  Terramotu  magno  per  prius  faEìs^ 
videlicet  ala  exterior .   in  Verona  tenne  il  Papa  un  Concilio  nell'anno 
prelcnic  ,    piuitolto  che   nel*  fuHeguente,  a.  cui   intervenne  lo    llefTo 
Jmperadore,  e  in   cdo   fulminò  la   condanna  e  fcomunica   contra   gli 
Eretici  Cauri y  Paterini,  Umiliati.,  Poveri  di  Lione ^Pafagini.,  Giufep- 
pini.,  ed  altri,  tutti  fpecie  di  Manichei  folto  diverli  nomi.  Scomuni- 
co ancora  gli  ArnaldiUi,  e  i   Romani  difubbidicnti  e  ribelli  alla  tem- 
porale autorità   del    Papa.    Quivi    parimente  si  trattò   del   foccorlo  di 
Terra  .anta,  il  cui  pericolo  ogni  di  più  crefccva  per  la  potenza  e  per 
le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell'Egitto.  Abbiamo  in  oltre  da  Ar- 
(f)  Arnold,  noLo  da  Lubeca  (/),  che  fi  dibatterono  pofcia  in  privato   varj  punti 
Lubeeenfis'     particolari  fra  il  P.ipa  e  l' Impcradorc,  e  malCmamente  quello  del  Pa- 
j.i.  3.  «.  xo.  [ritnooio  della  Contcfla  Matilda.    Ne   era  in  pofleiro   Federigo,   e   il 
Papa  ne  faceva  illanz-i,  come  di  Beni  donati  alla  Chiefa  Romana.  Si 
difputo  lungamente,  furono  prodotti  varj  Strumenti,  ma  in  fine  la  con- 
tr'ivdfia  rello  neli'elTcrc  di   primi.  Ne  pure  s'accordarono  il  Papa  e 
rin.peradorc  nel  punto  di  varj   Prelati  Scilmatici  o  eletti  in  difcor- 

dia. 
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dia.  Moflc  anche  Federigo  la  prctenlTone,  che  il  Papa   concede  (Te  la  Era  Volg. 
Corona  dell' Imperio  al  Re  Arrigo  Tuo  Figliuolo:   al  che   il  Pontchce  AKNoiJb4. 
non  acconfcntì  con  dire,  che  non  era  piiì  in  ufo  l'aver  due  Impera- 
dori  nello  fteflb  tempo,   né  poter   egli   dar  In   Corona  al    Figliuolo, 
fé  prima  il  Padre  non  la  deponeva.   In  Tomma   mal   foddisfatcì   l'uno 
dell'altro  in  fine  fi  fepararono .  Redo  Papa   Lucio  in  ycrona,  e  Fe- 
derigo andò  a  vificar  l'altre  Città  della  Lombardia.   Noi  abbiamo  una 
Bolla  del  mcdefimo   Papa  W  in   favore   dell' infigne    Mcniftero  delle  ^c]r,n,nr 
Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  dita  Ferofue   XF.    Kalendas  Se-  j./j,    ''^^^_ 
ptembris  IndiSlione  II.  Incarnationis  Domhiic<e  MCLXXXIF.  Pontificatus  flit.  loz. 
vero  Domni  Ludi  Papa  IH.   Anno  IF.  Un'altra   Tua  Bolla    fpedita  fi 
milmente  in  elTa  Città  X.  Kalendas  Becembris  vicn  riferita  dall'  Ughel-  ^,,  ^  .^^ 
li  {i>) .  Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  lo  Strumento  (0,   da  cui  ap-  j,^i  ■^^^^_' 
pariice,  che  Amo  Dominici  Nativitatis  MCLXXXllIl   die   Fé  neri  s  ,  Tom.  v. 
^ui  eft  fertiodecimo  exeunte  Menfe  OStohrii  ^  Mistione  Secun'l*^  qttum  Fé-  '^  Epifcop. 
dericus  Romanorum  Im-perator  apud  Feronam   in  Palatie   SanSli   Zeno  in  ^^^""2^1(11. 
cum  maxima  Curia  ejet ,  quivi  egli  inverti  Marchionem  Obizonem  de  Heft  fje„ji  p^  j\ 
de  Marchia  Genute  ^  de  Marchia  Medielani^  £5?  de  omnieo.,  qu«d  Alar-  cap.  6. 
chio  Azzo  (Tuo  Avolo)  babuiì  ^  tenuit  ab  Imperio.    Quello   rilevante 
Atto,  quantunque  fofie  folamente  a  titolo  d'onore,,  perchè  già  Mila- 
no e  Genova  godevano  la  lor  Libertà,  né  pili  erano  fottopoftc  a'  Mat- 
chefi,  tuttavia  é  di  fingolar  gloria  per  la  nobiliffinaa  Cafa  d'Erte,  per- 
ché da  erto  nfulta,  che  i  di  lei  Maggiori   doveano^  cfierc    ftati   Mar- 
chefi  di  Milano  e  di  Genova,  e  Federigo  volle  confervar  loro  il  Tito- 
lo, giacché  non  poteva  il  PofTeffo  per  le  mutazioni  delle  cofe.   Altri 
efempli   fimili  di  Stati  non  più  pofleduti  fi  truovano  in  quefti  tempi, 
ed  anche   oggidì  fi   mirano  nelle   Invelliture  date   dagl'  Impcradori  a 
varj  Principi  di  Germania,  e  alla  ftefla  Cafa  d'Erte.  E  da  ciò  ancora 
vicn  confermato  l'abboccamento  feguito  in  qucft'anno  ia  Verona  fra. 
il  Papa,  e  il  mcdefimo  loiperadore  . 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  iii. 
di  Urbano  III.   Papa   i. 
di  Federigo  I.  Re '34.  Imperadore  31. 

Continuò  Papa  Lucio  il  fuo  foggiorno  in  Verona,  e  l'Ughelli  (<0  (d)    Vgheìl. 
rapporta   una  fila   Bolla,  data  Ferente   Idibus   Junii .,    IndiSl.    III.  *"'  /«/''''• 
Incarnationis  Dominile  Anno  MCLXXXF.  Pontificatus  "vera  Domni  Lu- 
di IH.  Papa:  Anno  ^arto .  Trattenevafi  tufravia  in  Italia  anche  l' Im- 
perador  Federigo,  fé  pure  non  aveva  egli   fatta  una  fcappata  in  Ger- 
mania. E  pero  il  Papa  dovette  perfifter  ivi  per  continuare  i  negoziati 
fcabrofi  con  eflb  Augufto.  Rapporta  il  Margarino  (e)  un  Diplomi  di  (e^  tullar. 
efib  Federigo,  dato  apud  Feronam  F.  Nonas  Januarii  Anno  Deminicie^'fij''"^- 
Incarnationis  MCLXXXF.  TrovoiTi  poi  1,1  mederitno  Atigurto-.in-  Reg-  ^;,j'/;  ^^"j" 
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T.nk   Volg.  ^/o,  ///.   A/»;  Fehruarii^  cioè  nel  di  u.  di  Febbraio  del  preferite  an- 
Annoi:8s.  do,  e  quivi  confermò  i  Privilegi  al    Popolo    Milaiiefc   con  cllenfione 
utt'^'Moriì- '^^  molte  grazie,  tutte  probabilmente  ben  pagate.  Il  Puricelli  (<v)  rap- 
mtnt.  Bnfi-  portj  i' intero  Diploma,  degno  ben  di  confiderazione,  perche  in  ti^o 
Ut.  Amhr.    reftituifce  a*  Milancfi  le  antiche  loro  giurisdizioni  dalla- parte  d'Occi- 
dente e  Settentrione,  e  tutte  l'altre  dalla  parte  di  Levante,  con  ob- 
bligarfi  di  rimettere  \^  piedi  la  Terra  di  Crema:  il  che  fervi  ad  alte- 
rar fommamcnte  gli  animi  de' Cremoneiì,  i  quali  dopo  tante  fpefe,  e 
dopo  tanto  fangue  e  fatiche  vcdeano  fé  Itefll  fpogliati  delle   lor  con- 
quide, e  premiato  chi  sì  lungamente   avea  foftenuta  la  guerra  contra 
di  cflb  Federigo  .  All'  incontro  i  Milanefi  fi  obbligano  ad  aiutar  l' Im- 
peradorc  a  ritenere  e  ricuperare  tutti  i   diritti  dell'Imperio  in  Italia, 
e  nominatamente  i  Beni  della  Contcfla  Matilda.  Fra'tcftimonj  fi  veg- 
gono nominati  Conradus  Dux  Spoletta  e  Conradus  Marchio  ^lionitanus y 
cioè  chi  allora  governava  la  Marca  d'Ancona,  benché  non  apparifca, 
iè  la  ftefla  Città  d'  Ancona  allora  ubbidifTe  a  lui .    \Jn  altro  Diploma 
d'cflo  Federigo  fpcdito  in  Milano  //''.  N<jnas  Maii  ia  favore  del  Mo- 
nillero  di  Santo  Àmbrofio,  fi  legge   prcflb  il  fuddctto   Puricelli .  Pc- 
àe  Rern"  1-  ^°  "°"  dovrebbe  fuHìlicre  lo  fcriverfi  dal  Sigonio   (^),   che  Federigo 
i^i.l.iS.      partitofi  da  Reggio  arrivò  a  Bologna  nel  dì  primo  d'Aprile,  e  di  là 
pafsò  alla  vifita  delle  Città  della  Romagna.    Aggiugne  il  medcfìmo 
Sigonio,  che  dalla  Romagna  andò  in  Tofcana  nei  Mefc  di  Luglio,  e 
che  tolfe  a  tutte  quelle  Città  le  Regalie,  fuorché  a  Pifa  e  a  Pi  (loia, 
con  privarle  della  Libertà,  e  fottometterle  a  gli  Ufiziali  da  lui  defti- 
nati  j  e  ciò  perchè  nelle  guerre  pallate  aveano  tenuto  colla  Chicfa  con- 
(S,'>  ^''^.^"'    tra  di  lui.  Prcfe  quelle  notizie  il  Sigonio  da  Giovanni  Villani  (t),  che 
ctp?iL   ^    ^"^  racconta  all'anno    1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tempo.  Concor- 
(d)    ^nna-  fono  nella  ftefia  narrativa  gli  Annali  Antichi  di  Siena  (<^),  con  afTerirc 
Its  Sentnf.    fotto  il  prcfente  anno  l'arrivo  in  Tofcana   dell'  Impcrador  fuddetto  , 
T»m.  XV      Qj,^  cominciavano  nelle   Città  a  pullulare  i  femi   a(cofi   delle   fazioni 
Rfr.    Itati,.  Qy^jfj  g  Ghibellina.  Teneano  i  Nobili  la  parte  dell' Imperadore,  per 
difendere  le  lor  Caftclla  e  i  lor  Feudi,  che  dianzi  erano  cfenti   dalla 
giurisdizione  delle  Città.  All'incontro  il  Popolo,  che  volea  non  folo 
godere  della  Libertà,  ma  rimettere  ancora  fotto  il  fuo  dommio   tutti 
i  Luoghi,  che  anticamente  erano  del  fuo  diftrcito,  e  forzava  i  Nobili 
ad  ubbidire,  ripugnava  all'autorità  dell' Imperadore.  Per  qut  (la  cagio- 
ne in  Faenza  s'accefe  la  difcordia  fra  il    Popolo  e  i  Nobili.  Inferiori 
,  .     .  di  forze  gli  ultimi  ricorfero  a  Federigo  (0,  il  quale  ordinò  a  Bertol- 

mur"lblùi  do  fuo  Cancelliere  di  a{rcdiar  quella  Città  colle  forze  della  Romagna. 
Uijlor.  Kn-  Dopo  una  gagliar<Ja  difefa  i  Faentini  in  fine  furono  coftrctti  a  fotto- 
icnn.  ì.  6.  lactccrfi  alla  volontà  dell' Imperadore . 

S'era  poi  cangiato  l'animo  de'Cremonefi,  sì  caldo  ne  gli  anni 
addietro  in  favor  d'cflo  Augullo,  da  che  videro,  ch'egli  avca  coa- 
(f)  sicai-J.  fermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  ;  e  non  clllndo  ignota  a  Fcdeii- 
(»  chronic.  g^  qucfta  loro  alienazione  d'affetto,  ne  fece  vendetta  con  ordinare, 
Tom.  yii.  ^^^  g  jriiabbncaflc  qucU'  abbattuta  Terra .  Cosi  ne  fcrivc  Sicardo  (/)  : 
'^"'-  "    "'  jinno 
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Jnno  Domini  MCLXXXr.  Imperator  in  Italiam  rediens ,  Cremam  in  o-  Era  Volg. 
dium  Cremenenfium  recedi ficavit .  ^to  Anno  ego  Sicardus  ^  pr^fentis  Operis  AnnouSj. 
Cempiiator  (^  Scrib*^  Cremona  ^  Ucst  indigne  ^  eleiìxs  fum  ad  Epifcopale 
Qfficium.    Trattencvafi  ruttavi»  in   Verona  il  buon   Pjpa    Lucio   HI. 
quando  Iddio  volle  chiamarlo  a  sé.   Concordano  gli  Storici  in  aflcri- 
re  W,  che  la  fua  morte  accadde  vctfo  il  fine  di   Novembre,  e  data  W  ^trtìr.. 
gli  fu  fepoltura  nel  nel  dì  if.  di  quel  Mcfe.  Era  ftato  eletto  in  que-  ~«/  '" 
So  medefimo  anno  Arcivefcovo  di  Milano    Uberto   Crivello^  chiamato      Kadul- 
Lamberto  con  errore  da  altri.  Tale  dovea  efìerc  il  di  lui  merito,  che  fhus  Ai  dì- 
il  Collegio  de'Cardinali  appena  dopo  le  cfequic  del  defunto  Papa  Lu-  c''o,valn. 
ciò  s'accordarono  in  eleggerlo  forame  Pontefice.   Prefe  egli  il  nome 
di  Urbano  III.  e  continuò  a  governar  come  Arcivefcovo  la  Chiefa  di 
Milano  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato ,  ficcorae  han  già  con- 
cludentemente provato  il  Padre  Pagi  C^),  e  il  Signor  Safll  CO  .  Uno  (t>)^f5w 
de' motivi,  per  li  quali  1' Imperador  Federigo  andava  rondando  ^cr '^^^J^'"' 
l'Italia,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  matrimonio  di  Coflanza  Fi-  (e)  saxìus 
gliuola  polluma  del  fu  Re  Ruggitfi,  Avolo  di  Guglieìms  II.  Redi  Si-  '»  ^ofif  "d 
cilia,  col  Re  Arrigo  fuo  primogenito.  Vedeva  egli  quel  Re  fcnza  fuc-  ^'S*"-  f' 
ceffione,  e  bramofo  di  unire  il  fioritiffimo   Regno  della  Sicilia,   che  /^fic"' 
abbracciava  ancora  là  Puglia,  la  Calabria,  Napoli,  e  il  Principato  di 
Capua,  .fi  diede  a  far  maneggi  nella  Corte  di  Sicilia,  per  ottenere  il 
fuo  intento.  Vi  fi  trovarono  delle  difficultà,  ripugnando!  Configlicri 
del  Re  Guglielmo  all'unione  di  quegli  Stati  coli' Imperio,  e  alla  fi- 
gnoria  de'Tedefchi,  il  governo  de' quali  era  affai  fcreditato  ne' tempi 
d'allora.  Più  ancora  par  verifimile,  che  fegretamente  fi  opponcfie  il 
Romano  Pontefice,  per  non  trovare  un  dì  fra  le  forbici,  e  fenza  l'ap- 
poggio de  i  Re  di  Sicilia,  ftati  in  addietro  difenfori  della  ChiCfa  Ro- 
mana. Ma  ebbe  maniera  Federigo  di  guadagnar  il  punto.   Abbiamo  .... 
dall'Anonimo  Cafincnfe  (./),  che  in  quell'anno  fu  conchiufa  la  Pace  clfin!ni7' 
fra  eflb  Augufto  e  il  Re   Guglielmo .    Fra  i  patti  di  quella   pace  vi  chronìc. 
dovette  entrare  il  Matrimonio  fuddetto,  di  cui    parleremo  nell'anno  r*'».  V^. 
proflìmo  feguente.   Abbiamo  anche  dal  fuddetto  Storico,  da   Niceta  ^"''  ^"'^"' 
Coniate  W,  da  Sicardo  (/),  e  dalla  Cronica  di   Foflanuova  C?) ,  che  ^f.)  Niceta 
il  predetto  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  per  vcndicarfi  de' Greci,  che  chonUtet 
l'aveano  molto  prima  beffato  nel  trattato  di  matrimonio  con  una  Fi-  '»  «'/?<"■• 
gliuola  di  Manuellt  Comneno  loro   Impcradore,  e  per  la  loro  barbarie  ^^^  ch"^^' 
centra  de' Latini,  animato  ancora  da  Aleffi»  C$mneno  ^  che  era  ricorfo  (l)  jo^nn.' 
a  lui,  fpedi  nel  dì  ii.  di  Giugno  una  potentifTima  Flotta  a'  danni  di  de  ceuano 
jìndronico  (Tiranno  allora  regnante  fui  Trono  di  Coftantinopoli)  fotto  ^f"'-   ^"Jf*- 
il  comando  del  Conte  Tancredi  fuo  Cugino.  S'  impadronì  quefla  Ar-  '"''^*  " 
mata  nel  dì  14.  di  Giugno  della  Città  di  Durazzo,  e  nella  Fefta  di 
San  Bartolomeo  d'Agolro,  dell' infigne  Città  di  TefTalonica,  o  fia  di 
Salonichi.  Conquiftò  molte  altre  Città,  Cartella,  e  Rocche,  le  quali 
tutte  giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano,  le  cui  genti  commisero  ogni 
forta  di  crudeltà  e  facrilegj  in  tale  occafione .  Uccifo  in  que fto  men- 
tre Afidronico^  fuccedutogli  Ifacco  Angelo  nell'Imperio  non  tardò  ad 
Tom.  ni.  F  invia- 
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Er*  Voi»,  inviare  una  poderofa  Flotta  per  fermar  que (ti  progredì,  e  non  finì  U 
Annoii86.  faccenda,  che  ebbero  una  rotta  i  Siciliani  per  tcrraj  e  dipoi  s' inta- 
volò una  pace  fra  loro,  ma  con  frod-,  perchè  gli  Ufiziaii  del  Re 
Gugliclnao  traditi  furono  condotti  prigioni  a  .Co  (tanti  no  poli.  Li  fece 
ben  ril.ifciarc  Ifaccoj  ma  a  buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  perdu- 
to, e  la  Flotta  Siciliana  molto  confufa  fc  ne  tornò  a'fuoi  porti. 

Anno   di   Cristo   mclxxxvi.   Indizione   iv. 
di  Urbano   III.  Papa   i. 
di  Federigo  I.   Re   35.   Imperadore   32. 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  i. 


(a)  tartn. 
in  jinntil. 
Ecclef. 

(b)  àullar. 
Caftntnft 
Te.  II.  Ctn- 
ftitut.    204. 
cr  205. 

(e)     Godefr. 
Viterbienfis 
inCbrtnico  . 


(A)    Ccdefr. 
Monachus 
S.  Puntai, 
in  Annalib. 

(e)  Sicari, 
in    Chrcnic. 
Tom.   VII. 
Kfr>     Italie. 

(f)  Otto  dt 
S.  Blajìo 

in  Chronic». 

(g)  Galvan. 
Fiamma 

in    Mtinìf. 
Fio  rum . 
(h)  jirnold. 
Lubectnfts 

Itb.  3.  e.  14. 

(i  )    Pipìnus 

chronic. 

t.  1.  To.  IX. 

rtr.  Italie, 


Continuò  anche  Urbano  III.  Papaia  fua  dimora  in  Verona:  il  che 
lì  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  fcritte  in  quella  Città  nel  dì  ii. 
di  Gennaio  dell'anno  prcfente,  pubblicate  dal  Cardinal  Baronie  (<«), 
e  da  due  Bolle,  che  fi  leggono  nel  Bollano  Cafinenfc  (*) .  Venne 
a  Milano  il  Jie  ./irrigo ,  primogenito  dell'  Impcrador  Federigo ,  e 
colà  parimente  fu  condotta  Cojlanza  ^  Zia.  di  Guglielmo  II.  Re  di 
Sicilia ,  che  fi  trovava  allora  in  età  d'  anni  trentuno ,  ne  mai  fu 
Monaca  ,  come  chiaramente  dimoftrò  il  fuddetto  Cardinal  Baronio, 
Per  attcftaiG  di  Gotifredo  da  Viterbo  (^),'che  con  quello  racconto 
dà  fine  alla  fua  Cronica,  furono  celebrate  le  Nozze  di  qucfti  Princi- 
pi prefib  Milano  nel  Palazzo  contiguo  alla  Bafilica  di  Santo  Ambro- 
fio,  coli  incredibil  magnificenza  e  concorfo  di  Nobiltà,  e  coll'affi- 
ftcnza  di!i\C Imferadm-  Federigo  nel  di  27.  di  Gennaio.  Gotifredo  Mo- 
naco di  San  Pantaleone  lafciò  ferino  (.^),  che  cfib  Augulto  celebrò  il 
fanto  Natale  in  Milano,  e  che  in  OSìa-va  Epiphanice  nuptias  filii  fui 
opukntijjlvìt  cum  magna  fttne  cun6ìorum  Procerum  frequenti^  apud  Tici- 
Kum  agii.  Ma  merita  qui  pili  fede  il  fuddetto  Gotifredo  da  Viterbo, 
perché  Italiano,  e  perché  Scrittore  di  cofe  da  sé  vedute,  che  ciò  ri- 
ferifcc  avvenuto  in  Milano.  Anche  Sicardo  contemporaneo  (^),  oltre 
ad  Ottone  da  S.  Biagio  (/),  e  a  Galvano  Fiamma  (^),  aflcrifce  lo 
ftcflb,  E  però  nrako  meno  e  da  afcoltare  Arnoldo  da  Lubeca  (/j),  do- 
ve fcrivc,  che  la  folennità  di  quelle  Nozze  fu  fatta;';*  confinio  Papien- 
ftum  y  MantuAnoram :  che  è  un  evidente  errore  a  chiunque  fa,  che 
Pavia  non  confina  con  Mantova.  Frate  Francefco  Pipino  dell'Ordine 
de' Predicatori  aggiugne  («)  una  particolarità,  cioè  che  l' Impcrador 
Federigo  nel  precedente  Anno  Menft  Julia  cum  aliquot  Theutoniàs  i^ 
Lombardis  perrexit  ApulÌAr».,  accepturus  filiam  Regis  ^^illielmi  (dee  di- 
re Rogerii)  Cenftantiam  nomine ^  Henrico  filio  fuo  tn  uxorem .  Però  pro^ 
babile  è,  che  Federigo  nell'Anno  addietro  dalla  Tofcana  palTade-.a  ì 
confini  del  Regno:  detto  oggidì  di  Napoli,  per  trattar  più  da  vicino 
della  Pdce  delle  Nozze  di  Goltanza  col  Re  Guglielmo  .  Soggiugnc 

il 
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il  Pipino:  Pro  cujus  dote  recepii  ultra  centum  quinqu.igintu  fomarios ^  aX'   Era  Voi». 
roy  argento,  paliiis,  6?  aliis  pretìofts  jocalibus   onujio^ .    Prcefatam  igitur  Anno  j  186. 
Conftantiam  byeme  feqitenti^de  Mcnfe  fàlicet   Pebruarii   (Januarii)    Anno 
Jncarnatio/ùi  Dominka  MCLXXXyi.   idem  Henricus   cum    maximis  ft- 
lemnitatibui  defponfavit  uxorem,  £5?  ambos  idem  Imperator   Coroni:  Rega^ 
libus  infignivit .   Lo  ItcfTo  vien  confermato  dalla  Cronica  di   Piacenza 
si  per  r  andata  di  Federigo  verfo  la  Puglia,   come  ancora  per  la  do- 
te {a).  Et  babuit  ex  ea  pUtfqusm  CL.  eqaos  oneratos  auro  i^  argento^  (ff  (*)  chri>n: 
jamitorum,  ^  pallmum^  ^  grixiorum^  &"   variorunt,   ^  aliar um  bona-  ^'""'"'"■^ 
rum  rerum.  Atcclla  anch' egli,  che  Coitanza  palsò  per  Piacenza,  ?««-  j^^^  '  ;,^;,/ 
do  Mediolanmn ,  ubi  diblo   Anno  defponfata  fuit  per  Dominum   Henricum 
Regem,  £i?  ip/i  jiigaks  ibi  coronati  fuerunt .  Jl  medefimo  abbiamo  dalla 
Cronica  di  Parnna  W .  E  perciocché  i  Crcmonefi   non  intervennero  a  ^^^    chron. 
quelli  funtuofa  funzione,  l'ebbe  sì  forte  a  male  Federigo,  che  trovati  -um.'lx. 
de  i  pret«(H  li  mife  al  bando  dell'Imperio.  Il  Sigonio  (f)  fcguitando  Ker.    uaìit. 
un  pa' troppo  confidentemente  Galvano  Fiamma  {d)  fcrifl'c,  che  nell'  (0  sigon. 
Anno  1184.  U  Re  Arrjgo  -ricevette   la  Corona  Ferrea  in  Santo   Ara-  i' fj",' 
brofio  di:  Mihno.  Lo  Itcflo  Fiamma  altrove,  cioè  nella  Cronica  Mag-  (d)  G«a/^i- 
giore  MStaj  ci'virn  dicendo,  che  Arrigo  e   Coitanza  fuerunt  coronati  neus  rUm- 
in  SanUo  Amhrtfio  iÌ5?  in  Medoetia .  AH' incontro  il  Cardinal  Baronie  (f),  '"/*  ''•  ■w<?- 
e  il  Puricelli  (/),  credono  feguita  cotal  Coronazione  ncH' Anno  ii8f.  ?'t  ^''"'' 
Ma  s'imbrogluno  poi  tali  ed  altri  Scrittori  in  aircgnarc  l'Arcivefco-  in  AnnaL 
•^lo  di  Milano,  che  gli  defle  la  Corona,  adducendo  alcuni  Algifio ^  nX-  Hcdef. 
tri  Uberto,  cà.  altri  Milone .  (0  PurheU 

■    La  verità  fi  e,  che  il  Re  Arrigo  e  Coftanza  fua   Moglie  furo-  ''"*   ^^^'"tr 
no  coronati  in  qiielt  Anno,  correndo  il   Mele   di   Gennaio,  come   fa  lu.  Ambrof. 
ricax'a  da  i  fopra  allegati  Autori.  Afcoltifi  Radoifo  da  Diceto  (g) .-^ In-  num.  ^96. 
ter  Henricum,  dice  egli,  Regem   Tcutonicum  G?   Conjlantiam  filiatn  R»-  (gì  R'dul- 
geri  Siculi   Regis ,  amitam  vero  GuilUelmi  Regzs  Siculi ,  generi  Regis  Jn-  f^"'  f'  ^'' 
gtorunt,   matrtmonium  ctlebratum  eft :  Sexto  Kalcndas  Pebruarii  f/iennen-  "mot""^' 
Jis  Arcbiepifcopus  Predcricum  Imperatore»!  Romanum  Mediolani  coronavit  : 
cioè  colla  Corona  del  Regno  di   Borgogna.    Eodcm  in  die  Aquilejenjii 
Patriarcba  coronavit  (cioè  calla  Corona  del  Regno  d'Italia) //e»r/V««i 
Regem  Tcutenicum,  i^  ab  ea   die  vacatus  eft   dejar^    ^idam  Epifcopus 
Teutonicus  corona'vit  Confi  antiafn,  amitatn  i-Ville  Imi  Regis  Siculi  (cioè  co- 
me Regina  della  Germania).  Hac  a£ìa  funt  in  Monafieri»  SunSti  Am- 
brofii:  e  non  già  in  Monza.  Ali' Arcivelcovo  di    Milano  apparteneva 
il  dar  la  Corona  Ferrea  al  nuovo  Re  d' Italia.  E  perciucchè  allora  Pap» 
Urbano  III.  riteneva  tuttavia  come  Arcivelcovo  quella  Chicla,  né  vol- 
le per  dilTapori  già  inlorti  fra  lui  e  l'Imperadore,  intervenir  a  quella 
funzione:  Gotifrede  Patriarca  d'Aquileia,    uomo  arditillìmo,  e  perfona 
affai  mondana,  fenza  riguardo  al  Papa  fi   ulurpò  quel  diritto,  e  con- 
ferì al  Re  Arrigo  la  Corona  del  Regno  d'Italia.  Per  quella  fua  pro- 
funzione  fu  sì  egli,  come  gli  altri  V  eleo  vi  alTìftenti  a  quella  Coiona- 
lione,  folpefo  da  i  divini  L'fizj  da  Papa  lirbano.  Ne  abbiamo  l'atte- 
ftato  prefl'o  l'Autor  della  Cronica  Aquicintina,  che  narrando  le  dif- 

F  i  fen- 
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Eia.  Vojg.  rcnlìoni  nuovamente  nate  fra  Papa  Urbano  e   Federigo  Augufto,  co- 
Anno  n  So.  si  ne  parla  (<»).■  Pracifue  quod  Patriarchi  Aquilejenfis ^  («f  quidam  Epi- 
(*)  phron.  jcopi  merfuerunf ,  abfque  confenfu  Papa^    Coronai  toni    Henna   Regis  dit 
"^itd'pl-      ii**dam  ftlemni  in  Italia:  quos  omnes  Papa  a  divino  fufpendit  officio.  Ci 
giarn  ad      ha  conlcrvati  Arnoldo  da   Lubcca  (^)  gli  alcri   capi   delle   querele   di 
hunc   Ann.  Papa  Urbano  contra  di  Federigo   Inipcradorc.   Lamentavalì  in  primo 
{}3')  Arnold,  luogo,  ch' cgli  indebitamencc  occupafTe  il   patrimonio  della  Ccntcfla 
U\'c   16.  "Matilda,  dà  lei  donato  alla  Chiefa  Romana.  Pofcia,  che  l'Imperado- 
*  re,  venendo  a  morte  qualche  Vefcovo,  entraflc  in  poflenb  de' Beni  di 
quelle  Chicle,  con  fare  lo  Spoglio   in  danno  intollerabile  de'Vefcovi 
bucccflbri .  In  terzo  luogo,  che   col  pretcfto  di  togliere   le   Badcflc 
fcandalole,  occupaflc  le  rendite  dc'Moniftcri,  e  non  ne  fullituiflc  al- 
tre di  miglior  profeffionc .  Eravi  anche  lite  per  cagione  del  nuovo  Ar- 
civelcovo  di  Treveri,  e  per  le  Decime  pofledutc  o  ufurpate  da  i  Lai- 
ci. Di  più  non  ne  dico,  per  non  diffondermi  troppo >  ma  fi  può  ben 
credere,  che  una  delle  cofe,  che  maggiormente  amareggiava  l'animo 
del  Pontefice  e   de' Cardinali,  fodero  le   Nozze  di   Coitanza  col  Re 
Arrigo,  ben  cono fcendo  elfi  le  mire  di  Federigo  fopra.un  Regno  lipet-! 
tante    alla  Chiefa   Romana,   lenza  averne  egli  ricercato  r;.aflenl'o  del 
fomrao  Pontefice,  e  prevedendo  1  guai,  che  ne  poteano  venire,  e  clic 
Tennero  in  fatti  all'Italia  per  quello  alleanza. 

Lo  fdegno  conceputo  dall'  Impcrador   Federigo  contra  de'  Cre- 
monefi,  e  maggiormente  fomentato  da   i  Milancfi,  il  condufTe  quell' 
Anno  a  i  lor  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d'elli  Milancfi,  de'Pia- 
centini,  Brefciani,  ed  altri  Popoli,  oftilmente  palso  nel  territorio   di 
Cremona  fui  principio  di  Giugno,  prcfe  varie  Terre  e  Callclla}  e  tro- 
vato Caftel- Manfredo,  poco  dianzi  fabbricato  da'Crcmonefi,  che  fa- 
cca  rcfiltenza,  ne  incraprefc  l'afledio,   e  fuperatolo  colla  forza  lo  di- 
flruflc.  Fu  in  tale  occafionc,  ch'egli  concedette  a' Milancfi  varie  Ca- 
ftcUa  porte  fra  i  fiumi  Adda  ed  Oglio,  cioè  Rivolta,  Calìrate,  Agna- 
nello,  ed    altri.    Il  Diploma  di   tal  conccflione,  da  me  dato  alla  lu- 
tt)  Antiqu.  ce»  (^)  fi  vcdc  fctitto  quclt' Anno  in  territorio   Cremonenft^  in  defiru- 
ital.  Dtjfer'  Sione  Cajìri  Meimfredi^  ^into  Idus  Jiinii.  Veggcndofi   perciò  a   mal 
tut.  47.        partito  i  Cremoneù,   cominciarono    a  trattar  d'  accordo  ,  e  a  que- 
llo fine    fpedirono    all'  Imperadorc    un    pcrfonaggio    a    lui    ben   no- 
lo, cioè  Sicardo  loro   Veicovo ,  il  quale   così  efficacemente   fi  ado- 
però, che  rimifc  in  grazia  di  lui  il  luo   Popolo.   Cosi   ne   parla  nel- 
la fua    Cronica  lo   Iteflb   Sicardo   {.d)  :    jinno    Domini    MCLXXXFl. 
(i)^"^''^'*'  imperator  quoddam   Cajìrum   Crem(j7tenjium ,    quod    Manfredi  minine  -uo- 
■itm.  Vii.     cabatury   omnin»  dejiruxit .   Sed  au flore    Domino   per  meum    minijìerium 
Utr.    Italie,  faila  eji  inter   Imperatorera  i^   Cives   meos  reconciliatio .   Si   truova  di- 
.     poi    Federigo    nel    «fi    zi.    di   Giugno    in    Varefe    nobil    Terra    del 
^ììor'drpia-  Milanele ,    dove    concedette    un    Privilegio   alla    Badia   del    Mezza- 
(tnìti  T.  II.  no  ,  pubblicato  dal  Campi  {«)  .   Dopo  quelle    imprctc    Federigo  fé 
(f  )  Arnold,  ne   toroo   m   Germajìia ,  e   fece   totlo    conofcerc  il  fuo    mal  talento 
Luttctnfis     contra  di  Papa  Urbano  (/;  con  far  ferrar  tutte  le  vie  dell'Alpi,  ac- 
/.  3.«-/.'7.  '^  ciocche 
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ciocché  niuno  dalla  G&rmania  potefTe  venire  m  Italia  alla   fama  Se-  Era   Volj. 
de.    Aveva  egli  anche  lafciaco  al   Figliuolo   Arrigo,   il  governo  dell'  Annoii86. 
Italia,  e  rpeditoio  coli' efcrcito  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormen- 
te anguftiare  il  Papa,  falla  fperanza  di  ridurlo  a' luoi  voleri.  Per  quan- 
to vo  io  conghictturando,  andava -Arrigo  d'accordo  col   Senato  Ro- 
mano, laonde  portò  la  guerra,  unito  con  cffi    Romani,  alle   Terre, 
che  tuttavia  fi  mantenevano  fotto  l'ubbidienza  del   Romano  Pontefi- 
ce. Ed  ecco  quanto  breve  durata  ebbe  la   Pace  di   Venezia.    Scrive 
Giovanni  da  Ceccano  W,  che  cffb  Re  in  quell'anno  foggiogò  tutta  (a)  ^oannn 
la  Campania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romana  Pontefice,  fijor-  ''  Cetcan» 
che  la  Rocca  di  Fumonej  afledio  Callcllo  Ferentino  per  nove  gioì-  *'*''•   ^'•^*" 
ni.  Altri  gran  danni  reco  l'Armata  lua  a  quelle  partii  ed  egli  refti- 
tuì  Ccperano  a  Riccardo  Reberi.  Aggiugne,  che  i  Romani  fili  prin- 
cipio di  Dicembre  pafTarono  nella  (tetra  Campania,  diedero  alle  fiam- 
me Monte   Lungo,  e   dopo   varj   Taccheggi  fé   ne   tornarono  a  cafa  , 
Che  il  Re  Arrigo  facefle  dell'altre  oltiiuà  in  quelle  parti ,  lo  raccol- 
go da  uno  Strumento,  altrove  da  me  pubblicato  W.  Abbiamo  anche  (b)  Antiqui 
dalla  Cronica  Acquicintina  (0,  che  incontratofi  il   Re  Arrigo   in  un  ^*''^*'-  ^'f- 
Famiglio  del  Papa,  che  portava  a  Verona  una  buona  fomma  d' oro  e  {^''/'^l^^^- 
d'argento,  gli  toife  tutto,  e  fecegli  anche  tagliare  il  nafo  in  ifprez-  Aquui^'!' 
20  del  Papa.   Intanto  non  baftò  a  i  Cremonch. d'aver  acconciati  i  lo-  afud  Pai,. 
ro  intcreflì  coli' Imperadof  Federigo  j.  vollero  fimilraente  aflÌQurarfi  del 
Sole  nafcente,  cioè  del  medcfimo  Re  Arrigo.  Speditagli  dunque  un' 
Ambafceria,  ottennero  anche  da  liu  la  Pace.  Lo  Urumcnto  fu  fcntto 
iti  quell'anno,  qui  fiat  Sextus  infrante  Menfe  Julii.  ASumfttb  tempia- 
rio  Regis  Henrici  feliciterà  ^uundx)  erat  in  obfidione  Urbii  Feteris.   Fra' 
teltimonj  fi  conta  0//tf  Frttngcnfpanem  Prafe£lus  Ronne .  Altri  deciderà, 
fé  qui  fi  parla  dell' alledio  d,"  Orvieto,  o  pure  di  Civita  veccbix .  Il  Si- 
gonio  dice  Orvieto,  e  a  lui  mi  attengo  anch'io.    Accennai  di  fopra, 
che  le  Appellazioni  delia  Marca  di  Verona  furono  appoggiate  ad  0^/z- 
zo  Marcbefe  d' Eiic.  In  confermazione  di  ciò  ho  prodotto  altrove  C*^)  (d)  Anthh. 
due  Sentenze  date  dal  racdefimo  Marchefe,  1'  una  in  quefi;'anno  Die  ^^'"^  '•  -^• 
Mercurii^  qui  fuit  ^arto  Idus  Decembrii^  dove  fi  trxxowi  Marchio  Opir 
zOf  commijjis  mbis  per  Imperai  or  em  ^ppeltationihus  totiui  Padu£y  ataue 
ejus  difriifus  òcc,  e  l'altra  nell'anno  leguentc  1187.  profferita  in  Eltc, 
nel  a  quale  Ci  legge:  Egs  Opize  Marchio  de  Heft,  f^icarius  ^  Nuhcìus 
Demni  Imperatoris  Federici^  ad  audiendai  caufas  /tppellationum  FeroniC 
y  tjui  diJìriElui  &c.  In  pafiando  il  Re  Arrigo  del  Mefe  di  Giugno  di 
quelt'anno  per  la  Tofcana,  avea  ricevuto  in  fua  grazia  i  Saneli,   ma 
con  rigorofe  condizioni,  come  apparifce  dallo  Strumento  da   me  dar 
to  alla  luce  (r) .  Ma  dovette  quel  Popolo  ingegnarfi,  e  verifimilmen-  (e)  Amie;. 
te  con  quel  fcgreto,  che  ha  tanta  forza  nel    Mondo,   per    ricuperare  ''"''*•  ^'^" 
i  perduti  dirittJj  e  però  fui  fine  d'Ottobre,  mentre  efib  Re  dimora-  ^"'""'  ^°' 
fa  in  Cefena,  Vili.   Kalendas   Novembris^   Indiatene  V.   ottennero   da 
kii  un  Diploma  graziofo,che  fi  può  leggere  nelle  mje  Antichità  Ita- 
liane (/>.  (f)  ihlhm. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  Vili.  Papa   i. 
di  Clemente  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  ^6.  Imperadorc   53. 
di  Arrigo  VI.  Re  d' Italia  z. 


Era    Volg. 
Ann»  1187. 


(»)  Skard. 
in    Chrsnico 
Z#w.   VII. 
X.er.     Italie. 

Bernard. 
Thtfaurar. 
Jiifi.  T.  Vii. 
JLer.    Italie. 

Cuillelm. 
Utnrius 
in  Chrtnic» . 
Chrùnic.  A- 
tjuicin^in. 
afud    Pag. 

Chroni(, 
Rtifhtr- 
ffirgtnfe . 


FU  fcgnato  il  prcfente  infelici/lìmo  anno  colle  lagrime  di  tutta  It 
Crillianiià.  La  fanta  Città  di  Gerufalemnie,  che  avrebbe  dovuto 
ifpirarc  in  tutti  i  fuoi  abitanti  Criftiani  la  divozione  e  il  timore  di  Dio, 
gii  era  divenuta  il  teatro  dell'ambizione,  dell'incontinenza,  e  de  gli 
altri  Vizj,  che  accompagnano  il  libertinaggio;  e  qucfti  fi  miravano 
baldanzolì  fra  quella  gente.  Però  Dio  volle  finirla.  Inforfcro  fra  i 
Principi  delle  diilenlioni  a  cagione  del  Regno,  e  perchè  non  fi  mati- 
tenea  la  fede  ne  a  Saladino  potcntiflìmo  Sultano  di  Babilonia  e  dell' 
Egitto,,  né  a  gli  altri  vicini  (*)  :  cifo  Saladino  con  iimifurato  efercito 
marciò  alla  volta  della  Palellina.  Rimafero  fconfitti  i  Criftiani  (  e  fti 
creduto  per  tradimento  di  Rinaldo  Principe  di  Montcrcale,  e  di  Rai- 
mondo Conte  di  Tripoli)  con  iftrage  di  molti,  e  colla  prigionia  del 
Re  Guido,  e  di  moltiflìmi  altri  Nobili,  fra' quali  fi  abbatte  il  vecchio 
Guglielmo  Marche/e  dei  Monferrato,  che  era  andato  alla  vificadc'Luo- 
ghi  fanti,  ed  anche  per  affi llcrc  al  picciolo  fuo  Nipote.  Gotal  disgra- 
zia fi  tirò  dietro  la  perdita  di  molte  Citta .  Dopo  di  che  Saladino 
conduflc  r  Armata  terrcftre  e  maritima  fopra  l'importante  Città  di  Ti- 
ro, e  ne  formo  l'afledio.  Era  perduta  quella  nobil  Città ,  fé  per  av- 
ventura Corrado  Figliuolo  del  fuddctro  Marchcfe  Guglielmo,  venendo 
da  Coftantinopoli  per  andare  a  i  Luoghi. fanti,  intefa  la  perdita  di  Ti- 
bcriade,  o  fia  di  Accon,  voltata  vela  non  fofle  .qualche  tempo  prima 
approdato  ad  cfla  Città  di  Tiro;  dove  da  quel  Popolo  ricevuto  come 
Angelo  di  Dio,  fu  eletto  per  lord  Signore.  Guidò  Saladino  fotto  quella 
Città  il  vecchio  Marchcfe  fuo  prigione,  efibendone  la  libertà  a  Cor- 
rado, le  gli  rendeva  la  Terra:  altrimcnte  minacciandone  la  morte,  fc 
non  accettava  l'offerta.  Nulla  fi  mofle  Jl  Marchcfe  Corrado,  anzi  ri- 
fpofe,  ch'egli  farebbe  il  primo  a  faettare  il  Padre,  fc  Saladino  ravefic 
dpofto  per  impedir  la  difcfa.  La  coftanza  di  qucfto  Principe  fece  mu- 
tar penficro  a  Saladino,  che  niun  danno  per  quello  inferì  al  vecchio 
Marchcfe.  Non  amando  poi  egli  di  confuraare  il  tempo  fotto tina  Città 
sì  dura,  -con  perdere  il  frutto  della  vittoria,  rivolfe  l'armi  contro  le 
Città  circonvicine  a  Gcrufalcmmej  e  impadronitofene,  obbligò  in  fine 
alla  rela  la  fanta  Città  nel  di  z.  di  Ottobre:  colpo,  the  ncmpic  d'in- 
credibil  dolore  tutti  quanti  i  Tedeli .  Tornò  pofcia  il  »ittoriofo  Sala- 
dino all'affedio  di  Tiro  nel  Mcfc  di  Novembre  .  Avea  il  valorcfo  Mar- 
chcfe 
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che'c,  Corrado  ne' giorni  addietro  coli' aiuto  de'  Pifani  battuta  due  volte  Era  Volg. 
la  Flotta  nemica}  prefe  ancora  alcune  lor  galee  e  navi  nel  Porco  di  Ann.  1187. 
Accori i  provveduta  la  Città  di  viveri  i  e  fabbricato  un  forte  barbaca- 
ne. Caddero  il  di  innanzi  che  arrivaflc  Saladino  quaranta  braccia  di 
quello  muro:  il  che  atterrì  fommamentc  il  Popolo  Criftiano,  ma  non 
già  l'intrepido  vlarchefe  Corrado,  che  impiegati  uomini  e  donne  ri- 
parò in  un  di  quel  danno.  Fatte  poi  vellire  da  uomo  le  donne,  e  mef- 
fcle  Tulle  mura,  inviò  i  Pifani  di  nuovo  ad  Accon,  da  dove  condufrero 
due  navi  cariche  di  vettovaglie.  E  quelli  medefimi  da  lì  a  non  molto 
pfcfcro  cinque  altre  Galee  nemiche  ,  piene  di  gente  e  di  vìveri .  Per 
quelle  perdite  arrabbiato  Saladino,  fece  de  i  mirabili  sforzi  centra  del 
Barbacane,  adoperando  affalti,  e  quante  macchine  di  guerra  erano  allo- 
ra in  ufo,  con  gran  perdita  de'fuoi  e  lieve  de  gli  aflediati .  E  per- 
ciocché a  i  Pifani  venne  fatto,,  infegucndo  nove  Galee  della  Fiotta 
Infedele,  di  prcflarle  di  maniera,  che  i  Barbari  attaccarono  ad  elTe  il 
fuoco:  Saladino,  che  avea  perduta  moka  gente,  trovandoli  anche  fprov- 
veduto  d'aiuti  per  mare,  finalmente  nell'ultimo  giorno  di  Dicembre 
o  pure,  nel  di  primo  del  fcguente  Gennaio,  dopo  aver  bruciate  tutte 
le  macchine,  fi  ritirò  pieno  di  dilpetto  dalla  Città  di  Tiro ..  In  fcgno 
ancora  del  fuo  dolore  fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo,  per  in- 
citare in  quella  maniera  i  fuoi  alla  vendetta.  Di  qui  probabilmente 
ebbe  principio  il  rito  de' Turchi  di  appendere  allo  ftendardo  loro  la 
coda  del  cavallo  per  fegno  di  guerra  .  Diftefamcnte  parla  di  quelli  fatti 
Bernardo  Tcforiere,  la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce,  oltre  a  molti  altri 
Scrittori,,  che  uxi  lagrimevol  racconto  lafciarono  di  quelli  infelici  fuc- 
ceffi.  de' Latini  in  Oriente.  Di  tante  conquide  tre  fole  Città  rellarono 
in  lor  potere,  cioè  Antiochia,  Tiro,  e  Tripoli. 

Andavano  intanto   maggiormente  crcfecndo  i  diflapori  fra  Papa 
Uri/ano  III.  e  r  Imperador  Federigo .y  e  quantunque  il  Pontefice,  il  qua»- 
le  nel  dì  4.  di  Giugno  ftando  in  efla  Città  di  Verona  diede  una  Bolla-  f  \    .    • 
in  favor  delle  Monache  di  Santa  Eufemia  di   Modena  W,  fi  vcdefle  luìicm' 
in  molte  ftrcttczzc,  perchè  dall' un  canto  Federigo  avea  ferrati  i  pilli  Dtjfert.  i6. 
fra  la  Germania  e  l'Italia,  e  teneva  come  in  pugno  tutta  la  Lombar- 
dia e  la  Romagna}  e  dall'altro  gli   Stati  della  Chiefa   Romana  erano 
oialmenati  dal  giovane  Re  Arrigo:  tuttavia  come  perfonaggio  di  gran 
cuore  e  zelo,  prefe  la  rifo'uzione  di  ufar    l'armi  fpirituali  conti  a   di 
Federigo  {i>) .  CitoUo  nelle  debite  forme }  ma  quando  fu  per  fulrai-  W  -Arnold. 
narc  la  fcomunica,  i  Veronefi  eoo  rapprefentargli,  che  erano  fervi  ed  fl''""'^" o 
amici  dell' Impcradore,  il  pregarono  di  non  voler  nella  loro  Città  far    '  •  J"**'  • 
quello  pafTo,  che  avrebbe  fatto  grande  ftrepito ,  e  cagionato  loro  de 
i  graie  difturbi.  Il  perchè  Urbano  fi  partì  di  Verona,   ed  incamrai- 
coflì  alla  volta  di  Ferrara,,  con  penfiero  d'efFettuar  ivi  il  fuo  difcgno  . 
Gervafio  Tibcricnfe  (.e)  all'incontro  ferivo,  che  s'era  intavolato,  an-  m  Gervaf 
zi  fottofcritto  un  accordo  fra  elfo  Papa  e  Federigo:  dopo  di  che  Ur-  liberim/iV' 
bano  fen  venne  a  Ferrara.  Lo  fteflo  abbiamo  d.iJ   Cronografo   Saffo-  "»  chronif. 
ne.  Comunque  fia,  appena  giunto  il  Poùceficc  in  quella  Città,  quivi 

cadu- 
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Eaa  Voi»,  caduto   infermo,   pafsò  a  miglior  vita  nel  dì    rj).  d'Ottobre.   Dopo 
ANNOU87.  avergli  per  fette  giorni  il  Popolo  Fcrrarcfc  fatte  folcnni  cftquic,  gli 
ri   Huro     '^'^<^<^  fcpoitura  nella  Cattedrale.  Buona  parte  de  gli   Scorici  (<2),  co- 
jintifiedor.    piando  l'un  l'altro,  lalciarono  fcritto,  che  il  buon  Pontefice  Urbano 
ptolomtHs  pervenutagli  la  dolorofa  nuova  della  perdita  di  Gerufalemmc,  non  po- 
Lucenfis.       tendo  reggere  all'afflizione,  mancò  di  vita.    Difficile  e  ben  da    crc- 
lieit  ng.  c"  jgfg^  ^.j^g  in  sj  poco  tcmpo  fofic  portato  a  Ferrara  quel   funeftiffimo 
avvifo.  S'egli  mori  d' affanno,  come  vien  pretefo,  dovette  più  tofto 
clTcre  per  la  notizia  ricevuta  della  rotta  precedentemente  data  da  Sa- 
ladino a  i  Criftiani,  e  della  prefa  di  varie  Città,  e  dell' afledio  di  Ti- 
ro .  Dopo  la  fepoltura  del  defunto  Papa  Urbano  fu  in  fuo  luogo  af- 
funto  al  Pontificato  Jlberto  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina ,  Can- 
celliere della  fanta   Romana   Chiefa,   che   prefe   il  nome  di   Gregorio 
Vili.  Non  tardò  quefto  Pontefice,  lodatiffimo  da  tutti  gli  Scrittori, 
a  fpcdir  Lettere  Circolari  a  tutta  la  Criftianità,  che  fi  leggono  prcflo 
Cb)  ntgerìus  Ruggieri  Hovedcno  ('') ,  e  fon  anche  riferite  dal  Cardinal  Baronio  (f ) . 
ittvidtnits     In  efic  caldamente  eforta  tutti  i  Fedeli  al  foccorfo  di  Terra  fanta,  con 
in  Anndtb.  prefcrivcre  ancora  digiuni  e  preghiere  per  placare:!' ira  di  Dio.  Una 
Aiutll'^Ècc.  Lettera  di  quefto  Pontefice  ad  Jrrigo,  Regi  Eie  fio   Romanorum  Impe- 
(d)    Leibni-  raiori^  pubblicata  dal  Lcibnitio  W,  per  provare  ufato  fin' allora  il  ti- 
$ius   Prodr.  tolo  d' Imperatore  Ele-tto ,  non  può  ilare ,  perchè   contraria  all'  ufo  di 
*d  C»d.       que' tempi.  Leggonfi  ancora  preflb  1' UghcUi  (e)  i  privilcgj  e  le  cfcn- 
li)  v^lu     '''°'^'  concedute  ncll'  Ottobre  dell'anno  prcfentc  da  C«rrado  Marche  fé  ^ 
ital.  Sttr.     che  s'intitola  Figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato-^  a  i  Pifani ,  pel  foc- 
Ttm.  III.     corfo  a  lui  dato  nella  difefa  di  Tiro.  Per  atteftato  de  gli  Annali  Gc- 
inEpìfop.    novcfi  (/),  fcrifle  il  medefimo  Corrado  Lettere  all'Imperadore,  e  ai 
Genmn}y    ^-^  di  Francia,  Inghilterra,  e  Sicilia,  implorando  aiuto  per  gli  urgenti 
lib.yT.vi.  bifogni  della  Criftianità  in  Levante.  Verifimiimcntc  venne  nel  di  io. 
Rtr.  italif.  di  Dicembre  a  Pifa  il  nuovo  Papa  Gregorio  FUI.  appunto  per  muo- 
vere quel  Popolo,  e  i  Genovcfi  a  far  maggiori  sforzi,   per  foftencrc 
la  cadente  fortuna  de' Criftiani  Latini  in  Levante.   Ma  Iddio  difpofc 
altrimenti  i  imperciocché  quefto  Pontefice  digniflìmo  di  lunga  vita  per 
k  fue  rare  Virtìi,  infermatofi  in  cfla  Città   di   Pifa,  fu   chiamato  da 
Dio  ad  un  miglior  pacfe  nel  di  17.  del  Mefe  fuddetto,  e  fu  fcppelli- 
to  il  facro  fuo  Corpo  in  quella  Cattedrale .    Che   vacafte  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  venti  giorni,  onde  folamentc  nel  Gennaio  dell'anno   fc- 
guente  foffe  eletto  il  di  lui   Succeflbre,   lo  credettero  il   Sigonio,  il 
Panvinio,  il  Baronio,  ed  altri.  Ma  fecondo  le  pruovc  recate  dal  Pa- 
(g)    féiim  dre  Pagi  (^),  l'elezione  di  un  altro  Pontefice  feguì  nel  dì  19.  del  fud- 
%n  Crìi,  ad  detto  Dicembre .  Nelle  Croniche  Pifane  {.h)  è  fcritto  :  XJf^.  Kalendas 
Amal.Btr.  (jufdetn  MeHfis  Cardìnalis  Pauìus  Pr^eneflinus  Epifccpus  in  eaiem  Mcchfta 
^pirfJ'ZZ'd  Majori  Pontifex  fummus  eft  cle£ìus^  levatus  ab  Hofpitio  Sanili  Fault  de 
VgbeUium      Ripa  yirni,  Ì3  largie»te  Demino  Clemens  III.  vocatus  eli .  Sicché  fu  eletto 
Tcm.  III.      Papa  e  confecrato  Paolo  Cardinale  e  Vefcovo  di  Palcftrina,  di  nazione 
UaI.  sacr.    Romano,  che  fi  fece  chiamare  Clemente  III. 

Ho 
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Ho  detto  di  fopra,  che  l'ottimo   Pap.^   Gregorio  Vili,   fi  portò  Era  Volg. 
a  Fifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo,  che   l'altro  di  Genova   ali'  Annoi  187. 
aiuto  di  Terra  fanta)  ma  ho  detto   poco.    Fu  di   mcftieri  il   mettere 
prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni,  giacche  di  nuovo  s'era  a.ccel";;  k 
guerra  fra  effe.  Abbiamo  da  i  Continuatoti  degli  Annali  Genove  (idi 
CafFaro  (■»),  che  in  quell'Anno  i  Pifani,  contravenendo  a  i  trattati   e  (a)   ^'>J*i. 
giuramenti  della   Pace  con  un' Armata  paffarono   in   Sardegna,   dove  f^l"""''' 
fpogliarono  e  cacciarono  da  tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mer- 
catanti Genovcfi  trovarono  in  quelle  parti.  AH' avvilo  della  rotta  Pa- 
ce ,  alleftirono   immediatamente  i   Genovcfi  un   potente  efercito  per 
paffarc  a  Porto  Pifano,  quand'ccco  comparire  a  Genova   una  Lettera 
del  He  JrrigOy  che  i  Pifani  avcano  fcgretamentc    procacciata  al  bifo- 
gnoj^ln  efTa  pregava  il  Re  i  Genovefi  di  defiftere  per  amor  Tuo  dall'  . 
ofFcla  de' Pifani,  e  però  fi  difarmò   la  preparata  Flotta  a  riferva  di  die- 
ci Galee,   che  pafTate  in  Sardegna  infettarono   non   poco  i   Pifani,  e 
prefo  il  Caftcllo   di  Bonifazio,  fabbricato  da  cflì   Pifani,  lo   dillruflc- 
ro  da' fondamenti.  Bernardo  di  Guidone  (^),  ed  altri  fcrivono,  che  la  (b)BfrH^r/. 
Pace  fra  quelli  due  Popoli  fu  maneggiata  e  conchiufa  dal  fuddctto  Pa-  ^«'dems 
pa  Gregorio  Vili.    Ma  di  ciò  nulla  ha  il   Continuatore  dc'fuddctti  jYm'  111 
Annali  di  Genova,  che  pur  era  contemporaneo.  Sul  fine  di  qucil'an-  R,r.    itàlk. 
no,  o  fui  principio  del  feguente,  come  ha  dimoftrato  il  Signor  Saffi, 
U)  Arcivefcovo  di  Milano   fu  eletto  Milane  da   Cardano  Vcfcovo  di  ^^  Snxiut 
Torino,  e  Milanefe  di  patria.    E  fé  vogliam  credere  a  Galvano  Fiam-  %„g„°um'^ 
ma  {d)  l'Anno  fu  quello,  in  cui  il  Popolo  di   Milano  eleffe   per  fuo  dt  Rigno 
primo  Podcftà  Uberto  de'Vifconti  di  Piacenza.  Né  vo' lafciar  di  dire  ital'u. 
una  particolarità  a  noi  confervata  da  Bernardo  Tcfonere   {e).    Cioè,  (^' G''^^''»». 
che  alcune  migliaia  di  Criftiani  cacciati  da  Gerul'alemme    pervennero  M^hul."* 
ad  Aleffandria  d'Egitto,  e  quivi  fvernarono   fino  al   Marzo  dell'Anno  rUr. 
feguente,  trattati  con  affai  carità  ed  ofpicalità  da  que' Saraceni .  Arri-  {e)Mernarì. 
varono  in  quel  Mefe  trentafei  Navi  di  Pifani,  Genovcfi,  e  Venezia-  V"/"".'''"'- 
ni,  che  imbircarono  quanti  Criftiani  potcano   pagare   il  nolo.  Effen-  cap!"i6\. 
done  reftato  in  terra  un  migliaio  d'cflì,  il  Governator  Saraceno  volle 
fapernc  la  cagione,  e  intcfo,  che  era  perchè  non  avcano  di   che  pa- 
gare, fece  una  fcvcra  parlata  a  que' Capitani  di  navi  per   la   poca  lor 
Carità  vcrfo  de' Criftiani  loro  Fratelli   con  vergogna  del   nome  Cri- 
ftiano,  quando  Saladino  ed  egli  ftcflb  gli  avcano  trattati  tutti  con  tan- 
ta amorevolezza  e  clemenza.  E  perchè  non  periffe  quella  povera  gen- 
te, e  non  divcnifle  fchiava,  volle  che  la  riceveffero   nelle   navi,  e  la 
trafportaflcro  in  Italia,  con  dar  loro  di  fua  borfa  tanto  bifcotto  ed 
acqua  dolce,  quanto  potea  baftare  pel  viaggio.  Tutti  raccontano,  che 
Saladino  più  de*  Criftiani  mcdcfimi  era  mifericordiofo  verfo  de' poveri 
Criftiani.  Sicché  i  più  dc'noftri  non  per  motivo  alcuno  di  Religio- 
ne, ma  per  fete  di  guadagno,  e  per  vivere  pm  liberamente  ufavano  in 
que' tempi  di  andare  in  Terra  fanta.  Ne  fi  vuol  tacere,  che  l'ingran- 
dimento e  la  ricchezza  de' Pifani  e  Genovefi  s' ha  in  parte  da  attribui- 
re alle  Caravane  de' Pellegrini,  che  le  lor   Navi  conducevaoo,  e  ri- 
Tm.  VII.  G  con- 
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Era   Voi»,  conducevano  da  que'Pacfi,  con  ricavarne  un  buon  noto.,  ed  occupar 
Anno  1188.  Ja  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio.  Molti  Privilegj,  cfcnzioni  e  dirit- 
ti accordati  circa  queili  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i  Re  di  Gerufa- 
Icmme,  dal  Principe  d' Antiochia,  dal  Conte  di  Tripoli,  dal  Prmci- 
pe  di  Tiro,  e  da  altri  Principi  Criftiani  di  Levante,  fi  pofTono   leg- 
(aì  ^Bf/^M.  g«rc  nelle  mie  Antichità.  Italiane  W . 

Italie.    Dif 


ftrtat,  30. 
>.  907.  C-" 

ftrtK. 


Anno  di  Cristo  mclxxx,viii.  Indizione  vi. 
di  Clemente  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  37.  Imperadoie  34. 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  3.  ^ 


(b)  Jlliias 
XJrfpfrgtnf. 
in.  Chron. 
Otto  de 
fanno   Bla- 
fio   in,  Chr. 

graph.   Sax. 

Godefr. 
Monachus , 

C  aia . 


LE  calamità  di  Terra  l'anta  quelle  furono,  che  quetarono  in  qucftì 
tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fra  i  fommi  Pontefici,  e 
l' Iraperador  Federigo.  Celarono  le  oftilità  per  molti  anni  continuate 
fra  il  Re  d'  Ungheria  e  i  Veneziani  a  cagion  della  Dalmazia.  Si  fece 
anche  Pace  fra  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  In  fomma  la  Reli- 
gione, che  tante  volte  s'  è  veduta  fotto  i  piedi  dell'Ambizione  de' 
Principi,  quefig  volta  rcftò  in  molti  paefi  al  di  fopra:  tanto  rimal'ero 
sbalorditi  e  compunti  i  Sovrani  d'allora  per  la  mifcrabil  perdita  dj 
Gerufalcmme,  e  per  gl'immenfi  progrcffi  di  Saladino.  D'altro  allora 
non  G  parlava,  fé  non  di  queftc  disavventure,  e  del  loro  rimedio. 
Aveva  il  Pontefice  Clemente  III.  ficcome  quegli,  a  cui  più  che  ad 
ogni  altro  llava  a  cuore  il.  fufÉdio  di  Terra  fanta,  fpediti  alle  Corti 
di  tutti  i  Principi  della  CrilUanità  varj  Cardinali  Legati,  per  pro- 
muovere quefto  importante  affare,  {b)  Comparvero  due  d'cffi  alla 
Dieta  Generale  tenuta  àsXV  Imperador  Federigo  in  Magonza  verfo  la 
metà  della  Qliarcfima,  e  perorarono  così  forte  a  nome  del  Papa,  che 
lo  lleflb  Federigo  Augufto  prefe  la  rifoluzione  di  andar  egli  in  pcr- 
fona  alla,  tclta  di  un'Armata  in.  Levante ..  Già  la  pace  regnava  in  Ita- 
lia e  Germania i  lieve  non  era  la  foma  de' peccati  di  quello  Impe- 
radore,  de'quali  bramava  egli  di  far  penitenza  con  fagrihcare  il  rcfto 
de' cadenti  Tuoi  giorni  alia  difcfa  del  Crilli.incfimo.  V"  entrò  anche  il 
defiderio  della  Gloria,  perch'egli  andando  fi  teneva  in  pugno  la  libe- 
razion  di  Terra  fanta.  Però  prefc  la  Croce  egli,  e  coU'efempio  fuo 
trafTe  alla  rifoluzion  medefima  Federigo  Duca  ài  Suevia  fuo  Figliuolo j 
e  una  gran  quantità  di  Vcfcoyi  e  Principi.  Fu  dunque  intimata  la 
fpedizionc  nell'anno  proflimo  venturo,  e  che  intanto  ognun  fi  prcpa- 
rafle.  Grandi  guerre  addietro  erano  ftate  tra  Filippo  R^  di  Francia, 
ed  Arrigo  ^e  d' Inghilterra  .  Guglielmo  Arcivcfcovo  di  Tiro  fpedito 
dal  Papa,  ed  altri  Legati  Pontificj  non  folamente  conduflero  que'due 
Monarchi  alla  Pace,  ma  gl'induflcio  ancora  a  pranderc  la  Croce,  e 
a  promettere  di  paflare  io*  perfona.  colle  lor  forze  in  Terra  fanta  .  Pre- 
dica-? 
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dicata  parimente  la  Crociata  per  tutte  l'altre  Provincie   della  Criiìis-  E».».  Voi?, 
nità,  commofle  i  Popoli  alla  facra  imprefa.  I  primi  a  portar  colà  de  Aknoii£S. 
i  foccorfi ,  furono  gì'  Italiani,  cliiamati  dall'  Abbate  Urfpergenfc  (*)  bv- 
mìnes  bcUicoft^  difcreti,  (^  regulu  fobrietatis  modefti^  proiigalitatis  es-per- 
tes  ^  parcentes  expcnjis^  qatim  neceffilas  non  incubuerit  ^  fj   qui  inter  omnes 
gentes  foli  [cripta  Legmn  Janclio»e  regmutr .    Sotto  nome   d' Italiani    ibn 
qui  coniprefi  i  Veneziani,  i  Lombardi,  i  Tofcani,  e  gli  altri  Popoli 
di  qua  dal  Regno  di    Napoli.    Imperciocché  c\mnio  é^GugJiclmo   li. 
Re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  fpedì  egli  una  Flotta  di   OTgcnio  vele   in 
ioccorfo  della  Città  di  Tiro  (a),  che  unita  a  quella  di  Corrado  Mar-  (j)  sicari, 
chefe  di  Monferrato,  liberò    Tripoli  dall' afledio  di  Saladino.  Ma  Si-  '»  chronic. 
cardo  {b)  con  poca  lode   parla  de' Siciliani.    ElFendo   ftato   in   quello  '^'""-  ^^'• 
mentre  rimeflo  in  libertà  Guido  Re  di  Oerufalemme  da  Saladino   con  f^)'scnmr'i 
varj  Nobili  dianzi  fuoi  prigionieri,  egli  fi  animò  a  nuove   rroprefe,  rhefaurar.  ' 
giacché  gli  giunfc  in  foccorfo  una  Flotta  numerofa  di  Veneziani,  fo-  ^'fi-  e.  170. 
pra  la  quale  era  anche  l' Arcivefcovo  di   Ravenna  Gherardo  col   Vc- 
Icovo  di  Faenza.  A  quefta  fecondo  alcuni  s'unì  l'altra  dc'Pifani,  che 
era  condotta  dal  loro  Arcivefcovo  Ubaldo.  Imperocché  allo  zelantiflì- 
mo  Papa  Clemente  111.  riufcì  in  queft' anno  col  mezzo  di  due   Car- 
dinali deputati  di  rimettere  la  Pace  fra  effi  Pifani  e  i  Genovcfi,   co- 
me cofta  da  una  fua  Bolla  pubblicata  dal  Tronci  (e) .  (e)  TnnH 

Ora  il  Re  Guido  con  quello  poffentc   rinforzo  deliberò  di   far  -f""'^-  ^'- 
V afledio  di  Tolemaidc,  o  fia  di  Accon,  importante   Città    maritima.  -''"'■ 
Non  giunfe  però  la  Flottai  Pifana,  fecondo  il   fuddctto   Sicardo,   alla 
Città  di  Tiro,  fé  non  nell'anno  feguentc.  In  quello  sì  trovandoli  Tiro 
fenza  vettovaglie,  rindefclTo  Marche  fé  Corrado  inviò  la  fua  Flotta -na- 
vale ad  Azoto.  Prcfa  fu  quella  Terra  da  i   Criftiani,    fatto    prigione 
l'Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecento  foldati ,  liberati  molti  Fe- 
deli dalla  fchiavitù .  Ricco  bottino  e  abbondanza  di   viveri  fu  ripor- 
tata da  quelle  vittoriofe  navi  a  Tiroj  e  Corrado  col  cambio  di  quell' 
Ammiraglio  riebbe  in  libertà  il  Marche  fé  Guglielmo  fuo  Padre .  Perche 
il  mio  argomento  noi  richiede,   non   mi  flcndcrò   io   molto  a  narrar 
quelle  llrepitofe  avvcnnire,  ballandomi  di  folamente   accennarle.    A 
chi  pili  ne  defidera  non   mancano   Libri,    che    diffufamente    trattano 
della  Guerra  Sacra .  Mandò  intanto  l' Impcrador  Federigo  in  Levante 
a  Saladino  il  Conte  Arrigo  di  Dcdi  con  Lettere,  nelle  quali  gì' inti- 
mava la  rellrtuzion  di  Gerufalemme  {d):   altrimenti  lo  sfidava.    Sala-  (d)  ^eger. 
dino  fé  ne  rife,  e  feguitò  a  fare  il  fatto  fuo,  con  impadronirfi  in  qued'  ^(''«tàenus 
anno  di  varie  altre  Città .   Con  tutte  le  disgrazie  di  Terra  Santa  non  '^^x  clr"»/c. 
lì  calmarono  in  quelV  anno   le   difcordie  tra  i   Piacentini  e  Parmigia-  pUcentin. 
ni.  (0  Vennero  quelli  due  Popoli  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui   reità-  Tom.    xvr. 

G  i  rono      ««>-.  italtt. 

(*)  uomini  guerrieri ^difcreti^  e  moderati  dalla  regola  della  fobrietà  ^  fcttzd 
prodigalità  f  che  non  [pendono  ^  fé  non  fé  quando  la  necefjìtà  lo  richit- 
da^e  che  fra  tutte  le  genti  foli  fono  go'uernaii  da  Leggi  fcritte . 
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Fr*    Volg.  rono  fconfitti  i  Parmigiani  col  Marchcfe  Maroello  Malafpina   in   Valle 
A»!Noii88.  di  Taro .  Ma  rinforzati  dipoi  i  Parmigiani  da  i  Crcmoncfi,' Modcncfi , 
e  Reggiani,  andarono  all'afTcdio  della   Torre   di   Seno,  e   di   Caftcl- 
nuovo,  e  dopo  tre  giorni  impadronitiG  di  quelle  Catella,  le  dirupa- 
rono.  MòfTc  intanto  parola  di  Pace  c^l  Senato  Romano  il    Pontefice 
Clemente i  e  ficcome  egli  era  lor  Concittadino,  e  i  guai  del  Criftia- 
nefimo  veniv^iio  allora  uditi  come  una  gran  predica  dell'ira  di    Dio: 
così  trovò  cHflI  Popolo  difpollo  all'  accordo .  Leggefi   preflo   il   Car- 
^'Ann'iVA^ai  dinul  Barooio  w ,  e  più  compiuto  nelle  mie  Antichità  Italiche  {b)  lo 
hunc   Ann.  Strumento  della  concordia  ftabiliia  fra  cflxi  Papa,  e  i   Romani   nell' 
(b)  Antiqu.  ultimo  dì  dì  Maggio,  dove    fi    veggono   reftituite   al    Pontefice   Re- 
UaUcirum^    mano  tutte  le  Regalie,   ma   con  aver  egli  fagrificata  allo  fdegno  im- 
^,',,    'g,'*'"  placabile  de' Romani   la  Città  di  Tufcolo  troppo  vicina  a  Roma,  ed 
''  anche  Tivoli,  con  aver  confervato  il  medefimo  Senato,   e  accordate 

ad  cflb  varie  prerogative .  Nulladimeno  prima  del  fuddctto  Strumento 
.Papa  Clemente  era  venuto  a  Roma,  ricavandofi  ciò  da  una  fua  Let- 
tera fcritta  a  Guglielmo  Re  di  Scozia,  e  riferita  dallo   fteflb   Baronio, 
come  data  Lateraui  tento  Idus  Martii,   Pontificdtus  noftri  jinno  priìno . 
(0  BuUar.    Una  fua  Bolla  ancora  s' ha  nel  Bollano  Cafincnfe  {e)   data  Xf^I.  Ca- 
CAJinmf.       If ridai  Junii^  IndiB.  FI.  Pontificatus  Anno  primo.  Era  flato  Ipcdito  in 
fi'tt  io-]!"'  Germania  da  i  Crcmoncfi  Sicardo   lor   Vci'covo    (d)   per  impetrare   la 
ii)  skard.     licenza  di  rifabbricare  Cafal- Manfredi .   Senza  poterla   ottenere   (e    ne 
inchrenift.  ritornò.  In  fua  vece  i  Crcmoncfi  fon.durono  Calici-Leone,  o  fia  Ca- 
ftiglione  . 

.Anno  di  Cr  isxo  mclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Clemente  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  38.   Imperadore  3J. 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  4. 


N 


Ella  fefta  di  S*n  Giorgio  di   queft' Anno,   cioè  nel  dì  ij.    d'A- 
prilc_  Federigo  Imperadore  diede  principio  alla  fua  fpcdizion    vcr- 
fo  Oriente,  conducendo  feco  il  fuo  Figlio  Federigo  (e  non  già   Cor- 
rado, come  pensò  il  Padre  Pagi)  Duca  di  Suevia,  con  affamimi  altri 
..         ^.   Principi,  e  circa  trenta  mila   cavalli   oltre  alla  fanteria.    Arnoldo  da 
LHbecJ^fis  '  Lubeca  (f)  fa  qui  una  fparata  grande,  con  dire,   che   giunto  Fedcri- 
Ub.  3.  e.  19.  go  al  fine  dell'Ungheria,  fi  trovò  avere  un  cfcrcito  di  cinquanta  mi- 
ckronìcon   jj  cavalli,  c  di  altri  cento  mila  combattenti.   Sicardo  (/)  noa  gli  dà 
fi\'^"siìard   ^^  ""^  novanta  mila  foldati ,  fra' quali  dodici  mila  cavalli.    Pafso  Fc- 
in  ch'onici  dcrigo  per  l'Ungheria  ben  accolto  da  quel  Re  e  dalla  Regina  fua  Mo- 
r«».  VII.     glie,  e  foffcrti   molti  incomodi  per  la  Bulgheria,  poi  s'inoltro  verCb 
*«■•    '"''f-  la  Romania.  Avendo  conceputo  de  i    finilìri  fofpctti  di  quella  pode- 
rofa  Armata  Ifaeco.  JttgeU  Imperador  de' Greci,  fra  il  quale  ancora, 

,  fc  vo- 
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fé  vogliam  credere  ad  alcuni  Autori,  e  Saladino  Sultano  de' Saraceni,  Era  Volg. 
pafTava  Uretra  intelligenza  ed  amicizia,  trattenne  e  maltrattò  il  Vefco-  ANN01189. 
vodi  Munftcr,  e  il   Conte  di   NaOau,  Ambafciatori  a  lui   inviati ^  e 
fpedi  foldatefche  per  impedire  il  palTaggio  di   Federigo   Auguflo,  ii 
cui  Figliuolo  Federigo,  Principe  di  raro  valore,   sbaragliò   chiunque 
fé  gli  oppofe.  Diede  per  quelìo  l'Ai  mata  Tedelca  il  facco  dovunque 
pafsò}  ma  finalmente   lafciati  in  liberta   gli    Ambafciatori,  e  dati   dal 
Greco  Imperadpre  gli  oftaggi  richiedi,  fi  quetò   il  rumore.    Furono 
nondimeno  cagione  cotali  fconcerti ,  che  1'  Armata  Imperiale  dovette 
fvernare  in  Grecia,  ma  fenza  mai  fidarli  de'  Greci,   che  fotto  mano 
manipolavano  la  rovina  de' Latini.    Se  l'Imperador  Federigo  non  ve- 
niva difiuafo  da'fuoi   Principi,  voleva  ben   egli  farne   vendetta,   col 
mettere  l'ancdio  a  Coftantinopoli .  Erafi  Intanto  riacccfa  la  guerra  tra 
Filippo  Re  di  Francia,  ed  Arrigo  Re  d' Inghilterra  (*) .  Tanto  fi  adopera-  (a)  Rudui- 
rono  allora  Giovanni  da  Anagni  Cardinale  Legato  della  fanta  Sede,  e  varj  t'"*'  ''  -D»- 
Arcivefcovi  e  Vcfcovi,  che  in  fine  fi  rillabilì  nella  Vigilia  della  feda  di  ^'■V*^' 
San  Pietro  la  Pace  fra  loro  :  laonde  cominciarono  a  prcpararfi  per  com-     ''^"^' 
pierc  il  Voto  di  Terra  fanta .  Ma  venuto  a  morte  da  lì  a  poco  il  Re  Arri- 
go, a  lui  fuccedette  nel  Regno  Riccardo  già  Duca  d' Aquitania,  fqo  Pri- 
mogenito, il  qual  Pofcia  prefe  l'Impegno  d'  efeguir  ciò,  che  il  Re  fuo 
Padre  prevenuto  dalla  morte  avca  lafciato  imperfetto  .  Eflendo  già  con- 
corfa  a  Tiro  da  tutte  le  parti  d'Italia  una  tal  copia  di  combattenti, 
che  non  potca  più  capire  in  Tiro,  e  nafcendo  ogni  dì  de  i  difordini. 
Guido  Re  di  Gcrufalemme  condufle  quello  Popolo  all'afiedio  di  To- 
lemaide,  o  fia  di  Accon,  o  di  Acri,  a  cui  fu  dato  principio  nel  Mc- 
fe  d' Agolto.  Sicardo  fcrive,  che  v'intervenne  co  i  Pifani  il  loro  Ar- 
civefcovo,  Legato  Apoftolico,  e  vi  arrivò  anche  una  groflìflìma  nave 
fabbricata  da  i  Cremonefi,  e  ben  armata  di  loro  gente.  Giiuilcrvi  an- 
cora molti  legni  de'Gcnovcfi  (0  con  buona  copia  di  combattenti,  C')  c*f*rl 
defidcrofi  tutti  di  fegnalarfi   in  quelle   contrade  per  la  Fede  Criftia-  '^uin'rÀib'^' 
na .  Ma  non  andò  molto,  che  l'efercito  de' Fedeli  mutò  faccia,  per-  Tom.  vi. 
che  di  affediante  divenne  aflediato.  Colà  accorlc  Saladino  con  una  fòr-  Rtr.   luUt, 
midabil  Armata,  e  piantò  il  campo  centra  de'Criftiani,  i  quali  per- 
ciò fi  trovarono  ri  tiretti  fra  la  Città  e  il  nemico  cfercito,  in  un  mi- 
ferabilc   (lato.    Evidente   fi   fcorgeva  il   pericolo  di  reftar  quivi  tutti 
vittima  delle   fciable  nemiche:  si  picciolo  era  il  numero  loro  in  coni- 
fronto  dell' innumcrabil  ode  de' Saraceni,  (<■)  fé  non  che  all' improv-  (c)^<r«4rrf'. 
vilb  comparvero  dalla  Frifia  e  dalla  Danimarca  cinquanta  Vafcelli,e  ^'l'^Y'i-i 
trentafettc  dalla  Fiandra,  che  sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  gente  e        '   •   >  ' 
di  viveri,  e  rincorarono  a  maraviglia  il  campo  Criftiano,  il  quale  fe- 
guitò  coftantementc  a  tenere  il  fuo   pollo,  ancorché  ogni  dì  conve- 
niflc  aver  l'armi  in  mano,  e  difendere  da  gli  afialti  nemici  le  lincee 
i  trincicramcnti,  co' quali  s'erano  fortificati. 

Perchè  intanto  durava  in  Lombardia  la  guerra  fra  i  Piacentini  e  W  chrtn. 
Parmigiani   (^J,  Pietro  e   Siffredo  Cardinali  Legati   della  fanta   Sede  ^''^'^/"" 
i'iotcrpofcro,  e  fecero  fcguir  pace  fra  loro,  conaprefovi  il  Marchcfe  u',^^  il^Hc, 

Mala- 
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Enk   Volg.  Malafpina.  Una  terribil  mutazione  di  cofe  accadde  nel  prefcntc  cnno 
ANNoiiSy.  in  Sicilia,  che  riufcì  anche  di  fommo  danno  all'Italia  tutta  e  all'ar- 
ili 'df's"  "^'  Cridianc  in  Levante.  Nel  dì  16.  di  Novembre  OO  venne  a  mor- 
Gnmano'.     tc  Guglielmo  11.  Re  di  Sicilia,  fopranominato  il  Buotio,  in  età  di  fo- 
li trentafei  anni,   Principe  pio.   Principe  gloriofo,  e   Padre  de' Tuoi 
Popoli,  i  quali  perciò  in  dirotti  pianti  fi   fcioHero   non   tanto  per  la 
perdita  del  bene  prcfente,  quanto  per  la  prcvillene  de' mali  avvenire , 
pcrch'cgli  non  hfciava  dopo  di  sé  prole  alcuna.  Secondo  le  prcmcfre 
e  i  patti  del  Matrimonio  di  Cojianza  con  Arrigo  P'I.    Re  di  Germa- 
.    nia  e  d' Italia,  dovca  fuccedere  nel  Regno  efla  Coftanza.  Scrive  an- 
Jauk'tna''  *^°''^  '^  Cronografo  Acquicintino  {b).,  che  Guglielmo  prima  di  morire 
apld  Pai.    dichiarò  fuo  Figliuolo  ed  Erede  il  medefirao  Re   Arrigo.    Ma  fi   fa 
Ce)  Anonj-  dall'Anonimo  Cafinenfc  (0,  ch'egli  morì  fenza  far  tcltamento.  Ccr- 
tnus  .cafin.  jq  j,on  è  da  mettere  in  dubbio,  che  Coftanza  foffi:  (lata  dianzi  rico- 
T,m"'y.       nofciuta  per  Erede  prcfuntiva  di   quella  Corona,   mentre  fappiamo  , 
Hir.   2talu.  che  lo  ftcflb  Tancredi,  a  cui  toccò  il  Regno,  avea  con  altri  giurata 
fedeltà  alla  raedefima  Regina  Collanza.  Ma  i  Siciliani  abborrivano  di 
aivdar  fotto  di  Principe  ftraniero ,  che  per  cagion  de  gli  altri  Cuoi  Sia- 
ti poteva  trafportare  altrove  la  Corte.  Apprendevano  ancora  come  du- 
ro e  barbarico  il  governo  de  i  Tcdcfchi   d'allora,  né  s'ingannavano. 
Però  fomma  fu  la  confufione  di  que'Vefcovi,   Conti,   e   Miniftri  in 
tal  congiuntura .  Scrive  il  fuddetto  Anonimo,  che  dopo  la  morte  del 
Re  vennero  alle  mani  i   Criftiani  co   i   Saraceni  abitanti   in   Palermo 
(e  ve  n'era  ben  qualche  migliaio),  in  guifa  che  de  gli  ultimi  fu  fatta 
grande  ftrage,  e  il  refto  venne  obbligato  a  ritirarli  ad  abitar   nelle 
montagne.  Il  perchè  non  fi  fa.  Trovavafi  in  grave  perpleffità   quella 
Corte,  e  convocato  il  Parlamento  de' Baroni,  Gualtieri  Arcivefcovo  di 
Palermo,  per  cui  opera  erano  feguite  le  noize  di  Coftanza  con  Arri- 
cci) >-i»»m  go,  foftenne  il  loro  partito  U) .   Ma  il  gran  Cancelliere   Matteo  da 
de  eeicano  Salerno  prcvalie  coli' altro,  il  quale,  giacche  vi  reftava  un   rampollo 
loffTnmj.     mafchio  de' Principi  Normanni,  a   quefto  crcdea  dovuta   la   Corona, 
per  benefizio  ancora  del  Regno.  Vi   fi  aggiunfc   ancora  l'autorità  e 
il  maneggio,  fé  non  palefe,  alnkno  fegreto  della  Corte  di  Roma,  af- 
finchè non  fi  uniflero  quegli  Stati   in  chi  era  Re   d'Italia,  e  doveva 
eflcre  Imperadorci  e  tanto  più  vi  s'interefsò  il  Pontefice,  da  che  fenza 
riguardo  della  fua  Sovranità  altri  volea  difporre  di  quel  Regno.    Fu 
dunque  Ipedita  gente  a  L.ccc  a  chiamar  Tancredi  Conte  di  quel  pacfe, 
col  notificargli  la  rifoluzione  prefa  di  volerlo  per  Re.   Era  Tancredi 
Figliuolo  di  Ruggieri  Duca  di   Puglia ,  cioè  del  primogenito  del  Re 
Ruggieri;  ma  nato  fuor  di  matrimonio  da  una  nobil   l5onzel]a,  che 
molti  nondimeno  crederono  fpofata  da  lui.  Sotto   il  Re   Guglielmo  fu 
detenuto  prigione.  Fuggitone  fi  ricoverò  in  Coftantinopoli.  Dopo  la 
morte  d'cflb  Re  Zio  ie  ne  tornò  in  Puglia,  ben  veduto  dal  Re  Gu- 
glielmo li.  fuo  Cugino,  la  cui  morte  apri  a  lui   l'adito  alla   Corona, 
(e)  Hugo      £  n'era* degno  per  le  fue  belle  qualità,  perchè  Signore  d'animo  fu- 
fnchrfni»  t>limej  c  di  molta  prudenza,  (*)  e  che  alle  Virtù  politiche  accop- 
piava 
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piava  ancora  un  amor  diflinto  alle  Lettere,  e  fapeva  anche  le  Mate-  Eia  Volg. 
matichc,  l'Ailronomia,  e  la  Mufica:  cofa  rara:  in  quefti  tempi.  Ma  ANN01190. 
al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  la.  fortuna,  ficcomc  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcxc.  Indizione  vi  11. 
di  Clemente  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  YL  Re  di  Germ.  e  d'Italia  y. 


VEnuta  la  primavera,  T /w/>er<3^or  Federigo  rimire  in  viaggio  1* efer- 
cito  fuo,  ed  arrivato  a  Gallipoli  («),  trovò   quivi   un'  immenfa  ^^  '?""'* 
quantità  di  Legni  piccioli  e  grandi,   preparati  affinchè   potefle   paffar       Gedefrid. 
l'EUcfponto  dall' Imperador  Greco,   premurofo  di  levarli   d'addoffb  MmAchm.' 
un'Armata  sì   potente,   che   il  teneva  in  continue  gelofie  e  timori,      chrenìcon 
Verfo  il  fine  di  Marzo  valicò  efla  Armata  lo  ftretto  in  cinque  giorni.  ^"^f"''ff- 
Tenne  la  vanguardia  Federigo  Duca  di  Suevia,  la  retroguardia    1' Aut-  ;„  chren! 
gulto  Federigo  luo  Padre.  Di  gravi  incomodi  cominciò  a  patire  que- 
llo efercito  paflato  che  fu  in  Afia  per  le  fegrcte  mine  de' Greci}  ma 
peggio  avvenne,  allorché  giunfc  nelle  Terre  de'  Tìjrchi  e  del  Sultano 
d'Iconio,  perché  mancavano  i  viveri  per  gli  uomini  e  per  li  cavalli  v 
e  fcopcrtafi  nemica  quella  gente,  non  paflava  giorno,  che  non  fi  avefTc 
a  combattere.  Arrivarono  ad  Iconio,  né  potendo  aver  per  danari  vet- 
tovaglia, ordinò  Federigo,  che   fi  efpugnalTe  quella  Città:  il  che  fu 
efeguito  con  incredibil  bravura  e  ftrage  dc'Turchi.  RifugioflI  il  Sul- 
tano nel  Cailcllo,  e  fi  ridufle  allora  a  dar  de  i  viveri,  benché  a  caro 
prezzo.  Di  là  pafsò  l'Imperadore  in  Armenia,  dove  trovò  buona  ac- 
coglienza e  miglior  mercato  .  Arrivato  pofcia  al  Fiume  Salef ,  che  fcorre 
per  deliziofe  campagne,  efiendo  il  caldo  grande,  volle  Ff^/^n^ff  bagnarfi 
in  quell'acque,  ma  in  efle  fventuratamentc  lafciò  la  vita,  chi   dice 
perché  annegato,  nuotando,  e  chi  perchè  il  foverchio  freddo  dell'ac- 
qua l'intirizzi,  laonde  dopo  poche  ore  mancò  di  vita.   Succedette  U 
morte  fua  nel  dì    io.  di  Giugno.   Altri  ferirono  nel  dì  12.  ma  fenza 
fondamento,  perché  fu  in  Domenica,- e  quefta  cadde  nel  dì  io.  fud- 
detto.  Non  può  negarfi  :  uno  dc'piìj  gloriofi   Principi,   che   abbiano 
governato  l'Imperio  Romano,  fu  Federigo  I.  Barbarojfa^  alle  cui  lodi, 
cfpreffe  da  varj    Autori  ,  nulla  ho  io  da  aggiugnere .  Non  mancarono 
già  fra  molte  fue   Vircìj   mokifiìmi  Vizj  e  difetti    confiderabili,   tali 
ancora,  che  la  memoria  di  lui  reitera  fempre  in  abbominaztone  prcflb 
de  gl'italiani.  Ma  non  fi  può  negare,  egli   almeno  coli' ultima  fua 
piiffima  rifoluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vivere  gloriofamentc  , 
e  con  difpiacere  univ^rlalc}  perché  niuno  era  più  a  propofito  di  lui 
per  umiliar  la  fortuna  di   Saladino:  tanto   era  il  fuo  valore,  e   il  fuo 
credito  anche  in  Oriente.   \\  Duca  Federigo  fuo  Figliuolo  valorofiffi- 
mo  Principe  {>>)  prefe  il  comando  dell' Armata,,  riraalla  in  una  grave- (^)^^^''' 
coftcrnaz-ione j, la  condufle  fino  ad .  Antiochia ,  dove  per  l' intemperan-  i^ch'^nic 

2a 


5"6  Annali    D*  Italia. 

Era  Vo!g.  za  del  vivere  quafi  tutta  perì,  in  maniera  che  egli  giunfe  con  pochi 
\NK01190.  air  afTedio  di  Àccon,  ed  ivi  terminò  anch' egli  la  vita  nel  principio 
dell'anno  feguente .  Seguitava  intanto  l'afTedio  di  Accon,  afìcdio  de' 
pili  famoH,  che  mai  fi  fieno  intefi,  e  vi  fuccederono  varj  fatti  d'ar- 
mi tutti  degni  di  Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha  altra 
mira.  A  me  baftcrà  di  accennare,  qualmente  in  una  giornata  campale 
che  i  Cridiani  vollero  azzardare,  rcttarono  fconfitti  dall' efcrcito  di  Sa- 
ladino >  e  che  ciò  non  oftance  continuarono  cffi  a  riftrignerc  quella 
Città,  tuttoché  bloccati  da  Saladino.  Entrata  la  careftit  nel  campo 
Crilliano,  cagione  fu,  che  ne  pcrifTero  ben  fette  mila.  Giunfe  anc-he 
una  Flotta  Saracena  nel  Porto  di  Accon,  che  riduflc  a  maggiori  an- 
gurtic  l'accampamento  de' Cridiani  ;  mail  valorofo  Marchefe  di  Mon- 
ferrato Corrado,  portatofi  a  Tiro,  e  tornato  con  uno  ftuolo  di  navi 
prefe  i  Legni  nemici  carichi  di  vettovaglie,  che  fervirono  al  bifogrto 
de' Cridiani.  Tuttavia  difperati  pareano  quelli  affari,  quando  nell'anno 
feguente  giunfcro  colà  i  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  che  fecero 
mutar  faccia  alle  cofe,  iiccome  diremo. 

Intanto  è  da  faperc,  che  quedi  due  Monarchi,  avendo  prepara- 
ta cadauno  una  gran  Flotta  coli' accompagnamento  d'adaiflìmi  Princi- 
pi, fecero  vela  verfo  l'Oriente.   Abbiamo  dal  Continuatore  di  Caffa- 

(a)  Cafiri  ro  (<»),  che  Filippo  /fugujìe  Re  di  Francia  arrivò  nel  dì  primo  d' Ago- 
yinn^l.  Ce-  ^q  [^  Genova.  Colà  parimente  nel  dì  i^.  d'elfo  Mele  giunfe  Ric- 
nutnj.  .  3.  ^^^^^  ^^  d'Inghilterra,  il  quale  dopo  elFerfi  abboccato  col  Re  Filip- 
po, continuò  tofto  il  fuo  viaggio.  Sul  fine  d'eflo  Mefe  approdarono 
amcndue  a  Medina,  dove  con  grandi  finezze  e  regali  furono  accolti 
da  Tancredi,  che  nel  Gennaio  di  qued'anno  era  dato  coronato  Re  di 
Sicilia  col  confenfo  del  Romano   Pontefice,   Dopo  la  fua  efaltazionc 

(b)  Klchar-  avea  attefo  Tancredi  ad  adìcurarfi  della  Puglia  (^),  dove  non  manca- 
dus  dt  s.      vano  Baroni  e  Città  o  malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna,  o 
Gtrmani)       aderenti  alla  Regina  Codanza,   fra' quali   fpezialmentc  Ruggieri  Conte 
'"^nZymu's  d'Andria.  Diede  il  comando  dell'armi  a  Riccardo  Conte  di  Acerra  fuo 
C*fm$n[tt.    Cognato}  e  quedi  parte  colla  dolcezza,  parte  colla  forza  tirò  all'ub- 
bidienza di  Tancredi  quafi  tutta  la  Puglia  e  Terra  di  Lavoro.  Intanto 
Arrigo  FI.  Re  di  Germania  e  d'Italia  fi  difponeva  per   far   valere  le 
ragioni  della  Regina  Cojìanza  fua  Moglie,  ma  non  con  quella  fretta, 
che  avrebbono  defiderato  i  fuoi  parziali.  Mandò  ben  egli  Arrigo  Te- 
da fuo  Marefciallo  con  un  corpo  d'Armata,  che  unitofi   col  Conte 
d'Andria  prefe  molti  Luoghi  in  Puglia,  lafciando  dapertutto  fegni  di 
crudeltà  per  li  continui  faccheggi .  Ma  ingrodato  l'cfercito  del  Re  Tan- 
credi, ed  entrate  le  malattie,  e  la  penuria  de'viveri  nel  nemico  efcr- 
cito, il  Comandante  Tcdefco  fi  ritirò,  lafciando  in  ballo  il  Conte  d'An- 
dria, che  fi  rifugiò  in  Afcoli.  Ad  adediarlo  in  quella  Città  venne  i{ 
Conte  d' Acerra,  e  un  dì  fotto  buona  fede  chiamato  fuor  delle  porte 
cdb  Conte  d'Andria  proditoriamente  il  fece  prendere,  e  poi  tagliargli 
la  teda.  Col  tempo  anche  la  Città  di   Capua  dianzi   favorevole  alla 
Regina  Coftanza,  abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi:  con  che  po- 
co 
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CO  0  nulla  reftò,  che  noi  riconofcefle  per  fuo  Sovrano.  Ma  un  più  Era  Vo!g. 
pericololb  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria.  Appena  fu  giunto  al  Ankoii9o. 
porto  di  Meflìna  il  Re  Inglefe  Riccardo,  che  moflc  varie  pretcnfioni 
contra  d'cflb  Tancredi;  cioè  che  gli  dcfle  cento  navi,  promefle  dal 
Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  Padre,  per  valerfene  nel  pafTaggio 
di  Terra  fanta.  Pretefc  eziandio,  che  gli  folTc  rimandata  la  Regina  Gio- 
vanna fua  Sorella  e  Vedova  del  Re  Guglielmo  II.  e  inficme  o  reftituita 
la  dote,  o  aflegnato  per  efla  uno  Stato  competente.  Perchè  fi  tardava 
a  foddisfarlo;  Riccardo  Principe  fcrooiflìmo  mife  mano  all'armi,  e  colla 
forza  s'impofTefsò  di  due  Fortezze  fuuate  fuor  di  Medina.  Ciò  ve- 
duto da'Meflìnefi,  non  tardarono  a  cacciar  fuori  di  Città  quanti  In- 
glefi  vi  fi  trovavano.  E  ne  farebbe  feguito  peggio,  fé  frappollofi  il 
Re  di  Francia,  che  era  approdato  anch' egli  a  MelTina,  non  avefie 
calmata  l'ira  di  Riccardo,  e  trattato  di  aggiullamcnto .  Ma  non  andò 
molto,  che  portata  a  lui  una  falfa  nuova,  che  i  Meffinefi  macchina- 
vano contra  di  lui, 'alla  tefta  dc'fuoi  egli  oftilmente  prcfe  una  porta  ^,  ,  , 
di  quella  Città  (a);  fece  macello  di  quanti  Cittadini  gli  vennero  all'  „];^''chr 
incontro ,  e  piantò  le  fue  bandiere  fopra  le  mura .  O  perchè  fi  fmor- 
zalTe  la  Tua  collera,  o  perché  prevalcfle  il  parere  de' Tuoi  Con^glieri, 
ufcì  della  Città.  Venne  pofcia  ad  un  accordo  con  Tancredi,  il  quale 
fi  obbligò  di  pagare  venti  mila  oncie  d'oro  per  la  dote  della  Vedova 
Regina,  e  di  provedere  a  Riccardo  alquante  navi  pel  viaggio  di  Ter- 
ra fanta.  Redo  ancora  conchiufo,  che  Tancredi  darebbe  una  fua  Fi- 
gliuola in  Moglie  ad  Arturo  Duca  di  Bretagna,  Nipote  d'eflo  Re  Ric- 
cardo con  dote  di  venti  mila  once  d'oro.  Né  mancarono  motivi  di 
difcordia  fra  gli  ftclfi  due  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra;  ma  il  Fran- 
zefe  pili  moderato  e  faggio  dell'altro,  fopportò  tutto  per  nondiftur- 
barc  il  piiffimo  (uo  difegno  di  foccorrere  i  Cnftiani  in  Terra  fanta  . 
Fu  in  quella  occafione,  che  ad  iftanza  del  Re  Riccardo  fu  chiamato 
a  Meflìna  Gioacchino  Abbate  Ciftercienfe  del  MoniJtero  Florenfe,  te-  , 

nuto  allora  in  gran  concetto  di  probità,  e  di  profetizzar  l'avvenire  W .  nìs^in'An- 
Interrogato  egli,  fé  fi  libererebbe  Gcrufalemme,  rifpofe,  che  non  era  nalib. 
peranche  giunto  il  tempo  di  quefta  confolazione .  Hanno  combattuto, 
e  combattono  tuttavia  gli  Scrittori,  chi  trattando  eflb  Abbate  Gioa- 
chino da  Impoftore,  e  fin  da  Eretico,  e  chi  tenendolo  per  uomo  d'e- 
femplariffima  vita,  di  buona  credenza,  e  Santo.  Veggafi  il  Padre  Pa- 
gi a  queft'anno.  A  me  nulla  appartiene   l'entrare  in  sì  fatto   litigio  . 
In  quell'anno  i  Genovefi  eleflcro  per  loro  primo  Podeftà  Manigoldo 
Nobile  Brcfciano,  che  diede  principio  con  vigore  al   Tuo  governo  in 
quella  troppo  difiinita  e  tumultuante  Città  (0.  Per  quanto  s'ha  dalla  (e)   Cafirl 
Cronica  Eltenfe  (d)^   nell'anno  prefentc  guerra  fu   fra  i  Ferrarefi  e  i  -^""^i-  Cf- 
Mantovani,  e  fi  venne  alle  raamnella  Terra  di  Mafia,  diftretro  Fcr-  'toZ^'v',^' 
rarefc.  Toccò  a  i  Montovani  il  voltare  le  fpallc.  jj"^/  jtàuc: 

(d)  Crin. 
F.^cnfe 
Tom.  n% 

Tom.  ni.  H  Anno      ^"''   '"'"• 
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Anno  di  Cristo  mcxci.  Indizione  ix. 
di  Celestino  IH.   Papa  i . 
di  Arrigo  VI.  Re  6.  Imperadore  i. 


Era  Volg. 
Anno  i  191. 
(a,  Chrtnic. 
Ktichtr- 
fpergtnft . 

Anonymut 
Cafinenfis . 

ìiecrtlog. 
Cafintnjt , 


(b)  Arnold. 
Lubetenjìs 
l.  4.  caf,  4. 


(e)  Rogtr. 

Hovtdenus 
in  Annalib. 


Ktithtrff. 


Diede  fine  al  corfa  di  fua  vita  il  fommo  Pontefice  Clemente  III. 
v<;rfo.  il  fine  di  Marzo  nel  corrente  anno  (-•),  e  gli  fu  data  fe- 
poltura  nel  dì  18.  di  Marzo.  Da  lì  «  due  giorni  fu  eletto  Papa  G/<j- 
(into  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  in  età  di  circa  ottantacia- 
que  anni,  che  prefe  il  nome  di  CckfttHo  III.  Doveva  egli  fecondo  il 
rito  cfferc  confccrato  nella  fegueiite  Domenica j  ma  intendendo,  che 
veniflc  alla  volta  di  Roma  irrigo  FI.  Re  di  Germania  e  d' Italia  con 
gran  baldanza  per  ricevere  la  Corona  dell'  Imperio,  volle  differir  U 
propria  confccrazione,  per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e  guadagnar  tem- 
po, tanto  che  fi  concertafTcro  gli  affari  eoa  decoro  della  fanca  Chiefa 
Romana.  Si  dovettero  concordar  tutti  i  punti}  e  Arnaldo  da  Lubcca 
fcrive  (*),  che  i  Romani  fegrctamente  s' accordarono  con  cflb  Arrigo, 
e  poi  pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona.  Però  il  novello.  Ponte- 
fice ricevette  la  propria confecrazione  nel  dì  14.  d' Aprile,  giorno  fo- 
Icnne  di  Pafqua.  Nel  di  feguente  poi  il  Re  Arrigo,  che  fcortato  da 
un  copiofo  efercito  era  giunto  nelle  vicinanze  della  Bifilica  Vaticana 
colla  Moglie  Cojìanxdy  ma  fenza  entrare  in  Roma,  le  cui  porte,  fc 
crediamo  a  Ruggieri  Hovedeno  (0,  furono  ben  chiufc  e  guardate  dal 
Popolo  Romano,  fenza  lafciarri  entrare  i  Tedefchi  :  venne  incontro 
al  Papa,  che  dal  Latcrano  fi  trasferì  al  Vaticano.  Sopra  la  Scalinata 
di  San  Pietro,  prcftò  il  giuramento  confueto,  e  pofcia  nella  Bafilica 
introdotto,  fu  folennementc  coronato  Imperadore.  Racconta  iUuddet- 
ro  Hovedeno,  che  Ce\*:^'\nQ  fedebMt  in  C*thedra  Pontificali  tenens  Co- 
ronam  auream  Imperiaìem  inter  pedes  fuos ,  (^  Imperator  inclinato  capite 
recepit  Corenmt.,  (jf  Imperatrix  fimiliter  de  pedibus  Domini  Pap* .  Do- 
minus  autem  Papa  Jlatim  percujfit  cum  pede  fuo  Coronarti  Imperator is^  (^ 
dcjecit  eam  in  ferrar»,  /ìgnificans,  qnod  ipfe  potefiatem  ejiciendi  eiim  ah 
Imperio  babet,  fi  ille  demeruerit.  Sed  Cardinales  fiatim  arripientes  Core- 
nam.,  impofuerunt  eam  capiti  Imperatoris .  Quello  racconto  vien  prefo 
dal  Cardinal  Baronio  come  moneta  contante.  Ma  niuno  de'  Lettori 
ha  obbligo  di  creder  vero  un  fatto,  che  più  conviene  alla  Scena ,  che 
al  facto  Tempio,  e  troppo  difdice  ad  un  Vicario  di  Cri  (lo,  ed  e  con- 
tra  il  Rituale  di  tutti  i  tempi,  e  fi  conofce  fommamente  obbrobriofo 
a  qucfto  Imperadore.  Tale  non  era  egli  da  fofferirc  in  faccia  del  fuo 
efercito  e  di  Roma,  un  infulto  e  ftrapazzo  sì  fatto.  Però  quanto  più 
fi  efaminerà  quello  racconto,  tanto  più  fi  fcorgerà  inverifimile.  Nella 
Cronica  Retcherfpergenfe  {d)  è  fcritto,  che  Arrigo  fu  ab  ipfo  C<£le- 
Jlino-  Papa,  confecratui  Homrabiliter  RontiC .,  6?  coronatus .  Fra  i  patti  ac- 
cordati fra  efib  Augufto  Arrigo  e  i  Romani  prima  della  fua  Corona- 
zione 
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rione  (-•),  il  primario  fu,  ch'egli  cederebbe  loro  la  Città  di  Tufco-  Era  Volg. 
lo,  entro  la  quale  era  llaco  porto  prefidio  Imperiale.    Abbiam  veda-  ANKoiipr. 
to,  che  anche  Papa  Cleraente  III.  aveva  abbandonata  q-jclla  Città  al  ^Lf^^j'^/ 
volere  del  Popolo  Romano.  E  Ruggieri  Hovedcno  fcrivc,  che  anche  in  chriwc. 
Papn  Celeftim  ne  Tcce  iftanza  ad    Arrigo:   altrimenti  non  volca  coro- 
narlo. Perciò  la  guarnigion  Cefarea  d'ordine  del  novello  Impcradore 
apprelTo  ne  diede  la  tenuta  a  i  Romani,  fcnta  avvertirne  i  Cittadini. 
Pretende  il  Cardinal  Baronio,  che  i  Romani  infieriflero  folamcnte  con- 
tro le  mura  e  le  caie,  né  maltrattaflero  gli  abitanti.  L'Abbate  Ur- 
fpergenfc ,  che  vive»  in  quefti  tempi,  così  parla  del  prcfidio  Impe- 
riale: (l)  ///'  accepta  legatione  Imperatoris^  incautam  Civitatem  Rontanis 
tradiderunt ,  qui  niultos  peremerunt  de  Civiùus ,  i^  fere  omnes  five  pedibus 
ftve  manibus ,  feu  aliis  membris  mutilaverunt .  Pro  qua  re  Imperatori  im- 
properatum  eft  a  mìtltis .  Lo  ftefTo  vien  confermato  da  Gotifrcdo  Mo- 
naco {b) .  E  Sicardo  Vefcovo  allora  di  Cremona  fcrivc  (.<■):  Imperator  (b)    Giiìcfr. 
JpojìoUco  àedìt  Ttf/culanum  ^  {j?  Jpoflolicus  Romanis .  Romani  vere  Givi-  ^'nachus 
tatem  dejìruxerunt  ^  Jrcem .  Tu fc ulano s  alies  excacantes^  (^  alios  defor-  T(.?%]"ard 
miter  mutilantes .  (i)  Però  né  pure  il  Papa  dovette  andar  efentc  da  bia-  in   chronic. 
fimo  per  tali  crudeltà,  degne  de' barbarici  tempi,  che  allora  correano»  Tom.  vii. 
Non  reftò  pietra  fopra  pietra  della  mifera  Citta,  e  quefta  mai  più  non  *""•    ^"*'''- 
riforfe.  Dicono,  che  gli  abitanti   rimarti  in   vita,  fi    fabbricarono  in 
que' contorni  capanne  confrafche,  dal  che  prefc  poi  il  nome  la  Città 
di  Frafcati  d'oggidì  . 

Intanto  Tancredi  Re  di  Sicilia  {d)  avea  conchiufo  un   trattato  di  ^f>  ^jcku- 
matrimonio  fra  Irene  figliuola  à" Ifacco  Angelo  Imperador  de' Greci,  e  GsrmlJ'. 
Ruggieri  Tuo  primogenito,  già  dichiarato  Duca  di    Puglia.    E   perchè 
quella  Principerta  era  in  viaggio  alla  volta  d'Italia,  egli  palsò  di  qua 
dal  Faro,  per  crtere  pronto  a  riceverla.  Dopo  aver  dunque  ridotti  al 
loro  doTcre  alcuni  Popoli  dell' Abruzzo,  che  teneano    col   Conte  Ri- 
naldo fuo  ribello,  fi  portò  a  Brindifi,dove  accolfe  la  Regal  fua  Nuo- 
ra, le  cui  Nozze  furono  con  fingolar  magnificenza  celebrate.   Quivi 
ancora  diede  il  titolo  di  Re  allo  Iteffb   Figliuolo,  e   fece   coronarlo: 
dopo  di  che  con  gloria  e  trionfo  fé  ne  tornò  in  Sicilia ,   Strano   e  il 
vedere ,   che   1*  Anonimo   Cafinenfc   (*)  mette  la  foknnità  di   quefte  (e)  jfnmy- 
Nozze  nell'anno  iipj.  Si  dee  credere  fcorretto  il  fuo  tefto.   Pareva  fp»'   cafin. 
conciò  ftabilita  non  mcn  la  fortuna  di  Tancredi,  che  la  pace  nel  fuo  '"  chronic. 

Hi  Rc- 

(i)  ^ejli  ricevuto  V $rdine  delT  Imperaitre^  diedero  f  incauta  Città  «'  Ro- 
mani ^  i  quali  ucci  [ero  molti  de' Cittadini  ^  e  qua  fi  a  tutti  tagli  tir  ono  o 
piedi  ^  0  mani,  o  altri  membri .  Per  lo  che  r  Imperador  e  fu  biaftmat» 
da  molti . 

(2)  V  Imperadore  diede  Tufcolo  aW  Apofiolico^  e  V  Apofìolico  a'  Romani  . 
1  Romani  poi  diflr afferò  la  Città  e  la  Fortezza^  alcuni  de' Tufcolani 
accecando ,  ed  altri  mutilando  deformemente . 
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Era  Volg.  Regno  j  ma  poco  andò,  che  alxofll  una  terribil  tempefta  di  guai,  che 
AKN0M9Ì.  reco  a  lui  la  rovina,  e  1.»  defolaiione  a  tutto  quel  fioritiflìmo  Regno, 
bui  fine  d'Aprile,  o  fui    principio  di    Maggb,  l' Impcradore    Arrigo 
(a>  Arnold,  oftilmentc  entrò  nella  Puglia  (<»),  ancorché  il  Pontefice  Celcftino   le 
Lubicenfis      ravclTc   forte  a  male,  e   facefTe  quanto   potefle   per  ritenerlo.    Mife 
Ub.^.cap.^.  l'affedioalla  Terra  d'Arce,  difefa  da  Matteo  Burclloi  né  giovò  che 
il  di  feguente  que' Cittadini   fi   rcndefTcro  amichevolmente.    Egli   ciò 
non  oftante  diede  quella  Terra  alle  fiamme:  efecuzione,  da  cui  rella- 
rono  atterriti  i  Popoli   vicini ,  che  fenxa  voler  afpettare   la   chiamata, 
non  che  la  forza,  fi  diedero  a  lui,  cioè  l'Abbate  di    Monte   Cafino, 
i  Comi  di  Fondi,  e  di  Molife,  e  le  Città  di  S.  Germano,  Sora,  Al- 
pino, Capoa,  Teano,  Avcrfa,  ed  altre  Terre.  Di  là  pafso   coll'cfer- 
cito  a  Napoli,  e  trovata  quella  nobil   Città  preparata  alla  difefa,    ne 
imprcfe  l'aflcdio.  V'era  dentro  un  buon  corpo  di  gente,   comandato 
da  Riccardo  Conte  d'Acerra,  Cognato  del  Re  Tancredi,  e  rifoluto  di 
far  fronte  a  tutti  i  tentativi  de' nemici.  Moki  furono  gli  aflalti,  molte 
le  pruovc  per  vincere  la  forte  Città:   tutto  nondimeno   lenza  frutto, 
perchè  i  Difenfori,  che  arcano  aperto  il  mare,  e  nulla  loro   mancava 
di  gente  e  di  viveri,  di  tutti  gli  sforzi  odili  fi  rideano.  Intanto  l'im- 
portante Città  di  Salerno  fi  rendè  all' Imperadore.  Erano  venuti  i  Pi- 
l'ani  con  uno  Ituolo   di   navi,   per  fecondar  l'imprela  d'Arrigo  fotto 
Napoli,  quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re  di  Sicilia,  comporta 
di  Icltantadue  galee,   condotta  dall'Ammiraglio   Margaritone,   uomo 
famofo,  che  aflediò  i  Pifani  in  Callcllamare .  Si    lludiò  ancora  1' Au- 
guro Arrigo  di  aver  dalla  fua  i  Gcnovefi  in  quello  bifogno:  al  qual 
fine  fpedì  a  Genova  1' Arcivcfcovo  di   Ravenna,  chiami.ro  Ottone  dal 
(b)    Caffan  Continuatore  di  Caffaro  (^) .  Per   icftimonianza  del   Roffi  (f),   tcnea 
Anr.aL  Gì-  quella  Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivcfcovo.  S'egli  non  avea  due   no- 
nutnf.  i.  3.  mi,  l'uno  di  quefti  Autori  ha  sbagliato.    Quel   che  è  più,  l'Arcivc- 
ToOT.  VI.      fcovo  di  Ravenna  era  paflato  in  Oriente,  e  quivi  ancora  fotto  Accon 
fc)'  ìiHheus  lafciò  la  vita.  11  Roffi  di  ciò  non  parla.  Ora   per  guadagnare  il  Po- 
tìiftor.  Ra-  polo  di  Genova,  Arrigo  gli  confermò  tutti  i  Privilegj,  aflegnogli  i\lo- 
ijtnn.l.  6.    naco  e  Gavi,  e  fi  obbligò  di  concedergli  la  Città  di  Siracula  con  al- 
tri vantaggi,  le  alle  fue  mani  veniva  la  Sicilia:  promefTc,  eh' egli  non 
voleva  poi  mantenere.  Mifero  dunque  alla  vela  con   trentatre   Galee 
ben  armate  i  Genovefi  fotto  il  comando  di   due  de' loro   Confoli,   e 
tirarono  verfo  Napoli  j  ma  vi  trovarono  mutato  l'afpetto  delle   cofc. 
La  ftagionc  bollente  e  l'aria  poco  falubre  di  que' tempi  cominciò  a  far 
guerra  all'Armata  Tedefca,  di  maniera  che  una  fiera  epidemia  ne  cac- 
(d)  Anitid.  ciò  fottcrra  alquante  migliaia,  fenza  perdonare  a  gli  lleffi  Principi,  (<^) 
Lubic.  fra' quali  mancò  di  vita  Filippo  yfrcivefcevo  di  Colonia,  e  Ottone  Duca 

di  Boemia.  Cadde  gravemente  infermo  lo  ftefTo  Arrigo  Imperadore, 
fino  ad  cflcre  corfa  voce,  che  avea  celTato  di  vivere.  Fecero  quelle 
disavventure  rifolvere  Arrigo  tuttavia  malato  di  ritirarfi  dall' afiedio  di 
Napoli  nel  Mefe  di  Settembre.  Lalciato  pertanto  alla  guardia  di  Ca- 
poa Corrado  per  fopranome  chiamato  Mclcainccrvelloj  e  l'impera- 
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drice  Cojìanza  a  Salerno,  conducendo  feco  Roffredo  Abbate  di  Monto  Era  Volg. 
Calino,  fen  venne  a  Genova,  dove  con  ricche  promefTf  di  parole  im-  Annoi:</ì. 
pegno  quel  Popolo  a  foltenere  i  Tuoi  difegni  fopra  la  Sicilia;  e  di  la 
polcia  pulsò  in  Germania.  Ebbero  i  Pifini  la  fortuna  di  (ottrarfi  colla 
fut^a  air  Anamiraglio  di  Sicilia,  il  quale  data  anche  la  caccia  a  i  Ge- 
novefi,  gli   obbligò  a  tornarfcne  al  loro  pacfe.  Appena  fu  slontanato 
dalla  Campania  1' Augullo  Arrigo,   che  ufcito  di  Napoli  il   Conte  di 
Acerra  con  quante  foldatcfche  potè  unire,  venne  a  dirittura  a  Capoa, 
che  fé  gli  diede.  W  Ritiratofi   nel  Caftello   il    Mofcainccrvello,   per  (a)  vichai-- 
mancanza  di  viveri  capitolò  in  breve,  e  fé  n'andò  con  Dio.  Torna-  ^^^^'^^^ 
rono  all'ubbidienza  del  Re  Tancredi  Averla,  Teano,   S.   Germano, 
ed  altre  Terre  . 

Allora  i  Salernitani,  che  erano  itati  de' più  fpafimati  a  darli  ali* 
Imperadore ,  e  preffb  i  quali  fi  credca  ficuriffiraa  l'Imperadrice   Go- 
ftanza,  veggcndo  la  mutazion  de  gli  affari,  per  riaccquillare  la  grazia 
del  Re  Tancredi,   conduflcro  a   Palermo,   e   gli   diedero   nelle    mani 
l'Imperadrice  ftefla.  L'Anonimo  CaGnenfe  fcrivc,  che  Arrigo  prima 
d'ufcirc  di  Terra  di  Lavoro,  mandò  a  prendere  Coftanza;   ma   rellò 
quefta  tradita  da  i  Salernitani .  Con  gran  piacere  accolfe  Tancredi  una 
si  rilevante  preda,  e  non   lafciò  di   trattarla   con   tutta  onorcvolezza. 
L'Augufto   Arrigo   all'incontro,  rifaputa  la  disgrazia  della   Moglie, 
con  Lettere  calde  lemptftò  Papa  Celeflino  per  riaverla  col  mezzo  luo. 
In  fatti  indufle  quefto  Pontefice  il  Re  Tancredi  a  rimetterla  in  li- 
bertà, e  a  rimandarla  in   Germania  nell'anno  feguente.    Non   fi   fa, 
ch'egli  la  cedeffe  con  patto  alcuno  di  fuo  vantaggio.  Solamente  fap- 
piamo,  che  dopo  averla  generofamente  regalata,  la  rimandò.  Vero  è, 
che  il  concerto  era,  ch'clTa  Augufta  pafTaflc  per  Roma,  dove  il  Pon- 
tefice penfava  di  trattar  di  concordJA;  ma  efla  gli  fcappò  dalle  mani, 
e  in  vece  d'arrivare  a  Roma,  voltò  ftrada,  e  fé   ne  andò  a   Spolcti. 
Se  i  Principi  d'oggidì,   trovandofi  in  una  fituazion   tale,   foflero  per 
privarfi  con  tanta  facilità,   e  ftnza  alcuna  propria  utilità  di  una  Prin- 
cipefla,  che  feco  portava  il  diritto  fopra  la  Sicilia,  lafcerò  io,  che  i 
faggi  Lettori  lo  decidano.    Ben   fu   ingrato  dipoi    Arrigo,   che   niuna 
riconofcenza  ebbe  di  si  gran  dono.  Per  conto  di  Terra  fanta  (^},  giuato  (b)  sicari. 
fotto  Accon,^o  fia  Acri,  Filippe  Re  dì  Francia,  trovò,  che  k  fame  e  '"  ^^''^J'/^' 
la  pelle  aveano  fatto  gran  macello  della  gente  Criftiana,  che  affcdiava  j-j^/./^^'^"" 
quella  Città,   con   efTere  anch'effe  riftretta  dal  campo  di    Saladino.     AbbatUr- 
L' arrivo  fuo  riraife  in  buono  flato  quegli  affari,  di    maniera   che   da  fpergenps. 
lì  innanzi  fi  cominciò  daddovero  a  tormentar  colle    macchine   l'affe-    J^"^"^/' 
diata  Città.  Intanto  Riccardo  Re  d'Inghilterra  giunto  in  Cipri,  ebbe      "^^crnlrd. 
o  cercò  delle  ragioni  per  muover   guerra  ad   Jfacco.,   o   fia   Chirfcicco.y  Thefaurar. 
Signore  o  Tiranno  Greco  di  queiramcnilTima  Ifola,   il  quale  fi   facea  e?-  alìL. 
chiamare  Imperador  de' Greci .  Il   mifc   in  fuga,  e  aflediatolo  pofcia 
in  un  Caftello,  l'ebbe  in  fua  mano  con  un  immenfo  icforo.  Venne 
in   potere  di   lui  ogni   Città   e   Terra  di   quell'  Ifola ,    eh'  egli    fpo- 
glio  di  tutte  le  fuc  ricchezze  j  e  pofcia  per  venticinque  mila  marche 
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Era  Volg.  d'argento  h  vendè  a  i  Cavalieri  Templjrj,  e  toltala  in  fine  a  i  me- 
ANN01191.  defilili,  la  rivende  per  vcncifei  mila  Bilanci  a  GuiJo  Lufignsno^  già  R.e 
di  Gcrulalemme,  1  cui  difccndcnti  gran  tempo  dipoi  ne  furono  pof- 
fcflori .  Arrivo  lotto  Accon  quello  feroce  Re,  ma  entrò  ben  tolto 
anche  l'invidia  e  la  difcordia  fra  lui  e  il  Re  di  Francia.  Ballava,  che* 
l' uno  volelTc  una  cofa,  perchè  l'altro  la  difapprovalTc .  Contuttociò  le 
larghe  brcccic  fatte  nelle  mura  di  quella  Città,  che  finqui  era  co- 
ftata  la  vita  d' innumerabili  Cnlliani,  e  di  mohiflìmi  Principi,  obbli- 
garono i  Saraceni  a  renderla  con  fommo  giubilo  della  Criftianità  nel 
di  II.  o  pure  nel  15.  di  Luglio  dell'anno  prefcnte.  L'iramenfa  preda 
fu  divifa  fra  gì' Inglefi  e  Franzefi  con  grsve  doglianza  dell'altre  Na- 
zioni, che  più  d'elfi  aveano  faticato  e  patito  in  queir aflcdio,  e  nulla 
guadagnarono . 

Allora  Saladino  fi  ritiro  in  frettai  e  perchè  non  volle  approvar 
le  propofizioni  di  rendere  Gcrufalemmc,  il  Re  Riccardo  con  inudita 
barbane  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Saraceni.  Le  torbide 
paffioni,  che  mantenevano  la  difcordia  fra  i  due  Re,  crebbero   mag- 
giormente da  li  innanzi,  e   furono   cagione,   che   non   fi   prendeflc   la 
lanca  Città:  il  che  era  facile  allora.  Il  Re   Filippo,   Principe    faggio, 
tra  perché  non  gli  piacca  di  (tar  più  lungamente   in  quella  diraeuica 
guerra,  e  perche  fi   trovava   opprefib  da   una  grave   malattia,   fc   ne 
tornò  in  Italia,  e  dopo  aver  prefa  in   Roma  la  benedizione  da   Papa 
Celeftino,  ripatriò .  11  Re  Riccardo  rcftò  in  Soria  .  Ne  fi  dee   tace- 
re,.che  eflcndo  morta  nell' aflcdio  di    Accon  Sibilia  Regina  di  Gcru- 
falcmme.  Moglie  di  Guido  Lufignano,  fucccdendo  in  quel  diritto  Ifa- 
MI*  fua  Sorella,  Figliuola  del  già  Re  Aimerico  ^  fu   dichiarato   nullo 
il  matrimonio  d'elfa  con  Unfredo  Signore  di   Monreale.,  e  quefta  data 
a  Cormdo  Marcbefe  di    Monferrato,   il   più   prode   ed  accreditato   fra 
que' Principi  Criltiani,  il  quale  perciò  potè  afpirarc  al   titolo  di  Re. 
(a)  s'tcard.    j^^^g  accefa  o  riaccefa  guerra  in  quell'anno  tra  i    Brofciani  e   Berga- 
'^^J^^""""*  mafchi .  In  aiuto  de  gli  ultimi  accorfero  i  Cremoncfi  (»),   ma  fopra- 
Ke7.    Italie,  fatti  da  i  .Brefciani,  o  come  altri   fcrivono,  atterriti  dalla   voce  fpar- 
lh)Gitalva-  fa^  che  venivano  anche  i  Milancfi  C*),  ne  riportarono  una  fiera  fcon- 
tius  Flam-    ^^^^^  jj  ^.yj  jyjQ  yn  pezzo  la  memoria  col  nome  di  mala  morte;  per- 
^»  '^/.f"    ciocché  incalzaci,  moltiffimi  di    loro   s'annegarono  nel   fiume   Oglio, 
(e)  i?4«i«j  altri  furono  prcfi,  ed  altri  tagliati  a  pezzi,  colla  perdita  del  loro  Car- 
Maivtiiut     roecio,  che  trionfalmente  fu  condotto  a  Brefcia .  Jacopo  Malvezzi  (0 
in  chrcnic.  fj-fivc  a  lungo  quella  vittoria.  Ritornando  poi  V  lmper»dore  Arrigo  di 
Tl'm"'xìv   Puglia,  fece  rilafciar  loro  i  prigioni,  e  con  fuo  Privilegio  concede  la 
tiir.'  Italie.  Terra  di  Crema  al    Popolo   di   Cremona:    il   che  eflcndo   contrario  a 
jinnaUs    quanto  avea  llabilito  l' Itnpcrador  Federigo  fuo   Padre   in  favore  de' 
Piacentini,    [y^i|jncfi,  alienò  forte  l'animo  di   quelli   dall'amore  d'cflb    Auguilo, 
R«r  YJllc  e   fu  fcme  di  nuove  guerre  fra  le  cmule  Città  (uddettc.    Secondo  le 
(à{chr*nic.  Croniche  d'Alii  (<^),  in  queft'anno  nel  di    ip.    di   Giugno  gli    Afti- 
Afttnfe .       giani  vicino  a  Mootiglio  ebbero  baccaglia  con  Benifazio  Marchefi   di 
Tom.  XI.      jyionfcrrato,  t  oc  riportarono  una  roiu  si  fiera,  che  circa  due   mila 
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d'efli  furono  condotti  prigionieri  nelle  carceri  del  Monferrato,,  dove  E»  a  Volg. 
penarono  per  più  di  tre  anni,  finché  fi  rifcaltarono  .  Durò  quella  -Anno  119». 
guerra  dipoi,  per  quindici  anni,  con  farfi  ora  pace,  ed  ora  tregua, 
male  olTcrvate  Tempre  da  eflo.  Marchcfe,  e  dal  Marthefe  Guglielmo  fuo 
Figliuolo .  Finalmente  nell'anno  izo6.  fcgui  fra  eflb  Guglielmo  egli 
Artigiani  una  vera  pace,  in  cui  gli  ultimi  guadagnarono  Loreco  e  la 
Contea  delle.  Caftagnolc .. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  mcxci  i.  Indizione  x.. 
di  Celestino  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  VI.  Re  7.  Impcradorc  2.. 

AVca  V  Irttferaiore  jlrrigo  lafciato  per  Caftcllano  della  Rocca  d'Ar- 
ce Diopoldo  fuo  Ufizialc  (o).  Coftui  nel  Mcfc  di  Gennaio  mcfTa 
inficrac  un'Armata  di  Tedcfchi,  r  delle  Terre  della  Campania  e  di 
Roma,  aflcdiata  la  Città  di  San  Germano,  kcoftrinfc  alla  refa,  e  die- 
de il  facconon  meno  ad  efla,  che  ad  altre  Terre  da  lùr  conquiftate, 
facendo  dapcrtutto  quanto  male  gli  fuggeriva  la  fua  crudeltà  ed  ava- 
rizia. Da  ciò  raoflb  il  Re  Tancredi,  giudicò  meglio  di  venir  egli  in 
perfona  ad  aflìfterc  a'fuoi  intcrcffi  di  qiià  dal  Faro.  Giunfc  fino  a  Pc- 
fcara,  e  riufcitogli  di  riporre  fotto  la  fua  ubbidienza  buona  parte  del 
paefe,  e  di  mettere  a  dovere  Riccardo  Conte  di  Celano,. fé  ne  tornò 
pofcia  in  Sicilia.  Fu  afTediato  dalle  fue  truppe  San  Germano,  ma  inu- 
tilmente, perche  di fefo  da  Arnolfo  Mònaco,  Decano  di  Monte  Ca- 
lino.  Rimandò  pofcia  l'I mperadorc  in  Italia  con  un  corpo  d'armari 
Roffrtdo  Abbate  di  qucil'infigne  Monirtero,  il  quale  tutto  s'era  dato 
a  lui,  con  ordine  a  Bertoldo  Contedi  marciare  con  quanta  gente  potea  in 
compagnia  d'cflb  Abbate  verfo  Terra  di  Lavoro.  Riccardo  da  San  Ger- 
mano (i)  ciò  riferifcc  all'anno  fegucnte .  Fermoffi  Bertoldo  in  Tofca-» 
na,  e  diede  la  gente  all' Abbate,  che  fece  molta  guerra  in  quelle  par- 
ti, e  con  Diopoldo  s'impadroni  d'Aquino,  e  ftefe  le  fue  fcorreric  fi- 
no a  Sefla.  Lo  ftcflo  Bertoldo  nel  Mcfc  di  Novembre  anch' égli  com- 
parve, ed  acquiflò  Amiterno  e  Valva,  ed  occupò  i  Concadi  di  Mo- 
iife  e  di.  Vcnafro.  Perche  il  Re  Tancredi,  e  il  Conte  d'  Acerra  fuo 
Cognato  non  fi  opponeflcro  a  gli  avanzamenti  di  quefti  Ufiziali  Cc- 
farci,  la  Storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Malvezzi  (<•) ,  che  in  quell'an- 
no rimperadore  Arrigo,  dimorando  in  Germania,  confermò  ed  au- 
mentò i  privilegj  al  Comune  di  Brcfcia.  Leggefi  predo  quello  Sto- 
rico il  Cefarco  Diploma,,  in  cui  fi  veggono  obbligati  i  Brcfciani  ad 
aiutar  l' Impcradorc  a.  mantener  l'Imperio  ;'*  Lombardia^  Marchia^  Ro- 
mandiola^  (^  fptcialiter  ttrram  quondam  Csmìtijfx  Mathildis.  Di  grandi 
prodezze  fece,  m  quell'anno  Riccardo  Re é'' In^hWicn^ ,  tuttavia  dimo- 
rante in  Oriente,, benché  con  poco  frutto  di  quella  Cfiftianità.  Fra 
l'altre  imprcfe  non  effcndo  giunto  a  tempo  per  foccorrere  la  Città  di 
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Era  Volg.  Jafer,  vìnta  per  affcdio  da   Saladino,  ebbe  l'ardire  d' entrarvi  dentro 
ANN0II9Ì.  con  pochi  de'fuoi,  dove  fece  ftrage  di  quegl' Infedeli,   finche   fegui- 
tato  da  tutti  i  Tuoi,  interamente  la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  Città, 
diede  anche  una  rotta  all'immcnfo  efercito  di  Saladino.  Era  così  te- 
muto nelle   contrade  de  i  Saraceni  il  nome  di   quefto   Re  per  le   fue 
(a)  Btraard.  bravure  W,  che  le  donne  Saracene  per  far  paura  a  i  piccioli  figliuoli, 
Jii^iir''tap'    ^°^°  diesano:  Fiene  il  Re  Riccardo.  Un  grand' Eroe  farebbe  egli  ftato, 
177,  ■         fé  a  tanta  bravura  avefle  aggiunto  la   moderazion  dell'  animo,  che  in 
lui  difficilmente.fi  trovava.  Ma  gli  fconccrci  del  fuo  Regno  il  richia- 
•     ^     mavano  a  cafa.  Propofe  dunque,  che  fi  crealTe  un  Geperale  dell' Ar- 
^  chroaic.  ^^^^  Criftiana,  che  portafTe  anche  il  titolo  di  Re  (i) .  Concorrevano 
'  alcunr  in  Guido  già  Re  di  Gerufalccime,  altri  in  /irrido  Conte  di  Sciam- 
pagna j  ma  i  più  fi  dichiararono  in  favore  di  Corrado  Marche/e  di  Mon- 
ferrato, e  Sigoore  di  Tiro,  di  cui  ci  fanno  quella  dipintura  Corrado 
Abbate  Urfpcrgenfe,  e  Bernardo    il  Teforiere.   (*)   Fuit  autem  idem 
Marchio  Conradus  armis  firenuus  ;  ingemo  ^  fcientia  fagaciffimus }  animo 
(^  fatio  amabilis  ;  cunBis  mundanis  virtutibus  praditus  ;   in  omni  confilio 
fupremus }  [pcs  blanda  fuorum  j  hojlium  fulmen  ignitum  ;  fimulator  £sf  dijji- 
mulator  in  omni  re  ;  omnibus  Linguis  inftrutìus  j  refpeSìu  cujus  facundijfim 
reputabanitir  elingues .  Era  folamente  tacciato,  per  aver  tolta  in  Moglie 
la  Principefia  J/abella,  vivente  ancora  Unfredo  fuo   Marito,   ftante  il 
non  crederfi  legittima  la  difToluzion  del  loro   Matrimonio.   Ma  che? 
Trovavafi  in  Tiro  quello  si  illullre   Principe  nel  di   14.   d'Aprile, 
quando  gli  furono  prefemate  le  Lettere  coll'avvifo  della  Tua  aflunzio- 
ne;  e  in  quello  ftefib  giorno,  fccondochc  abbiam  da  Sicardo,  tolta 
gli  fu  da  due  Sicarj  con  varie  coltellate  la  vita.   Si  divulgò  l'atroce 
cafo .  Chi  l'imputava  al  fuddetco  Unfredo  j  altri  ne  faccano  autore  il 
Re  Riccardo,  che  veramente  l'ebbe  fcmpre  in  odio,  perchè  dichia- 
(c)  Alber'ic.  rato  parziale  di  Filippo  -Re  di   Francia  (0«  e  quefta  voce  corfc  per 
uonachus     t^jg  l' Occidente .  Altri  Scrittori  poi  convengono  in  credere,  che  il 
*'^  Gtitfnà.  Vecchio  della  Montagna,  Signore  di  un  tratto  di  paefe,  chiamato  de 
Minachut  '  gli  Afiaflìni,  i  cui  fudditi   mirabilmente   cfeguivano    tutti  i  di  lui  or- 
iff  .chronic.  djni  fenza  far  conto  della  lor  vita  (onde  pofcia  venne  il  nome  d' yìjfaf- 
ftHO  \n  Italia  per  denotare  un  Sicario)   l'aveffc   fatto   proditoriamente 
levare  dal  Mondo  in  vendetta  d'aver  Corrado  tolta  ad  alcuni  Mcrca- 
.tanti  d'efib  Vecchio  una  gran  fomma  di  danaro  fenza  volerla  reftitui- 
re.  Appena  udita  la  morte   del  valorofo   Marchefe,   il  Re   Riccardo 
.entrato  in  nave  corfe  a  Tiro,  e  tre  giorni  dopo  quella  brutta  fceaa 

obbli- 

(*)  Fu  poi  il  mtdefimo  Marchefe  Corrado  z-alorofo  nelP  armi  ;  fttgacijjima 
d' ingegno  e  di  faenza-,  di  cuore  ed  opere  amabile;  ornato  di  tutte  le 
n:onda;ìe  virtù;  fupremo  in  ogni  configlio;  dolce  fper ama  de'fuoi;  ac- 
cefo  fulmine  de' nemici;  ftmulatore  e  diffmulatere  in  tutto;  ifìruito  in 
tutte  le  lingue  ;  al  quale  paragonati  li  piìi  facondi  erano  fìimati  fenza 
lingua . 
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obbligò  la  Regina  Ifnhella  benché  fofle  gravida,  e  benché  centra  fua  Era  Volg. 
voglia,  a  fpofare  il  fuddetto  Conte  di  Sciampagna  Arrigo^  Nipote  del  ANN0119Z. 
medefmio  Riccardo,  a  cui  conferì  anche  il  titolo  di   Re  :   cofe  tut- 
te, che  fervirono  a  maggiormente  accrcfcere  i   fofpctti   della  morte 
di  Corrado  contra  dello  llefTo  Re  Riccardo  .  Stabilita  poi  con  Saladi- 
no una  tregua  di  cinque  anni,  s'imbarcò  Riccardo,  e  dato  l'ultimo 
addio  alla  Palcftina  e  a  Soria ,  fciolfe  le  vele  vcrfo  l' Occidente   («) .  (1)    vìfmui 
Battuto  da  una  fiera  tcmpefta,  fu  fpinto  per  l'Adriatico  verfo  Aqui-  chrsnic. 
leia,  dove  sbarcato  con  pochi,  prefe  quella  via,  che  potè.  Ebbe  di f-  j^^/^^ 
ficultà  di  fcamparc  da  gli  uomini  del  Conte  di  Gorizia,  che  gli  prc-  r,;..'  /f^jif, 
fero  alcuni  dc'l'uoi.  PaHando  poi  le  terre  di  Leopoldo  Duca  d' Auftria, 
benché  travcftito,  venne  per  fua  mala  fortuna,  o  pure  per  tradimento 
d'alcuno  de'fuoi  famigli,  riconofciuto  all'oftcriada  chi  l'avea  veduto 
in  Oriente  e  ne  fu  portato  l'avvifo  al  Duca,  il  quale  fpedì  tofto  nel 
dì  20.   di  Dicembre  gente  armata  a  prenderlo,  e  il  confinò  in  una  fu 
cura  prigione.  Non  era  già  Leopoldo  della  glonofa  Famiglia  Audria- 
ca,  la  quale  dopo  la  morte  dell'ottimo  Carlo  VI.  loiperador  de' Ro- 
mani torna  a  rifiorire  in  Maria  Terefa  Regina  d' Ungheria  e  Boemia, 
fua  Figlia.   Era  egli  poc'anzi  tornato  da   Accon,  dopo  avere  brava- 
mente militato  in  quelle  parti,  ed  avea  al  pari  di   tant' altri  in  quella 
occafione  ricevuti  non  pochi  ftrapazzi  dal  violento   Re  Inglcfc,  Prin- 
cipe che  in  alterigia  e  in  ifprezzar  tutti  fopranzava  chiunque  fi    fof- 
fe  .   Venne   il   tempo  di   farne  vendetta  ,  benché  ciò   fofle  contro  i 
privilcgj  della  Crociata}  e  parve,  che  Dio  permettefTe  qucfto  acci- 
dente  per  umiliarlo,  ed   anche  per  punirlo,  fé  pur  egli  fu  reo  del- 
la morte  del  Marcbefe  Corrado  .   Gran  rumore  cagionò  ancor  quc-  "   ' 
fto  fatto  per  tutta  la  Criftianità}  e  chi  l'approvò,  e  chi  fommamen- 
te  lo  disapprovò,  perch'egli  in  fine  era  benemerito  della  Crociata,  e 
vi  aveva  impiegato  gente  e  tefori   non  pochi.    Diede  fine  nell'anno 
precedente  a  i  pcnficri  Secolarcfchi  Aureo,  o  fia  Orio  Maftrcpeiro  Do- 
ge di  Venezia  (^),  con  ritirarfi  nel  Moniftero  di  fanta  Croce  a  far  vi-  (b)  Daniul. 
ta  Monadica i  in  quell'anno  nel  dì  primo  di  Gennaio  in  luogo  fuo  fu  '"  ^W/r* 
eletto  Doge  Arrigo  Dandolo^   pcrfonaggio  de' più   illuftri  e  benefici,  ji^l^'  n^iif^ 
che  s'abbia  mai  avuto  quell'inclita  Repubblica. 

Anno  di  Cristo  mcxciii.  Indizione    xi. 
di  Celestino  III.  Papa  3. 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  Imperadore  3. 

Continuò  in  queft'anno  ancora  la  confufione  in  Puglia  e  in  Terra  ^^^^  ^'ts' 

di  Lavoro  {e).  Bertoldo  Generale  dell' Imperadore  con  gli  altri  Germanio  in 

Ufiziali  Cefarci,  coli' Abbate  di  Monte   Cafino,   che   dimentico  de  i  chmn: 

Canoni  era  divenuto  guerriero,  e  co  i  Conti  di  Fondi  e  di  Caferta  ,  -^nonymUs 

prcfc  varie  Caftella.  Ingrolsò  l'Armata  fua  con  tutti  coloro,  che  te-  f^   chl'tnk 
Tom.  FU.                                       1                               neano 
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Eka  Volg.  ncano  la  parte  dell' Imperadore,  di  modo  che  quanttinque  veniffe  di 
Anno  1193.  qua  dal  Faro  il  Re  Tancredi  con  un  grolTo  cfercito,  non  lafciò  di  te- 
ner la  campagna,  ami  di  andare  a  fronte  dell'Armata  fumica  a  Monte 
Fufcolo.  Erano  inferiori  molto  di  forze  i  Cefareij  e  pure  ft  adcnnc 
Tancredi  dal  venire  a  battaglia,  perchè  i  fooi  gli  rapprekntarono  an- 
darvi del  luo  onore,  s'egli  elTendo  Re  fi  cimentava  con  chi  non,  era 
par  fuo.  Aflcdiò  Bertoldo  il  Caltello  di  Monte  Rodone .  Una- groflì» 
pietra  fcagliata  da  un  mangano  lo  ftritolò.  Nel  GcneraJat-o  fuccedettc 
a  lui  Corrado  Mofcainccrvcllo,  che  impadronitofi  di  quel  Caftello, 
non  lafciò  vivo  alcuno  de  gli  abitanti.  Ali' incontro,  il  Re  Tancredi 
riarquiJlò  la  Rocca  di  Sant'Agata,  Aveifa,  Cafcrta,  ed  altre  Terre  j 
e  fentcndoH  poi  aggravato  da  febbri,  fi  riduflc  verfo  il  ffnc  dell'anno 
in  Sicilia,  dove  rellò  trafitto  da  incfplicabil  dolore  per  la  morte,  che 
gli  rubò  fui  fior  de  gli  anni  il  primogenito  fuo,  cioè  il  Re  Ruggieri. 
Qucfto  colpo  quel  fu,  che  fui  principio  dell'anno  (eguente  fece  tra- 
collar la  fanità  dell'infelice  Tancredi^  il  qual  tenne  dietro  al  Figliuo- 
lo, e  riempie  di  pianto  la  Sicilia  rutta,  ben  prevedendo  ognuno  le 
Cnidrc  coofcgucnze  di  perdite  cotanto  inftfpcttate .  Lafciò  egli  fotto 
k  tutela  della  Regina  SiMJa  fua,  Moglie  il  fecondagenito  fuo,  cioè 
Guglielmo  II/,  erede  piti  tolto  di  lagnmevóli  disavventure,  che  della 
Corona  Reale,  e  di  un  belliflimo  Regno.  Miracolo  è,  che  fecondo 
Tufo  de  i  fallaci  umani  giiKlizj  niuno  fufurrò,  che  qi»cfti  Principi  foC' 
fero  ftaii  aiutati  a  sloggiare  dal  Mondo.  Siccome  oflctva  il  Cardinal 
{sì)  Barin.  lààTonto  (a') ^ìnchito  Papa  Cekjlim  ///.  in  quell'anno  da  replicate  forti 
in  AnnaL  Lettere  della  Regina  d' Inghilterra  ELeoKtfa^  Madre  del  Re  Riccarda,, 
*"''/•  che  era  prigione  m  Germania,  finalmente  s'indufTc  a  minacciar  le  Cen- 

Aire  conrra  di  Leopeido  Dìko,  d'  Auftria,  e  conrra  dello  ftefFo  Itnpera- 
t/ore  Arrig$^  fc  non  mcrtcvarus  in  libertà  il  Re  J'fttto  prigioniere,  con 
«ra^gfedire  i  Capitoli  e  giaranjcnti  della  Crociata.  Ho  detto  anche 
Arrigo  Augullo,  perche  anch' egli  volle  cflere  a  parie  di  quella  pre- 
da, con  aver  filfata  la  malfima  di  ricavarne  un  groflìilìmo  rifcatto .  Ad- 
duccva  egli  quella  gran  ragione,  che  un  Rt  non  do/ea  ftar  nelle  car- 
ceri di  un  Duca,  e  però  o  colle  minatele,  o  colle  promeirc  di  parte 
del  guadagno,  fatte  al  Duca  medefimo,  gliel  trafTc  di  ff)ano,con  di* 
venir  egli  principale  in  quefto  affare,  e  con  acculare  dipoi  Riccardo 
di  var|  infuiTillcnti  reati,  fra' quali  entrò  il  pretefo  afTafliaamcnto  del 
Marchcfe  Corrado.  Fu  dunque  propello  a  Riccardo,  le  bramava  la 
libertà,  un  enorme  pagamento  di  danaro.  A  quelte  drsav venture  del 
Re  Inglcfc  una  più  dolorofa  s'aggiunfe,  perche  Filippo  Re  di  Fran- 
cia, fcntiti  in  tale  occafione  piìi  vigorofi  i  configli  dell' intcrefle,  che 
dell'onore,  ufcì  armato  in  campagna,  e  cominciò  ad  occupar  gli  Sta- 
ti j  che  Riccardo  poffedeva  di  qua  dal  mare. 
(b)  ^hrenu.  Abbiamo  dalla   Cronichetta   Cremonefc   (i),   che   fu   guerra   in 

Citminenfe    qoed'anno  fra  i  Milancfi  e  LodiRiani.  Aveano  qucrti  tirata  una  foffa 
T*"*'  L!Jl    <^*l'*  ^^^  Città  fino  al    Lambro .    Dovette  ciò   difpiacerc   a'Milanefi, 
^       i  quali  perciò  venali  coli' cferciio  fui  Lodigiano,  la  fpiaiurono,  bru* 

cia- 


Utr.    H*iic. 
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clarone  un  tratto  di   paefc,  e   condufler^   prigÌ9ni  tnolti   Lodigiani.  Era  Volg. 
Galvano  Fiamma  <«)  di  cip   parla  all'anno   precedente,   nja  il   Mal-  A«!*oti93. 
vezzi  {!>)  ne  fcrive  lotto  il  prclcnte.  Secondo   quelU   Autori,  i   Gre-  ^^j  ^"''^"'f- 
iponcfi  collegati  -co  i  Lodigiani,  ed  accampati  nel  territorio  d'cflì,  fi  f„'"^/„,^^ 
diedero  a  far  delle  fcorrerie  nel  dillretto  di  Milano.   Uicirono  in  cam-  fUr.c.iì.]. 
pagna  anche   i   Milanefi  ,  e  diedero   loro   battaglia.    Nel   conflitto   fi  (b)  Jix*k«- 
fparfe  voce,  che  venivano  i  Brefciani:  laonde  i  Grcmoncfi  fenfarono  "'"   chrtK. 
più  a  fuggire  che  a  combattere,  lieilò  in  mano  de' Milanefi   il   loro  ,.'^'i'r"y;K 
Carroccio.  Ma  fon  da  ricevere -con  gran   riguardo   tali  fiotizie,   per-  Rtr.    Italie. 
che  Galvano  Fiamma  troppe  altre  cole  n^rra  o  favolofe,  o  accrcfciute 
oltre  al  dovere.  Era  llaro  Podeftà  dj    Bologna  nell'anno   precedente 
Gherardo  de  gb  Scannabecchi   Vefcovo  di  quella   Città,   (*),  e   con  (e)    -W-/"^. 
lode  aveva  clercjtato   quel    Principcfco   yfizio  .    Continuo   anche  nel  f  Gnjjtr.:- 
prcfcntCi  ma  più  «on  piacendo  il  governo  fuo,  furono  ivi   di   nuovo  :^Lon\tnr. 
creati  i  Gonfoli,;  e  perchè  il  Vefcovo  non  voiea  dimettere  il  comin-  r.  xvui. 
do,  il  fece  una  follcvaz/ion  contra  di  lui,  per  la  quale  fu  aflediato  il  R*»"-   ^t<iVu. 
Palazzo  Epifcopale  colla  morte  di  molti.  Il  Vefcovo  fuggito  per  una 
cloaca  travcftito  ebbe  la  fortuna  di  raetterfi  in   falvo.    Genova  anch', 
efia  provò  i  mali  effetti  della  difcordia  Civile,  {d)  Tutto  di  vi  fi  com-  (d)   Ct^arì 
mettevano  omicidj  e  ruberie,  e  l' una  Famiglia  dalla  fua  Torre  facca  -^«»'''.  Gt- 
gucrra  all'altra.  Durò  qucfto  infelice  itato  di   cole  fino  all'anno  fé-  "'""^-  '•  3- 
guentc,  in  cui  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  da  Ole  vano  per  loro  Po-  r"'"  uài'n, 
della,  questi  iìccome  pcrlcaia  di  gran  cuore  e  prudenza,  diede   buon 
fello  a  tanti  dilorduii.  Era  incorfo  «ella  diigrazia  dell' impcradore  Ar- 
rigo, e  polio  anche  al  band»  dell'Imperio   il    Popolo   di    Reggio  di 
Lombardia,  perchè  avea  cotìretto  molti  CallcUani  dipendenti  dall'im- 
perio a  giurar  fedeltà  e   ubbidienza   al  loro    Comune:    cofa   praticata 
in  quelli  tempi  ancAc  da  altre  Città.  Li  rimile  Arrigo  in   fua  grazia 
nell'anno  prelenTc   con  Dipioma  (*)   dato  Wirceburc  XJF.   Kal^Heiss  (e)  Antiq«. 
Novemhris  l/idicliene  XI.  Indizione,  che  non  li  dovca  mutare  nel  Sec-  i^^iicrum 
icrabrej  ma  con  aver  prima  j   Reggiani   alfoluto  da' giuramenti   quc'  ^'JJ"''' i°- 
Vallalli  Imperiali,  e  rcltittìiti  i  Luoghi  occupati.  Paliavano  delle  dif- 
ferenze fra  1  Bologncli  e  Ferrarefi  .    Furono  in  quell'anno  compoitc 
nel  di  IO,  di  Marzo  nella  Villa  di  Ougliolo,  come  cofta  dallo  Stru-  ^^^  ^*"'- 
mento  da  me  pubblicato  altrove  (/) .  Oijfert.  45.. 

Anno  di  Cristo  mcxciv.  Indizione  xii. 
di  Celestino  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  ^.  imperadore  4. 

DOpo  i]  lunga  prigionia  finalmcnic  fui   principio  di   Febbraio  di     'c'utllìeim. 

quell'anno  fu  rimr^ifo  in  libertà   RiaarJo  Re  d'Inghilterra   ig) .  Heaingen. 
Oli  convenne  pagare  cento  mila  Marche  o  fia  Libre  d'argento,  e  prò-       ^tl»» 

mettere  altri  fomraa  all' ywfer<«^<irf  Arrigo^  che  la  terra  parte  ne  diede  "^'''^''^^'"' 

li  a  Leo- 
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Er*   Volg.  a  Leopoldo  Due*  d'Auftria.  In  Inghilterra  per  mettere  infiemc  quello 
ANNOII94.  teforo,  che  fembra  quafi  incredibile,  furono  venduti  fino  i   calici  fa- 
cri:  laonde  per  tale  avania  Arrigo  fi  tirò  addolTo  il  biafimo  e  l'indi- 
gnazione univerfale.  Intanto  giunfc  la  nuora  d'edere  mancato  di  vita 
n  Re  Tancredi  col  Figliuolo  maggiore,  e  riraalto  il  Regno  di   Sicilia 
in  mano  d'un  Re  Fanciullo,  e  fotto  il  governo  di  una  Donna,   cioè 
della  Regina  Sibilla^  o  Sibilla  fua  Madre.  Che  tempo   propizio  foflc 
qutfto  per  conquiftar  quegli  Stati,  più  de  gli  altri  l' intefe  Arrigo  A u- 
gullo;  e  trovandofi  egli  anche  ben  provveduto  d'oro,  gran   requifito 
per  chi  vuol  far  guerra,  s'affrettò  a  mettere  infiemc  un   poflentc  c- 
fercito  per  la  fpedizion  di  Sicilia.    Nel  Mefe  di  Giugno  calò  in  Ita- 
lia, e  premendogli  di  aver  fufficienti  forze  per  mare  alla  meditata  im- 
prcfa,  perfonalmcntc  fi  trasferì  a  Genova,   dove  con   larga   mano   re- 
galò quel  Popolo  di  promcfle  in  loro  vantaggio.  Si  per  v$s^  difie  c- 
'ì\  Cafari    g''  ("^j  /"'/  Deum,  Regnum   Sicilia  acquifiero^  meus  erit  honor^  profi- 
ji»nal.  Gè-  cuum  erit  "vejlrum .  Ego  enim  in  et  cum  Teutonicis  meis  manere  non  debeo; 
nuenf.  Uh.  3   fcd  vos  ^  pojìeri  lejìri  in  eo  manebitis  .    Erit  utique  illud  Regnum   non 
V"*'  U'r     meum ^  fed  vejìrum .  (*)  Con  de  gli  ampli   Privilcgj   ancora,   ben  fi- 
gillati,  confermò  loro  quelli  monti  d'oro.   Non  è  dunque  da  ftupire, 
fc  i  Genovefi  fecero  un  grande  sforzo  di  gente  e  di  navi,  per  fecon- 
dare i  difegni  dell' Irapcradore.  Portoffi    Arrigo  anche  a  Pifa   verfo  la 
metà  di  Luglio,  ed  impetrò  da  quel  Popolo  un  altro  ftuolo  di  navi, 
(b)  Antiqu.  Ho  io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma  {b)  ^  emanato  nell'anno  prcce- 
italic.  Dif-  dente,  in  cui  oltre  al  confermare  tutte  le  lor  giurifdizioni  e  varj  Pri- 
ftrtat.  jo.     vilegj,  concedè  anche  loro  in  Feudo  la  metà  di  Palermo,  di  Medina, 
di  Salerno  e  Napoli,  e  tutta  Gaeta,  Mazara,  e  Trapani:  tutte   belle 
promcfle  per  deludere  quc' Popoli  poco  accorti,  ed  averne  buon  fcr- 
vigio.   In  Pifa  fi  trovarono  t  Deputati  di  Napoli,  che  gli    proroifrro 
di  rendcrfi  al  primo  arrivo  dell'Imperiale   Armata.    Con  quefta  dun- 
que s' inviò  egli  per   la  Tofcana  alla  volta  della  Puglia  e  di  Terra  di 
(e)  Richar-  Lavoro.  (')  Piuttofi:o  verfo  il  principio,  che   fui  fine  d' A  godo  arri- 
di4s  dt  s.      vato  colà,  le  più  delle  Città   corfcro  ad  arrenderfi.    Alino  e  Rocca 
Gtrmant.      ^\  Guglielmo  tennero  forte.  Capoa  ed  Averfa  né  fi  renderono,  né  fu- 
c'^TntlZ'*'  ^°^°  aflcdiatc.  Se  fi  vuol  credere  ad  Ottone  da   San   Biagio  {d)^  che 
%oannts    con  errore  ciò  riferifce  all'anno    iipj.    Arrigo  fatto  dare  il   facco  a 
de  Ccuane.  tuttc  Ic  Città  della  Campania  e  della  Puglia,  le  diftrufle,  e  maflima- 
(d)  o/;o  de  mente  Salerno,  Barletta,  e  Bari,  con  alportarne  un'immenfo  bottino. 
5.  sUfio.       p^,j^  de.]h  fovverfione  di  tante  Città  non  parlando  ne  l'Anonimo   Ca- 
finenfe,  né  Riccardo  da  San  Germano,   benché  fi  poteflc  fofpcttare, 
che  taccffcro  per  paura  di  chi  allora  comandava  in  Sicilia ^  pure  non 

è  cre- 

{*)  Se  coir ajuto  •voflro ,  dopo  quello  d"  Iddio ,  acquifero  il  Regno  di  Sici- 
lia^ mio  farà  l'onore^  vojlro  il  profitto .  Imperocché  io  co' miei  Tede- 
fchi  ivi  non  devo  refi  are  ;  ma  voi  e  i  pofteri  vojlri  ivi  remerete..  Sarà 
certamente  quel  Regno  non  mio ,  ma  veflro . 


^        ■  t  - 
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è  credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore,  fpezialmentc  ftcndendo  Era  Volg. 
egli  queftc  crudeltà  a  tutte  le  Città  di  quelle  contrade.  Fuor  di  dub-  Anno  1194. 
bto  e    che  Arrigo  fece  aflediar  Gaeta,  e  che  colà  nello  fleflb  tempo 
arrivo  la  Flotta  de'Genovefi.  Non  volle  quella  Città  far  lunga  refi- 
ftenza  all'armi  Cefaree,  e  fi  rendè  a   Marquardo  Sinifcalco  dell' Im- 
pcradorc,  a  Gttglkhno  Marche/e  di  Monferrato,  e  ad  Obcrto  da   Ole- 
vano  Podcftà  e  Generale  de'Genovefi  .  Pafsò  dipoi  l'cfercito  e  la  flotta 
nella  vigilia  di  S.  Bartolomeo  a  Napoli,    Città,   che   fi   rendè  tofto 
all'Imperadore,  e  gli  giurò  fedeltà,   ficcome  ancora  Ifchia,  ed  altre 
Ifolc  e  Terre.  La  rabbia  maggiore  dell' Augufto   Arrigo  intanto  era 
conerà  de' Salernitani,  per  aver  cffi  tradita  l' Imperadricc  Coftanza  fua 
Moglie.  E  però   inviò   il  fuddetto  Guglielmo   Marchcfe  ad   aflediar 
quella  ricca  e  nobil  Città.  (")  Tuttoché  qae'Cinadini  faceflcro  una  (a)    ^dul^ 
valorofa  difcfa,  pure  non  poterono  lungamente  refìftere   a  gli  aflalti  /*«*  '''  ^'~ 
del  Marchcfe,  il  qu»l  pofc«  per  ordine  d'Arrigo  infierì  contra  d'effi,  ^'p/"'"^' 
con  levar  la  vita  a  moltiflìmi,  permettere  U^tfenor  delle  donne,  im- 
prigionare e  tormentar  altri,  e  bandire  i  rcftanti.   Tutto   fu  meflb  a 
facco,  e  pofcia  fenza  perdonare  alle   Chiefe,  reftò  interamente  fman^ 
iellata  la  Città,  che  da  li  innanzi   non   potè  più    riforgere   all'antico 
fuo  fplcndorc .  Per  la  Calabria  s' inoltrò  l' cfercito  Cefareo ,  e  paflato 
il  Faro  giunfe  a  Meffina,  che  tofto  fé  gli   diede.   Che   ciò   accadefle 
fui  fine  d'Agofto,  fi  può  argomentar  da  gli  Annali  di    Genova,   clic 
dicono  arrivata  a  Mefltna  la   lor   Flotta   nel   dì  primo  di   Settembre; 
tempo  in  cui  quella  Città  era  già  pervenuta  alle   mani  dell' Impcra- 
dore . 

Quelli  vittoriofi^^  progrefli  furono  allora  turbati  da  un  accidente 
occorfo  fra  i  Genovcfi  e  l-'ifani .  L'odio  fra  queile  due  emulc  Na- 
zioni, originato  dalla  gara  dell'Ambizione,  e  più  da  quella  dell' inte- 
rcflc,  era  paffato  in  eredità}  e  fi  poiea  ben  con  tregue  e  paci  fre- 
nare, ma  per  poco  cornava  a  divampare  in  maggiori  incendj .  Appena 
fi  trovarono  le  lor  Flotte  a  MeiTma,  che  vennero  alle  mani,  e  nel 
lungo  conflitto  moki  de'  Pifani  vi  reftarono  o  morti  o  feriti .  Per  qiiefto 
gh  altri  Pifani,  che  erano  nella  Città,  corfero  al  Fondaco  de'Geno- 
vefi, e  gli  diedero  il  facco,  con  afporcarnc  molto  danaro.  Altrettanto 
fecero  alle  cale,  dove  fi  trovarono  de'Genovefi,  molti  ancora  de' quali 
furono  fatti  prigioni.  Ciò  intefo  da' Genovefi,  che  ftavano  nelle  na- \^ 
vi,  infuriati  corfero  a  farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane,  e  tredici  ^ 
ne  prefero  con  tagliare  a  pezzi  molti  de' Pifani.  S'interpofc  Marquardo  ^ 
Inperial  Sinifcalco,  e  riportò  dalle  parti  giuramento  di  reltituire  il 
maltolto,  e  di  non  più  ofFcnderfi .  Efeguirono  la  promefia  i  Genovefi . 
Poco  Q. nulla  ne  fecero  i  Pjfani,  che  godeano  miglior  aura  alla  Corte} 
anzi  fecero  nuovi  infulli  per  le  ftradc  a  i  Genovefi,  e  prefero  una  lor 
ricca  nave,  che  veniva  di  Ctuta.  Per  tali  affronti  e  danni  morì  di 
paflione  il  Podeftà  e  Generale  de'  Genovefi  Gberto  da  Glevano.  Al- 
lorché fifeppc  in  Palermo  ia  refa  di  Meflina,  la  Regina  Sii'illa  fi  for- 
tificò nel  Palazw  Rc«le,  e  il  fiinciullo  Re  Guglielme  fi  ritirò  nel  fotte 

Ca- 
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EaA  Vol«.  Cartello  di  Calatabillotta.  Allor»  r  Palermitani  fpcdirono  allMmpera» 

Ann«» '154-  dorè  Arrigo,  invitandolo  alla  lor  Citta.   Così  l'Annnimo   Cafincnfc. 

Ma  fecondo  gli  Annali  Genovefi  pare,   che   i    Palcinxtani   rcfìlteircró 

un  ten)po,,  e  fi  faceflero  .pregare  per  ammctttrio.  Intanto  i  Genovefi 

.ac.corfcro  in  aiuto  di  Catania,  che  s'era  data  all' Impcradorc,  e  tro- 

vavafi.allora  affediatadai  Saraceni  abitanti  in  Sicilia,  ficcome  ftucori 

della  fazion- di   Tancredi,  e   la  liberarono.   Prclcro  poi  per  forzi   U 

Città  di  Siracufa.  Tengo  io  per  fermo,  che  l'Anonimo  Cafin«nlc    e 

Riccardo  da  S.  Germano,  per  politica  parlarono  pochiiTimo  di  quelli 

affari ,  che  pur  furono  sì  ftrepitofi,  mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 

^quità  e  crudeltà  d*  Arrigo .  Non  mancò  egli  di  addormentare  con  gra» 

(a)  Johann,  ziofiffimc  promcfle  i  Palermitani  (") .  il  magnifico  di  lui  ingieflb  in 
S(  CH«ini>.  quella  Città  ci  vien  dclcritto  da  Ottone  da   S.    Biagio   {!>) .    Ma  per- 

^"t*'.'     che  conobbe  dura  imprefa  l'  impadronirfi   del   Regal    Palawo,  e   del 
ctrmtn».     Caltello  dì  Calatabillotta,  mando  alcuni  fuoi  Mini  Uri  a  trattare-  colU 

(b)  ott*  di  Regina  Sibilla,  con  cui  fecondo  il  fuo  collume  fu  libcraliflìmo  dì  pro- 
fi.  BUf.  in  mcffe.  Cjqè  impegno  la  fua  parola  di  concedere  a  Guglielmo  di  lei 
chramc.      pjgiiuolo  la  Contea  di  Lecce,  e  di  aggiugncrvi  il  Principato  di   Ta 


ranto>  condizioni,  che   furono  da  lei  abbracciate,  perchè  già   vcdet 
difpcrato  il  cafo.di  poterfi  foilenere.  Diede  dunque  fé  ttefla,  e  il  Fi- 
gliuolo in  mano  di  Arrigo,  il  quale  non  sì  lofto  fu  padrone  del  Palazzo 
Regale,  che  lo  fpoglio  di  tutte  Je  cofe  prcziofe,  e  lafciò  ilfacco  del 
re  Ilo  a  1  foldati .    Secondo  gli    Scrittori   moderni  Siciliani^   Arrigo   d 
fece  coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattcdral  di   Palcrrop,.    Non   truovo 
io  di  ciò  veftigio  alcuno  prelTo  1' Anonimo  Cafinenl'e,  né  prcfTo  Ric- 
cardo da  S.  Germano.  ,Nc  parla  bensì  Radolfo  da  .Diccco,  che  il  dice 
^coronato  nel  di  ij.  di  Ottobre  .    Rocco    Pirro   rapporta  un   fuo   DI- 
CO Pyrrhus  ploma  (<^),   dato   Panormi   III.    Idus    ''^amarti ^   Indizione   XI II.    Anno 
chrtnttog.     MCXCF.  dove  parlando  della  Chicfa  di  l-*alermo,  dice:  in  qua  ipftus 
Rtg.  sicit.     j^gg^i  Coronam  primo  ptrtavimus .    Ma  lalla  ciTo  Pirro  in  ifcrivcre,  che 
^cdtM."'  ^^'  Coronazione  fegui  nel  di  p.  di  Novembre  dell'anno  1195-.  Se  il 
Ptntrmi.      Diploma  da  lui  poco  fa  accennato,  e  dato  nel  di  11.  di  Gpnnaio  dell' 
anno  iipf.  la  fuppooc  già  fatta,  come  differirla  al   Novembre  dell' 
anno  medcfiroo?  Oltre  d»  che  nel   Novembre  dei   iipf.    Arrigo  non 
era  più  in  Sicilia .  Sicché'  egli  dovette  effcre  coronato  in    Palermo   o 
neirOtccbrc  o  nel  Novembre  del  prefence  anno  1194.  ^'è  pure  fuf- 
fiftc  il  dirfi   da  Rocco  Pirro,  che  l'Imperadrice   Collanza  ricevette 
anch'.cffa  la  Corona  in  tale  occalìone.    Abbiamo  da   Riccaido  da  S. 
Germimo.,  che  in  cjque (Vanno  Imperati ix  Exit  Civitate  Marchile  filium 
feperit  nomine  Fredericum.menje  Decembri  in  fedo  Sancii  Stefani .  Non  era 
ella  dunque  gmnta  pcranthc  in  Swriiia,  e  da  Jefi  non   ù   potè  partir 
così  pretto,  come  ognun  comprende . 

£  qui  fi  noti  la  nafciia  di  quello  Principe,  che  fu  poi  Federigo 
II.  Imperadorty  della  cui  nalciia,  e  del  luogo,  dove  Coltmza  Augu- 
lla  ii  partorì,  molte  favole  fi  leggono  prellb  gli  Storici  lontani  da 
quelli  tempi.  V'ha  anche  dilputa  intorno  all'anno  della  fua  nafcita  . 

Ma 
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Ma  ohre  al  fuddctto  Riccardo,  l'Anonimo  Cafincnfc  W,  e  Alberto  l«AVólg. 
Stadenfe  W ^  il  fanno  nato  nel  fine  dell'anno  prcfentc,  perchè  il  lo-  '^^•«^«' ''94. 
ro  anno  ii9f.  cominciato  nel  dì  della  Natività  del  Signore ,  abbYac- ^^yj^"^»?^"- 
eia  la   FeiU  di  fanto   Stefano  di   queft'anno    11P4.    Finalmente   ncìh  i»  ckronic. 
Vita  d'Innocenzo  III.  Papa  (0  troviamo,  che  i  Principi  in  Germa*  {h)  jilberus 
nia  nell'anno.  II p6.  eleflero  Re  Federigo  II.   puerum  vix  duorum  ait-  ]'^^^lf' 
Korum^  i^  nondum  facri  Barptifmatis  unda  renatum:  il   che  ci  afllcura  ,  *(c)vitTin- 
doverli  riferire  all'anno  prelentc  la  nafcita  d'efl'o  Federigo .  Qiial  fofle  nocent.  ni. 
la  cofcienza:  ed  onoratezza  dell' Imperadorc  Arrigo  VI.  lo  Icorgeremo  »«'»».   xix. 
ora.  Dopo  aver  tanto  fpefo  e  faticato  per  lui  i  Genovefi,  richiefero 
il  guiderdone  loro  promeffb,  cioè  il  pofTelTo  di  Siracufa,  e  della  Valle 
di  NotO' C*^) .  Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  allegando  varie  fcufé,  (d)    Cajfarì 
e  pafccndo  quel  Popolo  di  varie  fpe-ianze.  La  eonclufionc  finalmente  -*»»<?/.  Ce- 
fu,.  che  non  folamentc  nulla  diede  loro  del  pattuito  j  ma  levò  ad  cffi  ""'".Z-  '•  3' 
ancora  tutti  i  diritti  e  privilegj,  goduti  da  loro  fotto  i  Re  precedenti 
in  Sicilia,.  Calabria,  Puglia,  e  in  altri  Luoghi.  Proibì  fotto  pena-delia 
vita  a  i  Genovefi  il  dar  nome  di  Confole  ad  alcuno  in   quelle  parti. 
Anzi  minacciò  d'impedir  loro  l'andar  per  mare,  e  ^iunfe  fino  a  dire, 
che  diftruggerebbe  Genova.  Il  Continuatore  dì  CafFaro  non  potè  con- 
tcnsrfi  dal  chiamarlo  un  nuovo  Nerone,  per  così  orrida  mancanza  di 
fede.  Certo  è,  che  né  pure  i  Pifàni  riportarono  un  palmo  di  tcrra.in' 
Sicilia j  e  fparvero  a  gli  occhi  ancora  di  OHefti  gli  ampli    Stati,   che 
fi  leggono  promefli  loro  nel  Diplòma  di  fopra  accennato .  E  pur  po-- 
co  fu  quelto.  Nel  giorno  fanto  di  Natale  t:ennc  un  folenne  Parlamen- 
to di  tutto  il  Regno  in  Palermo,  e  quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere, 
tre  dote  da  i  più  di  fua  invenzione,  dalle  quali   appariva  una  cofpira- 
zione  fornata  contra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno.  Dopo  di  che 
fece  mettere  le  mani  addofTo  a  moltiiììmi  Vefcovi,, Conti,  e  Nobili,, 
e  cacciar  in  prigione  anche  la  fteffa  Vedova  Regina  Sibilla,  o  fia  Si- 
biiia,  e  il  Figliuolo  Guglielmo,  fintamente  dà  lui  proclamato   Conte 
di  Lecce   e  Principe  di   Taranto,  dimenticando    il   bell'atto  del  Re 
Tancredi,  che  gli  avea  rcftituita  la   Moglie  Coftanza,  e  mctt^ndofi^ 
fotto  i  piedi  la  fede,  e  le  promelTe  date  alla  Regina  e  al   Figliuolo  . 
Alcuni  d'effi  Baroni  furono  accecati,  altri  impiccati,  altri  fatti  morir 
nelle  fiamme,  e  il  rello  mandato  e  condotto  in   Germania  in  efilio  . 
Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fa  menzione  dì  quefte   crudeltà,   accen- 
nate parimente  da  Giovanni  da  Ceccano,  e  da    Innocenzo    IH:    Papa 
in  una  fua  Lettera,  e  prevediice  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  princi- 
pio de41a  fua  Storia,  che  dovettero' fare  un  grande  ftrepito,  per  tutta 
l'Europa.  Fece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi,  e  del  Figliuolo 
Ruggieri,  e  ftrappar  loro  di  capo  la  Corona  Regale.  Sìcardo  Vefco- 
▼o  allora  di  Cremona,  e  parziale  d'Arrigo-,,  feri  ve,  che  i  Siciliani  fc 
h  nraeritarono,  per  aver  tefe  infidie  all' Imperadòrc .  Ma  farebbe  con- 
venuto accertare  prima,    fé  fuflìfteva  la  congiura}  poiché   per  conto 
iiell'avcr  eglino  preferito  Tancredi  a  Coftanza  contra  del  loro  giura- 
mento, Doo  avean»  cflì  operato  ciò  fcBza  l'approvazione  del  Romano 

Pon- 
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Pontefice,  al  quale  apparteneva  il  difporrc  di  quel  Regno,  come  di 
Feudo  della  Tanca  Sede.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  non  fuflìfta  tanta 
barbarie  dell' Augufto  Arrigo  in  Sicilia,  citando  in  pruova  di  ciò  Gio- 
vanni da  Ceccano.  Ma  quefto  raedefimo  Autore  e  buon  tcftiraonio 
dell'inumanità  d'Arrigo  VI. 

Anno  di  Cristo  mcxcv.  Indizione  xiii, 
di  Celestino  III.  Papa  j. 
di  Arrigo  VI.  Re  io.   Imperadore   j. 


(a)  Conrad. 
Jlhiat  Ur- 
f;ptrgenf. 

in   Chronic. 

(b)  BulUr. 
Cafintnf. 

'T.  II.  Ctn- 
fiit.  II 8. 


(e)  Arntld. 
Lubictrifit 
itb.  4.  e.  10. 


(d)  Pagìus 
in  Critic. 
Barin,  ai 
hunc    Ann. 

(e)  ^eannes 
de    Ctuano 
Chr.    Fojft 
novi . 

(f)  Caffari 
Annal.  Ge- 
nuenf.  ìib.  3. 
Tem.    VI. 
Rtr.    ItaFic. 

(g)  Rubtui 
Hifior.  la- 
vtnn.  l.    6. 


DOpo  avere  jlrrigo  Àugujlo  sfogato  in  parte  il  fuo  crudel  talento 
conerà  gli  aderenti  del  fu  Re  Tancredi,  venne  in  Puglia,  dove 
tennc'un  gran  Parlamento  di  Baroni.  Trovavafi  nella  Corte  di  Sici- 
lia Irene  vedova  del  giovane  'Re  Ruggieri  figliuolo  di  Tancredi  .  La 
trovò  aflai  avvenente  f////i/'o  Fratello  dell' Imperadore,  e  forfè  penfan- 
do  egli,  c^he  quefta  Principcfla  potefTc  anche  portar  feco  de  i  diritti 
d'importanza,  .per  cffere  Figliuola  d'un  Greco  Imperadore,  la  prefc 
per  Moglie  (.<*)  di  confentimento  d' Arrigo,  che  allora  gli  diede  a  go- 
dere il  Ducato  della  Tofcana,  e  i  beni  della  fu  Contesa  Matilda  . 
Vedefi  preflb  il  Margarino  (^)  un  Diploma  d'eflb  Filippo  coi  titoli 
fuddetti,  fpedito  in  S.  Benedetto  di  Polirone  nel  dì  51.  di  Luglio, 
trovandofi  egli  in  quel  Moniftcro.  Dopo  aver  tenuto  in  Puglia  il  Par- 
lamento fuddetto^  ed  inviata  l'Impcradrice  in  Sicilia,  prefe  Arrigo!» 
ilrada  di  terra,  per  tornarfene  in  Germania  .  Convengono  tutti  gli 
Scrittori  in  dire,  ch'egli  per  mare  e  per  terra  mandò  in  Ger.iiania  m- 
numerabili  ricchezze:  tutte 'fpoglic  de'miferi  Siciliani,  e  del  Regale 
Palazzo  di  Palermo.  Arnoldo  da  Lubeca  fcrive  (f)  ,  ch'egli  reperii 
tbefauros  aifconditos  ^  13  omnent  Upidum  pretioforum  {3  gemmarum  glo- 
riam,  ita  ut  oneratis  centurn  fexaginta  fomariis  (cavalli  o  muli  di  foma) 
auro  i3  argento ,  lapidikus  pretiofis ,  Ì5/  veftibus  forici s ,  gleriofe  ad  terram 
fuam  redierit .  Bella  gloria  al  <:erto,  guadagnata  con  canti  fpergiuri  , 
coir  ingratitudine,  colla  barbarie,  e  con  lafciare  in  Sicilia  un  incredi- 
bil  odio  e  mormorazione  centra  della  fua  perfona.  Oltre  ad  alTaiffimi 
Baroni  prigionieri,  ed  oltre  a  gli  oftaggi  di  varie  Città,  fra' quali  fu 
J' Arcivcfcovo  di  Salerno,  feCo  egli  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla 
con  tre  Figliuole,  e  col  Figliuolo  Guglielmo,  e  li  tenne  poi  fotto 
buona  guardia  chiufi  in  una  Fortezza.  Crede  iJ  Padre  Pagi  (i^),  che 
Arrigo  folamente  nel  Natale  dell'anno  prefintc  impciverlaiTe  centra 
de' Siciliani,  e  pofcia  fé  ne  tornaHe  in  Germania.  Ma  Giovanni  da 
Ceccano  (ó  pafla  del  Natale  dell'anno  precedente.  Ed  Arrigo  in 
qucft'anno  venne  a  Pavia,  e  di  là  palsò  in  Germania,  come  s'ha  da 
gli  Annali  Gcnovcfi  (/),  e  da  altri  Autori.  Girolamo  Roffi  dg)  cita 
un  fuo  Diploma  dato  in  Vorraacia  It^.  Kalendas  Decemhris^  indi&ione 
xml.  Amo  Domini  MCKGF.  L'indizione  è  quivi   mutata  nei  Sete 
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Tembrc.  Anche  il  Sigonio  (.")  accenna  un  fuo  Diploma,  dato  F/ì.  Era  Voi;». 
Kalendas  Junias  apud  Bttrgum  Saniti  Dumnini^  Jma  MCXCy.  Regni  ^^^"^.^  ^9^ ^ 
Sicilia  Primo.  Lafciò  cflb  Arrigo  per  fuo  Vicario,  o  fia  per  Viceré  ^7/'^^"'"! 
nel  Regno  di  Sicilia  il  Vcfcovo  d'Ildefeira,  gii  fuo  Maeftro,  che  fra  ,«/.  i^h,  ,j. 
tanti  Tuoi  ftudj  non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè, 
in  quell'anno  il  celebre  Arrigo  Leone ^  già  Duca  di  Saflonia  e  Bavie- 
ra, della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  terminò  i  fuoi  giorni  in  Bruns- 
vic,  Città  rcftata  a  lui  con  altre  adiacenti  dopo  il  terribil  naufragio 
di  fua  grandezza.  Ma  in  quello  mcdefimo  anno  cfTendo  morto  Corra- 
do Conte  Palatino  del  Reno,  Zio  paterno  dell' Augufto  Arrigo,  fuccc- 
dette  ne' di  lui  Slati  Arrigo^  uno  de' Figliuoli  d'cflb  Arrigo  Leone, 
perchè  Marito  dell'unica  Figliuola  del  medefimo  Corrado:  ficchè  in 
qualche  maniera  tornò  a  rifiorire  in  Germania  la  potenaa  de' Principi 
EftcnG-Guelfi.  Né  (i  dee  tacere,  che  l' Imperadóre  Arrigo  fuddetto 
in  queft'anno  creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincer- 
vello,  e  dichiarò  Duca  di  Ravenna,  e  Marchcfe  d'Ancona  Marquar- 
do .  E'  confiderabilc  lo  Strumento  di  concordia  feguita  fra  lui,  e  il 
Popolo  di  Ravenna,  di  -cui  Girolamo  Rodi  ci  ha  confervata  la  me- 
moria. Da  eflb  apparifce,  che  anche  Ravenna  fi  governava  in  Repub- 
blica, ed  avea  il  fuo  Podeftà,  e  giurisdizione,  e  rcndite>  ma  doveano 
al  Duca  reftar  falve  le  Regalie,  quas  Imperatore  y  ipfe  M^rchoaldus 
in  Civitate  Ravenna  (^  ejus  difiri^u  habere  confuevit .  La  terza  parte 
di  Cervia  apparteneva  ad  eflb  Marquardo,  e  Marcoaldo,  un'altra  all' 
Arcivefcovo,  e  un'altra  al  Comune  di  Ravenna,  che  partivano  inlie- 
aie  le  entrate  i  maflìmaroente  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  di  Caffaro,  che  i  Pifani,  trovandoli  in 
favorevole  ftato  alla  Corte  Imperiale,  feguitarono  in  quelli  tempi  a 
recar  infulti,  danni,  e  ingiurie  a  i  Gcnovefij  e  rifabbricarono  anche 
ad  onta  d'ellì  il  Cartello  di  Bonifazio  in  Corfica,  che  divenne  un  ni- 
do di  Corfari,  fingendo  di  non  elTerne  eglino  padroni.  Non  potendo 
più  reggere  a  tali  ftrapazai  il  Popolo  Genovefe,  fpedì  in  Corfica  con 
varj  Legni  un  corpo  di  combattenti,  che  a  forza  d'armi  entrarono  in 
Bonifazio,  e  vi  fi  fortificarono.  Prefero  dipoi  varie  navi  Pifane,  ed 
altri  danni  inferirono  a  quella  nemica  Nazione,  della  quale  in  quelli 
tempi  ci  manca  l'antica  Iftoria.  Spedirono  anche  i  Gcnovefi  Bonifa- 
zio loro  Arcivefcovo,  e  Jacopo  Manieri  lor  Podeftà  a  Pavia  all' Im- 
peradóre, che  prima  di  paflare  in  Germania,  foggiornava  nel  Moni- 
ftero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Città,  per  ricordargli  le  promeflc  lor 
fatte,  e  confermate  con  tin  folenne  Diploma.  Si  accorfero  in  fine  , 
nulla  eflerc  da  fperare  da  un  Principe  ,  che  niun  conto  faceva  della 
fua  fede.  Dilfi  già,  che  elfo  Augufto  avea  conceduta  Crema  al  Po- 
polo Cremonefe.  Anche  nell'anno  prefente  a  dì  6.  di  Giugno  {b)  lo  (b)  Auriqm. 
fteflb  Imperadóre  Arrigo  cpnfermò  a' medefimi  Crcmonefi  col  Gon-  ^'*'"-  ^'/* 
filone  rinvcftitura  di  tutti  i'ioro  Stati,  fra' quali  anche  la  Terra  di  ^^'"  ^'J^- 
Crema  era  comprefa.  Ma  perchè  di  quella  erano  in  poflcflb  i  Mila- 
ncfi  per  conccflìone  e  Diploma  di  Federigo  I.  Augufto,  padre  del 
rem.  FU.  K  Re 
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Era  Volg.  Regnante,  ne  fi  fcntivano  cfll   voglia  di  cedere   una  si   riguardevol 
Anno  1195.  Terra,  redo  finquì  inefFcttuata  la  concezione  d*  Arrigo.  Probabilmen- 
te cadde  ancora  in  quell'anno  un  alerò  Documento,  da  me  dato  alla 
(a.)  Ibidem    luce  W  Colle  Note  guade,  da  cui   apparifce,  che   avendo  Giovanni 
Dìfert.  50.  Lilò  d'Haflìa,  Meflb.  e  Camerlengo  dell*  Impcradorc  Arrigo,  manda- 
to a  prendere  la  tenuta  d'cfla  Crema,   non  era  flato  amraeflb  il  Tuo 
Deputato,  e  però  egli  mette  al  bando  dell' Imperio  iCremafchi,  iVIi- 
lancfi,  e  Brcfciani  per  tal  difubbidienza .  Quell'Atto  fu  fatto  in  Cre- 
mona u^nfìo  ab  lacarnatione  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli  MCXC.  IndiElio' 
ne  XI IL  die  Mercnrii  Tcvtiodeclmo  infrante  Junio .  Ma  conviene  all'  an- 
no prefcntc  in  cui   correa   V Indi B ione  XIII.   fé  non   che   il  di  12.  di 
(t)  chronic.  Giugno  Hon  era  in  Mcrcordi .  Dalla  Cronichetta   Cremonefé  W   ab- 
ortmonen/:    biamo,  che  in  queft'anno  fu  qualche  guerra  fra  cfli  Milanefì  e  Cfc" 
%'"'  j'i'    moncfi,  e  che  reflarono  prigioni  alquanti  de  gli  ultimi. 

Anno  di  Cristo  mcxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Celestino  III.  Papa  6^ 
di  Arrigo  VI.  Re  ii.  Imperadore  6^ 

PER  le  crudeltà  loro  ufate  dall' Imperadore  Arrigo  andavano  tutto 
di  i  Siciliani  e  Pugliefi,    maflìmamentc   di    Nazione   Normanna  , 
meditando  rivoluzioni  >  e  verifimilmcnce  accaddero  non  poche  folleva- 
zioni  e  fconcerti  in  quelle  contrade,  delle  quali  ci  dan  qualche  barlu- 
me, ma  non  già  una  chiara  notizia,  gli  antichi  Storici.  A  tali  avvifi 
lo  fpietato  Arrigo  (ne  è  incerto  il  tempo)  fece  cavar  gli  occhi  a  gl'in- 
nocenti ortaggi.,  che  erano  in  Germania,  fuorché  a  Niccolò  Arcivefco- 
•vo  ài  Salerno.  Or  mentre  fi  trovava  elfo  Arrigo  in  Germania,  fu,  ga- 
gliardamente follccitato  da  Papa  Cekftino  III.  a  portare  foccorG  in  Ter- 
ra fanta .  Ci  è   peroielTo  di  credere,  che  fi    prcvalcfle   egli  di  quefta 
rccafionc,  per  muovere  i  Popoli  della  Germania  a  prendere  l'armi  col.' 
fine  di  valerfcne  egli  prima  a  gaftigare  i  Popoli  .di  Sicilia  e   Puglia», 
ficcome  av«a  fatto  nell'anno  iip4",  in  cui  fippiamo,  ch'egli   fi    fervi 
{d)  Gtdefr.    d' alcune  migliaia  di  Pellegrini,  Crociati ,  che  erano  in  viaggio  verfo  la 
Mcnachui.     Boria,  per  conquiilar  la  Puglia  e  Sicilia.  In  fatti  raunò  una  pofientc 
inchronico.  Armata.  Ma  prima  di  muoverfi  alla,  volta  d!  Italia,  tenne  una  Gene- 
/;«j    A?w<-  ""^^  Dieta  (f),  in  cui  tanto  fi  adoperò,  che   indufie  que'  Principi  ad 
^ent.  Bafi-  eleggere  Re  de' Romani  e  di  Germania,  il  fuo  Figliuolo  Federigo  II. 
in.  Ambroj.  zxiCQXchè  appena  giunto  all'età  di  due  anni,  e  non   pcranche   battez- 
^^ì  ^V"^^     zato.  Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Egli  fi  truova  in  MTlano  Secundo  Idui 
cenzn  't'u   -^ug^^fti-)  Come  cofta  da  un  fuo  Diploma  dato  nell'anno  prefente  prefTo 
a)    BulUr.  il  Puricelli  C'*') .  Pofcia  il  vediamo  in  Piacenza,,  yi.   Idus   Septembris, 
Cafinenf.       ciò  apparendo  da  un  altro  fuo   Diploma   pubblicato   dal  Campi   ('). 
r.  //.  Con-  Qg  j^g  altri,  che  fi  leggono  nel    Bollarlo  Cafinenfe  (/),   impariamo, 
ft>u  uo.  V  j,jj.g  ij  j.^^  j„.  ivipnte  Fiafconc  XIII.  Kalendas  Noveml/ris,e  in  'IivoU 

^*  xn. 
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Xfl.  Kalendas  Decembris .   Per  atteftato  di  Giovanni  da  Ccccano  (<»},  Era  VoJa. 
nell'ultimo  giorno  di  Novembre  arrivò  a  Fersncino,  e  vi  dimorò  fet-  AN^onpd- 
te  giorni,  moftrando  fecondo  il  Tuo  finto  animo  penfieri  di  pace  e  di  (j).  ^'"""■''' 
equità.  Se  n'andò  pofcia  a  Capoa,  nelle  cui  prigioni    trovò  il    vaio-  chr^'eón't 
joib,  ma  sfortunato  Ricardo  Cont:  di  Acerra,  che  poco  prima  nel  vo-  nov't. 
ler  fuggire,  per  prevenir  l'arrivo  d'effb  Augufto,  tradita  da  un  Mo- 
naco bianco,  cadde  nelle  mani  di  Diopoldo  Ufiziale   Cefareo  {.!>),    \\  i^)  Richar- 
fece  giudicare,  poi  tirare  a  coda  di  cavallo  pel  fango  di  tutte  le  l'iaz-  /.[.„' t' 
zc,  e  nnalmente  impiccar  per  li  piedi,  finche  monile;  ne  il  luo  ca-  in  chrtn. 
davero  fu  rimoflb  dalla  forca,  fé  non  dappoiché  giunfe  la  nuova  della 
morte  d'enb  Augufto  nell'anno  feguente.   Dopo  la    fefta  del    Natale 
s'incamminò  verio  la  Sicilia.  EiTcndo  in  quello  mentre  mancato  di  vita 
fcnza  Figliuoli  Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di  Alemagna,  o  fia  di  Sue- 
via  (f),  diede  quel  Ducato  all'altro  fuo  Fratello  filtppo,  dianzi  dichia-  (0  otto  Ut 
rato  Duca  di  Tofcana,  e  mandollo  a  prenderne  il  poflefib:  il  che  fu '^v,^'"'^  '* 
da  lui  ben  volentieri  efeguito  con  tenere  una  Corte  folenne  in  Augu-       ''"'^*" 
ita  neir  Agoilo  dell'anno  prefente .    Abbiamo   ancora   da  Riccardo  da 
S.  Germano,  che  Arrigo  prima  di  giugnere  in  quelle  contrade,  anzi 
riandò  anche  in  Germania,  avca  fpediro  il  Vefcovo  di  V^ormacia  per 
fuo  Legato  in  Italia.  Andò  quefto  Prelato  a  Napoli  col  guerriero  Ab- 
bate di  Monte  Cafino,  e  con  Tnolte  fquadrc  di  foldati  italiani  e  Te- 
defchi,   (*)  Ci?  Imperiale  implem  mandai um  .y   Neapolis   muros   l^   Capuis 
funditus  fecit  everti .  Per  aflìcurarfi  di  quel   Regno  altro  ripiego   non 
volle  adoperar  quefto  Augufto,  che  quello  del  rigore  e  terrore,  duri 
ruacftri  del  ben  operiire.  Co  i  bencfizj  e  non  colla  crudeltà  fi  guada- 
gnano i  cuori  de' Popoli . 

EbbeVo  in  queft'anno  i  Genovefi  per  loro  Podeftà  Drudo  Mar- 
cellino W,  uomo  di  petto,  che  con  vigore  efercitò  la  fu^  balìa,  non  ,js  cafarì 
la  perdonando  a  malfattore  alcuno,  e  gaftigando  tutta  la  gente  inquie-  Annal   Gè- 
ts,  talché  rimile  in  buono  ftato  quella  si  difcorde   Città.  Fra  l'altre  nuenj.Ub.i. 
fue  prodezze,  perchè  molti   Cittadini  contro  i  pubblici  divieti  avcano  ^'""-   ^K 
fabbricare  ToTri  altiflìme,  delle  quali  poi  fi  fervivano  a  far  guerra  a  *""■   '^       ' 
i  lor  vicini  nemici,  intrepidamente  le  fece  abbaflare,  riducendolc  tutte 
alla  mifura  d'ottanta  piedi  d'altezza.  La  continuata  diflenfione  e  guer- 
ra, che  in  quefti  tempi  bolliva  fra  elfi  Genovefi  e  Pifani,  difpiaccndo 
al  paterno  €uore  di  Papa  Celeflìno  III.   cagion  fu,  ch'egli  invjafie  a 
Genova  per  fuo  Legato  Pandolfp   Cardinale  della  Bafilica  de'  dodici 
Apoftoli  per  trattar  di  pace.  Fra  i  Deputati  dell'una  e  dell'altra  Cit- 
tà alla  prefenza  di  lui  fi   tenne  un   congreffo  in   Lerice  fui   principio 
d' Aprile.  Quefto  per  cagion  della  vicina  Pafqua  fi  fciolfe  fé n za  frut- 
to, e  fu  rimcfto  ad  altro  tempo.  Prevalendofi  di  tal  dilazione  i  Pifani 
fegretamentc  fpedirono  in  Corfica  uno   ftuolo  di  navi,  credendofi  di 

K  a  poter 

(*)  e  r  ordine  Imperiale  efeguendo^  fece  da"  fondanrenti  dijiruggere  i  muri 
di  Napoli^  e  di  Capua, 
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ji*A  Voig.  poter  levare  il  Cartello  di  Bonifazio  a  i  Genovcfi,  ma  lo  ritrovarono 
;\sso:i9Ó.  ben  gucrnito.  A  quello  rumore  acccrlcro  ancora  i  Genovefi  con  unt 
bella   Armata  di  mare,  e  andarono  a   sbarcare,  e  a   poftarfi  in   Sarde- 
gna nel  Giudicato  di  Cugliari,  di  cui   era  allora   padrone  il   Marchefe 
€ugliel»io  (di   qual   Cafa   io   nòp   so  dire).    Raunò   quefto    Marchefe 
un  efercitodi  bardi,  Catalani,  e  Pifani,  per  isloggiare  i  Genovcfi j  ma 
ne  riufci  tutto  il  contrario  .  P'u  raerto  iu  fuga  co  i  fuoi,  e  la  Tua  bra- 
vura gli  colto  l'incendio  del  fuo  Palagio,  e  d'altri  ancora.    Dopo  di 
che  i  Gctiovefi  fc  ne  tornarono  a  Bonifazio.  Tentarono  un'altra  volta 
i  Pifani  d'adediar  quel  Cnliello,  ma  indarno.  Vennero  anche  a  batta- 
glia le  Flotte  Pifana  e  Genovefe,  ma  con  poco  divario  nella  perdita. 
^•\)   sigùtt.     A  quell'anno  il  Sigonìo  (<»),  e  il  Roflì  (*),  riferifcono  il  Matrimonio 
dt  Rcrno  i-  di  yizzd  V.  Figliuolo  di  Obizzo  Marchefe  d'  Efte   con   Marchefella  de 
j,j/.  L  15.     gli  Adelardi.  Ho  io  provato  (0  che  mollo  prima  di  quelli  tempi  do- 
^)  RuieHj    ygjjcfo  accader  quelle  Nozze  >  Nozze  di  fomma  importanza  per  la  Li- 
«n»!^'  /"T.  nea  Ellenfc  d' Italia,  perche  aprirono  alla  nobilidìma  Cafa  de'  Marchefi 
(g)  nimichi-  Edeniì  la  porca  per  fignoreggiare  in  Ferrara  (d) .  Abbiam   veduto  di 
:à  Hjlenf.     fopra  all'anno  1174.  qual  folfe  la  potenza  e  riputazione  di  Guglielmo 
m/r*A^''    Adelardi,  fopranominato  della  Marchefella,  per  cui  valore  fu-   liberata 
baid.'L''pt-  Ancona  dall' affcdio .  Egli  era  Principe  della  Fazion  Guelfa  in   Ferra- 
r/ìario.  ra:  giacche  erano  nate,  e  andavano  crefcendo  le  fazioni  de' Guelfi,. e 

de' Ghibellini .  Salinguerra  Figliuolo  di  Taiircll»,  o  fia  Toreib,  era 
il  Capo  dell'altra  Fazione  .  Mono  egli,  e  mancato  parimente  di  vita 
Adclardo  fuo  Fratello,  e  rimafta  crede  dell'immcnfa  loro  eredità  Mar- 
chefell»,  Figliuola  di  Adelardo,  fu  quella  fpolàta  al  fuddctto  Azzo 
Ellenfe,  acciocché  egli  follcnefie  il  partito  de' Guelfi  in  quella  Città. 
Da  li  innanzi  i  Marchefi  d'Efte,  Signori  del  Polcfinc,  di  Rovigo,  di 
Elle,  Montagnana,  Badii-,  e  d'altre  nobili  Terre,  cominciarono  ad 
aver  abitazione  in  Ferrara,  e  a  far  la  figura  di  Capi  della  Fazion  Guel- 
fe non  folo  in  effa  Città,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di  Verona, 
di  modo  clvc  lo  fteOb  era  dkc  U,  Part^.  Marche fana^  che  la  Parte 
Guelfa... 

Anno  di  Cri,sto  m€xcvii.  Indizione  xv. 
.   di.  CsLRSTiKo  HI.  Papa  7. 
di,  A.RRiG.o  YI.  Re  II.  Imperadore  7. 


L 


E  più  firepitofe  avventure  dell'anno  prcfcnte  furono  quell'anno 
^  ,  in  Sicilia;  ma  per  disavventura,  non  han  voluto  racconrarlc  per 
qualche  poittico  riguardo  gli  antichi  Scrittori  Italiani-di  qucUc  parti, 
che  cnino  fudditi  di  Federigo  IL  Augullo  Figliuolo  di  Jnigo  FI.  Im- 
peradore.  Più  ne  han  parlato  gli  Scrittori  Inglcfi  e  Tcdefchi,  ma  rxoa 
^^  ^»»'''.  fcnza  mio  timore,  ch'elfi  lontani  ingannati  dalle  dicerie,  polTano  in- 
iM^tc.  chr.  g3j„^5^rj.  ancor  noi.  Scrive  adunq^uc  Arnoldo  da  LuÌJecaW,  che  giun- 


to 
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to  in  Sicilia   l'Augufto  Arrigo,  vi  fu  occupato  da  moire   traverfie   e  Era  Voi*. 
batraglie,  perciocché  coftava  del  tradimento  dell' Imperadrice  Cojìan-  Annoi  i<^7. 
■za.  Tua  Moglie,  e  de  gli  altri  Nobili  di  quelle  contrade.  Perciò  ran- 
nata gran  gente  a  forza  di  danaro,  d'eflì   congiurati    ben  fi  vendicò, 
dopo  averli  fatti  prigioni,   A  colui,   che   era   llato   creato  Re   contra 
di  lui,  fece  conficcare  in  capo  una  Corona  con  acutiflìmi  chiodi;  al- 
tri Nobili  condannò  alla  forca,  al  fuoco,  e  ad  cltri   fupplizj  .    Pofcia 
in  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a  chiunque  aveva  avuta  mano  in 
quella  cofpirazione,  e  (*)  talibus  aìloquiis  multatn  gratiam   illius   Regni 
h'uetìit^  13  decreterò  terra  quìcvit .  Che  l' Imperadrice  Coftanza  mirafle 
di  mal  occhio  le   crudeltà   del    Marito   contra  de' poveri    Siciliani,  e 
maflìmamente  del  fangue  Normanno  :  fi  può  feoza  fatica  credere ,  per*- 
ch'era  nata  in  Sicilia,  e  Normanna  di  nazione,  e  fi  riconofceva  anche 
obbligata  alla  Famiglia  di  Tancredi,  perchè  sì  gencrofamcnte  rimefia 
da  lui  in  libertà.  Finalmente  fuo  era  quel  Regno,  e  non  del  Marito > 
né  potca  piacerle,  ch'egli  lo  diftruggeffe  col   macello  di   tanta    No- 
biltà, e  con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per  portarle  in    Germana. 
Ma  non  è  mai  credibile,  che  avendo  ella  un  Figliuolo,  potefie  con- 
fcntire,  ch'altri  fi  mettefie  in  telVa   quella   Corona.  Par  dunque  più 
probabile,  che  l' Imperadrice  fofic  in  fbrpetto  al  marito  Augufto  d'aver 
parte  in  quelle  follerazionij  ma  non  già,  ch'ella  ne  reftafle  convinta. 
E  però  convien  fofpendere  la  credenza  in  parte  di  quello,  che  fcrive    • 
Ruggieri  Hovedeno  K),  Storico  Inglefe,  e  però  nemico   d'Arrigo,  (a)  Rogeriu^ 
con  dire,  che  Arrigo  prcfc  i  Magnati  dèlia  Sicilia,  e  parte  ne  impri-  ■H<'vf(/f»«i 
gionò,  parte  dopo  varj   tormenti   fece   morire.  Aveva  dianzi   dato  il     "^  ' 
Ducato  di  Durazzo  e  il  Principato  di  Taranto  a  Murgarito,  o  fia  Mar- 
garitone  grande  Ammiraglio.  Qucfta  volta  il  fece  abbacinare  ed   cu-  • 

nucarc.  Per  le  quali  inumanità  l' Imperadrice  Coftanza  fece  lega  colla 
fua  gente  contra  dell' Augufto  Conlbrte,  e  venuta  a  Palermo  prcfe  i 
tefori  de  i  Re  fuoi  Antenati;  dal  che  incoraggiti  i  Palermitani- ucci-  ^ 
fero  gran  copia  di  Tedefchi .  L' Iraperadore  ruggendo,  fi  racchiufc  ia 
una  Fortezza,  con   penficro  di   ripatriare,   fc  gli  vcniv.a  fatto j    ma  i 
fuoi  nemici  gli  aveano  ferrati  i  paffi.  Credane  ciò,  che  vuole,  il  Let- 
tore.  Siccardo  -Storico  Italiano  (^),. e  allora  vivente,  fcrive,  che  Mar-  (b)    sUard: 
garitona- fu  accecato  da  Arrigo  nell'anno  11P4.  e  non  già  nel  prcfenp-  "-  chrjn. 
ne.  Che  in  Sicilia  folTero  e  congiure  e   rumori  o  nel   precedente,   o  l'"''  j'r 
nel  corrente  anno,  ammettiamalo  pure.  Ma  che  Arrigo  ito  colà  con 
un' Armata  di  fcfianta  mila- combattenti   fofle  ridotto  in  quello   (lato, 
non  ha  molto  di  verifimile.  Meno  ne  ha,  che  l' Imperadrice  avifiera 
calata  impugnafie  il   Marito.  Riceva  dunque  il  Lettore  come  meglio  j.^-.    ^^^^ 
fondato  il  racconto  di   Gotifrcdo  Monaco,  di  cui  fono  le  feguenti  pa-  Mon/chus'^' 
role  all'anno  prefcnte  («):    Impcratar  in   jfpttUa-  moratur.   Ibi  quofaum  »»  chr»rK 

Prin- 

'(*)  <^'^'"'  i'i^f  parole^  moka  trovò,  la  grazia  di  quel  Regno-,  e  dipoi- Jìettt 
io.  quieta  la  terra  ^ 
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Era  Volg.  Priucipcs^  qui  hi  i:e(em  ejus  cor,ffira[fe  dicebttntur ,  diverfis  panis  occiàit. 

AnNonp;.  iunior  etiam  de  co  ite  de  Imperatrice  Conjiantia  varia  jemitmt ^  fcilicet 
qmd  ipfe  in  'variis  eventibus  p>\tventus^  etiam  in  vita  perìculo  fa-pe  con- 
JlitutHS  fity  quod  Imperatricis  voluntatt  femper  fieri  vulgabatur  .  Quetati 
j  rumori  della  Sicilia,  e  riconciliato  l'Imperadore  Arrigo  colla  Mo- 
glie, allora  egli  permife,  che  la  gran  Flotta  de' Pellegrini,  deGderofi 
di  fegnalarfi  in  Terra  fanta,  fcioglicfTe  le  vele,  con  aggiugncrvi  egli 
alcune  delle  fue  fquadre,  e  dar  loro  per  Condottiere  Corrado  Fefcovt 
di  Wirtzbiirgo,  Tuo  Cancelliere,  Aixiarono,  fecero  alquante  prodezze 
in  quelle  parti;  più  ancora  n'avrebbono  fatto,  fc  non  foiTe  giunta  la 
morte  dt-ll' lonperadore,  che  sbandò  tutti  i  Principi  Tedefchi,  volen- 
do ciafcuno  correre  a  cafa,  per  intervenire  all'elezion  del  nuovo  Au- 
guro. Succedette  effa  morte  nella  feguente  forma,  come  s'ha  da  Ric- 

(a)  K'ichAf-  cardo  da  S.  Germano  (a).  Fece  Arr-igo  venire  a  sé  l' impcradrice  Co- 
dus  de  s.  Ibnza  Tua  Moglie,  e  mentre  cfla  era  nel  Palazzo  di  Palermo,  Guglielmo 
G>rw«»o  w  .(^gH(.|]2no  ^ji   Cadrò- Giovanni  fi   ribellò  all'Imperadore.    Portolfi   in 

.'""■  f^rlbna  Arrigo  all'afTcdio  di  quella  Fortezza,  e  quivi  flando  f:i  prcfc 

da  una  malattia,  a  cagion  della  quale  condotto  (  per  quanto   s'  ha   da 

(b)  'Joan.iii  Giovanni  da  Ceccano  {!■•)  ^  e  dall' Hovedeno  (<"))»  Mcflìna,  quivi  tcr- 
'''  ^f"^"^"'  minò  i  fuoi  giorni  ncila  vigilia  di  S.  Michele,  cioè  nel  dì  z8.  di  Set- 
wow.  tembre.  Altri  dicono  nella  fclìadi  S.  Michele,  altri  nel  dì  quinto 
(e)  Rogtriiii  d'Ottobre,  e  ne  gli  Annali  Geoovcfi  M  la  fua  morte  è  riferita  nell' 
^tvidenuf     ultimo  dì  dì  Settembre. 

|d)  caffart  Vocc  corfe,  ch'egli  morifTc  attodìcato  dalla   Moglie,  a   cui  fi 

nutn}.'l.  4"  attribuifcono  tutte  le  traverfie  patite  dal  Maritoj  ma  Corrado  Abba- 
te)  ' Ahb.u  re  Uripc-genfe  (0  la  giultifica  di  tal  taccia  con  dire  :  ^lod  tamen  non 
jurfpergcnf.    efi  veri/ìmiie .  Et  qui  ctmi  ipfo  (  Augufto  )  eo  tempore  erant  f umiliar iffi- 
m   chronic.  f^j  ^  fyg^  inficiabantur .  yf udivi  ego  id  ipfum  a   Domno  Com-ado,  qui  poft- 
tnodum  fuit  Abbai  Preemonflratenfis  ^  0  tunc  in  f£ ciliari  babitu   confi itu- 
iuSy  incamera  Imperateris  exftitit familiarifiimus .   Non  so  io,  qual  fede 
meriti  l' Hovedeno,  allorché  fcrivc,  che  Arrigo  morì  fcomunicato  da 
Papa   Celcfiine^  III.  per  non  avere   reftituito   il   danaro  indebitamente 
eftorto  a  Ricciardo  Re  d' Inghilterra >  e  perciò  proibì  il    Papa,   che  fc 
gli  defle  fepoltura  in  luogo  facro,  tuttoché  l'Arcivefcovo  di  Mcflìna 
molto  fi  adoperafle  per  ottenerlo.  Aggiugne,  che  Io  (telfo  Arcivefco- 
vo  venne  a  Roma  per  quello,  e  di  tre  cofe  fece  iflianza.  La   prima, 
che  fofle  permeflb  il  feppcUirc  eflb  Augufto:  al  che  rifpo(e  Papa  Ce- 
leftino  di  non  poterlo  concedere  fenza  confentimcnto  del  Re  d' Inghil- 
terra, e  reftituito  prima  il  maltolto.  La  feconda,  che  facefle  ritirare 
i  Romani,  che  avcano  aflcdiato  Marquardo  nella  Marca  diGuarnieri, 
cioè  d'Ancona;  il  che  dovette  fuccedcre  dopo  la  morte  dell' Impera- 
dore .  E  la  terza,  che  permettefte  la  coronazione  del  picciolo  Fede- 
rigo in  Re  di  Sicilia.  Sono  foipetti  gli  Scrittori   Inglefi   in   parlando 
(S)Gualvx-à\  quefto  Impcradore.  Nondimeno  anche  Galvano  Fiamma  C/J  lafciò 
'■"" .^^■""'  icnix.0,  ch'egli  morì  fcomunicato.  Quel  che  é  più,  vcdr 


Zf/puf."'  ^^^^'^  ^*P^  Innocenzo  IH.  il  prctcfc  fcomunicato'da'cfTo  Papa  Cele- 
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ftino.  Forfè  implicitamente  fi  pretendea  incorfo  Arrigo  nella  fcomu-  Era  Voi». 
«ica  per  la  violenza  ufata  al  Re  d'Inghilterra;  ma  che  cfpreflamente  ANN01197. 
fbflero  fulminate  centra  di  lui  le  cenfure,  non  fi  iruova  in  altre  me- 
morie d'allora.  All'incontro  Ottone  da  San  Biagio  {o)  dopo  aver  no-  (a)  00^0  dt 
tata  la  mort-c  d'Arrigo  in  Medina,  foggiugnel  31  dem  cum  maxhm  to-  s.  Blafio  in 
tius  exercitus  lamento  cultu  Regio  fepelitur .  Sono  ancora  di  Sicardo  Sto-  c^»»- 
,  fico  e  Veitovo  allora  vivente  le   fegucnti   parole  (^)  :    jlnno   Domini  /j^v    ^-,^^^1 
MCXCVll.  reverfus  Imperator  in  Italiani ,  in  Sicilia   mortuus  ejl  &  y?- .  in  chronit. 
pultus . /E  l'Abbate  Urfpergcnfe  difcorda  bensì  nel  luogo  della  fepol- 
tura,  ma  «jucfta  ce  la  dà  per  certa,  fcrivendo  (e):  Henricui.  Imperator  W   ^^^« 
obiit  in  Sicilia ,  ^  in  Ecclefia  Panormitana  ntagnifice  efi  fepulttts  ;  né   al-  inc^r'nu* 
cun  d'effi  parla  di  fcomunica.  Comunque  fia,  la  morte  di  quefto  Au- 
gufto  fu  fommamente  compianta  da  i  Tedefchi,  che  l'efaltano  forte, 
per  avere  ftefi  i  confini  dell" Imperio ,  e  portati  dalla   Sicilia  in  Ger- 
mania immenfi  tefori;  ma  all'incontro  efTa  riempiè  d'allegrezza  tutti 
i  Popoli  della  Sicilia,  e  d'altri   paefi   d'Italia,   che   l'aveano  provato 
Principe  cnadcle  e  fanguinario,  ne  gli  davano  altro  nome  ciic  di  Ti- 
ranno .  Odafi  Giovanni  da.  Ceccano  id) .  (/)  'jounnes 

de    Cecca») 

Omnia  cut»  Papa  gaudent  de  morte  Tyranni .  navt . 

Mors  necat  ^  £5?  cunitì  gaadent  de  morte  fepultì^ 
/Ipulus^  ^  Calaber,  Siculus^  Tafcusque^  Ligurque . 

Certo  è  che  la  morte  di  quedo  Principe  portò  uua  fomma  confufione 
nella  Germania,  e  fi  tirò  dietro  un  fiero  fconvolgiraento  e  una  graa 
mutazione  di  cofe  anche  in  Italia,  ficcoroe  andremo  vedendo.  Per  lu- 
me intanto  di  quel  che  pofcia  avvenne,  confiderabile  è  una  notizia, 
a  noi  confervata  dall' Autore  della  Viu  d'  Innocenzo   III.   Papa.  CO  l^Jcen'/"  117 
Scrive  egli,  che  dopo  la  rotta  data,  ficcome  vedremo,  nell'anno  izoo.  part.'i. 
a  Marquardo  Marchefe  d''Ancona,  fi  trovò  fra' fuol  fcrigni  il  Tefta-  Tom.  ni. 
mento  del  fuddetto  Impcradore  ./irrigo  VI.  con  bolla  d'oro,  che  ora- '^"■-   ■f''»^'V.. 
fi  legge  Itampato  da  me  e  da  altri.    In  elTo  ordinava  egli,  che  Fede' 
rigo  Ruggieri  Rio  Figliuolo  riconofcefle  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia; 
e  mancando  la  Moglie,  e  il  Figliuolo  fenza  erede,  effb  Regno   tor- 
nale alla  Chiefa  Romana .  Che  fé  il  Papa  confcrmafTe  al  Figliuolo  Fe- 
derigo r Imperio,  in  ricompenfa  fi  reftituifle  alla  Chiefa   llcfia  tutta 
la  Terra  della  Contefla  Matilda,   a  riferva  di  Medicina  e  di  Argelata 
fui  Bolognefe.  Ordinò  ancora  a  Marquardo,  ut  Ducatum  Ravennatem y 
terram  Brlclìnori.,  Marchiam  Ancona  recipiat  a  Domino   Papa.,  &f   Ro- 
mana EccUfiay  ($  recognofcat  etiam  ab  eis  Medifmam.  ^  Argelata.    E 
niaocando  egli  fenza  credi,  vuole,  che   quegli  Stati  refi;ino  in  domi- 
nio della  fuddetta  Chiefa  .  Una  parola  non  vi  fi  legge  del  Ducato  di 
Spoleti.  Solanaente  vi  fi  dice,  che  fia  reftituita  al  Papa  tutta  ta  terra  (f.)    p^rif. 
dft  Monte  Paile  fino  a  Ceperano,    ficcorac  ancora   Monte   Fiafcone .  de  Centa 
Secondochè  abbiamo  da  Parifio  da   Cercta,  C/>  i   Vcronefi   in   qucit'  c^''    ^"''>"- 
anno  attaccarono  battaglia  co  i.  Padovani,  aflìftiti  da.  Ecceiino  da  Ro-  ^^'  j'^^i-^^ 

Piano ,. 
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Er*  Vo!g.  »?4«o,  e  da  Azzo  Marchefe  d'Eftc,  e  li  fconfifTcro    cotta 'morte   di 
ANsaii97,  molti.   Quefto   Eccclino,  per  fopranomc  il   Monaco,   fu   padre  del 
crudele  Eccelino  da  Romano.   Di   quedo   fatto  parla  ancora  Gherardo 
(»V  Maurif.  Maurizio  W  con  dire,  che  i  Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro  data 
Hifi.  T.  8.    da  i  Padovani,  e  dal  fuddctto  Eccelino,  per  cui  recarono  prigionieri 
Rtr,   lulic.  più  di  due  mila  d'cflì,   ricoffero   per  aiuto  a  i  Veronefi,  i  quali  con 
sì  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano,  gaaftando  e  bruciando 
fino  alle  porte  di  Padova,  -che  atterriti  i  Padovani  altro   ripiego   non 
ebbero  per  liberarfi  da  qucfto   turbine,  che  di   rcftituire  tutti  i   pri- 
gioni: il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.  Ma  quefto  avvenimento  da 
Rolandino  vien  riferito  all'anno  feguente,  e  i«  altri  tedi  all'anno  i  ipy. 
Un  documento  da   me   prodotto  nelle   Antichità    Italiane   forfè  ci  fa 
v.edcrc  tuttavia  Duca  di  Tofcana  Filippe  Fratello  dell' Imperadore   Ar- 
rigo. Eflb  fu  fcritto  nell'anno  iip6.  nel  di  50.  d'Agolio,   correndo 
V  Indizhne  XF.  Ma  perchè  tale   Indizione  fpctta  all'anno   prcfencc, 
però  o  ivi  dovrebbe  eflere  l'anno  iip/.  ovvero  s'iia  da  fcrirere   /»- 
diSliene  Xl^.  e  farà  veramente  l'anuo  1196. 

Anno  di  Cristo  mcxcviii.  Indizione  i. 
d' Innocenzo  III.  Papa    i. 
Vacante  l'Imperio. 


V 


Enne  a  morte  Papa  CeleJliiiQ  III.  nel  dì  8.  di  Gennaio,  f^l.  Idus 
Januarii^  dell'anno  prcfentc,  e  fu  feppellito  il  corpo  fuo  nella 
Bafìlica  Latcranenfe.  A  lui  fuccedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Lot- 
tarlo, Figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Segna,  Cardinale  de'  SS. 
Sergio  e  Bacco,  che  prefe  il  nome  iì"  Innocenzo  IH.  e  riufcì  uno  de' 

Ei«  infigni  e  eloriofi  Pontefici,  che  s'abbia  mai  avuto  la  Chicfa  di 
)io,  e  al  quale  eterne  obligazioni  profefla  fpezialmefKe  la  Romana, 
al  cui  ingrandimento  non  meno  nel  temporale,  che  nello  fpiritualc, 
egli  aflaiffimo  contribuì  mercè  delle  profpere  congiunture,  e  più  an- 
(b)  In  VÌI*  Cora  ^11' elevatezza  dell'ingegno  fuo.  W  Era  egli  allora  in  età  di 
inn*(.  ni.  foli  trcntafettc  aoni,  ma  maturo  di  fenno,  e  ornato  delle  Scienze, 
»»».*5.  ftudiate  in  Roma,  in  Parigi,  e  in  Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è  fcrit- 
to, che  fu  eletto  nel  dì  8.  di  Gennaio,  Sexto  Idus  Januarii .  Ma  o 
Papa  Celeflino  dovette  morire  un  giorno  prima,  o  egli  eflere  eletto 
un  giorno  dopo i  perciocché  fappiamo,  chetion  fi  veniva  all'elezione, 
fc  non  dappoiché  era  fiata  data  fepoltura  all' Anteceflbrej  e  quefto  pio 
Cardinale  apud  Bafilicam  Confi antinianam  voluit  dcct(p»ris  exequiis  inter- 
tffe.  Fu  poi  confecrato  Papa  nella  Fefta  della  Cattedra  di  S.  Pietro, 
cioè  nel  dì  ri.  di  Febbraio  .  Trovò  egli  fmantellato  il  patrimonio 
della  Chiefa  Romana  j  perchè  il  poco  fa  defunto  Imperadore  Arrigo 
avea  occupato  tutto  quafi  fino  alle  porte  di  Roma  ,  a  riferva  della 
Campania ,  in  cui  nondimeno  era  eflb  Augufto  più  temuto,  che  il 

Papa. 
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Papa.  Trovò  ancora,  che  niun  oftacolo  reftava  alla  Tua  autorità  dalla  par-  Era  Volg. 
te  de  gi' Imperadori  per  le  ragioni,  che  addurrò  fra  poco.    Una  delle  ANN01198. 
fae  prime  imprcfe  dopo  la  conlecrazione  fu  quella:  Petrum  Urbis  Pra- 
feRum  ad  lìgiam  Fidelitatem  recep/t  ^  £5?  per  mantum  ^  quod  Hit  donavit  ^ 
de  PnefeSlura  eum  pubiue  invejlivit^   qui   ufque  ad  id  teritpus  jur amento 
Fidelitatis  Imperatori  fuerut  obligatus^  f-?  ab   eo  P>\tfeElur£  tenebat   hO' 
mrem.  Leggefi  il  di  lui  giuramento  fra  le  Lettere  d'eflo  Papa  Inno-  ,.  innocen-      » 
cenzo  (")  .  Notizia  degna  di  oflervazione  per  la  cooofcenza  de'tempi  tinsiii.l.i, 
addietro,  e  di  quelli,  che  fucccderono,  perché  fpirò  qui  l'ultimo  fiato  e^ìJI.    577. 
l'autorità  de  gli  Augulti  in  Roma,  e  da  li  innanzi  i  Prefetti  di  Ro- 
ma, il  Senato,  e   gli  altri  Magiftrati  giurarono  fedeltà  al   folo  Ro- 
mano Pontefice . 

Non  tardò  il  generofo  Papa,  giacche  più  non  v'era  oftacolo, 
a  ripigliare  il  dominio  della  Marca  d'j^ncona^  nulla  badando  alle  of- 
ferte, preghiere,  e  larghe  promeflc,  che  fece  fargli  Marquardo^  già 
invertito  di  quelle  contrade  dal  predefunto  Arrigo.  A  riferva  d'Alco- 
li, vennero  alle  di  lui  mani  Ancona,  Fermo,  Ofimo,  Camerino,  Fa- 
no, Jefi,  Sinigaglia,  e  Pcfaro:  il  che  ci  fa  intendere  di  quale  cftcn- 
fionc  foffe  allora  la  Marca  d' Jncona^  chiamata  in  altri  tempi  ora  di 
Camerino^  ed  ora  di  Fermo,  in  breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di 
Corrado  Suevo,  dianzi  Duca  di  Spoleti  e  Conte  d'Affifi,  tutte  quelle 
contrade}  cioè  il  Ducato  di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Città  di  Rieti, 
Spoleti,  Aflìfi,  Foligno,  e  Nocera.  E  pofcia  tornarono  in  fuo  potere 
le  Città  di  Perugia,  Gubbio,  Todi,  e  Città  di  Caltello.  Tentò  an- 
cora di  ridurre  fotto  il  fuo  dominio  1' Efarcato  di  Ravenna,  Bertino- 
ro,  e  la  Terra  del  Conte  Cavalcaconte,  con  ifpedir  colà  Lettere  e 
Legati,  ma  non  gli  venne  fatto j  perche  l'Arcivefcovo  di  Ravenna 
tenne  forte,  allegando  e  moltrando  le  Inveltiture  Imperiali,  da  lungo 
tempo  addietro  date  di  quel  paefc  a'  fuoi  Anteceflbri,  e  alla  Chicft 
fua  :  il  che  fermò  i  palli  alle  pretenfioni  del  Papa.  Né  lafcio  indietro 
Papa  Innocenzo  la  ricerca  e  la  ricuperazione  de  i  Beni  della  ContelTa 
Matilda;  nel  che  provò  non  pochi  intoppi  e  contradizioni  .  Erano  da 
gran  tempo  malcontente  de  gì'  Imperadori  Suevi  le  Città  della  To- 
Icana,  cioè  Firenze,  Lucca,  Pilloia,  Siena,  ed  altre,  perchè  laddove 
tante  altre  Città  di  Lombardia  godevano  una  piena  libertà,  ne  fopra 
di  loro  aveano  Marchefc  o  Duca,  che  efercitalTe  giurisdizione,  elleno 
fole  fi  trovavano  maltrattate  prima  da  Federigo  Barbarofla,  poi  da  ^r- 
rigo  fuo  Figliuolo,  ed  ultimamente  da  Filippo  già  dichiarato  Duca  di 
Tofcana,  Figliuolo  anch'elfo  del  mcdefimo  Federigo.  Però  giacche 
il  vento  era  propizio  coU'eflere  mancato  l'Imperadorc  Arrigo,  la  cui 
crudeltà  e  potenza  facea  llar  tutti  col  capo  chino,  fi  mifcro  al  fortci 
per  non  voler  più  fopra  di  loro  Miniftro  alcuno  Imperiale,  fenza  pre- 
giudizio nondimeno  della  Sovranità  Ccfarea.  Strinfero  dunque  una 
Lega  collo  fteffo  Pontefice  Innocenzo  per  foftenerfi  colle  forze  unite 
contro  chiunque  in  avvenire  volefie  pregiudicare  alla  lor  Libertà.  Si- 
mile era  quella  alla  Lega  di  Lombardia.  I  Pifani,  ficcomc  que'foli, 
Tom.  FU.  L  che 
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Era  Volg.  che  in  Tofcan*  godevano  di  tutte  le  Regalie,  ne  poteano  guadagnar 
ÌNN0U98.  Ji  più^  efTendo  già  attaccaciflìmi  a  gl'lmperadori,  non  vollero  entrare 
in  efTa  Lega,  che  noi  riguarderemo  da  qui  innanzi  per  Lega  Guelfa. 
Imperciocché  quefto  nome  di  Guelfi  e  Ghikellini  originato,  ficconac 
accennai  di  fopra,  dalle  gare  continue  della  Cafa  de' Duchi  ed  Impe- 
radori  di  Suevia,  difcendenti  dalla  Cafi  Ghibellina  de  gli  Arrighi  Àu- 
gufti  per  via  di  Donne,  colla  Cafa  de  gli  Ellenfi  di  Germania,  Du- 
chi di  SafTonia  e  Baviera,  difcendenti  per  via  di  Donne  dagli  antichi 
Guelfi,  quefto  nome,  diffi,  cominciò  a  prendere  gran  voga  in  Italia. 
Chi  era  aderente  de' Papi,  per  cuftodire  la  fua  Libertà,  ne  eflcre  più 
conculcato  da  gli  Ufiziali  Ccfarei,  fi  dicea  feguitar  la  parte  o  fazione 
Guelfa.  E  chi  aderiva  all' Imperadore,  fi  chiamava  di  parte  o  faziora 
Ghibellina.  In  quefl' ultima  C\  contavano  per  lo  più  que' Marchelì , 
Conti,  Caftcllani,  ed  altri  Nobili,  che  godeano  Feudi  dell'Imperio, 
per  mantcnerfi  liberi  dal  giogo  del'e  Città  Libere,  le  quali  tuttodì 
cercavano  di  fottometterli  alla  lor  giurifdizione.  V'entravano  ancora 
alcune  Città,  che  oltre  all'eficre  ben  tranaie  da  gli  Augulti,  aveano 
bifogno  della  lor  protezione,  per  non  cflere  ingoiate  dalle  vicine  più 
potenti  Città.  Tali  furono  Pavia,  Cremona,  Fifa,  ed  altre.  E  maffi- 
roamcnte  prefero  piede,  ficcome  andremo  vedendo,  quelle  due  fa- 
zioni ne  gli  anni  fufTeguenti  ,  perchè  risvegìioflì  più  che  mai  la  di- 
fcordia  fra  le  Cafe  fuddette  de' Guelfi  e  Ghibellini  in  Germania  a  ca- 
gione de  i  due  Re,  che  udremo  fra  poco  eletti,  cioè  di  Filippo  Duo. 


d'Italia,  pafTarono  fanguinofe  difcordie-,  e  chiunque  a  lui  fi  oppofe, 
fi  gloriava  d'effere  dei  partito  de' Guelfi.  Che  fconccrti,  che  guerre 
civili,  che  rovine  producefTero  col  tempo  quefte  lagrimevoli  e  dia- 
boliche Fazioni,  l'andrò  accennando  nella  continuazion  della  Storia: 
giacche  penetrò  a  poco  a  poco  quefto  veleno  nel  cuore  delle  ftcfte 
Città,  rompendo  la  concordia  de* Cittadini  e  delle  Famiglie  j  dal  che 
derivarono  infiniti  mali. 

Intanto  è  da  dire,  che  ^ìippo  Duca  di  Suevia  nell'anno  prece- 
dente fu  chiamato  in  Italia  dall' Imperadore  Arrigo  fuo   Fratello,   con 
difegno  ch'egli  conducefie  in  Germania  il  picciolo  Federigo  II.  eletto 
(a)  Otti  di  già  dai  Principi  Tedefchi  Re  de' Romani,  per  farlo  coronare  («<).  Ar- 
s.  MUfio.      t'ivo  Filippo  fino  a  Monte  Fiafcone,  e  non  già  a  Falcone,   vicino  a 
ffr^enf.^'"  Viterbo,   dove   ricevette   P  avvifo  dell'immatura  morte  del   Fratello 
^'%"difnd.  Augufto.  Allora  fenza  più    metterfi   penfiero  del    Nipote  Fcdciigo, 
Monach.       cd  Unicamente   ruminando    i  proprj   vantaggi  ,  voltò   ftrada  per  tor- 
ArnoUiis  narfcne  in  Germania.  Talmente  erano  efaccrbaii  gli  animi  d^gi'Ita- 
Litbectnps.    jj^j^j  contra  de' Tcdcfchi  pel  governo  barbarico  di   Federigo   I.   e  di 
Arrigo  VI.   fuo   Figliuolo,   che  dovunque   pafsò   Filippo,   fia   per  la 
Tofcana,  fia  per  altre  Città,  fu  maltrattato,  e  in  pericolo  della  vita, 
e  restarono  uccifi  anche  alcuni  de'fuoi  Cortigiani.  Giimto  in  Germa- 
nia 
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nia  cominciò  i  fuoi  maneggi  per  cflcre  eletto  Re,  e  gli  venne  fatto.  Era  Volg. 
11  buon  ufo  del  danaro  e  delle  promeflc,  e  la  protezione  di  Filippo  Re  Annouj^S. 
di  Francia,  operarono,  che  moltiffimi  Principi  della  Germania,  niun 
cafo  facendo  del  giuramento  predato  nell'elezione  del  fanciullo  Fede- 
rigo, il  procUmaflcro  Re.  Dopo  di  che  fu  egli  coronato  non  già  in 
Aguisgrana,  ma  in  Magonza;  né  dall' Arcivefcovo  di  Colonia,  ma  da 
quello  di  Tarantafiaj  cofe  tutte  contro  il  Rituale,  All'incontro  Ric- 
cardo /?if  d'Inghilterra,  entrato  anch' egli  in  qucfta  briga,  fi  itudio  di 
promuovere  Ottone  Figliuolo  del  già  Duca  di  Saflonia  e  Baviera  Ar-- 
rigo  Leone,  E (Icnfe- Guelfo,  e  di  Matild»  fua  Sorella,  che  era  allora 
Duca  di  Aquitania,  e  Conte  del  Poiiù  .  ConfclTa  Arnoldo  da  Lubecca, 
che  Riccardo  impiegò,  per  vincere  il  punto,  fcttania  mila  Marche 
d'argento,  troppo  difpiacendogli  l'efaltazioa  di  Filippo,  Fratello  di 
chi  con  tanta  indignità  ave»  fatto  mercato  della  di  lui  perfona.  In 
fomma  da  Adolfo  Arcivefcovo  ài  Colonia,  e  da' Tuoi  Suffragane!,  da  Ar- 
rigo  Duca  di  Lorena,  dai  Vcfcovo  d'Argentina,  e  da  alcuni  altri  Vc- 
fcovi,  Abbati,  e  Conti,  di  numero  nondimeno  inferiore  a  gli  Elettori 
dell'altro,  fu  eflb  Ottone  IV.  eletto  Re  de' Romani,  e  coronato  di- 
poi in  Aquisgrana.  Arnoldo  da  Lubecca,  e  Ottone  da  San  Biagio 
fcrivono,  che  a  qucfta  elezione  intervenne  znz\\G  Arrigo  Conte  Palatino 
del  Reno,  Fratello  maggiore  di  cfTo  Ottone,  tornato  in  fretta  di 
Terra  fanta ,  Ma  Ruggieri  Hovedcno  (•) ,  e  Federigo  Monaco  W  W  R»^""'"» 
raccontano,  ch'egli  arrivò  dipoi,  e  foftenne  gl'intereffi  del  Fratello,  ^'^p^'X/- 
con  efl'erfi  ad  Ottone  uniti  i  Vcfcovi  di  Cambray,  Paderborna,  ed  ^„,  uonac. 
altri,  e  i  Duchi  di  Lovanio,  e  Limburgo,  e  il  Landgravio  di  Tu- 
ringia,  ed  altri.  Ebbe  anche  mano  nell'clezion  di  Ottone  IV.  /«w- 
cenzo  IH.  Papa,  perch' egli  era  di  una  Cafa,  ftata  Tempre  di  vota  della 
fanta  Sede,  e  Cafa,  che  per  Ja  fua  parzialità  verfo  i  Papi  avea  perduti 
i  Ducati  di  Baviera  e  Saflonia  .  Il  perchè  egli  favorì  la  di  lui  elezio- 
ne, e  riprovò  quella  di  Filippo  Suevo,  allegando,  che  quelli  era  ftato 
fcomunicato  da  Papa  Celeftin»  111.  per  varie  ufurpazioni  fatte  dianzi 
de  gli  Stati  della  Chicfa  Romana,  e  rammentando  gli  ecceflì  commefll 
dal  Padre,  e  dal  Fratello  fuo.  Lo  Scisma  di  quelli  due  Re  fi  tirò 
dietro  in  Germania  di  molte  guerre,  ]j^rbolenze,  e  danni  infiniti,  de' 
quali  parlano  gli  Storici  Tedelchi . 

Intanto  da  che  fi  videro  i  Siciliani  liberi  dall'  odiato  Imperadorc 
Arrigo  VL  per  l'inafpettata  fua  morte,  fi  diedero  a  sfogar  la  rabbia 
loro  contra'de'Tedefchi,   che  erano   in  qucH'Ifola.    Il   che  vedendo 
rimpcradrice  Cefanza,  che  aveva  aflunto  il  governo  di  quel  Regno, 
e  la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Ruggieri,  con  farlo   venire  da  Jefi, 
dove  era  (lato  iafciato  fotto  la  cura  de'  Conti  di  Celano  e  di  Coper- 
fano  (*),  ovvero,  come  altri  fcrive,  della  Duchefia  di.Spoleti,  e  con  (e)  Richard. 
farlo  coronare  dipoi,  ordinò,  che  ufciflero  di    Sicilia   le   truppe   lira-  <j' s.Grrm. 
nicre:  rifoluzione,  che  per  allora  raife  in  calma  gli   animi   alterati  di  '"  '-'"■""^• 
que' Popoli .  E  tanto  più  perch' ella  fcopertc   le   trame   e   le   mire   di 
Marqutìrdo  già  Duca  di  Ravenna  e   Marchefc  d'Ancona,  il  dichiarò 

L  i  nimi- 
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E&/1   Volg.  nimico  del  Re,  e  del  Regno,  e  volle,  che  tutti   il   trattaflcro   come 
ANN01198.  tale.  Inviò  pofcia  Ambafciatori  a  Papa   Innocenzo   (<»;,  per  ottenere 
^nìJn't*in'  l'Invcllitura  Pontificia  de  gli  Stati  al  l";nciullo  Federigo.  Tentò  allora 
"part.  I.       1*  Corre  di  Roma  di  profittar  di  quella  occafione  per  abbattere  quel- 
Tom.  Ut.     la,  che  oggidì  fi  chiama   la   Monarchia  di    Sicilia,   benché    fi   creda, 
Rer.   Italie,  che  Adriano  e  Clemente  Papi   aveflcro  conceduti   que'  Privilegj.    Su 
quello  fi  difputò  lungamente.    MolTcfi  l'Imperadrice  a  fpedirc  anche 
ùinfelmo   Arcivefcovo  di   Napoli  a  Roma  ,    fperando   miglior  mercato 
dalla  di  lui  eloquenza.  Ma  più  di  lui   fapeano  parlare  i  Miniftri   Pon- 
lificjje  però  convenne  accettar  l'Inveftitura  (cofa  di  troppa  premura 
in  quelle  circoftanze)  con  quelle  leggi,  che  piacquero  al  Papa,   cioè 
capitulis  illis  omnino  remotis ,  e  con  obbligazione  di  ricevere  nella  Corte 
di  Sicilia  Ottaviano  Fefcovt  e  Cardinale  Ollienfe,  come  Legato   della 
ianta   Sede.    Ma  quella   Invcftitura  arrivò   in  Sicilia  in  tempo,   che 
l'Imperadrice  era  pallata  all'altra  vita.  Certo  è,  che  la  medefiraa  finì 
di  vivere  nel  di  27.  di  Novembre,  dopo  aver  dichiarato  Balio,  o  fia 
Tutore  del  Re  fuo  Figliuolo   Papa   Innocenzo    111.    ed   ordinato  che 
durante  la  di  lui  minorità  fi  pagafTero  ogni  anno  trenta  mila  Tari  per 
tal  cura  ad  eflo  Pontefice,  oltre  a  quelli,  ch'egli  fpendelTe  per  difefa 
del  Regno.  L'educazione  del  Re  Fanciullo   fu   lalciata  agli   Arcive- 
fcovi  di  Palermo,  Monreale,  e  Capoa  .  Non  mancò  in  quelli   tempi 
Papa  Innocenzo  di  proccurare  con  vigorofi  e  caritativi   ufizj    la   libe- 
razione di  Sibilia  già  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia,  detenuta  pri- 
gione in  Germania  colle  Figliuole.  Polla  in  libertà,  o  pure  aiutata  a 
fuggire,  fi  rifugio  cfia  in  Francia,  dove  maritò  la  fua  primogenita  cott 
Gualtieri  Conte  di  Brenna,  di  cui  avremo  a  parlare  andando  innanzi. 
V'ha  chi  crede,  che  Guglielmo  fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re   dal 
Padre,  fofTc  morto.  Né  fi  può  negare,  che  l'Autor  della  Vita  d'In- 
nocenzo III.  e  Giovanni  da  Ccccano  lo  fcrivono.    Se   con   certezza, 
noi  lo.  Imperocché  Ottone  da  San  Biagio  racconta,  che  Arrigo  dopo 
averlo  fatto  accecare  (altri  hanno  fcritto,  che  folamente   il   fece   eu- 
nucare)  il  condannò  ad  una  perpetua   prigionia   in   una   Fortezza  de' 
Grigioni.   J^«/  ubi  ad  viri  lem  cetatent  pervertii  .^  de  tranfttoriis  defperxns^ 
bonis  operibus.,  ut  fertur.^  aterna  quafivit .  Nam  de  aSiva  translatus  csa- 
Re y  contemplai ivtf  ftuduit^  utinam  meritorie.    In  quell'anno  i   Milanefi 
ftabilirono  Pace  col  Popolo  di  Lodi.  Lo  llrumento  d'clTa,  da  me  dato 
(b)  -<<»"?;^  alla  luce  (i),  fu  fcritto  in  Civitate  Laude ^  Anno  Dominiae  Incarnéitionis 
^fertsi)^^^'  aitile/tino  centefimo  non.zgefinu  nono,  die  Luna  l^.  Calendas  Januarii^  In- 
dizione Sccunda .  Il  di  z8.   di   Dicembre  dell'anno   prefente   cadde  in 
Lunedi  ve  però  fcorgiamo  ,  che  in  Lodi  fi  cominciava  l'anno  nuovo 
nel  Na.ale,  o  pure  nel  di  Zf.  del  precedente  Marzo  alla  maniera  Pi- 
^m  ^Hifttr   l'ansi  e  che  l'.lndizione  fi  mutava  nel   Settembre.    Abbiamo  da   Ro- 
/.  I.  e.  8.      landino  («),  che  in  quell'anno  i  Padovani  coli' aiuto  di  Azzo  y/.  Mar- 
ia) Gtdius    f/^e/é  d' Elle  lor  Collegato,  andarono  all'alledio  della  Terra  di  Carmi- 
in  HiHor.      gnano,  una  delle  migliori  del    Vicentino,  e  a  forza  d'armi  fc   ne   fe- 
x*r  Italie.  ^^^°  padroni.  Antonio  j3odio  id)  mette  quello  fatto  lotto  l'anno  fe- 
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eucntc.  Altri- tetti  lo  rifcrifcono  al  precedente.  Dopo  di  che  i  Ve-  Era  Volg. 
roncfi  venuti  in  foccorfo  de' Vicentini  fecero  gran  danno  e  paura  a  i  Annoi  199. 
Padovani,  iìccome  ho- detto  nell'anno  antecedente  . 

Anno  di  Cristo  mcxcix.  Indizione  11. 
d' Innocenzo  HI.   Papa,  r^ 
Vacante   l'  Imperio.. 

BEnchc  molti  odiaffcro  in  Sicilia,  Puglia,  e  Calabria  il  picciolo 
Re  Federigo  II.  prole  di   chi  avca  fpogliato  quel  Regno  di  tante 
vite  e  di  tanti  tefori:  pure  s'erano  cflì  quetati  al  riflettere,  che  loro 
tornava  meglio  l'avere  un  Re  proprio,  e  maffimamente  dappoiché  pa- 
reva, ch'egli  non  potefle  afpirare  alla  Germania,  del  cui  dominio  di- 
Ifutavano  allora  Filippa.,  ed   Ottone.   Ciò  non  oftante   (opravenncro  a 
quel  Regno  altri  non  pcnfaci  guai,  che  rafflilFero  molto,  e  per  lungo 
tempo  (") .  Marquardo  cacciato  dalla  Marca  d'  Ancona,  fi   riduffe   in   (a)  inncc. 
Puglia,  ne  sì  tolìo  ebbe  intefa-la  morte  dell'  Imperadrice  Coftanza^  che  m^  l'l>-  i. 
raunato  un  cfcrcito  di  Tedefchi  e  d'altri  fuoi  aderenti  e  fcapellrati  sfo-  ^P'I*-  557- 
derò  la  fua  pretcnfionc  di  voler  afTumere  il  Baliato,  cioè  la  tutela  del  ^  j'V*' 
fanciullo  Federigo,  a  lui  lafciata  dall' Imperadore  Arrigo  VI.  nell'ul- 
timo fuo  Tcflamento.  Era  coftui   anche  animato  e  fpronato  con   oc- 
culta intelligenza  dal  Re  Filippo  Zio  paterno  di  Federigo.  Pafsò  dun- 
que, dopo  aver  prefe  alcune  Caftella,  ad  afTediarc  la  Città  di  S.  Ger- 
mano fui  principio  di  queft'  anno,  e  impadronitofene  1*  abbandonò  al 
facco  de' fuoi,  per  animarli  a  maggiori  imprefc .   La  guarnigione  de' 
foldati  con  buona  parte  de*  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  poterli  ritira- 
re a  Monte  Cafino  {h) .  Fu  per  otto  di  alTediato  quel  facro  Luogo  dal  (b)  jf»^*»»; 
medefimo  Marquardo,  e  forfè  giugnea  coftui  a  compiere  le  lue  facri-  àt  Ctuano . 
leghe  voglie,  fé  la  mano  di  Dio  non  rompeva  i  fuoi  difegni .   Era  nel  „^J^     "'''' 
dì  if.  di  Gennaio,  fella  di  S.  Mauro  Abbate,  fereno  il  Cielo.  Sorfe        Richard. 
all' improvvifo  un  fiero  temporale,  mi(lo  di  vento,  gragnuola,  e  piog-  ^it  s.  Gerì». 
già,  che  rovcfciò  tutte  !e  tende  de  gli  afledianti,  i  quali  forzati  a  cer- 
care fcampo  colla  fuga>  lafciarono   indietro  tutto  l'equipaggio,  e  Ì!V- 
fcguiti  perdcrono  anche  molta  gente,  ^z^ì  Innocenzo  III.  attentiffimo 
a  quefti  affari,  ficcome  quegli ,.  che  era  rifoluto   di  difendere   il   Re 
Federigo,  alla  fua  cura  commclTo,   mifc   anch' egli  inficme   un  buon 
Efercito,  per  diftornare  i  progredì  di  Marquardo i  che  moltrò  di  pcn- 
tirfi,  e  tanto  feppe  fare,  che  indufle  il  Papa  ad  aflolverlo   dalle   cert- 
fure,  ne  flette  poi  molto  a  tradirlo.  O  prima,  o  dopo  quella  Gmula- 
ta  concordia  fece  coUui  varie  fcorrerie  per  la  Puglia  >  mife  a  facco  la 
Città  d' licrniai  prefc,  o  tento  d'occupar  varie  altre  Terre,  e  fi   ri- 
duce in  fine  a  Salerno,  Città  affezionata  al  fuo   partito.    Aveva  cgU 
con  precedente  trattato  indotti  i  Pifani  a  fornirlo  di  una  buona  Flotta 
di  Legni,  e  quelli  appunto  li  trovò  preparati  in  Salerno ,  qmncunqus 
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I«A   Volg.  Papa  Innocenzo  con  ifcriv^re  a  Fifa  più  Lettere,  fi  foflc  ftudiaro  di 
Anno  1199.  divertire  quel  l'crpo4o  dall' aiutar  <queilo   perfido.    Imbarcatofi  dunque 
cflb  Marquirdo  su  quella  Armata,  fece  vela  alla  volta  della   Sicilia 
dove  era  defiderato  e  ai'pettato  da  i  Saraceni,  abitanti  tuttavia  con  li- 
bertà di  cofcicnza  e  di  rito  in  quell'Ilbla,  per  timore  che  il   Pana  fi 
fervifle  di  quella  favorevol  congiuntura  per  ilcacciarli  fuori  del  Regno. 
L'avea  ben  preveduta  quetta  lor  ribellione  Innocenzo,  e  ne  avca  fcrit- 
to  anche  ad  eflì  per  tenerli  indovrrc;  ma  a  nulla  fervi.  Clvc  l'andata 
di  Marquardo  in  Sicilia  fuccedefle  nel    Novembre  di  quell'anno     lo 
(a)  inntttn-  raccolgo  da  Ui.a  Lettera  d'cfFo  Pontefice  (a),  fcritta  a  tutti  i  Conti 
tiusiìi.l.  1.  e  Baroni  di  Sicilia  niI.Kaiendas  Decembrii.  E  però  non  fufTrilc  ciò 
^Z;'^- *"•    che  fcrive  Odorico  Rinaldi  (^)  con  dire,  che  riufcì  in  quell'anno  a 
il  ìnAn-  Marquardo  di   occupar  Palermo  col   Palazzo  Regale  ,  mediante  una 
nal.  Ecc.  ed  compofizione  Icguita  col  Conte  Gentile  di  Falcar,  lafciato  ivi  cuttodc 
hunc    Anm.  del  Re -Federigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  del  Regno.   Vero   è 
che  ciò  fi  legge  nella  Cmnica  di  Riccardo  da  San  Germano*  ma  ciò 
è  detto  fuor  di  fico,  e  forfè  quella  è  una  giunta  fatta  da  qualche  igno- 
rante alla  fua  Cronica.   Tale  fors' anche  é  il   Icggcrfi   quivi  poco 
i,  <:he  Diopoldo  Conte,  cioè  Ja  man  delira  di  Marquardo    a 
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lìdmo  Caferta  Comi  te  captus  ejì  ^  £5?  quamdiu  vixit^  eum  tenui  t  vincula- 
t»m.  Sea  te  mortu$^  Guiliebms  filius  ejus^  accefta  filia  ejus  in  uxorem 
liberum  dimifit  illunt  .  Bilbgncri  ben  dire,  che  quel  Conte  di  Cafcrta 
mancailc  prello  di  vita,  perchè  noi  troviam  da  li  a  poco  Io  llelTo  Dio- 
poldo in  armi.  Ciò  che  veramente  fuccedettc  in  Sicilia,  io  diremo 
all'anno  feguenxe. 

Più  non  CI  eflcndo  chi  tenefle  in  briglia  le  emule  Città  di  Lom- 
bardia, ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de' Lombardi,  ripigliaro- 
no cfle  più  che  prima  l'armi  l'una  contro  dell'altra.  Fra  i  Parraicia- 
ni  e  Piacentini  gran  difcordia  era  inlorta  a  cagion  di  Borgo  S.  Don- 
(c)    sktrd  ^^^'  Apparteneva  quella  nobil  l'erra,  non  so  ben  dire,  fa  alla  Città 
in   chrtmc.  ^>  'Parma,  o  pure  a  1  Marchefi  Pclavicini  (oggidì  Pallavicini)  in  que- 
Tom.  ni.     Hi  tempi.   Arrigo   VI.    Augullo   ultimamente   l'aveva  impegnata  ai 
x<r.    itaiic   Piacentini  per  due  mila  Lire  Imperiali.  Guerra  ne  venne  per  quello. 
Piacentini      abbiamo  da  Sicardo  f^efcovo  di  Cremona  (0   allora  vivente,   che   nel 
Tom.  xvi.    prefentc  anno,  e  fu  di  Maggio,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  porta- 
Rer.   Jtaltt.  rono  eflì  Piacentini  ali' aflcdio  del  Borgo  fuddetto.  Ne  gli  Annali  Pia- 
ie)  chronk.  ccnùni  C-^),  e  Brcfciaoi  (0  ciò  è  riferito  all'anno  precedente.    Ma  è 
■icm.^'xiv    P'"  ficuro  r attenere  a  Sicardo,  con  cui  va  d'accordo  la  Cronica   di 
Ktr.    Italie.  Parma  (/).  In  aiuto  de' Piacentini  accorlero  i  Milanefi,  Brefciani,  Co- 

(f )  cAron/c.  mafchi,  VerccUini,  Aftigiani,  Novarefi,  ed  Aleffandrini  .  Ebbero  i 
Parminfe  parmigiani  dalla  lor  parte  le  forze,  de' Cre  mone  fi,  Reggiani,  e  Mo»- 
Re7.'  ifa'lic.  «icncfi.  Ji   Maivczzi  nella  Cronica  di  Brelcia  fcrive  (^),  che  artchc  i 

(g)  Malve-  Pavefi  c  Bergamafchi  inviarono  genie  in  favore  di  Parma.  Per  alquanti 
eius  chron.  giorni  durarono  le  offcle  de' Collegati  centra  di  Borgo  S.  Donnino* 
T»m"x)y  *"*  indarno,  perche  llava  alla  difela  di  quella  Terra  un  buon  corpo 
jur.  /M//c.  «i'a'Vniofi  combattenti;  ii  che  induflc  i  Piacentini  e  Collegati  a  bat- 
tere 
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tcre  la  ritirata.  Allora  i  Parmigiani  in  armi  co  i  lor  Confederati  die-  Era  Volg. 
dero  alla  coda  dell' Armata  nimica,  e  la  fecero  camminar  di  buonwot-  Ahnoii;^si. 
to  fino  a  i  confini  di  Piacenza.  Quivi  i  Piacentini  e  Milanefi,  volta»  ^^ 

ta  faccia,  s'affrontarono  con  chi    gì' incalzava.  Duro  fu  il  combatti- 
mento, da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita  i  primi;  e  maggiore  an- 
cora farebbe  ftato  il  danno,  fc  non  giugncvano  a  tempo  i  Brclciani  in 
loro  aiuto.  Circa  dugento  cavalieri  Pitccntini  rimafcro  prigioni,  e  fu- 
rono condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Scrivono  ancora  gli  antichi  Sto- 
rici, che  i  Piacentini  uniti  a  i  Milancfi  andarono   coli' olle  a   Cartel- 
nuovo  di  bocc«  d'Adda,  e  v'ebbero  cattivo  mercato.    Se  quello   fia 
un  fatto  diverfo  dall'altro,  noi  so  dire.  Ne  gii  Annali  di  Piacenza  è 
riferito  fotto  un  differente  anno.  Credo  ben   falfo,   che  di   quel   Ga- 
flello  s'impadroniflero,  come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  (<») .    Si-  {^)aalvan. 
cardo  e  i  fuddctti   Annali  di  Piacenza  dicono  il   contrario.    Abbiamo  f^''^^^ 
in  oltre  dal  medefimo  Sicardo,  che  in  qaelV unno  f^eronenfes  Manius-  'rur.c.z-ì^. 
KOS  difcumfe^eyuNt ^,  ex  eis  inmtmeram  multituélinem  captivantes .  Il  che  vien 
confermato  da  Parifio  da  Cereta  C^),  il  quale  noto  il  Luogo  del  con-  (b)  Parifiut 
flitto,,  cioè  in  capite   Pontis   Molendinorum  de  Mantua^  oggidì   Ponte  ^J^f'^'elm 
Molino.  E  quelli  aggiugoe,  che  nell'anno  prcfente  andarono  gli  lleffi  j/^    ym] 
VeroncG  a  fabbricare  il  Caftcllo  d'Oftigia  fui   Pò.    Ne  fi  dee  trala-  Ktr.    Italie. 
fciare,  che  Papa   Inrvocenzo    IIL   avvertito  della   rabbiofa   gara,   che 
paflava  fra' Piacentini  e  Parmigiani  a  cagione  di  Bórgo   S.    Donnino, 
fcriffe  Lettera  all'  Abbate  di  Lucedio  F.  Kalendas  Maii  (f)  incarican-  q.-)  /„„,. 
dolo  di  uoirfi  coli' Arcivefcovo  di  Milano  e  co  i  Vcfcovi  di  Vercelli,  cent.  111. 
Bergamo,  Lodi  &c.  per  indurre  a  concordia  quelli   Popoli  con  ado- '-^'^/'.^  39* 
perar  le  fcomuniche  contra  de' renitenti .    Da  effa  Lettera  apparifce  , 
che  i  medefimi  Popoli  univerfam  Lombardiam  commoverunt  ad  arma  , 
iS  «Iteri  cum  uHÌ'ctrfis  fautoribus  futi  y  alteris  13  omnibus  eorum  complici- 
bus  genirale  pr<elium  indixerunt .  Sccondochè  fcrive   Ottone  da  S.  Bia- 
gio (<^),  paffarono  in  queil'anno-dall' Italia  in  Germania,  venendo  da  /J^  q,,^  ^^ 
Terra,  fauta,   Corrado  ^ircivefcovo  di    Magonzz,   e  Bonifazio  Marche/e  $.  Biafia 
di  Monferrato,  con  commeffione  avuta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo  »»   chr»nic. 
fconvolgimento  della  Germania  per  l'elezione  e   guerra  de  i  due   Re 
Filippo  ed  Ottone.  Riufcirono  inutili  i  lor  negoziati,  perche  Ottone 
troppo  abborriva  il  depor  le  infegne  Regali  . 

Anno  di  Cristo  mcc.    Indizione    iir.. 
«f  IwNOCEN  zo  IH.  Papa  3. 
Vacante  l'Imperio.. 

DOpo  aven  prcfe  Tane  Terre  e  Città  in  Sicilia  Marquardo  coli' 
cfcrcito  fuo  fi  portò  all'  afledio  di  Palermo,  dove  trovò  difcn- 
fori  ben  animati  alla  difx^fa .  Intanto  Papa  Innocenzo  ILI.  avea  fpedito 
Jacopo  Uio  Cugino  pct  Marcfciallo,  e   il  Cardinale  di  San  Lorenzo 

in  Lu- 
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Fr.  A  Volg.  in  Lucina  con  dngento  cavalli  verfo  la  Sicilia.  Di  un  sì  fmilzo  aiuto 
Annotioo.  parla  il  tcfto  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (<»),   qui   forfè   difcttolb  , 
^ttoce^'t'" Ili.  ^^^  ^'^'"'^  *°''*^  invialTe  colà  il  Papa,    fi  può   argomentare  da  quanto 
n.i-ì.par.i.  avvcnnc  dipoi.  Lo  llenb  Innocenzo  fcrivendo  al  Re  Federigo,  in  una 
Tom.  in.     Lettera  rapportftta  in  cffh  Vita,  dice  d'aver  inviato  Jacopo  fuo  Cu- 
J'"'-    ^.'^^"-  gmo  fum  exercitu  mftro  in  favore  di    lui.    Riccardo  da  San  Germano 
dm  d'e's!'^'  3"ch*egli  narra  (^),  che  il  Papa  fpedi  in  aiuto  del   pupillo  Federigo 
Germano.     Rc  di  Sicilia  il  fuddctto  Jìcopo  cum  militari  exercitu .  Dugento  cavalli 
»»  chron.     non  formano  un  'Efercito.  Arrivò  felicemente  quefta  Armata  a  Meflì- 
na,  e  quivi  intefo  il  tentativo  di  Mayquardo  fopra  Palermo,  dopo  aver 
fetta  mafTa  di  quanti  foldati  erano  in    favore  di   Federigo,    fi    mife  in 
marcia  alla  volta  dell' aflediata  Città.  Giunta  che  fu  colà,  non  fi  di- 
menticò r  aftuto  Marquardo  di  far  pruova,  fé   poteva   addormentarli 
con  far  propofizioni  di  paccj  e  fi  fu   full' orlo  di   conchmderla .    Ma 
oficrvato,  che  il  Papa  onninamente  vietava  il  venire  ad  accordo  alcu- 
no con  chi  s'era  già  fjtto  sì  palefcmentc   conofcere  mantator  di  pa- 
rola:   fu   prefa  la  rifoluzion  di   deciderla  colle  fpade.    Nella  pianura 
adunque  porta  fra  Palermo  e  Monreale   fi  venne  nel    Mefe  di  Luglio 
ad  una  fanguinofa  battaglia,  in  cui  interamente  redo   disfatto  l'Eler- 
cito  di  Marquardo  colla  ftrage  di   moltiflìmi   de'fuoi,  e  colla  perdita 
dell'equipaggio,   in   cui    fu   ritrovato  il   Teflamcnto  dell' Imperadorc 
jlrrigo  VI.  Ufcito  ancora  di  Città  il  Conte  Gentile  colla  guarnigione, 
diede  addoflb  a  cinquecento   Pifani,  che  con  tina  gran  moltitudine  di 
Saraceni  cuftodivano  varj  fiti  in  quelle  montagne,  e  ne  fece  un  fiero 
macello.  Per  quefta  vittoria  poi  Papa  Innocenzo ,^ riconofccndola  fpc- 
aialmentc  da  Jacopo  fuo  Cugino  e  Marefciallo,  che  mercè  della  fua 
buona  condotta  e  valore  corrifpofe  in   quel   dì   all' efpettazion   d'efib 
Papa,  prcccurò  che  in  ricompenfa  gli  fofTe  conceduta  dal  Re  Fede- 
rigo e  dal  fuo  Configlio  la  Contea  d'Andria.  Quella  vittoria  a-vrcbbe 
dovuto  tirarfi   dietro   de  i  confiderabili   vantaggi   per  la  quiete  della 
Sicilia.  Pure  ad  altro  non  fervi,  che  a  liberar  per  allora  Palermo  da 
gli  artigli  di    Marquardo.  Mancando  i  danari    per   pagare  1' efercito  , 
fu  quelli   obbligato  a  ripaflare  il   mare  :  il  che  fervi  a  far  tornare   in 
auge  l'abbattuto  Marquardo,  che  fi  rinvigorì  di  forze,  e  colle  minac- 
cie  e  co  i  maneggi  tornò  a  cercare  di  mettere  il  piede  nella  Corte  di 
(e)  KiMi»- Palermo  (0  •    E   gli  venne   fatto.    Gualtieri  Fefcovo  di  Troia,   allora 
nocent.  111.  gran  Cancelliere  del  Regno,  uomo  di  sfrenata  ambizione,  effendo  mor- 
num.  33.      jQ  r  Arcivefcovo  di  Palermo,  ebbe  maniera  di  farfi  eleggere  fuo  Su c- 
ceflbre,  ma  fenza  poter  ottenerne   l'approvazione  del  Papa,  il  quale 
ben  conofceva  di  che  tempra  folle  quello  arnefe-  Collui  non  folamen- 
tc  alzò  fopra  gli  aff^ari  Gentile  Conte  di  Monopcllo  fuo   Fratello  ,   ma 
fi  diede  anche  a  trattar  di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che  l'in- 
trodufie  in  Corte,  con  dividerfi  poi  amcndue  fra  loro  il  governo  del 
Regno.  Sommamente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo   quefta  cab- 
baia,  ficcomc  quella,  che  cfcludcva  lui  dal  Ballato  del  Regno,  e  dalla 
tutela  di  Fcderigoi  e  allora  fu,  che  fi  fparfero  delle  gravi  diffidenze 

,  e  ciar- 
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e  ciarle.  Moftrava  Roma  di  credere  più  che  mai,  che  Ivlarquardo 
alpirafle  al  Regno  colla  depreflìonc  del  picciolo  Federigo .  E  all'  in- 
contro il  grai^  Cancelliere  andava  fpacciando  ,  che  Papa  Innocenzo 
macchinava  delle  novità  pregiudiziali  al  Regno,  coli'  aver  fatto  veni- 
r-e  Gualtieri  Conte  di  Brenna,  di  cui  favelleremo  frr.  poco,  per  farne 
un  Re  nuovo  ad  efclufionc  di  Federigo  .  Così  con  turco  il  padroci- 
nio  di  Papa  Innocenzo,  il  quale  (opra  ciò  fcrifTe  Lettere  rifentite,  det- 
tate nulladimeno  da  gran  prudenza,  peggioravano  gli  aifari  della  Si- 
cilia . 

S'è  nominnto  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  quello  ftcfTr» 
egli  è,  che  avea  fpofata  la  primogenita  del  Re  Tancredi,  fuggita 
dalle  carceri  di  Germania  in  Francia  colla  Regina  Sibilia  fua  Madre. 
Povero  Cavaliere  egli  era,  ma  valorofo,  e  di  rara  Nobiltà,  parente 
ancora  de  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Volle  egli  far  valere  le 
pretenfioni  della  Moglie,  e  venuto  a  Roma  colla  Suocera  e  colla  Mo- 
glie, trovò  buon  acceflb  preflo  di  Papa  Innocenzo,  a  cui  non  difpiac- 
que  d'avere  un  perfonaggio  tale  dipendente  da  sé,  non  folamente  per 
opporlo  allora  a  gli  Ufiziali  Tedefchi,  che  malmettcvano  il  Regno  di 
Sicilia  e  di  Puglia,  ma  fors' anche  per  farlo  falire  piìj  alto,  calo  che 
folTe  accaduta  la  morte  del  fanciullo  Federigo.  Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore,  acciocché  ad  cflb  Conte  di  Brenna  e  a  fua  Moglie, 
foffe  conceduta  la  Contea  di  Lecce,  col  Principato  di  Taranto  :  al 
che  s'era  obbligato  ^irrigo  FI.  Imperadore,  allorché  la  Regina  Sibilio 
a  lui  fi  arrendè  fotto  quella  condizione}  con  aver  nondimeno  ricavata 
promefTa  dallo  Iteffo  Conte  di  non  pretendere  di  piìi,  e  di  far  guerra 
a  i  nemici  del  picciolo  Re  Federigo  io) .  Tornò  il  Conte  in  Francia 
per  condurre  in  fuo  aiuto  qualche  fquadra  di  combattenti  in  Italia. 
Ed  eccolo  comparir  di  nuovo  a  Roma  con  pochi  sì,  ma  fcelii  uomi- 
ni d'armi.  Con  quelli  intrepidamente  entrò  in  Puglia,  e  tuttoché 
tanti  folTero  gli  avverfarj  ,  che  fi  credeva  doverne  rellare  .ingoiato, 
pure  venuto  a  battaglia  col  Conte  Diopoldo  prefib  a  Capoa,  gli  die- 
de una  rotta  con  iftupore  de'Capoani,  che  faltarono  fuori  a  Ipogliarc 
il  campo.  Aiutò  pofcia  il  Conte  di  Celano  ad  acquiihre  la  Contea  di 
Molifc}  e  quindi  paflato  in  Puglia,  s'impadronì  del  Caftello  di  Lec- 
ce, e  pofcia  d'alcune  Città  del  Principato  di  Taranto,  cioè  di  Ma- 
tera,  Otranto,  Brindifi,  Melfi,  Barolo,  Montcpilofo,  e  d'altri  Luo- 
ghi, e  fi  mife  a  far  guerra  a  quei  di  Monopoli  e  di  Taranto,  che 
non  fi  volevano  fottomcttcre  al  di  lui  dominio.  Non  furono  minori 
in  quelli  tempi  gli  fconcerti  in  Lombardia,  divorandofl  l' una  coli' al- 
tra quelle  sfrenate  Città.  Narra  Sicardo  ('0,  che  i  Mtlanefi  e  Bre- 
fciani  imprefero  l'aflcdio  di  Scncino,  appartenente  a  i  Cremoncfi,  e 
con  poco  onore  fé  ne  partirono.  En'cndofi  poi  affrontati  cffi  Milanefi 
co  i  Pavefi  a  Rofate,  rimafero  fconficti.  Vennero  anche  alle  mani  i 
Cremonefi  co  i  Piacentmi  a  Santo  Andrea  vicino  a  Bufieto,  e  li  sba- 
ragliarono .  Secondo  gli  Annali  di  Piacenza  (f)  reftarono  prigionieri 
più  di  fecento  fcfTanta  Piacentini  col  loro  Podcllà  Guido  da  Mandcllo 
Tom.  VII.  h\  Mi- 
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(a)  Vita  ì>r.~ 
Koetrtìi  JII. 
n.  31.  P.   J. 
Ttmo  111. 
Rer.    Italie. 


(b)  Sic.nJ. 
in  Chromc) . 
Tom.    VII. 
Rer.    Italie. 

(c)  Annnlis 
Piacentini 
Tom.  xri. 
Rer.    Italie, 
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Kr»  Volg.  Milancfc.  Segui  ancora  un'altra  battaglia  al  Caftcllo  di  S.  Lorenzo 
Annoiìoo.  fra  j  Piacentini  dall'una  partc^  e  i  Crcmoncfi  e  Parm.igiani  dall'altra 
colla  peggio  de' primi.  Per  lo  contrario  fu  conchiufa  pace  in  queft' 
anno  fra  i  Cremonefi  e  Mantovani,  dopo  eflere  per  alcuni  anni  durata 
la  difcordia  e  guerra  fra  loro.  Trovavanfi  alTaiffimi  Mantovani  prigioni 
in  Cremona:  per  queflo  motivo  giovò  il  venire  ad  un  accordo.  Fin- 
quì  s'era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Brcfcia}  ma  (i 
fconcertò  nell'anno  prcfcnte,  perché  la  Plebe  fi  follevò  contro  la  No- 
,  .       biltà:  disgrazia^  che  verfo  quefti  tempi  cominciò  a  propagarli  perai-' 

aus   chron.  ^""^  ^'^tà .  Jacopo  Malvezzi  {a)  aj:tribuifce  la  cagione  della  dim^ftica 
hrixixn.       rottura  de  i  Brcfciani  all'aver  alcuni  voluto  unirfi  co  i    Milanefi  a   i 
lem.    XIV.  danni  de' Bergamafchi  :  al  che  altri  s'oppofero.  Il  fine  della  dificnfio- 
*"■■    ^"^'^-  ne    fu»  che    toccò   a  i  Nobili   l'ufcir  di   Città,  e   quelli    ricorfi  a  i 
Cremonefi,  coli' aiuto  loro  fi  diedero,  a  far  guerra  alla  fazion  Popola- 
re dominante,  alla  quale  fu  pollo  il  nome  di  Bruzella.    D'altri   van- 
taggi riportati  da  i  Cremonefi   fopra  i   Brcfciani  parla  la   Cronichctta 
fV")  c^r«»;c  Cremonefe  W.   Cercavano  anche  i  Romani  di  dilatavo  il  loro  diliret-^ 

Crttnontnie     ^  x  11/-  1  1-  r    •  j 

Tom.   VII.    ^°»  ^  pero  con   tutte  le   loro   forze  a  bandiere  (piegate  andarono  m 
Rtr.   Italie,  queft'  anno  addoflb  a   Viterbo,  e   talmente   (Irinfcro  e  combatterono 
quella  Città,  che  fu  aftretta  a  fottoruetterfi  alla  lor  fignoria,  o  fia  a 
^FUmta""    9!^?''^  *^^^  Papa.   AITanna  prefentc  fcrive   Galvano   dalla   Fiamma  (0. 
Mdnipul.  "  ^^^  "^^  ^^  4-  ^'  Settembre  i  Milanefi  col  Carroccio  entrarono   nella 
f/or.c.  133.  Lomellina  dc'Pavefi,  e  vi  prefero  Mortara  con  venticinque  altre  Ca- 
(d)  R»teus    ftclla.  Girolamo  Rofli  (J),  e  il  Sigonio  (f)  rifcnlcono,  che  Salinguer- 
ve^'/'l   ó"'  "  fig^'»?lo  ài  Torello,  Capo  della  fozion  Ghibellina  in  Ferrara,  all' 
(c""sh'o/,.'    improvvifo  oftilmente  affali  coU'cfercito  Ferrarcfe  h  Terra  d'Argen-. 
de  htgnt      ta ,  e  dopo  averla  prefa  la  mife  a  facco .   Accorfa  una  mano  di  Rave- 
;»4/.;ji.  15.  gnaoi  per  dar  foccorfo  a  quella  guarnigione,  rcftarono  prigioni,  e  con- 
dotti nelle  carceri  di  Ferrara,  quivi  mifcramcnte   finirono  i  lor  gior- 
ni. Per  quefla  disgrazia,  e  per  timore  di  peggio,   furono  obbligati  !• 
Ravegnani  a  fare  una  pace  fvantaggiofa  co  i  Ferrarefi,  i  Capitoli  della 
(f)   jintìq.  quaje  Ci  leggono  da  me  dati  alla  luce  (/) .  Tolta  parimente  fu  ad  eflb. 
itahc.  D,f-^  Popo^pdi  Ravenna  la  Città  di  Cervia,  da  quei  di  Forli . 

/er(.  49.  r    "^  --  T 

Anno  di  Cristo  mcci.  Indizione-  ly. 
d'  I N. N  o  e  F  N  z  o  III.  Papa  4. 
Vacante  l' Imperio .. 

ARrivò^  in   quefti  t«a)pi  al  fommo  l'ambizione  e   prepotenza  di 
Gualtieri  Fefcovc  di  Troia,  eletto  Arcivcfcovo  di  Palermo,  e  gran 
(g^  Vita  In:.  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia  (/).  Oltre  all'  aver  tirato  in  Corte  il 
ncceniii  ni.  perfido  Marquardo,,  cominciò  a  farli  da  Re,  dando  e  levando  le  Con - 
num.  31.  er  j^.^  ^  f^^^  voglia,  creando  nuovi  Ufiziali,  vendendo   o   impegnando  le 
Pogane,  e  l'aJirc  rendite.  Regali,  e  fopra  tutto  fparlando  di  Papa  /«-- 

noce/i' 
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Kocenzi,  III.  a  cagione  del  Conte  di  Brenna,  da  lui  okic  modo  odiato. 
Tanto  ancora  operò,  che  il  Legato  Apoftohco  fi  levò  di  Sicilia.  Non 
potè  più  lungamente  il  Pontefice  roffenr  qucfti  eccedi,  ridondanti  in 
difprcgio  della  facra  fua   pcrfona,  e  del  lialiato  a  lui   comraeflo  nel 
Regno  di  Sicilia.  Adunque  lo  fcomunicò,  e  privò  d'amendue  le  Chie- 
le,  e  fece  ordinar  altri  Vefcovi  in  Tuo  luogo.  Di    più    non   occorfe, 
pcrcJic  fcoppiando  l'odio  d'ognuno  contra  di  coftui,  egli  re ftafTc  ab- 
bandonalo da  tutti}  laonde  fi  vide  in  necclTità  di  fuggircene  dalla  Cor- 
te. Venuto  poi  in  Puglia,  ed  unitofi  col  Conte  Diopoldo,  attefe  da 
ii  innanzi  a  far  quanto  di  male  poteva  al  fommo  Pontefice.  E  quan- 
tunque trattalTe  dipoi  di  riconciliarfi  con  Pietro  Vefcov»  di  Porto,  Le- 
gato del  Papa  in  Puglia,  pure  ollmato  in  non  voler  promettere  di  non 
opporfi  al  Conte  di  Brenna,  meglio  amò  di  pcrfifterc  nella  fua  con- 
tumacia, che  di  ottenere  il   perdono  offertogli  .   Intanto   Marquardo 
divenne  onnipotente  in  Sicilia.   Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  col 
Palazzo  ,  e  già  pendeva  da'  fuoi   voleri  tutta  la  Sicilia ,  a  riferva  di 
Mefllna,  edi  qualch^altro  Luogo.  Opinione  corfc,  che  coftui  avreb- 
be ulùrpaxa  la  Corona,  fc  non  l' avelie   ritenuto  il  timore  del  Conte 
di  Brenna,  a  cui  dopo  la  morte  di  Federigo  perveniva  quel  Regno. 
Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  quale  fcompiglia  tanti  difegni  de' 
mortali,  pófe  £nc  anche  a  i  fuoi.    Era  egli  tormentato  da  alpriflìnvt 
dolori  di  pietra  ,  ed  avendo  voluto  farfi  tagliare   (  giacché  ancora  in 
quc' tempi  erano  in  «fo  i  Tagliatori  di  pietra)  così  finiltramcnce  andò 
l'operazione,  che  nell'atto  ftclfo  egli  fpiro  l'anima.  Fcccfi  allora  avanti 
Guglielmo  Capparone  di  nafcita  anch'  egli  Tedefco,  ed  occupato  il 
Palazzo  Reale  colla  pcrfona  del  Re  Federigo,  fotto  titolo  di  Capitan 
Generale  del  Regno  fi  arrogò  tale  autorità,   che   fupcrò   quella  dello 
ftcfib  Marquardo.  Riccardo  da  S.  Germano  (a)  rapporta  all'anno  fe- 
guente  la  morte  d'elfo   Marquardo,  e  forfè  convicn  differirla  fino  a 
quel  tempo.  Vivente  ancora  coftui,  il  Conte  di  Brenna  riportò  un' 
altra  vittoria  in  Puglia.  Quivi  egli  trovavafi  preffo  al  famolò   Luogo 
di  Canne,  e  con  poche  fquadre  di  combattenti,  quando  cortiparve  a 
fronte  di  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un  cfercito  fuperiore  di  lunga  ma- 
no al  fuo.  Al  vcdcrfi  cosi  alle  llrettc,  e  tanto  più  perchè  il   Legat9 
Apoftolico  provvide  alla  fua  ficurezza  con  una  pronta   ritirata,  reft:ò 
pieno  d'affanno.  Tuttavia  rivolgendo  le  fue  fpcranze  a  Dio,  invocato 
ad  alta  voce  il  nome  di  S.  Pietro,  procedette  alla  battaglia,  che  fu 
ben  dura.  Ma  infine  i  pochi  rimafero  fuperiori  a  i  molti.  Fece  il  Conte 
alcuni  riguardevoli  prigioni  ;   e  dopo  quelli  felici  avvenimenti  Papa" 
Innocenzo  \\\.  penfava  a  fpedirlo  in  Sicilia,  colla  fperanza,   ch'egli 
avefle  da  liberare  quel   Regno,  e   la  Coite  da  chi   l'opprimeva.    In 
queft'anno  ancorai  Cremoncfi  {!>)  riportarono  un' infigne  vittoria.   Per 
loftenerc  il  partito  de' Nobili  cacciati  da  Brefcia,  ufcirono  armati   in 
campo  contro  la  Plebe  Brefciana  j  e  feguì  un  fiero  conflitto  fra  loro 
nelle  vicinanze  di  Calcinato,  in  cui  rclto  fconfitto  l'efercito  de'Bre- 
fciani .  Il  loro  Carroccio  prefo  trionfalmente  fu  condotto  a  Cremona . 
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Era  Volg.  Jacopo  Malvexil  racconta  (.j),  che   intervennero  a  quello   fatto  d'ar- 
Annoiioi.  mi  i  Bergamifchi  e  Mantovani  in  favor  di  Cremona;    che  i  Veroncfi 
(a)    Malve-  f^\^\^^;^^^[\  j,,  aiiuo  del   Popolo  di  Brelcia,   erano   in    vjaggio   colle   lor 
'BrJilm       foJ'ze»  ^^  "O'""  giunterò  a  tempo.  Aggiugne,  che  la  battaglia  fi   dic- 
Tcm.  XIV.    de  nel  dì  9.  d' Agofto,  e  vi  fu  grande  ìlragc  dell'una  e  dell'altra  par- 
Ktr.    iialic.  te;  ma  tace  la  perdita  del  campo  e  del  Carroccio,  aderita  dal  Vefco- 
vo  Sicardo  allora  vivente.  Servirono  poi  quelli  malanni  a  produrre  un 
bene;  perciocché  interpoflifi  gli  Ambafciatori  fpediti  da  Bologna,  nel 
Mcfe  di  Novembre  fu  rilhbilita  la  Pace  fra  i  Crcmonefi,    Bcrgama- 
fchi,  Comafchi,  e  Biefciani,  per  cui  tornò  in  Bfcfcia  la  Nobiltà  dian- 
zi bandita;  ma  con  ferbarc  in  fuo  cuore  UQ  odio  implacabile  vcrfo  la 

Plebe.  ^  .^,. 

Anche  nell'  anno  prcfente  con  gagliardo  efercito  entrarono  1  Mi- 
lancfi  in  LomcUina  de' Pavefi  ,  e  vi  diedero  il  guafto .  Affediarono  po- 
fcia  l'importante  CaftcUo  di  Vigevano,   tentato  già  due  altre   volte 
indarno,  e  nel  di  4.  di  Giugno  fé  ne  impadronirono  con  farvi  prigio- 
ni ipille  e  dugento  Pavefi.  ìl  nomii:  di  Vigevano  è  fcorretto  nel  tedo 
{h)Gualv.i-  (ji  Sicardo  e  d'altri  Autori.  Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma  W, //-/e 
^tus   Fia?».  j^^g  ^^  j^^^j-g  j^gujli  Papienfesin  manibus  Pkilippi  Jrchiepifcopi  jiira- 
%ntZ'^'     "verpcit  perpetuo  obedire  mundatis   Civitatis  Mcdiolani .    S'egli  vuol  dire, 
che  fcguì  pace  fra  loro,  fi  può  credere;   ma  non  già  che  'i  Pavcli  per 
allora  fi  riduccflcro  a  giurare  ubbidienza  e  fuggezione  alla  Città  di  Mi- 
lano. Prima  nondimeno  della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un'  altra  Icoffa 
((ì)Anr.ah!  »  Pavefi,  raccontata,  nella  Cronica  Piacentina  (0-  Cioè  prcITo  al  Ca- 
rUcnt'ini     ftello  di  Nigrino  fi  azzuffo  l'cfercito  loro  con  quello  de' Piacentini  e 
Tom.   XVI.  Milanefi,  e  rcilò  rotto  con  lafciar  prigionieri  de'vmcitori  quattro  ca- 
?"■•  ^'*^'-  valieri,  e   trecento   trentadue   fanti.    Disfecero  pofcia  i    Piacentini   la 
Torre  di  Santo  Andrea,  e  riduflcro  in  ottimo  ftato  le  foffe  della  loro 
Città.  A  cagion  dell'acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre  fra  i  Mo- 
denefi  e  Reggiani,  a  parte  delle  qu.vli  volevano  elfcre  i  Reggiani,  quan- 
do i   Modeneii  pretcndeano  d'averne  una  piena  padronanta,  erano  Ita- 
le ne  gli  anni  addietro  varie  liti  e  rumori  fra  quelli  due  Popoli.  Neil' 
anno  prefentc  fi  diede   mano  all'armi  diJdovtro.    Venuti  i  Reggiani 
coU'efercito  lorp  fin  vcrfo  Formigine  di  qua  da  Secchia,  attaccarono 
^^\^7^u!i  battaglia  co'Modenefi,  e  li  mifcro  in  rotta  (^),  inleguendo  i  fugiiiv.i 
%ptnl.      "'Vino  al  Prato  della  Teqzcne,  creduto  da  rac  quello  ,  in  cui  fecondo  1  co- 
jom.   vili,  (lumi  d^Ue  Città  d' Italia  d'allora  s'efercicav«no  ncU' armi  fpczialmcnte 
«"■•    "''^'"-  i  giovani  ne' giorni  di  Feda.  Vi  reftarono  prigionieri  più  di  cento  ca- 
if'f"''Af«!;»   vaircri  col  Podellà  di  Modena,  che  era  allora  Alberto  da  Lcndenara, 
Tom.  XI.  '  Nobile  VeroHcfc.    In  quelle   guerre  de' Lombardi  e  da  notare,   che 
Kfr.   Italie,  d'ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell'umanità.  Si  dava  quartie- 
chroìiicc»   j.^  ^  j^jjj^  mettendo  i  Popoli  la  lor  gloria  non  già  nell' uccidere,  ma 
ÌTxviii     nel  prendere  il  più  che  pntcano  de' loro  nemici.    Nell'anno   prelentc 
Rtr.   itJic.  conculcati  i  Faentini  dal  Popolo  di  Forlì,  implorarono  l' aiuto. de' Bo- 
(e)  s/>B.     logncfi,  i  quali  con  pofiente  cfercito,  e  col  Carroccio  andarono  a  cam- 
dcSigno  1-     &^  p^j.j;     5^j.jyg  ji  Sjgonio(0,  che  diedero  una  rotta  a  i  ForlivcU.. 
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Di  ciò  non  parlano  le  Scorie  Bologncfi  da   me  date  alk  Iikc.  Né  fi  Era  Volg. 
dee  tacere,  che  quantunque  gli   affari   del  Re   Ottoni   IV.    fodero   in  Asno  noi. 
poco  buona  pofitura  in  Germania,  e  iuperiori  fenza   paragone  tblTcro  ,  ^   ^^^ 
le  forze  del  Re  Filippo:  pure  Papa  Innocenzo  nell'anno  prefente  (<»),  \unach»}  ' 
con  ifpedire  a  Colonia  Guida  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina,  lolenne-  ;•  chrm. 
niente  confermò  l'elezione  di  elfo  Re  Ottone,  e  fulminò  le  fcomuni-  (b'i  Rtynal- 
chc,  contra  del  Re  Filippo:  il  che  fu   occafionc  a  molti   di   fparlare  „Jiil" ^^'^ 
d'eflo  Pontefice.  Le  di  lui  ragioni  e  giullificazioni   fi  leggono  negli  ^d  hunc 
Annali  Ecckfiaftici  del  Rinaldi  (*) .  Fece  fui  fin  di  quell'anno  Lega  Annum.- 
il  Comune  di  Modena  con  quello  di    Mantova,,  ficcome   colla  dallo  (.e)  -^"tiqu. 
iltrumento  da  rae  dato  alla  luce  C^*) .  _  fln'.'^Q.'^' 

Anno  di  Cristo  mccii.  Indizione  v. 
d' Inno  e  ENZO  III.   Papa   j. 
Vacante  l' Imperio . 

FUrono  in  queft'anno  rivolti  gli   occhi  di   tutti   gl'Italiani  alfa  ri- 
guardevol  Crociata,  che  s' in'camminava  verlb  Oriente  per  liberar 
l'I  Terra  Tanta.  Erano  già  tre  anni,  che  in  Francia  e  in  Fiandra,  e  in 
altri  paefi  Oltramontani  fi  predicava  quello  riguardevol  impiego  della 
Pietà  Criftiana  per  que'facri  Luoghi,  e  non  poco  calore  diede  a  tale 
imprcfa  lo  zelo  di  Pap^i  Innocenzo.  Capo  dell' efercito  de' Crociati  era 
llato  fcelto  \\  Conte  di  Sciaitipagaa;  ma  venuto  quelli  a  morte,  fu  pro- 
pollo   il  baftone  del  comando  ad  Eude  Duce,  di  Borgogna,  e  a  Tebaldo 
Conte  di  Bar,  che  fé  ne  fcufarono.  Grande  era  anche  di  là  da' monti 
il  credito  di  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  Fratello  di   quel  va- 
lorofo  Marchefe  Corni^/o,  che  vedemmo  Principe  di  Tiro,  e  proclama- 
to in  fine  Re  di  Gerufalemme  {.<i) .  Concorfcro  que' Principi  nel  deli-  ^^'  ^"*  f!'i' 
derio  d'averlo  per  Generale,  ed  avendo  fpedito  meffi  io  Italia  a  que-  p  ,  ^  ,;/ 
fio  fine,  il  trovarono  prontiffimo  ad  affumere  così  nobil   pelo.    Andò  Rer.    Italie. 
egli  in  Francia,  prele  la  Croce,  e  concertò  con  que' Principi   la  ma-       AlbtrUut 
mera  dell' eiecuzionc .   Sei   deputati   vennero  in   Italia,  e  trovato  più  ^^'^^^^j^' 
comodo  il  dar  principio  al  .viaggio  per  Venezia,  colà  s'inviarono  al-  ;„   chron'u. 
cuni  DepiHati  per  trattarne  con  ^irrigo  Dandolo.,  infigne  Doge  di  quella  Tom.  vii. 
Repubblica.  In  fine  fu  rifohuo,  che  i  Veneziani  fomminiltrerebbono  ^"'-    Italie. 
una  Fiotta  di  tanti  Legni,  che  fofTe  capace  di  condurre  quattro  mila  x/,^5'^"^^ 
e  cinquecento  uomini  a  cavallo,  nove  mila  Scudieri,  e  ventimila  fanti  7^',»]   k;/^ 
con  viveri  per  nove  mefi:  il  tutto  col  pagamento  di  ottantacinque  mila  Rir.    italU, 
Marche  d'argento.  Par  credibile,  che  in  più  volte,  e  non  in  una  fola, 
fi  aveffe  a  far  lo  tralporto  per  mare  di  tanta  gente  e  cavalli .  Ne  fu  ,■,  y-^^  j^_ 
fcriito  al  Pontefice  Innocenzo  (<),  che   lodò  bensi   quello  pio  movi-  „ocent.  ni. 
mento  de'Criftiani,  ma  rifpofe,  che  l'approverebbe  con  Un   patto  ed  «»w.  83. 
obbligazione,  cioè  che  non  folte  loro  permeffb  di  nuocere  a  i  Cridia^ 
si,,  fé  aon  in  cafo,  che  volefTeio  fratlornare  il  loro  paflaggio  .    Non 
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Fka   Volg.  piacque  a  i  Veneziani  quella  condizione,  perchè  già  andavano  medi- 
AsNoiioz   tando  di  valere  in  lor  prò  di  quella  fpedizione.  Comparvero   dunque 
nell'anno  prefimre  a  Venezia  in  folla  Principi,  Vcfcovi,  e  Nobili  di 
Prancia,  di  Fiandra,  di  Borgogna,  e  d'altre  contrade,  e  a  migliaia  i 
Crociati,  tutti  vogliofi  di  far  prodezze  in  Oriente  per  la  fede.  Molti 
Italiani  vi  concorfcro,  e  fra  gli  altri   Sir.-irdo  Fefcov»  di  Cremona,    il 
■      -quale  per  confegucntc  nella  Tua  Storia,  da  me  data  alla  luce,  può  par- 
lar di  quegli  avvenimenti  con  fondamento.   Ma  con  tutte  le  pratiche 
'  latte  dal  J-'ontefice   Innocenzo  per  pacificar  itJlcme  i  Gcnovcfi  e  Pi- 

loni, affinché  poi  fecondalTcro   colle  lor   forze   1*  iraprefa   meditata  di 
Terra  fanta,  nulla  fi  potè  ottener' da  loro,  prevalendo  più  in  lor  cuo- 
re l'odio  particolare,  che  il  bene  univerfale  della  Crillianità.  Fra  que- 
lli apparati  della  Guerra  facra  venne  a  framifchiariì  un  altro  affare  di 
tal  rilievo,  che  in  breve  lo  vedremo  d'acccffbrio  di\;enir   principale. 
Ad  Jfacco  yingelo  Imperador  de' Greci  Avtv^  jikjjìo  fuo  Fratello  levato 
nell'anno  iipf.  gli  occhi  e  il  Trono,  e  tenuto  finqui  in  illretta  pri- 
vai villhar-  gione  /IleJJìo  fuo  Nipote,  Figliuolo  del  fuddetto  i») .  Ebbe  quc?(lo  gio- 
^"s"'  d      ^^^^.  Principe  la  fortuna  di  lalvarfi,  e  venuto  a  Roma  fi  .prefcnto  a' 
in  .'clroT.     P'*^*^*  '''  ^^^^  Innocenzo  III.   implorando  giullizia  contro  il  Tiranno 
Danduì.    fuo  ,Zio .  Se  n'andò  pofcia  in  Germania  a  trovar  la  Jiegina  Irem  Mo- 
;■»  cArowK.  glie  del  Re  Filippo^  Sorella  Tua.  Filippo  vcggendo  già  difpollo  il  paf- 
>V(c</4  m  laggio  de*  Crociati  in  iLevante,   caldamente   raccomandò  a  Bonifazio 
AhbaiVr-  Marchefe  di  Monferrato  Ja  perJana  e  gì'  interefll  di  quello   fuo  Co- 
iiuitnf.       gnato  . 

in  chronic.  Avevano  intanto  i  Veneziani  alleftjta  la  gran  Flotta  promelTa  pel 

^'.''' '"'""  trafporto  del  preparato  cfercito;  ma  a  muoverla  s'incontrarono  varie 
^'' "  •  ,di,tììcultà,  la  maggior  delle  quali  era,  che  mancava  molto  a  compiere 
il  pagamento  accordato  da  i  Pfincipi  Crociati.  Il  ripiego,  che  fi  tro- 
vo, fu  di  obbligarfi  i  Franzefi  e  i  Fiaminghi  di  dar  mano  a  i  Vene- 
ziani per  ricuperare  la  Città  di  Zara,  loro  occupata  tie  gli  anni  ad- 
dietro dal  Re  d'Ungheria.  ?tcc  dunque  vela  nel  di  8.  di  Ottobre  da 
Venezia  l'Armata  navale,  in  cui  s'imbarcò  lo  (leffo  Doge  Dandolo 
benché  vecchio,  e  benché  quafi  cieco j  ed  arrivo  nel  di  io.  di  No- 
vembre a  Zara.  Cercarono  quegli  abitanti  di  renderfi,  ma  per  mala 
intelligenza  fu  prefa  quella  Citta,  e  mcffa  a  lacco,  con  dividcrfi  le 
xicche  fpoglie  d'eflafra  i  conquillatori.  Ne  furono  poi  atterrate  tutte 
le  mura  e  fortificazioni,  per  levare  a  i  Cittadini  la  comodità  di  ri- 
bellarfi  in  avvenire.  La  troppo  avanzata  llagione  .configliò  l'Armata 
a  paflare  il  verno  in  quelle  parti .  Sommamente  difpiacquc  al  Ponte- 
fice Innocenzo  quella  prima  imprefa  de' Crociati,  perché  fatta  contra 
idi  Arrigo  Re  d'Ungheria,  il  quale  aveva  anch' cflo  con  Andrea  fuo 
Fratello  prefa  Ja  Croce,  e  perché  efeguita  contro  la  precedente  proi- 
bizio!fle  del  mcdefimo  Papa,  al  cui  giudizio  s'erano  rimeffi  gli  Zara- 
tini,  Ne  fcrifle  perciò  delle  gravi  doglianze  all' cfercito  de'Crocefe- 
(b)  innocin-  gnati  (^),  trattandoli  come  fcomunicati,  e  loro  comandando  la  relli- 
'j.!"y"j5,^"  tuxione  di  quella  Città.  Ma  Bonifazio  Marcbcfe  di  Monferrato  ^iu- 
''   '  dico 


Annali    d'I-ealia.  0$ 

dico  meglio  di  noa  lafciar  correre  la   Lettera   Pontificia,   per  timore  E»*  Vo!g. 
che  fi  fcioglieffe  in  fumo  tutta  la  riedizione.  Efìendo  morto  in  queft'  Annoiioi^ 
anno,,  o   pure  nel   precedente,    Marquardo    Arbitro  della  Sicilia,   ed 
avendo  prefe  le  redini  del  governo  Guglielmo  Capperone,  ficcomc  di- 
cemnjo,  ad  onta  del  PapA:  fi  formò  contra  di  lui  una  fezione  de  gli 
aderenti  dello  ftefTo  Marquardo .  Non  lafciò  Gualtieri   Gran  Cancel- 
liere ,.  già  Vefcova  di  Troia,  di  pefcare   in  qucfto  torbido.    Màneg- 
gioffi  egli  colla  Corte  di  Roma ,.  e   preftato  giuramento  di   ubbidire 
a  i  comandamenti  del  Pontefice,  impetrò  l'afloluzione  della  fcomuni- 
ca.  Dopo  di  che  pafsò  in  Sicilia,  ed  unifTì  con  gli  avverfarj  del  Cap- 
perone, moftraadofi  tutto  attaccato-  alla  fanta  Sede,  quantunque  non 
poteffe  più  riavere  le  Mure   perdute .   Lo   (Irepito  della  Crociata   fu 
cagione,  che  in  queft' anno  fi  ofTervftflc  Tregua  dal  più   delle   Città. 
Contutiociò  i  Modcnefi  non  potendo  digerire  la  vergogna  della  bat- 
taglia perduta  nel  precedente  anno  co  i  Reggiani ,  nel  prefente   chia- 
fijati  in  aiuto  i  Ferrarefi  e  Vcronefi  co  i  lor  Carocci  (il  che  portava 
féco  il  maggior  nerbo  della  gente  di  quelle  Città)  paffarono  oftilmente 
all'adedio  di  Rubiera  di  là  dal  Fiume   Séccìiia;  e  co  i   mangani-  co- 
minciarono a  tormentar  quella  Terra,  e  dare  il  guafto  al  paefe,  fenza 
che  potefleroi.  Reggiani  col  foccorfo  de'Bolognefi  impedir  quefti  danni . 
Secondo  le  Croniche  di   Bologna  (<»>  Rubiera  fu  prefa.    Dell' afTedìo  J;„,„^,*7'*' 
bensì,  ma  non  dell' acquifto,  parlano  gli   Annali  di   Modena   C^)".   E  t.  xYiil 
quei  di  Reggio  (0  ferirono,  che  non  fecero  danno  alcuno  a  quel  Ca-  Kir.   ualU. 
ftcllo.  Certo  e,  che  s'interpofcro  Lupo  Marchefe,  Podeftà   allora  di  '^'>  -^""i'" 
Parma,  e  Guarizone,  ed  Almerico  a«:ndue  Podeftà  di  Cremona,  per  \]""Jr  ^'" 
condurre  a  pace  quefti  Popoli  sì  animati  1' un  cnmra  dell'altro.    La  (e)    Mtmo- 
pacc  fuconchiufa  nella  g^hiara  di  Secchia  nel  dì  6.  d'Agofto,  e  giù-  naie  Pouft. 
rata  da  Manfredi  Pico  Podeftà  di  Modena,  e  da  Gherardo  Figliuolo  ^'^'««/• 
di  Rolandino  Bolognefe,  Podeftà  di  Reggio.   Fu  divifa  l'Acqua  di  ll7' nllu 
Secchia,  e  rilafciati  i  prigioni.  Lo  Strumento  fi  vede  da  me  dato  alla  (à)' Amie,». 
luce  ('0.   Abbiamo  anche  dallal  Cronica  Piacentina  (<•),  che  in  queft'^-""'.  oìjjer- 
anno  i  Crcmonefi  e  Parmigiani  andarono  airaflcdio  di  Fiorenzuola,  ""•  49- 
nobjf  Terra  de'  Piacentini  ^.  fcnza  fapcrfene  l' efito  .  fìac^ntin!"' 

Tom.  xyi. 

Anno-  di  Cristo  Mccnr.  Indizione  vi.  *''•  ''"'''• 

d' Innocenzo  III.  Papa  ó.  ,,,  ,     . 

Vacante  l  Imperio,  »"  chronu. 

^  Tom.   ni. 

^er.    Italie. 

STrepitofe  furona  le  imprefc  fatte  da  i   Latini   in  queft'anno,  non  „^ 
già  in  fervigio  di  Terra  fanta,  come  richiedeva  l'impegno  da   lor      Codifrick 
prclo,  ma  in  fjvore  del  giovane  j^leffìo,   Figlfuolo  del  depofto  Impe-  Monaih. 
radere  Ifacco  Angelo . Xf)  Pafsò   a   Zara   il   prederto  Principe    Alcffio,.  .  ^^l^'*^^^ 
dove  fu  con  onore  accolto  dal  Diindolo  Doge  di  Venezia,  e  dal  Mar-  '"om.  xu'.' 
chcfa  di  Monferrato 5  e  loro  fatte  varie  promcfle,.  qualora  l'aiutafTero  ««r.   itaiie. 

a  ricu- 
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Eh*  Volo;,  a  ricuperare  il  perduto  Imperio,  s'imbarcò,   e  cor»  parte  della   Flot- 
AuKoìio-ì.  ta^  cd'endo  l'altra  incamminata  innanzi,  dirizzò  le  prore  verfo  l'Epi- 
ro. La  Città  di  Durazzo  il  ricevette  come  Tuo  Principe.  Sbarcarono 
m  Corfù,  e  quegl' Ifolani  promifero  di   fuggettarfi   a   lui,  dappoiché 
avcfTe  conquiftata  la  Città  di  Coftantinopoli .  Tale  appunto  in  fine  fu 
U  difegno  di  quc' Principi,  per  favorire  quel  fuggiafco  Principe,  moflì 
dalle  raccomandazioni  del  Re    Filippo  di  Germania,  e  dalla  parentela 
del  Re  di  Francia,  contratta  co  i  Greci    Augufti   mercè  delle   nozze 
di  jignefe  Figliuola  di  Lodovico  Re  cdn    Jkffio   Comneno;    ma   più  per 
jfperanza  di  ricavar  danari  e  viveri,  fenza  i  quali  non  vedeano  la  ma- 
niera di  arrivare  in  Soria  o  in  Egitto,  fecondo  il  primo  loro  concerto. 
Veroc,  che  Papa  Innocenzo,  informato  delle  mire  d'eflì,  proibì  loro 
per  varie  ragioni  d'invadere  gli    Stati   del   Greco    Auguftoj    ma  cflì, 
figurandoli  forfè,  ch'egli   cosi  fcrivefle   per   politica,   e   che   interna- 
mente avrebbe  caro  il  lor  pehfiero,   feguitarono  il  lor  viaggio  fino  a 
Ccftantinopoli.  Ciò,  che  ivi  operafTero,  s'io  vnlcllì  prendere   a   rac- 
contarlo, mi  dilungherei  troppo  dall' affiinto  mio.  In  brevi  parole  di- 
rò, che  fatta  la  chiamata  ad  Aleflla  Angelo  occupatore  del  Trono  Im- 
periale, né  volendo  egli  cedere,   ruppero  i  Latini  la  catena  del  Por- 
to: con  che  liberamente   in  qutl   Porro  entrarono  tutte   le   lor  navi. 
Per  terra  e  per  mare  impiegarono  fette  giorni  per  efpugnar  la  Città. 
Nell'ottavo  ufcì  Aleflìo  fuori  con  trentamila  cavalli  e  infiniti  pedoni, 
difpofto  a  dar  battaglia  a  i  Latini  ;   ma  veduta  la  lor  fermezza  fece 
Vida  di  differire  al  di  fegucnte  il  fatto  d'armi}    ma   venuta   la  notte 
fegrctamente  prcfa  la  fuga,  fi  ritirò  ad  Andrinopoli.    Rinforzò   allora 
l'eferciro  Latino  gli  affalti,  ed  entrò  per  forza  in  Coftantinopoli  con 
molta  ftrage  de' Greci,  e  faccheggio  de' loro  averi.  Cavato  dalle  car- 
cerili cicco  Ifacco  Angelo,  fu  ripofto  fui  Trono,  e  proclamato  Im- 
peradore  anche  Aleflìo  fuo  Figliuolo,  per  cui  la  feda  era  fatta,  e  nel 
Mefe  di  Luglio  folenncmcnte  ricevette  la  Corona  nel  gran  tempio  di 
Santa  Sofia.  Marciò  pofcia  coH'efercito  contra  del  fuggito  AlefTio  fuo 
Zio  ad  Andrinopoli,  lo  fconfifle,  e   l'obbligò  a   cercarfi  un  più   lon- 
tano ricovero.  Non  fo  io,  fé  prima,  o  dopo  quell'ultima  azione,  fuc- 
cedefle  ciò,  che  fon  per  dire.  O  fia,  che  i  Greci  per  l'antico  odio, 
o  per  le  frefche  perdite,   non  fàpcndo  fofferire  i  Latini,  ne  andaflcro 
di  quando  in  quando  uccidendo,  come  fcrivc  Sicardo,   o   pure   come 
altri  ha  fcritto,  perchè  una  mano  di  Fiaminghi  e  Pifani  volle  dare   il 
facco  alle  cafe  e  alle  Mofchee  de' Saraceni  abitanti  in  Collantinopoli  : 
diedefi  principio  un  dì  ad  una  fiera  mifchia  fra  i  Latini  e  Greci .  At- 
taccato il  fuoco  ad  alcune  cafe,   perchè  foffiava  forte  il  vento,  fi  di- 
latò ampiamente  per  la  Città,  e  fece  un  orrido  (cempio  d' innumera- 
bili Chiefc,  Palagi,  e  Cafe.  Gran  bottino  riportarono  ancora  i  Latini 
da  quello  fiero  accidente.  Il  rello  lo  accennerò  all'anno  fcguente. 
{■x)^th*»n.  Sembra,  che  nel   prcfente  anno  per  qualche  disgufto  ricevuto 

Ae  Ciccano  ^^  \  Romani  non  mai  quieti,  Papa  Innocenzo  ufcifle  di  Roma,  e  iì 
chr.  Fcjft  ritirafle  a  Ferentino.  Noffis  Maji.  fcrivc  Giovanni  da  Ccccano  (-•), 
'"'"*'  indi' 
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ittdigmtìotie  Romanerum   Demims   Papa  venit   Ferentimm .    Lettere   fue  Era    Vc!g. 
quivi  icnttc  fi  leggono.   Andò  ad  Anagni,   dove  colto  da   una   grave  Ann'oiìcj. 
inFcvmità  diede  motivo  alla  voce,  ch'egli  fofTe  morto  {a).  Fu  quefto  (a)  vh.i 
un  colpo  mortale  a  Gualtieri  Conte   di  Brenna,  perchè  su  tali    dicerie  ^»"0'=-  ^'^■ 
alcune  Città  fé  gli  ribellarono,  e  fra  l'altre  Matera,  Brindifi,  ed  O-  j-"/^'  l]j 
tranto.   Anche  Baroli  fi  iottraflc  all'ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del  Re^.   itali. 
PapA,  il  quale  ricuperò  poi  le  Città  d' Andria  e  di  Minerbio  .    Invio 
Papa  Innocenzo  in  Sicilia  per  filo  Legato  Gherardo  Cardinale  di  Santo 
Adriano  fijo  Nipote  con  ifperanza  di  dir  pace  a   quegli   affari,   dap' 
poiché  Gualtieri  Gran  Cancelliere,  e  il  Capperone,   benché  nemici, 
fi  moftravano  dirpoftitllmi  a  volere  quel  folo,  che  piacefie  ad  effb  Pa- 
pa. Non  corrifpofcro  gli  effetti  alle  parole.  Il  Cardinale  dopo  efTerc 
ilato  alquanti  giorni  in  Palermo,  fi  ritirò  a  Medina,  per  quivi  afpct- 
tar  le  rifoluzioni  del   Pontefice    Zio.    P;ofperaroijo   in  quefl'anno  gli  (b)    ooiif,. 
affiri  del  Re  Ottone   in   Germania  W  con  fingolar   piacere  del    Papa,  Momchj! 
che  il  proteggeva.  Ma  in  Brcfcia   fi   riaccefe  la  pazza  difcoidia   (0-  '!^?''^!^^"\"' 
Dopo  avere  per  qualche  tempo  i  Nobili  covato  il  lor  odio  contro  la  ^^^,  c:,^on  ■ 
Plebe,  e  meditata  vendetta  per  gli  affronti  e  danni  patiti  in  addietro,  snxìaii. 
la  cfeguirono  nel  Gennaro  dell'anno   prcfente,   dimenticando  i  giura-  2"«ra.    xiv. 
menti  della  precedente  Pace.  Tutti  dunque  in  armi  atTaiirono  il  baffo  ^'^-  ^'"^i"- 
Popolo,  che  fece  quella  refiflenza,  che  potè.  Ne  uccifcro   molti,   e 
più  ne  coftrinfcro  a  cercar  colla  fuga  l'efilio.  Racconta  il  Sigonio  (<^)  (d)  sigonint 
fotto  quell'anno  un  gran  movimento  de'BoIognefi,  incitaci  dall' aivibi-  '''  R'i»»  i- 
zione,  figliuola  della  potenza  e  gralfczra,  per  islargare  il  lor  territorio  '^^-  '■'*•  '^• 
con  danno  de  i  Modenefi}  ma  fenza  poter  trarre  alla  lor  lega  i  Crc- 
monefi  e  Parmigiani   Collegati  di    Modena  .    Anzi    per  evitar  quella 
guerra,  fpedirono  i  Parmigiani  a   Bologna   Matteo  da   Correggio   lor 
Podcftà,e  i  Crcmonefi  i  lor  Arabafciatori,  per  pregare  e  configliare 
il  Popolo  di  Bologna,   che   fi  degnaflc  di  rimettere  in  loro  la  cogni- 
zion  di  tali  differenze.  Rifpofc  Guglielmo  Podeftà  di  Bologna  di  non 
volere  comprometterfi  né  in  loro,  né  in  perfone  religiofe .  11  male  e 
vecchio.  Chi   ha   più   forza,   dee  anche  aver   più    ragione.    Leggefi  (e)  Antiqu. 

quell'atto  nelle  mie  Antichità  Italiane  (0.  ittlUarum 

D'Utn.  49. 

Anno  di  Cristo  mcciv.   Indizione  vii. 
d' Innocenzo  III.  Papa  7. 
Vacante  l' Imperio . 

(f)    Piftsnus 
inChrtnico . 

GRan  mutazione  di  cofe  fuccedeitc  in  Coftantinopoli  ncll'  anno  *""»»'<"/• 
prefente.  Non  fapcano  i  Greci  mirar  di  buon  occhio  il  nuovo  ^^^*  ^j^^^- 
loro  Imperadore  Jleffio  (/),  perche  s'era  fervito  de' Latini  a  falire  skardùs' 
fui  foglio  con  tanto  loro  obbrobrio  e  danno.  Inforfe  ancora  lite  fra  in  ckro>tic. 
elfo  Alcffio  e  i  Latini  a  cagion  delle  paghe  promeffe  a  i  mtdefimi  ,  Oo^efriiiui 
il  compimento  delle  quali  s'andava  troppo  differendo .  Perciò  la  No-  f'^rtl'HL  . 
Tom.  VII.  N  bilta 
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Era  Volg.  biltà  Greca  elclTe  Impera'lore  un  cerco  CoUtnifino^  e  il  Popolo  ne  clcfTc 
Anno  1104.  „„  altro,  cioè  Àlejfio  foprmominaro  Mii  aulfoj  né  iolamcnte  l'elelTe, 
ma  il  fece  anche  coronare  Aujiufl'^.  Qiicfto  crudele  mife  toilo  le  ma- 
ni aild^flo  al  giovane  AUfììo  An2;uI^o,  e  cacciatolo  in  prigione,  o  col 
velcro,  o  in  alrra  puini  il  levò  dal  monJo.  Poco  (lette  a  tenergli  die- 
tro Ifacco  /!n"elo  fu^s  Padre,  vinto  dal  dolore,  o  pure  aiutato  da  altri 
ad  ufcire  di  quelli  guai.  Quelli  avvenimenti  funelli  quei  furono,  che 
fecero  prendere  allora,  fé  pur  non  vi  penfavano  prima,  una  nfoluz.io- 
nc  all'  '^'•mna  Latina  d'impidronirfi  di  Coftantinopoli,  e  di  piantarvi 
(a)    c-.if<ri   LI  loro  dorninio.  Il  Continuatore  di  Caffaro  {»)  vorrebbe  farci  credc- 
Anna\.  Gt-  ^^^  ^\^^  finto  fu  il  difegno  di  que' Principi  Criftiani  di  paffare  in  Ter- 
""'"^V;        ra  fa""i  ^  >'  ^'^""^  ^^'"^^  ^^^"  ^"  ^^'  principio  quello  di  fottomettc- 
«"r  u»\U    re  al  loro  comando  l'Imperio  de' Greci .  Allìilirono  dunque   con  bat- 
"  taglia  di  terra  e  di  mare  quella  Regal  Città.    Murzuifo  dopo  qualche 
difefa,  confidcrando  la  bravura  altrui,  e  il  pericolo  proprio,  fi   ritirò 
in  falvo  fuori  della   Città,   laonde  in   fine  i  Cittadini   capitularono   la 
refa  lìcl  Mefe  di  Marzo,  la  quale  non  fi  sa   intendere,   perché   folTe 
fcgultara  dal   facco  di  quell'Augufta  Città,  per  cui  tutti  1  foldati  ar- 
ricchirono, e  da  altri  cccrffi  e  difordini,  di  cui  è  capace  in  tali  con- 
giunture la  sfrenata  licenza  della  geme  di  guerra.  Quetati  «  runwri, 
fo  propofto   nel  Confittilo  di   que' vittoriofi    Principi   di   eleggere   un 
Impcrador  Latino,  e  il  più  degno  fu  creduto  Baldovino  Conte  di  Fian- 
dra. Pofcia  fecondo  i  patti  fu  fatta  la  divifion  dell'Imperio.  A  1  ^e- 
neziani  toccò  la  Quarta  parte,  confidente  in  vane   Provincie,    llole, 
e  Città,  fpecificate  tutte  ne' Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  An- 
(b)D<.»^«/.  drca  Dandolo  (^),  e  in  oltre  la  facoltà  di  eleggete  il   Patriarca  Lati- 
,»  chronK..  no  ji  Coftantinopoli.  Quello  onore  toccò  per  quclk  volta  a  re/ww-i/» 
»!r  uL    Morofim.  A  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  in  fua  parte  fu  con^er- 
mato  il  Regno  di  TefTalonica,  o  fia  di  Sahriichi,  coli*  Ifola  di  Candia  . 
A  gli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo  altre  Provincie  e  I  er- 
re. Prima  di  quelli  s':  (Irepitofi  avvenimenti  il  Pontefice  Innocenzo  LI. 
o  prevedendo,  o  fapendo,  cofa  andaiTero  macchinando  1  Principi  Cro- 
ciati, avea  con  varie  Lettere  e  minaccic  cercato  di  rimuoverli  dal  dan- 
neggiare l'Imperio  Greco,  perchè  di  Cnftiani.  MoftrolTi  anche  in  col- 
lera per  tale  conquida;  ma  da  faggio  fé  la  lafciò   palTare   ben  to(  o, 
perchè   fotto  di   lui   era  accaduto  un  sì  gran   cambiamento   di  cole  , 
vaataggiofo  non  poco  alla  fama  Sede  e  alla  Chicfa   Latina,  con  cui, 
volere  o   non    volere,   non    tardarono  ad   accordarfi   1  Greci,  da  che 
Dio  avea  cotanto  umiliata  là  loro  fuperbia. 

In  quell'anno   Gualtieri   Conte  di   Brenna,  collegato  con  Jacopo 

Coote  di  Tricarico,  e  con  Ruggieri  Conte  di  Chieti,  prefe  ]  crrac'- 

na.  AflTediato  poi  dal  Conte  Diopoldo,  e  da  i  Salernitani,  e  tento  da 

una  faetta  retto  privo  d'un  occhio >  ma  al  foccorfo  di  lui  s  a^rctta- 

(c)  nidar-  rono  i  due  Comi  fuddetti,  e  il  liberarono.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Ric- 

i>^  de  5.       ^.^yj^  ^^  s.  Germano  (0,  il  quale  aggiugne,  che  il  fopraicritto  Dio- 

fn'^ChrL     ?o\do  fu  ignomiftiofàmenic  co  i  Cuoi  cacciato  di  Salerno.   Profittando 
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i  Pifani  delle  difcordie,  che  bollivano  in   Sicilia,  tro^'arono  maniera  Era  Voi». 
d' impofTefflirfi  della  Città  di  Siracufa,  con  obbligirc  a  ritirava    niolci  Anno:\o4. 
di  quc' Cittadini,  e  fin  lo  llcflo  Vefcovo,  e  i  di  lui  Fratelli  («) .  Ciò  (1)   carfari 
udito  da'Gcnovcfi,  tra  per  l'odio  amico  contra  de'  Pifani,  e   perchè  •^""■■i-  ^i- 
da  ^trig»  f^I.  Augullo  era  Hata  loro  atTcgn-iTa  in  dominio  quella  Cit-  "'*'"/■  '•  +• 
ta:  vennero  in  parere  di  levarla  ai  Pifani.  Uniteli  dunque  varie  loro 
navi  ed  Armatori  nell'Ifola  di  Candia,   fi  portarono  a  Malta,  e  tira- 
rono con  cflb  loro  in  lega  Arrigo  Co«/e  di  quell' llola,  valorofo  Signo- 
re    che  in  perfona  con  varie  Galee  e  colla  Tua  gente  accorfe  alla  me- 
ditata imprcfa.  Nel  dì  6.   d'Agolto  aiTivarono   fotto   Siracufa,  e  co- 
minciarono le  ofFcfe  contra  de  i  difenfori,  e  dopo  fette  giorni  a  for- 
za d'armi  v'entrarono  con  tagliare  a  pezzi  adaiilìmi  Pifani,  e  rimet- 
tere in  cafa  il  Vefcovo  co'fuo  Fratelli.  Ritennero  per  sé  quella  Cit- 
tà, e  vi  lafciarono  un  Governatore,  chela  reggefTe  a  nome  della  Re- 
pubblica di  Genova,  fé  pur  non  gliela  diedero  m  Feudo.  Ma  in  Ge- 
nova una  fiera  tempclta  di  mare  atfondò  varie  loro  navi  mercantili  con 
graviflìmo  d;uino  di  merci  e  danari.  Vi  fu  anche  una  fedizione  d'alcu- 
ni Cittadini  contra  del  Podeltà,  che  colla  mediazione  di  perfone  reli- 
giofe  e  d'altri  l'avj  fi  fopi  ben  pretto.  Anche  in  Piacenza  la  divifionc 
entrò  fra  gli  Ecclcfialìici  e  Laici  di  quella  Città  (i),  e  toccò  ai  pri-  (b^cir»«c 
mi,  ficcome  inferiori  di  forze,  col  loro    Vefcovo   Grimerio  di  abban-  pUctmin. 
donare  la  Ci;tà;  e  contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminalTe  le  Ccnfurc  ^'""-    ^^J- 
contro  gli  autori  di  tali  ccccffi,  per  tre  anni  e  mezzo  (Ietterò  quegli  *'^"    **"  "* 
F.cclcfiallici  efclufi  dalU  Città.  Era  (tato  in    addietro  lo    ftudio  delle 
Città  libere  quello  di  fottomettere  al  loro  imperio  i  Caftellani  e  No- 
bili, che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città,  con  ampliare  il  loro 
^iltretto  per  quanto  poterono.  Si   rivollero   poi   contra  de'  Vcfcovi  , 
Abbati,  ed  altri  Ecclefiaftici,  parendo  loro,  che  potTcdefrero  troppe 
giurifdizioni  e  beni  in  pregiudizio  del  Comune)  e  fenza  rifpettarc  i  fa- 
cri  Canoni,  gli  andarono  Ipogliando  di   molte  Terre  e  di  varj  diritti, 
e  mettendo  talvolta  anche  delle   taglie  fopra  i  loro    (labili.  Ciò,  che 
fece  Piacenza,  fi  truova  in  altri  anni  praticato  da  altre  Città,  percioc- 
ché l'efempio  e  un  efficace  maeltro  del  mal  fare.  La  nuova  della  prefa 
di  Coltantinopoli  fparfa  per  Italia,  cagione  fu,  che   circa  mille  Crc- 
monefi  C*^)  prefero  il  viaggio  verfo  colà  fulla  fperaoza  d'  arricchire  an-  ^^^  chrtnic. 
ch'elfi  alle  fpefe  de' Greci.  Erano  già  vicini  i  Bolognefi  e  i    Mode-  cremmcnfe 
nefi  a  romperla  (^)j  e  bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di  Mode-  T""»-  ^'^•. 
na  fi  fcntiilc   debole  di   pollo j    imperocché  fui   principio  di   Gennaio  ^V'  i'"  j* 
giunfe  a  compromettere  le  diirercnze,  che  vcrtivano  con  gli  awcrlarj,  j-^,,^  jj,^_ 
nello  Itefib  Podeftà  di  Bologna,  ch'era   Uberto  Visconte,    v.io,  che  tmenf. 
doveva  afpettarfene ,  avvenne.    Nel  dì  p.  di   Maggio   proffcii   egli  il  ^'""-  ^f-. 
Laudo,  che  Itcndea  i  confini  del  Bolognefe  fino  alla  Muzza  con   pa-  ^"'-   ^'*'''* 
tcnte  ingiuftizia.  Se  ne  lagnarono  forte  i  Modenefij  ma  per  non  po- 
tere di  più  ,   chinarono  la   tefta,  e  fofFerirono  i  colpi  della   contraria 
fortuna.  Noi  vedremo  ritrattato  lo  itelTo  Laudo  da  Federigo   IJ.   Au- 
gullo all'anno  \zi6.  Cercarono  poi  elfi  di  rifarfi  contra  de' Capitani 

N  z  e  Can 
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Era  Volg.  e  Caftcllani  del  Frignano,  viventi  In  libertà  in  quelle  montagne  »  che 
AKNOIZ04.  da  i  Liguri  Friniati  prefcro  il  nome:  il  che  diede  motivo  a  i  Panni- 
fa)  Galvan  8'^"'  '^'  accorrere  col  loro  Carroccio  alla  difefa  di  que'  Popoli .  Crc- 
Fiavima  in  m»  '1  queft' anno  («)  reftò  tutta  confumata  dal  fuoco.  Non  s'era  pe- 
Manipnl.  ranche  ammogliato  Jzze  FI.  Marchei'e  d'  Elle .  L'  anno  fu  quello 
^^'"■-  in  cui  egli  folennizzò  le  fue  Nozze  con  AUfia^  Figliuola  di  Rinaldo 

Principe  d'Antiochia,  che  portò  nella  Famiglia  Eftenfe  il  nome  di 
Rinaldo,  una  ricca  dote,  e  un  nobiliflìmo  parentado  .  Imperciocché 
(>.)  AlOerU.  una  fua  Sorella  fu  maritata  (^)  in  M»meUo  Comnem  Imperador  de'  Greci» 
M(in*(hus  e  un'altra  per  nome  Agnefe  divenne  Moglie  di  Bela  Re  d'Ungheria. 
'jànT in  ^'  9"*'^°  Matrimonio,  ficcorae  ancora  d'altri  atti  frettanti  ad  eflb 
chròn.  Marchcfc,  ho  io  parlato  nelle  Antichità  Ellenfi  (0. 

(e)  Ant'uhi- 

*p.  1.  /.  39.       Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione    vi  1 1. 
d' Innocenzo  III.  Papa  8. 
Vacante  l' Imperio . 

(d)  Kichar-  'TT^  Erminò  in  quell'anno  Gualtieri  Conte  dì  Brenna  la  carriera  del  fuo 

dm  dt  s.        X.     vivere  (*/) .  PafTava  il  fuo  valore  io  temerità.  Eflcndo  configliato 

^"^^l"'       àa  chi  gli  volca  bene  di  aver  più  guardia  a  se  Itcflb,  died;  una  nfpo- 

viu'^in-  ^^  '^^  Guafcone  con  dire  profuntuofamentc,  che  i  Tedcfchi  armati  non 

Ttsccnt.   in.  oferebbono  di  aflalire  Franzcfi  difarmati.  Non  andò  molto,  che  ne  fe- 

Piir.  I.         ce  la  ptuova.  Aveva  egli  melTo  l'alTcdio  al  CatlcUo  di  Sarno,  entro 

Tim.  ni.      j.yj  rinfcrrò  il  Conte  Diopoldo,  e  fé  ne  (lava  con  poca  guardia.  Ac- 

cortolcnc  Diopoldo,  una  mattina  per   tempo  co'  Tuoi  in  armi  andò  a 

fargli  una  vifita,  ma  non  da  amico;  e  trovato  lui  co'fuoi,   che  nudi 

agiatamente  dormivano  fra   le  morbide  piume,  ne   fece   un   macello  . 

Il  Conte  ferito  da   più  faette  e  lancie,  condotto  prigione  nel  CallcU 

lo,  da  lì  a  pochi  giorni  fpirò  l'anima,  lafciando  gravida  la  Moglie  fua, 

chiamata  da  Rocco    Pirro   Alteria,  o  Albiria,   Figliuola  del   già  Re 

Tancredi,  la  quale  dopo  aver  partorito  un  Figliuolo,  in  cui  fu  ricreato 

il  nome  del  Padre,  pafsò  alle   feconde    Nozie  con  Jacopo   Conte  di 

Tricarico  .  Giivanni  Conte  di  Brenna  fuo  Fratello,  fu  dipoi  creato  Re 

di  Geruialemme  .  Sbrigatoli  Diopoldo  da  quello   bravo  avverfario,   e 

lornatofene  vittoriofo  a  Salerno,  dove  teneva  in  fuo  potere  la  Torre 

iti    Stcard    ™*S8'°''^»  P""^'*^  rnolti  Salernitani,  e  come  traditori  li  punì  a  fuo  ta- 

ìn  chrenic.  lento.  Infdufto  riufci  l'anno  prefente   anche  a  i  Latini  fignorcggianti 

Tot».  VII.     in  Coilantinopoli   (,f ) .   Portatoli   l'Imperadoc  Baldovino  all'alTedio  di 

*"■•  ifi^'-C'   Andrinopoli,  fu  quivi  pr£fo   vivo  da  i  Bulgari  ,  e  poi   barbaramente 

^wMf,  V  yccifo.   1^1  luogo  fuo  fu  alzato  al  trono  -(i?>r;^3  fuo  Fratello .  Per  attc- 

(f)  Cibari  llato  del  Continuatore  di  Caffaro  (/)  Bonifazio  Marcbefe  di  Monferra- 
AnHal.  Gì-  to,  c  Re  di  TeflagUa,  o  fia  di  Salonichi,  fi  porto  all'afTcdio  di  Na- 
niitnf.  p^ij  jj  ^lalvafia,  e  di  Corinto,  dove  tuttavia  fignoreggiava  quell' A- 
Jt<r!  u^àlic.  Icfiìoj  che  tirannicamente  aveva  ufurpata.  la  Corona  del  Greco  Impe- 
rio . 
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rio.  Il  fece  prigione  colla  iMoglicv  e  col  Figliuolo,  e  li  mandò  in  una  Era  Vo!;. 
nave  di  Porto  Venere  fino  a  Genova.  Di  ciò  avvìCito  Guglielmo  Mar-  A>ì.noij.os. 
cJjgfe  fuo  Figliuolo,  corfe  immantenente  a  Genova,  e  preti   quelli    il. 
luftri  prigionieri,  fcco'li  conduffb  in  Monferrato.  Confcrta  nulladime- 
no  Sicardo  VefQovò  di  Cremona,  che  in  quell'anno  il  fuddctto  Mar- 
chefc  Bonifazio,  a  Gr^cis  (5?  Blachis^  (Bulgari  erano  coftoro  )   multa 
pafus  e/};  e  che  la  fortuna  nell'anno  prcfentc  favorevole  fu  a  i  Greci, 
contraria  ai  Latini.  In  queft'anno  ancora  conofcendo  il  fuddetto  Mar- 
chefe  di  non  poter  tenere  l'ifola  di  Gandin,  ne  fece  vendita  a  i  Ve- 
neziani per  mille   Marche  d'argento,  e  tanti  poderi,  che   rendeflero 
dieci  mila  Pcrperi  di  entrata  ogni  anno.  Lo  Strumento  fi  legge  preflb 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  («) .  Si  rodevano  intanto  i  Pifani  per  cagion  (*)  ^'j"""" 
di  Siracufa,  tolta  loro  da'Genovefi,  e  per  anfietà  di  ricuperarla,  fé-  ^cìorgtt^ su'- 
cero  in  quell'anno  un  grande  armamento,  ed  ebbero  foccorfo  dal  Con-  ria.   del 
te  Rinieri,  e  da  altri  Tofcani .  Con  qutfte  forze   andarono  a  nvttere  Monftrrat. 
l'affedio  a  Siracufa,  e  la  flrinfcro  per  tre  mefi  e  mezzo.    MofTefi  al- 
lora Arrigo  Conte  di  Malta  con  quattro  Galee  ben  armate,  e  venuto  a 
Meffina,  vi  trovò  alcune  Navi  de'Gcnovefi,  ed  altre  ne  unì,.perfoe- 
correre  quella  Città.  I>ichiarato  Generale  di  quella  Flotta,  da  Mcfls' 
na  pafsò  alla  volta  di  Siracufa.  Gli  vennero  incontro  i  Pifani  con  do- 
dici Galee,  ed  altri  legni,  ed  attaccarono  battaglia,  ma  con  loro  dan- 
no,  perchè  a  riferva  di  cinque   Galee  di   Lombardi,  che   prefero  la 
fuga,  l'altre  vennero  in  potere  de'Genovefi.  Ufcito  anche  di  Siracufa 
Alemanno  Conte  di  quella  Città,  diede   addoflb  a  i  Pifani,   eh'  erano 
in  terra,  e  li  mife  in  rotta  con  prendere  le  bandiere,  tende,  e  baga- 
glio del  campo  loro.  Succedette  quello  fatto  nel   Lunedì  avanti  alla 
Natività  del  Signore. 

Molte  altre  prodezze  e  prefe  di  ricche  navr  mercantili  Venezia- 
ne,  fatte  da  eflb  Arrigo  Conte  di  Malta,  e  l'aiuto  da  lui  predato  al 
Conte  di  Tripoli,  fi  leggono  ne  gli  Annali  Genovefi .  In  quelli  tempi 
la  pirateria,  o  fia  il  fare  il  Corfaro,  era  un  melliere,  che  non  difpia- 
ceva  né  pure  a  molti   Criftianij  e  quello   Conte  non  era  l'ultimo  a 
praticarlo.  All'udire  i  Genovefi,  erano   Corfari  i   Pifani >  e   lo    ftelTo 
nome  veniva  dato  da  altri  a  i  Genovefi.  Riufcì  in  queft'anno  al  Po- 
polo di  Modena  (^).  di  ridurre  con  amichevol  trattato  i  Capitani,  cioè  (b)  ^w»«/« 
r  Nobili  Padroni  di  Terre  e  Caftella.,  nel  Frignano  a  fottometterfi  alla  Veter.    mu- 
loro  Comunità  con  divenir  Cittadini  di  Modena,   pronvetterc  di   ahi-  '":«»/ 
tar  in  efla  Città  qualche  Mcfe  dell'anno,  e  di  militare  fecondo  le  oc-  ^"''  fK 
corrente  in  aiuto  del  Comune.  Così  il  dillretto  di  Modena  ripigliò 
gli  antichi  fuoi  confini,  e  così  andavano  anche  facendo  le  altre  Città 
libere  d'Italia.  Abbiamo  da  Gerardo  Maurifio  (f),  che  in  quell'anno  Ce)   Mauri- 
venit  Studium  Schelarium  in  Civitate  Ficentite^  (^  duravit  ufque  ad  Po-  '^J   "v/n 
tefiariam  Domini  Drudi ^  cioè  fino  all'anno  iiop.    Antonio   Godio  C*^)  ^.er^  Italie. 
anch' egli  attcila,  che  nell'anno  prefcnte  Studium  Generale  fuit  in  Ci-  (d)  Gtdtus' 
vitate  Ficenti/e,  DoEiorefque  in  Centrata  Sanali  Viti  mane  bara .    I  primi  '*  chronkt 
ad  iftituire  la  Studio  delle  Legga  nel  Sfcolo  Undecime,  o  Duodeci-  ^"^"  ^^^^J' 
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ma,  Furori»  i  "Bologncil,  e  in  quella  fnU  Città  durò  per  molti  anni 
querto  ornamento,  con  cfTcrfi  a  poco  a  poco  aggiunti  anche  i  Lettori 
di  Lettere  umane,  di  Filofofii,  e  Medicina.  Mirando  poi  gli  altri 
Popoli,  quanto  onore  e  vantaggio  venifle  a  Bologna  dal  gran  concorfo 
de  gli  Scolari,  s'invogliarono  di  nobilitar  le  loro  Città  con  fomicliante 
Studio.  Ciò  fpezialmente  fecero  anche  i  Modenefi  e  Padovan?:  del 
quale  argomento  ho  io  trattato  altrove  (a).  Era  in  quelli  tempi  Capo 
della  Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Saliaguerra  Figliuolo  di  Torello 
Capo  della  Gucli^  tanto  in  quella  Cirtà,  che  per  tutta  la  Marca  di 
Verona,  era  Jzzo  VI.  Marchefe  d'Elle.  Fra  si  concrarj  geni  ed  im- 
pegni troppo  era  difficile,  che  lungamente  durafle  la  concordia.  In 
fatti  ffcondo  la  Cronica  di  Bologna  (^),  nell'anno  prclcntc  il  Marchefe 
Azzo,  non  gli  piacendo,  che  Salinguerra  avcHè  fortificata  la  Fratta 
C'alleilo  ne' confini  de' Tuoi  Stati,  gliel  prefc  e  lo  dirupò:  il  che  fu 
principio  dcilc  tante  diflcnfioni  ,  che  fcguirono  pofcia  fra  loro  .  La 
Cronica  Eftenfc  {')  parla  di  quello  fatto  all'anno  1189.  ma  fuor  di 
fìto  a  mio  credere,  perchè  lolamenre  nell'anno  fegucntc  fra  quelli 
due  emuli  fi  accclc  la  guerra.  ElTcndo  mancato  di  vita  in  Coìlanti- 
nopoli  i'infignc  Doge  di  Venezia  Arrigo  .Dmdolo  nel  dì  primo  di  Giu- 
gno, portatane  la  funefta  nuova  a  Venezia,  fi  venne  nel  di  j-.  d'Agofto 
all'elezione  d'un  nuovo  Doge,  e  quella  cadde  nella  pedona  di  Pietro 
Ziano  {d)  Conce  d'Arbc,  Figliuolo  del  già  Doge  Sebaftiano. 

Anno  di  Cristo  mccvi.   Indizione  ix. 

d'  Innocenzo  IH.  Papa  9. 
.    Vacante  l' Imperio . 


D 


Opo  tanta  oppofizione  fatta  finqui  da  Diopoldo  Conte  Tedcfco 
a  Papa  Inrtocenzo  III.  in  Puglia,  collui  finalmente  cercò  di  ri- 
(c)  J^ìchar-  mettcrfi  in  grazia  d'elfo  Pontefice  (ó,  con  promettergli  una  totale 
ubbidienza  e  IbmmelTionc,  e  fpezialmente  per  gli  affari  del  governo 
del  Regno  di  Sicilia.  Fu  dunque  chiamato  a  Roma,  ed  ottenuta  che 
ebbe  l'alfoluzion  dalle  fcomuniche,  con  licenza  del  fommo  Pontefice 
fc  ne  tornò  a  Salerno.  Sperava  Innocenzo  col  braccio  di  quello  Mi- 
nillrodi  riftabilir  la  pace,  e  infieme  la  fua  autorità  nella  Corte  Reale 
di  Palermo,  Pafso  in  fatti  Diopoldo,  fecondo  1'  Anonimo  Cafinenfe  (/) 
in  quell'anno,  o  pure  come  ha  Riccardo  da  San  Germano,  nell'anno 
fcgucate  in  Sicilia  j  e  tanto  lì  adoperò  con  Guglielmo  Capperone, 
che  rindulfe  a  confcgnarc  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del 
Cardinale  Legato.  Ma  Diopoldo  fi  trovò  ben  pretto  tradito.  Fu  fparfa 
Toce,  ch'egli  con  sì  belle  apparenze  era  dietro  ad  impoflcflarfi  del 
Re,  e  ad  atterrare  lo  tìcflTo  Capperone,  e  Gualtieri  gran  Cancelliere, 
che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro .  Fondata  o  immaginata  che  fi 
folTe  da  i  malevoli  una  tal  diceria:  la  verità  è,  che  avendo  Diopoldo 

prc- 


dus  de  S. 
Germano 


(f)  Anony 
mus  Cajin 
in  Chron. 
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preparato  nn  convito,  per  folennizzar  la  pace  fatta,  centra  di    lui    fu  Era    Voi*. 
fv  gliata  U.-..1  ledizione,  in  cui  prefo  egli  andò  a  far  delle  meditazioni  Annoiìoù. 
in  prigione.   Ma  ncn  vi  fi  fermo  molto,    perchè  ebbe   chi    l'aiutò   a 
fuggirci   e  fortunatamente  ufcito  di  Palermo,  fi  ricoverò  di  nuovo  a 
Sa;--rno.   Allora  il  gran  Cancelliere  ^iunfe  ad  avere   in   fuo   potere    il 
Re:  Federigo .  Cu-ca  quelli  tempi   Bonifazio    Murchefe   di    Monferrato 
fu  coronato  Re  di  TcITalia,  ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  CafFaro  (<?),  (a)    Cacari 
che  in  Genova  furono  armate  quattro  Galee,  per  condurre  a  Coftan-  -*»'^/.  Ge- 
tinopoli  ana  Figliuola  d'eflo  Marchefc ,  dcftinata  in  Moglie  ad  Jrrigo  j^^;' ^/^ 
di  Fiandra,  nuovo  Imperador  Latino  in  quelle    parti.  Proleguiva.  con  Rtr.    itàvit. 
calore  l'aiftio  e  la  guerra  fra  i  due  Competitori   nel  Regno  Germani- 
co, cioè  tra  Filippo  di  Suevìa,  e  Onoite    Éftcnfe-Guelfo .  (^)  Ebbe  una  ^yj^^"^''  ■ 
rotta  in  qucll' anno  il  Re  Ottone:  il  che  indufTc  il  Popolo  di  Colonia  „j^^^j  -J"' 
ad  accordarfi  col  Re  Filippo.  Trovoflì  allora  Ottone  a  mal  termine,  chronìc. 
e  portatofi  a  Brunsvich,  dopo  aver  dato  bu^n  fello  a' Tuoi  affari ,  paisò      Alhcrieut 
io  Inghilterra  a  chiedere  foccorfo  al  Re  Giovanni  fuo  Zio,  e  vi  furi-  ^i^"^'^'" 
cevuto  con  grande  onore  sì  dal  Re,   come   da  tutti  i    Baroni.    Dopo 
cfiervifi  trattenuto  per  qualche  tempo,  fé  ne  tornò  in  Germania,  por- 
tando feco  un  gagliardo  rinforzo  di  danaro.  Verfo  quelli  tempi  i  No- 
bili, che  foli  governavano  Brefcia  (<^),  vennero  fra  loro  alle  mani,  e  fi  'v   ■*^^''"'- 
fparfe  molto  fanguc:  il  che  fu  cagione  che  fu  richiamata  in  Città  quella  Brìxian!^""' 
Plebe,  che  n'era  dita  cacciata.  Ma  poca  durata  in  quella  fconvoha  Città  Tom.    xiv. 
ebbe  la  Pace.  Sorfe  Alberto  Conte  di   Cafalalto,  che  afpirava   al    co-  ^f-   Italie 
mando  fopra  gli  altri,  e  fi  venne  all'armi.    Co'fuoi   aderenti   fu   for- 
zato a  fuggirfcne  dalla  Città,  e  continuò  dipoi  la  guerra  civile.    Ef- 
fcndo  mancato  di  vita  in  quéft'annrv   Filippo   Arcivefcovo  di    Milano, 
in  luogo  fuo  venne  eletto  Uberto  da  Pirovano  ^  il  quale  fecondo  le  priiove 
addotte  dal  Signor  Saffi  (^),  fu  infìeme  Cardinale  della  fanta  Romana  ^^^  Jjl^"*'j 
Chiefa.  Terminò  ancora  i  Tuoi  giorni  Allerto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  sigonium 
ed  ebbe  per  luccelTore  £^/(/w  Vcfcovo  di  Modena  (e).   Entrò  in  quelt'  de  Regn. 
anno  la.  difcordia  anche  nella  Città  di    Verona.    Bonifazio   Conte,   Fi-  ^"'''<^- 
gliuolo  di  Sauro  Contea  di  S.  Bonifazio,   che  era  chiamato  Conte   di  [^^  ^""fj'f 
Verona,  non  già  perche  la  governalle  allora,   ma  perche  era  dilccn-  ùnenf. 
dente  da  gli  antichi  Conti,   o   vogliam  dire   Governatori    perpetui  di  tomi    xi. 
quella  Città,  ficcorac  del  partito  de' Guelfi,  ebbe  controverfic  (/)  coi  ^'■-    ''"'"■• 
Monticoli,  o  fia   Montecchi,   potenti  Cittadini  di   Verona  di    partilo^^"^^''^„ 

■N.T    1    J  j-     ^«  ■  11  n         ,  r      ■        ■       Hiftor.     Ra- 

fontrario.  INel  di  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  queltc  due  lazioni,  ^,j„„.  /    5 

fcgui  un  fiero  conflitto,  e   foccombendo  i    Monticoli,    fi    fottraffcro  (,f)  Paris  de 

colla  fuga  al  pericolo  di  peggio.  Furono  in  quella  occafione  bruciate  Cereta  chr. 

le  cale  loro,  le  botteghe  de' xMercatanti,   e  le   Cafe  de' Nobili   dalla  '^T"' J' ,^' 

j^  j'    r         5  Aer.     Italie, 

Carcere ,  e  «li  Lendcnara  . 


Anno 
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ALIA. 


Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione   x. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  io. 
Vacante  l' Imperio . 


Era  Volg. 
Anno  1107. 

(a)     Sicard. 
in  Chronieo . 
Tcm.    VII. 
Urr.    Itulif. 


(h)u1nenym. 
Cafinenf.  in 
Chrtn. 

Richardus 
dt  S.  Gtrm. 


(c)   Rffìand. 
l.  I.  (.  9. 
.Cerardus 

Maurtfius 
Tom.    8. 
Ktr.    Italie. 


(d)    farif. 
de    Ccreta 
€hr.    Veron. 
Tom.    8. 
Iter.    Italie. 


(0  Chronic. 
Eftenft 
Tom.    XV. 
Rir.    Italie. 


ERa  in  grande  auge  di  gloria  e  di   potente  Bomfazio  Manhefe  di 

della  TefFalia    Ali  udire  (-),  che  i  Saraceni  aveano  affediata  Sata  la 

benché  non  di  fua  giurisdizione,  non   potè   contc-nerfi  il  fuo  valore 

clall  accorrere  mamco  de;  Cnftiam.  Ma  venuto  a  battaglia  con  quegl' 

infedeli,  ferito  da  una  lactta  avvelenata,  diede  glorio<amente  fine  alla 

M  Te  Vh'T  ^*  '"'  ^"^  ^'6''"°^'  '"•^'■^'-'  G.^S;,  che  fu 
Marchetti.  Monferrato,  e  Demetrio,  a  cui  tocco  la  Corona  del  Re- 
gno TelTalico     Soggiornava  in    Salerno  il   Conte   Diopoldo   W,   mal 

[irifTu    r         Tn'''^'  governavano  la  Sicilia,  e  probabilmente 
anche  della  Corte  di  Roma.   Jnforlero  diffapori  fra  lui  e  i  Napoleta- 
ni,  e  li  venne  a  decidere  col  krro  la  loro  contcla.  Rimafero  disfatti 
i  Napoletani  con  giaviOima  Joro  perdita  di  gente.    Fra  eli  altri   ori 
gioni  vi  rclto  Ghftrcdo  da   IVlontefulcolo,  che  era  lor   Generale     Ef 
lendo  prevaluca  in  Verona  la  fazione  de'Guelfi,    per  fortificarla  raag- 

^zzo  f^f.   Marche/e  d'Efte:   ufizio  ben  volentieri   accettato  da  lui 
perche  1  andare  per  PodcUà  nelle  Città    libere  d'allora,   fi   chiamavi 
andare  tu  Signoria,  cioè  andar  a  fare  il  Principe   in   quelle   Città     U) 
Unitofi  dunque  col  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio,  nobile  e  polente 
Signore  tanto  in  Verona,  che  nel  fuo  diftrctto,  comincio  il  Marchefe 
ad  elcrcitar  con  vigore  il  fuo  governo .    Ma  i   Montccchi  cfiliati     a' 
quali  troppo  difpiaccva  la  patita  depreOìone,  coUegatifi  col  Marchefe 
Bonifazio  d' Eflc ,  Zio  d'edb  A  zzo,  e  alieno  da   lui   per   hti   civili     e 
con  Eccclino  da  Onara,  padre  del  crudele  Eccclino,   e   non  già   del 
Conte  Bonifacio  da  S.  Booifazio,  come  per  qualche  errore  de'Copifti 
fi  legge  nella  Cronica  di   Parifio  da  Ccreta   (^),  furtivamente   intro- 
dotti una  notte  in  Verona,  collrinlcro  il  Marchefe  Azzo  ad  abbando- 
nar la  Citta.   Allora  fu,  che  anche   Salinguerra,   Capo  de' Ghibellini 
in  i'eirara,  Icopertoli  mtrinfcco  amico  di  Eccclino,  cacciò  da  quella 
Citta  tutti  gli  aderenti  del  Marchefe  Azzo,  e  fenza  iafciar  più  luogo 
a  lui,  comincio  a  farla  da  Signore   di   Ferrara.    Ma   che   non   andaffc 
impunita  l'infolcnza  di  coltoro,  lo  vedremo  all'anno   fcguentc     Riti- 
roin  il  Marchefe  alla  Terra  della  Badia,  e  ne  gli  altri  luoi  Stati,  dove 
atitic  a  far  gente.   Parla  di  qucfto  fatto  anche  la  Cronica  Eftenfc  CO 
con  aggiugnerc,  che   Salmgucrra   prefc  in   queft' anno   a  i  Ravennati 
la  giofia   Ferra  d'Argenta,  e  conicgnatala  alle  fiamme,   \c   ne   tornò 
trionfalmente  a  Ferrara   con  alTaiflnni   prigioni.    Fin   l'anno  addietro 
Pa^a  Innocenzo  III.  che  vcdca  in  gran  declinazione  gli  affari  del   Re 

Otte. 
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Ottone  in  Germania,  ricevuce,  che  ebbe  Lettere  di  gran  fommeflìone  Era  Volc. 
diì  Re  Filippo  (.a)  ^  ficcome  perfonaggio  provveduto  di  una  buona  buf-  Aknoizo7. 
fola  per  faperc  con  vantaggio   navigare   fecondo   i    venti,   cominciò  a  (^'  -^''""Id. 
parlar  dolce  con  effo  Filippo}   e   fpedici   in    quell'anno   in    Germania  j^^*':'"' ^'^''"^-   s^ 
due  Cardinali  Legati,  diede   ordine,   che    fi    trattafle   di   pace.    V'ha 
chi  fcrive  (*),  efferfi  quclta  conchiufa  con   obbligarli   il    Re  Filippo  (b)  ^bl>ns 
di  dare  una  fua  Figliuola  per  Moglie  al  Re  Ottone  col  Ducato  aclia  ^''fF"-genf. 
Suevia.  Altri  niegano,  che  feguilTe   accordo   alcuno  j    e   giacché   non '" ''*''''""^'' • 
fi  potè  ottener  altro,  i  Legati  ftabilirono  una  Tregua  d'un  anno,   e 
fecero  depor  l'armi  a  Filippo.  Ciò  non  citante  (f),  Papa  Innocenzo  (e)  AmoU. 
diede  mano  ad  un  accomodamento    proprio   con  Filippo,   diipolto  a  ^'*,l>":- 
dargli  la  Corona  dell'Imperio,  tuttoché   aveiìe  già   nconolciuto    Ot-  "'^  ^2ibm  % 
tone  per  legittimo  Re  de' Romani.  Racconta  Corrado  Abbate  Urlpcr-  stad.    ad 
genfe  d'avere  intefo  da  perfone   veridiche,   che  Filippo    lì   guadagnò  Ann,  1207. 
l'animo  del  Pontefice  colla  promefla  di  concedere  in  Moglie  a  Ric- 
cardo fratello  d'elfo  Papa,  già  fatto  Conte,  una  fua  Figliuola,  e  di 
dargli  in  dote  la  Tofcana,  Spoleti,  e  la   Marca  d'Ancona.  Probabil- 
mente quelle  furono  dicerie  de' fautori  del  Re  Ottone,  o  pure  di  co- 
loro, che  facilmente  fanno  gl'interpreti  de' gabinetti  de' Principi.  Per 
altro  non  dimenticò  mai  quello  Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  affari 
i  privati  della  propria  Cafa.  Sparfafi  poi  per  Italia  la   nuova  dei    fa- 
vorevol  afcendcnte  del  Re  Filippo,  non  perde  tempo  Azzo  FI.  Mar- 
che fé  à' Kiìe  nd  inviar  Deputati  in  Germania,  per  ouencr  la  conferma 
delle  Appellazioni  della  Marca  di  Verona,  cioè  di  Verona,  Vicenza,  " 

Padova,  Trivigi,  Trento,  Feltro,  e  Belluno,  e  l'Invcilitura  di  cin- 
que Ville,  polle  nel  territorio  di  Vicenza,  per -se   e   per  la    Princi- 
peiTa  ^//y7,ii  fua  Moglie.  Leggontì  quelli  due  Diplomi,  fpediti  in  Ar- 
gentina X/F.  Kakndas  Julii^   nelle   Antichità   Ellenli  (d) .    Un   altro  /^\  ^„,- l 
Diploma,   con  cui  Filippo   concede  in  feudo  a  Tommajo  Conte  di  Sa-  Eftinfi  p.  i. 
vola  nel  dì  primo  di  Giugno  alcune  Caltella,  mentre    (lava   in   Bali-  "f-  39- 
ka ,  fi  lecge  pieflb  il  Guichenon  CO .  ^^^   Guicht- 

'  °^      ^  non  n'itone 

de  U   Maif. 

Anno  di  Cristo  mccviii.    Indizione   xi.  ,      ii^^.'^' 
d'  Innocenzo  111.   Papa   11. 
Vacante  T  Imperio . 


Tom.    3. 


Già  era  il  tutto  difpofto  per  la  riconciliazione  ed   cfaltazionc  del 
Re  Filippo;  già  aveva  egli  fpt-dito   i   luci    Ambafciatori   a    Papa  (H  Arnold. 
Innocenzo  IH.  per  la   confermazione  de  i  capitoli   accordati  co  i  Le-  Lubecenf. 
gati  Apoltolici;  quando  un  funcfto  accidente   (cómpigliò   e   rovelcio  ''^-V-'-M- 
lutti  quelli  d.lcgni  (/) .  Soggiornava  il  Re.Lilippo  in  Bamberga,  rau-  5   ^'/j'/jf 
iiando  un  potente  elcrcito  conerà  del  Re  Ottone,,  o  pur  conerà  di  /Fa/-     ' AblisUr- 
ilemaro  Re  à\  Danimarca,  Collegato  d'elfo   Ottone.    Trovandofi   ^\\%  [f^nenf. 
«uà  Corte  Ottone  Palatino  Conte  di  WkcUpach,  uomo  facinorofo,  fde-     Gorf</V/V//.c 
Tom.  FIL  O  gna.      Af*««é«.. 
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Era  Volg.  gnato  con  cflo  Filippo  per  alcqiie  cagioni ,  e  rpe^ialmente  per  no» 
Anno  1108.  gv^r  potuco  irnpctrare  da  lui  in  Moglie  Cunigonda  di  lui  Figliuola, 
benché  ne  foflcro  feguiti  gli  Sponfali  o  le  promenc  :  nel  giorno,  in 
cui  s'aera  Filippo  fatto  falaflare  ad  amendue  le  bracci^,  chicfe  udienza 
per  parlargli .  Ammeffb  nella  camera  del  Re  y  fguainato  il  ferro  ,  con 
un  fol  colpo  vibrata  ali?  tcfla,  lo  ftefe  morto  a  terra.  Sbrigatofi  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arredarlo,  e  falito  co'fuoi  ne'  preperati 
cavalli,  felicemente  (ì  mife  in  falvo.  Quell'orrido  cccelTo,  commcflb 
nel  di  li.  di  Giugno,  o  pure  nel  fcgucnte,  fi  tirò  dietro  la  dctefta- 
zione  di  tutti,  e  maflìraamente  del  Re  Ottone,  che  nulla  ebbe  cha 
fare  nella  rifoluzion  prefa  da  qucfta  afTaffino.  Tornò  bensì  in  vantag- 
gio d'efTo  Ottone  l'altrui  iniquità}  perciocché  tenuti  una  Dieta  ac 
Alberftad,  quivi  con  unanime  confenfo  de' Principi  fu  di  nuovo  elette 
Re  de' Romani  e  di  Germania.  Pofcia  \n  un  altro  più  folennc  Parla- 
mento, congregato  in  Francoforte  nella  Fefla  di  San  Martino,  noi 
fohmentc  ricevette  le  Regali  infcgne,,  ma  conchiufe  ancora  un  altrt 
importante  affare,. cioè  di  prendere  in  Moglie  Beatrice^  Figliuola  dell 
udcifo  Re  Filippo,  la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanc. 
Cartella,  e  gli  altri  allodiali  della  Cafa  di  Suevia,  quafi  che  per  nulla 
fi'  contafre  allora  Federiji^o  11.  Re  di  Sicilia,  Nipote  d'efiò  Filippo. 
Cosi  per  tutta  la  Germania  rifiori  la  Pace  e  la  tranquillità}  e  Papa 
•  Innocenzo,  dopo  aver  detclbto  l'affaffinio  fatto  a  Filippo,  rivolfc 
tutto  il  fuo  Audio  e  le  fuc  carezze  in  favore  del  Re  Ottone.  Attcfe 
dal  fuo  canto  anche  Ottone  a  guadagn^rfi  gli  animi  de' Principi  già 
fuoi  avverfarj  ,  con  rinunziare  particolarm.cnte  alle  pretcnfioni  fue  lo- 
pra  qticgl'immenfi  Stari,  de' quali  era  Ihto  fpogliato  a'tempi  di  Fe- 
derigo BarbaroHa  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre. 

Per  vendicarfv  dell'affronto  ricevuto  nell'anno  addietro  in  Ve- 
<a)  Gfr,«/-rf.  tona  da  gli  emuli  fuoi,  À'z.zo  VI.  Marthefe  d'Elle  (-»)  congregò  uà 
Jkjauri/ius  potente  Efercito  di  Lombardi,  Romagnuoli,  e  della  Marca  di  Vc- 
Ht/ior.  rona,  e  mafiìmamcnte  ebbe  in  fuo  aiuto  il  Comune  di  Mantova.  Con 

^,Z'  [tliL  q"<^'^c  ^orze  entrato  in  Verona,   s' impadroni  di  qualche  fortezza.   In 
aiuto  della  fazione  contraria  de*  Montecchi  accorfe  Eccelino  daOnara, 
fopranominato  poi  il  Monaco,  con   un   buon   corpo   di   gente.    Ven- 
nero anche  i  Vicentini  fino  alle  porte ^  per  defidcrio  di  metter  pace; 
ma  guerra  vi  fu,  e  fi  venne  a  battaglia  nella   Braida  di   Verona,   in 
cui  dopo  odinato  combattimento  e  ftrage  di  molti,  la   vittoria   fi   di- 
chiarò in  favore  del  Marchefe .  Fuggirono  i  Montecchi,  e    fi    fecero 
forti  nelle  Rocche  di  Garda  e  di  Pefchicra.    Le  lor  Tórri  e  cafe   in 
Verona  furono  diroccate,  e  da  li  innanzi  il  Marchefe  Azzo  col  Conte 
di  San  Bonifazio  ftgnoreggiò,  finche  ebbe  vita,,  in  quella  Città.  Ha 
din.L  ì.Tò.  ^^"  'o  raccontato  quello  avvenimento  fotto  l'anno  prefentc  colla  fcorta 
(e)'  Pari/.  '  di  Rolandino  (b) .  Ma  Parifioda  Cererà  (0    mi  par  più  degno  di  te- 
di  Ctreta     de,  perchè  Scrittor  Veroncfe,  e  non  mcn  antico  dell'altro.  Qiiefti  Io 
T^'^''"'vni   rifcrifce  all'anno  iioj.  e  ci  afficura,   che   quel   conflitto  accadde   nel 
al7.'  ualU.  'l'  ^i>-  '^i  Settembre,  fefta,  di  San  Michele.  Scrive  ancora.  Rolandino, 

che 
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che  il  fuJdctto  Eccdino,  padre  del  crudele  Eccelino',  reftò  prigione  Era  Voi», 
del  Marchcfe,  che  il  trattò  con  gran  cortefia  ed  onorcvolezza,  e  in  Anno  nel. 
fine  donatagli  la  libertà  fenza  rifcatto,  il  fece  nobilmente  accompa- 
gnare fino  a  Baflano.  E  qui  Rolandino  prorompe  in  lode  di  quefti 
tempi,  ne' quali  sì  buon  trattamento  fi  faceva  a  i  nemici  prigionieri, 
laddove  cinquanta  anni  dappoi  ogni  forta  di  crudeltà  fi  cominciò  a 
praticar  conerà  di  cffi  .  Gherardo  Maurizio ,  Scrittore  parzialiflìmo 
della  Cafa  d""  Eccelino,  fi:rive,  ch'egli  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  co' 
fuoi  dopo  la  rotta  ruddetta>  e  che  avendo  poi  il  Marchefe  AzzomefTo 
ralTedioalla  Fortezza  di  Garda,  e  ridottala  a  tale,  che  già  alla  guar- 
nigione erano  mancati  i  viveri,  Eccelino  con  alcune  fchiere  d'armati 
raunati  m  Brefcia  comparve  alt' improvvifo  fotto  Garda,  e  la  fornì  di 
vettovaglie  per  un  anno:  ficché  fu  obbligato  il  Marchefe  a  ritirarfi . 
All'incontro  abbiamo  dal  poco  fa  mentovato  Parifio,  che  Garda  fu 
prefa  dal  Marchefe,  e  condotti  prigioni  ad  Erte  tutti  que' difenfori  : 
il  che  vien  anche  aflcrito  da  Andrea  Dandolo  («).  (^)  Damiiit 

Qui  non  fi  fermò  l' attività  e  il  valore  del  Morchefe  d'  Eftc  .  Ve-  Zt^^'iT 
nuto  a  Ferrara  con  grande  sforzo  di  gente,  ne  cacciò  SaJìriguetra  Cu-  utr.  itaùc. 
PO  de' Ghibellini.  E  allora  fu,  che  il  Popolo  di  Ferrara,  per  mette- 
re fine  alle  interne  fue  turbolenze,  determinò  di  metterli  nelle  brac- 
cia d'un  folo,  e  di  proclamare  per  fuo  Signore  il  Marchefe.  Fu  efe- 
guito  il  penfiero,  e  data  a  lui  una  piena  balia  fopra  quella  Città  e  fuo 
diftretto  con  uno  Strumento,  che  fi  legge  nelle  Antichità  Eltenli  {b) .  Qa)  Antichi- 
Di  quello  fuo  dominio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  tertiraonianza  di  '"^  Eflt"fi 
Gherardo  Maurifio.  Ne  gli  Annali  antichi  di    Modena  (0  è   fcritto ,  ^^^'^''    ' 
che  Salinguerra  cacciato  da  Ferrara,   fi  ricoverò  in   Modena.    E  me-  (e)    Annal. 
rita  rifleflìone,  che  il  predetto  Marchefe  Azzo  fu  il  primo,  per  quan-  Vtier.   Mit- 
ro io  fappia,   che   acquiliafTc    Principato  in  Città   libere,  per  volere  ll"'"^' 
de' Cittadini,  acciocché  ceflàficro  gli   abominevoli  effetti  delle  fazioni  ^^^  j^'^^^ 
e  guerre  civili:  il  che  fervi  pofcia  d'efempio  ad  altre  per  fare  lo  (Icflb. 
Venivano  allora  così  fatti   Principi  confiderati  come   Capi  delle  Re- 
pubbliche, perchè  tuttavia  rellava  il  nome  e  l'autorità  d'cfle  Repub- 
bliche .  La  Lega  fatta  dallo  (leffo   Marchefe  colla  Città  di  Cremona 
nelle  fuddette  Antichità  Eflenfi  fi  può  leggere.  E  d'un' altra  Itabilita 
col  Popolo  di  Ravenna  parla  Girolamo   Roflì    W .   Ricuperò   ancora  (^)    Ruit»* 
il  Marchefe  la  Fortezza  di  Pefchicra,  e  quivi  caduti  nelle  fue  mani  i  ^'fi'"'-   *"- 
Montecchi,  li  mandò  nelle  carceri  d'Elle.  A  qucU'aficdio  intervcn-      pàrh  dì 
nero  i  Veronefi  e  Mantovani  co  i  loro  carrocci .  Truovafi  poi  ne'  fud-  Cireu  in 
detti  Annali  di  Modena,  che  in  quell'anno  il  Popolo  Modenefc  andò  chron.T.%. 
in  aiuto  de'  Mantovani ,  perchè  loro  fi  era  ribellata  Suzara .   Secondo  ^"''   '"^^"' 
la  Cronica  di  Reggio  (<■)  all'afiedio  di  quella  Terra  furono  i   Manto-  (e)    Mem»- 
vani,  il  Marchefe  d'Elle,  i  Modcncfi,  eCremoncfi.  Ma  fopragiunti  rialt  PeuH. 
i  Reggiani  co  i  lor  Collegati,  fi   fcioll'c   quell'alTedio.   Quali  fodero  ^'S''"f- 
quefti  Collegati,  fi  raccoglie  da  gli  Annali  di  Modena,  ne' quali  è  Icrit-  ^°^'  j'^j'-'/ 
to  fotto  il  prefente  anno:  Bononienfes  ciim  fuo  .Carroccio .,   Imolenfes^  (^ 
Faventini  iirrunt  in  fervitio  Regienfiiim  per  Burgos  Civitatis  Mutina .  Ed 

O  i  ceco 
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Er\  Volg.  ceco  come  in  quefti  tempi  erano  Tempre  in  armi  e  ia  moto  i  Popoli 
AnnoiìoS,  della  Lombardia,  per  opprimerfi  o  difenJcrfi  l'un  l'altro.  La  lor  Li- 
bertà era  un  gran  benej  ma  infieme  un  gran  male  la  loro  ambizione 
ed  inquietudine.  Se  crediamo  a  gli  Storici  moderni  della  Sicilia  Inve- 
ges,  Pirro,  ed  altri,  il  Pontefice  Innocenzo  III.  nell'anno  prcfente  per 
mare  fi  portò  a  Palermo,  e  v'arrivò  nel   di  jo.  di  Maggio,  per  dar 
fello  a  gli  affari  del  Re  Federigo.   Sono  favole,  fondate  a  mio   cre- 
dere fopra  una  Lettera  d'efTo  Papa,  in  cui    dice  d'effere  entrato  nel 
Regno.  Ma  quella  fua  entrata  altro  non  vuol  dire,  fé  non  ch'cgli'an- 
dò  a  Sora,  ricuperata  con  altre  Terre  in  quell'anno  dalla  tirannide  de 
gli  Ufiziali  Tedcfchi,  delle  quali  creò  egli  Conte   Riccardo   fuo   Fra- 
tello. Pofcia  fé  n'andò  a  S.  Germano  e  a  Monte   Cafino.    Querto  e 
tutto  quello,  che  di  lui  raccontano  l'Autore  Anonimo  della  fua  Vi- 
imlc'."*iii.    P*  ^'')>  l'Anonimo  Cafincnfe  W,  e  Riccardo  da  S.  Germano  (0  ■    Se 
p.i.T.iii.  il  Pontefice  avelie  fatto  un   viaggio  fino   in  Sicilia,  ficcome  avveni- 
n<r.    Italie,  mento  tanto  piti  confiderabiìe,  non  l'avrebbono  taciuto  quegli  Auto- 
•''^  ^c^P'  *^''  ^8S'""8^^>  ^^°  ^^°  Riccardo  Storico,  e  Giovanni  da  Ceccano  \d) 
t'itnf.inchr.  minutamente  defcrivono  i  paflì  di  quello  Pontefice  con  dire,  eh'  egli 
(c)  Ricard,  nel  di  i6.  di  Giugno,  ufcito  di  Roma.,  andò  ad  Anagni,  pofcia  a  Pi- 
de  s.  Ginn,  pemo  ,   al    Monillero   di   FolTanuova,  e  nel  dì  aj.  d'eflb  Mefe  a  S. 
'"Chranuo.  Germano,  dove  tenne  un  Parlamento  co  i  Baroni  del  Regno  per  aiuto 
de  Ciccano    ^^^  ^^  Federigo,  e  perla  pace  di  quelle  contrade.  Che  luogo  dunque 
ehr.    Fcjfi    refta  all'immaginato  fuo  viaggio  in  Sicilia? 

novt.^  Racconta  Galvano  Fiamma  (<?),  che  in   quell'anno  i  Milanefi  , 

(e)Gàlva».  ^j^jjg  l'efaltazione  di  Ottorie  IV.  Re  non  più  dubbiofo,  gli  fpediro- 
ijt  Uanip,     "°  Ambafciatori  fino  in   Colonia,   pregandolo  di   venire  a  ricevere  la 
flor.c.  241.  Corona  del  Regno  d'Italia.  Duranti  le  difcordie  paflate  fra  la  Nobil- 
tà e  la  Plebe  di  Brefcia,  era  venuta  alle  mani  de'Cremonefi  la  Terra 
di   Ponte  Vico.  Vollero  i  Brefciani  ricuperarlo,  e  lo  llrinfcro  d' alfe- 
dio.  Si  molfero  bcnsi  i  Cremonefi  ,  con   avere   in   aiuto  il  Marchcfe 
d'Ellej  ma  fopragiunti  i  Milanefi  collegati  de' Brefciani,   mifero   in 
rotta  il  campo  Cremonefe,  con  far  prigionieri  quattrocento  de'loruo- 
''\ch  "''"'  ^   cavallo;  e   Ponte   Vico   tornò  in  potere   de' Brefciani .    Nella 

Crcminln''.    Cronichetta  di  Cremona  (/)  è  fcritto  di  Àfiagito  da  S.  Nazario  Po- 
ti»?». VII.     della  in  quell'anno  di  Cremona:  Hic  fuo  tempore  cepit  Pontevicut» .,  (j! 
Rtr.  itaiic.    fuo  tempore  perdidit .   Aveva  Arrigo  Conte  di    Malta  W,    fiancheggiato 
^f^    'l''^"  da  i  Genovcfi,  tolta  a  i  Veneziani  l'Ifola  di  Creta,  o  fia  di    Candia 
nuen/.ìih.A.  "'^''    anno  1106.  Inviarono  m  quell  anno  i  Veneziani  una  Motta  con- 
Tom.  VI.      tra  di  lui;  ma  furono  rotti,  e  rellò    prigione   Rinieri   Dandolo  loro 
Rer.    Italie.  Ammiraglio.   L'infigne  Storico  Veneto  Andrea  Dandolo  (/')  differen- 
(h)  Dnndul.  teipgnte  parla  di  quelli  alfari .  Cioè  che  nell'anno  iio5.  fu  fpcdito  Ri- 
Tom.  XII.     "'C'  Dandolo  con  un  Armata  dt  Galee  trentuna,  il  quale  prcfc  Leo- 
Ker.    natie,  nc  Vetrano  Coi  faro  Genovefe  con  Galee  nove  di  fuo  feguito:  dal  che 
nacque  guerra  fra  i  Genovcfi  e  Veneziani.   Impadronifiì  ancora  il  fud- 
detto  Rinieri  di  Corfìi,  Modone,  Corone,  Atene,  e  d'altri  Luoghi. 
In  quelli  tempi   Arrigo,  chiamato  Pcfcatoie,   Conte  di   Malta  colle 

forre 
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forze  de'Genovefi  mifc  piede  in  Candia,  coli' impadronirfi  di  molto  Era  Vo!g. 
paefe.  Nell'anno  izo/.  l'Armata  Veneta  giunta  colà,  ricuperò  la  Anno  12.08, 
Capitale  dell' Ifola,  e  mife  in  fuga  il  Maltcfe,  eoo  prendergli  quat- 
tro navi.  Neil' anno  prefentc  ufcico  in  campagna  cflo  Rinieri  Dando- 
lo centra  d'alcuni  ribelli,  ferito  da  una  factta  in  un  occhio,  terminò 
i  Tuoi  dì,  e  fu  fcppellito  nella  Città  di  Candia.  Seguitò  poi  la  guer- 
ra co  i  Genovefi,  ma  pare,  che  l' Ifola  di  Candia  reftalTe  interamen- 
te fotto  il  dominio  Veneto.  Ebbero  anche  i  Veneziani  il  pofTeflb  di 
Negroponte  e  di  Ccfalonia,  ed  infeudarono  que' paefi  per  lor  minore 
faftidio  ad  alcuni  Nobili. 

Anno  di  Cristo  Mceix.    Indizione    xii.. 
d'iNNocENzo  III.  Papa  12. 
di  Ottone  IV.  Imperadore    i. 

Solennizzò  in  quell'anno  con  difpenfa  Pontificia  0//()Kf  IV.  JRe  ds^ 
Romani  in  Wirtzburg  le  fue  Nozze  con  Beatrice  Figliuola  del  Re 
Filippo  uccifo  (<») .  Aveva  egli  melTo  al  bando  dell' Tropcrio  Ottone  Conte  (a)     Alita 
Palatino  di   Witelfpach   ucciforc  del  medcfimo,  e  confifcati  i  di  lui  vrfpsrgenf. 
Stati 'con  diftribuirli  a  varie  perfonc.  Qucfti  nell'anno  prefente  colto  "*  qJiZ\^ 
da  Arrigo  di  Calendin  Marelciallo,  rertò  con  piìi  ferite  tolto  dal  Mon-  Monachm 
do.  Inviò  in  Italia  Falcherò  Patriarca  d'  Aquileia  a  riconofcere  i  diritti  in  chr.  e?* 
Imperiali,  e  a  difporre  le  Città  per  la  fua  venuta.  Sopra  di  che  è  da  "'"• 
leggere  il  Sigonio.  Acconciò  egli  intanto  tutti  i  fuoi  affari  con  Pa- 
pa Innocenzo  HI.  per  poter  pafTare  a  Roma,  e  ricevere  la  Corona  Im^ 
periate.   Tutto  quanto  feppe  dimandare  il  Pontefice,  fu  liberaliflìma- 
mente  accordato  e  proraeffo  da  lui,  mentre  era  nella  Città  di  Spira, 
con  obbligarfi  di  reltituire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  Terra  di  Ra- 
dicofani  fino  a  Ceperano ,  la  Marca  d'  Ancona ,  //  Ducato   di   Spoleti ,    la 
Terra  della  Contesa  Matilda ,  la  Contea  di  Bertinoro ,  /'  Efarcato  di  Ra- 
"Jenna  .^  la  Pentapoliy  e  tutto  quanto  era  efpreffo  in  molti  Privilegi  d'  i^" 
peradori  e  Re  da  i  tempi  di  Lodoiico  Pio .  Ciò  fitto.  Ottone  dopo  aver 
celebrata  in  Augulla  la  fc(ta  de' Santi    '\pottoli  Pietro  e    Paolo,    con 
fojtc  efercito  per  la    Valle  di   Trento  calò  in    Italia  .    Pafsò   1'  Adige 
Copra  un  ponte  fabbricato  da  i  Veronefi  {l^)  ,  da  quali  pretefe  e  rice-  ^^^  Gerard. 
vette  la  Rocca  di  Garda.  Furono  a  pagargli  il  tributo  de'  loro  ofle-  hH'iL   t1\. 
qui  Jzzo  VI.  MarcJiefe  à' Elle ,  ed  Eccelino  da  Onara,  fra' quali  paf-  Rer.    Italie'. 
favano  nimicizie,  ed  altercando  inficme,  fi  sfidarono  alla  prefenza  d'efTo 
Re.  Curiofo   è,  quanto  racconta  il    Maurifio   dell'incontro  di   qucfti  ^'^  AnnaUt 
due  emuli,  e  della  cura,  ch'ebbe  Ottone,  di  pacificarli-,  ede'fofpetti  ,'i^"^r,  ^"' 
poi  conceputi' di  loro.  Ne  ho  parlato  nelle  Antichità  Éftenfi  .  Ordi-  xem.'xi. 
no  egli  al  Marchefe  di  rimettere  in   liberta  i  prigioni  j  e  fu   ubbidi-  ^'''-   i">l'c- 
to.  Venne  Ottone   verfo   Modena   (f),  e  fi   attendò   nel   diftretto  di  ^f'S/'f  '^' 
Spilamberto  .   Indi   per  tcltimonianza  di   Ottone  da   S.   Biagio  W.,  chrenico.'" 

pafsò 
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Era  Volg.  pafsò  a  Bologna,  dove  concorfcro  tutti  i  Principi  e  Deputati  delle 
AKN01109.  Città  d'Italia,  e  vi  fij  fatta  gran  Corte  e  fefta .  Di  là  portcflì  a  Mi- 
lano, ricevuto  con  gran  pompa  ed  allegria  da  quel  Popolo.  In  tale 
{■x)Gualva-  occafionc  gli  Storici  Milancfi  fcrivono  (-«),  che  eflb  Re  prefe  nella 
Ke«j  Ftam.  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  la  Corona  dd  Regno  d'Italia,  ne  per  tal 
in  Manip.  funzione  volle  chiedere  o  ricevere  quella  contribuzion  di  danaro,  che 
"colìHi'^.^'  fecondo  il  coftumc  fi  pagava  da  i  Popoli.  Trillano  Calco  {b)  difFeri- 
Sojfms,  (s-  fce  all'anno  feguente  la  di  lui  Coronazione  Italica;  il  che  fembra  po- 
atii.  co  vcrifimilc,  i'tifo  eflcndo  ftato,  che  la  Corona  del   Regno  d'Italia 

\\i)  Triflan.  precedentemente  alla  Romana  fi  conferifTc  .  Ma   certo  non   fuiTìile  il 
mdit'Jn       '■^■■"'*  da  Galvano  Fiamma,  che  Ottone  tbfle  coronato  noi  Sabhato  Sante 
di  quell'anno,  perchè  egli   non  era  pcranche  difcefij  in   Italia;  e   tal 
.aflcrzione  può  piìi  tofto  perfuaderci  l'opinione  del  Calchi,   che   rife- 
rifce  la  di  lui  Coronazione  in  Milano  al  facro  giorno  di    Pafqua  dell' 
anno  fiifieguente .  Dopo  aver  quivi  dato  ordine  a  gli  affari  del  Regno 
d'Italia,  fi  rimife  in  viaggio  il  Re  Ottone,  e  pafTato  1' Apennino,  per 
tutta  la  Toscana  fu  ben  veduto  ed  accolto.    Trovò   a  Viterbo   Papa 
^)Ji>hann.  i|-jr,ocenzo  (f ) ,   chc  l'afpeitava,  e   concertata   con  lui  la  coronazione 
chr.'^FoVi    Romana,  e  confermati  i  giuramenti,  continuò  il  viaggio  alla  volta  di 
novt .  Roma  coH'efercito  fuo,  accrefciuto  di  molte  migliaia  4' Italiani,*  an- 

dò ad  accamparti  nelle  vicinanze  di  S.  Pietro,  cioè  della  Bafilica  Va- 
ticana. In  efla  poi  dalle  mani  di  Papa  Innocenzo  III.  ricevette  T  Im- 
periai Corona  e  benedizione.  Il  giorno  di  si  folenne  funzione  è  con- 

(d)  Otto  de  trovcrfo  fra  gli  Storici  {d) .  Alcuni  la  fcrivono  fatta  nel  dì  17.  di  Set- 
5.  Blafio  in  tembrc,  giorno  di  Domenica,  altri  nella  feguente  Domenica  giorno  4. 

Ar  oldus  '^'  Pt^^obre.  Non  ho  io  trovato  finora  lumi  ballanti  per  decidere  que- 
tubecenfis.    fto  dubbio,  parendomi  nulladimeno  più  probabile  la  feconda  opinioi 

Godefrid.  ne.  Accompagno  Ottone  colla  Corona  in  capo  il  Pontefice  fino  alla 
Monach.  Porta  di  Roma  fra  la  gran  calca  delle  fue  truppe,  e  tornoflcne  dipoi 
„  a   al  luo  padiglione. 

Jngl.  Ma  quella  gran  fefta  ed  allegria  mutò  ben  predo  afpctto,  O  fia, 

(e)  Abbai  '^o"*^  vogliono  alcuni  (0,  che  accidentalmente  venilTero  alle  mani  i 
Vrffergmf.  Romani  co  i  Tedefchi  a  cagione  di  qualche  danno,,  o  infolenza  lor 
in  chrott.      fatta j  o  purc,  fecondo  altri,  che  il  Popolo  Romano  prctendcfie  quc' 

Jordanus  grofiì  regali,  che  da  alcuni   precedenti   Augulli  erano   ftati  lor  fatti 
in  c  ron.     ^^jj^  Coronazione  Romana,  e  Ottone  ricufaffe  di  foddisfarli:  certo  e, 
,che  feguì  fra  i  Romani  e  Tedefchi  una  calda  baruffa,  e  la  peggio  toc- 
cò alle  genti  del  novello  Imperadore.  Non  fine  flrage  magna  fuorum  ^ 
({)  Richard,  jj^-e  Rjccardo  da  S.    Germano  (/).    Giordano,  ed    Alberico   Monaco 
in  ^chr'tn^c'  '^^  '  ^^^  Fonti  (g) ^  amplificando  a  mio  credere  quello   avvenimento, 
(g)  Alberic.  fcrivono:  Multi  de  Teutonjcis  occifi  funt ^  i^  plurimi  damnificati^  itaquod 
Monachus     di£lum  cft  foflta^  in  ilio  bello  mule  centum  equos  amiftjfe  Imperai orem  , 
io  chron.     py^ter  homines  occifos^  (^  alia  damna.    Non  c'è   ballante   fondamento 
ati^^Robin   '^'  credere  così  gran  perdita.  Ma  verifimilmente  per  quello  accidente 
it  Minte,    cominciò  a  turbarfi  la  buona  «rmonia  fra  il  Papa  e   1'  Imperadore,  il 
quale  venuto  in  Tofcana,  parte  quivi,  e  parte  in  Lombardia  pafsò  il 

ver- 
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verno  fcguente,  con  aver  licenziar»  li  maggior  parte  dell' ArnrataTua .  Era  Vo!g. 
Farmi  ancora  credibile,  che  non  tardafle  molto  TAugufto  Ottone  ad  Anno  1109. 
occupare,  o  a  non  reftituire  alcuni  degli  Stati  della  Chicfa  Romana, 
non  oftante  la  promefla  e  il  giuramento  da  lui  predato.  La  Storia  e 
qui  molto  fcarfa,  ne  ci  fcuopre  le  cagioni  tutte,  che  produiTero  dipoi 
tanti  fconcerti  fra  la  Tanta  Sede,  e  il  (uddetto  Imperadore.  Sappiamo 
da  tutti,,  che  Papa   Innocenzo   III.   accusò  di   ufurpazione  e  perfidia 
Ottone}  e  che  alTincontro  Ottone  pretendeva  di   non  operar  contra 
il  giuramento  fatto  in  favore  del  Pontefice   con  dire,    eh'  egli   prima 
avca  nella  fua  Coronazione  Germanica  giurato  di  coniervare  e  ricupe- 
rare gli  Stati  e  i  diritti  Imperiali.  Si  può  credere,  che  metreflcro  1» 
zampa  nel  Configlio  Imperiale  i  Legilli  Politici  con  rapprefentare  ad 
Ottone  l'efcmpio  de'fuoi  Predeceflori ,  che  aveano  goduto  il  dominio 
di  quegli  Stati,  e  date  ne  aveano  le  Invcftiture:  il  che  era  ftato  pra- 
ticato anche  da  Arrigo  1.  Imperadore  fanto.  Forfè  ancora  chiamarono 
ad  cfame  i  Diplomi  delle  conceffioni  fatte  a  i  Papi   da  gì'  Imperadori 
fin  da'tempi  di  Lodovico  Pio  fino  a  quelli,,  con  trovarvi  delle  diffi- 
cultà.  Corhunque  fia,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  grande  ftrepito  fe- 
ce il  Pontefice  contra  di  Ottone,  l'ammoni  per  mezzo  dell'  Arcivc- 
fcovo  di  Pifa,  ma  indarno:  ficchè  giuofe  in  fine  ad  atterrarlo,    ficco- 
me  vedremo.  Più  che  mai  fegitava  intanto  il  vigilantiffimo  Papa  a  te- 
nerfi  ben  unito  con  Federigo  li.   Re  di   Sicilia,   «onfiderando  il  bifo- 
gno,   che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe,  qualora  le  fperanze  da 
lui  concepute  di  Ottone  fV.  rimaneflero  delufe.  Fu  egli  dunque,  che 
configliò  a  Federigo  di  accafarfi}  fu  egli  ancora  mediatore  del  Matri- 
monio di  lui  con  Cofianza  Figliuola  del  Re  d'Aragona.   Nel  Me  fé  di 
Febbraio  del  prefente  anno  effendo  (lata   condotta   quella   Principefla 
a  Palermo,  con  rara   magnificenza  fé  ne  celebrarono  le   Nozze.    Ab- 
biamo da  Gerardo  Mauri  fio  ("),  e  da  altri  Storici,  che  in  quell'anno  ^^y  Gerard 
Salinguerray  Capo  de' Ghibellini  in  Ferrara  co' fuoi  aderenti  fé ppe  far  Maunfius 
tanto,  che  rientrò  in  Ferrara,  fpogliò  di  quel  dominio  //zzo  FI.  Mar-  ^'fl-  ^-  ^■ 
ebefe  d'Elle,  e  cacciò  in  efilio  tutti  i  di  lui  partigiani.  Trovavafi  al-  ^"^J^^J^^rìa.- 
\oxz-  il  Marchefe  coll'efercito  fuo,,  accompagnato  da  i  Veronefi  e  Vi-  /^   poteft.' 
centini  verfo  la  Brenta,,  per  paflare  alla  diftruzione  della  nobil  Terra  Regie»/. 
di  BafTano,  dove  Eccelino- da  Onara.  nemico  fuo  fignoreggiava .    Era-  ^'^"'-    ^'y- 
no  anche  in.  armi  i  Trivifani,  per  dar  aiuto  ad  eflb  Eccelino.  Arrivò  ^'chri'nicon 
al  Marchefe  la  nuova  della  perdita  di  Ferrara:  allora  precipitofamentc  E(i,nfe 
levò  il   campo,  e  tornoficne  a   Vicenza,  ubbidiente  in  quelli   tempi  lom.  xy. 
a' fuoi  cenni,  e  fu  infeguito  da  Eccelino  fino  alle  porte  di  quella  Cit-^"-  ^''''"^• 
tà.  Non  andò  piìi  innanzi  quefta  briga,  perchè  arrivato  il  Re  Otto- 
ne,, che  veniva  allora  dalla  Germania,,  ad  Orfaniga,.  tanto  il  Marche- 
fe, che  Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte,    ficcome  ho  di   fopra   ac- 
cennato. In  Cremona  (-')  ancora  nell'anno  prefente  v'entrò  la  difcor-  i^')  chroKu. 
dia.   Il  Popolo  fi  divife  in  due  fazioni}  l'una  teneva  la  Città  vecchia,  x7m'"'yn 
e  l'altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono  nell'anno  feguente  cadauna  Rer,   uafìe, 
delle  gatti  ad  eleggere  il  fuo.  Podellà . 

Anno- 
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Anno  di  Cristo  mccx.  Indizione  xm. 
d' Innocenzo  III.  Papa   13. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  2. 

F.RAVoIg.  '*y*Rovavafi  P  Imperadore  Ottone  tuttavia  in  Tofcana  XIH.  Kalendas 

Anno  Ilio.    A     Febru^m  deli  anno  prcfcnte,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma 

'  U^  Antichi   ^'^'°  ^'^  ^220^/.  Marchefe  d' Eftc  apud  Clufinam   Civitatem  W.    In- 

/i  Eftenf.     ^°'""°  ^'  ^^"^^  Documento  è  da  avvertire,  che  il  faggio  Pontefice  /«- 

P.  1.  e.  39.  nocenzo  ne  gii  anni  addietro  attento  a  ricuperar  dalle  mani  de'Tcde- 

fchi  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e  ftandogli  forte  a  cuore  la  Mar- 

^a  d'Ancona,  perchè  non  avca  forze  baftcvoii  per  ricuperare  e  fofte- 

ncr  quel  paele  alla  (uà  divozione,  lo  concedette  con  inveftitura  al  fud- 

dcito  Marchcle  d'Elle,  ben  conofcendo  di  che  valore  egli   folTe  do- 

Qà)  Koland.  tato.  Abbiamo  di  ciò  la  ficura  teftimonianza  di  Rolandino  W  Stori- 

chromc.       t-o   ^^  quello  Secolo.  Ma  avendo  1' Augufto  Ottone  IV.  pretclo,  che 

•      •  quello  Stato  appartcnefTe  all'Imperio,  giudicò  meglio  il  Marchefe  Azzo 
di  prenderne  l' Invcllitura  anche  da  cilb  Imperadore,  e  forfè  con  ta- 
cito conlcnlo  del  Pontefice,  acciocché  non  s'annidafTe  in  quel  domi- 
nio qualche  periona  mal  affetta  alla  fanta  Sede.  Ottone  dunque  1* in- 
veiti di  quella  Marca,  che  abbracciava  allora  le   Città  à"  Jfcoli^  Fer- 
mo^ Camerino^  Ofimo^  Ancona^  Umana ^Jefi^  Sinigaglia ^  Fano ^  Pefaro^ 
FoJ/ombrone,  Cagli ^  e  Sajfoferrato .   Viene  ivi  chiamato  Cognatus   nojler 
Azza  Marchio  EJienfts  da   Ottone,   perchè   amenduc  dilccndeano   dal 
(e)  v^htii.    Marchcle  Azzo  JI.  comune  llipite  della  linea  Eftcnfc  di    Germania, 
']ial.  iacr.    e  dell'Italiana.  Un  altro  Diploma  d' elfo  Ottone,  dato  in  Foligno  nel 
Tow.    ni.    di  cinque  di  Gennaio,  ho  io  quivi  accennato.  PrefTo  l'Ughcili  (0  un 
Z,ll\["l'    ^*"°  '^  ""^  '«8g«>  'lato  apud  Pratum  in  Tolcana  FUI.    Idus  Februa- 
iiid.'ru.^"-  ^^^  ^^°  Augulto  apud  Jmoiam  III.  Ca'.tndas   jìpìilis^  come  colla 
in  Epifcop.'  da  un  altro  fuo  Diploma  riferito  dal  medclìmo  Ughelli  (.d)  .  Trasfcri- 
rarmcnf.      lofi  anche  a  Ferrara,  quivi  pubblico  un  Editto  contro  gli  Eretici  Pa- 
^Ual'^D'^t'r'  ^"'"'»  °  ^'*  Gazari,  mettendoli  al  bando  dell'Imperio,    coli*  intimar 
tat.  tò        P*^"^  graviflìme  contra  de'mcdcfimi.  fi  fuo   Diploma  da   me   pubbli- 
If   chrtnic.  tato  (*),  fu  dato  Ferrara  yill.    Kalendas.  Aprìlts  del  prcfente  Anno. 
u^t»[t         Probabilmente  fu  in  quella  congiuntura,   ch'egli    pacifico    inficmc  il 
«"'"■  f;     luouctto  Azzo  VI,  Marchefe  d'Elle  e  Salin^uerra.  competitori  nella 

Ji;r.     Italie.   .  j      l."  r  c\        i  ,r^       ^  t-  ■  r -. 

(")  Aiinai.  Sig'iona  di  rerrara  (/;  .  Imperator  pr^ediifus  lenit  tenariam.,  (s  pacem 
Vtttr.  Mu- fecit  mier  Marchionem  Eflenfcm  l3  Domimm  Satingucrram:  cosi  e  l'critto 
inicnf.  nelu  vecchia  Cronica  Eltenle:  Altrettanto  abbiamo  dagli  antichi  An- 

Ke'r'  ftatic  "^''  '^'  '^''°'l^"^  ^^  •  P^'so  dipoi  l'imperadoie  Ottone  a  Milano,  do- 
di saxtus  ve  furono  uà  lui  fpediti  nel  Mefe  d'Aprile  tre  Diplomi,  accennati  dal 
in  Sp'.  ad  òign 'r  òafli  (A),  ch'egli  fi  trattenclfe  in  quelle  parti,  e  fi  trovafl'e  in 
i>jga>u!tm  F.dCLnza  nel  iVjcfe  di  Giugno,  in  Cremona,  in  Alba,  in  Brcfcia,  e 
ualfc^"'  *"  Vercelli,  appanfcc  da  altri  luoi  Diplomi.  Che  parimente  egli  iog- 
'     ■  .  gior- 
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giornafle  vicino  a  Pavia  nel   dì  17.   d' Agofto  dell'anno   prefente,   fi  Era  Vol|, 
raccoglie  da  un  altro  fuo  Diploma  preflo  il.fuddctto  Ughelli  nel  Ca-  Anno  me. 
talogo  de' Vsfcovi  di  Parma.  Tenne  anche  un  Parlamento  in  oda  Città 
di  Parma  (-i) .  Era  antico  l'odio  di  Ottone,  perchè  erede  della  Cafa  (a)  chrm. 
de' Guelfi,  centra  di  Federigo  II.  Re  di  Sicilia,  crede  della  Cafa  Ghi-  Parmenfe 
bellina  di  Suevia.  Crebbe  quello  alla  pubblica  notizia,  ch'efTo  Fede-  '^'^-  ^^• 
rigo  afpirava  all'Imperio,  anche  prima  della  Coronazion  di  Ottone  .  ^"''   '""' 
E  giacché  s'erano  ftranamentc  imbrogliati  gli  affari  fra  eflb  Ottone  e 
Papa  Innocenzo,  che  gran  parzialità  mollrava  per  Federigo  :   Ottone 
fcnza  voler  far  cafo,  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipende- 
va dalla  fovranità  de' foli  Romani  Pontefici,  fconfigliatamente  e  contri 
de' giuramenti,  fi  lafciò  trafportare  a  dichiararla  guerra  al  medefìmo 
Federigo,  e  ad  invadere  i  di  lui  Stati  di  qua  dal  Faro.  Abbiamo  da 
Rigordo  (^),  ch'egli  aveva  ancora  occupato  Cajira  l^  mumtiones^qu<e  ('•')  ^'■^''','^* 
erant  juris  beati  Petri ,  jiquapendens ,  Radicofamm ,  San£lum  ^iricum ,  ^^    r,,^  '" 
Montem  Flafconis ,  infere  totam  Romaniam .  Intanto  egli   ebbe  dc'fc-  -Bram. 
greti  negoziati  in  Puglia  col  Conte  Diopoldo,  tante  volte   nominato 
di  fopra,  e  il  guadagnò  col  dargli  l'inveftitura  del  Ducato  di  Spoleti. 
Scrive  il  Sigonio  (0  d'averla  veduta,  data  X///.  Kalendas  Febbruarias  ,^  ^■ 
dell'anno  prefente.  di  v^igno' i~ 

Tirò  eziandio  nel  fuo   partito    Pietro   Conte  dì   Celano,    potente  f"'-  '•  16. 
Signore  in  quelle  contrade .  Studiofiì  in  oltre  di  metter  pace  fra  i  Ge- 
p.ovefi  e  Pifani  (.d)^  per  aver  aiuto  da  loro  nella  meditata  imprefa.  A  /^jx   c^ffarì 
quetto  fine,  mentr' era  in  Piacenza,   chiamò  colà  i  lor   Deputati;  fi  Annal.  Ge- 
fece  confegnare  i  prigioni  dell'una  e  dell'altra   parte;   e  intimò  una  nnenf.  l.  4. 
tregua  fra  loro  dalla  vicina  fella  di  San  Michele  fino  a  due  anni.  Ciò  'l'"'-  ^'•. 
fatto,  verfo  il  principio  di  Novembre  s'incamminò   con  un   pofientc    ^''' 
cfcrcito  di  Tedcfchi,  Tofcani,   e  Lombardi  alla  volta  della   Puglia. 
Finquì  avea  il  Pontefice  Innocenzo  III.  adoperate  cfortazioni,  e  mi- 
naccie  per  rimettere  in  buon  cammino  quello  Principe;  ma  nulla  aven- 
do operato  le  parole,  e  fcorgendolo  piti  che  mai  fpinto  dalla  Tua  paf- 
fione  a  perdere  affatto  il  rifpetto  alla  fanta  Sede,  venne  finalmente  a  i  (e)  Godi- 
fatti,  cioè  il  dichiarò  fcomunicato  (0  •  L'intrepidezza  di  quello  Papa /'■'■^«^    -Wo- 
badante  era  a  fargli  prendere  una  si  gagliarda  rifoluzione;  ma  non  la-  ""^f/' 
fciò   egli  di   mifurar   prima   anche  le    forze  temporali  ,  che   poteva-  stad. 
no  adi (lerlo  in  tal  congiuntura.  Non  lieve  odio  portavano  i  Romani  ad      Rìchar- 
Ottone:  il  che  afficurava  il  Pontefice  della  loro  aderenza  ecoltanza.  ^"^  ^'  ^■ 
Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federigo  II.  Re  di  Sicilia,  ^'p"'-T^' 
unitilfimo  feco  d'intercffi.  Ne  minore  fperanza  fondava  egli  su  quelle      staràns 
di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di  Ottone,  alla  cui  efaltazionc  dianzi  v  alH. 
aveva  egli  fatto  ogni  poffibil  contrafto.  Sapeva  in   oltre   Papa    Inno-  (H  R'<^^'"'- 
ccnzo,  quanto  poteva   prometterfi  di  molti   de' più    polTenti   Principi  g/^^^„^' 
della  Germania;  e  ne  vedremo  predo  le  pruove.  Però  al  prudente  e  ,„    chronk. 
zelante  Pontefice  non   mancavano  i  mezzi  umani  per  fodencre  ì  fuoi      Johannes 
atti.  Ciò  non  odante  marciò  l'Augudo  Ottone  in  Puglia  (/),  e  dalla  '^'   Cercano 
parte  di  Rieti  entrato  s'avanzò  a  Marfi,  e  a  Cornino,  con  riempiere       ,:  ^"^^ 
Tom.  VII.  P  di  ter- 
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Era  Vo!g.  di  rcrrorc  quelle  contrade.  Roffredo  Abbate  di    Monte   Cafino  contro 
Annoiiio.  il  parere  dcTuoi  Monaci  andò  a  trovarlo,  e  benignamente  ricevuto  ne 
riportò  falveguardie  per  li  Tuoi   Stari.  Celebrata  la  fefta  di  San  Mar- 
tino vicino  a  Sora,   pafsò  Ottone  all'afTedio  della  Città  d'Acquino, 
che  fu  valoror«merte  difefa  da  Tommafo,  Pandolfo,  e  Roberto  Conti 
di  quella  Città.  Venne  alle  fue  mani  Capoa  col  fuo   Principato,  da- 
tagli da  Pietro   Conte  di  Celano.  Salerno  gli  fu  confognato  da  Dio- 
poldo  creato  Duca  di  Spoleti.  Oltre  ad  altre  Città  anche  i  Napole- 
tani, per  odio  che  portavano  alla  Città  d'Averfa,  Ipontaneamcnte  fc 
gli  diedero,  eoa  attizzarlo  poi  a  mettere  l'afTedio  a  quella  Città.  Durò 
quefto  Gno  alla  Natività  del  Signore i  e  vedendo  Ottone  di  non  po- 
ter più  fuffidcre  in  campagna  a  cagion  della  ftagione,  dopa  aver  fatta 
una  compofizione  con  gli    Averfani,^  fi  ritirò  a'quarticri  di  verno   in 
Capoa,  dove  attcfe   a  far  fabbricar  macchine  da  cfpugnar  le   Città  . 
In  tale  ftato  erano  gli  affari  di  quelle  parti.   Fu  m  quell'anno   fiera- 
^Cremontn'ft^  mente  agitata  la  Città  di  Cremona  (')  dalle  civili  fazioni  inforte   fra 
rlm"  VII.    il  Popolo  della  Città   nuova,  e  quei  della  vecchia,  e  fi  venne  molte 
Rrr.   Italie,  volte  alle  mani.   Interpoftofi  il   Vefcovo  Sicardo,  rertituì   loro  la  p.i- 
ce,  ma  pace,  che  fecondo  il  coftume  di    que' tempi  fconccrtati   ebbe 
Vtitre!^"Mu-.  corta  durata.    Una  delle   applicazioni  del   Popolo  di    Modena  (^0    in 
linenf.  qucfl'anno  fu  quella  d'indurre  1'  Abbate  di  Fraflìnoro,  che  fuUe  mon- 

Tom.  XI.  ragne  poffedeva  molte  Terre,  a  fottometterfi  alla  Città  per  godefc 
S»r.'  itaÌK.  jjg]  Cm,  patrocinio.  Così  le  Città  libere  d'allora  andavano  pelando  t 
Vcfcovi  ed  Abbati  con  introraettcrfi  nelle  lor  giurisdizioni,  giugnen- 
do  in  fine  a  liberarli  dalla  cura  di  que* temporali  governi  ,  ed  accre- 
fcendo  in  quella  maniera  il  proprio  Diftretto.  Fabbricarono  ancora 
cffi  Modcnefi  il  Cartello  di  Spilamberto.  Vo  io  credendo,  che  ridu- 
ccflero  quella  Terra  in  fortezza  j  poiché  anche  ne' tempi  precedenti 
fc  ne  truova  memoria. 

Anno  di  Cristo  mccxi.  Indizione  xiv. 
d'  Innocenzo  III.  Papa    14. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  3. 

VEnuta  la  Primavera  continuò  1*  Imperadore  0//ow  le  conquide  nel 
Regno  Siciliano  di  qua  dal  Faro   (0.    Sottomifc   a' fuoi   voleri 
ite  Cecchino    tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro,  e  quafi  interamente  la  Calabria, 
Chr.   loffi    ed  arrivò  fino  a  Taranto.  Abbiamo  dall' Abbate  Urfpergenfe  (^),  che 
"(d!)*Abbas    P^P^  Innocenzo  III.  defiderofo  pur  d'tftinguere  quello  fiero  incendio, 
Vrfferrtnf.    ^vca  durante  il  verno,   mandato  innanzi  e  indietro  a  Capoa  l'Abbate 
in   chronit.  di  Motimondo,  per  indurre  alla  pace  o  a  qualche  aggiullamento  Ot- 
tone, contentandofi  piuttoflo  di  patir  del  danno  ne  gli  Stati,  che  di 
permettere  la  rovina  del  Re  Federigo.  Ma  itidarno  andarono  i  meflì  e  le 
propofizioni  d'accordo.  Ubbriacato  Ottone  dalla  ridente  fortuna,  tutto 

rigct- 
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rigettò,  perchè  perfuafo  di  potere  oraqiai  balzare  dal  Trono  il  gio/i-  Era  VoV. 
netto  Re  (a).  In  fatti  i  Saraceni  di  Sicilia  fegretamente  gli  fecero  fa-  Anno  h/'; 
pere,  che  prendcrebbono  l'armi  per  lui.  Abbiamo  anche  da  gli  Annali  ^*^    G^^lijr. 
Pifani  W,  che  in  aiuto  di  elTo  Augurto  furono  armate  in  Pifa  quaranta  ft'"*_^l,Z\ib. 
Galee,  le  quali  andarono  fino  a  Procida,  credendo  di  poter  trovar  quivi  (b)  Anna-' 
rimperadorc.  In  fomma  fi  difponeva  Ottone  IV^.  a  palTare  in  Sicilia,  e  ^"  Pijani 
parcano  in  total  decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  If.  quando  ecco  ■'""'•  ^^•. 
fcoppiare  una  terribil  mina,  da  Ottone  non  preveduta.  Tanto  fcppe  Fare    *'^'     '"  "' 
il  non  dorraigliofo  Papa  Innocenzo,  col  favore  ancora  di   Filippo   Re 
di  Francia,  che  indulTc  molti  Vefcovi  della  Germania  non  folamentc 
a  pubblicarla  fcomunica  contro  di  Ottone,  e  a  dichiararlo  decaduto, 
ma  ancora  a  trattar  di  eleggere  in  fuo  luogrs  Re  de' Romani  Federigo 
li.  In  quella  Lega  concorfero  Siffredo  Arcivefcovo  di  Magonza,   Le-   . 
gato  Aportolico,  r  Arcivcfcovo  di  Treveri,  il  Lantgravio  della  Tu- 
ringia,  il  Re  di  Boemia,  il  Duca  di  Baviera,  il  Duca  di  Zeringhcn, 
ed  alai  Vefcovi  e  Principi .  Soffiò  non  poco  in   quello   fuoco  anche 
il  fuddetto  Re  di  Francia  Filippo,  che  per  aver  tolta  la  Normandia 
al  Re  d'Inghilterra,  non  potca  tollerar  le  profperità  di  Ottone   Au- 
guro, parente  Itrettiffimo  e  collegato   coli' Inglefe .    Gotifredo    Mo- 
naco fcrive,  che  quelli  Principi  fi  raunarono  in  Bamberga,  e  fu  pro- 
polla  l'elezion  di  Federigo j  ma  che  non  accordandofi  fra  loro,  reltò 
fofpefo  il  colpo.  L' Arcivcfcovo  di  Magonza  bensì   pubblicò   daper- 
tutto  le  Cenfure  contra  di   Ottone:   dal   che   prefero  motivo   Strige 
Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d'eflb  Ottone,  e  il  Duca  del  Bra- 
bante,c  i  Nobili  della  Lorena  di  dare  un  terribil  guafto  al  territorio 
di  Magonza.  Nella  Cronica  di  FolTanuova  (0,  e  preflb  Alberico  (i),  {e)  Johann, 
Sicardo  (0,  ed  altri,  fi  legge,  che   fcguì  di  fatto  l'elezion  di   Fé-  de  cucano 
dcrigo  in  Germania.  Sembra  alraen  certo,  che  intanto  que'  Principi  c/r.   fo/*- 
follecitaflero  il  Pontefice  a  fpignerc  in  Germania  il  giovinetto  Fede-  V^^iy^^ig 
rigo.  Quel  che  è  certo,  furono  cagione  quelli  disgullofi  avvifi,  che  M^nachut"' 
Ottone  tagliafle  il  corfo  alle  fiic  vittorie  in  Puglia,  e  a  i  difegni  di  /»  chron. 
portar  la  guerra  in  Sicilia,  e  comincialTc  a  penfure  alla  propria  cafa,  W  ^icari. 
a  cui  era  attaccato  il  fuoco.  Congregati  dunque   i   Baroni  di   quelle  *^,^   yl"' 
contrade,  raccomandò  loro  la  coltanza   nella  fua  fedeltà,   virtù   per  Rer.  jtaùc 
altro  poco  conofciuta  da  quegl' illabili  Popoli,  e  prefo  da   loro   con-     Abbusur- 
gedo,  venne  nel  Mefe  di  Novembre  in  Lombardia,   per  impedire  ì^ff^l'^f-   "* 
Federigo  il  paflaggio  in  Germania.   I  Pifani  (/),  che  erano  iti  fino  a  ^/l^càfari 
Napoli  in  aiuto  di  lui,  colle  lor  quaranta  Galee,  non  fentendone  più  AnK*i.  Ge- 
nuova,  fc  ne  tornarono,  fenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  1' Au-  ««f»/  '.  4. 
gullo  Ottone  in  Lombardia,  C?)  tenne  in   Lodi  un   Parlamento,   per  ^'""-  ^^• 
efaminar,  qual  conto  egli  potclle  fare  de  gli  animi   e  de'  foccorfi   di  (gf  5,'^'^; 
quelli  Popoli.  Si  trovò,  che  il   Pontefice  avea  già  preoccupato  più  ;»   chrtnk. 
d'  uno  contra  di  lui .  EJìenfis  mim  Marchio  jam  cum  Papienftbus  ^  Cre- 
monenfibus ,  £s?  Ver^mnftbus  confenfit  fummi  Pontificis  focdus  inire  contra- 
diBionis:  fono  parole  di  Sicardo  allora  Vefcovo  di  Cremona.  In  fatti 
né  il  Marchefc  d'Elle,  né  i  Deputati  di  Pavia,  Cremona,  e  Verona 
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vollero  intervenire  a  quella  Dieta.  Ma  i  Milancfi,  ficcome  quelli, 
che  amavano  forte  la  Cafa  Edtnfc-Guelfa  de  i  Duchi  di  Saflbnia,  e 
odiavano  la  Ghibellina  de' Duchi  di  Sucvia,  da  cui  tanti  mali  aveano 
ricevuto,  larghe  promeffe  fecero  ali*  Augufto ^Ottone,  e  gli  altri  non 
mancarono  di  dargli  buone  parole.  («)  Avea  il  Pontefice  Innocenzo 
folcnnemente  confermata  nel  Giovedì  fanto  la  fcomunica  contra  di  lui . 
Pofcia  mife  l'Interdetto  a  Napoli,  e  a  Capoa,  perchè  aveanó  comu- 
nicato con  lui.  Scrifle  contro  i  Pifani,  Bolognefi ,  ed  alai,  che  fa- 
vorivano lo  fcomunicato  Augufto.  In  quelli  tempi  l'indcfefTo  Mar- 
chcfe  d'Elle  ylzzo  VI.  coli' aiuto  de'Cremonclì  {b)  ricuperò  Ferra- 
ra, e  ne  cacciò  Ugo  da  Guarnafio,  lafciato  ivi  per  Podeftà  da  clTo 
Ottone.  Che  anche  Salingimra  mutalTe  aria  in  tal  congiuntura,  fé  non 
è  certo,  è  almen  credibile.  Troviamo  parimente  prelTo  Papa  Ir.no- 
ccnzo  menzione  della  prefa  di  Ferrara,  fatta  dal  Marchcfe  d'Elle,  in 
una  Lettera  (f)  fcritta  in  quell'anno  FU.  Idus  Junii .  In  Cremona  la 
parte  del  Popolo  di  Città  nuova,  non  potendo  reggere  alla  forza  di 
quei  della  Città  vecchia,  rellò  abbatrutj  ,  e  fpogJiata  de'fuoi  averi. 
Tanto  ancora  s' indullriò  in  quelli  tempi  Eccclino  da  Onara,  Signor 
di  BalTano,  che  ottenne  dall' Imperadore  il  governo  della  Città  di  Vi- 
cenza (</):  il  che  fu  il  primo  gradino,  che  portò  dipoi  il  crudele  Ec- 
celino  da  Romano  fuo  Figliuolo  alla  potenza ,  che  vedremo . 
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(e)  GoJtfri- 

dtts  Mma- 
(hus  in  Chr. 

Sicardus 
in  Chronic. 
«/  aìii. 
(f  )  Anti(h. 
Eftinfi 
Par.  I.  e.  40. 
(g)  Richar- 
dus   di  S. 
Germani 
in  Chron. 
(h)    jìbbas 
Vrffergenf. 
in  Chronuo . 
;i)  Malvc- 
cìks   chron. 
Ir'xian. 
Tom.   XIV. 
Rer.  Italie. 


V'  Ha  de  gli  Scrittori  (0,  che  narrano  partito  ITmperadore  Ot- 
tone d' Italia  nell'anno  precedente,  per  accudire  a  gl'interelfi 
della  Germania,  che  cominciavano  a  prendere  un  cattivo  fillema.  La 
verità  fi  è,  ch'egli  era  tuttavia  in  Milano  nel  di  io.  di  Febbraio 
dell'anno  prefcnte,  ciò  ricavandoli  da  due  fuoi  Decreti,  da  me  dati 
alla  luce  uj,  ne' quali  prende  la  protezione  di  certe  pietcnfioni  ci- 
vili, che  avea  Bonifazio  Marchefe  d'  Elle  contra  del  Marchcfe  yizz$ 
FI.  fuo  Nipote.  E  Riccardo  da  S.  Germano  ig)  coerentemente  la- 
fciò  fcritto,  che  Ottone  Regnum  (di  Puglia)  fejìinus  egreditur  Menfe 
No'jembri  (del  precedente  anno)  ^  Menfe  Mar  fio  (del  prefcnte)  in 
.Aietnanniam  remeavit .  Anche  l'Abbate  Urfpergenfe  {h)  attclla  lo  llelTo. 
Nel  paflare  per  Brefcia,  fecondo  il  Malvezzi  ('),  rimife  la  pace  fra 
i  Nobili  e  la  Plebe  di  quella  Città.  Arrivato  in  Germania,  circa  la 
feda  della  Pentccolle  tenne  una  folenne  Dieta  in  Norimberga,  dove 
cfpofe  a  que' Principi,  che  v'intervennero,  i  morivi  della  fua  rottura 
col  Papa.  Fece. poi  guerra  ad  Ermanno  Lantgravio  di  Turirigia,  uno 
di  que'  Principi,  che  fé  gli  erano  ribellati,  mettendo  a  ferro  e  fuoco 
tutte  le  di  lui  contrade.  Ma  intanto  per  le  replicate  iltanze  de' Prin- 
cipi 


r 
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eipi  Tcdefchi  del  partito  di  Federigo  li.  Re  di  Sicilia,  avvalorate  an-  Eka  Volg. 
Cora  dall' altre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Papa  Innocenzo  III.  fece  pre-  Anno  mi. 
mura  a  Federigo  di  paffare  in  Germania,  dove  la  fua  prefenza  reche- 
rebbe più  calore  ed  animo  a  i  fuoi  partigiani .    Si   oppofc   forte  a   tal 
rifoluzione  la  Regina  Moglie  per  timore  ch'egli  poteflè  correre  troppi 
pericoli  oltra  monti  v  ma   in   cuore,  del   giovmetto  Re  prcvalfero   le 
fpinte  dell'ambizione  e  della  gloria j  e  però   hfciaia  la   Moglie,   che 
già   dato  avea  alla   luce   un   Figliuolo  appellato   Arrigo  ,   irabarcatofi 
venne  a  Gaeta,  e  nel  ci  17.  di  Marzo  di  quell'anno,  e  non  già  dei 
precedente,  come  ha  il  tcllo  di  Riccardo  da  S.  Germano  W,  entrò  ^^] f*'^'"'- 
in  Benevento.  Di  là  poi  pafsò  a  Roma  W,  dove  fu  con  ogni  dimo-  ,.^' cW^' 
firazion  d'onore  accolto  dal  Papa,  e  da  i  Romani.  Dopo  pochi  giorni  (b)  Johann. 
per  mare  fi  portò  a  Genova  (0,  e  quivi  ben  trattato  fi  fermò  quafi  dt  Cecca»» 
tre  mcfi,  concertando  intanto  le  maniere  di  palTafc  in  Germania,  giac-  chr.  Foft 
che  l' Imperadorc  Ottone  avea  mede  guardie  dapenutto.  per  impedir-  "c)*caf:ri 
gli  il  palTaggio.   Nel  di  if.  di  Luglio  fi  mofle  da   Genova,   e  andò  ytnnal.  Ge- 
li Pavia.  Erano  per  lui  i  Pavcfi,  e  il  Marchclc  di  Monferrato;  e  però  ««'«/•  '•  4- 
icortato  dalla  loro  Armata,  arrivò   fino   al   Lambro,   dove  l'afpetta-  'i'J"'  J^^i- 
vano  con  tutte  le  lor  forze  i  Cremonefi;  ed  Azzo  VI.  Marchefe  d' E- 
fte,  i  quali  con  gran  fcfta  il   menarono   a   Cremona.    Nel    tornarfene 
addietro  i  Pavcfi,   all'improvvifo   furono   afialiti   da  i   Milanefi,  e  in 
quel  fatto  d'armi  furono  fatti  dall'una  e  dall'altra  parte  alquanti  pri- 
gioni. , 

Come  fi  ha  da  Rolandino  (<^),  e  da  Alberico  Monaco  (f),  il  più  (d)  Roland. 
zelante  a  fcortare  vcrfo  1*  Alemagna  il   Re   Federigo,   fu   il   fuddetio  chr.  lìb.  1. 
Marchefe  d' Elle,  che  con  grande  accompagnamento  d'armati  il  menò  ["("J);    • 
per  difafirofe  e  non  praticate  ilrade  ficuramcnte  fino  a  Coirà  ne'  Gri-  Jo„achls'^' 
gioni .  Lo   llefib   Federigo,   ficcome   cofta  da  una  fua-  Lettera   (f)yinchron. 
icritta  ad  Eccelino  da  Romano  molti  anni   dappoi,   riconofceva   fpc-  (0  Rolan- 
zialmente  da  eflb  Marchefe  il  principio  della   fua  efaltazione .    Arrivò  f"'"^o'. 
dunque  il  giovane  Federigo  a  Coltanza  tre  ore  prima  di  Ottone.    Se 
tardava  un   poco   più,   farebbe   fiato  coftrctto   a   tornarfene   indietro. 
Ap-dò  pofcia  a  Bafilea,  e  per  l'altre  parti  del  Reno,  dove  trovò  tutti 
i  Principi,  che  s'erano  dichiarati  per   lui.  Si  abboccò  con  Filippo  Re 
di  Francia  a  Valcolore,  e  rtabilì  Lega  con  lui.  Scrittori  non  mancano, 
che  il  dicono  eletto  in  quefi'anno   Re   de' Romani,  e   di   Germania; 
anzi  gli  Annali  di  Genova,  fcritti  da  Autori  contemporanei,  e  l'Ab- 
bate Urfpergenfe  ci   aflìcurano,   ch'egli  fu  coronato   in    M agonza   !ul 
principio  di  Dicembre.    Gotifrcdo   Monaco  difFcrifce  quella   corona- 
zione fino  all'anno  izif.  e   la  dice    fatta   in    Aquisgrana.    Due   volte  . 
probabilmente  dovette  egli  farfi  coronare.  Giacché  i  Milanefi  llavano  ■ 
pertinaci  in  favorir  l'Imperadore  Ottone,  Azzo  VL  Marchefe  d'Ette 
e  d' Ancona  ftrinfe  nel  di  2f.  d'Agoft:o  una  Lega  colle  Città  di  Cre- 
mona, Brefcia,  Verona,  Ferrara,  e  Pavia,  e  col  Conte  Bonifazio  da 
S.  Bonifazio.  Se  ne  legge  lo  Strumento  nelle   Antichità  Etienfi  {g) .  ^g]  -^ntìcL- 
la  quell'Anno  poi  eflb  Marchefe  coU'efercito  e  Carroccio  Veroneli:,  ^fp"^\^^' ^' 

e  co  i . 
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E«A  Volg.  e  co  i  rinforzi  venuti  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brefcia,  e  Pa- 
Annoiiii.  T,ia,  mofTe  guerra  a  Vicenza.  Dopo  aver  prefo  Luni'go,  fi  accolto 
alla  Città.  Eccelino  co' Vicentini  e  Trivifani  il  fece  ritirare  in  fretta. 
Ma  quefto  gloriofo  Principe,  e  il  fuddetto  Conte  di  S.  Bonifazio,  nei 
(a)  Gerard.  Novembre  feguentc  terminarono  i  lor  giorni  nel  più  bell'afcend'entc 
Maurìfius  '  ^^ !•»  loro  fortuna  («) .  Lafciò  il  Marchcfe  Jzzo  FI.  dopo  di  se  due 
Hiftor.  Figliuoli  ^Idrovandim .,  ed  jIzzo  FU.  Principi,  che   ereditarono  non 

Monachu!  folamente  gli  Stati,  ma  anche  il  valofe  del  Padre.  Rcftò  lìmilmente 
cfrln'.""'  *^^  ^"'  Beatrice,  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Bea- 
HoUn'dirm!  ta,  procreata  da  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  Moelie 
lìh.  i.(.  II.  d'eflb  Marchcfe.  Videfi  in  quell'anno  una  novità  in  Italia.  Circa fette 
mila  tra  uomini,  rngazzi,  donne,  e  fanciulle,  da  pio  entufiafmo  mdfi 
dalla  Germania,  con  avere  per  capp  un  fanciullo  nomato  Niccdò  ar- 
Qa)  Cacari  rivarono  a  Genova  fui  fine  d' Agofto  W  ,  per  andare  in  Terra  fama. 
Annal.  Gè-  Ma  quivi  trovarono  un  gran  foffo  da  pafTare,  e  però  fi  fciolfe  la  loro 
V"*^'y',  '^unione,  e  chi  reftò  in  Genova,  e  chi  andò  in  altri  paefi .  Di  trenta 
■k!^.  Italie.  ™''^  ^^  quelli  fanciulli,  venuti  fino  a  Marfilia  col  fuddetto  fpropofi- 
(e)  jilberic.  tato  difegno,  parlano  Alberico  Monaco  de'trc  Fonti  (0,  e  Alberto 
Monachus  Stadcnfc  W ,  con  aggiugncre,  che  furono  aflaffinati  da  i  ribaldi,  parte 
rdwX'rr'  ^^°è^"  '"  mare,  parte  venduti  a  i  Saraceni.  Nell'anno  precedente 
W««/»r  '  *^"  "3^^  g'J^''"  ^^^  '  Bolognefi  e  Piftoiefi  CO;  e  venuti  alle  matii,re- 
inchronico.  ftarono  molti  de' Bolognefi  prigioni.  Per  vendicarfene,  effi  Bolognefi 
(e)  Matth.  in  qucft' anno  coU' aiuto  ancora  de' Reggiani  (/^  Faentini,  ed  Imolefi, 
de  Griffoni-  menarono  un  forte  efercito  a' danni  di  Firtoia;  e  piantato  il  campo  fui 
-slnttì  Monte  della  Sambuca,  aramazzarono  molti  de' nemici,  e  molt' altri 
(f;  Memo-  prefi  li  traflcro  alle  carceri  di  Bologna:  con  che  ricuperarono  i  lor 
riaU  Potetì.  prigioni.  Cafcllia  così  grave  in  quell'anno  flagellò  la  Puglia  e  Sici- 
iRegienf.  jjg^  p^gf,  pg^  ^\^jq  fQ^jj  ^j  cfiere  i  granai  dell'Italia,  che  per  atte- 
R«^  Italie.  ^^^°  '^'  Sicardo,  Vefcovo  allora  di  Cremona  {g),  le  madri  giunfero  a 
ig)  sicard.    mangiar  i  loro  figliuoli. 

»»  Chron. 

Tom.  VII.  !•    A->  T      1'     • 

Ker.  Italie.  Ahoo  di  CRISTO  Mccxiii.  Indizione   i. 

d' Innocenzo  III.  Papa   i6. 
di  Ottone  IV.  Impcradore  j. 

SVantaggiofa  era  Hata  nel  precedente  anno  per  li  Pavefi  la  battaglia 
loro  data  da  i  Milanefi  fautori  di  Ottone  nel  ritorno  che  faceano 
(h)  id  ihid  ^  "fa,  dopo  avere   accompagnato  il  Re  Federigo  fino  a  Lambro  (.l>) . 
Alien:.  '  Per  rifarfi  del  danno,  ufcirono  quelli  in  campagna  con  grande  sforzo 
Miniunut      nell'anno  prefcnte.  MofTcro  ancorai   Cremorefi  col   loro   Carroccio, 
'"  ^^^'"-      aiutati  da  trecento  cavalieri  Brefciani,  con  animo  di  unirfi  co  i  Pavefi. 
Erano  già  pervenuti  a  Cartello  Leone,  o  fia  Calliglione,  quando  all' 
improvvifo  nel  dì  2,.  di  Giugno,   giorno  di    Fentccolle,  fa   loro   ad- 
dolfb  l'olle  de' Milanefi,  forte  non  folamente  per  le  proprie  milizie, 

ma 
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wa  anche  p«r  li  cavalieri  ed  arcieri   Piacenrini,  e   per  la  cavalleria  e 
fanteria  de' Lodigiani  e  Coraafchi,  e  per  trecento  altri  cavalieri  Bre- 
fciani  del  partito  contraria.  Fiero,  lungo,  ed  oftinato  fu  il  combat- 
timento, in  cui  fulle  prime  ebbero  La  peggio  i  Cremonefi.    Ma   rin- 
forzato da  quelli  l'aflalto,  riufct  loro  di  mettere  in  rotta  il  campo  Mi- 
lanefe  con  far  prigioni  alcune  migliaia  d'effi,  e  con  prendere   il  loro 
Carroccio:  fegno  di  piena  vittoria,  e  di  gran  vergogna   per   chi  per- 
deva. La  famade'CremoncU  per  quefto  illultre  fatto  fi  fparfe  per  tut- 
to r  Occidente,  comeattefta  il  Mmaco  Padovano  (a) .  Dalla  pia  gen- 
te d'allora  fu  attribuita  quefla  vittoria  a  miracolofa  aflìftenza  di  Dio, 
perchè  i  Milanefi  tencano  faldo  per  lo  fcomunicato  Ottone  ;  ma  fi  può 
anche  eflere  pio  fenza.  obbligo  di  credere  sì  fatti  miracoli .    Scrive  in 
oltre  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  che  il  Popolo  di  Milano,  ri- 
pigliate le  forze,  in  quello  mcdefimo  anno  ufcì   contro  i  Pavefi  ,  ed 
alTediò  un  lor  Caftcllo.  Ma  fopravenuta  l'Armata  de' Pavefi,  diedero 
i  Milanefi  alle  gambe,  con  abbruciar  le  loro  tende.  Furono  infeguiti 
da.  i  Pavefi,  che  fecero  quantità  di   prigioni,  e  fpogliarono  il   campo 
loro.  Cosi  due  rotte  ebbe   in  un   fol  anno  il  Popolo  di  Milano.  Ag- 
giugnc  il  medefimo  Alberico,  che  eflendo  (tato  uccifol' Abbate  del 
J\ioniftero  di  Santo  Agoftino  di  Pavia  da'fuoi  Monaci  neri,  il  Legato 
Apoftolico  diede  quel  facro  Luogo  a  i  Canonici  Regolari  di  Morta- 
la, che  tuttavia  ne  fono  in  pofTefib.  Dalle  cofc  finqul  narrate  fi  può 
comprendere,  che  Galvano  Fiamma  {b)  cercò  d'inorpellar  le  perdite 
de' Milanefi,  con  dire,  ch'effi  dopo  aver  prefa  gran  copia  di  prigio- 
ni, cavalli,  carriaggi,  e  tende  de'Cremonefi,  volendo  mettere  in  fal- 
vo  tante  fpoglie,  raccomandarono  il  loro  Carroccio  a  pochi    Piacen- 
tini (il  che  troppo  è  inverifimile)   a' quali  tolto  fu  da  i   Cremonefi  . 
Scrive  in  oltre,  che  i  Milanefi  nel  dì  iz.  di  Giugno  entrarono  armati 
in  Lomellina,  dilhufiero  Mortara,  Gambalo,  e  Lomello,  e  mifero  a 
facco  tutta  quella  contrada.  Prefero  anche  il  Caftello  di  Voghera.  Ta- 
ce poi  le  buffe  lor  date  dal  Popolo  Pavefc  :  ficchè  gran  fofpetto  por- 
ge d'adulazione.  A  quefti  fatti  aggiugne  il  Sigonio  {e)  dell'altre  par- 
ticolarità, fenza  ch'io  fappia,  onde  le  abbia  ricavate .  Ben  so,  ch'egli 
fi  fervi  del  Fiamma  in   quefto  racconto.    Il  Continuatore  di  CafFaro 
fcrive  (<'),  che  quattro  mila  Milanefi  tra  fanti  e  cavalieri  rimafero  pri- 
gionieri in  mano  de'Crem.oncfi  .  E  che  i  Popoli  d'Aleffandria,. Tor- 
tona, Vercelli,.  Aiqui,  ed  Alba,  co'  Marchefi  Guglielmo  e  Corrado  Ma- 
lafpina,  e  fettccento  cavalieri  Milanefi,  entrarono  nel  Pavefe  oftilmen- 
te,  e  prefero  Sala.  Ufciti  anche  i  Pavefi  in  campo,  diedero  una  rotta, 
a  quefti  Collegati,  con  farne  duemila  prigioni.  A  quefti  Autori  pare 
che  fi  pofFa  credere  fenza  timor  di  fillare  . 

Succeduto  al  Marchefe  Jzzo  FI.  Cno  Padre  ^  Jìdrovandino  Mar- 
chefe  d'Efte  e  d' Ancona,  continuò  a  tenere  col  Conte  Ricciardo  da 
S.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona,  dove  fu  creato  Podeftà  nell'anno 
prefente  C^) .  Ma  egli  ebbe  di  graviflìmi  contrafti  con  Salinguerra  in 
Ferrara.  In  aiuto  di  lui  furono  i  Modcnefi  (/>.  Tornando  quefti  a  cafa 

col 
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(b)  Caalva- 
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(f)  Annales 
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Tom.  XI. 
Rer.    Italie. 


no  Annali    d'  Italia." 

Era  Vol^.  col  loro  PodelU,  cioè  con  Baldovino  Visdomino  da  Parma,  caddero 
ANNOIZI3.  in  un  aguaro  porto  dal  Nipote  d'cflo  Salinguorra,  in  cui  rertò  morto 
(a)  jintich.  '^'"^^  Podeftà ,  e  fatti  prigioni  circa  cento  quaranta  dc'lor  foldati .  Fabbri- 
Fftenfi  p.  J.  carono  in  queft'anno  cfli  Modenefi  il  Ca (tei lo  del  Finale  (-«),  per  avere 
cap.  41.       un  antemurale  centra  de' Ferrarefi.  Secondo  la  Cronica  E(tcnfe  (^)  fc- 
(^)chronic.  guì  pg^e  fra  il  fuddetto  Marchefe  Aldrovandino  e  Salinguerra,  ed  io 
Tim  XV.     "c  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.    Ma  più  gravi   difturbi  ebbe 
R*r.  Italie.    efTo  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova,   che  al  pari  de   gii  altri  fi    (lu- 
diava  di  dilatare  i  fuoi  confini  alle  fpefc  de' vicini.  Era  da  loro  indi- 
pendente la  nobil  Terra  d'Efte.  Perch'cgli  non  avea  fatta  giuftizia  ad 
alcuni  Padovani ,  1'  aflediarono  cffi  in  quelVanno,  ed  intervenne  a  quell' 
afledio  Eccclino  da   Onara  col   giovinetto  ilio   Figliuolo   Eccelino  da 

(e)  "Roland.  Romano  0) .  Fu  obbligato  il  Marchefe  a  venire  ad  un  accordo  e  a 
^'^m'  V  P'"^"'^^'"^  '3  Cittadinanza  di  Padova:  la  qual  violenza  fu  appicffo  ripro- 
Patavi'n.  Tn  ^^^  '^^  ^^P*  Innocenzo  III.  e  col  tempo  ancora  da  Federigo  II.  Au- 
'Chroniai.      guilo .  Sei  anni  e  due  inefi  era  fiata  fuori  di    Verona  la   fazion  Ghi- 

jintichìtk  bellina  de  i    Montecchi,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  di  Ccrcta,  qui- 
Efttnfi  p.  I.  yj  creava  il  fuo  Podeftà.  Imerpodofi  in  qoeft'anno  Mirino  Zeno  Po- 
TÀ  ctlonic.  deftà  di  Padova  unitamente  col  Comune  (leffb  di    Padova  (i)  ,   tanto 
Ejienfi         fece,  che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  pacificamente  in  Città.  Non 
Tom.  XV.     così  avvenne  alla  Città  di  Brefcia.  Poco  durò  la  concordia  fra  i  No- 
^'Gfri?i«j  ^'^'  ^  '1  Popolo.  Nella  feda  de' Santi  Fauftino  e  Giovitta  prefero  Tar- 
Maurtfius"'  I"'  •  Popolari,  e  cacciarono  fuor  della  Città  tutta  la  fazion   de'  No- 
Bi^.  T.   8.  bilij  né  ciò   loro   badando  ,  infierirono  contra  le   lor  Torri  e  Cafe  , 
s.er.    Italie,  con  atterrarle:  crudeltà  meritamente  deteftata  dal    Malvezzi  Cronifta 
^^^   ''chi^''  ^'''^'ciano  (e).  L'aver  eflì  fìmilmente  data  la  fuga  a  Tommafo  da  To- 
Srixian'  "  rino,  lafciato  ivi  per  Governatore  dall' Imperador  Ottone,  fa  intende- 
lom.  XIV.    re,  che  que' Popolari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo, 
«er.   Italie.  Ma  probabilmente  quefto  fatto  appartiene  all'anno  precedente,  giac- 
ché lo  fleflb  Storico  fcrive,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reggio  Vc- 
fcovo  della  lor  Città,  e  Prelato  di  rara  virtìi ,  fu   nell'  Ottobre  dell' 
anno  prefente  conchiufa   pace  fra  que'  difcordi   Cittadini.    Tale  fu  la 
fede  di  cadauno  in  quel  buon  Vcfcovo,  che  a  lui  diedero  anche  il  po- 
litico  governo  della   Città.    Fecero  Lega  in  quell'anno  i    Bolognclì 
co  i  Reggiani ,  obbligandoli  di  far  guerra  a  i  Modenefi  ad   ogni  lor 

(f)  Memo-  cenno  (/). 

riale  Pitifi. 

Tom. 'vili.  Anno  di  Cristo  mccxiv.  Indizione   11. 

d' In  NO  e  ENZO  III.   Papa   17. 
(é)  G,de-  ^^  Ottoni  E  IV.  Imperadore  6. 

fridus    Mt- 
aaehus . 

jtibtric.     ^  Uccedette  in  quell'anno  una  famofa  battaglia  campale  fra  l'Impe- 
MonachH!     ^  radore  Ottone.,  e  Filippo  Re  di  Francia  {g) .  Si  trovarono  a  fronte 
fpirgenf.^^'  »  '^"C  potcntifiimi  efcTciti  nel  di  tj.  di  Luglio  a  Ponte  Bovino,  e  ven- 
nero 
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nero  alle  mani.  D'alia  parte  di  Ottone  militavano  le  forze  del  Re  d'In-  Era  Vo!g. 
ghìltcrra,   i   Duchi  del  Brabante,  e  di  Limburgo,  e  i  Conti  di  Fian-  ANN01M4. 
dra    e  di    Bologna.    Il  fiore  de'Franzefi   col   Duca  di  Borgogna  era 
nell'altra  parte.  Lungo  tempo  durò   l'oftiaato   combattimento}  e  in 
fine  i  Franzefi  riportarono  una  piena  vittoria,  con  far  moltiffimi  pri- 
gioni di  conto,  e  grofTo   bottino.    Qiicfla  disgrazia  diede  il  crollo  a 
ir  intereffi  dell' Impexadore  Ottone,  che  da  li  innanzi  (lento  a  foftc- 
nerfi    in  piedi.    Se   vogliamo  predar  fede  a  Galvano  Fiamma  (<»),  in  (,)  o^^^^c 
quell'anno  i  Milanefi,  vogliofi  di  vendicarfi  de'Crcmonefi  per  la  rotta  namtna 
ricevuta  nel  precedente  anno,  con  patente  sforzo  andarono  fino  a  Ze-  "»  -w»»'^. 
nevolta.  S'incontrarono  co  i  Cremoncfi,  e  menarono  cosi  ben  le  ma-  f'*""- «^^  M7' 
ni     che  li  fconfilTcro,  e  prefero  il  loro  Carroccio.  In  pruova  di  ciò  il 
Fiamma  cita  la   Cronica  di  Sicardo  .    Ma  giulto   fondamento  e'  e  di 
fofpcttarc  immaginaria  e  finta  quella  rccta  de' Cremonefi  .  Ne' due  te- 
di    de' quali  mi  fon  fervito  per  pubblicar  la  Cronica  di  Sicardo,  nulla 
di  ciò  fi  legge.  Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma, 
e  d'altre,  che  dopo  aver  parlato  sì  chiaramente  della  vittoria  riporta- 
ta da  i  Cremonefi  all'anno  precedente,  fc  quella  gran   percofla  data 
loro  da  i  Milanefi  fuflìftefle,  ne  avrcbbono  anch' cHe  fatta  menzione . 
Aggiugne  elTo  Fiamma,  che  entrati  i  Milanefi  nella  Loraellina  de' Pa- 
vefi,  vi  efpugnarono  varie  Caftclla.  Quello  potrebbe  Ilare.  Abbiamo 
bensi  dalla  Cronica  di  Cremona,  che  nell'anno   prcfente  i  Cremonefi 
fecero  olle  fopra  i  Piacentini,   con  bruciar  molto  paefe,  e  prendere 
alcune  lor  Terre.  Irritati  anche  i  Modenefi  (t)  per  l'alFronto  e  danno  (b)    chr^K. 
loro  inferito  nell'anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerraj  mcflo  Parmenfe 
infieme  un   grofib  efercito,   con  cui  s'accoppiarono  ancora  i  Parmi-  '^""-  ^'^■. 
giani.  Mantovani,  e  Ferrarcfi  del  partito  di  Jlclrovandino  Marchefe  d'  E-  ^"^^J^'I'J' 
ile:  andarono  a   mettere   l'alTcdio  a   Ponte   Dofolo,  ed   impadronitifi  vettr.    mu- 
d'eflb  nella  fella  di  S.  Martino,  diedero  alle  fiamme,  e  fmantclkro-  tinttif. 
no  quel  Callello,  con  portarne  a  Modena  in  fegno  di  vittoria  la  cara-  ^'""-  ^'^ 
pana,  che  fu  polla  nella  Torre  Maggiore,  e  adoperata  dipoi  a  fonar  ^"''         '' 
Nona.  Somma  tranquillità  godeva  in  quelli  tempi  la  Città  di   Pado- 
va. .Accadde,  che  fi  tenne  gran  Corte,  e  fi  preparò  un  Giuoco  o  Spet- 
tacolo pubblico  nella  Città  di  Trivigi ,  defcritto  da  Rolandino   (^)  •  /  \  ,  ;    j 
V'intervenne  da  Venezia,  e  da  Padova  molta  Nobilrà  dell'uno  e  deli'  chr.  *ib"i\ 
altro  feflb.   Nel  combattimento,  che  fi  fece  per  prendere  un  finto  c«p^  13. 
Caftello,  fi  appiccò  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani,  gareggiando  tutti 
per  aver  la  preminenza  del  conquillo .   Fu  nella  mifchia  Itracciato  un 
pezzo  della  bandiera  di  S.  Marco,  portata  da  i  Veneziani,  e  ne  forfè 
tal  rumore,  che  i  Prefidenti  al  Giuoco  lo  fecero  difmettere.  S'ingrof- 
sò  forte  per  quello  accidente  l'odio  de  i  Veneziani  centra  de' Pado- 
vani, in  guifa  che  ferrarono  tutti  i  paflì  delle  mcrcatanrie,  e  andò  poi 
piìi  innanzi  la  briga.  Le  replicate  iftanzc  di  Papa  Innocenzo  moflcro 
nell'anno  prefente  Aldrovandino  Marchefe  d' Elle  a  paflare  nella  Mar- 
ca d' Aiicona.  N'era  egli  al  pari  di  fuo  Padre  fiato  invellito  dalla  Sede 
Apoftolica,  Ma  fopragiunta  l'immatura  morte  del  Padre,  e  per  vari 
Tem.  ni.  d  fuoi 
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Era  Volg.  fuoi  fcabrofi  affari  trovandofi  egli   impegnato  in  Lombardia,  i  Conti 

ANN01114,  di  Celano,  fautori  di  Ottone  Augufto,  s'erano   impadroniti  di  quella 

contrada.  Potè  egli  folamcnte  ora  accudire  a  quel  dominio.  Impegnò 

tutti  i  fuoi  allodiali,  e  Io  ileffb  Fratello  Cao  Jzzo  FII.  a  i  predatori 

Fiorentini  per  mettere  infieme  delle  grolle   forame  di   danaro  da   far 

{ì)id.c.i<i.  gente  (<») .  Allorché  ebbe  in  pronto   un  buon  cfereito ,,  marciò   verfo 

Monachus.  quella  Marca,  dove  gli  convenne  un  gran  coraggio  per  le  molte  op- 

Patavinus     yoiii\oM  a  lui  fatte  parte  da  i  Popoli  della  Terra,  e  parte  da  i  Comi 

"* Anthhitk  fuddetti.  Tuttavia  diede  loro  varie  rotte,  ed  avea  melTo  in  buono  ftato 

ESenfi  p.  1.  quella  Signoria,  quando  la  morte  venne  a  rompere  tutte  le  di  lui  mi- 

(«f-  41-        fure,  come  dirò  all'anno  feguence. 

Anno  di  Cristo  mccxv.   Indizione  in. 
d'  Innocenzo  HI.  Papa   18. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  7.. 

L*^Anno  fu  queffo,  in  cui  lo  zehntiflìrao  Papa  Innocenzo  III.  cele- 
brò uno  de' più  infigni  Concili  Generali,  che  abbia  tenuto  la 
(b)  Aibas  chicfa  di  Dio,  cioè  il  Lateranenfe  Quarto  W.  Nel  di  ii.  di  No- 
Vrfftrgtnf..  ^gj^^rc  gli  fu  dato  principio  nella  Bafilica  Lateranehfe,  e  v'interven- 
'"  Johunne'>  nero  più  di  quattrocento  tra  Patriarchi,  Arcivefcovi,  e  Vcfcovi,  e  più 
dt  Ciccano  di  Ottocento  Abbati  e  Priori.  Furono  quivi  pubblicati  CO  non  pochi 
chr.  Fojft  Decreti  fpettanti  al  foccorfo  di  Terra  (anta,  a  gli  Eretici  di  quelli 
"'"^ùh.rAu.  tempi,  che  faceano  gran  guado  e  refiftenza  nel  Contado  di  folola  , 
d^scVr  e  nelle  vicine  Città)  e  fu  anche  trattato  della  Dilciplina  Ecclefialli- 
mano,  cy  ca,  che  s' era  molto  infievolita  in  sì  torbidi  tempi.  Avendo  preia  m 
''"•  quel  Concilio  i  Milanefi  a  difendere  la  parte  dell' Imperadore  Ouone, 

rlnfÉt'  il  Marchcfe  di  Monferrato,  ficcome  parente  di  F.ra'^ri^o,  aringo  forte 
ToTxi'.  in  favore  dì  lui,  ed  ebbe  maggior  fortuna.  Fra  gli  altri  delitti  di  Oi- 
Pan.  I.  tone  fi  contò  ancora,  ch'egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de  i  l  reti. 
,,,  ,^  Ora  è  fuor  di  dubbio,  che  elfo  Federigo,  per  atteftato  di  Gotibcdo 
M  A  Monaco  (^)  fu  in  quell'anno  foknnemente  coronato  Re  di  Germania 
ChZc.  da  Sifredo  Jrcivefcovo  di  Magonza  e  Legato  Apoftolico.  in  Aquisgra- 
na.  Sappiamo  altresì,  che  ad  i danza  del  Papa  egli  prefe  la  Croce,  e 
fi  obbligò  a  militare  in  Terra  fanta.  E  perciocché  eglim  qucd  anno 
fece  proclamar  Re  di  Sicilia  Arrigo  fuo  Figliuolo,  non  piacendo  al 
Pontefice,  che  una  fola  perfona  nello  deffo  tempo  fode  Imperadore  e 
Re  di  Sicilia:  fu  adrerto  a  rifare  una  foienne  obbligazione  al  Papa, 
che  qualora  egli  ottenefle  la  Corona  dell' Imperio,  immediatamente 
deporrebbe  il  governo  al  Re  Figliuolo,  il  quale  Io  riconofcerebbe  dalla 
Santa  Sede.  Poteva  allora  chiedere  Papa  Innocenzo  III.  quanto  vo- 
leva, che  tutto  largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  facede  gio- 
car  l'oppofizione  dell' emulo.  Vedremo  a  fuo  tempo,  qual  memoria  e 
cura  di  quede  promeflc  e  giuramenti  modraflc  lo  ftcflb  Federigo  . 
^  Non 


na 
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Non  e  forfè  ben  chiaro,  fc  il  Papa,  che  avca  barcheggiato  finora  per  Era  V0I5. 
oflervarc,  dove  andaflero  a  terminare  gì' impcnfati  accidenti  della  guer-  Annoiiij, 
ra,  veramente  in  quelVanno   confermaflc  l'eleaion  di    Federigo:  per- 
ciocché finché  vifle  Ottone,  mai  non  fi  volle  in   Roma  far   l'ultimo 
paflo  di  concedere  a  Federigo  la  Corona  Imperiale.  Ma  non  manca- 
no Autori,  e  fra  gli  altri  Riccardo  da  San  Germano  (<»),  che  ferivo-  (a)  Richar- 
no  eflerfi  Innocenzo  apertamente  dichiarato  per  l'clczion  di  Federigo  g"'^^^*j 
in  Re  de' Romani.  /„  chmn. 

Avea  yfidrovandino  Marche  fé  d'Elle  colla  prudenza,  col  valore, 
e  colla  liberalità  ridotta  quafi  tutta  in  fuo  potere  la  Marca  d*  Ancona  W .  (b)  Roland. 
Ma  nel  più  bel  fiore  iicU'età  fua  la  morte  il  rapi,  con  cfferfi  credu-      ^^^J^/f^l] 
to,  che  i  Conti  di  Celano  trovalTero   la  maniera   di   farlo  attoflìcarc.  patavinus 
Fu  quello  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alla  Cafa  d'Elle,  perché  di  j»  chrinit. 
roafchi  non  reilo  in  clTa,  fé .  non   Jzzo  ni.   Marchefe  d'Elle,  che 
cominciò  ad  appellarfi  anche  Marchefe  d'Ancona;  ma  in  tenera  età, 
né  capace  peranche  di  gareggiar  co'fuoi  Maggiori  nelle  imprefe,  che 
cfigono  gran  cuore  e  fenno.  Conferve  egli  bensì  gli  Stati  fuoi  aviti 
di  Elle,  Rovigo,  e  dell'altre  Terre  polle  in  un  felicifllmo  paefe;  ma 
da  lì  a  qualche  anno  venne  meno  la  fua  autorità  in   Ferrara,   perché 
troppo  VI  crebbe  quella  del   Ghibellino   Salinguerra,   ficcome  dirò  a 
fuo  tempo.  Seppe   quello   volpone  nell'anno   preftnte  con  sì   buone 
parole  e  promclTe  entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  (probabilmente 
dopo  la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino)  che  ottenne  da  lui   l'In- 
veltitura  delle  Terre,  che  già  furono  della  Conteffa  Matilda  ne' Vc- 
fcovati  di  Modena,  Reggio,  Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con  obbli- 
garfi  a  fervire  in  campagna  coli' armi  al  Pontefice.  L'Atto  e  giura- 
mento fuo  predato  nel  di  7.  di  Settembre  fi  legge  ne  gli  Annali  Ec- 
clefiaftici  del  Rinaldi  (0 .  Andando  innanzi  vedremo  la  fedeltà  di  co-  W  R^ynaU 
(lui  a  i  fommi  Pontefici.  Fu  cagione  la  difcordia  inforta  fra  i   Pado-    "^^  "^c'cur 
vani  e  Veneziatii,  chf  i  primi  in  quell'anno  {^)  paflaffero  con  grandi  ad  hunc 
forze  e  preparativi  verfo  Chioggia,  ed   imprendcflcro   l'afiedio  della  ^»».  ».  39. 
Torre  di  Baiba  in  tempo  d'Autunno.  Sopravennero  tali  pioggie,  che  (d)  s#/4»rf. 
furono  obbligati  a  ritirarli .    Diedero  loro  alla   coda  i  Chioggiotti   e    •  '•  *•  ''4- 
Veneziani,  e  prefero  molti  uomini,  e  non  poco  del  loro  equipaggio. 
AfTediarono  anche  i  Reggiani   co   i    Cremonefi   nell'  anno  prefente  il 
Callello   di    Gonzaga,   che  era  de' Mantovani    (0.    Ricorfero   quelli  (e)  farif. 
all'aiuto  de'Veronefi,  che  non  mancarono  di  ufcire  in  campo   con  di  cereta 
loro.  La  venuta  di  quella  Armata  fece  rifolverc  gli   aflcdianti  ad   una  ^""-    ^^{^' 
pronta  ritirata .  Secondoché  abbiamo  da  Ricordano  Malaljpina  (/),pcr  (f)' r,cj//' 
la  morte  data  in  Firenze  a  Buondelraonre  de'Buondeimonti,  entrò  in  dan»  Mala- 
quella  Città  la  divifione,  e  chi   tenne   alla  parte  de' Guelfi,  e   chi  &  fp'""    ^fl'r, 
quella  de' Ghibellini.  Ricordano  fa  un  catalogo  delle  nobili  Famiglie,  ^''f'  '°4- 
che  abbracciarono  chi  quella,   e  chi   quella  fazione.    Strive  Galvano 
Fiamma  (g),  elTere  entrati  ancora  in  quell'anno  i  Milanefi  ollilmcnte  (g)  e  a  Ivan. 
nella  Lomellina  de'Pavefi  con  prendere  per  forza  Garialco,  e   menar  Fiamma  in 
via  gran  quantità  di  bcftie  e  mobili.  Aggiugne,  che  avendo  elfi  fatta  ^j'""/"'^- 

dz  lega      ^'"••*-^4». 
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Era    Volg. 
Annoiuj. 


(a)  Sigon. 
di  Regno  1- 
t^l.  l.   i6. 

(b")  Sicurd. 
Chron.ctn 
T»m.  ni. 
Rtr.  Italie. 


lega  con  Tommafo  Conte  di  Savoia,  il  quale  perfonalmentc  venne  con 
mille  cavalli  in  loro  aiuto,  fi  portarono  all'aflcdio  di  Cafalc  di  Sani* 
Evafio,  Terra  nobile,  che  venuta  in  loro  potere  nel  dì  io.  d' Ago- 
fto,  per  aderire  alle  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli,  fu  da  effi  di- 
sfatta da' fondamenti .  Andarono  pofcia  anch' eflì  in  favor  d'elTo  Conte 
nel  Piemonte,  ed  obbligarono  il  Marchefc  di  Pimafio  (fé  pure  non  è 
fcorretto  quello  nome)  a  cercar  accordo  col  Conte  di  Savoia.  Scrive 
il  Sigonio  ("),  che  quefto  Marchcfe  fu  quello  di  Monferrato.  Mancò 
di  vita  nel  Giugno  dell'anno  prclente,  e  non  già  nel  precedente,  co- 
me lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma,  Sicard»,  uno  de' più  riguardevoli 
Vefcovi  di  Cremona,  di  cui  è  re  (lata  una  Cronica  (<>)  da  me  dita 
alla  luce. 

Anno  di  Cristo  mccxvi.  Indizione   iv. 
di  Onorio  111.  Papa  i. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  8. 


(c>  Martin. 
Pilonus 
Chr,    fM- 
tifit. 


(d)  LMe 
C*»cilior. 
Ztm.  XI. 


LE  premure  d* Innocenzo  III.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra  fanta  erano 
incefTanti.  Conofcendo  egli,  quanto  potefle  influire  al  bene  di 
quegli  affari  la  potenza  de'Genovefi  e  Pifani,  provveduti  di  tanti  le- 
gni e  gente  brava  fpezialmente  in  mire  C'^),  fi  doleva  forte  della  di- 
Urordia  e  guerra,  che  da  tanti  anni  bolliva  fra  quelle  due  Nazioni. 
Determinò  dunque  di  portarli  in  pcrfona  in  fuo,  dove  poteffe  trattar 
di  pace  fra  loro.  Ma  pervenuto  a  Perugia,  quivi  cadde  malato,  e 
l'infermità  fu  s}  grave,  che  il  rapì  da  quella  vita  nel  di  6.  di  Lu- 
glio dell'anno  prefente.  Mancò  in  lui  uno  de' più  abili  e  gloriofi  Pon- 
tefici, che  fieno  fcduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  gran  Giuriscon- 
fulto,  gran  Politico,  che  all'efperienza  grande  d^  lui  raoftrata  nel  go- 
verno fpirituale  aggiunfe  l'ingrandimento  temporale  della  Chiela  Ro- 
mana, con  proecùrar  nello  fleflb  tempo  quello  de'fuoi  parenti.  Ma 
a  quefto  infignc  Pontefice  non  mancarono  cenfure,  facili  ad  ufcir  della 
penna  di  chi  fi  configlia  colla  propria  paffione  ed  intereflc .  A  i  grandi 
avvenimenti,  che  furono  fotto  il  fuo  Pontificato,  fra' quali  fpezial- 
mente è  da  riporre  l'efi'ere  caduta  in  mano  de' Latini  la  Città  di  Co- 
ftantinopoli  con  buona  parte  del  Greco  Imperio,  fi  dee  aggiugnerc 
lanafcitadi  due  infigni  Ordini  Religiofi,  che  illuftrarono  p«i,  e  tut- 
tavia illuftrano  la  Chicfa  di  Dio.  Cioè  de* Predicatori ,  illituito  da  S. 
Domenico,  e  de' Minori,  fondato  da  S.  Francefco  d' Aflìfi .  Ci  fon 
di  quelli,  che  li  credono  confermati  dal  njedefimo  Papa  Innocenzo  HI. 
il  che  non  mi  fembra  ben  fondato.  Ncll'univerfale  Concilio  Latera- 
nenfe  IV.  tenuto  nel  precedente  anno,  fu  ftabilito  cosi  al  Capo  tre- 
dicefimo:  (.d)  Ne  nimia  Religionum  tiiverfitas  grazem  tu  Ecckfta  Da 
(onfuftonem  inducat  ^  firmiter  prohibemus .,  ne  quis  de  estero  nevam  Hels- 
lionem  inveniat .  Sed  ^mum^ue  volutrit  ad  Rtligionem  converti ,  unam  dt 
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épprobatis  afumat.  Però  è  ben  vero,  che  Cotto  Innocenzo  ebbe  prin-    Era  Vo!g. 
cipio  l'uno  e  l'altro  di  qucfti  due  Ordini  si  benemeriti  della  Chiefa  (-O,  A^-s-o  iMrt. 
ma  quello  de' Predicatori   non  ebbe  bifogno  di   conferma,   perchè   S/  \tit^]T- 
Domenico  fccUe  la  Rego>a  de' Canonici  Regolari,  e  per  molto  tempo  tar.  ój. 
Que'Religiofi  ritennero  il   nome   di    Canonici,  affumendo   col   tempo 
quello  de' Predicatori.  L'altro  de' Minori  in  confiderazionc  della  mi- 
rabil  vita  del  fuo  Iftitutore,  e  delle  fante  fue  Regole,   fu  veramente 
approvato  da  Papa  Onorio  III.  del  quale  ora  fon  per  parlare  .  In  luogo 
dunque  del  defunto  Innocenzo  III.  fu  nel  feguente  giorno  eletto  fom- 
mo  Pontefice  Cencio  Cardinale  de' Santi  Giovanni  e  Paolo,  di  nazione 
Romano,  che  fecondo  le  mie  conghietturc  quel  medefimo  fu,  che  ci 
ha  hfciato  il  Libro  de' Ccnfi  della  Chiefa  Romana,  da   me   dato   alla 
luce  (^)  .   AiTunfe  il  nome  di  Onorio  III.  Pontcfì^  anch'  egli  di  gran  (b^  ibidem 
vaglia,  (0  il  quale  fu  poi  confecrato  nel  dì    ri.   d'Agofto.    E   per-  ^'f"'^-  ^9- 
ciocché  tuttavia  durava  la  guerra  de'  Milanefi  e  Piacentini  centra  de'  dus^,r^t 
Pavcfi,  fcnza  voler  afcoltarc  configli  di  pace,  eflo  Pontefice  in  vigore  nal.  eccI. 
di  un  decreto  del  fuddetto  Concilio  Lateraxienfe  fcomunicò  di  nuovo 
i  Rettori  di  Milano  e   Piacenza,   e   pubblicò    l'Interdetto   in   quelle 
Città.  Diede  ancora  in  governo  al  Comune   di   Modena  alcune  delle 
Terre,  delle  quali  Salinguerra  era  flato  invertito  dal  fuo  Predeceflbre . 
Determinò  in  quell'anno  il  Re  Federigo  II.  di  chiamare  in  Ger- 
mania l'unico  fuo  Figliuolo  yfrrigOy  già  dichiarato  Re  di  Sicilia,  ben- 
ché fofle  in  tenera  età,  per  ottenergli  l'amore  de' Principi  Tedefchi, 
e  fors' anche  per  fofpetto   di   qualche   rivoluzione   in  Sicilia,   durame 
la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo  quefto  fanciullo  Re,  accompa- 
gnato dall' Arcivefcovo  di  Palermo  fino  a   Gaeta   per   mare.    Ch'egli 
paffafle  per  la  Tofcana  e  per  Lucca,  fi  può  arguire  da  gli    .'^tti   del 
Comune  di  Modena  da  me  pubblicati  (•!) .   Imperciocché  Frogieri  Po-  (d)  yintiqx. 
deftà  di  Modena  con  gli  Ambafciatori  d'efla  Città,  cioè  con  Gherardo  ^"'iic-  oif- 
Rangone,  Aldcprando  Pico,  ed  altri,  andò  a  riceverlo  con  un  corpo  ^"'''  '^'^■' 
d'armati  fino  allo  fpedale  di  S.  Pellegrino,  che  era  l'ultimo   Luogo 
della  giurisdizione  di  Modena,  e  condottolo  per  le  montagne   fino  al 
Ponte  di  Guiligua,  il  confegnò  ivi  a  gli   Ambafciatoti   di   Reggio   e 
di  Parma.  Anche  la  Regina  Cvjlanza  fua  Madre  per  altra  via  s'incam-  ^^^'^'"'"'J^- 
minò  verlo  la  Germania.  Le  Croniche  di  Bologna  ('),  e  di  Reggio  (/)  t.^xv'ui. 
atteftano,  ch'ella  pafsò  per  quelle  Città  nell'anno  prefente .  Riccardo  Rtr.    iraiu. 
da  S.  Germano  C^)  difTerifce  l'andata  fua  fino  all'anno  1218.  Abbiamo  C^)  Mcmor. 
poi  da  efib  Riccardo,  che   in  queff^anno  Diopoldo  Duca  di    Spoleti,  ^fw" 
volendo  paflarc  traveftito  a  cavallo  di   un   afino  in   Puglia,   tradito  e  Tom.   vii  1 
fcoperto,  fu  prefo  in  vicinanza  del  Tevere,  e  confegnaio  al  Senatore  Rtr.    italk. 
di  Roma,  che  il  mifc  in  prigione.  L'onnipotente  forza  della  pecunia  ié' ^'(f>'ird. 
l'erri  pofcia  a  liberarlo.  Per  quanto  s'ha  da  Galvarvo  Fiamma  C-^),   in  ì„%^"^'^' 
quell'anno  i  Milanefi  irritati  per  le  cenfure  Pontificie,   pretendendo,  Qì)  Guaha- 
ehe  foflcro  nulle  od  ingiufte,  maggiormente  efercitarono  la  ràbbia  loro  »cus  rUm- 
contra  de'  Pavefi  .  Prelcro  e  diftruflero  varie  loro  Cartellai  mifero  Taf-  '"."  '"  -a^"- 
fedio  ad  Arena  (non  già  ad  Arena,  come  Ha  fcricto  nel  tefio  del  Si-  "'{'  ^'"o 
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EnAVolg.  gonio  C"))  ma  non  poterono  averla.    Tornarono   anche  a  fpogliar  la 
Annoiiió.  LomtUina.  Tace   poi   quello    Autore   ciò   che    fi   legge  nella  Croni- 


Crimtntnft    torni  dell'  Adda .    Lo   Itcil'o  danno  recò  a   un   tratto  del    Piacentino . 
lom.  VII.     Prefc  e  fmantcllo  Ponte   Vico:  le  pure  non  è  fcorretto  quefto  norae. 
■*""■    •""       AzzufFatofi  poi  l'efcrcito  loro  con  quel  de' Piacentini   preflb  a  Mon- 
;tile  tra  Ponte  Vico  e  Piacenza,  lo  Iconiìflc,  e  moki  prigioni  condune 
.a  Cremona.  Gelo  si  forte  in  queit'anno  il  Po,  che  le  carra  e  le  be- 
Itie  vi  paffavano  fopra,  e  leccarono  perciò  le  viti.  La  Cronica  di  Pia- 
(e\  chronU    ccnza  («)  conferma  il  danno  recato  da'  Piacentini  e  Milanefi   collegati 
rlauntin.      al  dillrctto  di  PavM  coli' incendio  di   molte  Callella,  e  foggrugnc    in 
Itm.  XVI.     fine:  Eodem  Anno fuit  pralium  de  Pontenurio .  Quella  battaglia  di  Pon- 
*"■•    '"'^'^-  tenuta  é  (piegata  dalla  Cronica  di  Parma   (^d) .    Ivi  dunque   fi   legge, 
rìrmtnft"'  ^^^  V o^^^  Parmigiano  andò  fino  a  Ponte  Nura  lui  Piacentino,  e  vi  fi 
r»m.  IX.      fece  una  baruffa  colla  peggio  d'elfi    Piacentini.    Pofcia  nel  di   jo.   di 
.Rfr.    ;/4/<c  Settembre  ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con  parte  de' Piacentini,  Lo- 
digiani, Cremalchi  e  NJilanefi  vicino  al  medcfimo   Ponte   vcrfo  Fon- 
lana,  e   fecero  molti   prigioni:    al   qual   combattimento   intervennero 
(e)  Chrenìc.   pochi  Crcmoncfi .  Nelle  Croniche  di  Bologna  C'),  di  Reggio  (/),  e 
Bononienfe      Cefcna  U)  è  fcritto ,  che  in  queit'anno  nel  di  14.  di  Giugno  ebbero 
T.  xviii.     •  Ccfenati  da  i  Riminefi  una  mala  percofla,  con  lafciare  in  man  loro 
fi)  Mtm"    mille  e  fettccento  prigionieri.    Implorato  l'aiuto  de'Bolognefi,  due 
ruile  Pottfi.   mefi  dappoi  quelti  con  grande  sforzo  di  gente,  rinforzati  anche  dalla 
v-igiinf.         cavalleria  e  da  gli  arcieri  di  Reggio,  affediarono  il  Callello  di   Santo 
Tom.    vili,    /arcangelo  per  lei  fettimane.  La  Cronica  Bolognefe  racconta,  che  lo 
tg)'jiHna'i's   prefero  per  forza,  con  dare  il  guafto  a  tutto  il  pacfe  intorno .  Di  quefto 
Ctfen.  acquillo  non  parla  la  Cronica  di  Reggio,  più  antica  dell'altra,   e  ne 

Tom.  XIV.     pur  gli  Annali  di  Cefena.    Quel   che  è   certo,   coftrinfcro  i  Riminefi 
j.ir.  Italie.     ^  rendere  tutti  i  prigioni.  Non  par  già  certo,   che  i   Cefenati  allora 
prometteffero  ubbidienza  al  Comune  di  Bologna. 

Anno   di  Cristo  mccxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  111.  Papa  2. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  9. 

(M  Johann.  \7  Enne  in  queft'anno  a  Roma  Pietro  Conte  dì  Auxcrrc,  prctendcn- 
Je  ceccant  y  te  della  Corona  Imperiale  di  Coftantinopoli  (A).  Ógni  dì  più 
chr.  Fojfd  andavano  prevalendo  a  gli  odiati  Latini  i  Greci,  che  aveano  per  loro 
^'^RicItarJ.  Capo  Teodoro  Comncno.  Nel  dì  p.  d'Aprile  fu  egli  con  gian  gio- 
ie s.  uerr».  ria  c  folcnnità  coronato  Jmperadore  d'  Oriente  da  Papa  Onorio  III. 
in  chromc.  ^q\\^  Chicfa  di  S.  Lorenzo.  Confermò  quefto  cfimero  Augufto  a  Gu- 
^nnai^E»  g^'^^f"  Marchefe  di  Monferrato,  e  a  Demetrio  di  lui  Fratello  il  Regno 
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di' Salonichi,  tuttavia  pofleduto  da  que(H  Principi.   Io  punto  non  mi  Era  Volg. 
afFacicherò  a  feguitarc  gl'infelici  Tuoi  paffi  in  Oriente .  Pafsò  pel  Me-  Annoui?. 
diterraneo  in  quell'anno  una  poffente  Crociata  di  Criitiani  ,  incammi- 
nata verfo   l'Egitto}   e  Andrea  Re  d'Ungheria   con   altri    Principi,   e 
con  un   cop'iofiffimo  efercito  marciò   anch' efTo   a  quella  volta.    Non 
ommìfe  diligenza  veruna  in  tempi  di'  tanto   bifogno  Papa   Onorio   per 
rimettere  la  pace  fra  i  Popoli  dell'Italia.  A  queito  fine,  per  atteftato 
del  Continuatore  di  CafFaro  (a),  inviò  a  Genova  Ugolino  Cardinale,  e  (a)    caffàri 
Vefcovo  d'Ortia,   che  fu  poi  Papa  Gregorio  IX.  pcrfonaggio  di  raf-  ^nual.  Gt- 
finata   prudenza,  per   condurre   quel   Pòpolo  a   far   pace   co  i  Pifani .  ^"'"^  '•  ^^ 
S'obbligarono  i    Genovefi  di   ftare  a  quello,  che   avefle   decretato   il  ^'^'  jtàlie.- 
Pontefice.  Altrettanto  fecero  i  Pifani:  il  che  apri  la  flrada  dopo  tanti 
anni  di  guerra  alla  concordia  fra  quelle  due  cmule   Città.    Abbiamo 
ancora  dal  medefimo  Scrittore  Contemporaneo,  che  in  queft' anno  ol^ 
multas  difcordias,  qu^  vertebantur  inter  Civitates  Lombardia  ^  quum  mul- 
t<e  Religiofa  perfona  fé   intromitterent  de  pace  £5?   concordia   componenda  , 
tamdem  auxilio  Dei  inter  Papiam,  Mediolanum  ^  Placentiam^  Terdonatfi, 
(^  Aiexandriara  pax  firma  fuit\  y  firmata  Menfe  Junii .    Redo   bensì 
viva  la  guerra  fra   eflì    Milanefi  e  Cremoncfi.   Leggefi  nella  Cronica- 
di  Cremona  (0  che  nell'anno  prefente  i  Cremonefi,  afliltiti  di  forze  ih)  chromc. 
da"  Parmigiani,  Reggiani,  e  Modcnefi,  andarono  a  fronte  dell' eferci-  Cremontnfe 
to  Milanefe,  il  quale  col  rinforzo  de'  Piacentini,  Comafchi  ,    Nova-  ^"^^  ^^'•. 
refi,  Vcrcellini,.ed    AlefTandrini,   era  giunto  fin  prefTo  a  Zenevoka  . 
La.loro  convparfa  produfTe  il  mirabil  effetto  d'indurre  i  Milanefi  a  ri-- 
tirarfi  in  fretta.  Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  là  dove  fcrive  (f),^')  Cualva- 
che  in  quell'anno  i  Milanefi  col  Carroccio  andarono  fui  Cremonefe  ,^'^' ^^^'"■■ 
s'impadronirono  di  Ruminengo,  e  di  Zenevolta,  prefcro  il  Carroccio  rUr.c.iso. 
de'Cremonefi  >  fecero  anche  prigione  il  Vefcovo  di  Cremona  con  in- 
numcrabili  Cremonefi .  Mandò  il   Podeftà  di  Cremona  a  minacciarli, 
ma  non  osò  ufcire  della  Città.    Dopo  altri   fatti  l'Armata    Milanefe 
pafsò  a  i  danni  de' Parmigiani .  E  finalmente  i  Pavefi  per  la  terza  volta 
giurarono  di   ubbidire  a  i   Milanefi  .    Noi   non   fiam   tenuti  a  credere 
tutto  a  Galvano  Fian>ma,  adulatóre  non  rade  volte  della  Patria  fua  . 
Merita  ben  più   fede  il   Croniftà    Piacentino  W,  il   quale  dopo  aver  (dì  c^ren. 
détto,  che  i  Piacentini  co  i   lor  Collegati  furono  a  dare  il  guado  al  P^'^tf»-'"- 
territorio  di  Cremona,  aggiugnc,  che  i  Pavefi  dall'una  parte,  e  i  Mi-  ^"J"'  ^J-^ 
lanefi  e  Piacentini  dall'altra   fecero  compromefib  delle  lor  differenze 
nel  Podeftà  di  Piacenza,  il  quale  fentenziò,  che  i  Milanefi  rilafciaffero 
Vigevano  a  i  Pavefi  per  dieci  anni,  e  che  a  i  Piacentini  reflàffero  al- 
cune Ville.  Ne  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (<?)  è  bensì  fcritto,  che  (e)    Anual. 
nell'anno  prefente  riufcl  a  i  Bolognefi  di  prendere  al  Comune  di  Mo-  ^""'-    ■*^'<- 
dena  le  Callella  di  Bazzano,  S.  Cefario,  e  Nonantola,  e  di  fottomet-  j"^^'jfj 
tere  tutta  la  Romagnola;  ma  fuor  di  fito  e  una  tal  memoria,  effendo  ner.  ualie. 
fucceduti  tal  fatti  molto  più  tardi. 

Diedero  in  qucftlanno  principio  i  Crociati  alle  loro   imprefc  in 
Egitto.  Gran  copia  di  Veneziani,  Genovefi,  e  Pifani,  e  d'altre  Città 
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Anno  1117. 
(■X)   Rayn^ì- 
dus  AnHtl. 
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(b)  Dandul. 
in     Chronic. 
Tom.  XII. 
B.er.  Italie. 
(c":  RtUnd. 
chronic. 
l.  1.  e.   I. 
(dì    Antich. 
RJhnfi  P.  1. 
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d'Italia,  Intervenne  a  quella  gloriofa  imprefa.  Dalle  memorie,  che 
rapporta  il  Rinaldi  (<«) ,  fi  fcorgc,  che  Guglichno  Marchefe  di  Mafia 
(  e  perciò  di  Caia  Malafpina)  era  ftato  padrone  del  Giudicato  di  Ca- 
gliari in  Sardegna.  Morto  lui,  una  Tua  Figliuola  ereditò  quegli' Stati, 
e  ne  prefc  il  pofTeflb  di  confentb  de'  ^o'^o\\  ^[ufcepto  baculo  Regali ^  quod 
ejl  ftgnum  confinnationis  in  Regnitm .  Da  lì  a  non  molto  per  mettere  fine 
alle  guerre,  che  erano  fiate  m  addietro  fra  quel  Giudicato  e  l'altro  di 
Arborea,  ella  fposò  il  Giudice  d'efla  Arborea,  oggidì  Oriftagni.  I 
Pifani,  che  pretendevano  il  dominio  della  Sardegna,  giunti  colà  un 
giorno  con  una  fquadra  di  navi,  obbligarono  la  iVIarchcfana  di  Mafla 
e  il  Marito  a  giurar  loro  fedeltà,  e  a  prendere  da  efll  l' Inveflitura  col 
Gonfalone .  Col  tempo  i  Pifani  cominciarono  ad  ufurpar  quelle  giuris- 
dizioni, e  a  farla  quivi  da  padroni  aflbluti  :  per  lo  che  la  Marchefant 
fece  ricorfo  a  Papa  Onorio,  implorando  il  Tuo  aiuto.  Per  attediato 
del  Dandolo  (^),  in  queft'anno  il  Patriarca  d' Aquileia,  per  delegazio- 
ne del  Papa,  rimife  pace  fra  i  Veneziani  e  Padovani,  che  erano  in 
rotta  per  1'  accidente  occorfo  nel  Giuoco  di  'l'rivigi.  Ma  Rolandino  {() 
non  s'accorda  con  quella  notizia,  fcrivendo  egli,  che  anche  nell'anno 
1220.  durava  la  nemicizia  fra  quelle  due  Repubbliche.  Siccome  colla 
dalle  Bolle,  da  me  date  alla  luce  M  ,  in  quell'anno  Papa  Onorio  IH. 
diede  l' Inveditura  della  Marca  diGuarnieri,  cioè  di  Ancona ,  ad  ^z- 
zo  VII.  Marchefe  d'Erte,  benché  giovinetto,  coli' annoverare  cadauna 
Città  di  quella  Marca. 

Anno  di  Cristo  mccxviii.  Indizione  vi. 
di  Onorio  HI.  Papa   3. 
di  Ottone  IV.  Imperadore   io. 


(ci  Alhtrtui 
Stadenfis 
in    Chronic. 


(f)  Godefr. 
Monachus 
in  Chr$n. 
(g    Caffari 
Annui.  Gt- 
nutnj.    i,  4. 
Tom.   VI. 
Her.  Italie. 


DOpo  Pafqua  cadde  infermo  in  un  fuo  Cartello  chiamato  Hartzburg 
r  Imperadore  Ottone  IF.  ed  aggravandoli  il  male  (0,  con  gran 
compunzione  di  cuore  e  molte  lagrime  chicfe  l' aflbluzione  dalla  fco- 
munica,  la  quale,  dopo  aver  egli  promcrtb  di  ftare  a  quanto  gli  forte 
ordinato  dal  fommo  Pontefice,  gli  fu  conceduta  dal  Vefcovo  d'ildc- 
sheim .  Ricevuti  pofcia  i  Sacramenti  con  tutta  divozione,  terminò  la 
fua  vita  nel  di  ip.  di  Maggio.  Gotifredo  Monaco  (/)  la  mette  al  di 
if.  di  quel  Mcfe.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (/),  unt  die  ante  Afcin- 
ftonem  Domini.,  cioè  nel  dì  23.  di  Maggio.  Ma  il  Mcibomio  Ila  per 
la  prima  fentenza.  Ne  dovette  ben  intendere  il  Re  Federigo  la  morte 
fenza  rammarico .  Una  grande  fcorta  fu  querta  alla  nobiliiTima  Linea 
de  gli  Ellcnfi  di  Germania,  perchè  sbrigato  da  quello  competitore 
erto  Re  Federigo,  tolfe  il  Palatinato  dal  Reno  ad  irrigo  fratello  del 
defunto  Ottone,  fenza  far  cafo  d'un  accordo  ftabilito  con  lui,  ne 
dell'avergli  erto  Arrigo  confcgnate  le  infegne  dell'Imperio  dopo  la 
morte  del  Fratello.  Venne  perciò  a  rertar  quella  Cafa  co  i  foli  Siati 
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di  Bainsvic,  tuttavia  da  lei  pofTeduti,  coll'accrcfcimento  a  i  noftri  gior-    Era  Volg. 
ni  d'altri  paefi,  e  della  Corona  della  gran  Bretagna.  Che  in  quell'anno    Annoiìi'8. 
feguilT:;  la  pace  tra  i  Genovefi  e  Pilani,  lo  raccoglie  il  Rinaldi  (.1)  da  (a)  Raynal- 
un  Diploma  Pontificio.  Di  quella  parlano  gli  Annali  di  Genova  fola-  '^«^  ^»w^/. 
mente  all'anno  precedente,  e  fono  fcritti  da   Autori   contemporanei  .   ^"^'fi^P- 
Abbiamo  bensì  da  effi   .annali,  che  in  un  congreflb  tenuto   in   Parma 
fra  i  Deputati  di  Venezia,  e  quei  di  Genova,  reftò  conchiufa  una  pa- 
ce di  dicci  anni  fra  quelle  due  Repubbliche.  Lafciò   fcritto   Riccar- 
do da  San  Germano  {b) ,  che  nelT  anno  prefente  d' ordine  del  Re  Fé-  (b)    Rìchai-^ 
derigo  II.  Diopoldo  Duca  di  Spoleti  fu  prefo  da  Jacopo  da  San  Seve-  ^'*'  ^^  ^• 
fino.  Dovettero  i  non  mai  quieti  Romani  inquietare  in  quell'anno  il  iJ'^'^l""^. 
buon  Papa  Onorio .  Nel  Mefe  di  Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggia- 
tura di  Rieti.   Nell'Ottobre  feguente  andò  a  Viterbo,  e  di  là  a  Ro-  / 
ma  j  (*)  /ed  quum  propter  Romutnorum  moleftias  effe  Romx  non  poffet  ^  co- 
aiìus  e  fi  Viterbium  remeare , 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  parte  di  Pavia  i  Milancfi,  do- 
po avere  unito  all'armi  (uè  quelle  d>^  gli  ftefll  Pavefi,  de' Vcrcellcfi, 
Novarefi  ,  Tortonefi,  Coraafchi,   Alctrandrini ,  Lodigiani,  e  Crema- 
fchi,  vennero  fino  a  Borgo  San  Donnino,  con  difegno  di  farne  un  re- 
galo a  i  Piacentini  (0-  Trovarono  quivi  accampato  l'efercito  de' Crc-  ^'^  chronìc. 
monefi.   Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenefii  e  però  delufi  delle  loro  jl'^'yif' 
fperanze,  voltirono  verfo  il  Po.  Arrivati  verfo  Gibello,  i  Cremonefi  Ker.' italk. 
co  i  lor  Collegati  comparvero  anch' effi  colà,  e  nel  di  6.  di  Giugno 
prefentarono  loro  la  battaglia.   Durò  quella  dalla  Nona  fino  alla  not^ 
te,  e  vi  rellarono   fconfitti  i   Milanefi  .  Molti  d'effi  furono  condotti 
nelle  carceri  di  Cremona.  La  Cronica  di    Parma  {d)   ha,   che  quello  (j)  chronk. 
fatto  d'armi  feguì  nel   primo  Giovedì  di  Giugno,   e  che  i    Reggiani  Parmenfe 
non  arrivarono  a  tempo:  laonde  pafsò  in  proverbio  il  fuccorfo  de'Reg-   '^'""-  ^^-  , 
giani.  L'Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  (?),   fé  non  f^)' ci'r"''' 
che  feguì  fra  loro  in  quell'anno  upa  gran  battaglia,  e  che  i  Milanefi   piacenti'".' 
s'impolfedarono  di  Bufl'cto .  Ma  il  vigilantiffimo  Papa  Onorio  IIL   a  Tom.  xvi. 
cui  troppo  difpiaccvano  gli  odj  fanguinarj  di  quelli  Popoli  (/),  fpedì  f/''-    ■"'''"^■ 
anche  ad  effi  Ugolino  Fefcovo  d'Olha  e  di  Velecri,  fuo  Cardinale  Le-   cìemonenf. 
gaio.  Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  e  dellrezza,  che  gli  venne  fatto  di  ut  fuprai' 
metter  pace  fra  i   Milanefi  e  Piacentini  dall'una  parte,  e  i  Cremonefi 
e  Parmigiani  dall'altra.  Afcoltiamo  ora  anche  Galvano   Fiamma  (^)  ,  ig^G«''^fi- 
il  quale  fuor  di  fito,  cioè  all'  anno  iiip,  fcrive,  che  ufciti   in  cam-  "^"J  ^^^1' 
pagna  i  Milanefi  co  i  lor  Collegati,  nel   di  6.   di   Giugno  prefero  il  Fior,  c.isi, 
Callello  di  Santa  Croce.  E  nel  dì  17.  di    Luglio  aflediarono  1  Cre- 
monefi, Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenefi  in  un  Luogo  inefpugna- 
bile  appellato  Gibello,  e  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi,   in  cui   molti 
perirono  dall'una  e  dall'altra  parte.  Nel  giorno  apprcfib  prefero  Buf- 
T'om.  FU.  R  feto 

(*)  ma  per  le  mokflie  de'  Romani  non  potendo  fiare  in  R$ma,  fu  cejlrett» 
a  ritornare  a  Viterbo . 
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EuA    Volg.  feto  con  trenta  e  più  Luoghi  de*  Crcraoncfi  .  Ma  alle  preghiere  degli 
Anno.iiiS»  Ambafciatori  di  Bologna,  che  erano  venuti  a  far  pice,  (t  ritirarono  dal 
Cremoncfe.  Se  Cremona  poffedefle  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dal  Po, 
noi  iaprci  dire.   Ma  Galvano  quali  nulla  parla  della  Pace  l'uddetta,  e 
ne  pur  ben  conobbe,  chi  la  maneggiò.   Così  fi  andavano  mordendo  a 
guil'a  di  cavalli  sfrenati,  e  confumando  le  Città  della  l^ombardia   fra 
loro}  ma  il  peggio   era,  quando  s' introduceva  la  matta  difcordia    fra 
gli  (ledi  abitatori  d'una  Città  .   Io  quell'anno  appunto  in  occafion  della 
guerra  fuddetta  entrò  la  divisone  fra  i    Nobili  e  U  Popolo  di  Piacen- 
za-, e  prevalendo,  come  per  lo   piìi  fuccedeva,  la  forza  del   Popolo, 
quello  vergognofamente  cacciò   dal  fuo   governo  il  Podeftà,   che   era 
(a'i  cAro«(c..  ^jJQ^^  Guido  da  B.u{lo   Milanefe  (a).   Peggio  ne  avvenne  dipoi,  (icco- 
«/'/«"ri*      ^^  vedremo.  Ci  riferifcono  gli  Annali  di  Cefena  CO,  che  m  quell'anno 
(h.Ànnales  ì  Faentini  aniti   co  i  Cefcnati  aflcdiarono  Imola.  Temo  io,  che  a  gli 
Ctfen.  anni  (cguenti  appartenga  quella  notizia,  giacché  fi  aggiugne,  che  ncll' 

R*""    i^'i^  *""°  fegucnte  i  Bolognefi  la  prefero;  il  che  accadde  più  tardi..  E  tan- 
,  jr* ,;,       '  to  più  perchè  il  Sigonio  (r)  fcrive,  che  in  quell'anno  i  Fori  i  ve  fi  fc- 
de  Regno      ccro  guerra,  più  che  mai  a  i  Faentini,  i  quali  veggcndofi  al  di  fotto, 
iMl.iib.iù,  implorarono  l'aiuto  de' Bolognefi.    Vollero  quelli  tentar   prima,  Ce  la 
loro  autorità   potea  ballare  ad   eftinguere  quella  guerra  lenza  metter 
mano  all'armi.  Spediti   dunque    Ambafciatori  a  Forlì   fecero   illanza, 
che  folTe  compromelTa  nel  loro  Podellà  ogni  contefa  di  quelle  Città. 
E  così  fu  fatto.   E  il  Podellà  pubblicò  tollo  una  tregua,   per  cono- 
fcere  con  pia  agio  de  i  motivi  delle  loro  difcordic  . 

Anao  di  Cristo  mccxix.  Indizione    vii. 
di  O  N  o  R  !  a  III.   Papa  4. 
Vacante  l' Imperio . 

L' A  (Tedio  di  Damiata  fortiflìma  ed  importante  Città  nell' Egitto, 
terminato  fu  in  quell'anno  dopo  immenfe  fatiche  col  collo  d'in- 
lu'^'^'uf  finito  fangue  di  Popolo  battezzato,  dall' eiercito  de' Crociati  colla  prc- 
T0m'.  l'ili,  fa  di  quella  Città  in  faccia  all' innumerabil  cfercito  di  Corradino  Sul- 
R<r.  Italie,  tano  de'  S.iraceni  nel  dì  cinque  di  Novembre  ('0 .  Riempie  quella 
Btrnari.  py^yj  d' immcnfo  gaudio  tutta  la  Crillianità,  e  un  tal  acquili©  pro- 
V'm^^yTi  ^^^^  ""  incredibil  tcloro  e  bottino  a  tutta  quell'Armata  di  Crilliani. 
Ktr..  Italie.  Racconta  Godifredo  Monaco  (<r)  una  particolarità  confermata  dall' Ur- 
M0n.ich»s  fpergenfc  (/)..  Cioè  che  il  Sultano  per  non  perdere  cosi  cara  Città, 
Sata-Jinm.  jyeva  cfibito  ai  Crillianì  di  rellituir  loro  il  Legno  della  vera  Croce  , 
(^  g'ì)'ì</>»-  ^""'  '  prigionieri  ,  e  di  fomminidrar  le  fpefe  per  rimettere  in  piedi  le 
dus.  Mona-  mura  da  lui  fmantellate  dì  Gcrufilcmme.  ,'nfuper  Regnum  Hierofolymi- 
thus  inchr.  tanum  totaliter  reflitueret .,  prater  Craccum,  i^  Montem  Regalem  ^  prò  qui- 
({)  Mias  ^^^  retinendis  tributum  obtulit ^  quétmdiu  tregua  durarti.  Ma  il  Legato 
1»  c/Zo»      Pontificio,  i  Tcmplarj,  ed  altri  rigettarono  si  bella  cfibizione,  fpac- 

ciaa- 
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cimdola  per  un'illufione  e  furberia  del  Sultano,  e  foftcncnJo  che  quelle   Era  Volg. 
due  fole  Fortezze  erano  badanti  ad  inquietar  continuamente   Gcrufa-  Anno  1119. 
lemme.   In  foinma  ftabilirono  di  voler    prima  conquiftar   Damiata,  e 
pofcia  far  trattato  col  Sultano,  Damiata  fu   prefa,  e  niun  trattato   fi 
fece  dipoi .  Non  lafciava  intanto  Pupi  Onorio  (a)  di  follecitare  il   Re  (a)  Raynal- 
Federigo  li.  ad  efcguire  il  voto  della  Croce  da  lui  prela,   per  portare  «^«^  ^nnai. 
foccorfo  a  i  Criftiani  militanti  in  Egitto.  Ed  egli  colle  più  belle  Let-  ^"''Z- 
tcre  del  Mondo  rifpondeva  d'ciTerc  tutto  accelo  di  voglia  d'impiegar 
colà  le  fue  forze  in  prò  della  Crillianità,  e  il  buon   Papa  fé  lo  cre- 
deva. La  vera  intcnzion  di  Federigo,   ficcome  col  tempo  fi   venne  a 
conofccre,  era  di  cavar  dalle  mani  del  Romano   Pontefice  la  Corona 
deli'  Imperio  :  al  cbe  appunto  egli  arrivò  nell'anno  fe^uente,  per  quan- 
to fi  vedrà.   Né   voglio  tacere,  che  per  teftimonianza  di  Jacopo  da 
Vitry  (^),  Cardinale  e  Scrittore   contemporaneo,    il  mirabil   fervo  di  (*>)  ^'l'c*". 
Dio  S.  Francefco  d'Aflìfi  fu  all'affedio  di  Damiata,  ed  ebbe  coraggio  ^'J'^'^';^^' 
di  paffare  all'udienza  del  Sultano,  che  depotta  la  lua  fierezza  l'aicoliò 
predicare  della  P'ede  di  Grillo  .  Ma  vcggendo  il  Santo,  che  nmn  frutto 
ficcano   le  prediche  lue  con  qucgl' indurati  Maomettani,  fé  ne  tornò 
in  Italia.  Crebbe  in  quell'anno  la  rottura  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di 
Piacenza  (e),  di  maniera  che  tocco  a  i  primi  di  ufcire  della  Città  con  {z)chronìc. 
tutte  le  loro  Famiglie  .  Ritiraronfi  cffi  a    Podcnzano,  dove   creato   il  pUcentin. 
loro  Podcflà  cominciarono  ad  impedire,  che  i  contadini  del  Diltretto  Tor^- xvi. 
non  andaflero  al  Mercato  di  Piacenza.  ^"'-  ■""'"• 

Fecero  pace  in  quell'anno  i  Bolognefi  {d)  col  Popolo  di  Piftoia.  {A)  chronìc. 
E' da  vedere  il  Sigonio  (0,  che  minutamente  delerive  gli  atti  di  quc-  -Bononienfe 
fte  due  Città  in  occafione  di  quella  Pace .  Durando  ancora  le  nemi-  ^-  xviii. 
cizie  de' Faentini  centra  de  gl'lmolefi,  1  primi  aflìftiti  dal  Popolo  di  f^^' si'oliu- 
Bologna  ollilmente  procedcrono  contro  Imola.  Mentre  davano  il  guallo  de  Regno'"!- 
al  picfc,  fopravennero  Jacopo  Fefcovo  di  Tonno,  e  Guglielmo  Marcheje  tal.  tib.  i6, 
di  Monferrato,  che  andavano  Arobalciatori  del  Re  Federigo  a  Roma. 
Quelli  intimarono  al  Podellà  di  Bologna  di   non  molellar   il   Popolo 
d'Imola,  e  di  rellituire  il  maltolto.  Moftrò   il    Podellà  di   non   cre- 
dere, ch'effi  follerò  Minidri  di  Federigo,  al  quale  per  altro   tutto  il 
Popolo  Bolognefe  profeflava  riverenza.  Andò  nelle  fmanie  il  Vclcovo, 
e  dopo  aver  mcfra  Bologna  al  bando  dell'Imperio,  in  fretta  fé  ne  andò 
con  Dio.  Furono  poi   rimcfie   quelle  differenze  degl'Imolefi  e  Faen- 
tini nel  raedefimo  Podellà  di   Bologna.    Nell'anno   leguente  capitato 
ad  efla  Città  di  Bologna  Anfelmo  da   Spira  Legato  di    Federigo,   a- 
vendolo  i  Bolognefi  unto  con  unguento  di  mirabil  cfiìcacia,  furono  da 
lui  aflbluti.   Era  il  Marchcfe  di   Monferrato  non   folamente   per  vin- 
colo di  parentela,  ma  per  affetto  e  per  comunione  d'interefii,  attac- 
catiflìmo  al  Re  Federigo.  Ed  appunto  racconra  Benvenuto  da  S.  Gior-  ,r. 
gio  (0,  che  in  quell'anno  egli  ottenne  da  c(lo  Re  quattro   Callclla,  L  5.  cwt 
fituate  falle  rive  del  Po  con  Diploma,  che   vien   rapportato  dal   me-  storia  dei 
dcfimo   Storico ,  dato  apud    Spiram   Anno   AlCCXlX.    Nono   Kalendas  Monferrato 
Marta,  Indiatone  FU.  Ma  forfè  circa  quelli   tempi   una  fiera   IcoH'a  I"'"*  .^^r 

^, ,  '  ^        Ker.    Italie. 

R  i  pati 
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Lra  Volg.  patìl'infigne  Cala  de'Marchefi  di  Monferrato,  perchè  Demetrio  Fra- 
Anmoiiip-  tello  del  fuddecto  Guglielmo  Marchele,  Re  di  Tt-flulonica,  o  fia  di 
Salonichi  e  della  TefTalia,  fu  dal  Greco  Teodoro  Lafcari  fpogliato  di 
quel  Regno,  e  gli  convenne  tornare  in  Italia,  e  ricovcvarfi  nell'avito 
fuopaefe.  Fra  eflb  Marcbcfc  Guglielmo,  e  Andrea  Dclfvno  Conte  di 
Vienna  e  di  Granoble  palTarono  delle  controverfie  a  cagione  del  Ca- 
ftello  e  Borgo  di  Brianzone.  Furono  queftc  nell'anno  prciente  coni- 
porte  con  aver  data  il  Marchefe  Beatrice  fua  Figliuola  in  Moglie  al 
Iklfino,  ed  aflegnatagli  in  dote  quella  Terra.  Da  ciò  fi  può  argui- 
re, quanto  ampiamente  fi  ftendelTc  allora  il  dominio  de'  Marchefi  di 
Monferrato,  da' quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i  Marchefi  di  Saluzzo.. 

Anno  di  Crfsto  mccxx.  Indizione  virt.. 
di  Onorio  III.  Papa   j. 
di  Federigo  II.  Imperadore  i. 


C 


On  Lettere  efficaciffimc  andava  più  che   mai   Papa  Onorio  fpro- 
nando  il  Re  Federigo  alla  fpcdizionc  di  Terra  fama,  e  al  compi- 
la) R<»yr       mento  del  voto  fuo  (i);  e  Federigo,  che  fapeva,   quantunque  giova- 
f  E^if   "^»  tutta  la  quinte  fienza  dell'aftuzia,  ne  (icriveva  dell'altre  al   l->apa  le 
più  rifpettofc,  le  più  affcttuofc,  che  mai  fi  potcfTero  immaginare,  ad- 
ducendo  fcufc,  e  premettendo  gran  cofe.  ScrilTe  ancora  Lettere  adu- 
latorie al  Senato  e  Popolo  Romano  coli' avvertenza  di  cfortarli  all'ub- 
bidienza dovuta  al  fommo  Pontefice,  al  quale   già   notammo,   che  a- 
veaoo  recato  de  i  disgufli,  e  data  occafione  di  ritirarfi  fuor  di  Roma. 
Il  ritardo  di  Federigo  in  Germania,  a  cui  per  altro  un'ora  parca  mille 
anni  di  venire  in  Italia  a  ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale,  pro- 
veniva da  i  maneggi,  ch'egli  andava   facendo   per   l'elezione  del    Re 
jirrigo  fuo  Figliuolo  in  Re  de' Romani   e   di  Germania.    E   li    foceva 
fenza  farne  confapcvole  il  Papa,  e  fenza  ricercarne  il  di  lui  confenfo, 
con  aver  poi   con   varie   mendicate   ragioni   fcufaco   il   fuo    procedere . 
Seguì  in  fatti  l'elezione  fuddctta  ,  e  Federigo  fece  credere  al   l^onte- 
ficc  d'averne  fofpefa  l'efecuzione,  finché  quella  venifle  approvata  dalla 
fama  Sede.  Sbrigato  da  così  importante  affare  molfe   Federigo  di  Ger- 
mania, e  con  un  fiorito  efercito  giunle  a  Verona,  da  dove  nel  di   15. 
di  Settembre  fpedi  nuove  Lettere  al  Papa.  Se   vogliam    prillar   fede 
i^Quaìva-  a  Galvano  Fiamma  (^;,  fece  illanza  a  i    Milanefi    per  la   Corona  del 
ntus    Flam.  Ferro.   Edi  gliela  negarono.   Più  probabile    è,   che  conofcendo  il  lor 
I»  Mani/),     animo,  rifparmiafle  a  fé  llefio  un  tale  affronto.    Edendo   egli   in   San 
or.  t.i54,  j^gQj^g  vicino  a  Mantova  quintodecime  Kalendas  O^oOris,  diede  un  Di- 
ploma in  favore  di  Azza  FI/.    Marche/c   d'Efte,   comandando  al  po- 
polo di  Padova  di  non  inquietare  il    Marchefe   nel   pacifico   pofleflo  e 
^'^)  ■i'l"'f'~  dominio  d'Efte,  Calaone,  Montagnana,  e   de   gli   altri   antichi   Stati 
V  i.Tai.  della  Cafa  d'Efte  (0.  Paflato  dipoi  per  Modena  a  Bologna,  di  là  nel 

di  f- 
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dì  f.  d'Ottobre  fcrifTe  altre  Lettere   al  medefimo   Papa,   tutte   infio-  Era  Voi», 
race   delie   folite   protette   dell'ingrandimento   temporale   della   Chicfa  Anno  ma. 
Romana,  della  filiate  ubbidienza,  e  di  altre  tenerezze,  che  poco  co- 
ftano  alla  penna.   Il  Ponttfice,  a  cui  forte  premeva  oltre  all'altre  co- 
fe,  folice  a  prometterfi  da  i  novelli  Augufti,  che  il  Regno  di  Sicilia 
e  di  Puglia,  fé  fi  conferiva  la  Corona   dell'Imperio   a   chi    n'era   pa- 
dìonc,  non  venifl'c  ad  incorporarfi  nello  fteffb  Imperio  con  danno  cfor- 
bitance  della  Chiela  Romana}  ed  inoltre  fommamente  dcfiderava,  che 
il  nuovo   Imperadore  impiegale  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Crifiia- 
nità  m  Egitto,  o  m  Soria:  volle  prima  afficurarfi  di  quefti  due  punti. 
Federigo  non  vi  fece  difficultà  veruna .  Però  continuato  il  viaggio  fe- 
licemente giunfe  a  Roma,  dove  nel  dì  zi.  di  Novembre  fu  folenne- 
raente  coronato    Imperadore   infieme   con    Cejìanza  fua   Moglie   nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con  gran  concorfo   e 
pace  del  Popolo  Romano.    Nello   ftefTo   giorno   il   nuovo    Imperador 
Federigo  {1)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo  Editto  contro  gli  Ere-  (a)    Godefr. 
tici  Manichei  o  fia  Pararmi,  che  allora  quafi  per  tutte  le  Città  d'Ita-  ^^""^^^^^^'^ 
lia  o  pubblicamente  o  fegretamente  viveano,  e  fimilmehte    irt   favore  ^^  5   Gemi. 
della  libertà  de  gli  Eeclefiaftici .  Fece  dono  di  qualche  Scaro  alla  Chiefa     Monachus 
Romana,  e  le  refticuì  i  beni  deli.»  Contefia    Matilda.    Alberico    Mo-  Patavinus. 
naco  W    v' aggiugne   una   particolarità,   cioè  ch'egli  (i)   Papam  per  ^^/^"/""^ 
mahum  validam  Romani  introduxit ,  jam  ab  en  per  feptem   menfes  exclu-  aia . 
fum,  y  Romanos  eidem  reconciliavit .  Per  conto  dell' imprefa  di   Terra  (b)  Aliene. 
fama,  di  nuovo  preie  la  Croce  dalle  mani  di  Ugolino    Cardinale^   Ve-  Monachus. 
fcovo  d'Ollia,  con  obbligarfi  di  fpcdire  nel  profllmo  venturo   Marzo  "*  ^  '''"' 
un  gagliardo  foccorfo  a  i  Crocefignati,  e  di  pafTar  fra  pochi  mefi  an- 
ch'egli  in  Paleftina,  allegando  di  non  poter  farlo  allora,  perchè  avea 
de  i  ribelli  in  Puglia,  e  i  Saraceni  in  Sicilia  da  domar  prima.  Nel  dì 
z6.  di  Novembre  fi  trovava  Federigo   tuttavia  preflb  di  Roma,  dove 
confermò  i  Privilegi  ad  Arrigo  Fe/covo  di  Bologna,  ciò  apparendo  dal 
Diploma  rapportato  dal  Ghirardacci  U) .  Pafsò  dipoi  a  S.    Germano,  (e)  Ghìrar- 
magnificamente  accolto  ivi   da  Pietro    Abbate   di    Monte    Cafino  W.   dacit    i(lor. 
Alenfam  Campforum^  fff  jus  fanguinis^  quod  ujqite  lune  habuerat  conce f-  ^^'^    '^ogna 
ftoKe  Intperatoris  Henriei  Ecclefta  Caftnenfts^  recipit  ab  eodem:    (1)  Credè  (d)  Rìchar- 
il  Paure  Abbate  Calcola  (0,  che  Federigo  confermafTe  quefti  du-  di-  lìus  de  s. 
ricci  all'infigne  Moniftero  Cafinenfe.   Voglia  Dio,  che  Riccardo  non  Germano. 
dica  il  contrario,   cioè  che  il  primo   regalo  fatto  da  Federigo   II.  a  i  ^^^^(//'ad" 

1  a  feri-  jj,ji,  '  cafi- 
vere       »enf.  p.i. 


Cafinenfi,  non  fofle  quello  di  levar  loro  quel  gius.  Cosi  feguita  a  feri-  ^,^.    cafh- 


(  I.)  con  mano  forte  introduce  in  Rema  il  Papa.,  già  indi  per  fette  mejì 
efcliifo.,  ed  al  medefimo  riconcilio  ì  Romani. 

{2.)  Il  Banco  de'  Cambii ,  ed  il  gius  della  vita ,  che  fin''  allora  per  concef- 
fione  deir  Imperadore  Arrigo  aveva,  avuto  la.'  Chiefa  Cafinenfe ,  ricevt. 
ial  medefimo . 
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Era  Vo!g.  vere  Riccardo,  che  cd'o  Augufto  tolfe  ed  unì  al  demanio  Regale  Sucf- 
ANN0I210.  fa,  Teano,  e  la  Rocca  di  Dragone,  che  godeva   il    Conte  Ruggieri 
dall'  Aquila.  Pofcia  s'incammino  a  Capoa,  dove  in  un  gran  Parlamento 
pubblico  le  Affile,  cioè  venti  Coftituzioni  pel  buono  Ihto  e  governo 
del  Regno,  e  formo  la  Corte  Capuana. 
(a)    cafari  Abbiamo  da  i  Continuatori  di  Caffaro  (a),  che  faputofi  da  i  Gc- 

Ì""/Ììm'  "°^^^^  l'arrivo  in  Italia   di   Federigo,   gli   fpcdirono  Rambertino  de' 
■jcm.'ri       Bonareili  da  Bologna  lor    Podeltà   con  molti  Nobili,  fpcrando   di   ri- 
kcK.   julic,  portarne  molti  vantaggi   per   le   larghe  promcflc   lor  fatte   con  varie 
Lettere  da  eflb  Prmcipe.  il  trovarono  fuor  di  Modena,  il  feguitarono 
fino  a  Caftel  S.   Pietro,  dove  sfoderati  i  lor  Privilegj,  il  iupplicarono 
per  la  conferma  d'cffi.  Appena  volle  egli  confermar  una  parte  di  quel- 
lo, che  apparteneva  aU'imp.frio,  Icurandofi  di  nulla   poter  concedere 
intorno  al  Regno  di  Sicilia,  le  non  dappoiché  fofl'e  giunto  colà,  e  pro- 
mettendo fecondo  il  Tuo  folito  di  voler  far  molto;  il  che  come  folle 
ben  elegtiito,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva,  che  i  Genovefi  l'accom- 
pagnafl'ero  alla  Coronazion  Romana  j  ma  fé  ne  fotirallcro  quelli  con 
allegare  di  non  poter  farlo  lenza  licenza  del  Configlio  di  Genova,  e 
di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d'inviare  a  quella  funzione.  Così 
ottenuto  il  congedo,  malcontenti  le  ne  xornarono  a  cafa.  Per  la  guer- 
(h"^  Annaìes  ra,  che  durava  fra  i  Reggiani  e  Mantovani,  in  quell'anno  (/■)  i  primi 
r/»/»/:  ^""  avendo  in  aiuto  i   Parmigiani  e  Cremonefi,   andarono  all' aflcdio   del 
Tom!  XI.      Cartello  di  Gonzaga,  tenuto  da  i    Mantovani.    In   vigor  della  Lega, 
fier.  iialic.   Contratta  co  i   Mantovani  ,  in  loccorfo  d'  efll  volarono  i   Modcnefi  . 
Porto  la  buona  forte,  che  l' Arcivcfcovo  di  Maddcburgo,  Legato  dell' 
Augulto  Federigo,  arrivò  a  Modena,  dove  chiamati  con  plenipotenze 
i  Deputati  d'amcndue  le  Città,  facendo  valere  la  fua  autorità,  Ibbilì 
(e)    Mimo-  pace  fra  loro    Abbiamo  parimente  dall'antica  Cronica  di  Reggio  (0, 
riale  poteli.  chc  in  quell'anno  nel  di    16.  di   Giugno  uniti  infiemc  i    Mantovani' 
rlm'vin     ^croncCi,  Fcrrarefi,  e  Modcnefi  prelera  il  Cartello  del  Bondeno,  pro- 
Re7.  Italie,    babilmente  a  i  Reggiani,  il  dillretto  de' quali  una  volta    fi    ftendeva 
(d^  Raynal-  fino  colà.  Circa  qucrti  tempi  C'O  il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guafto 
dus  in  An-  alle  DioceG  di  Ceneda,  Fcltre,  e  Beiluno,  ed  uccile  i  Vcfcovi  delle 
•  ^"''•^-  due  ultime  Città.  Per  l'atrocità  di   querti  fatti  il   Pontefice  Onorio 
fulminò  le  cenfure  contra  di   loro,  e  li   minaccio   di   peggio,   fé  nel 
termine  dì  un  mefc  non  riparavano  i   danni   e   reftituivano  l'ingiurta- 
roenie  occupato .  Erano  que' Vefcovi  padroni  delle  loro  Città.  A  tali 
chrfmc        "o^'^i'c  un'altra  ne  aggiugnc   Rolandmo  (0    Storico    Padovano.   Cioè 
lib.z.  e.  I.  che  i  Veneziani  per  timore,  che  ì  Trivilani    fi,  uni  Aero  co' Padovani 
co' quali  feguitava   tuttavia   la  nemicizia,   nata   nella  congiuntura   del 
Giuoco  di  Trivifo,  fecero  Lega  con  efli   Trivìfaiii.    Ciò   faputofi   da 
Bertoldo  Patriarca  d'.Aquilcia,  (giacché  anch' egli   ii   fentiva   maltrat- 
tato da  elfi  Trivifani)    per  avere   un   buon   appoggio,   in  quert'anno 
cleflc  dì  farfi  Cittadino  di  Padoya,  e  di  giurare  di  far  quello,  che  fa- 
ceflero  i  Padovani  :  al  qual  fine  mando  a  fabbricare  a  lue  fpefc  alcuni 
bei  Palaci  in  Padova.  Servi  l'efcmpio  Tuo,  perche  i  Vefcovi  di  Fcl- 
tre 
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tre  e  di  Belluno  prendcfTcro  anch' effi  la  Cittadinanza  di   Padova.  In  Era  Vo!g. 

fatti  avendo  il  Popolo  di  Trivigi  in  queft'anno    portata  la   guefra   ad  Anno  ino. 

alcune  Terre  del  Patriarca,  i  Padovani  ufciti  in   campagna  coU'efer- 

cito  loro  fi  portarono  fotto  Caftclfranco  Terra  di   Trivigi  :    e   quello 

fol  movimento  ballò  a  far  tornare  i  Trivifani  di  galoppo  a  cafa .  Andò 

in  queft'anno  il  Popolo  di   Piacenza   (")   oltre   al   fiume   Trebbia,   e  (^)  chronic. 

bruciò  Campo  Maldo  di  fotto,  che   era  de' Nobili   fuorufciti .    S'at-  TcZ'""xyi 

trupparono  a  tal  avvifo   i  Nobili,   e   raggiunti  i    Popolari    vicino   alla  Rer.    Italie. 

Trebbia,  li  mifero  in  ifconficta.  Molti   fé  ne   affogarono   nel    fiume} 

circa  fecento  fanti  rimafti  prigioni  furono  condotti  parte  nelle  carceri 

di  Fiorcnzuola,  e  parte  in  quelle  di  Caftello  Arquato. 

Anno  di  Cristo  mccxxi.   Indizione   ix. 
di  Onorio  III.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  2. 

UN  gran  paflaggio  di  Criftiani  fi  fece  nella  Primavera  di  queft'an- 
no alla  volta  della  conquilbta  D.imiata.  Per  atteftato  di  Jacopo 
da  Vieri  (^)  Cardinale  e  Velcovo  di  Accon,  o  fia  di  Acri,  vi  arriva-  C^)  J»c»J>i*i 
rono  fra  gli  altri  ^Irrigo  da  Settaìx  '^rcivefcovo  di  Milano,  e  i  Vcfcovi  %/q[\^^1 
di  Faenza  (come  ha  JBernardo  il  Teforiere  (<^),e  non  già  di  Genova,  {z)Btrnard. 
come  il    Vitry)  di  Reggio,  e  di  Brefcia.    Vi  giunfero   ancora  i  Le-  Jhejaurar. 
gati  dell' Imperador  Federigo,  portando  nuove,  eh' egli  in  pcrfona  ver-  ""'■  ^04- 
rcbbe.  Aderat  £5"  Italiie   mìUtia  copiofa .  Noi  Pappiamo   dall'  Annalifta  ^^^'  ^/^\'-^ 
Rinaldi  («/),  che  Papa  Onorio  III.  cominciò  a  far  di   gravi   doglianze  {à'^  Raynal- 
contra  dell' Imperador  Federigo,  perchè  non  avefle  adempiuta  la  prò-  dus  in  An- 
mefla  di  mandar  un  gagliardo   foccorfo  a  i  Criftiani  guerreggianti  in  ""'•  ^«'«/'• 
Egitto.  Ma  certa  cofa  e,  ch'egli  con  buon  animo  finqui    foddisfecc 
nli' impegno  prefo  col  Papaj  perciocché  fpedi  colà  una  flotta  di  qua- 
ranta Galee  ben  armate  (0,  lotto  il  comando  di  Arrigo  Contedi  Mal-  (e)  Richar- 
ta,  il  più-  bravo   e  (perimeijtato  Capitano  di  mare,  che  allora  ci  folTe,  ''"'  "  ^■ 
accompagnato  da  Gualtieri  di   Palear  fuo  gran  Cancelliere .  Non  so  io  ^'^^rnatdus 
dire,  le  in  cjiiefto  ftuolo  fieno  comprefe  otto  Galee  condotte  dal  Conte  rhefaurar. 
Matteo  di  Puglia,  che  Jacopo  da  Vitry,  e  Bernardo   Teforiere   feri-  ut  f»pra. 
vono  cfler  giunte  di  Luglio  a  Damiata,  dopo  aver  prefo  in  viaggio  due      Cajfari 
Navi  Ccrfare  de'Saraceni.  Sembra  ancora,  ch'egli  fomminirtralfe  Le-  '^"„f'i^'' 
gni  pel  crafporto  del  Duca   di  Baviera,  che  affrettato  da  eftb  Augu-  t.'V/ì. 
ilo,  con  gran  copia  di  Nobiltà  e  di  foldatefche   della  Germania  ap-  Her.   Italie, 
prodò  a  Damiata.   Era  già  inforta  difcordia,  fpczialmente  per  la  figiìo- 
ria^  di  Dumiata,  loffiaiido  l'intercde  e  l'ambizione  nel  cuor  di  molti, 
più  che  l'amor  della  Religione,  fra  Giovanni  Re  di  Gerufalcmme,  e 
Pelagio  Portoghefc,  Cardinale,  Vefcovo  d'Albano,  e  Legato    Ponti- 
ficio, uomo  te(lardo,a  cpi  viene  da  alcuni  attribuita  la  rovina  de  gli 
affari  della  Criftianiià.  in  Oriente .  Prefc  il  Re  alcuni  prctefti,  e  fi  ri- 

tuò> 
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Era  Volg.  tirò  ad  Accotìj  e  intanto  il  Legato  fcomunicò  idi  lui  aderenti.  Tro- 
f^*G  7^'*  ^^"*^°^  P°'  lu^'^o  Legato  con  una  si  fiorita  Armata,  che  Godifredo 
rridus  Alo-  Monaco  (<»)  fa  afccndere  a  quid  ducente  mila  pcrfone,  ma  cHe  di  gran 
ìjdchus  lunga  minore  vien  aflerita  da  altri,  non  volendo  ftare  in  ozio,  propofe 

uinnal.  dì  far  qualche  grande  imprefa.  Trovò,  che  le  milizie  non  fi  volevano 
muovere  fenza  avere  alla  teda  un  Generale  di  fperienza,  cioè  il  fijd- 
detto  Re  Giovanni,  parendo  loro,  che  un  Chcrico,  benché  d'altifll- 
ma  Dignità,  non  fode  atto  a  maneggiar  il  bafton  del  comando.  Per- 
ciò il  Legato  fu  coftretto  a  pregare  il  Re  che  tornafTe,  prometten- 
do di  pagargli  cento  mila  bilami,  che  gli  dovea .  Venuto  il  Re,  e 
tcnutofi  configlio  di  guerra,  fu  egli  di  parere,  che  fi  avcfTe  da  andare 
a  dirittura  a  rifabbricar  Geruralcmme,  e  a  riacquillar  quel  Regno: 
cofa  allora  facile,  e  che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre  conquifte 
(b)  jilberic.  in  Egitto  W.  Il  Legato,  che  fi  credea  miglior  Maltro  di  guerra  , 
Monachus  volle  nel  Mefe  di  Luglio,  che  ii  marciafie  alla  volta  del  Cairo  Città 
i»Ckrontcf.  capitale  dell'Egitto.  Il  Sultano  non  lafcio  in  qucfti  tempi  di  far  nuo- 
ve propofizioni  di  pace,  fé  gli  fi  rcltituiva  Damiata,  con  offerire  la  re- 
llicuzion  de' prigioni,  e  del  Regno  di  Gerufalemme,  a  riferva  della 
Fortezza  del  Krach,  e  di  pagar  le  fpefe  perla  riparazion  delle  fman- 
tellate  Città,  e  una  tregua  di  trenta  anni.  Tutta  l'Armata  Crilbana 
acconfentiva}  il  folo  Legato  Pelagio  ruppe  il  trattato,  e  volle  guerra. 
Godifredo  Monaco,  e  Bernardo  'Icibncre  ci  aflìcurano  di  quefto  fatto. 
Finiamola  con  dire,  che  inoltratafi  l'Armata  de'  Crociati,  il  Sultano 
le  tagliò  la  ftrada,  per  cui  da  Dumiata  aveano  da  venir  le  vettovaglie, 
ed  apri  varie  bocche  del  Nilo,  che  maggiormente  riltrinfcro  i  Criltia- 
ni,  di  maniera  che  affamati,  e  fenza  modo  di  ufcire  di  quél  labirinto, 
neccflìtati  furono  a  chieder  pace  al  Saraceno .  Per  ottenerla  convenne 
cedere  Damiata  colla  vicendcvol  reltituzion  de'  prigioni .  Tale  efito 
ebbe  l'oftinazjon  del  Legato:  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andaro- 
no da  li  innanzi  gli  affari  di  Terra  fanta.  A  nulla  fervi  in  tal  occa- 
fione  la  Flotta  Ipedita  a  Damiata  dall' Imperador  Federigo,  o  fia  per- 
che, ficcome  ha  il  Continuator  di  GafFaro,  non  fapendo  l'elercito  Cri- 
ftiano  l'arrivo  d'efià,  non  le  ne  prcvaU'e}  o  pure  perché  i  Saraceni  le 
impedirono  il  poter  continuare  il  viaggio  pel  Nilo.  Quel  che  è  certo 
(e  l'abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano)  il  gran  Cancelliere  Gualtiiri 
Fefcovo  di  Catania,  ed  Arrigo  Conte  di  Malta,  Condottieri  della  medcfi- 
raa,  per  giulto  timore  d'cllerc  galtigati  dall' Auguito  Federigo,  l'uno 
cioè  Gualtieri,  le  ne  fuggì  a  Venezia,  dove  poi  termino  i  fuoi  giorni 
e  l'altro,  cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e  prefo,  rcllo  fpogliato  della 
fua  Contea  di  Malta.  Ma  il  fuddetto  Continuatore  de  gli  Annali  di 
Genova  fcrive,  che  egli  perde  Malta  (blamente  nell'anno  li'j.  per 
fofpetti  d'intelligenza  co  i  Saraceni  di  Sicilia  ribelli.  Oltre  di  che  il 
troveremo  all'anno  iivj.  di  nuovo  in  grazia  di  Federigo. 

Altefc  in  queft'anno  eflb  Imperadore  a  vendicarfi  di  chi  in  Pu- 
glia avea  prefe  l'armi  centra  di  lui,  o  veniva  da  lui  creduto  indebito 
pofTeflbr  de'  fuoi  Stati  >  Levò  Sora  ed  altri  Luoghi  a  Riccardo  Fratel- 
lo 
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lo  di'  Innocenzo  III.  con  pretendere,  ch'eflo  Innocenzo  nel  tempo  della  Eba  Voi*, 
di  lui  fanciullezza  avefTe  abufato  delk  fua  autorità  in   danno  di   lui.  Ankoihì, 
Non  meritava  Papa  Innocenzo  un  trattamento  si  fatto  ne' fuoi  parenti, 
dopo  aver  tanto  operato  per  foftener  Federigo   fanciullo  in  Sicilia,  e 
per  fargli  ottenere  il  Regno  di  Germania:  il  che  fu  un  ficuro  gradi- 
no alla  Corona  dell'Imperio.  Obbligò  Federigo  parimente  Stefano  Car- 
dinale di  Santo  Adriano  a  rilafciar  la  Rocca  d'Arce.  Spogliò  delle  lor 
Terre  Tommafo  Conte  di  Celano,  e  il  Conte  di  Molife.  Ricuperò  Boia- 
no,  e  ad  irtanza  dc'Tcdcfchi  rimile  in  libertà  il  Conte  Diopoldo ^   ma 
con  torgli  Aiife,  Caiazzo,  ed  Acerra.   Di  quell'ultima  Città   inverti 
Tommafo  Conte  d'  Acquino,  con  dichiararlo  ancora  gran  Giuftizierc  della 
Puglia.  Scrivono  in  oltre  alcuni,  che  fece  morir  qualche  Vefcovo,  (lato 
in  addietro  ribeilo.  Certamente  con  varie  pene  It  maltratto.  Ora  tanti 
Baroni  abbafTati,  tutti  fi  riducevano  a  Roma,  con  far  ivi  di  gravi  do- 
glianze al  Papa  centra  di  Federigo,  il  quale  all'incontro  fi  lamentava 
del  Pontefice  («),  perchè  faceva  buon  accoglimento  a  chiunque  era  in  W  -^hias 
disgrazia  fua.  Il  Papa  infatti  cominciò,  o  pur  feguitò  maggiormente  Vff^S*"f:  _ 
ad  alterarfi  centra  di  luii  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgrazie   fuc-  '^°"''' 

cedute  in  Oriente,  ufcì  in  quello  medefimo  anno  in  minacele  di  Ico- 
munica,  s'egli  non  dava  compimento  al  Voto  di  Terra  fanta.  Dopo 
aver  difpolle  le  cofe  di   Puglia,  pal'sò  poi   Federigo  in  Sicilia,  e  te- 
nuto in  Mefiìna  un  general  Parlamento  del  Regno,   pubblicò   ivi  al- 
cuni regolamenti  pel  buon  governo  d' eflb .  Per  far  pruova  i  Gcnovefi 
di  che  metallo  folFcro  le  belle  promeflc  lor  fatte  nell'  anno  preceden- 
te i^),  fpedirongli  nel  prefente  per  loro  Ambafciatori  Oberto  da  Volta,  (b)  Cafar 
Sorlaonc  Pevere,  e  Uberto  da  Novara.  La  ricompenfa  de' tanti  fer-  ^"""l-  g»- 
vigj  a  lui  predati,  fu  ch'egli  tolfc  loro,  e  al  Conte   Alemanno  loro  ""^"^'  ^'  ^' 
Vaifallo,  il  pofleflo  e  il  governo  di  Siracufa>   li  fpogliò  del  Palazzo 
di  Margaritone,  già  grande  Ammiraglio,  donato  a  i  medeGmi,  tanti 
anni  prima j  e  gli  obbligò  a  pagare  al   par  de  gli  altri  tutti  i   diritti 
delle  Dogane  per  l'introduzione  ed  cftrazione  di  merci:  di  modo  che 
fé  ne  tornarono  a  Genova,  non  so  fc  beftemmiando,  certo  non  bene- 
dicendo la  generofità  di  quello  Imperadore.  E  di  quello   palTo  cam- 
minava Federigo,  chiudendo  gli  occhi  e   l'orecchie  a  tutto,   purché 
ben  aflbdafie  la  fua  potenza  in  Sicilia,  ed  impinguaffe  l'Erario  fuo  . 
Ch'egli  in  quell'anno  veniffe  a  Genova,  lo  fcriflc  bensì  il  Sigonio  C'),  ^^'^  ^'S'"- 
ma  non  colla  fua  folita  accuratezza.    Il  Continuator  di  Catlaro   parla  /al^l^"iT^' 
della  di  lui  venuta  a  Genova  nell'anno   1211.  e  non  già  d' un' altra 
nell'anno  prefencc,  in  cui  egli  non  fi  mofle  dal  Regno.  Erafi  ribel- 
lata la  Città  di   Ventiraiglia  a  i  Genovefi  ne  gli  anni  addietro.   Con 
potente  olle  procederono  eflì  in  quell'anno  contra  di  quel  Popolo,  il 
quale  venne  bensì  all'ubbidienza;  ma  nel  di  feguente  li  rivolto.  Fe- 
cero i  Genovefi  delle  mirabili  fortificazioni  intorno  a  quella  Città,  e 
lafciatala  da  ogn' intorno  bloccata,  riduflero  a  cala  l'efercito.  L'anno  (à)  Cualva. 
fu  quello,  in  cui  fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (d)^  cominciò  la  di-  "'"'  fUtk- 
fcordia  a  Ibargerc  il  fuo  veleno  fra  i  Nobili  e  popolari  della  Citta  di  '"f   -'^'''''/■ 
Tom.  ni.  S  Mila-      ^'"''•'•^J^ 
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Era  Volg.  Milano.  Nafccvano  tutte  quefte  civili  divifioni  nelle  Città  libere  d' Ita- 
Annoiìh,  ij^  dall'Ambizione,  o  fia  dal  foverchio  dcfidcrio  degli  onori.  Avca- 
no  i  Popolari  la  lor  parte  ntl  Governo,  ne  fapcano  foflFcrire,  che  i 
Nobili  ambifTcro  i  migliori  Ufizj,  le  A mbafccrie ,  ed  altri  polti  o  più 
onorevoli,  o  più  lucrofi.  Qiiindi  le  doglianze,  e  in  fine  fi  dava  di  pi- 
glio all'armi.  Non  potendo  refiftere  i  Nobili  alla  portanza  de  gli  av- 
vcrfarj,  convenne  loro  ufcir  della  Città  colle  lor  Famiglie.  Ma  non 
già  ne  ufcì  1' Arcivcfcovo  ^rn*o  da  SettaUy  come  fcrivc  il  fuddctto 
Fiamma,  perche  noi  1'  abbiam  veduto  in  cjuefti  tempi  Croceligaato 
in  Damiata. 

Per  lo  contrario  il  CardÌKole  Ugolino,  Vefcovo  d'Odia,  gloriofo 
per  tvcr  proccurata  pace  dovunque  arrivava,  nel  Mefe  di  Settembre 
dell'anno  prefcnte  compofe  le  differenze  che  paflavano  fra  il  popolo, 
(ai  chr$n^    C  la  Nobiltà  fuorufcita  di  Piacenza  («),  con  fare  rimettere  in  libertà 
fUcimìn.^    i  prigioni  Popolari:  con  che  i  Nobili  le  ne  ritornarono  in  Città.  Belle 
Tow.    xv'i.  erano  si  fatte  concordie;  ma  che?  fc  con  gran  difficultà  lì  ftringeva- 
"  no,  con  facilità  mirabile   fi  difcioglievano.    rtvcva  il  Cardinale   porto 
in    Piacenza  per  Podcftà   generale    della   Città    Ottone  da    Mandello 
Milancfe  .    Dovette  parere   a!    Popolo,  ch'egli  aveffe  della   parziali- 
tà per  li    Nobili}    e   però   nel    Mefe  d'Ottobre  elcfTc   per  Tuo  Po- 
dcftà Guglielmo  dell' Andito,  che  è  oggidì  la  Famiglia  de' Marchefi 
Landi.  Nel  fegucnte  Novembre  il  fuddctto  Ottone  da  Mandello  in 
tempo  di  mezza  notte  co  i  Nobili  andò  alla  cafa  di  Guglielmo  Lan- 
di per  farlo  prigione.  TrafTe  a   quefto  rumore  il  popolo,  ed  attacca- 
ta battaglia,  fece  prigione  Otton  da  Mandello  con  tutta  la  Tua  Fami- 
glia.  Furono  prefi  anche  cento  Nobili,  ma  pofcia  rilafciati .    Anche 
i^)Ckronk.  in  Ferrara  avvennero  delle  novità  W.  Azz«  V'il.  Marchete  d'Ette  e 
T.ftn[t         d'Ancona,  chiamato  anche  Axzolina^  ed  A  zzo  novello,  giovinetto  fpi- 
R/7  'itali    "^°*°  ^  inficme  prudente,  dopo  la  morte  del   Marchefe  vildrovandino 
fuo  Fratello,  abitava  fpefle  volte  in  Ferrara,   ficcome   capo  della   fa- 
zion  Guelfa,  e  polTefibr  quivi  di  gran  copia  di  beni  e  di  vafialli^uno 
de'quali  era  lo  ftcflo  Salingutna,  capo  de' Ghibellini .  Duro  pareva  a 
gli  aderenti  del  M.irchcfe,  che  Salinguerra  co' Tuoi  godcfle  i  migliori 
Ufizj  della  Repubblica.  Perà  nel  Mefe  d'  Agofto  prcferaimi  aflali- 
rono  la  parte  di  Salinguerra,  e  dopo  afpro  combattimento  la  forzaro- 
no ad  abbandonar  la  Città;  e  in  tal  occafione  fu  dato  alle  fiamme  il 
Palazzo  del  medefirao  Salinguerra .  Si  dovettero  interporre  faggi  me- 
diatori di  pace,  perchè  da  lì  a  pochi  giorni  i  fuorufciti  ritornarono  alle 
■^)  e/»»»»»».  Jqj.  cjfe    Secondo  le  Croniche  di    Bologna  (O,  nell'anno   prefcnte  a 
T"xyiii.     <^'  *?•  '^'  Luglio  in  Luogo  detto  il  Corncglio  fcguì  un  fatto  d'armi 
Ker.  Italie,  fra  i  Bolognefi  ed  Imolcfi.  A  i  men  portenti,  cioè  a  gli  ultimi,  toc- 
cò la  rotta,  e  circa  mille  e  cinquecento   d'elfi  rimafero   prigionieri  . 
...     .  Ma  nulla  di  quefto  ha  il  Sigonio,  Scrittore  informatiflìmo  delle  cole 

de  Kigno    '  '^^  Bologna.  Scrive  egli  bensi  (ti),  che  gì' Imolcfi    irritati   contra  del 
ital.iib.ii,   Caftello  d'Imola,  lo  diftrurtcro,  e  tutti  quegli  abitatori  accolfero  nella 
Città,  cotac  lor  veri  Cittadioi.  Venne  in  qucft' anno  a  morte  nella 

Città 
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Città  di  Bologna  («)  il  gloriofo  Servo  di  Dio  San  Domenico  ^   Iftitu-  Era  Voi», 
tore  dell' Ordine  de' Predicatori,  e  al  corpo  Tuo  fu  data  fepoltura  nella  ,^*''*'^ '^-'• 
Chiefade'fuoi  Religiofi,  già  piantati  in  quella  Città.  Abbiamo  da  Gi-  ^^^    s/J'^' 
rolamo  Roffi  C^),  che  Ugolino  di  Giuliano,  Conte   della   Romagna  ,  ad  dkm  4. 
mentre  era  Podellà  di  Ravenna,  tagliato  fu  a  pezzi,  fenza  dire  da  chi.  Augufti. 
In  fuo  luogo  Federigo  Augufto  creò  Conte  di  quella  Provincia  Gof-  ^^)„^'*^"'' 
fredo  Conte  di    Biandrate,  con   dargli  il  godimento  di   tutte  le    Ga-  J'^'J/^l"' 
belle,  e  de' porti  fpettanti  all'Imperio  mercé  di  un   Diploma  fpedito  ;,„„(    ^„„. 
in  Meflìna  nel  Giugno  di  quell'anno .   Abbiamo  di  qui,  che  Federigo 
al  pari  de' Tuoi  PredecelTori   feguitava  a  fignoreggiar  nella  Romagna? 
né  apparifcc,  che  il  Papa  ne  facefTe  doglianza .  Diede  ancora  effo  Im- 
peradorc  l' Inveititura  de  gli  Stati  aviti  ad  y/zzo  VII.  Marchefe  d'E- 
lle (0  con  Diploma  fpedito  in  Brindili  nel  Marzo  del  corrente  anno .  (e)  Antkh. 

*  ^.^lenfi  P.  I. 

Anno  di  Cristo  mccxxii.  Indizione  x. 
di  Onorio  III.  Papa   7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  3. 

LE  difavventure  occorfe  a  i  Criftlani  in  Egitto,  per  le  quali  il  buon 
Pontefice  Onorio  IH.  prefo  fu  da  fomma   afflizione,  il   tenevano 
in  continui  penfieri  e  cure  per  riparare  il  danno  fofferto,  e  mettere 
in  migliore  Itato  il  cadente  Regno  de'Crilliani  in  quelle  parti   C-^)  .  (d)  RaynaU 
Pertanto  concertò  coir  Imperador  F(?^en|(9  di  fare  un  folcnne  CongrefTo  dus  Annal. 
in  Verona  per  la  feda  di  S.  Martino,  dove  defìdcrava  di  trovarli  egli  f"''^'^'^ 
con  eflb  Imperadore,  col  Redi  Gerufalemme  Giovami^  e  col  Lega- 
to Pontificio  Pelagio  Vcfcovo  d'Albano,   a' quali   Icriffe   per  quello. 
Il  concerto  di  quello  general   Parlamento  fu  fatto   primieramente  in 
Veroli>  perciocché  per  attellato  di  Riccardo  da  S.  Germano  (f),  nel  (e)  Rìthat- 
Mefe  di  Febbraio  ufcito  di  Roma  il  Pontefice  andò  ad   Anagni ,  ed  ti"'  /ii  s. 
invitò  r  Augufto  Federigo  a  venire  a  trovarlo.  Trovaronfi  dunque  in-  9""'»^"''  . 
ueme  in  Veroli,  e  per  quindici  di  dimorati   in  quella   lerra,  ebbero 
agio  di  trattar  di  varj  affari.  Fu  ivi  rifoluta  la  fuddetta  gran  Corte  in 
Verona,  e  Federigo  fi  obbligò  in  certo  termine  di  tempo  di   paflar 
come  Imperadore  in  fuflidio  di  Terra  fanta.   Ma  nulla  feguì  poi   del 
progettato  Parlamento,  forfè  per  l'infermità  del  Papa,  il  quale  fecon- 
do il  fuddetto  Riccardo  patì  in  queft' anno  un  grave  male  in  una  gam- 
ba. I  Romani,  che  per  lo  più  aveano  nemicizia  co' Viterbefi,  fecero 
efercito  nell'anno  prcfente  contro  la  loro  Città.  Né  pur  mancavano 
de  i  fallidj  all'Imperador  Federigo.  La  Rocca  di  Magenul  in  Puglia 
fi  manteneva  ribellata:  fece  aflediarla  da  Tommafo  Conte  di  Acerra. 
In  Sicilia  i  Saraceni  quivi  abitanti,  perchè  aggravati  di  grofle  taglie, 
e  maltrattati  da  i  CrilUani,  s'erano  foUevati  con  recare  immenfi  dan- 
ni alla  Valle  di  Mazzara,  avendo  per  loro  Capo  un  certo  Mirabctto. 
Fu  obbligato  per  quello  Federigo  a  tornarfene  in  Sicilia,  dove  ara- 

S  2.  mafla- 
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t»A  Volg.  maflato  un  buon  cfcrcito,  marciò  centra  di  coloro.  Terminò  i  Tuoi 
ANNoiiii.  giorni  nel  di  z^.  di  Giugno  dell'anno  prefente  in  Catania  l'Impcra- 
dricc  Cojìanza  di  lui  Moglie,  la  qual  perdita  dicono,  che  gli  fu  mol- 
to fenfibilc.  Ufcito  fcgretamentc  dalla  Rocca  di  Magenul  Tommafo 
Conte  di  Celano,  ebbe  maniera  di  ricuperar  la  Tua  Terra  di  Cedano, 
e  per  ben  vitiovagliarla  fcorfe  tutta  la  Marfia.  Allora  il  Conte  d' A- 
ccrra,  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccata  la  Rocca 
fuddeita  di  Magenul,  venne  ad  affcdiar  Celano .  Si  rendè  poi  la  Roc- 
ca predetta,  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buone  pcrcofle  a  i  ri- 
bellati Saraceni.  In  un  conflitto  vi  rellò  uccifo  il  loro  condoitierc 
Mirabetto. 

Fu  pofto  fine  in  quell'anno  alla  guerra  dc'Bolognefi  e  Faentini 
contro  Imola,  con  ridurre  quell:»  Città  ad  accettar  la  legge,  che  le 
vollero  imporre  i  due  più  potenti  awerfarj .  Ne  parla  a  lungo  il  Si- 
(a)  sìgoH.      gonio  («),  che  fu  quefto  diligentemente  confuhò  gli  Atti  pubblici,  e 
ful^lfrió   ^^  Storie  di  Bologna.  Solamente  accennerò  io,    che  con  tutte   le  lor 
■     ■  forze  il  Popolo  di  Bologna,  e  quel  di  Faenza,  nell'Agofto  dell'anno 
prefente  oftilmeate   fi  portarono  fotto  cfia  Città  d'Imola,   e   ne   im- 
prefero  l'affedio.  Ma  eccoti  giugncre  al  campo  loro  Diotifilvi  da  Pa- 
via, fpcdito  dall' Arcivefcovo  di   Maddeburgo,    Legato  in  Lombardia 
dell' Impcrador  Federigo,   co  i    Podeftà  di  Parma  e  Cremona,  e  con 
gli  Ambafciatori  di  Brefcia,  Verona,    Mantova,  Reggio,  e  Modena, 
per  trattar  pace,  e   impedir  quell*  afTcdio .    Contuttoché   Diotifalvi   a 
nome  dell' Arcivefcovo,  fotto  pena  di   mille  Marche  d'oro,  intimaflc 
loro  il  non  raolcftar  quella  Città,  e  a  quefto  comandamento   aggiu- 
gne(rcro  gli  altri  le   più   efficaci   preghiere:   pure  gli  afledianti,   fen- 
tendo  di  avere  il  vento   in   poppa,    fletterò  faldi  nel  loro   propofito. 
Partiti  che  furono  quegli  Ambafciatori,  il  Popolo  d'Imola,    per  non 
ridurli  a  gli  eftremi ,   inviò   i   fuoi    Deputati  al   campo   per   renderli. 
Dure  furono  le  condizioni  dell'accordo .  Imola  rcftò  fotto   la  guardia 
ed  autorità  de'Bologncfi  e  Faentini  ;    convenne  Ipianar  le  foirej  e  le 
porte  della  Città  furono  trionfalmente  portate   a  Bologna,  e  non  già 
in  altro  anno,  come  alcuno  ha  creduto.  Portata  quella  nuova  all'Im- 
perador  Federigo,   ne  andò  forte  in  collera}  fece  anche  citare  al  fuo 
(h)  Gedefr.    Tribunale  Giuflrcdo  da  Pirovano  Podcllà  di  Bologna >  e  da  li  innanzi 
Monachu!      COVÒ  fcrapvc  im  mal  animo  contra  dc'Bolognelì .  Di  cattiva  ricordanza 
uiChnnu».  fu  l' anno  prefcntc  pel  terribil  Tremuoto,  che  nello  lleflo  di  dL-l  fanto 
l   ^*^''  ■      Natale  del  Signore  fi  fece  fentire  in  Lombardia,  e  per  due  fettimanc 
(e)  '  c'affàri  replicò  due  volte  il  giorno  le   fcolTe.    Secondochc   ferivo    Gotifredo 
Aitntl,  Gè-  Monaco  (*),  in  più  Luoghi  abbattè  le  Cafe  e  le  Chiefe,  con  oppri- 
ntunf.  l.  5.  mere  gli  uomini  e  i  Sacerdoti  .  Fece  anche  gran  male  in  Genova  (0  ■ 
«T    Italie   ^'^^  principalmente  fi  fcaricò  quello  flagello  fopra  la  Città  di  Brefcia, 
(à)   AUlve-  avendone  atterrata  la  maggior   parte   colla   morte   di   molto    Popolo. 
tius   chron.  Tutto  ciò  vien  confermato  dallo  Storico  Brefciano  Jacopo  Malvezzi  C'^), 
Bnxian.       confelTando  egli,  che  non  folamcnte  innumciabiii  fabbriche  nella  Città, 
^<7'  unlic    ^^^^  CallcUa,,  e  Ville,,  furono  rovcfciate  a  terra,  ma  che  vi  perì  an- 
che 
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ehe  una  gran  quantità  di  perfonc,  inaflìmamcntc  di  pargoletti  e  di  b<:-  Era  Volg. 
ftiamc.    E  perciocché  feguitò  dipoi   quella  calamità  lungo  tempo  di-  Anno  n.ii. 
poi,  quafi  tutti,  abbandonate  le  loro  abitazioni,  fi  ridufTero  a  vivere 
>n  mezzo  alle  campagne. 

Tommafo  Arcidiacono  di  Spalatro,   la  cui   Storia  Salonitana   fti 
data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  (a),   fcrivcndo  le   cofc  de' Tuoi  dì,  (a)  THomas 
fa  menzione  di  qucfto  orribil  difaftro  con  aegiugnerc,  che  n'ebbe  gran  SfaUtr.   a- 
danno  la  Liguria,  l'Emilia,  e  la  Marca  Vcnetica,  cioè  di  Verona}  e  f""'  I^""»- 
che  Brefcia  in  gran  parte  cadde,  con  rimaner  fcppellit»  nelle   rovine  u'^deRirn^ 
una  moltitudine  d'uomini,  e  fpezialmente   d'Eretici.  Ne   voglio    ta-  Bdmat. 
cere  una  bella  particolarità,  ch'egli  di  veduta  foggiugne  intorno- a  S.  fag.  338. 
Franccfco  d' Affifi .  (*)  Eodem  Jntio,  dice  egli,  in  die  Ajfmtionis  Dti 
Genitricis ,  quum  ejfem  Bonomie  in  Jludio ,  vidi  fatiHum  Frana fcum  pradi- 
catitem  in  Platea  ante  Palatiunt  pnhlicum^  ubi  tota  p^ene   Civitas  conte- 
ner at  .  Fuit  autem  exorditim  fermoms  ejus  Angeli ,  Homines ,  Diemones  ;  de 
bis  enim  tribui  Spiritibus  rationalibits  ita  bene   tS  diferete  propofuit^  ut 
multis  Literatisy  qui  aderatit,  fieret  admiratioin  non  modica  fermo  homi- 
mìs  idiota  j  ntc  tamen  ipfe  modum  pradicantis    tenuit;  fed  quaft  coKcionan- 
tis .  Tota  vero  verborum  ejus  difcurrebat  materies  ad'  extinguendas  inintici- 
tias,  y  ad  pacis  /cederà  reforntanda  :  Scrdidus  erat  habitus^  ptrfona  con' 
temtibilis,  (^facies  indecora.   Sed  tantam  Deus  verbi s  illius  contulit  effi-      / 
caciam^f  ut  multa  Tribus  Nobiltum^  inter  quos  antiquarum  inimicitìarum 
furor  immanis  multa  fanguinis  effuftone  fuerat  debacchatus ,  ad  pacis  confi- 
lium  reduceretur .  Erga  ipfum  vero  tam   magna  eiat  reverentia  hominum 
£5?  devotio  ^  ut  viri  13  mulieres  in  eum  catervatim  ruerent ,  fatagentes  vel 
fmbiiam  ejus  tangere^,  aut  aliquid  de  pannulis  ejus  auferre .    Frevalfe    in 
quell'anno  nella  Città  di  Ferrara  la  fazione  di  Salingucrra,  Capo  de' 
Ghibellini,  in  guifa  che  J%zo  VII.  Marchefc  d'Efte  e  d'Ancona  con 
quei  del  fuo  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad  ufcir  della  Ciuà .  Per  ri- 

farfi 

(*)  NelV  anno  mede  fimo  ^  nel  giorno  deW  Affunfione  della  Madre  d' Iddio^y 
ejende  a  fi  udì  e  in  Bo'tgna,  vidi  S.  Francefco  predicare  nella  Piazza 
avanti  il  Palazzo  pubblico ,  ove  qua/i  tutta  la  Città  era  concorfa .  Fu 
pei  r  efordio  del  fuo  Sermone:  Angeli.,  Uomini.,  Demonii;  imperocché 
di  quefti  tre  Spiriti  ragionevoli  tanto  bene  e  difcreta^nente  parlò.,  che 
a  molti  Letterati  preferiti  fu  di  non  poca  ammirazione  il  difcorfo  d' un 
uomo  idi»ta;  ne  però  egli  Ji  tenne  a  maniera  di  Predicatore-,  ma  di 
Mifjionario .  Tutta  poi  la  materia  delle  fue  parole  tendeva  ad  ejlin- 
guere  le  inimicizie ,  ed  a  riformare  i  patti-  di  pace  :  povero  era  /'  abi- 
to, umile  la  per  fona.,  e  macilente  il  volto.  Ma  alle  fue  parole  Iddio 
diede  efficacia  Si  grande .,  che  molte  Tribìt-  di  Nerbili,  tra  i  quali  di  an- 
tiche inimicizie  l' enorme  furore-  con  molto  fpargimento  di  f angue  s'' era 
Bgitato.,  fi  rivolgeva  a  rifolver  la  pace .  Ferfo  V  ifeffo  poi  sì  grande 
era  la  riverenza  di.  tutti,  e  la- divozione ,  che  uomini,  e  donne  a  tur- 
me  s' affollavano  intorno  a  lui,  precurando  •  dì  toccar  la  fua  vefity 
•  di  avere  qualche  pezzetto  de'fuei  pannicelli , 
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Era  Volg.  T^rfi  di  queflo  affronto  W  il  Marchefe  mifc  infiemc  un  cfercito  rat- 
t^*^RdlVd   ^°^^°  '^^  '^°^'g°i  =  ^^  g''  al'^ri  fuoi  Stati,  e  dalla  Lombardia,  e  Marca 
chr.  /(/."i.  '^^  Verona,  e  andò  a  mettere   il  campo  fotto    Ferrara  vicino   al    Po. 
r-j/.  1.         Salinguerra,  volpe  vecchia,  temendo  che  fi  loUevaQe  il  Popolo  con- 
erà di  lui,  mandò  al  Marchefe,  con  accordargli,  che  cntrafle  in  Fer- 
rara, dove  fi  tratterebbe  amichevolmciuc  di   concordia  fra   le   parti. 
Cadde  buonamente  nella  rete  il  Marchefe,   ed  entrò   con   cento   No- 
bili del  fuo  partito  nella  Città  .  Allora  Salinguerra,  fatta  correr  voce, 
che  gli  entrati  con  mala  maniera  prendevano  il  vivere  per  sé  e  per  li 
loro  cavalli,  e  faceano  altre  infolcnzc,   gridò  all'armi  all'armi.    Parte 
de  gli  entrati  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  col  Marchefe j   gli   altri   rc- 
ftarono  uccifi;  e  fra  quelli  Tifolino  da  Campo   S.  Piero,   nobilifiìmo 
Cavalier  Padovano,  nel  ritirarfi  fu  fermato  da  i  contadini  di  una  Villa 
chiamata  Girzola,  o  Guzola.  Dopo  averne   ammazzati  alcuni     fenza 
mai  volerfi  rendere,  per  mano  di   quella  canaglia  perde   miferamentc 
la  vita:  del  che  fu  non  lieve  dolore  e  compaffione  per  tutta  la  Marca 
Veronefe.  Contuttociò  né  pure  per  quello  impalò  il" Marchefe  d'Elle 
(h)Galv*n   *  conofcercjfc  Salinguerra  fofie  perfonaggio  da  fidarfi  di  lui.  I  No- 
Tlamma*"'  '''''  M'I^oefi  fuorufciti    (^) ,   cd   y^rrigo   da   Sellala   Arcivefcovo,   che 
in  Manìf.     aveano  per  loro  Capo  Ottone  da    Mandello,   erano   tuttavia  in   rotta 
rler.t. ijj.  co  i  Popolari  padroni  della  Città,  governati  da  Ardigetto  Marcellino. 
Seguirono  guadi  cd  incendj  non  pochi  nel  diltretto.  Finalmente  i  due 
nemici  eferciti  vennero  a  fronte  in  campagna,  ed  ognun  fi  afpettava 
che  fi  vcniffe  alle  mani:  quando  elTcndofi  interpofte   perfone   (avie   e 
zelanti  del  pubblico  bene,  feguì  pace  fra  loro.  Nel   Mefe  di  Marzo 
del  prefentc  anno  Sozzo,  o  Gozzo  de' Coleoni  da  Bergamo,    Podeftà 
di  Cremona,  ebbe  la  gloria  di  far  pace  fra  i    Nobili   e  i    Popolari  di 
(e)  chrtmc.  Piacenza  (f) ,  e  di  pubblicarla  nella  Piazza  maggiore  di  quella  Città, 
placeotin.      con  determinare,  che  i  Nobili  avcHcro  la  meta  de  gli  onori,  e  due 
kT  Italie    P*"'  '^'^^^^  Ambafccric,  e  il  Popolo  la  metà  de  gii   onori,  e  la  terza 
parte  delle  Ambafccric.  Ecco  i  motivi  ordinarj  delle  guerre  civili  in 
quelli  tempi  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo  delle   Città  libere  .    Ma   non 
paflarono  molti  mefi,  che  i  Nobili  collretij  ad   abbandonar  la  Città 
colle  lor   famiglie,  tornarono  alle  lor  CailcUa,   e   ricominciarono   la 
(d)   Caffari  gutrra  contro  la  Città.  Riufcì  in  quell'anno  a  i   Genovcfi   (d)  dopo 
^nnai  Gè-  un  lungo  e  tolte  blocco  di  ridurre  all'antica  lor  fuggezionc  cd  ubbi- 
nuinf.  l.  j.  dienza  la  Città  di  Veotimiglia  .    Ereditario  era  l'odio  e   l'emulazione 
Rf-'  ^utic    f""* '^''^  Gcnovefi  e  i  Pifani}  e  dovunque  fi  trovavano,  poco  ci  voleva 
ad  accender  fi  lue  fra  Jovo,  e  la  lite  per  lo  piìi  fi  decideva  coli' armi. 
In  queft'  anno  appunto  nella  Città  d' Accon,  o  fia  d'Acri,  fegui  una 
fiera  biìufFa  fra   quelle  due   Nazioni.   Ebbero  la  peggio  i  Fifani.    La 
vend'tta,che  ne  fecero,  fu  di  appiccar  fuoco  alle  cale  de' Gcnovefi, 
per  CUI  non  folaraentc  rovinò  la  lor  Torre,  che  era  di   mirabil  bel- 
le 7za  e  di  grande  altezza,  ma  ne   rimafe  anche   la   maggior   parte   di 
qutila  Città  diftrutta.  11  Rt  Giovanni  favoriva  i   Pifani,  e   però  gran 
(ìinQO  n'  ebbero  i  Gcnovefi  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxiii»  Indizione  xr. 
-V         di  Onorio  III.  Papa  8. 

di  Federigo  II.  Imperadore  4. 

O  Era  fui  fine  del  precedente  anno  venuto,  o  certamente  fui  prin-  Era  Volg." 
cipio  di  quefto  venne  a  Roma  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Geru-  Anno  1113. 
falemmc,con  fomma  benignità  e  molte  carezze  accolto  dal  Pontefice 
Onorio  II LErzno  con  lui  i  gran  Madri  de' Cavalieri  Templari,  Ofpi-  ^^-^  nuhdr. 
talarj,c  Teutonici.  («}  Allora  il  Papa  invitò  l'Impcrador  Federigo  li.  d«  s.  Germ. 
ad  un  Congreflo,  che  fi  dovea  tenere  in  San  Germano  .  Non  mancò  »»  chrtnic. 
Federigo,  moflbfi  di  Sicilia,  d'cfferc  coli  al  tempo  prefifloj  ma  per-       Raynal- 
ciocche  il  fommo  Pontefice  tuttavia  Ci  trovava  incomodato  dal   male  ^'^^/^r  " 
della  gamba,  né  potè  fare  quel   viaggio,   Ferentino   fu  deftinato   per 
quell'abboccamento.  V'intervennero  il   Papa,  1' Imperadore,   il   Re 
di  Gerufalemme  co  i  fuoi,  e  molti  altri  Signori,  colà  invitati  dal  Pa- 
pa, zelantiflimo  per  gli  affari  di   Terra  fanta.   Redo  ivi  conchiufo, 
che  giacche  duravano  le  tregue  co  i  Saraceni,   e  tempo  fi  richiedeva 
per  fare  i   ncccffarj   preparamenti ,   l'  Augufto  Federigo  da  li  a  due 
«nni  nella  fefta  di  San   Giovanni  Batilla  farebbe  il   paffaggio   in   Le- 
vante con  tutte  le  forze  fue  :  al  che  egli  fi  obbligò  con  folcnne  giu- 
ramento fotto  pena  dell»  fcomunica  .  Fu  ftabilito   in  oltre ,   che   eflo 
Federigo  contracfTe  allora  gli  fponfali  con  Jolanta  Figliuola  unica  del 
fuddetto  Giovanni  Re  di  Gerufalemme,  per  celebrarne  il  matrimonio 
a  fuo  tempo:  con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefice  di  maggiormente 
animar  Federigo  a  quell'imprefa  per  k  fperanza  di  acquiftare  un  Re- 
gno, di   cui   doveva  cfTere  crede   la   fuddetta  Jolanta.    Terminato   il 
Congreflo,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Francia,  in  Inghilterra,  e  in  Ifpa- 
gna,  a  cercar  dc'foccorfi.  Onorio  Papa  anch' egli  continuò  corr  calde 
lettere  le  paterne  efortazioni  e  preghiere  fue  a  i  Re  e  Principi  della 
Criftianità,  acciocché  ciafcun  dal  (uà  canto   porgefle   mano  a  i   bifo- 
gni  di  Tem  fanta.  Federigo  prefo  congedo  dal    Papa,  pafsò  per  So- 
ra,  e  andò  a.  Celano,    che  fi   trovava  allora  aflcdiato  dalle  fue   mili- 
zie .  Era  quella  forte  Terra  difefa  da  Tòmmafo  antico   Conte  d' cfTa . 
Benché  faccfle  venire  la  Moglie  e  il  Figliuolo  del    medefimo   Conte 
per  dottarlo  a  renderfi ,  nulla  potè  ottenere.    Incamminofll   Federigo 
vcrfo  la  Sicilia^  e  non  peranche  s'era  imbarcato,  che   frappoHofi  il 
Papa,  il  Conte  di  Celano  venne  ad  un  accordo,  per  cui  cedette   all' 
Imperadore  Celano  ed  altre  fue  Terre,  con  obbligo  di  ufcire  del  Re- 
gno, e  facoltà  di  condur  feco  tutte  le  robe  e  gli  aderenti  fuoi'.  Alla 
Moglie  di  lui  fu  riferbata  la   Contea  di    Molife,.  e   datone   anche  il 
pofleflb.  Efcguita  la  capitolazione,   fu   ordinato  a  gli  abitanti  di  Ce- 
lano di  ufcirne  co  i  loro  mobili,  e  poi  da' fondamenti  fu  diilrutta  quella 
Terra,  e  gli  abitanti  furono  col  tempo  trafportati  in  Malta  per  po- 
polar 
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Era  Volg.  polar  quell'Ifola,  che  oggidì  è  sì  famofa.  Pafsò  dunque  Federigo  in 
Anno  Ili].  Sicilia,  per  atrcadere  a  domare  i  Saraceni  più  ehc  mai  oftinaci  nella 
lor  ribellione.  Il  terribil  flagello  del  Tremuoto,  che  nel  Natale  dell' 
anno  precedente  recò  tanta  rovina  a  Brcfcia,  fc  non  apportò  gran  dan- 
(»■)  chrott.  no,  cagionò  ben  gran  terrore  alla  Città  di  Piacenza  (<») ,  Però  que' 
Tlacentìn.  Popolari,  e  Nobili  fuorufciti,  prima  di  vili,  compunti  ora  al  vedere 
Sr*   Ualh    ^'"^  '^'  ?  Tpontaneamente  conchiufero  la  pace  fra  loro}   e   il    Po- 

polo ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  1'  introdufle   lietamente  nella  Patria 
(b)   AhmI.  comune.  Ne' vecchi  Annali  di  Modena  {!>)   fi   legge,   che   in   qucft' 
rettr.    Msf  anno  mult<e  paces  compofit^e  fueruat  occafione   Carth.ìginis .   Ciò    che   fi 
*^m  jci      ^°S'''*  dir  quedo  Autore,  noi  so  io  indovinare  con  quel  nome  di  C*r- 
Ker.   Italie,  t^gi"* •  E  che  non  paia  errore  in  vece  di   Terremoto^   fi   può   dedurre 
dal  foggiugner  egli  :  Eodem  Anno  fuit  Terramotus  magnus .  Altri  ancora 
hanno  riferito  al  prefentc  anno  il  famofo   terremoto  dell'  anno   prece- 
dente, perché  accaduto  nel  Natale  del  Signore,  da  cui   molte   Città 
(<)  Binven.  cominciavano  a  contar  l'anno  nuovo.    Benvenuto  da   S.    Giorgio   (■e) 
da  s.  Giorg,  accenna  fotto  queft'  anno  una  concefllon  d' alcune  Cartella  fatta  da  Fc- 
storia  del     Merigo  Imperadore  a  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  con   Diploma 
Monferrat.    ^^^^  ^^^  Mefc  d'Aprile  di  qucft' anno  in  ohfidione  Cetani  (Celaui,  credo 
io  )  e  fra' tcftimonj  fi  legge  Raynaldus  Dux  Spoleti .  Quefto   mede  fimo 
Duca  di  Spoleti  il  truovo  io   in  altro  Diploma  d'cfib   Federigo  dell* 
.,    anno  izio.  da  me  dato  alla  luce  W,  e   in   altri    Diplomi   riferiti   dal 
^j^„"f"p^^;  fuddetto  Benvenuto  nel  ixi\.  e  dal  Margarino  (0  nel    iii6.   E'cofa 
cap.  41.        daofiervare,  perchè  in  quelli   tempi  il   Pontefice   era  in   poffcflb  del 
(g)    SulUr.  Ducato  di  Spoleti.  Dovea  quel  Rmaldo  portarne  folamente  il  titolo, 
cafinehfe      perchè  Figliuolo  di  chi  già  ne  era  Ilato  mveftito. 

T.   //.   Con-  r  t>  o 

Jlitut.    Z46. 

Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xii. 
di  Onorio  III.  Papa  9. 
<ii  Federigo  II.  Imperadore  5. 

ffì  G$defn-  Hp  Anto  da  Gotifredo  Monaco  (/),  quanto  dalle  Lettere  dello  ftefib 
dus  Molla-      A     Imperador  Federigo,  rapportate  dal   Rinaldi   (i),   abbiamo   che 
chus  in  chr.  efio  Augufto  per  moftrare,  o  pure  per  far  credere  al  Pontefice  l'ani- 
(g'!  Raynal-  q^q  {"uo  rifoluto  per  la  liberazion  di  Terra  fanta,  ed  animar  con  ciò  i 
dus   Annal.  principi  di  Germania  a  dar  foccorfi  per  la  facra  imprefa,  fcrifie  d'a- 
ver  quafi  m  pronto  cento  Galee  ne  luoi  Porti  oen  armate  >  e  eh  egli 
in  oltre  facea  fabbricar  cento  ufcicri,  o  fia  groflc  navi  da   trafportar 
cavalleria:  di  modo  che  fecondo  i  fuoi  conti   potea  condurre   in  cfie 
fole  cmquanra  navi  due  mila  cavalieri  co  i  lor  cavalli,  e  in  oltre  die- 
ci mila  fanti.  Aveano  quefti  ufcicri  i  lor   ponti  da  gittare  in  terra, 
per  li  quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufcirc  a  cavallo  dalle   navi 
ftcfic.  Oltre  a  ciò  afpettava  afiaiflìmi  altri  Legni  da  varie  parti  dell' 
Italia,  capaci  di  un'altra  Armata.  Spedi  ancora  fuoi  Ufiziali  in  Ger- 
mania 


Ammali    d'  T  t  a  l  i  aT  145' 

w*ania  perfar  gente,  e  muovere  que' Principi,  ed  anche  il  Re  d' Un-  Era  Volg. 
ghcria  alla  Crociata,  offerendo  a  tutti  paffaggio  e  danaro  pel  fuo  Re-  Anno  1114, 
gno.  In  fomma  pare,  ch'egli  opcrafle  daddovero  finqui  per  l'efecu- 
zion  delle  lue    promeffe.   Ma  fi    doleva  di  fapcr  di  certo,  che   niua 
foccorfo  fi  potea  fperare  dalla  Francia  ed  Inghilterra,  ch'erano  in  guer- 
ra fra  loroj  e  fors' anche  ricufavano  d^  accudire  alla  facra  imprela,  che 
finora  era  coftata  la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini,  e  tanti 
tffrtri  a  i  Criftiani  con  si  poco  frutto  in  fine  della  Criftianità.  intanto 
Giovanni  Re  di   Gcrufalemme  ito  in  Ifpagna  s'indufTe  a   prendere   in 
Moglie  Berengaria  SoKlk  del  Re  di  Calliglia.  Non  dovette  già  pia- 
cere all'  Augulto  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che  per  ifperanza  di 
ereditare  il  di  lui  Regno,  s'era  indotto  a  gli  Sponfali  colla  Figlia  del 
mcdelìmo  Re  Giovanni.  E  finqui  era  durata  la  guerra  in  Sicilia  cen- 
tra de' Saraceni  ribelli,  che  afforzati  nelle  montagne  mollravano  poca 
paura  dell'armi   Grilliane.    Tuttavia   nell'anno   preftnte   furono   così 
llretti,  che  finalmente  la  maggior  parte  d'efll  implorò  perdono,  che 
ben  volentieri  concedette  loro  1*  Augulto  Federigo.  Ma  affinché  non 
inquietaflèro  in  avvenire  la  Sicilia,  e  ccflaffe   ancora  il  pericolo,  che 
coltoro  tiraffero  un  di  dall' Affrica  de  i  rinforzi   della  loro  fetta:  prcfe 
Federigo  lo  fpedicnte  di  trafportarli  in  Puglia,  lungi   dal   mare,   con 
dar  loro  ad  abitare  nella  Provincia  di  Capitanata  la   Città  di    Nocera 
difabitaca,  che  da  li  innanzi  fu  appellata  Necera  de''  Pagani  -i  ò\[Y\nzion 
d'altre  Nocete.  Scrive  Giovanni  Villani  (<»),  che  furono/)/»  di  "^'^  »^' „  ;  kì/w^' 
mila  Saraceni  da  <jr»i^  condotti  colà;  il  che  mi  fembra  eforbituntc  nu-  crome,  l.  6^ 
mero,  confiderando  le  lor  famiglie,  che  non  farcbbono  capite  in  No-  f*/».  14- 
cera.  Ebbe  anche  Federigo  la  mira  colla  fondazion  di  queita  Colonia 
Maomettana  di  tenere  in  briglia  i  Pugliefi  .   Col   tempo  ne  fece  do- 
glianza la  Corte  di  R.oma.  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc- 
ceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  irafporto.    Certo  è,  che  non  finì  qui 
la  guerra  co  4  Saraceni,  e  ne  redo  almeno  in  Sicilia  un'altra  parte  di  ...      .  , 
tuttavia  contumaci  {!>) .  Federigo  fi  fervi  di  quello  pretcfto  per  chia-  jj,  dJ ^.'^' 
mare  in  Sicilia  Ruggieri  dall'Aquila,  Jacopo  da  S.  Severino,  e  il  Fi-  Gerr-mno 
giiuolo  del  Conte   di   Tricarico,   fingendo  di  volcrfenc   valere   centra  '»   chronk, 
d'cfii   Saraceni.    Andarono   que' Baroni}    furono   meffi  in  prigione  >  e 
fuile  lor  Terre  i  Rcgii  Ufiziali  ftcfcro  le  griffe.  Il  perché  non  viene 
cfprcffo.  Tolfe  ancora  alla  Contefla  di  Molife  le  fue  Terre,  ed  impol'e 
delle  nuove  gravezze  a  i  Popoli.  S'egli  foffe  lodato  per  quello,  non 
occorre,  ch'io  il  dica. 

Inlorle-ro  in  quell'anno  ancora  delle  brighe  fra  i  Nobili  €  popò-  (^i)  chrcn. 
lari  di  Piacenza  a  cagion  d'un  omicidio  (1)5  e  di   nuovo  la    Nobiltà  Plactvtln' 
prefe  la  nfoluzione  di   ritirarfi  fuori  di   Città.    Anche  in  Moderni  {d)  i^om.    x:n. 
coniincio  a  metter  piede  la  difcordia  in  quell'anno  fra  1  Cittadini,  e  fl^'J''^^','] 
k  Suzioni  furono  in  armi.    L'una  d'effe   prefe   la  Torre   maggiore  di  yeter"''lìu- 
San  Geminiano,  e  vi  fi  afforzò:  laonde  il  Podeftà  fece  di  moìte  con-  tinenf. 
danne.  Scritto  è  ne  gli    Ihffi   Annali  di  Modena,  che  Guglielmo  Mar-  ^'"*-  ^'•. 
cbefe  di  Monferrato  con  grande  accompagnamento  di  Nobih  Lombar-  ^"-    ■""''*' 

toni,  ni,  T  di 
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Era  Volg.  di  andò  ia  Àlemagna^  dove  da  lì  a  due  anni  mori..  In  vece  di  ylhmath- 
ANN-oti,z4.  f,iiim  s'ha  quivi  da  fcriv^re  Romaniam .  Abbiamo  da  B.-nvcnuto  da  San 
(a)  £f»-j«-  Giorgio  (a),  che  quetto  Principe  lafciandofi  trafportir  dilla  voglia  di 
tfitt  da  s.  ricuperare  il  Regno  di  Tcffalia ,  che  era.  ftato  da  Teodoro  La/cari  io\to 
^l'na'dcl  ^  Demetrio  Tuo  Fratello,  fece  gra,ndc  ammaflo  di  geni£,  e  (petulmen- 
Mtnferr»-  tc  di  Nobjli  fuoi  amici  per  quella  imprefa,  ch'egli  concepiva  molto 
to.  facile.   Ma  mancandogli  il  danaro,  occorrente  per   tante   fpet'e  ,  pal'sò 

Picir  anno  prefente  in  Sicilia  a  fine  d'impetrarne  dail' Imperador  Fc- 
rfcrigo.  Ottenne  in  fatti  da  lui  fette  mila  Marche  d'argento  al  pefo 
di  Colonia,  ciafcuna  delle  quali  pelava  mezji'onciai  ma  con  dargli  in 
pegno  la.  maggior  parte  delle  fue  Terre  e  de' Tuoi  VafTalli  di  Monfer- 
rato-, tutte  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nello  Strumento  riferito 
da  elio  Benvenuto,  il  che  è  una  prodigiofa  quantità.  Potrebbe  fotpet- 
tarfi  errore  in  quel  fette  mi'*  parendo  troppo  poco  rrfpetro  al  pegno. 
Ne  folamente  impegnò  a  Federigo  quegli  Stati,  ma  gliene  diede  il 
pofleffb,  eie  rendite  da  goderfi,  finché  fofrc  reltiruita  tutta  la  fomina 
di  cfló  danaro.  Lo  ftrumcnto  di  tale  sborfo  e  pegno  fu  fatto  in  Ca- 
tania nel  dì  24.  di  Marzo' dell'anno  prefente.  Andò  il  Marchefe  col 
fratello  Demetrio,  e  qon  Bonifazio  fuo  Figliuolo  a  Saloniehì,  e  pare, 
che  riàveffé  qaelb  ricca  Città  j  ma  nel  fcgucnte  annov  vi  Jafciò  la  vi- 
ta attofficato,  per  quanto  fu  creduto,  da  i  Greci.  Dopo  aver  perduta 
quafi  tutta  la  fua  Armata,  fuo  Figliuolo  Bonifazio  fé  ne  tornò  in  Ita- 
lia, e  Demetrio  fuo  Zio  poco  flette  a  venirfene  anch' egli,  cacciato 
di  nuovo  da  i  Greci .  Quef^o  infelice  fine  ebbe  la  fpedizion  del  Mar- 
chefe Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  fuo  Figliuolo  disimpegnafTc  le 
Terre  fuddettc,  non  l'ho  ben  Imputo  difcernerc. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  l'anno  izzi.  da   Saìinguerra- iA   jtzza 
FU.  Marchefe  d'Efle,  e  la  morte  di  Titolino  da  Campo  San  Piero, 
che  era  de' più  cari  amici  d'cfTo  Marchefe,  ftavano  fitte  nel  cuore  di 
(y  R,/4BÌ.  queflo  Principe  W.  Egli  perciò  nell'anno  prefente  raunato  un  buon 
Chr»»u._      elercito  dc'fuoi  Stati,  e  de  gli  amici  di  Mantova,  Padova,  e  Verona, 
l.^.c.  4.      volendone  far  vendetta,  ritornò   all' affedio  di    Ferrara.   Tanto  fcppe 
snenTe'^"'    ^^^^^  *''^  ^on  Lcttcrc  ed  Ambafciatc  afFettuofe  l' afiuto  Salinguerra, 
Tfm.  XV.     che  indufTe  il  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  con  una  certa  quantità 
B,er.  itaiic.    d'"Uomini  a  cavallo  ad  entrare  in  Ferrara,  lotto  fpecie  di  conchiudere 
Monachus    ^^1  amichcvol  accordo.    Ma  entrato   fu  ben  Mito   fatto   prigione   con 
^n'cl'rln      "^"'  i  fuoi,  c  però  il  Marchcie  d'Elle  dclufo  fi  ritirò  da  quell'affc- 
dio.  E'  da  flupire,  come  Signori  favj,  i  quali  doveano  cfTcre  abbaflan- 
za  addottrinati  dal  precedente  inganno,  fi  lafciafTero  di  bel  nuovo  at- 
trappolarc  da  quel  folenne  mancator  di  parola.   Adirat  >  per  queito  luc- 
ceftb  il   Marchefe  A  zzo  fi  portò  all' afTedio  del   Caftelio  della   Fraita 
de' più  cari,   che  fi  avefTe  Salinguerraj  e  tanto  vi  lette  lotto,  che  a 
forza  di  fame  fé  ne  impadroni,  con  infierir  poi   barbaramente  contra 
que'difenfori  ed  abitanti.    Di  ciò   fcrifTe   S-ilingucrra  ad    E^-eelinoda 
Romano  fuo  Cognato  con   amarezza^  ed   amcndue   ominci  ronu   più 
che  mai  da  lì  innanzi  a  ftudiar  le  maniere  di  abbAttcrc  la  fiàzion  Guel- 
fa 
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fa,  di  cut  capo  era  il  Marchcfe  d'Elle .  Negli  Annali  vecchi  di  Mo-  Era  Volg. 
dcna  (a)  fi  l'gge,  che  i  Veronefi,  Mantovani,  e  Ferrare  fi  furono  all'  Annoiii4. 
affedio  del  Bondcno,  e  fé  ne  partirono    con  poco   gufto  ed   onore.  I  ^^  ^«nahs 
Ferrarefi  uniti  co' Veronefi  e  Mantovani  dovettero  cfTere  i  fuorulciti,  ,;"/»/;  ^'*' 
Jiderenti  al  Marchefe  d'Efte.  Moffero  in  quell'anno  guerra  gli  Alef-  Tom.  xi. 
fandrini  a  i  Genovefi  (_b)  per  cagion  della  Terra  di  C^tpnata,  pretcfa  ^"■-   itàlk-. 
dà  cfll  di  loro  ragione.  Ricavati  moki  aiuti  da  i  Tortonefi,    Vercel-  ^^    Cajfan 
lini,  e  Milanefi,  ufcirono  in  campagna  contra  di  quella  Terra.   Non  nuenf.l.  6~ 
furono  lenti  ad  accorrere  alla  difefa  i  Genovefi,  alla  villa  de' quali  bat-  Xo»j.  vi. 
terono  gli  AlelTandrini  la  ritirata  .  Redo  prelo  ed  incendiato  Montai-  ^"■-  it»iif 
dello  Callello  de^li  AlelTandrini,  e  TelTaruolo  Caitello  de'  Genovefi  . 
Tornaronfi  dopo^picfte  bravure  le  Armate  a  i  lor  quartieri .  Secondo 
gli  Annali  di  Bologna  (O5  pafsò  in  quell'anno  per  quella  Città  Gio-  (d  chron. 
vanni   di  Brenna  Re  di  GeruGalerame  colla  Moglie  di  ritorno  dalla  ^""n'tnfe 

Anno  di  Cristo  mccxxv.  Indizione  xiii. 
di  Onorio  III.  Papa  io. 
di  Federigo  II.  Imperadorc  6. 

TAli  veflazioni  ebbe  in  quell'  Anno  Papa  Onorio  111.  da  Parcnzio 
Senatore  di  Roma,  e  dal  Senato  Romano,  che  fu  neceffitato  a 
partirfi  da  quella  Città  con  paflare  ad  abitare  in  Tivoli  M .  Era  ve-  (d)  "Richm^ 
nuto  in  quello  mentre  da  Oltramonti  Gicvanni  Re  di  Gerufalemme  ^"'  "  ^• 
colla  Moglie  Berengaria.  Prefe  danza  in  Capoa,  ben  accolto  e  trat-  """"""' 
tato  d'ordine  dell' Jmpcradore.  Quivi  gli  partorì  la  Regina  una  Fi- 
gliuola. Andò  poi  a  Melfi  ad  afpettar  l' Imperadorc,  il  quale  in  quefti 
tempi  chiamo  tutti  i  Baroni  e  Valfalli  di  Puglia,  per  continuar  la 
guerra  a  i  Saraceni ,  Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarfi  il  tempo 
de' due  anni  pattuiti,  dopo  i  quali  s'era  obbligato  a  fare  il  pafiaggio 
di  T^ra  fanta,  né  egli  avca  gran  voglia  di  palfare  quel  si  gran  foflb; 
inviò  il  Re  Giovanni  a  Papa  Onorio  per  ottener  nuove  dilazioni.  Era 
il  Pontefice  in  Rieti,  afcoltò  benignamente  le  dimandc  e  fcufe  di />- 
derigo y  e  pofcia  fpcdl  a  S.  Germano  Pelagio  Velcovo  d'  Albano,  e 
Guala  Cardinale  di  S.  Martino ,  acciocché  llabiHflero  con  lui  una 
nuova  contenzione.  Colà  comparve  ancora  Federigo,  e  fu  rifoluto, 
ch'egli  ncll'Agollo  dell'anno  iziy.  irremiflìbilmente  pafferebbe  in 
aiuto  di  Terra  (anta,  e  militerebbe  per  due  anni  m  quelle  contrade 
con  mille  uomini  d'  armi  da  tre  cavalli  1'  uno  ,  e  cento  legni  da 
tralpoito,  e  cinquanta  Galee  ben  armate.  In  quello  mezzo  egli  da- 
rebbe il  palTaggio  a  duo  mila  uomini  d'  armi  co  i  lor  famigli .  Se 
non  cfeguiv-i,  gli  era  intimata  la  fcomunica  Papale  j  ed  egli  fece  giu- 
rare Rinaldo  Duca  di  Spolcti  nell'anima  fua,  che  compierebbe  la  pro- 
melFa  fatta .  Dava  non  poco  da  pcnfarc  ad  cflb  imperadorc  il  conte- 

Tz  gno 
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Kra    Yolg.  gno  de' Milanefi,  che  finqui  non  l'avcano  voluto  ticonofccrc  per  Re, 
Ann 01115.  r)è   per    Imperadorc  .    Perciò   fpedì    Lettere    circolari  a  i    Principi    di 
Germania,  e  di  Lombardia,  e  a  i  Podellà  delle  Città  libere  d'Italia, 
acciocché  compariflcro  per   la   Pafqua  di   Rifurrczione   dell'antro    fc- 
guente  a  Cremona,  dove  penfava  di  tenere  un  gran  Parlamento  .   In- 
tanto inforfero  delle  amarezze  fra  lui,  e  Papa  C)norio.   Ne  fu  la  ca- 
gione l'avere  il  Pontefice  provveduto  di    Vefcovi   le    Chiefe   vacanti 
di  Salerno,  Capoa-,  Óonfa,   ed   Averla,    fenza   che   ne  fapefle    parola 
Fedcrig^o  .  Stimò  egli  quello  di   grave   pregiudizio   alla   lua   Corona, 
e  però  vietò  il  pofle(Fo  di  quelle  Chiefe  a   quc' Prelati .    Venuto   po- 
fcia  il  Mcfe  di  Novembre,  arrivò  felicemente  a  j^indifì  Jolanta  Fi- 
gliuola di  Giovanm  Re  di  Gerufalcmmej   e   in   qunia   Citta   fi    cele- 
brarono folcnnemente  le  di  lei  Nozze  con  Federigo.  Scriflc  il  Sigo- 
W  Sigtn.     nio  (rf)  con  altri,  che  quelle  Nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva 
t/T/^/^17/"  ''  Pontefice  coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  Riccardo   da   S.    Germa- 
no,  Autore  contemporaneo,  chianimente  atcefta,  che  tal  funzione  fe- 
guì  in  Brindifi.  Circa  quelli  tempi  i  Milanefi  ed  altre  Città  di  Lom- 
bardia cominciarono  a  rinovar  la  Lega  Lombarda,  già  nata  fotto  Fe- 
derigo L  Augutlo.   Vedevano  tfiì,   che   Federigo   IL   era   Principe, 
che  in  Sicilia  e  Puglia  aggravati  tenca,  baffi,  e  in  briglia  i  fuoi  Po- 
poli e  Baroni  ;  voleva   anche  comandare   a   bacchetta   per   mezzo   de' 
fuoi  Ufiziali  in  Lombardia,   in  fomma  facea   paura  a  tutti,   ficcome 
Principe  di  gran  potenza,  di  non  minore  attività,  ambizione,  ed' ac- 
coitczza,  ma  di  poca  fede.    Se  vogliam    credere  a   Gotifredo   Mona- 
(b)  Gode-      co  (^),  Papa  Onorio  IIL    né  pur   egJi    fidandofi   di    Federigo,   fu   il 
friias    Ma-  piomotore  della  rinovazion  della  Lega  di    Lombardia.    Abbiamo   poi 
"in  chnnu.  da  Rolandino  (0,che  i  Rettori  di  Lombardia  (il  che  vuol  dire  della 
(e)  RoUnà.  Lega)  tanto  fi  adoperarono,   che  fecero  meitere  in  libertà  Ricciardo 
chrtnic.        Conte  di  S.  Bonifazio  con  tutti  i  fuoi,  fi-audolentemcmc  prefi   nell' 
Uh.  z,  c.  4.  gjjpjp  addietro  in  Ferrara  da  Salinguerra.  Tornoflene  egli  alla  foa  Città 
<à)  Mante.  ^'  Verona,  {d)  ma  pochi  Mefi  paflarono,  che  molti  Nobili  e  potenti 
l'ata-jìn-^s     della  fua  fazione  in  efia  Città,  corrotti  dal  danaro  di   Salinguerra,   fi 
in  chro.i.     unirono  co  i  Montecchi  Ghibellini  della   fazion   contraria,  e  il  cac- 
ciarono da  Verona.  Allora  fu,  che  Eccelino  da  Romano,  il  quale  uni- 
tiifinro  con  Salinguerra  tenne  mano  a  quelli  trattati,   corfc  a    Verona 
in  rinforzo  de' Montecchi,  e  cominciò  a  prendere  un  po'  di  dcmrnio 
in  quella  Città.  Si  ricoverò  il   Conte  Ricciardo   in   Mantova,  Città, 
che  l'amava  forte,  e  fua  protettrice  fu  fempre .  Ma  difpiacendo  quelle 
civili  rotture  a  i  Rettori  della    Lega   Lombarda,    in   tempo   che   era 
cotanto  ncceflaria   1'  unione  per  refiftere   ai  dilegni    drll'  Impcrador 
Federigo,  impiegarono  si  vigorofamente  i  loro  ufizj,  che  pei- ora  pace 
ffguì,  e  il  Conte  ritornò  a  Verona. 
U)  Annalts  Pcrclrc' Continuavano  le  drfcordie  fia  i  Cittadini  di  Modena  W, 

Viterti  Un-  il  Marcbefe  Cavalcabò  Podcflà  d'ella  Città  fece  atterrar  tutte  le  Torri 
(jìicnf.  ^       de' Nobili,  per  levar  loro   il   comodo   di    farfi    guerra  l'uno  all'altro 
jR°r  fniic  "^'l^  medcfime  Torri.  Ahrcitanco  fi  praticò,  in  altre  Città  in-  varj 
■  '     '     ■  tcm^- 
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tempi  pclmedefirti'o  fine.  Per  atteftatò  di  Galvano  Fiamma  (<«),ccrsò  Eh  a  Volg. 
in  quell'anno  la  divifione  fra  i  Nobili  e  Popolari  di  Milano.  11  fuono  ^^^°^f^J- 
della  vicina  venuta  dell' Impcrador  Federigo,  pcrfuafe  loro  la  pace  ed  ^V«/fW 
unione,  per  evitare  i  pericoli  di  perdere  la   lor  Libertà.    Ne    fi   dee  i„  Manip. 
tacere,  che  in  quell'anno  ebbe  principio  la  nimillà  fra  eflb  Impera-  ihr.f.  ^s^. 
dorè,  e  il  Suocero  fuo  Giovanni  Re  di  Gerufalemme .   Avca  Giovanni 
Gonfeguito  il  titolo  di  Ile  per  avere  Tpofata  la  Principefla  Maria,  erede 
del  Regno  Gerofolimitano.  Da  quefto   Matrimonio   effendo   nata  un' 
unica  Fij^liuoia,  cioè  Jolanta  ^  divenuta  Moglie  di  Federigo    11.   Aur 
gufto,  certo  e,  che  la  medefima  portava  feco  in  eredità  la  fteflb  Re- 
gno j  ne  Federigo  tardò  molto  ad   aggiugnerc  nc'fuoi    Sigilli   e   Di- 
plomi il  Rex  Hicrufalèm,  e  mandò  anche  Ufi^ziali  a  prenderne  il  pof- 
fcflb:  cola,  che  fu  mài  fentita  da  tutti.  Giovanni,  Principe  per  altro 
di  gran  valore  e  fenno,   che  non  avea  penfato  a  prcmunirfi   centra  di 
quello  colpo,  imm.iginandofi ,  che  la  Figliuola  e  il  Genero-  gli  lafce- 
rebbono  godere,   finch'cgli   vivefle,   quel    per  altro   troppo   lacerato 
Regno,  perchè  della  maggior  parte   erano  poflcffbri  i  Saraceni,   tro- 
vandofi  ora  delufo,  la  ruppe  con  Federigo  nelTanno  vegnente,  e  mofie 
da  lì  innanzi  Cielo  e  Terra  contra  dt  lui.  Le  Croniche  di  Bologna  W  {i>)  cdronic. 
rifcrifcono  a  quell'anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  Augnilo  dello  StU'  ^°"°^y"[i 
dio  Generale  di  Bologna,  acciocché  gli   Scolari   andafiero  a  quel   «i;  rJ;.    ual'k. 
Napoli,  iftituito  veramente   da.  lui  nel  precedente  anno  per  telHmo- 
niinza  di  Riccardo  da  San  Germano   (0,    con   invitar   colà  da   tutte  W  ^ichar^ 
le  parti  infigni  Profcn'oii  dell'Arti  e  delle  Scienze.  Più  probabile  é,  q^^^'^^I' 
che  quella  percofia  arrjvafle  a  Bologna  folamente  nell'anno  feguentc:  i„  chron. 
percofl'a  gravilTima,  fé  fofle  durata,  a  quella  Città,  perchè  dall'  Uni- 
Vcrfità  de  gli  Siudj  colavano  in  Bologna  immenfe  ricchezze,  che  poi 
Jcivivano  a  renderla  si  orgogliofa  e  manefca  contra'  di    tutti  i  vicini. 
Vi  furono  de  gli  anni,  ne' quali  fi  contarono  dieci  mila  Scolari  in  Bo- 
logna. Tatti   vi    portavano  buone    fomme   di   danaro.    E   forfè   circa 
quelli  tempi  ebbe  principio  l'Univerfità  di  Padova  pel   divieto   fatto 
nell'anno  prt'fcntc,   o,   per  dir  meglio,   nel' feguente,   dal   fuddctio 
Impcrador  Federigo ..  (<^)    Proccurò    parimente   effb    Augullo,    che   jl  (d)    R-jy- 
Comrno  Pontefice  s'interponcfle  per  ridurre  al  loro  dovere  i  Milancfi,  "^^  ' Etoùf. 
ed  altri  popoli  di  Lombardia,-  i  quali    più  che  mai  fi    faccano   cono- 
fccre  alieni  d'animo  dall' Impcradore,   e  gli  negavano  ubbidienza  per 
antico  odio  contro  la  Gafa  di  Sucvia,  e  per  nuovi   fofpetti,-  che   Fe- 
ckrigo.  penrafi'c  a   mettergli  in   ifchiaviiù  .   Scrifle   il   Papa  delle    forti 
Lettere j  mai  Lombardi,  o  perche  lapevano,  che  non  le  avea  fcritte 
di  buorv  cuore,  o  perché  quelle  non  furono  ballanti  ad  affidarli,  con- 
tinuarono a  far  de' preparativi  per  difenderfi  da  i  di  lui  attentati.  Se- 
guitò in  quell'anno  ancora   la  guerra  fra  gli  Aleflandrini  e  Tortonefi 
dall' un  canto,  ci  Gcnovefi  ed   Aftigiani  comperati  con   danaro    dall'  («■)  Cajfuri 
altro  (<•)  •  Fecero  i  Genovcfi  Lega  ancora  con  Tommafo  Conte  di    Sa-  -AnMi.  Ct- 
voia,  che  fi  obbligò  di   mantenere  in  lor  favore  ducente  uomini  d'ar^  »««»/• ''*-6. 
mi-,  cadauno  con  xm  Donzello  armato,, e.  due  Scudieri.  Si  fece  .a  neh-'  j^"^''  ^/^^-^ 

egli 
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KnàVolg.  egli  ben  pagare.  I  Milanefi  ail' incontro  e  i  Vcrccliini  fpedirono  dei 
Annouij.  rinforzi  a  gli  AlcfTandrini .   Diederfi   i   Ipro  cferciti  varie   fpclazzatc, 
Wchrtnit    *"*  ^*  guardarono  di  decider  le   liti   con  una   giornata  campale.    Ab.- 
^fienfe      '  biamo  nondimeno  dalla  Cronica  d' Alti  («),  che  cirea  la  metà  di  Qìw 
Tom.  ^i.      gno  gli   Artigiani  ad   iftanza  dc'Genovefi  ulcirono  in   campagna,  e 
Rtr.   Italie.  prcfTo  a  Quatorda  venuti  alle  mani  con  gli  Aieflandrini,  voltarono  in 
fine  le  fpalle,  con  lafciarvi  -circa  ducente  prigioni.  Tornarono  pofcia 
in  campo,  e  vicino  a  Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia  con 
gli  Alcfl'andrini,  nel  di  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una  rotta  più 
lonora,  per  cui  circa  ottocento  de'ior  foldati  rimarti  prigionieri  ftct- 
tcro  nelle  carceri  d' Aleflandria  con  incredibili  patimenti  per  quali  due 
anni  e  mczzo^  e  molti  vi  morirono.  Ebbero  gli  Artigiani  per  quefta 
guerra  danno  per  piij  di  duccnio  mila  Lire.  Di  tali  (Vantaggi  non  fi 
vede  parola  ne  gli  Annali  di  Genova,  fecondo  il  cortume  de  gli  Sto- 
rici, che  tacciono,  o  infrafcano  1  lìniltri  loro  avvenimenti,  ed  ingran- 
diitono  ed  cfakaao  i  profperoiì  .  In  Milano  per  faggio  maneggio   di 
Aveno  da  Mantova  l-'odelu  fi  formò  nuova  concordia  fra  i  Nobili  e 
(^^  ^f'"'* .    Popolari.  Il  Corio  (i>)  ne  rapporta  lo  Strumento  colle  Note  Crono- 
iaZ.    ^''  ^0K"^he  poco  cfattamentc  a  mio  credere  copiate,  dove  fi  leggono  tutte 
le  condizioni  dell'accordo. 

Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione    xiv, 
di  Onorio  111.  Papa  ii. 
<li  Federigo  II.  Imperadore   7. 


I 


L  minor  penfiero,  che  fi  avefle  in  quefti  tempi  l' Imperador  Fede- 
rigo^ era  quello  della  fpedizione  in  Terra  lanta.  Unicamente  gli 
ìtava  a  cuore  la  Lombardia,  in  cui  coUcgatilì  t  Milanefi  con  altri  Po- 
poli davano  abbaftanza  a  conolcere  di  non  volere,  ch'egli  mettefTc  loro 
il  giogo.  Peraltro  erano  in  Italia  de' cattivi  umori  .in  volta.  Federigo 
fofpcttava,  che  il  Papa  fcgretamente  lavorafle  delle  mine  contra  di  lui, 
e  tenefle  buone  corrifpondenze  co  i  Lombardi.  All'incontro  al  Papa 
non  mancavano  de  i  gravi  motivi  d'cflerc  disguftato  di  Federigo,  che 
difpoticamente  taglieggiava  non  meno  i  Laici,  che  gli  Ecclefiaftici 
del  fuo  Kegno  per  adunar  telori,  da  impiegare  non  già  in  foccorfo 
della  Criftianità  in  Levante,  ma  per  opprimere  i  Lombardi.  Taccio 
altri  motivi,  nell' efame  de' quali  io  non  ofo  entrare,  perché  i  Gabi- 
netti de' Principi  fon  chiuh  a  gli  occhi  miei.  Ma  non  fi  può  far  di 
meno  di  non  riconofcere,  che  in  quelli  tempi  era  forte  imbrogliatala 
Politica  colla  Religione,  e  che  Federigo  11.  fpezialmente  anteponeva 
(e)  TLtfjnaì-  la  prima  alla  feconda.  Fuor  di  dubbio  e,  che  (f)  erto  Federigo  fcriflc 
dus  in  An-  con  dtll' alterigia  una  mano  di  doglianze  al  fommo  Pontefice,  il  quale 
;»j«;.  Eccief.  gli  rifpofe  in  buona  forma,  tacciandolo  d'ingratitudine  verlo  la  Santa 
.Sede,  e  veifo  il  Re  Giovanni,  di  maniera  che  erto  Imperadore  tornò  poi 

a  feri- 
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a  fcrivcre  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umili,  perchè-  conobbe,  Era  Volg. 
dt  quinto  pregiudizio  gli  poteflc  eflere  il  romperla- colla  Corte  di  Ro-  Anno  mó. 
ma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  (*),,  che  fui   principio  di  {ì"  Richard. 
qucd'anno   Federigo,  ben   lontano  dai    voler   paflTare   in   Levante,   e  d' s  Cerm. 
dall'adempicre  le  promcfle  e  i  giuramenti,   intimò  a  tutti  i  Baroni  e"*       ''"*"' 
Vaffalli  di  tenerfi  pronti  per  la  fpedizione  di  Lombardia  a  Pcfcara  nel 
di  6.  di  Marzo.    Lafniata  poi  l' Imperadrice  in  Tcrracina  di  Salerno^ 
al  divifato  giorno-  fu  in  Pefcaray  e  di  là  ninflo  I' efercito,  venne  nel 
Ducato  di  Spoltri,  dove   connndò  a  i    Popoli  di   quella  contrada   di 
accompagnarla  cnll'^arrtri   in  Lombardia .   Ricufarono  eflì  di  ubbidirlo 
fenza  «fpreflb  ordine  del  Papa,  di  cui  efarto  fudditi .  Replicò  Lettere 
più  rrgorofe  colla  minaccia  delle  perie  ;   e  que*  Popoli   le   inviarono  al 
Papa,  il  quale  rifentitamente  ne  fcrifTe  a  lui    lafflentandofi  di    un  tale 
aggravio.  Allora  fu,  che  corfero  innanzi  e  indirtro  le  querele  di  fopr* 
accennare.  Quello  ci  fa  ben  intendere,  quai  giudi  motivi  fi  aveffero 
allora  di  fofpettare,  che  quello  Principe  fofle  dietro  a  calpellar  gì' Ita- 
liani, da  che  niun  riguardò  avea  ne.  pure  pel  fommo  Pontefice.    Co- 
me poterono,  il  meglio  vi  provvidero  i  Lombardi,  col  rinforzar  mag- 
giormente la  loro  Lega.  Nel  di   i.  di  Marzo  nella  Chiefa  di  S.  Ze- 
none nella  Terra  di  Mofio  diflretto  di  Mantova  fu  ftipulato  lo  Stru- 
mento d'eda  Lega,  pubblicato  dal  Sigonio  (^),  in  cui  i  Deputati  di  0>)  sigonìus 
Milano,  Bologna,  Piacenza,  Verona,  Brefcia,  Faenza,  Mantova,  Ver-  f^/ff/^jj' 
celli.  Lodi,.  Bergamo,  Torino,  Alcflandria,  Vicenza,  Padova,  e  Tri-      ", 
vigi,  ftabilirono  fra  loro  una    ftretta   alleanza  di   difefa  ed   oflPefa   per 
venticinque  anni  avvenire,  in  vigore  della  conceflìon  loro  fatta  da  Fe- 
derigo L  Augufto  di  poter  fare  e  rinovar   Leghe  per  la   propria  àì-^^-^  Raynal- 
fifa.   Dalle  Lettere  di  Papa  Onorio  ?ir.  apprendiamo  (f),  che  anche  ^„^  ;„  ^„. 
il  Marchcfe  di  Monferrato,  Crema,  Ferrara,  i  Conti  di  Biandratc,  ed  mI.  Ecdéf. 
altri  Lunghi  e  Signori  furono  di  quefta  Lega  .  Da  Spoleti  fi  trasferì 
l'Augutlo  Federigo  IL  a  Ravenna,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel 
dì   19.  d'.-\prile}  e  perciocché  Bologna  e  Faenza  gli  erano  contrarie  y 
pafso  lungi  da  efie  Città,  e  venne  a  pnftarfi  coli*  Armata  a  S.   Gio- 
vanni in  Perficeto.  Di  là  portofll  ad  f mola,,  e  tanto  vi  fi  fermò,  che, 
come  prima,  fu  cinta  di  baftioni  e  fo^e  quella  Città  per  difpetto  de' 
Bolognefi.  Andava  egli  differendo  la  fua  venuta  a  Cremona,  per  te- 
nervi la  progettata  Dieta,  fuUa  fperania,    che  il    Re   Jmgt  fuo   Fi- 
gliuolo,, chiamato  dalla  Germania  coir efercito  Tédcfco,  e  molti  Prin- 
cipi di  quel  Regno  calafTero.  Ma  quelli,  fecondo   l'attellato  di    Go- 
ti fredo- Monaco  (</),  venuti    fino  a  Trento,   per  fei    fettimane   furono  (di    Gtdtfr. 
allretti  a  fcrmarfi  colà,  perchè  i  Veronefi  avcano   prefa  ed  armata  la  Monachut 
Chiufa  nella  Valle  dell'Adige,  né  lafciavano  pafTar  perfona,   che   an-  '"   C^"»''- 
dafle  o  vcnilTc  dalla  G-rmmia .    Perciò  il  Re    Arrigo  co' fuoi,   fenza 
poter   vedere  l' Augufto  fuo  Padre,  fé  ne  rornò   indietro,  con   lafciif 
nondimeno  in  Trento  una  trift;-.  memoria  della  fua  venuta  j   percioc- 
ché mila  di  lui  partenza  aecidentalni.nte  attaccatofi  il  fuoco  a  quella 
Citta,  la  riduflc  qiiafi  luiia  in  un  mucchio  di-  pietre.   Venne  polcia 

rjm- 
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E«A  Volgv  l' Ini pcrador  "Federigo  fino  a  Parma,  e  quivi  s'accorfc,  che  poche  al- 
An.no iiz6.  tre  Città  in  Lombardia,  oltre  a  Modena,   Reggio,   Parma,  Cremo- 
na, Afti,  e  Pavia,   erano  per  lui.    E  portatoG  di  là  a   Cremona,   vi 
(a)  C*r<i»ic.  ^<^""C  ben  la  Dieta  ("),  ma  non  già   col  concorfo  di   gente,   ch'egli 
Cremoninf.     fperava,  e  fenra  che  alcuno  v'intervenifTe  della  Lega    Lombarda.  Vi 
Tom.  VII      fpedtrono  i  Gcnovefi  il  loro  Podertà  Pecorjio  da  Verona  con  una  no- 
""■  ■""'"'•  Jjiil  comitiva.  I  Lucchefi,  i  Pilani,  e  Marchefi    Maìafpina,  fi  fecero 
anch' cflì  conofcerc  fedeli  ad  elfo  Augufto.   Amareggiato  al  iommo  Fe- 
derigo dall'avere   fcopcrto  maggiore  di  quel,  credeva,  il  numero  de' 
collegati  centra  di  lui,  e  tutu  preparatia  ripuifare  coli* armi  le  offe- 
(c:  Icn  venne  a  Borgo  S,.   Donnino,  dove  mife  ai  bando  dcjl' Imperio, 
e  dichiarò  ree  di  Icfa  Maedà  le  Città  della  Lega,  cadaudo  i  lor  Pri' 
vilegj  .  Fece  anche   fulmmar  dal'  VcfcprVo  d'  lldesheitn  la  fcomunica 
conira  di  que' Popoli,  che  ne  dovettero  ben  fare  una  rifata. 

Era  egli  nel  Mefc  di  Giugno  in  e(ì"a  Terra  di  Borgo  San  Don- 
(W  Amiqu.  njno,  ficcomc  cotta  da  tre  fuoi    Diplomi  (^J^   fpediti   m   favore  d*.lla 
itul.  Differ-  Città  di  Modena.   Nel  primo  conferma  i  fuoi  Privilegj  e  diritti  ad  cffa 
tat.  27.    ^  Città,  concedendole  ancora  la  facoltà  di  batter  Moneta.   Nel  fecondo 
47^0^^  49.  *nn<jll^  l'ingiufto  Laudo  già  profferito  da  Ubertino  Poddla  di  Bolo- 
gna intorno  a  i  confini  tra  il  Modenefc  e   Bolognefc,   con   dichiarare 
minutamente  cfiì  confini  con  de  i  nomi,  oggidì  difficili!  ad  intenderfi, 
ma  con  apparir   chiaramente,   che  la   potenza  di  Bologna  cól  tempo 
ufurpò  non  poco  territorio  al  Popolo  di  Modena.  11  terzo  è  una  con- 
ferma della  concordia  feguiia  fra  i  Modenefi  e  Ferrarefi  .  Collimi  1'  Im- 
(c)    Ciffari  peradore  liio  Legato  in  UzXvi  T'ommafo  Conte  di  Savoia  (f)i  ed  awcn- 
i^lenf.' t^6    "^»  *^'^'-  '  Popol'  <i'  Savona,  di  AJbenga,  e  d'altri  Luoghi  della  Ri- 
'rtm.  VI.   '  viera  di  PoiKnte,  fottrattifi   dall'ubbidienza  de'Genovefi,  fi  diedero 
f.tr.    iinlU.  al  mcdcfimo  Conte  di  Savoia,  e  gli  giurarono  fedeltà  :   il  che  fomma- 
mente  turbo  il  Popolo  di  Genova.  Trovato  che  ebbe  l' Impcrador  Fe- 
derigo SI  mal  difpofti  contra  di  lui  gli  animi  di  tante  Città  di  Lom- 
bardia, e  di  non  aver  feco  forze  da  poterfi  far  rifpcttare  e  temere,  fé 
ne  tornò  malcontento  in  Puglia.  Quivi  fcorgendo,  che  era  tempo  di 
trattar  foavcmente  col  Pontefice  Onorio,  amraife  alle   lor  Chiefe   gli 
Arcivcfcovi  e  Vcfcovi  di  Salerno,  Brindifi,  Confa,  Avcrfa,  ed  altri, 
già  creati  fenza  fuo  conicnrimentOi  ed    infinuò  al  mcdcfimo    Papa  di 
voler  lui  per  arbitro  delle  differenze,  che  pacavano  fra  la  perfona  fua, 
e  le  Città  Lombarde,   Niuna  difficultà  ebbero  le  Iteffe  Città  di  rimet- 
tcrfi  anch'  cileno  nel  fommo  Pontefice >  e  però  fpedirono  a  Roma  i  lor 
{£)  tùchar-  Deputati  {d) .  Federigo  del  pan  inviò  colà  per  fuoi  Pknipotcnziirj  gli 
Aus  de  s.       Arcivefcovj  di    Reggio  di  Calabria,  e  di  Tiro,  e  il  gran   Maltro  dell' 
(jermauo.      Ordine  de' Teutonici.  Sentenziò   pofcia  il  Papa,  che   Federigo  con- 
eedefle  il  perdono   alle   Città  e  pcrfone    Collegate;  e   caffaffe   rutti  i 
proceifi  e  le  fentenze  emanate  contra  di  loro,  e  nominaramente  quella 
dello  Studio  e  de  gli  Scolari  di    Bologna  j  e  faceffe   confermar   rutto 
dal  Re  Arrigo  iuo  Figliuolo.  Obbligo  le  Citrà  Collegate  a  fommini- 
Jllrar  quattrocento  uomini  d'armi  alì'lmpcradore  in  fuffidio  di  Terra 

fan- 
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fantaj  e  che  fi  reftituiflero  tutti  i  prigioni,  e  ch'efle  faceflero  pace  Era   Volg. 
colle  Città  aderenti  all' Imperadore,  con  altre  condizioni,  che  io  tra-  -^nnoiiió. 
lafcio.  S'accomodò  a  tutto  Federigo  per  non  potere  allora  di  menoj^ 
ma  covando  nel  mcdefimo  tempo  un  fiero  rancore,  da  lì  innanzi  an- 
dò ruminando  le  maniere  di  vcndicarfi.   E  ben  fé   1'  immaginavano  i 
Lombardi;  perlocchè  feguìtarono  a  vegliare  e  a  fortificare    per  tutto 
quello,  che  poteflè  occorrere.  In  quella  occafione  fu,  che  i  Bolognefi 
fabbricarono  a  i  confini  del  Modenefe  (a)   Caftelfranco,  ei  Modenefi.  (a)  ^„„a/M 
all'  incontro  d' eflo  Caftello  fabbricarono  Caftello  Leone .    Le   Croni-  reier.    mu- 
che  di  Bologna  W  mettono  la  fondazion  di  quelli  Gaftelli  all'  anno  fé»-"  "»'"/• 
guente .  Pafsò  a  miglior  vita  in  quell'anno  nel  di  4.  di  Ottobre  il  mi-  ^^^"  ^f};^' 
rabil  Servo  di  Dio  San  Francefco  d'Alfifi   nella  Patria   Tua,   con  aver  (b)  cAr«»ù* 
veduto  in  fua  vita  l'Ordine  Tuo  già  dilatato  per  tutta  quafi  la  Criftia-  Sononìmf. 
nìtà .  Segui  nell'anno    prefcnte   pace  fra  i   Nobili  e  popolari  di   Pia-  ^-  ^^'^^'• 
cenza  {() .  E   i  Bolognefi  mandarono  a  Mantova   in  fervigio   de' Col-  ('^'clllnlc, 
legati  Lombardi  {d)  duccnto  cinquanta  cavalieri,  e  cinquanta  balcftrie-  plaunnn. 
ri,  forfè  per  folpetti,  che  potefic  calar  gente  di  Germania,  o  per  fo-  Tw».  xvi. 
pire  qualche  difcordia  in  quella  Città.  Da  gli  Annali  d'  Aili  (0  ab-  ^'^-    ""^'f' 
Diamo,  che  in  quelli  tempi  cominciarono  gli   Aftigiani  a  predare  ad  jj  Grif/ni- 
ulura  in  Francia,  e  in   altri  paefi  d'Oliramonti,  e  vi  fecero  de  i  gran  i,,,!  uifior. 
guadagni  i  ma  col  tempo  di  molti  guai  foffrirono  nelle  perfone  e  nella  Bonott. 
roba.  Quello  iniquo  e  fcandalofo  trafiico(ed  è  benda  notare)  era  in  ^  ^''^l'\'- 
quelli  tempi  il  più  favorito  melliere  d'altri  Lombardi  -,  ma  fopra  gli  (t'^'chronk. 
altri  vi  fi  applicavano,  e  in  efib  s' ingraflavano  i  Predatori  ed  Ulurai  jtfitnfi 
Fiorentini,  ed  altri  Tofcani,  fparfi  per  Francia  ed    Inghilterra.    Dal  ^oot.  xi. 
che  a  mio  credere  ebbe  principio  la  potenza  del  Popolo  Fiorentino,  ^'r-,  Italie. 
Dì  così   pellilente  coftume  ho  io  trattato  altrove  (/) .    Benvenuto  da  /fv  ^„,;, 
Imola  rie'  fuoi   Coment!   fopra   Dante  ig)   fcriveva  circa  il  1 390.  che  Italie-.  D'ìf- 
anchc  a' fuoi  tempi  gli  Ailigiani  erano  ricchiflìmi ,   perche   tutti  \j- firt.  16. 
furai .  (g^  •»"i'^'; 

nutus  T.    1. 
jfntiqititat. 

Anno   di  Cristo  mccxxvii.  Indizione  xv.         ^"'^"• 
di  Gregorio  IX.   Papa   i. 
di  Federigo  li.  Imperadore  8. 

LEggefi  da  me  prodotto  un  Diploma  W,  con  cui  Federigo  II.  Au-  /1,^  ^„,w 
gullo  nel  dì  primo  di  Febbraio  in  quell'anno    izzt.    rimette   in  ualkarum' 
fua  grazia,  ed  affolve  da  ogni  ofìèfa  a  lui   tuta  le   Città  di   Milano  ,  Dijftr.t.  44. 
Piacenza,  Bologna,    Aleflandria,  Torino,   Lodi,    Faenza,   Bergamo  ,  ^"^^  909- 
Mantova,  Verona,  Padova,  Vicenza,  Trivigi,  Cremona,  il  Marchefe 
di   Monferrato,  il   Conte  di   I^iandiate  ,  ed   altri  Luoghi,  affinchè   la 
difcordia  non  pregiudichi  al  negozio  della  T'erra /anta ,  Cpsz'id.lmznte  caf- 
fando  la  Coftituzione  Tua,  con  cui    aveva  abolito  lo  Studio  pubblico 
di  Bologna.  In  Bologna  appunto  s'era  riiìmo  Giovami  di  Brenna  Re 
Tom.  VII.  V  di 
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E» A  Volg.  di  Gerufalenjme ,  da  che  eflb  Imperador  Federigo,  facendo   valere  i 

Anno£2.ì7.  diritti  di  Jolanta,  Figliuola  d'efl'o  Giovanni,  e  Moglie  fua,  raveafpo- 

gliato  di  quella  parte  del  Regno  di  Gerufalcmmc,  che  reftavi  libera 

dal  giogo  de' Saraceni.  In  quella  Cittì,  feconda  le  Croniche  di  Bo- 

(a)  chronic.  logna  (") ,  Ci  fermò  per  fet  mefi,  nel  qual  tempo  gli  morì  una  Figliuola 
Boni>^:enfe     partoritagli  dalla  Regina  Berengaria  fua  Moglie.  Parve  a  tutti ,  e  mafTi- 
Rer^  Italie.   n™3mente  al  Pontefice  Onorio  III.  un*infoftribil  crudeltà  quella  di  Fe- 
derigo di  avere  ridotto,  per  così  dire,  in  camicia  un  Principe  di  tanto 
valore  e  prudenza,  di  cui  più  che  mai  abbifognavano  gì' intereflì  di 
Terra  fanta.  Ne  fcriflc  con  fervore  effo  Papa  all' Imperador   Federi- 

(b)  Ka-jnaX-  go  (i) ,  cfortaodolo  a  qualche  accordo,  e  a  trattar  meglio  un  sì  dc- 
''";  't  "f""  §"°  Suocero.  Ma  l'ambiziofo  ed  intereffkto  Federigo  fece  le  orecchie 
»« .   .Ci  ^     {orde,  né   un  foldo,  ne  un  ritaglio  di  Stati   gli  volle  concedere.  Il 

perchè  moflb  a  pietà  il  fuddetto  Pontefice,   generofamente  diede   ad 
eflb  Re  il  governo  di  tutta  la  Terra ,  che  è  da  Radicofani  fino  a  Ro- 
ma, con  efcludernc  la  Marca  d'Ancona,  il  Ducato  di  Spoleti,  Rieti, 
e  la  Sabina.  Quefto  tratto  di  paefe  abbracciava  Acquapendente,  Mon- 
tefiafcone,    Montalto,    Civitavecchia,  Corneto,    Perugia,  Orvieto, 
Todi,  Bagnarea,  Viterbo,  Narni,  Tolcanclla,  Orta,  Amelia,  ed  altre 
Terre  e  Città .  Intanto  non  ceflava  il  buon  Papa  di  follccitare  in  Lom- 
bardia e  in  Germania  i  foccorfi  di  Terra  fanta,  figurandofi  pure,  che 
Federigo  avelie  da  compiere  il  Voto,  con  cui  s'era  tante  volte  obbli- 
gato alla  fpedizione  d'Oriente.  Ma  mentre  il  buon  Pontefice  è  tutto 
intenta  a  rimettere  la  pace  fra  i  Criftiani,  e  a  promuovere  l'imprefa 
di  Gerufalcmrae:  eccoti  la  morte,  che  viene  a  rapirlo  nel  dì    i8.  di 
(0  Rif*4r-  Marzo  dell'anno  prcfentc  C<^) .  In  luogo  fuo  fuccedeite    Ugolino   Car- 
ius  de  s.      dinaie  Vcfcovo  d'Oftia,  de^Cònti  di  Segna  ed  Anagni,   parente  del 
^"^Tlltrtits  glo'"'o'o  Pontefice  Innocenzo  111.  Concorrevano  in  quefto  perfonaggio 
stadmps.      molte  delle  più  eminenti  Virtù,  che  C\  poffano  dcfi^dcrare  nel   vifibil 
Ma.tthiuy  Capo  della  Chiefa  di  Dioj  e  di  gran  pruove  ne  aveva  egli  dato  dianzi 
f^ris,  e?      j,^  varie  fue  Legazioni  .  Prefe  egli  il  nome  di  Gregorio  IX.  con  giu- 
*  bilo  univerfale  del  Popolo  Romano,  e  nel  dì  ii.  del  fuddetto   Mefc 

folennetncnte  confecraio  andò  a  prendere  il  polTcfFo  della  Bafilica  La- 
teranenfe.  S'applicò  egli  ben  tolto  a  dar  compimento  alla  psce  inta- 
volata dal  fuo  Predeceffore  fra  l' Imperador   Federigo  li.  e  le  Città 
Collcgate  di  Lombardia,  e  cominciò  a  follecitar  lo  (Icflo  Imperadore 
per  l'imprefa  di  Terra  fanta.  Moftravafi  difpofta  Federigo  al  paìTag- 
gio,  giacche  fi  avvicinava  il  termine  de' due  anni,  dopo  i  quali  avea 
(à)R}thard.  da  muoverfi  C^)..  E  per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte   contribu- 
dt  s.  Germ.  zioni  i  fuoi  Popoli,  e  non  meno  gli  Ecclcfialtici .  Nel  Mefe  di  Lu- 
iH  chrenic.  gjyj  arrivò  di  Germania  Lodovico  Langravio  di  Turingia  con  un  efer- 
cito  di  Crociati,  e  pafsò  fino  a  Brindifi,  dove  era  preparata  la  Flotta 
per  l'imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otranto,  e  lafciata  quivi  l'Impe- 
radrice,  fi  portò  a  Brindifi,  dove  erano  concorfi  tutti  i  Crocefegnati 
sì  di  Germinia,  e   d'Inghilterra,  che   d'  Italia,  e  fece  allcllrre  i  va- 
fcelli  da  iratporto .  Si  trovò,  che  di  quell' cfcrcito  molti  erano  peri- 
ti , 
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lì,  ed  altri  s'erano  infermati  per  li  caldi  della  ftagionc  ,  a' quali  non  Era  \'olg. 
erano  ufati  i  Tedefchi,  ed  anche  per  l'aria  cattiva  di  Brindili.  Della  Anno  1^27, 
lor  perdita  fu  incolpato  Federigo.  MoUiflimi  per  quefto  fé  ne  torna- 
rono indietro.  Imbarcati  i  reitanti,  e  mandatili  innanzi,  lo  fteflo  Fe- 
derigo col  Langravio  entrò  in  nave  nel  di  8.  di  Settenibre,  e  con 
effo  lui  arrivò  ad  Otranto .  Quivi  il  Langravio  caduto  infermo  fini  di 
vivere,  e  l' Iraperadore  forprclo  anch'cgli  da  malattia,  non  potè  pro- 
feguire  il  viaggio.  In  Roma  fu  prefa  quefta  per  una  finzione,  e  fi 
mormorò  forte  di  Federigo}  anzi,  come  in  tali  cafi  avviene,  giunfero 
fino  a  credere,  ch'egli  col  veleno  fi  fofie  sbrigato  del  Langravio. 
Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdcgno  e  d'affanno  per  quelli  fuccefiì, 
fenza  commonitorio  o  citazione  alcuna,  dichiarò  nel  di  zp.  del  fud- 
detto  Mele  Federigo  incorfo  nella  Scomunica,  decretata  ne' precedenti 
trattali . 

Di  ciò   informato   Federigo,   inviò   a  Roma  gli  Arcivefcovi  di 
Reggio  di  Calabria,  e  di  Bari,  e  Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spoleti, 
e  il  Conte  Arrigo  di  Malta,  a  portar  le  fue  fcufc  e  ragioni,  con  fo- 
ftener  vera  la  malattia  fopragiuntagli,  con  chiamar  Dio  in  teftimonio 
di  quello.  Dio  appunto  icrututore  de' cuori,  fa  quello  che  veramente 
fu.  A  buon  conto  il  Pontefice,  valutate  per   nulla   quelle  giuftifica- 
zionì,  rinovò  nel  di  di  San  Martino  la  pubblicazion  della  Scomunica 
contra  di  lui,  e  ne  diede  avvifo  con  fue  Lettere  a  tutta  la  Criitianità. 
Federigo  anch'  egli  venuto  a   Capoa,   di   là   fpedì  a   tutti  i  Principi 
Crilliani  un  Manifefto  pungente,  in   cui   fi    ftudiava  di  giùftificar  la 
fua  condotta,  (")  e  con  varie  invettive  di  far  conofcere  indebite  quelle  Ca)  alita} 
cenfure.  Né  contento  di  ciò,  mandollo  anche  a  Roma,  e  lo  fece  pub-  ^''/Pj/'g'»/- 
blicamente  leggere  nel  Campidoglio  con  licenza  del  Senato  e  Popolo  '"  *-"'''"'• 
Romano,  a  cui  cominciò  a  far  di  molte  carezze.  Inviò  eziandio  delle 
circolari  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell'an- 
no  feguente .    Ed   affinchè   il    Mondo   non  credclTe,  che  per  paura   e 
con  inganno  egli  fi  fofle  ritirato  dal  pafiaggio  in   Levante,  pubblicò 
dapertutto,  che  l'intraprenderebbe  nel  proflimo  venturo  Maggio.  Ma 
ficcome  s'era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto  di  Principe  doppio, 
non  avca  corfo  quella  lua  moneta  fé  non  preflo  la  gente  troppo  buona. 
Intanto  la  fcomunica  e  difcordia  fuddetta  apri  la   porta  ad  innumera- 
bili difordini  e  fcandali,  che  per  lungo  tempo  fconvolfero  tutta  l'Ita- 
lia. Succedette  in  quell'anno  gran  mutazione  in  Verona.  Siccome  di 
fopra  accennammo,  era  divilb  quel  Popolo  in  due  fazioni,  l'una  ade- 
rente a  Ricciardo   Conte  di  San   Bonifazio,  e  chiamavafi   la  parte   del 
Marchefc,  cioè  del  Marchefe  d'Ette,  o  fia  Guelfa,  e   l'altra  era   la 
Ghibellina  de' Montecchi,  aderente  a  Salinguerra  di  Ferrara  e  ad  Ec- 
cclino  da  Romano  (6).  Se  l'intefero  i  Montecchi  con   Eccelino,   al*  (\.\  r,  ì    j 
lora  abitante  in  Ballano.  Collui  mefla  infieme  quanta  gente  potè,  con  iii,,x.  e.  8. 
efia  marciò  per  illrade  dilalhofe  e  non  praticate  di  Valcamonica,  per  (c^  chron. 
ghiacci  e  nevi,   coli' arrivare   all'improvvifo   a  Verona  (f) .    Ivi   dato  ^'ironenfe 
all'armi,  fecero  prigione  il  Podeftà,  cioè  Guiffredo  da  Pirovano  Mi-  l'"*'  ,fV'" 
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Era  Volg.  lande}  reftò  anche  cacciato  dalla  Città  il  Conte  Ricciardo  coi   No- 
ANNOIZ17.  bill  del  fuo  partito,  i  quali   fi  rifugiarono  chi  a  Mantova,  chi  a  Pa- 
dova, e  chi  a  Venezia.  Fu  creato  Podeftà  di  Verona  il  fuddetto  Ec- 
celino,  che   non  iftette   molto  ad   atterrar   tutti  i    Palagi  e   Cafe   del 
Conte  Ricciardo,  e  de' Tuoi  partigiani  j  ed  é  quello  ItefTo,  che  pofcia 
per  le  Tue  crudeltà  divenne  si  rinomato  in  tutta  l'Italia.    Quello   fu 
il  vero  principio  di  quella  grandezza,  a  cui  a  poco  a  poco  andò  egli 
falendo.  Non  so  io  dire,  fc  in  quell'anno  medefimo,  o  pure  nel   tc- 
guente  luccedefTe  anche  una  rivoluzion  di  governo  nella  Città  di  Vi- 
(a)  Cerard.  ccnza  {") .  Alberico  Fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella  Città  la  fua 
Maurifius      faziooc,  e  veggcndola  maltrattata  dal  Podeftà,  che  era  Albrighetto  da 
tìijlor.  Faenza,  nemico  de' Fratelli  da  Romano,  ne  meditela  vendetta.  Co- 

Gcdius'"""  tunicato  il  fuo  difcgno  ad  Eccelino,  quelli  colle  forze  de' Veronefi 
chronìc.       andò  diritto  a  Vicenza,  dove  levato  rumore  ognun  tralTe  all'armi,  e 
fi  fece  pili  d'un  combattimento  nella  Città .  Ancorché  i  Padovani  ve- 
niflero  in  foccorfo  della  parte  Guelfa,  pure  arrivato  che  fu  Eccelino, 
con  grande   ftrage  mife  in  rotta  i  Padovani,  e   convenne   ch'elfi   co* 
Guelfi  ufcilTero  di  Vicenza.  Alberico  vi  fu  fatto  Podeftàj  e  in  que- 
lla maniera  tanto  Verona,  che  V^icenza  prefero  il  partito  de' Ghibel- 
lini con  grave  abbaiamento  della  parte  del  Marchcfe,  o  fia  della  Guel- 
fa.  In  quell'anno  i   Bolognefi,  che  pur  volcano  attaccar  guerra  co  i- 
<^')   ^"if^i  Modencfi  (A),  fabbricarono  le  Cartella  di   Crevalcorc,  di   Budrio,  di 
mtnf.  Serravalle,  ed  altre  a  i  confini  del  Modenefe.  Cominciarono  anche  ad 

Tom.  XI.      afl'alir  le  Terre  Modenefi  del  Frignano,  e  vi  fu  qualche  zuffa.   Con- 
K«.   Ualif.  duffcro  pofcia  l'cfercito  fotto  il  Cartello  di  Razzano  fpettanre  a  Mo- 
dena; ma  poco  vi  profittarono.  Fecero  in  queft'anno  i  Genovefi  tut- 
(e)    cafari  to  Jl  loro  sforzo  d'armi  per  terra  e  per  mare  (f),  a  fin  di  ricuperare 
jtnital.  Gt-  le  ribellate  Città  di  Albenga  e  Savona,  animati  all'imprefa  dal  fag- 
nuenf.  l.  6.  gjo  lor  Podellà  Lazzaro  di  Gherardino  Giandone  da  Lucca.    Arriva- 
b""  /Y     ^°  '^  ^°^°  eferciio  fotto  Savona,  con  tal  empito  e  bravura   fuperò  le 
fortificazioni  elteriori  fatte  da  quel  Popolo,  che  fu  albretto  ad  implo- 
rar mifericordia.  Di  là  fuggì  co'fuoi  Savoiardi   Amedeo  Conte   di    Sa- 
voia, Figliuolo  del  Conte  'Tonm afa .  Anche  Albenga  mando  a  capito- 
lare. Frapportifi  poi  gli  Arabafciatori   di  Milano  per  terminar  la  di- 
fcordia,  che  reftava  fra  eflì  Genovefi  e  gli  Artigiani  dall'una  parte,  e 
gli  Aleflandrini  e  Tortonefi  dall'altra:  fatto  fu  compromefib  di  quelle 
differenze  nel  Comune  di  Milano,   il  qual    poi  diede  il  fuo   Laudo, 
con  poco  piacere  nondimeno  de' Genovefi.. 
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Anno  di  Cristo  mccxxviii.   Indizione   i. 
di'  Gregorio  IX.   Papa  2. 
di  Federigo  II.  Imperadore  9;- 

Ra  forte  irritato  l' Imperador  Federigo  per  la  fcomunica  centra  di  Era  Volg: 
lui  fulminata  da  Papa  Gregorio^  che  anche  nell'anno   prefcntc   fu  AnnoizìS. 
eonferroata  nel  Giovedì  fante  colla  giunta  di  aflolvcre  dal  giuramento 
di  fedeltà  i  di  lui  fudditi,  maflìmamcnte  quei  di  Puglia  e  di  Sicilia  (<») .  (j,^yitaGre^ 
Però  ftudioffi  di   farne   vendetta,  e  guadagnò  fotto   mano  inolti  No-  gerii   ix. 
bili  Romani,  e  fpczialmente  i  Frangipani,  acciocché   foflero  per   lui  p.i.T.iij. 
contra  del  Paria.    Aveano  cfli  per  cagion  di  Viterbo  delle  liti  col  me-  ^"^-J^^j^l 
defimo  Pontefice.  Scoppiò  la  loro  congiura  nel  terzo  dì  dopo  Pafqua,  ^^  sana»"' 
e  follevatofi  il  Popolo,  tali  ingiurie  ed  infolenze  commilcro,   che  fu  Germano 
obbligato   Gregorio  a  levarfi  di    Roma.    Andò  a  Rieti,   dove   inten-  in   chrtaic.- 
dendoy  che  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  Ecclefiaftici  pel  paf- 
faggio  in  Terra  fanta,  fpedi  Lettere  con  ordine  di  non  pagare  un  lol- 
do.  Pafsò  dipoi  a  Spoleti,  e  andò  a  fifTare  il  fuo  foggiorno  in  Peru- 
gia. Partorì  l'Imperadrice  Jclanta  in  quell'anno  in  Andria  di  Puglia 
al  Marito  Augufto  un    Principe   mafchio,   a  cui  fu   porto  il  nome  di 
Corrado;  ma  ella  (leda  morì  di  quel  parto,  compianta  da  tutti.  Neil' 
Aprile  Federigo,  raunati  i  Prelati  e  Baroni  del  Regno  in  Baroli,  efpo*- 
fta  la  fua  rilbluzione  di  paffar  oltre  mare,  fece  una  fpecie  di  Tclta- 
mento,  in  cui  dichiarò  fuo  Succefibre  ed  Erede  il  Re  Arrigo  fuo  Pri* 
mogenito,  e  m  mancanza  di  lui  il  fecondogcnito  Corr^jrfo .  Venuto  po- 
fcia  l'Agollo  andò  a  Brindili,  dove  era* unita  la  fua  Flotta,  e  quivi  s'im- 
barcò, ma  non  con  quell' apparato,  che  conveniva  ad  un  par  fuo,  ed  era 
llato  da  lui  promeffb  j  e  fciolte  le  vele  al  vento,  navigò  fino  ad  Accon,  o 
fìa  Acri,  dove  finUmencc  sbarcò  .Aveva  egli  premeflb  nell'anno  addie- 
tro Riccardo  fuo  Marefciallo  con  cinquecento  cavalieri,  ed  inviate  Let- 
tere al  Soldano,  portate  dall' Arcivtfcovo  di  Palermo;  e  il  Soldano  gli 
avea  mandato  in  dono  un  Elefante,  alcuni  Camelli,  ed  altri  preziofi  re- 
gali .  Non  fenza  maraviglia  de  1  Lettori  fcrive  j1  Rinaldi  W,  che  Papa  ^  K-iywai- 
Gregorio  IX.  fpedi  meflì  a  Federigo  per  failo  ravvedere j  ma  ch'egli  dm  Aknai: 
pili  oflinato  che  mai  continuò  in  mal  fare,  faldo  reftando  nella  difub-  Xcdef, 
bidienza.  Sicché  fi  confiderò  delitto  in  lui  il  non  cfierc  andato  oltra 
mare,  e  delitto  ancora  l'andarvi.    ìi  pretendere  Federigo,  che  vera, 
e  non  finta  fofle  ftata  la  fua  infermità,  e  che  perciò  ingiurta  fofie  la 
Icomunica,  cagione  fu,  ch'egli  difpettofamente  ferrò  gli  orecchi  alle 
clonazioni  del  Pontefice,  e  fenza  voler  chiedere  aflbluzione,  cercò  di 
compiere  il  fuo  Voto.  Ora  ceno  è,  ch'egli  in  quert'anno  pafsò  verfo 
Terra  fanta,  e  vi  pafsò  fenza  avere  ottenina  la  liberazion  dalla  fco- 
munica, con  lafciare  in  Puglia  e  Sicilia  Rinaldo,   chiamato   Duca  di 
Spoleti,  Balio,. 0  fia  Govcrxiator  Generale  del  fuo  Regno,   fiGcom& 
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Era   Volg.  perfona,  di  cui  molto  fi  fidava.   Circa   qucfii   tempi   il  Popolo  Ro- 
m'^rT'''  """°  ^"^  ufcito  in  campagna  diede  il  guado  al  territorio  di  Viterbo, 
dus  d't  s!'  e  s'impadronì  del  Callello  di   Rispampano.  Non  lafciarono  V Viter- 
Girmano'     biefi  di  fare  anch' effi  quel  maggior  male,  che  poterono  a  i  Romani. 
in   chroaic.  Andò  Papa  Gregorio  nel  Mele  di  Luglio  da  Perugia  ad  AflKì,  dove 
celebrò  la  Canonizzazione  di  San  Francefco_  Iftitutor  de'Mmori,  e  tor- 
nofiene  dipoi  a  Perugia,  dove  la  prelenza' fui  fervi  a  quetar  le  civili 
difi:ordie  di  quel  Popolo .  Torna  poi   lo  fteflb   Riccardo  da  S.   Ger- 
mano a  parlare  all'anno  feguentc  della  medcfima  Canonizzazione ,  co- 
me di  funzione  allora  fatta.  A  quell'anno  ancora  ne  parlano  gli  An- 
(b)  AnA^lti  nali  antichi  di  Modena  (^)  .  Abbiara  dal  mcdefimo  Storico ,  rhe  Ri- 
Vtnenr^"'  "^Ido  appellato  Duca  di  Spoleti,  lafciato  dall' Imperador  Federigo  per 
■Tem.'xi.      Govemator Generale  del  Regno,  cficndofi  ribellati  i  Signori  di  Pop- 
Herl  it*li(.  plilOjfecc  cfcrcito  contra  di  loro,  e  li  fpcgliò  di  tutte  le  lor  Terre. 
Quindi  o  perchè  fcopnfie,  che  la  Corte  Romana  tenea  mano  a  quelle 
ribellioni,  o  pure  facea  preparamenti  per  invadere  la  Puglia,  ovvero 
per  fua  propria  malignità,  o  per  ordini  fegreti  di  Federigo,   il   quale 
per  altro  foftenne  col  tempo  di  non   aver  ciò  comandato,  fé  con  ve- 
rità, Dio  lo ,53}  Rinaldo,  dico,  dalT  un  canto   entrò    coli' armi   nella 
Marca  d'Ancona,  e  Bertoldo  fuo   Fratello  fece  un'irruzione  fu   quel 
di  Norcia.   Udito  ciò,  Papa  Gregorio  pubblicò  la  fcomunica  contra 
di  Rinaldo}  e  veggcndo,  ch'egli  non  defiftcva  per  quello  dal  far  pro- 
greflì  nella  Marca,  clTendo  giunte  le  fue  armi  fino  a   Macerata;   de- 
terminò di  ripulfar  la  forza  colla  forza,   e   di    metter   mano  all'armi 
temporali.   Inviò  dunque  contra  di   Rinaldo  Giovanni  Re  di    Gerufa- 
lemme  unito  al  Cardinal  Giovanni  dalla  Colonna  con  un  buon  cfcrcito 
di  cavalieri  e  fanti.  E  perciocché  non  badava  a  farlo  ritirare  da   gli 
Stati  della  Chiefa,  raife  inficme  un'altra  Armata,  alla  tefta  <ii  cui  pofc 
Tommafo  da  Celano,  e  Ruggieri  dall' Aquila,  già   banditi  da   Fede- 
rigo, con  difegno  di  portar  Ja  guerra  nel   cuore  del   R«gno.    Spedì 
(e)  Cualva.  anche  a  Milano  C^),  e  all'altre  Città  di   Lombardia  per  aver  foldati . 
rUmma        I  MiUnefi  gli  mandarono  cento  cavalieri,  trenta  i  Piacentini.  Riulcì 
in  M*ntp.     jf,  quell'anno  ad  Eccchn  da  Romano  (<^)  di  prendere  con  frode  il  Ca- 

.A^'l'ì^^\'  ilello  di  Fonte,  cogliendo  in  effb  anche  Guglielmo   Figliuolo   di  Ta- 
ta)  Roland*  .  ^    rk-  T^  j      1-  t\    I  P  .^         .         "^ 
chr.  Uh.  2.  copo  da  campo S.  Piero,  fattene  doglianze  a  Padova,  quel  Popolo  diede 

f«/.  9.  all'armi,  e  col  Carroccio,  e  con  podcrofo   efercito   andò   fin   fotto  a 

Baffano,  avendo  per  Jor  Podcftà  e  Capitano   Stefano  Badoero   Vene- 
ziano . 

Qucfta  mofla  di  gente  in  cagione,  che  la  Repubblica  di  Vene- 
zia fpedini-  Ambafciatori  per  trattar  di  concordia,  e  che  la  lite  fofic 
rimeOa  nel  loro  Conlìglio.  Fecero  ilianza  i  Padovani  per  riavere  il 
Callello,  come  era  di  dovere,  col  fanciullo  Guglielmo.  Eccelino  non 
ne  volle  fer  altro,  e  convenne,  che  gli  Ambafciatori  fé  ne  tornaflero 
a  Venezia  malcontenti.  Erafi  fatto  Monaco,  e  facea  una  vita  da  Ipo- 
crita, Eccelino  da  Onara,  padre  del  fuddetto  Eccelino  da  Romano,  e 
di  Alberico,  con  ifcoprirfi  in  fine  Eretico  Paterino.  Quelti  fcnlfe  tollo 
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»i  Figliuoli,  che  fi  accomodaflcro,  perchè  non  poteano  peranche^  com-  Era  Volg. 
petere  colla  poflanto  de' Padovani .  Per   quedo,   e   per    le   eforcaiiont  Anno  iiz8. 
di  varj  amici,  finalmente  s'indufle  il  fuperbo  giovane  Eccelino   a   ri- 
lafciare,  ma  con  aria  di  dirpetto,  l'occupato  Cartello.  Poco  apprefTo 
fatto  egli  Citradino  di  Tn'vigi,  feppe  commuavere  quel  Popolo  con- 
trade'Vefcovi  di  Feltre  e  Belluno,  in  guifa  che  occupò  ad  efli  quelle 
picciole  Città.  I  Padovani,  de' quali  erano  raccomandati  que' Vefco- 
vi, fpcdirono  ambafccrie  per  diftorre  i  Trivifani  da   quella  oppreffio- 
ne.  Poiché   ne   riportarono   folamente  delle  arroganti  riipofte,   chia- 
mati in  aiuto  loro  il  Patriarca  d'Aquilcia,  ed  yizzo  Marche/e  à' Elle , 
e  formata  una  bell'Armata,  marcÌRrono  fin  folto  le  mura  di  Trivigi, 
prendendo  e  faccheggrando  varie  Terre.  Finalmente  per  inicrpofizione 
di  Guaita  Fefcovoò\  Brcfcia,  Legato  della,  fanta  Sede,  e  de  i   Ret- 
tori della  Lega  di    Lombardia,   tanto  fi  picchiò,  che  i  Trivifani   rc- 
ftituirono  Feltre  e  Belluno,  e   tornò  la   tranquillità   in  quelle  parti. 
Non  così  avvenne  a  i  Modcnefi    (a) .    Perché  cflì  tenevano  la  parte  (a)  AnnaUi 
dell' Imperador  Federigo,  i  Bolognefi  fecero  un  groflb  cfercito ,.  con  ycter.    mh- 
cui  fi  unirono  i  rinforzi  fpediti  dalle  Città  di  Faenza,  Imola,  Forlì,  "»<»/• 
Rimini,  Pefaro,Fano,  Milano,  Brefcia,  Piacenza,  Forlimpopoli,  Ce-  j^^^'  f/^'n^^ 
fena,  Ravenna,  Ferrara,  Firenze,  e  da  altre  Città  Lombarde  (è).  Af-  {h)'chromc. 
fcdiarono  cfiì  Bolognefi  il  Cartello  di  Bizzano,  che  era  de' Modencfi,  •Bo»»»"»/»  V 
nel  di  4.  di  Ottobre.  Prefero  il  Cartello  di  Vignola  nel  di  io.  d'erto  ^-  ^^''^■ 
Mefe.  Ma  qui  fi  fermò  la  loro  fortuna.  Ufcirono  in  campagna  anche  ^"^"    ^''"^' 
il  Modencfi  con  tutte  le  forze  de'  Parmigiani  CO  e   Cremonefi .    For-  (e)  chronic. 
zarono  alla  rela  il  Cartello  di   Piumazzo  ,   e   lo  dirtrurtcro  nel  di  14.  Parmenfe 
del  Mefe  fuddecto .  Dòpo  avere  in  faccia  de' nemici  introdotto  in  Baz-  ^''"'-  ^■^• 
zane  un  buon  rinforzo  di  gente  e  di  viveri,  nel  di   r^.  diedero  il  gua-    "^'     '""'' 
fto  al  territorio  Bolognefe  fino  al   Fiume   Reno.    ^Allora  i  Bolognefi 
prertb  Santa  Maria  della  Strada  attaccarono  una  battaglia  ,  in   cui    fu 
molta  mortalità  dall'una  parte  e  dall'altra.  Nella  Cronichetta  di  Cre- 
mona C'^)  è  fcritto,  che  i  Bolognefi  furono  rotti,  e  molti  prigioni  me-  ^^  chri>n. 
nati  a  Cremona.  Altrettanto  ha  la  Cronica  di  Parma,  da   cui   ancora  Crtmonenf. 
impariamo,  che  in- tal  congiuntura- furono  liberati  molti  prigioni  Mo-  Tom.  vii.. 
dencfi,  ed  eflere  durato  il  combattimento  dalla  mattina  fino  alla  notte  .^"■-    ^'"^x- 
Finalmente  i  Bolognefi  nel  dì  14.    di    Novembre   (0   abbandonarono  ^^)  Mtmar. 
l'art'edio  di  Bazzana,  con  lafciar  ivi   tutte   le   lor  macchine   militari.  Pottftat. 
Venne  dipoi  l'elercito  Bolognefe  fino  a  Caftelvetro,   e   quivi   fucce-  *«5''"'/ 
dette  un  altro  fatto  d'armi  j  in  cui  di  nuovo  ebbe  la  peggio,  e  i  Mo-  ^'""'  /'^//' 
denefi  condurtero  molti  prigioni  alla  loro  Città.  In  queft'anno  t/)  pa-  (/['  caffar'i 
rimtnzc  Bonifazio  Mar  che  fé  dì  Mtinferrato  con  gli  Artigiani  fece  guerra  utnnal.  ct- 
a  gli  Aleflandrini,.  e  al  Popolo  d' Alba,  aiutato  con  gente  e  danaro  da  »>*<"[■  iil>. 6. 
h  Genovcfi ..  Colla  mediazione  de'  Milanefi  fi^  quctò  quella  difcordia  .  ^''"''  ^'v 
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Anno  di  Cristo  mccxxix.  Indizione  ii, 
di  Gregorio  IX.  Papa  3. 
di  Federigo  II.  Imperadore  io. 

ERAVolg.  "C'Ecc  in  qucft'amio  gran  guerra  Giovami  Re  di   Gerufalemme  alla 
Anno  1119.  JT   Puglia  colle  forze,  che  gli  avea  dato  Papa  Gregorio   IX.   Ne   de- 
Tcrive  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano  (a) .  A    me   ba- 
S*»i  de  s"^'  ^^^^  ^'  darne  un  breve  trafunto .    L'cfercito  Pontifizio,  che   fi  chia- 
Cerman»      ^^^^  Chiavifegnato,  perché  portava  per  divjfa  le  Chiavi  della  Chiefa, 
in  chron.     fotto  il  comando  di  un  sì  prode  Generale,  entrato  nel  Mcfe  ó'i  Marzo 
in  Puglia,  dopo  la  ptefa.  di  varie  Terre  e   Caftelia,  arrivò  a  Gaeta, 
e  coltretta  quella  Città  alla  refa,  vi   fpianò  il  Caftcilo,   che  l' Impe- 
radore con  grande  fpefa  vi  avea   poc'anzi  fabbricato.  Prefe  le   Terre 
,di  Monte  Cafino,  il  Moniftero,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  quc' 
contorni.  Fondi,  Arce,  e  Capoa  tennero  faldo,  e   i   Conti  d'Acqui- 
Jìo,  ben  provvedute  le  lor  Terre,  fletterò  forti  nella  fedeltà  verfo  di 
Federigo.  Pure  Acquino,   Sora,   a  riferva  del  Caltcllo,   e   le   Città 
d'Alife,e  di  Telela,  ed  Arpino  fi  renderono  all'armi  Pontificie,  che 
pafiarono  ad  aflcdiar  Caiazzo  e  Sulmona.  Furono  in  qucfti  tempi  per 
ordine  di  Rinaldo  Duca  di   Spoleti  cacciati   fuor  del  Regno    tutti  i 
Frati  Minori,  perchè  fi  dicea,  che  portavano  Lettere  Papali  a  i  Vc- 
fcovi  delle  Città,  efortatorie,  acciocché  inducefTcro  gli  uomini  a  ren- 
dcrfi  alla  Chiefa  Romana.  Sparfcro  ancora  voce,  che  Federigo  //.era 
.morto .  Furono  efiliati  per  quello  anche  i  Monaci    Cafincnfi  .    E  tale 
era  la  guerra,  che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all' Iraperador  Fe- 
derigo., per  la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le  Città  della  Lega  di 
(b)  Raynal-  Lombardia  (^) ,  moflc  la  Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Svezia, 
dus  4nnal.  ed  altri  paefi  a  mandar  danari  e  gente  per  quefla  guerra  j   ed  eccitò 
Erclef.  ad     jnchc  delle  ribellioni  in  Germania  contra   d'elfo    Federigo.    Tuttavia 
mim    ri""'  minore  non  fu  quell'altra  guerra,  che  nello  Hello  tempo  egli  fece  a 
V  fe<}.         Federigo  in  Levante.  Giunco  ad  Accon,  o  fia  ad  Acri,  nel  Settein- 
Afan/»4«i  bre  dell' anno  precedente,  elfo  Augulio,  fu  bensì  ricevuto  con  tutto 
f«rit    tìiji.  QjiQj-g  (jai  Patriarca,  Clero,  e  Popolo,  ma  infiemc  con  piotefta  di  non 
\  poter  comunicare  con  lui,  fc   prima  non  otteneva   l'allbluzion   della 

icomunica  dal  Papa.  Andò  pofcia  in  Cipri,  e  fpedi  i  fuoi  Ambafcia- 
tori  al  Sultano  d'Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di 
.Gerufalemme,  come  ilato  appartenente  a  fuo  Figliuolo  Corrado y  per- 
.ché  nato  da  Jolanta  legittima  erede  d'clTo  Regno.  Prefe  tempo  il  Sul- 
tano a  riipondere  per  mezzo  de'luoi  Ambalciatori.  Intanto  arrivarono 
due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa,  nelle  quali  proibiva  al  Pa- 
triarca, e  ai  tre  gran  Madri  de  gli  Ordini  Militari,  l'ubbidire  a  Fe- 
derigo, e  comandava  di  trattarlo  da  fcomunicato.  Però  allorché  volle 
muovere  l'cfercito  per  marciare  centra  de' Saraceni,  trovò  i  Cavalieri 
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Templari,  ed  Ofpitalieri,  che  non   voleano  militar  folto  di   lui.    Bi- 
fogno,  che  Federigo  inghiottifle  molti    ftiapazri,   e   che   fi   accomo- 
dalTe  in  fine  a  i  lor  voleri ,  conrentandofi ,  che  V  imprefa  fi  facefTc  non  in 
nome  fuo,  ma  in  quello  di  Dio,  e  della  Repubblica  Crilliana.  Andò 
a  Joppe,  e  quivi  attcfe  a  fortificar  quel  Calteìlo  disfatto,  rendendolo 
Piazza  di  gran  polfo,  e  lo  (tefl'o   fece  con   altre  Calklla  fuUa   via   di 
Gcrufilemme.    Ma  eccoti  fui  più  bello   arrivare  un  fottil   niviglio  , 
che  gli  porta  l'avvifo  d'eflere  tutco  in  confufione  il  Regno  di  Puglia 
per  l'.invafione  dell'armi  Poinificie.  Allora  Federigo  a  nulla  più  pen- 
sò, che  a  sbiig^rfi  dalla  Paleftina  per  accorrere  a  i  bifogni  e  j  cricolt 
del  fuo  Regno;  e  ttrignendo,  come  potè,  il  trattato  di  concordia  col 
Sultano,  accettò  quella  capitolazione,  che  piacque  al  Saraceno  di  dar- 
gli. Confirié  quelli  in  pochi  articoli.  Gli  cedeva  il  Sultano  le  Città 
di  Gerufalemmc,  Betlrmme,  Nazarette,  Sidone,  con  altre   Caitclla, 
e  Cafalj,  e  con  facoltà  di  poterle   fortificare,   riferbandofi   folamcnte 
la  cuftodia  del  Tempio  di  Gerufalemme,  o  fia  il  fanto  Sepolcro,  con 
rcftar  nondi.aì:rno  libero  tanto  a  i  Saraceni,   che  a  i  Criftiani  il   farvi 
le  lor  divozioni.  Stabilii  anche  una  tregua  di  dieci  anni,  e  la  libe- 
razìon  di  tutti  i  prigioni.  Andò  pofcia  Federigo  a  prendere  il  pofiefio 
di  Gerufalemmc:  e  ftrana  cofa  davctie  pur  parere  il  ritrovarfi  ivi  già 
intimato  dal  Patriarca  l'Interdetto,  fé  Federigo  capitava  colà.    Con- 
tuitociò  rimpcrador  fi  portò  alla  vifita  del  fanto  Sepolcro,  e  giacché 
niuno  fi  attentò  a  coronarlo,  posò  egli  la  Corona  fui  facro  Altare,  e 
poi  prcfala  colle  fuc  mani,  fc  la  mifc  in  capo  .  Non  potrà  di  meno 
di  non  iftrignerfi  nelle  fpalle,  chi  legge  si  fatte  vicende.  Dopo  di  che 
tornato  Federigo  al  mare,  con  due  ben  armate  Galee  frettolofamente, 
e  con  felicità  di  viaggio  arrivò  a  Brindifi  in  Puglia  nel  Maggio  dell' 
anno  prefente.  Divolgatafi  la  capitolazione  da  lui  fatta  col   Sultano, 
fu  llrcpitofamente  riprovata  in  Corte  di  Roma,  chiara  ito  egli  un  vile 
e  traditore,  perchè  avcfTe  lafciato  in  man  de' cani  il  venerato  Sepolcro 
di  Crido  fcnza  voler  far  cafo,  che  Federigo  per  necelfità  avea  ricc- 
vut«  la  legge  da  chi,  fé  avelTe  voluto,  potea  negargli  tutto;  e  maf- 
fimamentc  perchè  il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto   operava  il 
Pontefice  si  in  Puglia  che  in  Palellina  contra  di  Federigo,  e  fapea  la 
difcordia,  che  pafl'ava  fra  efio  Imperadorc,  e  il  Patriarca,  e  i'efcrcito 
Crirtiano.  Ed  è  per  altro  ccrtiffimo,  che  Gerufalemme  reftò  in  mano 
de'Criltiani,  e  che  afTaifiìmc  migliaia  d'eflì  andarono  a  piantarvi  cafa, 
e  pacificamente  vi  abitarono  da  li  innanzi  fotto  il  comando  degli  Ufi- 
ziali  dell' Imperadore.  Io  per  me  chino  qui  il   capo,  ne  ofo  chiamar 
ad  efame  la  condotta  della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura,  ficco- 
me  fuperiore  a  i  miei  rifleflì,  badandomi  di  dire,   che  fecondo  l' Ab- 
bate Urfpergenfe  (.n)  fece  gran  rumore  per  la  Criftianità  la  contradi- 
zionc  praticata  dal  Pontefice  all' imprefa  di  Federigo  in  Levante.  An- 
che Riccardo  da  San  Germano  (h)  lafciò  Icritto:    Ferifpnile   'videtur  ^ 
quod  fi  tunc   Imperator  cnm  gratin  ac  pace    Romanie    Ecclefije   tranfijjct , 
longt  mcìitis  ^  efficacius  profperatnm  fuiffet  mgotium.  Terra  fanila .    Per 
Tom.  FU.  ■      X  lapar- 


Era  Vò!g. 
Anno  iiip. 
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Era  \Jolg:  h  partenza  poi  di  Federigo,  andò  anche  in  malora  quel  poco,  eh' ecli 
ANN0.1.Ì19,  avea  guadagnato  in  Palcltinai  e  fpezialmente  perchè  il  l'atriarca  e 
gli  Ofpitaheri  e  Templarj,  da  che  egli  fi  fu  partito,  apertamente  fi 
rivoltarono  conerà  di  lui.  Non  fi  può  leggere  fenza  patimento  la  Sco- 
rta di  quella  maledetta  difcordia,  piena  d'invertivc  e  calunnie  dall'una  . 
parte  e  dall'altra,  e  quel  che  è  peggio,  di  tanti  guai  de'  Popoh,  e 
danno  della  Criflianità.   Io  fenza  fermarmi  pafTo  innanzi. 

Giunto  che  fa  in  Puglia  Federigo,  non   lafciò  di    fpedire    Am- 
b^tcìatori  al  Papa,  chiedendo  pace,  ed  cfibcndofi  pronto  a  far  quel- 
lo, ch'egli  ordinalTc.  Nulla  poterono  ciFi  ottenere .   Raunò  allora  Fe- 
derigo le  (uè  forze,  con  valerfi  ancora  de'Tedcfchi  Crociati  ritornati- 
di  Levante,  e  di  un  gran  corpo  di  Saraceni  cavati  da    Noccra.   Nel 
Settembre  venne  a  Capoa,  e  portoffi  «  Napoli    per  aver   foccor.fo  di 
gente  e  di  danaro.   Intanto.  Giovanni  Re  di- Gcrufakmme,   vedendo 
venire  il  mal  tempo,  lafciato  andare  l'a^Tedio  di  Caiazzo,    fi  ritiiò  a 
a  Teano.   Federigo  ricuperò  Alife,  Vcnafro,  ed  altre   Terre j  pofcia 
San  Germano,  e  le  Terre  della  giurisdizione  di  Monte  Gufino,  Pre- 
fenzano,  Teamo,  la  Rocdi  di  Bantra,  Arpino,  ed  altri  Luoghi.  So- 
ra,  avendo  voluto  afpettar  la  forza,  fu  prcfa,  e  data  alle  fiamme  nella 
fefta  de'Santi   Simone  e  Giuda  di   Ottobre.  Intanto  fra  il   Senato  e 
Popolo  Romano,  e  l'Imperadore,  pacavano  Lettere  e  meifaggieri  di 
buona  armonia.  Quelli  proiperofi  fuccefli  dell'  armi  di    Federigo  fe- 
cero in  fine,  che  il  Pontefice  cominciò  a  predar  orecchio  ad  un  trat- 
tato di  concordia,  per  cui   fpezialmente   fi  adoperava  il  gran  Maftro 
dell'Ordine  Teutorrico.  Penfarono  i  Bologncfi  in  qacft' anno  di  rifarli 
(a)  ^lìKalej.QcWe  perdite  fatte  nell'anno  precedente  nella  guerra  co  iModenefi  (<), 
Veter    Uh-  e  con  gli  aiuti  di  varie  Città  lofo  collegitc  corapollo  un  potente  efcr- 
TTmj'xr.      ^'\^->  ^°^  Carroccio  fi  portarono  all' afledio  di   San   Cefario   Caltcllo 
Rer.'  Italie,  de' Modcnefi .    Secondo  il  Sigonio    (/^>,   noi   prefero  >    ma  le   vecchie 
chronicon.  Croniche  dicono  di  sì,  .e  che  lo  dillruflero.  Non  erano  per  anche  molli 
i^''""^x      '^^  là,  che  fi  videro  a.  fronte   l'efcrcito  de' Modenefi  ,   Parmigiani,  e 
R(7.   Italie.  Cremonefi,  rifoluto  di  menar  le  mani.  Si  azzuffarono  in  fatti  le  due 
chrsnic'  Armate,  e  durò  il  combattimento  d'avanti  il  Velpro  fin  quafi  a  mezza 
Cremonenfe   rjitte  a  lume  di  luna.  Fecero  ogni  sforzo  i  Bolognefi   contra  il  Car- 
JT  ff''      ''°^^'°  de"  Parmigiani,  e  poco  vi  manco,  che  noi   perde ITero  ;   il   che 
"chronìc!  ^f"i^*  allora  riputato  per  la  più  gloriofa  di   tutte  le  itnprcfc.    Ma  i 
Spnemenfe     Crcmoncfi  dall'tin  canto,  e  dall'altro  i  Modenefi  cosi    vigorofamente 
Tom.  18.      gP  incalzarono,  che  finalmente  li  mifcro  in  rotta,  e  diederolor  la  cac- 
fbT  5/0"'''  ^'^  fin  quafi  alle  porte  di  Bologna.  Redo  in  potere  de' vincitori  tut- 
de  RtfZ'     ^?  *'  lor  campo  colle  tende,  carra,  buoi,  e  bagaglio.  Fu  rotto  e  ecc- 
itai.iw.  17.  ciato  in  un  fofio  il  lor  Carroccio,  pcrchènacquc  ccntefa  fra  i  Parmi- 
gi;mi  e  Modenefi,  prerendendolo  cadauna  delle  parti.  Una  gran  copia 
di  prigioni  fu  condotta  a  Modena  e  Parma,  e  i  Parmigiani  trafiero  alla 
lor  Città  molpe  Manganelle,  o  fia  petrierc,  prefc  in  tal'occafione,  e 
per  gloria  le  pofcro  nella  lor  Cattedrale.  Le  Croniche  di  Bologna  han 
creduto  bene  di  accennar  la  battaglia,  ma  con  tacerne  l'cfito  finiltio 
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•per  loro.  Alberico  Monaco  de' Trc-Fonti  («),  Storico  di  quefVi  rem-  Era  Volg. 
pi.,  ampiamente  anch'  egli  defcrive  quella  baicaglia  e  vittoria .  Non  con-  Ak-no  1119. 
tenti  di  ciò  i  Modenefi,  voltarono  con  un  nuovo  alveo  sii  fiurns  Seul-  ^^  '^'1"*'^ 
tcnna,  o  fia  Panaro,  addofTo  alle  campagne  de' Bolognefi  con  ior  gra-  in  ^rm, 
viflìmo  danno.  Pertanto  difpiacendo  al  Pontefice  Gregorio  IX.  gli  odj 
e  le  gare  di  quefte  Città,  fpcdì    ordine  a  Niccolò   Vefcovo  di   Reggio 
di  Lombardia,  che  in  Xuo  ;nome  s' interponeffe  per  Ja  concordia  .  Non 
fu  egli  pigro  ad  efeguir Ja  commeflìone,  e  gli  nufci  <d'\  itabiJire  fra  i 
Modenefi  e  Bolognen  una  tregua  d'otto  anni  colla  redituzion  de' pri- 
gioni, ed  altre  condizioni,  che  fi  leggono  preflo  il  Sigonio,  il  quale 
da  gli  Atti  pubblici  le  ertrafle.  Gode  in  queit'anno  la  Marca  di  Ve- 
rona un' invidiabil  pace .  1  Piacentini  (^)  fecero   olle   contro  Ja  Città  {h')  chromt, 
di  Bobbio,  venticinque   miglia  lungi  dalla  loro  Città, -e  fu  coliretto  Placentin. 
quel  Popolo  a  prellar  giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza.   Il  Contedi  ^''"'-    ^^.^ 
Provenza  nell'anno  preientc  (0  col  braccio  d'alcuni  traditori  s'impa-  f^^'cl'ffari' 
dronì  biella  Città  di  JNizza,  e  delle  fue  fortezze.  Refide  un   pezzo  yinnat.  Ct- 
parte  de' Cittadini,  ed  ebbe  anche  qualche  foccorfo  <la' Genovefi,  ma  ■nuenf.  l.  6. 
infine  dovette  roccv^rnbere  j  e  il  Conce  reliò  in  pieno  potere  di  quella  ^'"''-  ^'y 
Città.  Venne  in  quell'anno  a  morte  Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia,  '"'     '"  "' 
tlopo  vennquatrr'anni  di  governo  (d)  .   Prima  ch'egli  raorifie,  fu  eletto  (d)  Saniul. 
Doge  Jacopo  Tiepolo^  ed  avendo  fatta  una  vifica  all'infermo  predeccf-  «»   ckrtnic. 
fore,  fu  ricevuto  con  difprczzo,  ma  colla  virtìi  diffimulò  tutto.  Ab-  ■'*""•  ■^'^:. 
i)iamo  dal  Sigonio  (0,  che  nel  dì  2.  di  Dicembre  in   Milano  fu   ri-  (cT  s;WVx 
confermata  la  Lega  delle  Città  di  Lombardia.  V'erano  prcfenti  i  De-  de  Rt^no 
putati  de' Padovani  e  Vcroncfij  ma  non  apparifce,  che  giuralTero  co-  <itat.iib.z^, 
me  gli  altri. 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  iii, 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
<ii  Federigo  II.  Imperadore  1 1. 

NEL  primo  giorno  di  Febbraio  del  prefentc  anno  un'orribile  inon- 
dazione del  Tevere  recò  immenfi  danni  alla  Città  di  Roma  e  a 
i  contorni  (/)  ;  affogò  molte  perfone  e  bellie,  menò  via   una    prodi-  ^^  ''"* 
giofa  quantità  di  grani,  botti  di  vino,  e  mobili  j  ed  avendo  lafciato  p"f'rfm.\[ 
un  lezzo  fetente  con  de  i  ferpenti  per  le  cafe,  ne  forfè  poi  tjna  naor-  Rer.   imìicl. 
tale  epidemia  nel  Popolo.  Servi  quefto  grave  flagello  a  far  ravvedere      Richar- 
il  Senato  e  Popolo  Romano  de  gli  aggravj  ed  ingiurie  fatte  al  fom-  ^'  ^'  *" 
mo  Pontefice  Gregorio  IX.  che  per  cagion  ^d'effe  linqui  s'era  fermato     '^  *""* 
in  Perugia,  e  pero  fpediti  a  lui  il  Cancelliere,  e  Pundolfo  della  Sa- 
burra  con  altri  Nobili,  il  pregarono  di  voler  tornarfene  a  Roma.  Sul 
fine  dunque  di  Febbraio  comparve  colà  Papa  Gregorio,  accolto  con 
tutta  riverenza  ed  onore  da  quel  Senato  e  Popolo.  Nella  Vita  d'elfo 
Papa  vien  riferito  <5ueIlo  fuo  ritorno  all'anno  feguentc,   Riccardo  io 

X  i  mette 
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e.*A  Volg.    mette  nel  Novembre  del  preferite.  Intanto  andava  innanzi  il  trattato' 
ASXOH30,   già  intavolato  di  pace  fra  cfl'o  Pontefice  e  Federigo^  il  quale  ricuperò 
m  quello   mentre   varie   altre  fuc  Terre  .    Mediatori   principali  erano 
(a)  Godtfr.     -Leopoldo  Duca  d' Aullria  (<»),  Prmcipe,  che  in  quefto  medefimo  Anno 
^iinachns      terminò  fiu  vita  in  San  Germano   nel  di  18.    di    Luglio,  e  Bernardo 
inchrtnkt.  Duca  di  Moravia,  gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  e  Reggio  di  Calabria, 
ed  Ermanno  gran  Mallro  dell'Ordine  de' Teutonici .   Fu    per  quello 
tenuto  un   CongrefTo  in   San   Germano  ,  dove   intervennero  Giovanni 
Cardinale  Vcfcovo  Sab'incnfe,  e  Tommaj'e   Cardinale  di    Santa   Sabina, 
Legati  Pontificj,  dove  li  (maltirono   molte  diffìcultà .    La    principale 
era  la  reftituzion  della  Città  di  Gaeta  e  Sant'  Agata,  prctfle  da  Fe- 
derigo, laddove  il  Papa  intcndea  di  ritenerle   in  Ilio  dominio.   Final- 
mente dopo  eflere   andati  innanzi  e   indietro  più    volte  i  Pacieri,   nel 
di  p.  di  Luglio  in  San  Germano  fu  conchiufo  l'accordo,  con  obbli- 
garli Federigo  di  rimettere  ogni  ofFefa  a  chiunque  avca   prcfe    l'arma 
contra  di  lui  tanto  in  Italia,  che  fuori  j  e  di  rellituire  alla  Chiefa  qua- 
lunque Stato,  che  i  fuoi  avcffero  occupato,  ed  a  varj  particolari  le  lor 
Terre;  e  da  non  mettere  più  taglie  ed  impofte  all'uno  e  altro  Clero. 
Doveanfi  eleggere  Arbitri,  per  decidere  entro  d'un  anno  il  punto  con- 
troverfo  di  Gaeta  e  di  Sant'Agata.  Fu  poi  dopo  l'efccuzion  del' trat- 
tato aflbluto  eflò  Imperadorc  dalle  Ccnfure  nella  fella  di   Santo  Ago- 
llino  d' Agoflo,  e  fi  fecero  dapcrtutto  grandi  allegrezze  per  quella  pa- 
ce. E^  oh  fi  follerò  due  anni  prima  avute  quelle   medelime  dilpofi- 
aioni,  e  Federigo  con  più  umiliazione,  e  il  Pontefice  con  più  indul- 
genza fi  foflcro  portati  l'un  verfo  l'altro:  che  gli  aft'ari  di  'l'erra  fanta 
larebbono  camminati  meglio;  e  ^i  farebbe  rifparmiata  un'Iliade  di  molti 
gu:ii,  uno  de' quali  fra  gli  altri  fu  notabililììmo  ,   cioè   l'avere  in   tal 
congiuntura  non  già  avuta  la  nafcita>  ma  bensi  ricevuto  un  canfide- 
rabil  accrcfcimento,  e  un'aperta  profclTione  le   maledette   fazioni   de' 
Guelfi  aderenti  al  Papa,  e  de' Ghibellini  parziali  dell' imperadorc  .  Ab- 
{V)  Cara.»    ^-         j^jj     yj^^^  ^,  j>^      Gregorio  W,  ch'egli  Ipefe  in  quella  guerra 
Vita  circo-  cento  veni!  mila  Scudi,  e  redengo  li  obbligo  di   nmborfario.    Altri 
rii Jx.  p.  1.  hanno  fcricto,  che  allunfe  di  pagargli   cento  venti   mila  once  d'oro. 
Tom.  in.      pjjj^  Q  nieno,  che  folTe,  Federigo  fé  ne  dimenticò  dipoi,  né  gii  pagò 
*"■•    •""'"■•  un  foldo.  Pafso  il  Pontefice  alla  Villeggiatura   d'Anagni,  e  colà    iii- 
(c)  Rìchar-  vitò  l' Impcradore  (f) .  Comparve  egli  con  magnifico  accorapagnamcn- 
dus  de  s.      to,  e  fi  .utendò  fuori  della  Città  nel  di  primo  di  Seiicmbrc.   Nel  di 
Germano       {(.^yente  incontrato  da  i   Cardinali,  e  dalla  Nobiltà,  fi  portò  alla  vi- 
w  e  rome.  ^^^^  deh  Papa;  e  depollo  il  manto,  proftrato  a' fuoi   piedi,   riverente- 
mente glieli  baciò,  e  dopo  breve  colloquio  andò  a  pofare  nel  Palazzo 
Epilcopalc .  Nel  giorno  apprefib  il  Papa,  che  abitava  nel  Palazzo  pa- 
terno, l'invitò  feco  a  pranzo,  ed  amendue  con  tutta  magnificenza  alfifi 
alla  itefia  tavola,  depollo  ogni  rancore,  almeno  in  apparenza,   fveglia- 
rono  niìova  allegrezza  ne  gli  ailìllenti.    Dopo  di  che   tennero  fra  lor 
due,  colla  prellnza  del  folo  gran  Maftio  dell'  ordine  Teutonico,  un 
lungo  ragionamento  intorno  a'  pioprj  affari .  Nel  fcgucnte  Lunedi  con- 
geda- 
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eedatofi  Federigo  dal  Pontefice,  Ce  ne  tornò  nel  Regno,   dove    non  Era  Valg. 
teppe  contenerfi   dal  trattar  male  i    Popoli  di   Foggia,   Caftelnuovo  ,  Amno  11-30. 
S.  Severino,  ed  altri  di  Capitanata,  che  ne'paflati  torbidi  s'erano  ri- 
bellati GO.  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare,  che  metta  quefto  fat-  (a^  Raynal- 
to  prima  della  pace.  All'incontro  il  Papa  sbrigato  da  quefU  guerra,  dus  Amial.^ 
e  tornaiorene  a  Roma,  attefe  a  fabbricar  Palagi  e  Spedali.  Era  venu-  i^ccUJiaJi. 
to  in  Italia  M'Hoffc  Fcfcovo  di  Beavais  Franzefe  con  quello  di  Chiara- 
monte,  conducendo  feco  un  buon  corpo  di  truppe  Franzefi  in  aiuto 
del  Papa-,  le  quali  o  non   giunfcro  a  tempo  alla  danza,  o   furono  ri- 
mandate (^) .  Trovavafi  per  quello  sforzo  Milone  aggravato  da  groifi  W  -all'irte 
debiti.  Il  lommo  Pontefice  per  follevarlo  gli  diede  il  governo  del  Da-  f^'chrcnL. 
catodi  Spolcti,  e  della  Marca  di  Guarnieri,  o  fia  d*  Ancona:  con  che 
egli  in  tre  anni  impinguò  la  fua  borfa.  Ma  ritornandoìene  egli  dopo 
quel  tempo  in  Francia,  i  vicini  Lombardi  informati  del  ben  di  Dio, 
ch'egli  portava  feco,  gli  telerò  delle  imbofcate,  nelle  quali  perde  piì» 
di  quel,   che  avea  guadagnato.    Alberico  Monaco  è  quegli,  che  rac- 
conta il  fatto. 

Cominciò  a  fconcertarfi  in  quell'aono  la  Marca  di  Verona  (0.  (e)  uoUnd, 
ElTendo  flato  chiamato  per  Podeftà  d'efla  Città  Mittco  de' Giulliniani   chronu. 
Nobile  Veneto,  richiamò  egli  tutti  i  Nobili,  che  il  fuo  Anteceffbre  ^'^- 3-  '•  '• 
avea  mandato  a' confini.  Capo  della  fazion  Guelfa  era  Rkciardo  Conte 
di  8.  Bonifazio,  che  tornato  a  Verona  fu  ben  accolto  dal  Podeftà.  In- 
gelosita di  ciò  la  parte  Ghibellina,  appellata  de' Montecchi,   con  in- 
telligenza di  Ecceiino  da  Romano,  e  di  Salinguerra  dominante  in  Fer- 
rara, un  di  fatta  follevazione,  mife  le  mani  addoflò  al  Conte  Ricciar- 
do, e  caccioUo  in  prigione  con  alquanti  de'fuoi.  Il  refto  dc'fuoi  amici 
ufcì  di  Città;  lo  itcflo  Giulliniani    Podellà  ne  fu  cacciato;  e  la  Po- 
deiteria  fu  appoggiata  a  Salinguerra^  che  corfe  colà  da  Ferrara.   An- 
che Ecceiino  udita  quefta  nuova,  precipitofamenie  volò  a  Verona  per 
accrefccr  legna  al  fuoco  {d) .  Ridottafi  la  parte  del  Conte  al  Caftello  (^'^  ^if^Mc. 
ài  S.  Bonifazio,  elelfe  per  fuo  Podeftà  Gherardo  Raugonc  da  Mode-  -n'cZln. 
na,  perfonaggio  di  gran  lenno  e  valore.  Quefti  col  deporto  Giultiniani 
riccrfe  a  Stefano  Badoero  Podeftà  di  Padova,  il  quale  raunato  il  Con- 
figlio, afcoltò  le  loro  querele:  querele  tali,  che  modero  a  compaffione  tut 
to  il  Popolo  di  Padova;  di  maniera  che  fi  prefe  tofto  la  rifoluzione  di 
aiurar  con  braccio  forte  la  parte   del  Conte.    Inviarono    Arabufciatori 
a  V^crona,  che  parte  con  amichevoli,  e  parte   con  rainacciole    parole 
fecero  iftanza  per  la  liberazione  del  Conte .  Nulla  poterono  conlcgui- 
rc  {e).  Pelò  ulci  in  campagna  nel  Mele  di  Settembre  l'armata  Pado-  ,;-e)  Parisdt 
vana  col  Carroccio,  con  Jzzo  VII.  Marchefe  d'Efte,  e  co  i  Vicen-  <;fm.i  chr. 
tipi;  ed   oftiìmentc  entrata  nel    Veronefe,  s'impadronì   di    Porto,  di  ^'-''ontnf. 
Legnago,  e  del  Ponte  duU' Adige,  da  i   quali  Luoghi    fcapparono   in  ^^^*  J^^^l^' 
fretta  Ecceiino,  Salingusrra,  ei  Vcronefi,  che  ciano  accorfi  alla  di- 
fefa .  Diedero   pofcia  i  Padovani  il  guafto  al   circonvicino  paefe;   di- 
ftruffeio  la  Villa  delia  Tomba;  prefero   Bonadigo  ;  e  colla  forza  co- 
ftiinlero  il  Caftello  di  Rivalità  alla  refi.  Ciò  fatto  fé  ae  torn-uono  a 

Pado- 
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Et  A  Volg.  Padova.  Né  pure  .per  qucfti  danni  s'indufrero  i  Vcroncfi  a  mcrtere  io 
A»iMai»3«.  libertà  il  Conte  Ricciaróo .  Si)-ra  circa  qucfli  tempi  capitato  a  Padova 
iFrate  Antonio  da  Lisbona  dell' O/dinc  de' Minori ,  Rehgiofo  di  (anta 
vita.,  di  molta  letteratura,  mirabil  Miffionario,  e  Predicatore  delia  pa- 
rola di  Dio.  Gli  amici  del  Conte  e  del  Marchefc  d' Efte,  a' quali  più 
che  a  gli  altri  Itava  a  cuore  la  prigionia  d'cflo  Conte,  fi  avvifarono 
d'inviar  a  Verona  quefto  infigne  Religiofo,  fpcrando  che  la  di  lui  elo- 
quenza potrebbe  ottenere  ciò,  che  non  era  dufcito  coli* armi.  Andò 
ii  fanto  Uomo,  impiegò  quante  ragioni  e  preghiere  potè  ^co  i  Ret- 
tori della  Lega  Lombarda,  con  Eccclino,  con  SaUngucrra,  e  <co  j  ]or 
Configlicri  ;  ma  fparfe  le  parole  al  vento,  e  ritornoflenc  a  Padova 
'Coir  avvilo  folo  della  pertinacia  de' Vcroncfi.  La  Cronica  Vcroncfc 
aggiugnc ,  che  anche  i  Mantovani  col  loro  Carroccio  fecero  un'  irru- 
zione t'ul  Vcronefc,  prefcro  e  dillrulTcro  il  Cartello  di  Cola,  diedero 
il  facco  e  il  fuoco  a  Travcnzolo,  alla  Motta  dell'  Abbate,  all'  Jlola 
de' Conti,  che  or  fi  chiama  l' Ifola  deila  Scala,  e  a  molte  altre  Ville 
del  Veronefe:  il  tutto  per  favorire  il  Conte  Ricciardo.  Notano  gli 
Annali  antichi  di  Modena  (*),  che  anche  la  milizia  de' Adodcncfi  andò 
r«*r '^'jwJ-  '"  foccorio  de' Miintovani  -contra  de'Veronefi.  Ebbero  i  Milancfi  (/•) 
tÌKtnf.  guerra  in  quell'anno  col  Marchefe  di  Monferrato  m  favore  degli  Alef- 

Tom.  XI.  fandrini,  e  le  fi  ha  da  predar  fede  a  i  loro  Storici  (O,  colf  avere  af- 
'hì'^r  ^'f'^  fediato  ed  anche  prelo  il  Cartello  di  Bombaruccio  nel  Monferrato 
neus  "Ftam-  (  Monbravio  e  detto  ne  gli  Annali  di  Genova  (^))  mifcro  tal  paura  in 
ma  Mtnif.  cuore  a  quel  Msrchefe,  che  giurò  di  Itar  da  li  innanzi  a  i  voleri  del 
Fior.  CIÒ},.  Comune  di  Milano.  11  che  fatto  paflarono  fui  territorio  d'Arti,  e  vi 
(*;^,'^'""''"  diedero  il  guarto  fino  a  due  miglia  lungi  da  quella  Città.  Anche  la 
Tom! XVI.  Cronica  d'Alti  {e)  confeda  quello  gran  danno,  inferito  da'Milanefi  al 
Rer.    Italie,  territorio  Artigiano,  con   aggiugncre,   che   ciò   feguì  fra  la  Ferta  di 

(d)  Caffari  $.  Giovanni  Batirta  e  di  S.  Pietro,  e  che  i  Milancfi  v'andarono  crti- 
Annal  G«-  j^,jj  (jj  gente  da  ventitré  amiche  Città .  I  Genovefi  fpedirono  un  buon 
^jom.  VI.  ^occorlò  ad  Arti.  Pofcia  fece  il  Popolo  di  Milano  guerra  in  Piemonte 
Ker.  Italie,  contra  del  Conte  di  Savoia  e  di  quc'  Marchcfi,  e  in  onta  d'elfi  fab- 

(e)  cbrtnic.  bricò  il  Pizzo  di  Cunio,  dove  ii  ritirarono  quei  di  Sa  villano  e  di 
r  XI  ^"  Dalmazio,  troppo  aggravati  dal  Conte  di  Savoia.  In  una  fcaramuc- 
Rir.  Italie.  C'*  rellò  prelo  da  erto  Conte,  o  da  i  Marchcfi,  Uberto  da  Ozino,  Ge- 
nerale de'Milanefi^  che  fu  poi  crudelmente  levato  di  vita .  Diede  fi- 
ne a  i  fuoi  giorni  nel  di  i6.  di  Settembre  /irrigo  da  Sedala  Arcive- 
fcovo  di  Milano,  in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  Guglielmo  da 
Rozolo  nel  di    14.  d'Ottobre,  che  fu  uomo  di  gran  vaglia. 

(i)  Cafari  Ne  gli  Annali  di  Genova  e  fcritto  (f),   che   in  quell'anno  gli 

jtnnai.  Gè-  Alcflandrini  rtanchi  della  guerra  co'Gcnoveli  fecero  un  compromeflo, 
niunf.  ^  |-^  fentenziato,  che  Capriata  rcllafle  al  Comune  di  Genova.  Anche 
i  Popoli  d'Arti  e  d'Alba,  Arrigo  Marchefe  del  Carretto,  ed  altri 
compromifcro  le  lor  difi^crcnze  nel  Comune  di  Genova:  il  che  diede 
fine  alle  lor  guerre.  Si  andavano  intanto  dilatando  per  le  Città  d'Ita- 
lia gli  Eretici  Patcrini,  Catari,  Poveri  di  Lione,  PalTa^gini,  Giufcp- 

pini, 
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pini,  ed  altri,  che  in  fine  tutti  erano  fchiatte  di  Manichei.  Non  v'era  Era  Volg. 
quafi  Città,  dove  di  co  (loro  non  fi  trovafle  qualche  brigata.  Speziai-  Anno  1130. 
mente  in  Brefcia  le  Storie  dicono,  che  la  lor   Setta  avea   prefo   gran 
piede.  Roma  ftefla  non  ne  era  efente,  né  Napoli.  Ora  i^  queft'anno 
Raimondo  Zoccola  Bolognefe   Podeftà  di  Piacenza  («)   fece   bruciar  (a)  chronie. 
molti  di  coftoro.  Altrettanto  fi  andava  facendo  in  altre  Città.  E  nel  ^f^'""^^j 
Mefe  di  Febbraio  in  cffà  Città  di  Piacenza  /a;V  Lurìus  Imperatoris ,  ^  ^^'  ^^^^{^^ 
Papienfium^i^  Regienfium^l^  Patriarchi  in  Burgo  £$?  in  Platea-  San ffi 
Antonini.  Do  ad  mdovinare  a  i   Lettori   ciò,,  che   fignifichino   queftc 
parole.  Quanto  a  me  vo  fofpettando,  che  foffe  uno  Spettacolo  pub- 
blico, in  cui  fi  rapprefentava  Federigo  Imperadorc  co'Pavefi  e  Reg- 
giani, e  col  Patriarca   fuoi  aderenti,  forfè   non   con   molto   onore.  I 
Parmigiani  in  quell'anno  ib)  andarono  in  fervigio  de' Piacentini  a  dare  (I>)  chron. 
il  guallo  al  territorio  di  S.  Lorenzo,  e  di  Cartello  Arquato,  Luoghi  ^"^'"/^ 
detenuti  da  i  Nobdi   fuorufciti  di    Piacenza.    Fecero    parimente   ode  g^^  '  y,J,-^_ 
eflì  Parmigiani  a  Pontremoli  contra  de' Marchefi    Malafpina.    Il   Gui- 
chenon  (0  racconta  a  quell'anno,  che  il  Popolo  di  Torino  (i  fottraflc  W  Guìche- 
all'ubbidienzadi  7cw«»^/fl  Co«/edi  Savoia,e  fi  diede  a  Bonifazio  Mar-  ^^""J^'^^^-r 
chefe  di  Monferrato.  Il  Conte  mefla  infieme  un'Armata  fi  avvicinò  a  ^^  savore 
Torino,  disfece  il  foccorfo,  che  gii  Artigiani  conducevano  a  gli  arte-  Tom.  1. 
^iati;  né  parendogli  propria  la  rtagionè  per  continuar  l'afledio,  lafciò 
bloccata  quella  Città,  e  fé  n'andò  in  Savoia.  Qiicito  Scrittore,  giac- 
che gli  mancavano  gli  antichi  Storici,  fi  fuol  fervire  di  moderni,  l'au- 
torità de' quali  non  di  rado  è  poco  ficura.  Noi  già  vedemmo  all'anno 
liió.  che  Torino,  ficcome  Città   libera,  entrò  nella  Lega  di    Lom- 
bardia, e  fu  anche  porta  coU'altre  al  bando  dell'Imperio  da  Federigo 
II.   Imperadore,  in  tempo  che  Tommafo  Conte  di  Savoia  era  uno  de' 
fuoi  più  favoriti.   Ne   può  ftare,  che  gli    Artigiani,   per   quanto  s'è 
veduto  di  fopra,  mcnaffero  foccorfi  a  quella  Città,   quando  penavano 
a  difendere  fé  ftcffi  da' Milancfi .  Né  fo   io   credere,   che  Torino   ve- 
nifle  in  potere  del  Marchefe  di  Monferrato.  Nulla  ne  feppe   Benve- 
nuto di  S.  Giorgio.  E  fé  forte  caduta  nelle  mani  del  Marchefe,  Prin- 
«tipe  si  potente,  quella   bella  preda,   avrebbe   faputo  ben   curtodirla. 
Fu  anche  guerra  nell'anno  prcfentc  in  Tofcana.  U)  I  Fiorentini  uniti  Eenonmi}.' 
con  gli  Aretini,  Pirtoiefi,   Lucchefi,   Pratefi,  ed   Urbinati,   o   pure      chrohùon 
Orvietani,  andarono  con  podente  cfercito  e  col  Carroccio  contro  a  i  Sentnje.- 
Sancfi.  Disfecero  da  venti  loro  Cartella,,  ed  arrivarono  fino  alle  porte 
di  Siena,,  guaftando  tutto  il  paefe .  Nel  dì  p.  di  Luglio  i  Sanefi  ani-  fanf^^/aù- 
inofamente  ufcirono  armati  dalla  porta  di  Camollia,  ed  attaccarono  la  y^in<i. 
zufi^a;  ma  foperchiati  dalle  troppo  fuperiori  forze  de' nemici,  rimafero       Giovanni 
fconfittii  e  i  Fiorentini  menarono  prigionieri  circa  mille  ducente  fet-  Yc^-}'^'*"', 
tanta  d'erti.  Ricordano  W,  e  Giovanni    Villano  fuo  copiatore,  ^'^^-  Lucenfii'm 
tono  querto  fatto  fotto  l'anno  izip;  Gli  altri  Autori  concordemente  Armai.  E(c. 
ne  parlano  fotto  il  preferite  (/) . 
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Anno  di  Cristo  mccxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  IX.  Papa   y. 
di  Federigo  II.  Imperadore   12. 

ERAVolg.  'T^  Anto  il  Pontefice  Gregorio^  quanto  l'Imperador  Federigo  («),  mi- 
W^Ra^nal-     ^     rando  con  incrcdibil  dilpiacere   i    progredì,   che    andava   facendo 
dus  in  An-  1' Erefia  de'Paterini,  e  d'altre  fette  di  Manichei  per  l'Italia,  pubbli- 
naì.  EccUf.  carono  rigorofidìmi  Editti  contra  di  quelli  pcftilenti  uomini,  che  in- 
fettavano la  Chiefa  Cattolica.    Circa   quefti    tempi  nella  Città  di  Pe- 
(b)  Cariìn.  rugia  (.'>)  in  cui  la  Nobiltà  e  il  Popolo  per  cagion  del  governo  aveano 
diAragoniA  in  addietro  avute  non  poche  riffe  e  liti  fra  loro,  la  difcordia  tramontò 
rll'jx"^*'  S^'  argini,  e  toccò  a  i  Nobili  l'ufcir  di  Città.  Si  diedero  poi  quelli 
a  far  quanto  di  male  potevano  al  territorio;  e  il  Popolo  anch' cgh  fa- 
ceva altrettanto  e  peggio  contra  d'effi.  Con  paterno  zelo  accorfe  Papa 
Gregorio  al  bifogno  dell'afflitta  Città,    con    ifpedir   colà   il   Cardinal 
Giovanni  dalla  Colonna^  il  quale  con  tal  efficacia  lì  adoperò,  che  cal- 
mato il  furor  delle  parti,  riduffe  in  Città  gli  sbanditi,  e  riraife  la  pa- 
ce, con  aver  anche  il  Papa  contribuita  una   buona  fommrc  di   danaro 
per  la  riparazion  de  i  danni.  In  qusft'anno  parimente  contro  la  mente 
del  Pontefice  i  Romani  fecero  ofte  a' danni    de' V'itcrbcfi    nell'Aprile 
e  nel  Maggio,  e  obbligarono  quei  di   Montcfiafcone  di  dar  ficurtà  di 
non  predar  loro  aiuto.  Prefc  dipoi  l'Imperador  Federigo  la  protezion 
di  Viterbo,  e  vi  fpedì  Rinaldo  da    Acquaviva   fuo   Capitano   con    un 
buon  corpo  di  milizie  per  difcfa   di    quella   Città.    Dovette   cfl'cre    il 
Papa,  che  fece  quello  trattato,  ed  impegnò  Federigo  in  favor  de'Vi- 
terbcfi}  imperocché  i  Romani,  da   che   n'ebbero   l'avvifo,    impofcro 
in  odio  del  Papa  una  grave  contribuzione  di  danaio  alle  Chicle  di  Ro- 
ma. Cadde  in  queft'anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo^  appellato 
Duca  di  Spolcti,  quel  medefimo,  che  tanto  avca  farto  per  lui  in  danno 
della  Chiefa  Romana.  Federigo  fu  de' piìi  accorti  e  roalizioh   Princi- 
pi, che  mai  foflero .  Probabilmente  gli    nacque   fofpctlo,   che   collui 
{e)  Haynal-  tencfle  fegrete  intelligenze  colla  Corte  di  Romaj  (0  e  in  fatti  s'im- 
dus  in  An-  pegno  forte  il  Papa  dipoi  per  la  fui  liberazione.  Ora  Federigo,  prefo 
nal.  EccUf.  ji  pretello  di  fargli  rendere  conto  della  palTata  amminidrazion  del  Re- 
gno, né  potendo  Rinaldo  trovar  cauzione  idonea,  il  fece  imprigionare 
con  ifpogliarlo  di  tutti  i    fuoi   beni:   dal   che   prete  motivo   Bertoldo 
di  lui  Fratello  di  ribcllarfi,  e  di   fortificarfi    in    Intraduco.    In   qucft' 
anno  ancora  pubblicò  cffb  Imperadore  la  dcterminazion   fua  di    tenere 
una  Dieta  del  Regno  d'Italia   in   Ravenna,   la   qual   Città  era  allora 
governata  dall' Arcivcfcovo  di  Maddeburgo,  Conte  della  Romagna,  e 
Legato  Imperiale  di  tutta  la  Lombardia  .  Ora  dcfidcrando  egli,   che 
v' intervenilie  anche  il  Re   Arrigo   fuo   Figliuolo  co  i    Principi   della 
Ceripania,  pregò  il  Pontefice  Gregorio  d'mtcrporre  i  fuoi  ufizj,  af- 
finchè 
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finche  le  Città  collegate  di  Lombardia  non  impedifTcro  la  venuta  de!  Era  Volg. 
Figliuolo  e  de  i  Tedefchi  in  Italia.    Non   lafciò  il   Papa  di  (crivere  ANNoizjr. 
per  quefto}  ma  sì  egli,  che  i  Lombardi,  alTai  conofccndo  il  naturale 
tìnto  ed  ambiziofo  di   Federigo,   e  poco  fidandofì  di  lui,  feguitarono 
a  ftar  con  gli  occhi  aperti,  e  in   buona  guardia   per  tutti  gli   acci- 
denti ,  che  poteflcro  occorrere . 

A  Roberto  Imperador  Latino  di  CoftantinopoH  era  fucceduto  Bal- 
dovino fuo  Figliuolo  in  età  non  peranche  atta  al  governo.    Veggendo 
i  Principi  Latini  di  quell'Imperio  la  neceffità  di  avere  un  qualche  va- 
lorofo  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alla  potenza  de' Greci  W,  (})  ^anJuì^ 
che  ogni  di  più  crefccva,  prefero  la  rifoluzion  di  dare   in    Moglie  al  '^^^   '^"'^ 
fanciullo  Augurtouna  figliuola  di  Giovunni  di  Brenna^  già  Re  di  Gc-  ^.r.    Italie. 
rufalcmmc ,  con  dichiarar  lui  Vicario  e  Governator  dell'Imperio,  fua 
vita  naturai  durante .  Gli  diedero  anche  il  titolo  d' fmperadore;  il  che 
fi  ricava  dalle  Lettere  di  Papa   Gregorio.    Tutto  lieto  Giovanni   per 
così  beli' afcendente,  venne  a  Rieti  ad  abboccarfi  col  Papa,  e  ad  im- 
petrar il  fuo  aflenfo  (.b) .  Spedì  anche  a   Venezia  per  aver  tanti   Va-  (b)  Rìchar-- 
fedii  da  condur  feco   mille  e  dugento  cavalli,  e  cinquecento  uomini  duis.Cerm. 
d'armi.    Preparato  il  tutto,  ed  imbarcatofi,  e  ricuperate  nel  viaggio  '"    ^  '^""'' 
alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  a  Coftantinopoli,  dove  per  arte- 
ftato  ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore.  Si  provò  in  quefl' 
anno  un  tcrribil  flagello  di  locufte   in   Puglia.    Federigo  attentilfimo 
a  tutto,  dopo  avere  in  quello   medefimo   anno  pubblicate   molte  fuc 
Coftituzioni  pel   buon   governo  del   fuo   Regno,   ordinò    forco  varie 
pene,  che  cadauno   la  mattina  prima    della  levata  del  Sole    dovefTè 
prendere  quattro   tumoli   di  sì   perniciofi   infetti  ,    e    confcgnarli  a  i 
Miniftri  del  Pubblico,  che  li  bruciaflero :  ripiego  utiliflìmo,  e  da  of- 
fcrvarfi  in  fimili  cafi,  non  ignoti  a' giorni  noftri.  Palsò  nell'anno  pre- 
fente  a  miglior  vita  Antonio  da  Lisbona  dell'Ordine  de' Minori  (f),di  (e)  R»Ì4»- 
cui  abbi«m  parlato  di  fopra.  Tornato  egli  da   Verona,   fi   eleflc   per  ^'"-  e'"'""- 
fua  abitazione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.  Piero,  Dio-   '  ^'  *'  *' 
cefi  di  Padova,  con  eflerfi  fabbricata  una  capannuccia  fopra  una   no- 
ce, dove  fi  pafceva  della  lettura  del   vecchio  e   nuovo  Teftamento, 
con  penfiero  di  fcrivere  molte  co(c  utili  al  Popolo  Criftiano.  Dio  il 
chiamò  a  se  nel  dì  15.  di  Giugno,  con  relèare  di  lui  un  tal  odore  di 
fantità,  comprovata  da  molti  miracoli,  che   nell'anno   fcguente   Papa 
Gregorio  IX.  trovandofi  nella  Città  di  Spoleti  l'aggiunfe  al  catalogo 
de' Santi.  S  J/l"''" 

A  propofito  di  Spoleti  non  fi  dee  ommctterc,  che  Milone  Ve-  Ql^„an> 
fcovo  di  Beauvais,  di  cui  s'è  favellato  di  fopra,  coftituiio  Governa-  in  chronìc. 
torc  di  quel  Ducato  dal  Papa  {d)  ^  non  fu  ricevuto  da  quel  Popolo,  (e'  p.oìand. 
Il  perche  raunato  un  eferciro,  fi  portò  a  dare  il  guafto  al  dilirctto  ''^'pl^.;^' f 
di  Spoleti  :  il  che  nondimeno  a  nulla  giovò  per  far  chinare  il  capo  a  cm;* 
gli  Spoletini:  Sommamente  premeva  a  i  Padovani  (0,  e  ad  AzzoVtl.  chr.  veron. 
Marchefe  d'Efte  la  liberazione  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  Monachus 
e  degli  amici  carcerati'in  Verona  dalla  parte  Ghibellina.  Però  fu  fpe-  ^'•f"'""'- e?- 
Tom.  FU.  Y  dito      "'"• 
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Era  Volg.  dito  in  Lombardia  Guiflredo  o   (ìa  Giuffredo  da  Lucino  Piacentino 
Anno  liji.  Podcflà  di  Pavia  a  trattarne  co  i  Rettori  della  Lega  Lombarda.  Con 
tal  occafione  i  Padovani  confermarono  Ji  nuovo  efla  Lega.  Ciò  fatto, 
dall' mi  canto  il  Popolo  di  Padova  col  luo  Carroccio,  e  i  Mantovani 
jnch'efll  col  loro,  marciarono  fui  territorio  di  Verona.  Tra  per  quefto 
movimento  odile,  e  per  gli  efficaci  ufizj  de  i  Rettori  di  Lombardia, 
finalmente  s'induflerd  i    Ghibellini    Veroncfi  a   mettere    in   libertà    il 
Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni  :  il  che  ottenuto  le   ne   torna- 
rono gli  cferciti  alle   loro  Città .    Cotanto  ancora   fi   maneggiarono  i 
fuddctti  Rettori,  che  nel  dì   i5.  di  Luglio  feguì  pace  fra  cflo  Conte 
e  i   Moatecchi  fuoi  avverfarj ,  nel  Cartello  di  S.   Bonifazio:  pace  nul- 
ladimeno,.  fimile  all'altre  di  quefti  tempi,  cioè  non  divcrle  dalle  tele 
(a")  G««i;t/<j-  cJe' ragni .  Gli  Storici  di  Milano  (a)  fcrivono,  che  volendo  i  Milancfi 
"T  JwinT'^*'"  vendetta  della  morte  del  lor   Capitano   Uberto   da   Ozino,   iovia- 
ji»r.  e. "264.  rono  l'efercito  loro  fotto  il  comando  di   Ardighctto  Marcellmo  a  danni 
jinn*l.  Me-  del  Marchefe  di  Monferrato  co  i  rinforzi  loro  fomminiftrati  dalle  Città 
àiilanenfes    jj  Piacenza,  Aleffàndria,  e  Novara.  Formarono  un  ponte  fui  Po,  pre- 
jom.    xyi.  j-^j.^  jj  naviglio  dcì  Marchefe,  e  le  Cartella  di  Suzzala,   Gartiglionc, 
Oftia,  Ciriale,  e  CivafTo .  All'afTedio  di   quell'ultima  Terra   colpita, 
da  una  faetta  il   lor  Capitano  terminò  le  fuc  imprefe   colla   morte;   e 
quefto  baftò,  perchè  fi  ritirafie  a  cafa  1' Armua  NTihnefe  -  La  venuta 
dell' Imperador  Federigo  a  Ravenna,  e  l'a'-er  egli  chiamato  in  Italia 
il  Re  .Arrigo  fuo  Figliuolo   coli'  Armata   Tcdefca,   ingelosì   si    fatta- 
mente i  Popoli  collegati  di  Lombardia,    che   raunato   un   Parlamento 
in  Bologna,  giudicarono  maggior  ficurezza  della  lor  libertà  l'oppor- 
fcgli,  che  il  fidarfi  delle  di  Uii  belle   parole.   Ad  illanza  di   Federigo 
il  fommo  Pontefice  inviò  dipoi  per  fuoi  Legati  in  Lombardia  Jxcupo 
yefcovo  Cardinale  di  Palcrtrin-,  e  Ottone   Cardinale  di    S.    Nicolò   in 
.    carcere  Tulliano,  c^n  incumbenza  di  trattar  di  pace.  Non  pafso  quell' 
£ISS"'^""0  fcnza  difturbi  civili  in  Piacenza  W.  Ne   fu  cacciato   GuiflFredo 
Tom.    XVI.  da  Pirovano  Milanefe  lor  Podeftà.  Fu  dipoi  concordato,  che  la  metà 
v.<r.   italit.  de  gli  onori  del  governo    fi  conferire  a  i    Nobili,  e  l'altra  al  Popo- 
lo: il  che   fece   rinvigorire   gli  antichi   odj    fra   loro.    Abbiamo   da  i 
^L^^cr.  Continuatori  di  Caffaro  (0,  che  Federigo  con  fue  lettere  fece  intcn- 
nuinf.  l.  6.  dere  al  Comune  di  Genova  la  Difta  Generale  del  Regno,  ch'egli  a- 
Ttm.  VI.      vca  determinato  di  tenere  per  la  Fefta  d'  Ognifanti,  in  Ravenna,  con 
Her.   itAlic.  ordinare,  che  vi  mandartcro  i  lor  deputati.  Si  trovò  l'imperadore  pri- 
ma di  Novembre  in  quella  Città  j  ma  refto  differita  fino  al  Natale  la 
Dieta  per  cagione  che  i  Lombardi  non  permettevano  di  paffarc  in  I- 
talia  a  i  Principi  dell'Imperio.  Vennero  poi  alcuni  d'cfiì  Principi  tra- 
veftiti  per  irtrade  non   guardate,   temendo  dapertutto   infidie  da  cflì 
Lombardi.  Per  atteftaco  di  Riccardo  da  S.  Germano  tenuta  fu  la  Dieta 
fuddctta  in  Ravenna  con  gran  magnificenza  ;  e  la  Cronichctta  di  Cre- 
mona ci  fa  fapcre,  che  Federigo  vi  comparve  colla  Corona  in  capo. 
In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno  pubblicare  un  Editto,  coman- 
dando lotto  rigorofe  pene,  che  niuna  delle  Città  fedeli  al  fuo  partito 
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potefTe  prendere  Podeftà  dalle  Citià  collegate  contra  di  lui.  Ebbero  Era   Volg. 
un  bel  dire  i  Genoveil  di  avere  cle:co  Pagano  da  Pietrafanta  Milaocfe  Anno  1132.. 
per  lor  Podeltà,  né  poter  cflì  recedere  dal  giuramento  predato:  nulla 
vallerò  le  loro  Icufe  e  ragioni .  Tornati  polcia  a  caia  i  Deputati  lud- 
detti,  vi  fu  gran  dibattimento  per  quelto  nel  loro  Configiio  ;  ma  in 
fine  vinfe  il  partito  di  chi  voleva  quel  Podeltà  per  l'anno   proflìmo, 
e  fu  anche  cfeguito-.  Né  vo'  lafciar  di   riferire  ciò,   che   ha   il   Sigo- 
nio  («),  il  quale  l'avrà  prefo  da  <^ualchc  vecchia  Storia.    Cioè   che  (a)  si^m. 
Federigo  diede  un  (ingoiare  fpalTo  a  i   Popoli  in  Ravenna,   coli' aver  '^'  s.'gno  i- 
condotto  fcco  un  Lionfante,  de  i   Leoni,   de' Leopardi,  de' Camelli,  '"  '    '  '^' 
e  de  gli  uccelli  llranieri,  che  ficcome  cole  rare  in  Italia,   furono   lo 
ituporc  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rolli  nella  Storia  di  Ravenna. 

Anno  di  Cristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
dì  Gregorio  IX.  Papa   6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  13. 

NEL  Gennaio   dell'anno  prefente  attefe   l' Imperador  Federigo  in 
Ravenna  a  fcgrcti  maneggi  per  domare,  le  era  poffibile,  le  Cit- 
tà Lombarde,  confederate  conerà  di  lui.  Suoi  intimi  ConfigUcri   fu- 
rono Eccelino  da  Romano,  e  Salinguerra  da   Ferrara,  Capi  de' Ghi- 
bellini, né  mancarono  eflì  di  attizzarlo  contra  iì\  Jzzo  ni.  Marchefc 
d'Elle,  Capo  de' Guelfi,  il  quale  non  fi  lafciò  già  vedere  alla  Cor- 
te. Poi  dopo  la  feconda  Domenica  di  Quarefima  s' imbarcò  eflb  Au- 
gufto  per  andare  ad  Aquilcia  (^),   e  quivi  abboccarfi  col  Re  fuo  Fi-  ,^s  ^^^^^ 
gliuolo,  giacché  quefti  non  s'era  voluto  arrifchiarc  a  paflar  per  la  Valle  fàdus   Mo- 
di Trento,  dove  erano  prefe  le  Chiufe.  O  folfe  di  fua  fpontanea  vo-  nachusì» 
lontà,  o  pure  che  qualche  burafca  di  mare  robbliaafle  a  cangiar  cam-  ^'"''O""^- 
mino,  egli  palso   per  Venezia,  dove   tu   magnificamente  accolto  ,  e  ,„  chrmie. 
concedè  varie  efenzioni  nel  Regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  a  quel  l-'o-  Tim.  xii.' 
polo.  Vifitò  la  Bafilica  di  San  Marco,  e  vi  lafciò  de  i  fuperbi  regali,  Rer.    Italie. 
ornati  d'oro  e  di  pietre  preziofe.  Un  fuo    Diploma  dato  in    Venezia  i^lf''-'^^"' 
nel  Marzo  di  quell'anno  fi  legge  nel  Bollarlo  Cafinenfe.  Pafsò  dipoi  J^ar.T.  ix. 
ad  Aquileia,  dove  il  Re  ^irrigo  l'uo  Figliuolo  venne  a  trovarlo  con  al-  R,r.   Italie. 
cuni  Principi  di  Germania.  E  quivi  celebrò  la  fama  Palqua.  E  da  flu-  {^^  Mmach. 
pire,  come  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  (f),  il  quale  aflcrifce  d'elTcre  ^'"'^'"'"'*' 
fiato  prefente  nell'anno  izpj.  in  Padova  alla  miracolofa  guarigione  di  ^g)  Annàlet 
un  muto  nato,  alla  tomba  di  Santo  Antonio,  e  però  fiori  nel  Secolo  MedioUn. 
prefente,  fcrivefie,  che  nel  precedente  anno  Federigo  imprigionò  efib      cu^'.i^- 
fuo  Figliuolo.  Altrettanto  s' ha  dal  Monaco  Padovano  C'^)  più   antico  "f"'^^"^- 
di  Rice-baldo.  Noi  vedremo,  che  ciò  fuccedette  folamcnte  nell'anno  rlor.^''^' 
I2.]f.  Notano  gli  Storici    Milanefi  (e),  che  i  Legati   già  fpediti  dal     Ruhnrdus 
Papa  per  trattar  della  Pace  co  i  Lombardi,  andarono  per  trovar  Fé-  '^'  sunéU 
derigo  in  Ravenna.   Egli  faputa  la  lor  venuta,  fé  n'andò  a  Venezia.  9"'^'""' 

Y  2.  Colà     ''*     ''""' 
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Era  Volg.  Colà  fi  portarono  anch' cffi,  ed  egli   prima  che  arrivaflero,   pafsò  ad 
Annoiiji.  Aquilcia.  Perciò  crcdendofi  burlaci  o  fprczzati  da  lui,  fé  ne  tornarono 
fenza  far  altro  al  Papa.  Si  trasferì  dipoi  Federigo  circa  la  Fefta  dell* 
Afcenfione  per  mare  in  Puglia,  e   nel  cammino  prefe  alcuni  Corlari, 
che  infellavano  l'Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli  giunfero  in  queft' 
anno.  L'una  fu,  che  Giovanni  da  Baruto  occupò   in  Scria   l'impor- 
tante Città  di  Accon,  o  fia  d'Acri,   che  era  d'cflb   Impcradore.   Il 
Marefciallo  Riccardo,  lafciato  ivi  per  governarla,  andò  contra  di  lui, 
e  rcftò   fconfitto  .   L'altra  fu,  che  nel  Mefc   d' Agofto  il  popolo  di 
Meflina,  trovandofi  angariato  da  Riccardo  da  Montenegro  Giuftizierc 
per  r Impcradore,  fece  nel  Mefe  fuddetto  una  follcvazion  contra  di 
lui;  e  l'efcmpio  di  quefta  Città  fervi  per  far  tumultuare  anche  Sira- 
cula,  Catania,  Nicofia,  ed  altre  Terre  di  Sicilia.    Era  duro  fopra  i 
Popoli  il  governo  di  Federigo  ;  la  voleva  d'ordinario  contro,  le   loro 
borfe,  e  per  poco  fi  veniva  al  confifco.  Di  belle  Leggi  andava  egli 
pubblicando;  male  fuc  gabelle,  dazj,  contribuzioni,  ed  angherie ,  f»<- 
ceano  gridar  tutti.  In  quell'anno  ancora  i  Romani  più  che  mai  acca- 
niti contro  la  Città  di   Viterbo  ufcirono   in   campagna,  e  dopo  aver 
dato  il  guado  al  paefe,  fé  ne  tornarono  a  cafa.  Ma  venne  fatto  anche 
a  i  Viterbefi  di  prendere  per  tradimento  un  CaOclio  appellato  Vetor- 
chiano,  che  era  de' Romani;  ed  avuto  che  l'ebbero,  non  tardarono  a 
fmantellarlo  tutto.  N'ebbero  gran  rabbia  i  Romani  ;  e  ficcomc  attri- 
buivano al  Pontefice  Gregorio  la  colpa  di  tutto,  come  quegli  che  non 
voleva  lafciar  diftruggerc    Viterbo  :   cosi   mentre  egli   foggicjrnava  ia 
Rieti,  raoflero  l'armi  loro  per  fargli  difpetco,  e  giunftro  (ino  a  Mon^ 
tefortino,  con  difegno  di  afTalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad 
cfTo  Papa.  Per  fermar  quefto  loro  attentato.  Papa  Gregorio  fpedi  loro 
tre  Cardinali  fuoi  Deputati,  che  conchiufero  un  accordo  con  cflo  Po- 
polo Romano;  e  convenne  sborfare  una  buona  fomma  di  danaro,  ac- 
ciocché fé  ne  ritornafTe  a  cafa  quell'Armata,  si  poco  rifpettofa  al  fuo 
legittimo  Signore.  Trattò  in  quell'anno  il  Papa  di  pace  fra  l' Impc- 
radore e  le  Cittì  Collegate  di  Lombardia:  al  qual  fine  quefte  ultime 
inviarono  i  loro  Agenti  ad  eflb   Papa,  mentre   dimorava   in  Anagnij 
ma  nulla  fi  dovette  conchiudcre  per  le  diffidenze,  che   pafl'avano  fra 
le  parti . 

Abbiamo  da  Parifio  da  Cereta  Autore  della  Cronica  antica  di  Vc- 
(i)  chmaic.  j-gna  W,  che  nel  dì  14.  d'Aprile  Eccelino  da  Romano  foggiornando 
r'om""viii   •"  Verona,  fece  prigione  Guido  da  Rho  Podeftà  di  quella  Città,  e  i 
Aer.    ittui.  fuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia.  Dopo  di  che  mandò  a  prendere  da 
Oftiglia  un  Ufiziale  dell' Imperador  Federigo,  che  non  mancò  di  por- 
tarfi  a  quella  Città.  Da  li  a  pochi  giorni  comparvero  ancora  colà  il 
Conte  del  Tirolo,  e  due  altri  Conti  con  cento  cinquanta  uomini  a  ca- 
vallo, e  cento   balcilrieri,   che   prefero  il   poflcCTo  di  Verona  a  nome 
dell' Imperadore.  Ricuperarono  poi  il  Cartello  di  Porto;  e  rifabbrica- 
rono quel  di   Rivalta.    Allora  i  Mantovani  amiciflìmi  della   parte  del 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  e  di  fazione  Guelfa,  nprefcro  l'ar- 
mi 
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mi  centra  de' Veroncfi,  ed  ufciti  in  campagna  col  loro  Carroccio,  Era  Volg, 
prefero  il  Callello  di  Nogarola,  bruciarono  varie    Ville   del   dillrccto  Anno  1231. 
Vcronefc,  cioè  Ponte  Paflero,  Fragnano,  Ifolalta,  Poverano,   1' [fola 
della  Scala,  ed  altre  non  poche.  I  partigiani  dc4  Conte  abbandonaro- 
no Nogara,  con  darla  alle  fiamme .  Eccelino  da  Romano  co  i  Vero- 
nefi,  avendoli  coki  nella  Terra  di  Opcano,  li  mifc  in  rotta,  e  ne  fe- 
ce prigionieri  non  pochi .  Poi  circa  il  fine  d'  Ottobre  i  Mantovani  die- 
dero il  fac co  alla  Villa  di  Ccreta.  Dall'altra  parte  i  Padovani  s'impa- 
dronirono di  Bonadigo,  e  totalmente  lo  dillrunero.  Altrettanto  fece- 
ro alla  Villa  della  Tomba.  Venne  anche  in  lor  potere  il  Callello  dì 
Rivalta.  Temo  io,  che  quelli  fatti  nella  Cronica  di  Parifìo  fieno  fuori 
di  filo,  perché  fomigliano  quei,  che  ho  narrato  all'anno  1130.  fé  non 
che  dalle  Lettere  dell' Impcrador  Federigo  fi   fa,  ch'egli   fi  lamen- 
tava, perchè  quafi  fotto  i  iuoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna,  le  Città 
Lombarde  aveano  fatta  ofte  contra  de'fuoi  fedeli.   Seguita  a  fcriverc 
Parifio,  che  in  queft'anno  Azzo  VII.  Marchcfe  d'Elle,  e  Ricciardo 
Conte  di  S.  Bonifazio,  portatifi   in  aluto  di  Biachino  e  GuczeJlo  da 
Camino,  nel  di  17.  di  Luglio  attaccarono  battaglia  col  Popolo  di  Tri- 
vigi,  e  il  mifcro  in  rotta  con  far  molti  prigioni,  i  quali  furono  condotti 
nelle  carceri,  del  Marchefe  a  Rovigo .    Allora  fi  mofle   Eccelino  con 
cento  uomini  d'armi,  e  con  cento  baleftrieri  in  foccorfo  de' Trivifani  j 
ma  nuli' altro  fuccedctte  dipoi.  Prefero  in  quell'anno  i  Sanefi  W,  con-  W  chronitl 
dotti  da  Gherardo  Rangonc  da  Modena  lorPodcilà  nel  dì  z8'.  di  Ot-  ^"'l"[l;^^„^ 
tobre  la  Terra  di  Montepulciano,  e  ne  disfecero  tutte  le  mura  e  for-  ,4^.  u^, 
tezxc  .  Era  quel  Popolo  collegato  co' Fiorentini  j  per  la  qual  cofa  efiì      Giovanni 
Fiorentini  andarono  a  ofte  fopra  i  Sanefi,  con  dare  il  guallo  a  parte  ^»^''""- 
del  loro  territorio,  e  prendere  a  forza  d'armi  il  Gaftello  di  Quercia- 
grofla,  i  cui  abitanti  furono  condotti  nelle  carceri  di  Firenze.  Aven- 
do i  Lucchefi  (0  afl'cdiata  Barga  infiemc  co  i  Fiorentini,  ebbero  una /l\   i,,^,; 
fpelazzata  da  i  Pifani,  Biighcggiani,  e  Cattanei  della  Garfagnana .  Av-  Lucenfit   in 
vertito  rimperador  Federigo,  che  i  Genovefi  (f),  non  ottante  il  di-  ^nnal. 
vieto  lor  fatto,   aveano   preio  per  lor  Podeftà   Pagano  da  Pietrafanta  *'''^'*'       . 
Milansfe,  diede  ordine,  che  dovunque  fi  trovaffero  perfone  e  robe  di  ^„„^i   g"- 
Genorcfi,  follerò  prcfe;  il  che  fu  cfeguito.  Gran  tumulto  nacque  per-  nuenf.ì.  6.. 
ciò  in  Genova.  Chi  teneva   per  l'imperadore,  e  chi  voleva,  che  fi 
cntrafle  nella  LegA  di  Lombardia  contra  di  lui.  Ma  Federigo  meglio 
penfando,.  che  non  gli  tornava  il  conto  a  disgullare  un  Popolo  sì  al- 
lora potente  in  mare,  dopo  qualche  tempo  ordinò,  che  tutto  folTe  loro 
rcllimiio.  Grave  danno  in  quell'anno  recarono  anche  in   Lombardia 
le  locullc,  che  divoravano  tutte  l'erbe  delle  campagne:  flagello  con*- 
tinuato  anche  ne' due  fegucnti  anni.  Dalla  Cronichetta  di  Cremona  C-^)  (d)  chrta. 
abbiamo,  che  nel  Popolo  di  quella  Città  fi   rinvigorì  la  divifione,  e  ^'''"'»"">f- 
fu  guerra  civile  fra  lóro.  Andarono  effi  Cremoneh  in  fervigio  de' Bo-  ^'^'  ^fj[j^ 
lognefi;  a  qual  fine  non  so.  Fecero  anche  olle  contra  de'  Mantovani,  (e)^»«<j/« 
bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel   Contado,  e  prefero  e  diltruflcro  Medìolan. 
il  Pome,  che  i  Mantovaai  tenevano  fui  Po-.  In  Milano  (0  fi  crearono  l""'   ^*^.^- 

fette      ^"''  "'^"- 
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Era  Vdg.  fette  Capitani,  cadaya  de' quali  cotnaadava  a  mille  foldati  a  cavallo  , 
Annoiijz.  e  giurarono  tutti  di  foftcner  la  lor  liberti  centra  dell' Imperadore,  e 
più  tolto  di  morire  in  campo,  che  di  fuggire.  Mandò  in  quell'anno 
il  Sultano  d'  Egitto  a  donare  a  Federigo  Augullo  un  Padiglione  di  mi- 
(a)  GDdtfri-  rabil  lavoro   {•*),  il  cui  valore  fi  fece  afccndere  a  più  di  venti   mila 
dfis   Mona-  niarche  d'argento.  Vi  fi  vedeva  con  amrairabil  artifizio  il   corfo  del 
«*»<»»  c^.  gpjg  g  jgijg  Luna,  co' fuoi  determinati  fpazj  ,  indicanti  con  ficurezza 
r  ore  del  giorno  e  della  tjotte .  Fu  piTo  lipotto  jn  Venofa  nel  Tcforo 
Regale.  E  Federigo  pofcia  nel  di  iz.  di  Luglio  ad  un  folcone  con- 
vito invitò  gli  Ambaiciatori  d'eflb  Sultano,  e  del  Vecchio  della  Mon- 
tagna, Principe  de' Popoli  detti  Aflafllni.  Teneva  Federigo  buona  cor- 
ritpondenza  con  collui,  e  voce  comune  correva,  che  uno   de'fudditi 
d'eflo  Vecchio  per  ordine  del  mcdefioio  Imperadore  avefle  nell'anno 
precedente  tolto  di  vita  Lodovico  Duca  di  Baviera,  caduto  in  disgra- 
zia d'eflb  Augufto. 

Anno  di  Gristo  mccxxxiii.  Indizione  vi, 
di  Gregorio  IX.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  14. 


(b")  Réiynal- 
dus  jtnnal. 
Mcclef. 

(e)    Richar- 
dus  de  S. 
Ctrman» 

in  Chron. 


ERA  fconvolta  per  interne  fedizioni  la  Città  di  Roma  in  quefti 
tempi,  e  molti  occupavano  le  Terre  della  Cbiefa  Romana  W. 
Implorò  Papa  Gregorio  IX-  loccorfo  da  Federigo  II.  ma  egli  adJucen- 
do  la  non  falla  Icula  di  dover  accorrere  in  Sicilia,  dove  gli  fi  erano  ri- 
bellace  alcune  Citta,  nulla  accudì  a  i  bifogni  del  Pontefice.  Pafsò  a 
quello  fine  in  CaUbiia  (<^),  dove  ammafso  un  buon  cfercito,  ed  in- 
tanto ordinò,  fhc  fi  fortificaflero  il  più  poflìbile  le  Fortezze  di  Tra- 
ai,  3ari,  Napoli,  e  Brindifl.  Volle  Dio,  che  nel  Mcfe  di  Marzo  i 
Romani  fcorgcndo,  eflcre  riporta  la  lor  quiete,  e  il  maggiore  lor  be- 
ne nell'avere  in  Roma  il  fommo  Pontefice,  s'indulFcro  a  fpedire  il 
Senatore  con  alcuni  Nobili  ad  Anagni,  dove  facea  allora  la  Corte  Pon- 
tificia la  fua  refidenza,  per  pregare  il  fanto  Padre  di  voler  tornarfene 
a  Roma.  Non  mìncarono  Cardinali,  che  il  difluafcro,  e  contrariaro- 
no a  SI  fatta  rifoluzionci  ma  egli  intrepido  volle  venire,  e  fu  accolto 
con  dimollrazioni  di  molto  giubilo  dal  Popolo  Romano.  Allora  fu, 
ch'egli  fi  acciiife  a  calmar  gli  odj  de' Romani  e  Viterbefi;  al  qual  fine 
fpedi  a  Viterbo  Tomtnafo  Cardinale^  per  trattare  di  un'amichcvol  con- 
cordia. E  quella  in  f.;c.i  fu  da  li  a  qualche  tempo  ftabilita.  Intanto 
Federigo  .Augullo  pnflato  in  Sicilia  con  un  vigorofo  efercito,  riduflc 
a'iuoi  voleri  Mcflìna,  dove  alcuni  do  gli  autori  della  follevazione  pa- 
giiono  il  fij  del  loro  misfatto  fulla  forca,  ed  altri  fuiono  bruciati  vi- 
vi. Catania  fenza  far'oppofizione,  tornò  alla  di  lui  ubbidienza.  Fuaf- 
fediato  il  Callcllo  di  Ctntoripi,  e  tuttoché  per  la  fua  forte  fiiuazio- 
ne  m  un  dirupato  monte,  e  per  la  bravura  de  i  difenfori,  faccflc  lun- 
ga 
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gff  difefa,  pure  in  fine  fu  obbligato  alla  refa.  Da  tal  refiftcnza  irrita-  E» a  VdfgJ 
io  Federigo,  lo  fece  atterrar  da' fondamenti,  e  gli  abitanti  pafTati   in.  An«oii33. 
\Hi  altro  (ito   fondarono  a  poco  a  poco   una  nuova   Città,  a  cui   per 
ordine  dell' Irnperadore  fu  pofto  il  nome  d' Augufta .   In  Puglia  final- 
mente il    Coltello  d'Introduco,  dopo  un   penofo  e  lungo   aficdio,  fi 
a-rendè  alle  Tue  armi.  Bertoldo  e  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spolefi, 
che  vi  fi  erano  bravamente  finquì  difefi,  aflìcaraci  ulcirono  fuori  del. 
Regno.  In  quell'anno  ancora  tornò  alle    mani  d'efib    Imperadore    U- 
Città  di  Gaeta  con  reflar  privata  delle  vecchie  fuc  efenzioni  e  del  di- 
ritto di  eleggere  i  fuoi  Confoli,  avendovi  Federigo  mcfiì  i  Tuoi  Ufi- 
aiali,  e  coftituita  una  Dogana.  Aveva  egli  promeflb  di  ben  trattare 
quel  Popolo,   ma  era  Principe,  che  mai  non  perdonava  daddoveroj  e 
guai  a  chi  avea  fallato.  Per  quello  i  Lombardi  non  s' induflero  giam- 
mai a  fidarfi  di  iai  :  gafliigo  ben  dovuto  a  que'  Principi ,   che  non  fan. 
perdonare,  né  mantener  la  parola. 

Per  là  prefa  e  diftruzione  di  Montepulciano,  fatta  ncll' Anno  ad- 
dietro da  i  Sanefi  ("),  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte,  fece  in  queft'  (a)  Chr,n. 
Anno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vcndicarfene .  Ricordano  C'^),  e  Gio-  ^^^''^j^y 
vanni  Villani  {()  ciò   riferifcono  all'Anno  feguenre;   ma  Riccardo  da  rj;-.    it^iic. 
San  Germano  {d) ^  la  Cronica  Sancfe,  e  il  Rinaldi  W  ne   parlano  z\V  Godms. 
Anno  prefente.  Ora  i  Fiorentini  mifero  l'afTedio  a  Siena,  e  in  vergo-  (^)  ^""'- 
gna  de.' Sanefi  con  un  Mangano  gittarono  entro  la  Città  un  afino  con  i^rplna^n' 
«Itra  carogna.  Tornati  pofcia  a  Firenze,  nel  dì  4.  del  Mefe  di  Luglio  chronic. 
rifecero  olle  contra  de'mcdefimi  Senefi-,  prefero  e  disfecero  Afciano,  (e)  Giovan- 
c  quarantfttrè  altre   Caftella  e   Ville  di  quel  territorio  con  gravifiìmo  "'    ^''i,''"V 
danno  d'cflì  Sanefi.  Cagione  fu  ciò,  che  compafiìonando  con  paterno^^''^  'cerm. 
afi^etto  Papa  Gregorio  lo  fiato  infelice  .li  Siena,  s'interpofe  per  la  pa-  (e)  Rnynal- 
ce,  e  a  quello  fine  fpedì  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or-  dws  in  An- 
dinc  de'Predicatori,  uomo  eloquenrifiimo,  ed  infigne  Mifiìonario  di  que-  "*'•  ■^"'* 
Hi  tempi.  Dimorava  egli  allora   in  Bologna,  dove  fcguitato  da  innu- 
raerabil  copia  di   Contadini  e  Cittadini,   colle  fervorofe  fue  Prediche 
fece  infinite  paci  fra  loro,  moderò  il  lufTo  delle  Donne,  con  altri  mi- 
rabili effetti  della  parola  di  Dio.  Andò  qiftfto    buon  Servo  di    Dio  a 
Firenze  j  ma  per  quanto  facefie  e  dicefie,  non  potè  fmuovere  quel  Co- 
mune d.iirO(linato  Tuo  propofito  contra  de' Sanefi.  Per  quefl:o  il  Pa- 
pa fottopofe  Firenze. all'  Interdetto,  e  fece  fcomunìcar  i  Rettori  di  quel- 
la Città.  Bolliva  mtanro,  anzi  ogni  di  piìi  andava  crefccndo  la  difcor- 
dia  fra  le  Città   della  Marca  di   Verona.    Se  non   v'  ha  difetto  nella  (f)  p^^i^ 
Cronica  Veroncfe  di    Parifio  da   Cererà  (/)   ancora   in   queft'  Anno  i  de  ctrtt*. 
Mantovani  col  loro  Carroccio,  e  coli'  aiuto  de'  Milanefi,   Bolognefi,  chromc. 
Faentini,  e  Brefciani,  cavalcarono  contra  de'  Veroncfi,  e  bruciarono   ^"'*»'"f- 
e  guadarono  molte   lor  Ville,   fra  l'altre   Villafranca,   Cona,   Gaflo-  J',"'  itllk 
lengo,   Seccacampagna,   Piovezano,   Palazzuolo,   ed   Ifolalta:    il  che 
fatto  fi  riduflero  a  cafa.  Ora  colà  ancora  per  ordine  del  fommo  Pon- 
tefice, e  per  motivo  eziandio  di  fpontanea  Carità,  fi  portò  il  fuddec- 
tiobuon  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  <ia  Vicenza.  Tale  era  il  concet- 
to 
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to  della  Tua  Virtù,  e  rairabil  facondia,  che  il  Popolo  di  Padova  (<») 
gli  andò  incontro,  nel  venire  ch'egli  faceva  da  Monfelicc,  e  mcflblo 
fui  Carroccio  con  gran  divozione  e  giubilo  l'introdufle  in  Città.  Pre- 
dicò egli  quivi  e  per  le  Ville  con  indicibil  concorfo  di  gente  >  po- 
fcia  fc  ne  andò  a  Trivigi,  Feltre,  e  Belluno,  e  quindi  a  Vicenza,  e 
a  Verona,  dove  Eccelino  da  Romano  co  i  Montecchi  giurò  di  ftarc 
a  quello,  che  avefTc  ordinato  il  Papa.  Trasferiflì  in  oltre  a  Mantova, 
e  Brcfcia,  predicando  dapertutto  la  Pace,  facendo  rimettere  in  liber- 
tà i  prigioni,  e  correggendo  a  modo  fuo  gli  Statuti  delle  Città.  Il 
ohe  fatto,  intimò  un  giorno,  in  cui  fi  dovcfTero  adunar  tutte  quelle 
Città  in  un  luogo  detcrminato  per  far  la  pace  generale .  Scelfc  egli 
una  campagna  preflo  all'Adige,  quattro  miglia  di  fotto  da  Vcronaj 
e  il  giorno  della  feda  di  Santo  Agoftino,  cioè  il  dì  z8.  di  Agollo. 
Fu  uno  fpettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  giornata  comparire  al 
fito  prefiffb  i  Popoli  di  Verona,  Mantova,  Brcfcia,  Vicenza,  Pado- 
va, e  Trivigi  coi  lor  Carrocci.  Vi  comparvero  ancora  il  Patriarca  di 
Aquileia,  il  Marchefe  d'Erte,  Eccelino,  e  Alberico  da  Romano,  l 
Signori  da  Camino,  e  una  gran  moltitudine  d'altre  Città,  cioè  di 
Feltre,  Belluno,  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  e  Parma,  co 
i  lor  Vcfcovi,  tutti  fenz'armi,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in 
fegno  di  penitenza.  Da  tanti  Secoli  non  s'era  veduta  in  un  fol  luogo 
d'Italia  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo  fcandaglio  di  Pariiìo  vi  fu- 
rono pili  di  quattrocento  mila  pcrfone  .  Frate  Giovanni  da  un  palco 
alto  quafi  fedanta  braccia  predicò  a  quella  fmifurata  udienza,  udito  da 
tutti,  e  con  cfortar  tutti  a  darfi  il  bacio  di  pace,  e  comandandolo  an- 
che a  nome  di  Dio,  e  del  Romano  Pontefice.  Il  che  fu  prontamen- 
te cfeguito-,  ed  egli  apprcflb  pubblicò  la  fcoraunica  contra  chiunque 
guaftaflc  sì  bell'operai  anzi  per  maggiormente  aflodarla,  propofe  il 
Matrimonio  del  Principe  Rinaldo,  Figliuolo  di  ./izza  ni,  Marchefe 
d'Erte,  Capo  de'Guelfi,  e  Adelaide  Figliuola  di  Alberico  Fratello 
di  Eccclin  da  Romano,  Capo  de' Ghibellini:  il  che  fu  approvato  e 
lodato  da  tutti.  Lo  Strumento  di  quefta  Pace  l'ho  io  pubblicato  ncl- 
Ic  mie  Antichità  Italiane .  • 

Ma  quanto  durò  quefta  concordia?  Non  più  che  cinque  o  fci 
giorni.  Quel  che  e  più,  andò  anche  per  terra  il  concetto  della  di  lui 
Untiti,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurifio  fcrive  di  aver  co'fuoi 
proprj  orecchi  intcfo  predicare  i  Frati  Minori  nella  Cattedral  di  Vi- 
cenza, che  Fra  Giovanni  avea  rifufcitato  dicci  morti.  Non  mancava' 
gente,  che  portava  odio  a  qucfto  facto  banditor  della  parola  di  Dio, 
e  della  pace,  perchè  era  incforabilc  contro  gli  Eretici  .  Nel  Mefc 
di  Luglio  n'avea  fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  fertanta  nella  piazza 
di  Verona  tra  mafcht  e  femmine  de' migliori  Cittadini  di  quella  Città. 
Altri  poi  cominciavano  a  malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni,  pre- 
tendendo, che  tutte  le  fue  mire  foflcro  per  abbaffar  la  parte  Ghibel- 
lina, e  che  quefto  forte  un  fegreto  concerto  della  Corte  di  Roma 
contra  di  Federigo  II.  Impcradgre  .    Ma  quello  che  diede  il  crollo 
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tir  autorità  e   (lima  di  Fra  Giovamiì,  fu,  ch'egli  ito  a  Vicenza  fua  Era  Volg. 
patria,   fi   fece   dare   dal  Popolo  un' afToluta  padronanza  della   Città,  AKN01233, 
tutta  ad   arbitrio   fuo  :   con  che   vi    mife   quegli   Ufiziuli  ,   che  a   lui 
piacquero,  e  correflc  o  mutò  gli  Statuti  della  Città,  e  ne  formò  de* 
nuovi.  Ito  a  Verona,  anche  ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Cittàj 
volle   oftaggi   per   ficurczza  di  fua   pcrfona  i    volle    in    fua    mano    il 
Cartello  di  S.    Bonifazio,   liafio,   Oftiglia,   e   le   fortezze   della   Cit- 
tà.   I  Padovani,  che    facevano  prima    da    Padroni    in    V^icenza,   cor- 
fero  colà,  e  vi  accrebbero  la  lor  guarnigione.    Tornato    Frate   Gio- 
vanni colà,  e  trovata  quefta  novità,  volle   far  valere   la   fua   autorità 
centra  chi  fc   gli   opponeva  ;    ma   in    furia    ritornarono  a   Vicenza   i 
Isdovani,  e   dato  di   piglio   all'armi   contra  di    lui,   e  delia  fua  fa- 
zione, in  fine  prefero  lui  con  tutta   la   fua  famiglia,   e   il   cacciarono 
in  prigione  nel  dì   j.  di  Settembre.  Rilafciato  da  lì  a   pochi  giorni, 
fé  ne  tornò  a  Verona,  né  trovò  più  ubbidienza,  di    modo   che   mife 
in  libertà  fra  poco  tempo  gli  oftaggi,   rcftituì  al  Conte  Fi-icciardo  il 
Caftello  di  S.  Bonifazio,  e  in  fine  fé  ne  tornò  a  Bologna,  convinto 
dell' iftabjlità  delle  cofe  umane,  e  pentito  di  avere  oltrepafiato  i  ter- 
mini del  facro  fuo  miniftero.    Così  ripullulò  la  difcordia  come  prima 
fra  quc' Popoli j  anzi  parve,  che  fi  fcatenaflcro   le    Furie   per   lacerar 
da  li  innanzi  tutta  la  Lombardia.    Jl   credito  de' Frati   Predicatori  e 
Minori  era  incredibile  in  quefti  tempi  per  tutte  le  Città.    In   alcune 
aveano  anche  parte  ne' governi.  Però  nell'anno  prefcntc  defiderando 
i  Frati  Minori  di  metter  fine  alle  difTenfioni    vertenti   fra  i   Nobili  e 
Popolari  di  Piacenza  (<»),   così  cfilcacemente  fi  maneggiarono,  che  le  (a)  chnnìe. 
parti  fecero  compromelTo  di  tutte  le  lor  differenze  in  Fra  Leone  dell*  ■P^""'"'»- 
Ordmcloro.  Qiicfii  diede  da  lì  a  poco  il  Laudo,  affcgnando  la  metà  JT"  jfj\ 
de  gli  onori  della  Repubblica  a  gli  uni,  e  l'altra  metà  a  gli  altri,  e     "      "''' 
col  bacio  della  pace  ordinò,   che  fi  confermafle  la  fentenza  Tua.  An- 
che in  Modena  W  per  le  prediche  del  buon  Servo  di  Dio  Fra  Che-  fb)   ^n>,al. 
rardo  deli'  Ordine  de'  Minori  fi  fecero   moltiflìme   paci   fra  il   Popolo  yeter.   mu- 
della  Città .  Ma  febbri  sì  maligne  non  fi  fradicavano  punto  con  que-  '""»/• 
Iti  inhoccnti  rimedj  .  Pochiffimo  durò  la  calma  in  Piacenza,  ed   alte-  I""''  V'r 
mifi  di  nuovo  gli  animi,  la  Nobiltà  fi   ritirò  alle  fuc   Callclla,   con     "''      ""' 
che  fi  riaccefe  la  guerra .  Predicando  nell'Ottobre  di  quell'anno  Frate 
Orlando  da  Cremona  dell' Ordine  de' Predicatori    nella   Piizza   ò'cfla 
Città  di  Piacenza,  ecco  una  truppa  d'Eretici  dar  di    piglio   a'iaflì  e 
fpadc  con  ferire  mortalmente  eflb   Predicatore,   e   un    Monaco   di  S. 
Savino.  Furono  prefi  coftoio,  ed  inviati  a  Roma.  Anche  in  Milano  (0  (c^  Guàha- 
quel  Podeftà  Oldrado  da  Lodi  cominciò  a   far   bruciare   gli    fiLietici .  "^"^    *'''""' 
Ne  refta  tuttavia  la  memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Broletto,   o  "^^.r^""'*' 
ila  de' Mercatanti,  leggendofi  fotto  l'effigie  fua  fra  l'altre  parole  an-  corh   iflrr. 
cor  quelle:  di  mìU>:«. 

CATHAROS,  UT  DEBUIT,  UXIT. 
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hRA    Volg.  Andò  anche  a,  Parma  (<»)  il  fudderto  Fra  Gherardo  da   Modena 

Anno  1153.  uomo  di  Tanta  vita,  ed  afraiflìma  gente  indulTe  alla  pace,  con   cmen- 
{■x)  chromc,  darc  eziandio  gli  Statuti  della  Città,  e  far  alFolvcre  tutti  gli   sbandi- 
tTi^ix      ^'-  ^°'*  '"  "^^''^  comparve   Fra  Cornerò  dell'Ordine  de*  Predicatori, 
Rtr.   Ualk.  che  colla  fua  pia  eloquenza  fi   tirava  dietro  tutto  il  Popolo  ;   e   tanto 
i  Nobili,  che  i  Plebei,  uomini  e  donne  per  divozione  portavano  terra 
a  fin  d'empiere  una  Borra,  o  fia  luogo  baf^o,  dove  fi  termavano  l'ac- 
que, prcfTo  alla  Chicfa  de' Predicatori .  Tutto   ciò   ferva   a   far   cono- 
(bì  Cuiche-  (cere  i  coftumi  di  quelli  tempi  .  Il  Guichenone   Q)    mette   la   morte 
nfit.Hifi.de  (jj  'j'ommofo  Conte  di,  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  e   valore  nel   dì 
Jj  Matfon     ^^    jj  Gennaio  di  quell'anno,  lo  truovo  nella   Cronica  di   Alberico 
um.''iP'    Monaco  (0,  ch'egli  mancò  di  vita  nell'anno  precedente,  benché  egli 
■e)  Mberk.  ne  torni  poi  a  parlare  all'anno  1134.  Succedette  a  lui  Amedeo  IF.  (uo 
Mcnaehus     primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto»  che  efla  Guxhcnon   prendere 
rrium  Fon-  abbaglio  nel  favellare  della  prima  moglie  di  ^zzo  FU.  Maichele  d'  E- 
numtnchr.  ^^ ^  ^^   ^^^^^   ^^^^^  dubbio   Figl:uola   fu  d'cflb   Conte   1  cmmafo,  e 
iii)  Antichi-  òà?kàrc  àcWihciXi  Beatrice  1.  d'Elle  {d) .  Ebbe  quello  Principe  quin- 
ci», i-^»»/.     jjici  Figliuoli,  nove  mafchi,.  e  fci  femmine.  L' una  d'cfle  fu  ContclTa 
P- 1-  f-  40.  jji  Provenza,  e  Madre  di  Leonora  Regina  d'  Inghilterra.   Tra  i   Fi- 
gliuoli Amedeo  fu  Vefcovo  di  Moricnna;  Guglielmo  eletto  Vefcovò 
di  Valenza;  Bonifazio  eletto  Vefcovo.  di  Bellai,  e  pofcia   Arcivelcnvo 
di  Canturberì;  e  Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  Lione.  Tommafo  colle 
nozze  di  Giovanna  Contefla  di  Fiandra  acquillò  quel   Prmcipato  ,  ma 
ne  rcllò  dipoi  fpogliato.  I  Principi  carichi  di  molti  Figliuoli,  avcano 
allora  gran  cura  d'incamminarli  per  la  via  Ecclcfiallica,  acciocché  ve- 
niflero  provveduti  di  nobili  e  lucrofc  dignità  in  quella  milizia. 
1 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv..  Indizione  vii. 
di  Gregor  IO  IX.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Impcradore  ly. 

.  ^         ..     -VT  On  poche  velTazioni  ebbe  in  quell'  Anno  Papa   Gregorio  dal  Se- 
dt    Ar\ì^n.  IN    nato  e  Popolo  Romano.  (0  Tutto  di  andavano  quelli  cercando 
in  viia  Gre-  d'ampliare  la  loro  autorità   in  pregiudizio  di  quella   del   fommo  Pon- 
lori  IX.       tefice,  con  occupare  i  ^di  lui  diritti  tcmpopli,  e  llendere  la  mano  an- 
p.  i.r  III.  ^]^g  g  gli  fpjrituaii^  imponendo  aggravj   a  gli    Ecclefiaftici,  e   traen- 
doli  arioro  foro.  Fu  allrctto  di  nuovo  il  Pontefice  a  ritirarfi  da  Ro- 
(f)  Rayaal-  ma  a  Rieti  (/):  perlocchc  maggiormente  faliti  in  orgoglio  i  Romani 
dus  in  An-  fpcdirono  nella  parte  della  Tofcana  fuddita  del   Papa,   e  nella  Sabina 
»-/.    £«i«;- alcuni   Nobili   per  farfi  giurare   fedeltà  da  que' Popoli,  ed  cfigernc  i 
tributi.  Tutti  quelli  fconccrti  ebbero  verifimilmentc  origine  dall'im- 
placabil  loro  odio  contra  di  Viterbo,  che  pafsòcontra  dello  HcfTo  Pa- 
pa, perché  il  vedevano  contrario  a  i  lor  difegni   di  foggiogare  e   di- 
ftruggere  quella  Città.  Diedefi  pertanto  il  Pontefice  a  procacciar  quc* 

mezzi. 
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mezzi,  che  convenivano  per  reprimere  gì* irriverenti  e  ribelli   Roma-  e«a  Volj. 
ni.  Scrifle  Lettere  per  tutta  la  Crillianità  a  Principi  e   Velcovi,  per  Anno  1134. 
ottener  Ibccorlo  di  gente  e  di  danaro;   e   cominciò  a   raunar  quante 
milizie  egli  poteva.  Informato  di  quelli  movimenti    Federigo  impeia- 
dore,  W  venne  in  Puglia,  e  alPimprovvifo  nel  Mefe  di  Maggio  com-  (a)  Khhàr- 
parve  a  Rieti  a  vificar  Papa  Gregorio,  e  ad  offerirli  pronto  al  fervi-  dui  de  s. 
gio  e  alla  difefa  faaj  e  gli  prefentò   anche  il  (uo  fecondogenito  Cor-  ^'rmano 
rscio^  che  feco  avea  condotto.  Gradì  il  Pontefice  l'ciìbizione,  e  con-  '"  *^*'"*'"'^- 
cenò  >con  lui  le  operazioni  da  farli.  L'Autore  della   Vita  d'elfo  Pa- 
pa tratta  da  finzioni   tutti   quelli   palli  di   Federigo .    Io  non  entro  a 
giudicar  del   cuore   de' Principi,  tuttoché  alTài  perfuafo,   che  doppio 
folle  quel  di  Federigo.  Solamente  lo,  ch'tgli  col  Cardinal  Rmieri  paf- 
sò  a  Viterbo,  per  animar  quel    Popolo j   e  che  poicia   per  confìglio 
del  racdelìmo  Cardinale  intraprcfe   i'aflcdio  di  Rcfparapano,  Calici  lo 
ben  guernuo  di  gente  e  di  viveri  da  i  Romani,  che  fece  una  gagliarda 
difcfa.  Vi  (lette  fotto  per  lo  fpazio  di  due   meli,  e   vcggcndò,   che 
non  v^tra  apparenza  di  poterlo  ne  efpugnare,  ne  condur  colle   buone 
alla  refa,  nel  Settembre  le  ne  tornò  in  Puglia.   Turto  ciò   fu  attri- 
buito a  tradimento,  e  ad  intelligenza  co  i  Romani,  i  quali  udita  ch'eb- 
bero la  ritirata  di  Federigo,  aiwlarono  a  rinforzar  di  viveri  quella  Ter- 
ra. Intanto  Papa  Gregorio,  che   era   palTato   a   Perugia,  avea  icrittc 
Lettere  alle  Città  della  Lega  di  Lombardia,  affinchè  non  li  formaliz- 
zaffero,  né  s' ingelofiffero  della  fua  amicizia  con  Federigo,  perché  così 
portava  il  bifogno  de'proprj  affari  lenza  pregiudizio  de  i  loro.    Anzi 
le  efortò  a  non  impedir  la  calata  di   truppe   Tedefche,  le   quali  do- 
veano  venire  in  aiuto  fuo,  conligliando  ancora  d'inviar  Deputati,  per 
trattar  di  concordia  coli' imperadore.  Avvenne  dipoi,  che  i  Romani 
portati  dal  loro  mal  talento  ufcirono,   per  andare  fecondo   il  lor  co- 
fiume  a  dare  il  guaito  al  territorio  di  Viterbo  .  Erano  rcltati  al   fcr- 
vigio  del  Papa  molti  Tedefchi  dati  dall' Imperadore,  amatori  dell' Ec- 
clcfiallica  libertà,  e  ben  dilpolti  alia  difela  di  quella  Città .  Godifrcdo 
Monaco  (*)  fcrive,  che  1'  Imperadore  militei  in  Civitate   riterbio   col-  ({,■)    coitfr, 
locavit  :  cola  che  non  fu  ofiervata  dal  Rinaldi .  Lo  (Icflb  vien  collier-  Mtnachus 
mato  da  Matteo  Paris  (<) ,  il  qual  poi  magnifica  di  troppo  la  legutnte  '"  chrmic^ 
battaglia  e  vittoria.  Coltoro,  gente  brava,  avendo  incoraggito  il  Pc  '"plris*^''l',ì' 
polo  di  Viterbo,  arditamente  ulciiono   contra  de' baldanzoU  Romani,  A^glic. 
e  diedero  loro  una  buona  lezione  con  isconfiggerli,  ucciderne,  e  farne 
molti  prigioni.  Né  qui  lifermò  il  corfo  della  vittoria.  Palfaroiio  an- 
che nella  Sabina,  e  ridulfcro  di   nuovo   quelle   Terre  all'ubbidienza 
del  fornaio  Pontefice.  E  pure  niun  mento  di  ciò   ebbe   Federigo,  e 
fi  continuo  a  gridare  contra  di  lui  .    Mentre   dimorava  in    Rieti   elfo 
Papa  Gregorio,  (d)  canonizzò   San   Domenico^   lllitutore  dell'Ordine  W  *'j""»'- 
de' Predicatori  nel  di  5.  di  Luglio  del  prelcnte  anno  .    Stando   pofcia  Eccifr""*  ' 
in  Perugia,  con  Lettere  circolari  infiammò  i  Principi  e  le  Città  della      chronictA 
Criltianità  al  foccorfo  di  Terra  fanta,   dove  andava  fempre  più    pcg-  Buttnitn/: 
giorando  lo  llato  de' Cniliani  per  le  difcordic  di  loro  flclfi.  Ne  aveva 

Z  z  dian- 


i8o 


Annali    d*  Italia. 


Er4  Volg. 
Annoi  134- 


(a)  Richar- 
dui  de  H. 
Germina 

in    Chrtnìc. 

(b)  Otdefr. 
Monachus 
inChronic*. 


(e)  AunaUs 
Meitolan. 
Tom.  XVI. 
Rtr.    Italie. 


(d)  GM»lva- 
neus  Fiam- 
ma Manip. 
Tlor.  e.  164. 


{e)  MtHiieh 
faiavinus 
in  Chron. 


{^i)    .ir.ìtal 
MedioiaK. 
lom.    XVI. 
Mier<    Uaiic 


dianzi  trattato  ancora  coli' Imperador  Federigo,  il  quale  moftrò  pron- 
tezza a  qucll'imprefa. 

Ma  inforfero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le    buo- 
ne difpofizioni  («)  j  imperocché  incominciò  ad  averfi  in  Italia  fcntore, 
che  il  Re  jfrrigo,  Figliuolo  dell' Augulto   Federigo  II.    dimorante  in 
Germania,  macchinava  ribellione  conira  del  padre.  Godifredo  Mona- 
co chiaramente  lafciò  fcritto  fotto  quell'anno,  che  {J>)  /iex   Heinricui 
BohiirdÌ£  conventum  quorundam  Pr'tncipum  habuit^  ubi  a  qutbufdam  nef»- 
riis  conftlium  accepit ,  ut  fé  opponeYet  Imperatori  patri  fuo  :  quod  (^  fecit . 
Niint  ex  tutte  capit  /(/licitare  quofcumque  potuit  minis ,  prece ,  (j?  pretio ,  ut 
fibi  ajjìftereitt  cantra  Pattern.,  ^  multos  invenit .  Fra   quelli,  che  entra- 
rono in  quella  congiura,  non  fi  può  mettere   in   dubbio,  che   non  vi 
foflcro  i  Milanefi  colle  Città  conledcratc  centra  di  cfl'o  Federigo,  ficco- 
me  tentati  da  eflo  Re  Arrigo  >  fc  pure  da  elfi  Milanefi  non  venne  la  prima 
fcintilla  di  quello  fuoco  .    Certo  dovettero  contribuire  ad  avviluppare 
l'incauto  giovane  colle  lor  promclTe  di  farlo  Re  d'italiaj  laonde  egli 
tirò  innanzi  la  tela,  che  andò  poi  a  ftrafciniirlo  nell'ultimo  precipizio. 
Da  gli  Annali  di  Milano  (f),  il  cui  Autore  mollro  di  averne  veduto 
il  Documento,  abbiamo,  che  in  quell'anno  Manfredi  Conte  di  Corte 
NuoTa,  Podcltà  di  Milano  con  due   Giudici,  a  nome  del   Comune, 
juraverunt  fidelilatem   Henrico   Regi   Romamrum   Filio   Friderici  Roglerii 
Jmperatoris .  Et  tutte  fa&a  tji  Ligi  fortis  ittter  ipfum  Henricuttt  y  Me- 
diolanenfes ,  ad  petit ionetn  Papié  eotitra  Imperatorerrt  Patrem  fuum .  Et  pro- 
mifertint  ei  dare  MediolanenJ'es  Corenam  Ferrecim  itt  Mcdiolatio ,  quam  Pa- 
tri fuo  dare  numquam  voluerunt .  Anche  Galvano   Fiamma  (d)   facendo 
menzione  di  quello  fatto  all'anno  1151.  cioè  fuor  di  fito,  rcrive,che 
Hetuicus  Rex  yilatna tutine  cum  Mediolatienftbus  compofttit  ad  petit iouem  Do- 
mini Papa.   L'Autore  Anonimo  della  Vita  di  Papa  Gregorio  IX.  con 
tante  d'agcrazioni  della  perfidia  di  Federigo  contra  del  Pontefice,  por- 
gerebbe anch' egli  motivo  di  fofpettare,  che  elTo  Gregorio  avelie  te- 
nuta mano  a  quello  trattato.   Ma  l'indegnità  del  fatto,  e  hi  faviezza 
dello  Hello  Pontefice,  abballanza  ci  polTono  perfuadcre  la  falfuà  di  tal 
diceria  .  Oltre  di  che  fé  menomo  indizio  di  ciò  avelfc  trovato  l'Im- 
peradore:  che  doglianze,  che  fchiamazzi  non  avrebbe  fatto?  egli  che 
SI  fpeflb  prorompeva  in  q.icrele  contra  de' Papi .  In  fine,  ficcome  di- 
remo, il  mcdcfimo  Papa  aiutò  Federigo  a  fmorzar  quello   incendio  . 
Il  Monaco  Padovano  (<■)  anch'cgli  con  errore  di  Cronologia,  raccon- 
tando all'anno  1131.  che  i  Milanefi  fecero  lega  col  fuddetto  Re  Ar- 
rigo contra  di  fuo  Padre,  foggiugne  (e  quello  è  piìi  da  credere)  che 
lo  fLonfighato  giovane  tramo  contra  del    Padre,  ideo   quia   vjdebaiur  ^ 
quod  Imperatcr  plus  eo  puerum  Conradum  diligcret  £5"  foveret .    Abbiamo 
da  1  luddciti  Storici  Milanefi  C/),  che  avendo  l'Impcradorc  inviati  in 
quell'anno  a  Cremona  un   Lionfantc,  ed   alcuni   Camelli,  e  Drome- 
dari in  fegno  del  Ino  anwrc :  fapuìofi  ciò  da  i  Milanefi,   Piacentini, 
e  Brcfciani,   ufcirono  coli'  efercito  e  co   i  lor  Carrocci  in  campagna 
.6qo  a  Zeacvolta.   Ivi  actaccata  battaglia  co  i  Cremoncfi,^  li   fecero 

dare 
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dare  alle  gambe.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  Wjquefto  facto  d'ar-  Era   Volg. 

mi  fu  grande,  perché  in  aiuto  de' Cremonefi  fi  trovarono  i  Paroaigia-  Ann»ii}4ì 

ni,  Reggiani,   Pavefi,  e  Modcncfi .  La  Cronica  di  Parma  {!>)  ci  affi-  f^,^""^^", 

cura,  che  fi  combatte  con  gran  vigore  ,  ma   fenza  vittoria  d'  alcuna  tinenf. 

delle  partii  e  che  nello  ftcflb  di  dopo  il  Vefpro  fi   fece  una   tregua  Tom.  xi. 

fra  loro.    Prefero  anche  i  Milancfi  nel  Mele  di    Luglio  i  condottieri  ^"■-  ^'"''V. 

mandati  dall' Iraperadore  con  quelle  bellici  ma  le  belHe  fcamparono,  pl^^/J'^' 

e  felicemente  giunfero  a  Cremona.  Fecefi  anche  in  Milano  una  fcclta  r,„,  jx. 

de' più  bravi  Giovani,  con   appellar  quella  la   Compagnia  de' Forti,  Rcr.    lulit^ 
o  fia  de'Gaiardi,  che  s'impegno  alla  difefa  del  Carroccio.    Capo  ne 
fu  Arrigo  da  Monza,  (opranominato  Mettefuogo,  uomo  di  forza  fmi- 
furata  ed  eccellente  in  armi,  il  quale  dicono,  che  fu  Podellà  in  va^ 
rie  Città,  e  Senatore  di  Roma. 


Eranfi   collegaci  i  Popolari  di  Piacenza  CO  co  i    Popolari  Gre-  {c)cbronh. 

ifciti .  Nel  di  dell' Epifania  il  Mar-  Placent'm. 
chefe  Pelavicino  con  cento  Cavalieri  di  Cremona  e  molti  baleftricri,  '^'""-    ^^^- 


monefi  conerà  de' loro  Nobili  fuorufciti .  Nel  dideU'Epi 


unito  col  Popolo  Piacentino,  fconfifle  i  Nobili  fuddetti,  che  congiunti  ^"^'         '' 
con  quei  di  Borgo  di  Val  di  Taro,  di  Callcllo    Aiquato,  e  di  Fio- 
renzuola  vennero  a  battaglia  nel    luogo  di    Gravago.   Reitarono  pri- 
gionieri quarantacinque  uomini  d^armi,  e  circa  ottanta   fanti.    Pofcia 
nel  Mcfe  di    Giugno  il    Popolo    Piacentino   affillito  dalCremonefe  fi 
portò  all' artcdio  del  Cartello  di  Ri valgario,  ma  fenza  potervi  mettere 
il  piede.  Nell'Ottobre  icguente  fi  amicarono  di  nuovo  i  Nobili  Pia- 
centini co  i  Popolari,  e  ricornarono  in  Città  a  goder  la  metà  de  gli 
onori  del  Pubblico.  La  Cronica  Veronefe  di  Parifio  {d)  nota,  che  nel  clrLlc" 
ài  24.  di  Maggio  i  Brefciani   e  Mantovani  co  i  lor  Carrocci,  vennero  veronenf. 
centra  dc'Vcronefi,  e  diedero  alle  fiamme  Lebeto,  Ronco,  Opesno,  Tom.    viii. 
Bovo,  la  Villa  della  Palude,  l' Itola    Porcaria,   Bodolono,  e  la   mag-  *"■•   ^"'^'*- 
gior  parte  di  Cereta.  Nel  dì  primo  di  Giugno  fé  ne  tornarono  trion- 
falmente per  si  belle  imprefe  a  cafa .    Eccelino  in  quel  Mefe  ufcito 
coll'cfercito  di  Verona,  s'impadronì  del  Caflello  d'Albaredoi  e  vo- 
lendo andare  a  Cologna,  trovato  per  illrada^/zzo  FJ/.  Marchcfe  d*  Elle, 
che  gli  veniva  incontro  co'fuoi  bene  in  armi,  giudicò  meglio  di  tor- 
narfcnc  a  Verona.  Tornato  pofcia  in  campagna  riprefe  alcune  Caltcl- 
la;  ma  altre  ne  tolfe  a'  Veronetì  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifacio  unito 
co' Mantovani.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  (0  in  quclt'anno  i  Ca-  (f")  ^»»'''« 
piranj,  o  fia  Cattanci  del  Frignano,  iaicianfi   guadagnare  dal  danaro,  J^'^'r  ^"^ 
e  ribcllatifi  al  Comune  di  Modena,  fi  diedero  3  quel  di  Bologna  (/) .  Tom.'xi. 
Ed  ancorché  tregua  ci  fotTe  fra  quelle  due  Città,   llabilita  per  ordì-  ^"-    'fflit. 
Re  del  Papa,  che  dovea  dui'are  qualche  anno  ancora,  i  Boloencfi  ini-  L^'  chran. 
quamentc  la  ruppero,  e  venuti  coUclercuo  e  col  Carroccio  a  S.  Ce-  x.  xvtu. 
fino  del  Modenefe,  diedero  quella  Terra  alle   fiamme.    Ceuta  polle-  ker.    itaiic. 
duta  da' Mori,  fu  nell'anno  prefcnie  afiediata   da  i  Crocclignaci    Spa-  (g)    caiìari 
gnuolij  e  perciocché  i  Genovefi  mercatanti  (?)  tenevano  in  quella  Cit-  ^nnai.  Go- 
ta molto  avere,  fi  vide  quella  deformità,  che  armate  dieci  delle  mag-  »««»/•  '•  ^• 
giori  e  migliori  ior  navi,,  furoao  in  foccorib  de  gl'Infedeli.  11  verno  ]^J^'  [,j,],( 

dt 
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E»  A  Vo.Ig.  di  queft'anno  fu  de' più  orridi  e  rigidi,  che  mai  fi  proraflcro .  Alcu- 
ANNOIX34.  ne  Cròniche  ne  parhno  all'anno  precedente;  l'altre,  alle  quali  io  m' at- 
tengo col  Sigonio,  al  prefcnte .  Da  Cremona  (ino  a  Venezia  gelò  sì 
forte  il  Po,  che  VI  camminavano  ibpra  con  ficurezza  gli  uomini  e  le 
.  ..  carra.  Pel  freddo  fiorirono  vane  perl'one^  G  feccarono  le  viti,  gli  uli- 
"'"*  vi,  e  le  noci}  venne  appreflb  la  mortalità  de' buoi ,  e  d'altri  utili  ani- 
mali con  varj  altri  malanni.  Jn  vece  d' imparare  da  tanti  flagelli,  di- 
vennero più  fieri  nelle  lor  difcordie  i  Popoli,  e  pili  oftinati  nelle  loro 
iniquità.  Ottone  da  Mandcllo  Milanefe,  perlona  di  gran  credito  intuita 
Lombardia  per  h  fua   prudenza  e  Ipcrienza  nell'armi,  fu    Podeftà   di 
(a)    Roland,  pajova  ('0.   E  perciocché  i  Triviùni  con  Alberico  J»   Romano  infe- 
3-  *■    •  iijvano  forte  i  Signori  di  Camino,  Cittadini  e  Collegati   di  Padova, 
dopo  avere  il  fuddetto  Podeilà  adoperate  in  vano  preghiere  e  muiac- 
_  eie  colla  fpcdizione  d' Ambaiciatori,  ulci  con  tutte  le  forze  de' Pado- 

vani contra  d'cffi.  Diede  il  guaito  alle  campagne  di  Trivigi,c  delle 
Terre  de' Fratelli  da  Romano,  con  arrivar  imo  a  Ballano,  a  Mulfo- 
Icnto,  a  S.  Zenone,  a  Romano,  e  con  impadronirfi  della  Terra  di 
Mcrtre,  ma  non  già  del  Caltello .  Si  quieto  cosi  fiero  temporale  per 
rmterpofizionc  de  gli  Ambaiciatori  di  Venezia,  e  di  vane  perlonc 
Religiol'e,  di  maniera  che  tutu  fc  ne  tornarono  alle  lor  cafc,  lafcian- 
do  piagnere  chi  avca  patito  danno . 

Anno  di  Cristo  mccxxxv.  Indizione  yiii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  9. 
di  Federigo  Il.'Imperadore  16. 

PER  provvedere  alla  ribellione  del  Re  ^Irrigo  fuo  Figliuolo,  imprcfc 
rimperador  Federigo  in  quell'anno  il  viaggio  di  Germania  infic- 
rt)")    K'uhar-  ^^  ^°^  ^^^  fecondogeuito   Corrado  {,!>) .  Dopo  Palqua   fi  moffe  di   Fu- 
ius  de  s.      glia  coir  accompagnamento   di  tre  Arcivcfcovi,  e  d'altri  Nobili,  eh* 
Cirmano       egli  poi  gmnto  a  Fano  licenzio  e  lalcio  ritornare   alle  lor  contrade  . 
in  chr'nu.    ggj-^  portava  Lettere  del   lommo  Pontefice  (0,  efoitatrici   della   fc- 
Menai'hus      deità  a  lui  dovuta,  indirizzate  a  i  Vclcovi  e  Principi  della  Germania. 
in  chron.      A  rifcrva  delle  fue  guardie  niuna  foldatclca  condufle  egli  Icco}  ben  fa- 
(c    vita        pendo,  che  a  chi  ha  danaro,  non  manca  gente,  e  che  l'oro  è  il  piìi 
Gregor.  IX.  potente  {trumcnto  per  fuperar  tutte  le  difficulta.  A  quello  fine  egli  an- 
Rer.  Italie,    ào  ben  provveduto  di  teloro  nc'fuoi   bavuli .    Nel    Mefe  di    Maggio 
imbarcatofi  a  Riraini  palso  ad  Aquilcia,  e  di  là  continuò  il  cammino 
fino  in  Germania,  dove  fenza  oppofizione  alcuna  arrivo,  e  fu  accolto 
con  tutto  onore  da  i  Principi  e  l'opoli .  A;lora  il  giovane  Re  Arrigo 
al  vedere,  che  niuno  alzava  un  dito  in  fuj  favore,  piele  la  rifoluzio- 
ne  di  andar  a  gittarfi  a' piedi  del  padre,  e  chiedergli  milericordia.  Tri- 
(<*"*  TritUe-   temio.  Autore  aflai  lontano  da  quelli  tempi,  feri  ve  («<),  che  fi  prefcn- 

H/WiiS        t°  *  1"'  "<=1  '^^  ^'  •*'  infili»  in  Vormazia,  e  che  Federigo  al  mirarlo, 
''    »■  ardcn- 
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srJcntc  di  fdegno  comandò  tofto,  che  foflc  cacciato  in  prigione,  ne  Eka  Vo!g. 
baftarono  le  preghiere  di  quanti  erano  aftaiiti  ad  ammollire  l' implacabil  Anno  1135. 
fuo  cuore.  Per  lo  contrario  da  Godifredò  Monaco  di  S.  Pantaleone  , 
Storico  contemporaneo,  abbiamo  («»),  che  Arrigo  benché  convinto  della  (a)  codefr. 
congiura  fuddett.!,  pure  in  gratiam  Patris  recipittir .  Sed  non  perfolvens^  Monachus 
quée  promiferat^  nec  reftgnans  Cajìrum  Drivelsy  quod  hahuit  in  fu  a  potè-  i"   chreuic, 
fiate ^  jufi'u  Patris  eji  cuflodix  mancipstus .  Ch'egli  ancora  fode  rimcflb  J^fJ^'^'J' 
in  grazia  del  Padre,  lo  atteftario  le  Lettere  di  Papa  Gregorio   IX.  ri-  inchronko. 
ferite  dal  Rinaldi  W.  Alcuni  pofcia  per  quello  accufarono  di  crudeltà  (b)  Rayaal- 
Federigo;  ed  altri  credettero,  ch'egli   non  fi  poteflc  efentare  dall' affi-  '^'^'  "»  -^»- 
curarfi  di  un  Figliuolo,  sì  feroce  anche  dopo  un  così  nero  delitto,  e  ""  '   ^'"'-i- 
che  dava  indizj  di  voler  efiere  un  fecondo  AlTalonne.  Era  vedovo  l'Im- 
perador  Federigo.  Conchiufe  in  quelli  tempi   con  dilpenfa   Pontificia 
il  Matrimonio  con  Ifabella  Sorella  di  Arrigo  Re  d' Inghilterra.  In  Vor- 
mazia  con  gran  folennità  furono  celebrate  le  Nozze .  Nota  il  iuddet- 
to  Godifredò  Monaco  {e)  una  particolarità  degna  di  oflervazione.-  Cioè  (e)  Godefr. 
che  [mperator  fuadet  Prìncipibus ,  ne  Hiftri»nibus  dona  [olito  more  prodi-  Monachus 
galiter  effundant ^  judicans  maximam  dementiamo,  fi  quis  bona  fua  Mimis  '"  ^^ron, 
ve!  Hijìrionibas  fatue  largiatur .  Ho  io  trattato  altrove  di  quella   ridi- 
colofa  ufanza  de' Secoli  barbari  C'^) .    Non  fi    faceano    Nozze,   o  altre  (dì  ^ntìqu, 
Fede  grandiofe  di  Principi  tanto  in  Italia,  che  in   Germania,  e  prò-  ^'"f-  Dijjtr- 
babilmcnte  anche  in  altri  paefi,  che  non  vi  concorreflero  le  centinaia  '"'•  ■^5'- 
di  Bulloni,  Giocolieri,  Cemedianti,  Cantambanchi,  ed  altri  fimili  in- 
ventori di  Giuochi  e  divertimenti  della  Corte  e  del   Pubblico.  I  re- 
gali, che  lor  fi  faceano  non  folamente  dal  Principe  autor  della  fella, 
m.n  da  gli  altri  ancora,  che  v'intervenivano,  odi  velli,  o  di  danaro, 
o  d'altre  cofe  di  valore,  erano  immenfi.  Gli  cfempli  preflb  gli  Scrit- 
tori  fono  frequenti.  E  durò   quell'ufo,   od  abufo  anche   nel   Secolo 
fufleguente  i  pò.  Federigo  fece   conofcere  in  tal  congiuntura  il    fag- 
gio kio  dilcerniraento  col  non  volere  fcialacquar  donativi  in  gente  si 
fatta,  ficcomc  appunto  avea  praticato  anche  l' Impéradore  /irrigo  II, 
nell'anno  104^.  allorché  folennizzò  le  fue  Nozze  CDn  Jgnefe  Figliuola 
di  Guglielmo  Principe  del  Poitù.  Tenne  pofcia  Federigo  (0  una  gran  (e>  o«# 
Dieta  in  Magonz.i,   dove  cfpofc  i  reati  del  Figliuolo,    per  giullificar  c'^hf"j'"^6 
la  propria  condotta,  e  inTsme  per  farlo  conofcere  indegno  delia  Co-  cai. \i.' 
rona.  Crebbe   intanto  il  fuo   odio  e  fdegno  contra  de' Milancfi  e  de 
gh  altri  Lombardi,  che  fempre  più  andava  egli  fcoprendo  uniti  e  ri- 
foluti  di  difend<Me  la  lor  Libertà  contra  il  di  lui  mal   animo.   Ora  il. 
Pontefice,, che  ben  prevedeva,  in  qual  fiera  guerra  avcfl'e  a  terminar 
quella  difcordin,  nell'anno  prefente  ancora  fi  affaticò  per  eftin^ucrU, 
fé  era  pollìbile  j,  e  tanto  piìi ,,  perchè  ne  veniva  fralloniato  il   fòccorfo 
di  Terra  fanta.  ScrifTe  a  i  Lombardi,  affinchè  fpedilìcro  i  lor  Deputati 
a  Perugia.  ScrifTe  a  rutti  i  Prelati,  che  fi  trovavano  alla  Corte  in  Ger- 
mania, incaricandoli  d'interporre  i  loro  ufizj  per  indurre  Federigo  a  far 
compronelFo  di  quelle  differenze  ne  1  Papa,  Padre  comune.  Ne  fu  cm-- 
tento  Federigo,, ma  prefcrilTc  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  fiao  al, 
proffimo  Natale  del  Signore.  Soc- 
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Sotto  il  prefente  anno  tanto  Rnlandino  (<»),  che  il  Moiuco  Pa- 
dovano {b)  parlano  delle  Nozze  di  Andrea  11.  Re  d' Ungheria  con 
Beatrice  Figliuola  del  defunto  Jldro-vandino  Marchefe  d'Elicj  e  fcri- 
vono,  che  efl"a  con  gnnJiofo  accompagnamento  di  Nobili  della  Mar- 
ca Trivifana,  e  di  Guidotto  ^e/covo  di  Mantova,  fu  inviata  dal  Mar- 
chefe  yfzzo  fIF.  fuo  Zio  paterno  in  Unghcrii.  Malo  Strumento  do- 
rale da  me  dato  alta  luce  (f),  ce  la  fa  conofcerc  già  pervenuta  nel 
Maggio  dell'anno  precrdcnte  ad  Alba  "Reale.  Andrea  già  avanzato  in 
età,  fecondò  i  conti  d'  Alberico  Monaco,  e  d'altri,  fini  di  vivere  nell' 
anno  prefente,  con  lafciar  gravida  la  Mogie.  Allora  fu,  che  Bela  Fi- 
gliuolo d'efTo  Re  d'una  precedente  Moglie,  il  qoate  di  mal  occhio 
avea  veduto  ammogliato  di  nuovo  il  Padre,  sfogò  l'odi»  fuo  contro 
la  Regina  matrigna,  e  la  tenne  come  in  prigione,  pafcendola  del  pa- 
ne di  dolore.  Beatrice,  donna  di  gran  coniggio,  e  d'animo  virile,  ca- 
pitati per  buoni  ventura  alla  Corte  d' Unghciia  gli  Ambafciatori  dell' 
Iroperador  Federigo,  fé  l'intefc  con  loro;  e  travedila  da  uomo  ebbe 
la  fortuna  di  falvarfi,  e  di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterni  {d) .  Par- 
tori  ella,  non  so  fé  in  Germania,  o  pure  in  Italia  un  i''igliuolo  appel- 
lato Stefano.  Quefti  poi  in  età  competente  prefe  per  Moglie  una  Ni- 
pote di  Pietro  Traverfara,  potente  Signore  in  Ravenna,  che  gli  por- 
tò l'ampia  eredità  di  quella  nobil  Cafai  e  pafTato  poi  per  la  morte 
d'efla  alle  feconde  Nozze  con  Tommafini  de' Morofini  Nobile  Ve- 
neta, n'ebbe  un  Figliuolo,  appellato  Andrea  III.  il  quale  fu  poi  Re 
d' Ungheria.  Era  in  quffti  tempi  anche  la  Romagna  tutta  foflopra  per 
la  guerra ,  che  l' una  all'altra  fi  facevano  quelle  Città  .  Girolamo  Rolli  (#) 
ne  parla  all'anno  precedente.  Nel  prefente  abbiamo  da  elfo  Storico, 
e  da  gli  Annali  di  Cefena  (/),  che  i  Popoli  di  Ravenna,  Forlì,  Ber- 
tinoro,  e  Forlimpopoli,  oflilmente  vennero  a  dare  il  guaito  al  dillret- 
to  di  Cefena .  Come  fé  coftoro  fé  ne  fteflero  a  mietere  il  grano  nelle 
proprie  campagne,  niuna  guardia  faceano.  Ma  eccoti  il  Popolo  di  Ce- 
fena, fhe  armato  e  ben  in  ordine  arriva  loro  addofTo,  ne  fa  molta  flra- 
ge,  e  prende  il  fiore  della  nemica  milizia,  che  fu  condotto  nelle  car- 
ceri di  Cefena.  Anche  i  Faentini  coli' aiuto  di  due  quartieri  di  Bolo- 
gna {g)  fecero  una  fcorreria  nel  territorio  di  Forlì,  con  arrivar  lino 
alle  porte  di  Forlimpopoli,  lafciando  quivi,  e  pofcia  nel  Ravegnano 
funefli  fcgni  della  lor  netnicizia.  Del  parli  Bologne  fi  (/O  continuaiono 
la  guerra  co'  Modenefi  .  Aveano  già  corrotti  con  danaro  i  Capitani  del 
Frignano  i  quali  ribellatifi  a  Modena  fottomifero  al  dominio  loro  ven- 
titre Cafl-ella  di  quelle  montagne.  Con  grandi  forze  ancora  in  qucll' 
anno  entrarono  nelle  pianure  di  Modena  con  giugnere  fino  al  fiume 
Secchia,  e  recar  que' danni,  che  erano  allora  in  u(o,  e  poi  fé  ne  tor- 
narono indietro.  Siccome  accennammo  di  fopra,  pcnfando  i  Mode- 
nefi C»)  d'inondar  le  campagne  de'  Bologncfi,  fecero  a  Savignano  un 
taglio  del  fiume  Sculrenna,  o  fia  Panaro,  e  ne  rovefciarono  l'acque 
riddofTo  al  loro  diftretto;  ma  il  Croniftadi  Parma  W  fcrive,  cheque- 
fìa  invenzione  tornò  piutcofto  in  utile  d'eflì  Bolognefi.  Né  lieve  do- 

vet- 
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rette  eflere  queir  iraprcfa,  perchè  per  atteftato  della  Cronica  di  Reg-  Era  Volg. 
gio  («),  iverunt  Parmenfes  èf  Cremonenfes ^  Piacentini^  ^  Pontremolen-    ANN0113C. 
fes  in  fervido  Mutine  ad  cavandum    Scultennarn  fuper   Bononiam .    Aflc-   '^i^i^^'^tèl 
diarono  anche  i  Modencfì  il  Gattello  di  Monzone,  uno  di  quelli,  che  Regienf. 
loro  s'era  ribellato  nel  Frignano,  e  vi  prefero  dentro  fei  Capitani  ri-  Tam.  viii. 
belli  .  *""•  ^"'^"^ 

Per  quanto   fcrive    Galvano   Fiamma  W,  i    Crt-inoncfi   appreflo  ,^-~^  cualv 
Rivaruolo  prefero  ducento  cavalieri    Brefciani  nel  Mefc  di    Maggio  >  neus    Fia,n. 
ma  riufcì  poi  a  i  Brefciaai  di  farne  prigionieri  trecento  altri  de' Gre-  in  Manip.* 
tnonefi..  Jacopo  Malvezzi  (f),  probabilmente  deferi  vendo  quelli  avve-  ^^°''-  <^i6S. 
nimenti,  folamente  ci  fa  fapcre,  fecondo  il  rito  de  gli  Storici  parziali  ^'j,^^  chrl'n 
alla  fua  patria,  che  i  Biefciani  avendo  raggiunti  i  Cremonelì  al  Ponte  Bnxian. 
d'  Alfiano,  diedero  loro  una  memorabil  rotta  con  uccifione  d' innume-  i<>m.  xiv. 
rabili-,  e  con  far   prigionieri  ottanta  cavalieri  ,  e   cinquecento   fanti  .  ^'''-  ''^^'<^- 
Torno  in  quell'anno  il  Popolo  di  Piacenza  C'^)  a  cozzare  co  i  Ni  bili  p/,^,^,'!^''" 
di  tal  raeniera,  ch'efli  furono  forzati  ad  abbandonar  la  Città.  Ad  eifi  Tom.  xyj. 
Nobili  ancora  fu  da  i  Popolari  tolta  la  Terra  di  Fiorenzuola.    Erano  Rf-  Uaìk. 
infievoliti  forte  i  Sancii  («),  né  poteano  tener  forte  centra  la  potcn-  (e)  Kuor- 
za  de' Fiorentini:  il  perche  dimandarono  psce,  e  vi  frappofe  anche  i  àan.  UaU- 
iuoi  autorevoli  ufizj  per  commeffione  del  Papa  il  Vefcovo  di  Paleftri-  ■/^""*  '•  '-*• 
na.  Si  conchiufc  l'accordo,  con   rettar  obbligati  i  Sanefi  C/)  a   rifar  (f)    Anntl. 
le  mura  di  Montepulciano,  e  furono  reftituiti  i  prigioni.  Studiolii  pa-  ^«""»/" 
timentc  il  Pontefice  Gregorio  di   ridurre  la   concordia  nella   Città  di  ^^'^    uaiic: 
Verona  C^) .  Per  quello  inviò  colà  Niccolò   Vefcovo  di  Reggio,  e  Ti-  (g)  ,p«m 
jant  Vefcovo  di  Trivigi,  di  cui  non  truovo  menzione  prefib  1'  Ughelli.  chrsnic. 
Corrifpofero  amendue  all'efpettazione  del  fanto  Padre,  coli' indurre  nel  ^"""'"-f- 
dì  18.  d'Aprile  le  due    fazioni  contraria,   cioè  la    Guelfa  del    Conte  j^^^"  Italie. 
Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  e  la  Ghibellina  de' Montecchi,  a  darfi  il 
bacio  di  pace,  t-*)  e  a  giurare  di  llar  a  i  comandamenti  del   Papa,  a  OO  Gerard. 
nome  del  quale  mifero  ivi  il  Podeftà.  Non  piaceva   un  tale   (lato  di  jj^'^'''/"*' 
cofe  ad  Eccelino  da  Romano,  e  però  con  Lettere  e  nieffi   («)   andò  Tom'viii. 
follccitando  l' Imperador  Federigo  a  calare  in  Italia  con  potente  efer-  R^r.  Italie. 
cito,  promettendogli  dal  fuo  canto  di  gran  cofe.  Fu  eziandio  credu-  (0  R'ian/. 
te,  ch'egli  in  perfona  fi  portaffe  alla  Città  d' Augufta  ad  aggiugnerc  ^'**  ^"  '' ^' 
fproni  a  chi  già  correva.    Fu  in  quell'anno   crudelmente   uccifo   nel 
Moniftero  di  Santo  Andrea  in  un  dì  delle  Rogazioni  Guidotto  da  Cor- 
reggio, Vefcovo  di    Mantova^   dalla   Famiglia  de  gli    Avvocati  {k)  .  0''*  Montch: 
Lcvoflì  per  qucrto  a  rumore  tutto  il  Popolo  di  Mantova,  diftrufle  le  ^"'^J'""^ 
lor  cafe  e  torri,  e  gli  obbligò  ad  ufcire  di  Città.  Sì  riduirero  coilo- 
10  a  Verona  ad  Eccelino,  rifugio  di  tutti  gli  fccUerati. 
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Anno  di  Cristo  mccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  II.  Imperadore  17. 

AnnoTA'Ì'  "Vf^'^^  P°^^  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettato   accomoda- 
la   mento  delle  controrerfie  vertenti  fra  l'Imperador   Federigo  e  le 
Città  di  I.ombardia,  a  cagion  della   Grettezza  del  tempo   a   lui    pre- 
fifTo  da  elTo  Augufto.  Però  fi  diede  principio  in  queft'anno  alle  tra- 
giche guerre  e  rivoluzioni,  che  per  tanto  tempo  dappoi  afflifTcro  quello 
fconvolto  Regno.  Qual  fofle  allora  il  fillema  d'Italia,   conviene   ora 
avvertirlo.  Non  negavano  già  le  Città  confederate  di  riconofcere  an- 
ch'clTe  la  fuperiorità  ed  autorità  dell'  Imperadore  >  ma  paventavano  di 
molto  un  Imperador  tale,  quale  fu  Federigo  II.  Geloliffimc  della  lor 
Libertà,  e  ricordevoli  di  quanto  avcfTe  operato  Federigo  Primo,   per 
abbatterla  e  sradicarla,  non  fapeano  indurfi  a  credere  di  poter  confer- 
varla  fotto  Federigo  Secondo,  Principe,  la  cui  mente  era  grande,  ma 
maggiore  l'ambizione,  e  che   avea  ereditato  i   Vizj   dell'Avolo,   ma 
non  già  le  Virtii.  Sapeano,  come  egli  fcorticava  i  Tuoi  fudditi  di  Si- 
cilia e  di  Puglia}  che  il  perdonar  di  cuore  a  chi  l'aveva  ofFefo,  era 
cofa  ftraniera  nell'animo  fuo;  ch'egli  prendeva  le  leggi  del  mantener 
la  fede  e  parola,  non  mai  dall' onefto,  ma  folamente  dall'utile,  o  dalla 
necedìtà .  Però,  fé  gli  concedevano  poco,  temevano,  ch'egli  vorrebbe 
poi  tutto.  Erano  anche  aflai  perfuafi,  che  sì  intcreffato  e  pieno  d'am- 
biziofi  e  fmifurati  penfieri ,  come  era,  altra  mira  non  avefle,   che  di 
ridurre  r  Italia  tutta  fotto  un  obhrobriofo  giogo,  e  di  mutar  la  Lom- 
bardia in  una  nuova  Puglia.  Di  qui  venne,  che  le  Città  più   forti, 
come  Milano,  Brefcia,  Mantova,  Piacenza,  Bologna,  Padova,  ed  al- 
tre minori,  determinarono  più  torto  di  avventurar  tutto,   che  di  fot- 
tomcttcrfi  a  chi  dall' efTerc  di   Principe  troppo  facilmente   pafTava  a 
quel  di  Tiranno .  Non  mancavano  altre  Città,  che  teneano  per  l' Im- 
peradore, come  Cremona,  Bergamo,    Parma,   Reggio,   Modena,   ed 
altre.  Il  principal  motivo  di  quefto  attaccamento  era  il   bifogno  e  la 
fperanza  dell'aiuto  di  lui    per  manrenerfi  in  Libertà,  da  che   le   piti 
forti  Città  vicine  tutto  di  fi  ftudiavano  di  affbrbirc  i  lor   territorj,  e 
di  afluggettarle  ancora,  fé  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non 
faccano  i  Bolognefi  contra  di  Modena;  i  Piacentini  centra  di  Parma > 
i  Milanefi  e  Brefoiani  contra  di  Cremona?  Pavia  umiliata  dal  Popolo 
di  Milano  flava  allora  col  capo  chino,  moftrandofi  ubbidiente  ed  unita 
co  i  Milanefi,  che  le  aveano  date  tante  pcrcofic;  mi  non  si  tolto  celsò 
la  paura  del  flagello,  che  cavatafi  la  mafchcra,  tornò  anch' efla  ad  ab- 
bracciare il  partito  di  Ccfare.  Erano  in  e^ual  pericolo,  e  forfè  in  peg- 
giore ftato,  gli  affari  del  fommo  Pontefice.  Se  riufciva  a  Federigo  di 
mettere  il  piede  fui  collo  de' Lombardi,  e  di  foggiogar  tutta  l'Italia: 

che 
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che  fcampo  re  flava  a  quella  facra  Corte  conerà  di  un  Principe,  il  quale  E»  a  Volg. 
già  avca  fomentato  le  ufurpazioni  del  Senato  e  Popolo  Romano  in  Anno  1136. 
pregiudiz,io  della  legittima  ed  inveterata  autorità  e  fovranità  de' Papi? 
Potevall  fondatamente  temere,  ch'egli  ridurrebbe  il  Papa  a  portare 
il  Piviale  di  bambagina,  Itante  la  difordinata  fua  voglia  di  fignoreg- 
giare  i  e  viepiù  perch'eglt  era  in  concetto  di  fina  politica,  fimulato- 
rc,  e  diflìmulator  mirabile,  e  quel  che  è  peggio,  di  poca,  fé  non  an- 
che di  niuna  Religione:  del  che,  fé  è  vero,  farà  Iddio  Giudice  uà 
giorno  .  Allorché  Papa  Alejfandro  IH.  tanta  collanza  moftrò  centra 
di  Federigo  Primo ^  a  lui  non  mancava  un  forte  appoggio  alle  fpalle, 
cioè  il  Re  di  Sicilia  e  Puglia  della  fchiatta  de' Normanni.  Ora  che 
Federigo  Secondo  polTedeva  ancora  quegli  Stati ,  fc  cadeva  a  tena 
l'oppofizion  de' Lombardi,  reftava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX. 
tra  le  forbici,  ed  efpolto  alla  difcrezione,  o  fia  indifcrezione  d'un  Im- 
peradore,che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  avcfle  voluto.  Il  perchè 
Papa  Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  interefle  la  Lega  di  Lom- 
bardia, ben  conofcendo  ch'efia  fola  potea  tenere  in  briglia  un  Au- 
gufto,  di  cui  non  permettea  la  prudenza,  che  alcun  fi  fidafle. 

Air  incontro  Federigo  li.  odirrva  a  morte  quefta  Lega,  benché 
folennemente  permefla  ed  approvata  dall'  Avolo  fuo  Federigo  I,  confi- 
derandola  come  ingiuriofa  a'fuoi  fovrani  diritti,  e  trattava  da  ribelli  i 
Lombardi,  declamando  dapertutto ,    efigcre  il  fuo   decoro,   ch'egli 
paflaffe  3  domarli .   E  perciocché  il  Papa  fpinto  dal  fuo  zelo  pater- 
no, fpediva  in  tutte  le  Città,  ficcomc  abbiam  veduto,  i  Frati  Pre- 
dicatori, e   Minori  a  predicar  la  pace  e  la  concordia,  t4tto  inter- 
pretava fatto  in  danno  fuo  ,   dante   il   praticarfi  di   far  giurare  i  Po- 
poli di  ubbidire  a  quanto  avefle  loro  comandato  il  Papa  .   E  mag-  '   • 
giormente  fi  rifenti  egli  per  quello,  che  avvenne  in  Piacenza  nell' 
anno  prcfente.  {a)  Non  mancava  in  quella  Città  il  fuo  partito  a  Fc-  W  chranìc. 
derigo,  foltenuto  fpczialmentc  dalla  Nobiltà,  di  cui  capo  era  Gu-  f"^"""''"- 
glielmo  de  Andito  (oggidì  quella  nobil  Famiglia  è  chiamata  de'Lan-  ^*^'  jf/yf^'^ 
di)  con  Oberto  Pelavicino  (oggidì   Pallavicino)    Marchefe.   Ma  era  * 
tutta  sfafciata  quella  Città  per  l'antica  difcordia  di  que' Popolari  con 
efll  Nobili,  la  maggior  parte  de' quali  fuorufcita  facea  guerra  dalle  fue 
Cartella  alla  Città.  Trattoflì  in  quell'anno  di  accordar  quefte  fazioni, 
e  da  amendue  fu  fatto  compromeflo  in  Jacopo  da   Pecorara  Cardinale 
della  Chiefa  Romana,  con  efTerne  dipoi  fcguita  un'amichevol  unione, 
ed  aver  egli  dato  per  Podellà  a  tutti  Rinieri   Zeno   Nobile  Venezia- 
no. Exinde  Piacentini .^  dice  la  Cronica,  Imperatori  fiierunt  rebelles .  Et 
ipfe  PoteJIas  fecit  dejlrui  dontos  diSli  Domini  Guiliclmi  de  Andito^  (^  ùan- 
«iviteum^^  Dominnm  Obertum  Pelavicinum^  (^  certos  de  Pupulo.^  quia 
tenebant  cum  Imperatore  centra  Eccieftam  .  Lagnoffi  forte  di  quell'ope- 
rato dal  Legato  Pontificio  rimperador  Federigo  con  Papa  Gregorio, 
quafi  che  anch' egli  fi  defle  a  divedere  congiurato  co  i  Lombardi  cen- 
tra di  lui.  Ciò  che  gli  rifpondefie  in  tal   propofito  il   Papa,   fi  può  (''"'  R^ytl- 
leggere  ne  gli  annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  (^) .  La  conchiufione  t"' ,  ■^""''^' 
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Eh  A  Volg.  fi  è,  che  Ogni  dì  più  andavano  crcfcendo  le  diffidenze   del  Papa  e  di 
Anno  1136.  Federigo,  ed  ognun  lavorava  di  Politica.    Arrivò    il    Pontefice   a  co- 
(a)  Cardin.  mandargli  («),  che  non  movefre  l'armi   centra  de' Lombardi,   perchè 
de  Aragonta  non  era  peranchc  fpirata  la  tregua  accordata  per  la  fpedizionc  di  Terra 
'"^^^"y^*^*"  l'anta:  il  che   fece  maggiormente  credere  a  Federigo,  che   fra  il  Pon- 
tefice e  i  Lombardi  vi  folTcro  de' forti  legami  centra  di  luij  e  perciò 
fenza  badare  ad  altro  determinò  la  Tua  renata  in  Italia  con  una  com- 
(bl  Gode-     petente  Armata  di  Tedefchi .  Lafciò  ordine  {'')  al  Re  di   Boemia,  e 
fridus    Mo- ì\  Duca  di  Baviera  di   far  guerra  a    Federigo   Duca  d'Auftria,   incol- 
nachm  in     pjjQ  j,  yj^j  delitti}  cd  effi  il  fervirono  bene.   Aveva  egli  già  fpcdito 
'^""''       innanzi  cinquecento  cavalli  e  cento  balcftricri,   con  ordine   di   afpct- 
tarlo  a  Verona,  Città,  che  Inaccorto  Eccelino  da  Romano   avea  già 
ridotta  all'ubbidienza  fua   con   ifcacciarne   il  Conte   Ricciardo   da   S. 
{e)  Ann*lts  Bonifazio,  e  i  fuoi  aderenti  («).  Giunfero  coftoro  nel  di  16.  di  Mag- 
rjm^vni.  8'°  5  ^  prclero  la  guardia  di  Verona  a  nome  dell' Imperadore,  il  quale 
Jl«r.    Italie,  nel  precedente    Gennaio  aveva  anche  mandato  in    Italia   il   Figliuolo 
(d)  Richard,  //m^fl  ne' Ceppi  (i),  con  una  buona  fcorta  fotto  il  comando  del  Mar- 
de  s.Germ.  j-jiefe  Lancia.  Quefto  infelice  Principe  condotto  in  Puglia,   e    confi- 
tn     rome.    ^^^^  ^^jj^  Rocca  di  S.  Felice,  e  traCportato  pofcia  a  quella   di   Mar- 
torano,  quivi  nell'anno  1441.  come  s'  ha  da  Riccardo  da  S.  Germa- 
{c)Monath.  no,  e  non  già   nel   prefente,  come  fcrilTc  il   Monaco   Padovano  (0, 
Patavinus     terminò  fra  gli  affanni  della  carcere  i  fuoi  giorni:  del  che  mollrò  Fe- 
'  derigo  pubblicamente  un  fommo  dolore,  non  fo  (e  vero  o  finto.    In- 
tanto il  Conte  Ricciardo  fuddetto   fcacciato  da   V'^erona,  s'impofTcfsò 
della  forte  Rocca  di  Garda  colla  morte  del  prcfidio  ivi  pollo  da  Ec- 
celino. Per  lo  contrario  venne  alle  mani  d'elfo  Eccelino  l'importante 
Cartello  di  Pefchicra,  e  in  oltre  gli  venne    fatto   di    cfpugnar   quello 
di  Bagolio.  Finalmente  nel  dì  16.  d' Agnfto   arrivò   l'Impcrador   P'c- 
dcrigo  a  Verona  con  tre  mila  cavalli,  accolto  a  braccia  aperte  e  con 
tutta  riverenza  dal  fuo  fedel   partigiano   Eccelino,   e   da  1    Ghibellini 
Montecchi  Rettori  della  Città.  Andò  pofcia  coU'efercito  a  Vacaldo, 
e  vi  fi  fermò   ben   quindici   giorni,   concertando  intanto   le   imprcfe, 
(f)  Memo-    che  doveano  farfi .  (jf ) .  PalTato  pofcia  il  Mincio,  trovò  i  Cremonefi, 
rtale  Pettf.  Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenefi,  che  colle  lor  milizie  vennero   ad 
"itm.vin.  incontrarlo.  Rinforzata  che  ebbe   con   tali   aiuti   la  fua    Armata,   co- 
2?«r.    uaVic.  mincJò  a  fcaricare  i  primi  colpi  del   fuo  furore  contra   il  dillretto  di 
AnnaUi    Mantova,  mettendolo  a  ferro  e  a  fuoco.  Prefc  Marcheria,  e  dopo  il 
Vettres  Mu-  (^^^^  ]j  ,jifirufl'e}  ma  poi  conofcendola  fito  importante   pel  pafTaggio 
*T»m.'xi.     del  fiume  Oglio,  ordinò  che  torto  fi  rifabbricaffe,  e  la  diede  in  guar- 
Rer.   Italie,  dia  a  i  Cremonefi.  S'impadronì  di  Ponte  Vico,  e  d'altri  Luoghi,  fic- 
come  ancora  di  Mofio  fui  Brefciano,  al  qual  territorio  fece  fimilmentc 
quanto  danno  potè .   Anche  il   Popolo   di   Gonzaga  di   qua  dal  Po  fi 
diede  a  i  Miniftri  d'elfo  Imperadore.  Pafsò  egli  dipoi  a  Cremona  per 
confolar  quella  Città  tanto  a  sé  fedele,  e  vi   fi   fermò   per  alquanti 
giorni . 

Sccon- 


campagna  i  ivjuancu   gì  impcuuoiiu   i  uiu.na.i*.    ^^••■"   -j   -■"-    '»-..    Medtoian. 
nero  fino  a  Montechiaro  con    tutte  le  lor  forze,  e  furono  qm fi  full'  Tom.  xvi. 
orlo  di  affrontarfi  coll'efercito  nemico  di  Federigo,   ma  in  fine  giù-  fer.    Italie. 
dicarono  meglio  di  ftar  fulla  difefa ,  che  di  azzardarfi.  alle   ofFefc  W .  ^°lf^T 
Che  Federigo  venifle  anche  a  Parma,   s'ha  da   gli    Annali   vecchi  di  ^„^/_ 
Modena.  Era  per  queft'anno  flato  eletto  Podellà  e   Rettore   di   Vi- 
cenza Jzzo  VIL  Marchefe  d'Eite,   il  più    appaffionato   di   tutti   per 
la  parte  Guelfa  e  per  la  Lega  di  Lombardia  (0 .  Mandò  egli  un  ban-  ^^'JVj' 
do,  che  niuno  ofafle  di  nominar  l' Imperadorc}   ed.  avendo   eflb   Au-  in^Dr. 
gufto  inviali  a  Vicenza  i  fuoi  Meflì  con  Lettere,  ne  quelli  né  queftc      Riland. 
volle  ricevere.  Avea  il  Marchefe,  prima  che  calafle  Federigo  in  Ita-  '■  3^- « 
lia,  tentato  col  Conte  di  S.  Bonifazio  di  fcacciar  da  Verona  la  parte      ^'"' 
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di  Eccelinov  ma  coftui  più  accorto  di  lui,  liccome  già  accennai,  pre-  j„  chronk. 
venne  il  colpo,  e  fpinfe  fuori   di    Verona  il   Conte   co' fuoi   parziali.      Ctdius  in 
Ciò  faputofi  in  Padova,  Vicenza,  e  Trivigi,  que' Popoli  m  armi  die-  chrtmc. . 
dcro  un  ternbil  guado  alle  Terre  e  Ville  di   Eccelino.    Ora   mentre 
l'Imperadore  dimorava  in  Cremona,  minacciando  i  Mi  lane  fi  e  Piacen- 
tini, non  vollero  ftar  colle  mani  alla  cintola  il   Marchefe   d'E(te,-i 
Padovani,  Trivifani,  e  Vicentini.  Col  maggior  loro  sforzo,  nel  dì  ?. 


(d)    Roland. 


ra. 


di  Ottobre,  che  Rolandino  (^)  oflervò  cflere  ftato  giorno  Egiziaco,  „!,■,  J^"' 
cioè  di  mal  augurio,  fi  portarono  all'affedio  di  Rivalta.  Caltello  de' 
Veronefi  ,  con  fare  nello  fteffb  tempo  delle  fcorrerie  nel  diftretto  di 
Verona,  e  guaftarc  il  paclc .  (<?)  Eccelino  ufcì  in  campagna  con  quella  W  -Annalti 
gente,  che  potè  raunare,  e  per  quindici  di  fi. fermò  nella  Villa  della  xom^vin 
Tomba  dall'altra  parte  dell'Adige,  offervando  i  aemici,  che  \>oco  Ker.  italica 
profitto  faceano  fotto  Rivalta,  valorofamente  difefa  da  quel  prefidio. 
Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del  Cartello,  e  crefcere  il  guaito  del 
Veroncfe,  fcrifle  all'lmperador  caldamente  dimandando  foccorfo.  Al- 
lora Federigo  montato  a  cavallo  mofle  la  fua  cavalleria  con  una  mar- 
cia sì  sforzata,  che  in  un  di  e  in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin 
vicino  al  Cartello  di  S.  Bonifazio  .  Dato  ivi  un  po'  di  rinfrcfco  alla 
gente  e  a  i  cavalli,  follecitamcnte  continuò  il  fuo  viaggio.  L'avvifo 
dell' improvvifa  ed  inafpettata  venuta  dell' Imperadore  mife  tale  fpa- 
venio  ne  gli  afiediatori  di  Rivalta,  che  fé  ne  ritirarono  in  fretta,  con 
lafciar  ivi  parte  delle  tende  e  dell'equipaggio,  e  le  macchine  da  guer- 
ra. L'efcrcito  Imperiale  venendo  per  la  piìi  corta,  prima  che  arri- 
vafle  quel  di  Padova,  giunfe  alle  porte  di  Vicenza.  Non  avendo  vo- 
luto renderfi  i  Vicentini  alla  chiamata  dell' Imperadore,  con  tal  fu-^ 
rore,  e  vcrifimilmente  coll'aiuto  di  qualche  traditore,  la  fua  gente  co' 
Veronefi  venne  all'afialtoi  entrati  per  le  mura,  ed  aperta  una  porca,, 
diedero  immantinente  un  orrido  facco  alla  mifera  Città,  commetten- 
do, fenza  perdonare  a  fedo  o  grado,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità, 
che  in  tali  occafioni  fi  poffbno  facilmente  immaginare.  Entrarono  in 
Vicenza  gl'Imperiali  nella  notte  avanti  la  fefta  dell'Ognifanti,  e  tutto 

il  dì 
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'E»AVolg.  il  dì  fegucntc  fi  sfogò  la  lor  rabbia,  avarizia,  e  libidine  nell'infelice 
Anno  1136.  Città,  a  cui  in  fine  diedero  fuoeo . 

Confiderando  poi  Federigo,  che  male  era  anche  per  li  fuoi  in- 
•tereffi  il  perdere  la  popolazione  di  così  nobil  Città,  da  li  a  pochi 
giorni  perdonò  a  tutti,  rilafciò  ad  ognuno  il  pofleflb  de' loro   (labili, 
con  ordinare  ad  Eccelino,  e  al  Conte   Gaboardo  di   Suevia  fuo   Ca- 
pitan generale  di  trattar  bene  il  Popolo  di   Vicenza.  Rifoluta  la  fua 
!-(»)  Anto-     partenza,  racconta  Antonio  Godio  W,  che  Federigo,  il  qual  Tempre 
nius  Godius  (eco  menava  una  mano  di  Strologhi,  e  nulla  facea  fcnza  il  loro   con- 
_in  chromc.  iìglio,  diede  ad  indovinare  ad  uno  d'eflì,  per  qual  parte  egli  ufcrrcbbe 
la  fegucntc  mane.  Il  furbo  Strologo  fcriffe  un  biglietto,  e  iìgtllatolo 
pregò  rimperadore  di  non  aprirlo,  fé  non   dappoiché  foffe  ufcito  di 
Città .  La  nette  Federigo  fece  rompere  un  pezzo  del  muro  della  Cit- 
tà, e   per  quella  breccia  ufcì   dipoi.   Aperto  il  biglietto,   vi   trovò 
qucftc  parole  :  //  Re  ufcirà  per  Porta  Nuova .  Non   ci   volle  di   piij , 
perche  Federigo  da  lì  innanzi  fi  tenefic  ben  caro  quefto  grande   In- 
(b)  "Roland,  dovino.  Pafsò  poi  co' fuoi  Armati  eflb  Augufto  C'^)  fui  Padovano,  fa- 
.  W.  3.  f.  IO,  (.f njQ  grave  danno  dovunque  paffava;   dilhufle  la  Terra  di  Carturioj 
,ed  arrivato  fui  Trevifano,  fi  fermò  alquanti  dì   al   Luogo   di   Fonta- 
nella, fperando  che  Trivigi  fé  gli  rendefie.  Ma  dentro  v'era  per  Po» 
.deftà  Pietro  Tiepolo  Nobile  Veneziano,  perfonaggio  molto  favio,  che 
.tenne  in  concordia  il  Popolo,  e  maflìmamente  perchè  i  Padovani  a- 
veano  inviati  dugcnto  cavalieri  in  aiuto  di  quella   Città .   Perciò  de- 
fraudato delle  fuefperanze  Federigo,  dopo  aver  licenziato   Eccelino, 
e  lafciato  a  lui  e  al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  delle  fue  trup- 
pe, e  la  cuftodia  di  Verona  e  Vicenza,  feguitò  frcttololamentc  il  fuo 
viaggio  alla  volta  della  Germania,  o  perchè  dubitava,   che  vi  fi  tra- 
malTc  qualche  congiura,  di  cui  ferapre  incolpava  il  Papa,  o  pure  uni- 
camente per  atterrare  il  Duca  d' Auftria,  contra  di  cui  fumava  di  fde- 
-{c^Gnalvan.  gno .  Nella  Vigilia  del  fanio  Natale  di  quell'anno  {()  Ricciardo  Conte 
Tlamma       di  San  Bonifazio ,  che  s'era  ritirato  a  Mantova,  con  quel  Popolo  fe- 
tn  Manip.    grecamente  ito  a   Marchcria,   ricuperò  quella  Terra,  con  uccidervi 
^Jtmlrialt'  inol"  Cremonefi,  che  vi   erano  di   guarnigione,  e   condurre  il   rello 
Pitiftàt.        prigione  a  Mantova.  I  Padovani  intanto,  riflettendo  ali"  incendio,  che 
Repenf.         s' andava  appreflando  alla  loro  Città,  tutto  dì  erano  in  Coniìglio,  per 
Tom.    viu.  cercarvi   riparo,  ma  lenza  nulla  conchiudere .  {d)  Finalmente  eleflero 
il)' -Rlìand.  fcdici  de' maggiori  della  Città,  con  dar  loro  balìa  per  prendere   que- 
Mb.  i.  (.11.  gli  fpedienti,  che  fi   credeflero  più   proprj .    Fecero  anche   venire  il 
Marchcfe  d'Elle,  al  quale,   perchè   veniva  confiderato   per  la  mag- 
giore e  più  nobil   pcrfona  della   Marca    Trevifana,   nel   pieno    Parla- 
,mento  della  Città  diedero  il  Gonfalone  ,   pregandolo   di    voler  efl'ere 
.lo  feudo  della  Marca  in  quelle  pericolofe   contingenze  .    Secondo  gli 
(e)  Annal.  Annali  di  Milano  (0.,   in   quell'ano»  i  Pavefi,  animati  dalla  venata  e 
Mtdiolan.  '  dalle  forze  di  Federigo  Augufto,  mettendofi  fotto  i   piedi   il  gmra- 
T#m.   XVI.  mento  di  fedeltà  freltato  a  i  Milanefi,  fi  dichiararono  aderenti  aji'l.ii- 
Mjr.  it»iu.  peradore,  ne  folaracnte  ricufarono  di  diflruggerc  il  Ponte  di  Ticino, 
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ma  ufcirono  ancora  in  armi  centra  de'  Milanefi,   1  quali  ben  predo  li  Era  .Volg, 

mifero  in  fuga.  Galvano   Fiamma  e  il  Cerio  nulla  dicono  di   quefto.  Anno  113(5. 

Abbiamo  anche  da  Riccardo  da  San  Germano  (") ,  che  nell'  anno  pre-  (a^  Richar- 

fentc  Pietro  Frangipane  in  Roma,  follenendo   il  partito  dell'Impera-  ^^'J^'  ^• 

dorè  contra  del  Papa,  e  centra  del  Senatore,   commofle  ad  una  gran  jj'chrfn. 
fcdizione  il  Popolo  di  quella  Città .  E  intanto  mflltiplicavano- le  que- 
rele del  Pontefice  e  dell' Imperadore,   lamentandofi   l'uno   dell'altro,, 

come  s'ha  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  (è).  Andarono  oflilmente  in  queft'  W  ^2,1'J- 

anno  i  Faentini  ad  infettare   il  territorio  di    Ravenna   fin  cinque  mi-  gififf"""  ' 

glia  prcflb  a  quella  Città,  (e)  Contr*  d'effi  ufcirono  i  Ravennati  con  (e)    Jtnna- 

rinforzo  di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Forlì,  e  Bertinoro ,  credendoli  <«  Ctfen. 

d'ingoiare  i  nemici;  mane  riportarono  una  buona  rotta,  per  cui  rcitò  ?'"'"•  ^^'V- 
prigioniera  la  maggior  parte  de  Forliveu  . 

Anno  di  Cristo  mccxxxv  11.  Indizione  x.. 
di  Gregorio  IX.  Papa  11. 
di  Federigo  li.  Imperadore   18. 

GLI  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano   in  quefti   tempi  non' 
tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall' Imperador  Fe- 
derigo, quanto  per  li  maggiori,  che  fi  cnnofcevano  imminenti,  fé  con- 
tinuava la  guerra  W .  Più  che  mai  dunque  feguitò  a  trattar  di  concordia,  (d)  Rayn/iU 
facendone  iftanze  a  Federigo,  e  ordinando  alle  Città  Collegatc  d'inviare  '^"^  '"  -^n- 
a  Mantova  i  loro  Pienipotenziarj  con  ifperanza  che  l' Imperadore  da-  Ecdef. 

rcbbe  luogo  a  qualche  convenevole  aggiuftamento  (0  •  Spedì  eflb  Au*  (e^RUhtrd. 
gufto  nel  Gennaio  del  prefentc  anno  alla  Corte  Pontificia  il  gran  Ma*  de  Sana» 
ftro  dell'Ordine  Teutonico,  e  Pietro  delle  Vigne,  famofo  mo  Can-  Germano 
celliere,  e  in  vece  di  moftrarfi   inclinato  ad  accordo  alcuno ,.  racco-  '"  ^*'''»- 
mandava  al  Papa  di  predargli  aiuto  e  favore  per  domare  i  Lombardi  ; 
ribelli,  e  ricettatori  de  gli  Eretici  (/) .  Trovavafi  allora   Federigo   in  {f)  Gode/ri- 
gran  fallo  ed  auge  di  fortuna,  perchè  avea  quafi  ridotto  a  gli  eltremi  '^«'    Mona- 
Federigo  Duca  d' Auftria  (Principe  per  altro  degno  di  perdere  tutto )'" ''^'■• 
con  avergli   portate  le  chiavi  i  Cittadini  della  nobil  Città  di  Vienna. 
Gloriavafi  pertanto  di  aver  guadagnato  all'Imperio  uno   Stato,   che 
fruttava  ogni  anno  feflanta  mila  Marche  d'argento,   cioè   l'Aultria  e 
e  la  Stiria:  vanti  nondimeno,  che  durarono  ben  poco,  perché  torna- 
to che  fu  r  Imperadore  in  Italia,  il  Duca  rialzò  il  capo,  e  giunfe  ncll'  (g)cf?ronic: 
anno  fegucnte  a  ricuperar  tutto  il  perduto  (g) .   Nella  fuddetta  Città  AuguUan. 
di  Vienna  fece  Federigo  eleggere  in  quell'anno  Re  de' Romani  Cor-  'fì""^  ^re- ■ 
rado  luo  fecondogenito.   L'Atto  d'efia  elezione  ci  è  ftato  confervato  ,^\*'"p-  ■ 
da  Frate  Francefco  Pipino  dell'Ordine  de' Predicatori  W,  da  cui  ap-  chroJc.'"*' 
parifce,  che  non  peranchc  a  i  foli  fette  Elettori  era  riferbato  il  dirit-  Tm.  7x 
IO  dell'Elezione.  La  Città  di  Padova  (»)    in  quefti   tempi,    priva  di  ^r-    ^"'^''<=- 
configlio  e  di  coraggio,  non  fapeva  a  qual  partito  appigliàrfi.  I  fedi-  l}^  ^'l""'*' 

ci  di  *'  "' 
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Era  Volg.  ci  di  Balìa  creati  da  quel   Configlio,   fi  fcopri,  che  tencano  fcgrete 
Annoiz37.  conifpondcnze  con  Eccelino  da  Romano.  Accortofene  il  Podeftà,  or- 
dinò bene,  che  andafll-ro  a' confini  a  Venezia  j   ina  eglino  fcnza  paflar 
colà,   fi   ribellarono  al  Comune  di  Padova.    Nei  Febbraio  venne  a 
quella  Città  per  nuovo  Podeftà  Marino  Badocro,  che  inviò  torto  du- 
gento  Cavalieri  a  Carturio,  perchè  corlc  voce,  che  Eccelino  e  il  Conte 
M    rT  "'  Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfclice  (") .   Non  fu   falfa  la   nuova  . 
jiifier.  Arrivò  l'Armata  Imperiale  vcrfo  il  fine  di  Febbraio  a  Carturio,  ed  efpu- 

lom.  vili,  gnato- quel  Luogo,  mife  ne' ferri  tutta  quella  gucrnigione  (e  v'erano 
B.er.  itHlie.  {jg^  cento  nobili  Padovani)  e  pofcia  pallata  a  Monfclice  ebbe  a  maa 
falva  quella  nobil  Terra .  Allora  fu,  che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboar- 
do  fecero  venire  a  Monfclice  jIzzo  VII.  Marchefe  d'Elle,  per  fa- 
pere,  s'egli  voleva  effere  amico  o  nemico  dell'  Imperadore.  Veg- 
gcndo  il  Marchefe,  che  niun  capitale  potea  piò  farfi  di  Padova,  do- 
ve ogni  dì  più  s"" aumentava  il  difordinc,  rifpofe,  che  fartbbe  ai  fcr- 
vigi  dell' Imperadore-,  purché  niuna  angaria  s'imponcfie  alla  fua  gente, 
né  a'fuoi  Stati.  Ciò  fatto,  gl'Imperiali  conobbero  d'avere  oramai  in 
pugno  la  Città  di  Padova.  Né  andò  fallita  la  loro  fpcranza.  Tratta- 
rono co  i  loro  corrifpondenti  Padovani,  e  in  fine  tra  per  la  paura  dell* 
armi  Cefaree,  e  pel  defiderio  di  riavere  i  loro  prigioni,  fu  conchiufo 
in  Padova  di  pacificamente  ammettere  gli  Ufiziali  dell' Imperadore, 
In  fatti  nel  di  2f.  di  Febbraio  Eccelino  col  Conte  Gaboardo,  e  con 
«n  corpo  di  truppe  Imperiali  fece  l'entrata  in  Padova,  e  fu  olTerva- 
to,  che  quando  egli  arrivò  alla  Porta,  diede  un  bacio  ad  eflà:  il  che 
dalla  ^ente  ftolta  fu  interpretato  in  bene  della  Città.  Ne  fu  prefo 
il  pofkflb  a  nome  dell' Imperadore:  il  che  intcfo  dal  Comune  di  Tri- 
vigi,  fi  fuggettò  anch' effo  alle  di  lui  arme  vittoriofe.  Eccelino  intan- 
to facca  lo  fchivo  in  Padova,  ma  niuna  deterniioaiion  del  Configlio 
valeva,  fc  non  veniva  da  lui  approvata .  Ricusò  ancora  l'ufiziodi  Po- 
deftà, contentandofi  di  quel,  che  più  importava,  cioè  d'avere  ottenu- 
to da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca  di  Trivigi,  o  fia  di  Verona. 
E  per  isbrigarfi  anche  dal  Conte  Gaboardo,  il  configliò  di  paffare  in 
Germania  a  ragguagliar  l' Imperadore  di  quefti  felici  avvenimenti,  fra' 
quali  non  è  da  tacere,  che  anche  Sa/inguerra  fottomifc  in  qucfto  o  pu- 
(b)  K»la»d.  re  nel  precedente  anno  a'  voleri  dell'  Imperadore  la  Città  d;  Ferrara  W  . 
i.  4.  (.  3.  Né  ftette  molto  Eccelino  a  dar  principio  alla  fua  memorabil  tirannia 
in  Padava  con  richiedere  oftaggi  e  mandar  prigioni  in  Puglia  ed  al- 
trove coloro,  che  gli  erano  folpetti,  e  ch'egli  credeva  amici  del  Mar- 
chete d'  Erte,  trovando  continuamente  pretcftì  per  accufar  tfio  Mar- 
chefe, come  fprezzatore  de  gli  ordini  dell'  imperadore.  Poi  circa  il 
principio  di  Luglio  coU'efercito  de' Padovani  e  V^cronefi  andò  a  met- 
tere l'aflcdio  al  Caftello  di  S.  Bonifazio,  dove  fece  un  gran  guafto 
di  cafc  co  i  mangani  e  co  i  irabuchiy  ma  fenza  poter  far  di  più,  per- 
chè dentro  v'era  Leonifio^  Figliuolo  del  Conte  Ricciardo,  a  cui,  ben- 
ché di  tenera  età,  non  manco  il  coraggio  per  una  gagliarda  difefa  . 
Intanto  i  Lombardi  s'erano  impadroniti  del  Caftello  di  Pefchiera. 

Paffa- 
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PafTata  la  metà  d'  Agofto  arrivò  di  nuovo  in  Italia  l'Imperiidor  Era  VoT?. 

Federigo,  e  fece  incontaocnte  dismettere  l'affcdio  di  S.  Bonitaiio  (<»);  AKN01137. 

per  attendere  a  maggiori  imprefe,  e  (pezi-ilmcnte  perché  cominciò  ad  [?2-«»f"»X'" 

intavolarti  un  trattato  del  fuJdetto   Conte  Ricciardo  e  de'  Mantovani  Tom.    vui. 

con  effb   Augullo.   Verfo  il  fine  d' Agollo  egli  pafsò   il  fiume    Min-  Rer.  italk. 
ciò  (^),  e  fi  accampò  coU'efercito  a  Goito,  avendo  feco  i  Padovani,      Mtmir. 

Vcronefi,  e  Vicentini,  due  mila  cavalli  Tedelchi,  e  molti  Trentini .  ^fé/fn/!" 

Quivi  fi  fermò  alquanti  giorni,  per  unire  gli   altri   foccorù,   ch'egli  to.   tohm . 

afpettava.  Fece  venir  di  Puglia  fette  mila  Saraceni  arcieri.  Riccardo  'b)  Roland. 

da  S.  Germano  (f)  ne  conta  dieci  mila.  I  Reggiani  e  Modenefi  cplb  ['^■■^•.',  *♦• 

lor  forzo  accorfero  colà .  Lo    rtefTo   fecero  i  Cremonefi  ?  Parmigiani  ^^^^  à^t!' 

co  i  lor  Carrocci  (<^) .  Stando  Federigo  in  quell'accampamento,  a' Tuoi  Germano 

piedi  fi  prefeniarono  gli  Ambafciatori  di  Mantova,   che  (ì  oflFcrirono  '»  chrpnìc. 

a  i  di  lui  fervigi  col  Conte    Ricciardo  da  S.    Bonifazio.    Gli  accolfc  W -^»«'^'" 

egli  con  volto  allegro,   perdonò  loro  le  palTate  ingiurie  ed  offefe,  e  x^^'^^'j'^//, 

confermò  con  fuo  Diploma  i  Privilegi  e  le  confuctudini  della  loro  Cit-  Rer.   Italie. 
tà.  Anche  il  Marchefe  Azzo  Eltenfe  comparve  colà,  e  fu  ben  ricc-      chromc. 

vuto  da  Federigo.  Vi  fi  portarono  i  Cardinali    Legati    del   Papa   per  ^^««f'»"»- 

avere  udienza  da  lui  (.e).  Infupeibito  Federigo  per  l'acquiito  di  Man-  ^^'  jf^'n^^ 

tova,  né  pur  volle  afcoltarli,  di  modo  che  il-  ne  tornarono  aliai  fcon-  (e)   Richar- 

tenti  di  lui  a  Roma.  Mofla  dipoi  la  podcrofa  Armata,  entrò  nel  ter-  ''«^  de  s. 

ritono  di  Brefcia,  con  dare  il  lacco  e  il  guaito  dapertutto,   e  nel  dì  '^"'man». 

7.  di  Ottobre  intraprefc  l'afledio  della  forte  e  ricca   Terra  di    Mon-  '" carlm!' 

techiaro.  L'aveanoi  Brcfciani  eletta  per  loro  antemurale}  e  però  pò-  de  Aragon. 

Ilo  ivi  un  groflo  e  valoiofo  prcfidio,  che  fi  difefc,  finché   potè,  ma  '»  vitaGre- 

finalmente  nel  di  zi.   del   fuddetto   Mefe  fece   illanza  di   capitolare  .  ^°''"  }^- 

Reftò  prigioniera  tutta  la  guarnigione,  e  fu  inviata  a  Cremona  ;    ma  ^tf[  italu. 

con  grave  biafimo  di  Federigo,  perciocché  per  atte  (lato  di  Rolandi-  (f;  uland. 

no  (/),  e  di  Jacopo  Malvezzi  C^),  avea  loro   promelfa  la  libertà,   le  '■  4-  f»/'- 4. 

rendevano  la  Terra,  e  non  olfervo  loro  la  fede.  Andò  tutto  l'infelice  ^?^  "cl'-^'' 

Luogo  a  ruba,  ed  appreflb  fu  confegnato  alle  fiamme.  Nel  dì  1.  di  ^ErLiaìi'."^ 

Novembre  vennero  in  potere  di  Federigo  (A)  le  Caftella  di  Gambara,  cap.  nj. 

Gotolengo,  Prà  Alboino,  e  Pavone;  di  quelle  ancora  fu  fatto  un  fa-  ^'""-  ^'^■ 

lo.  Pafso  dipoi  Federigo  coli' Imperiale  Armata  al  CallcUo  di  Ponte-  „'''■    '"""^' 

vico  con  dilegno  di  portarfi  di  la  dal  Fiume  Oglio,  ma  ritrovo  le-  p,tejtat. 

fcrcito  Milancfe  (»),  rinforzato  da  gli  Alefiandrini,  Vercellini,  e  No-  Regienf. 

varefi,  accampato  nell'oppoda  riva,  e  rilbluto  di  contrariargli  il  paf-  ^<""-    ^'^'■ 

faggio.   In  quello   mentre!  Bolognefi(^),  prevalcndofi  della  lontanan-  f'?  1^^^^'^- 

za  de' Modenefi,  che  erano  iti  .all'olle  dell' Impcradore,   occuparono  A„nai    Ge'- 

Catlel  Leone,  o  fia  Caftiglionc,  fabbricato  da  elfi  Modenefi  in  faccia  »«<»/.  l.  6. 

a  Caltelfranco,  e  talmente  lo  dillruflero,  che  appena  oggidì  ne  rima-  ^'""-  *'■'•, 

ne  velligio.  Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti  i  foldati,  f^)' ctl'^^' 

che  quivi  fi  trovarono.  Prefero  anche  il  Ponte  di  Navicello,  e  fece-  BgnoniZf' 

ro  fcorrcrie  per  varie  Ville  del  Modenefc.  Per  molti   giorni    (tetterò  r.  xyni. 

le  due  Armate  nemiche  dell'  Imperadore  e  de'  Milanefi  ,  feparaie  dal  ^"'-   •""''*• 
Tom.  FU.                                       Bb                                 Fiu- 
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Fiume  Oglio,  l'una  l'altra  guardandofi  (a).  Ma  o  fia  che  per  le  piog- 
gie,  e  per  gli  dilagi  della  Ihgione  i  Milanefi  fofTcro  forzati  a  decam- 
pare-, o  pure  che  preftaflero  fede  ad  una  voce  fatta  fpargerc  da  Fe- 
derigo, cioè  che  toraafle  mdictro  l'efercito  Cefareo,  e  veramente  al- 
cuni de  gli  aufiliarj  erano  (lati  licenziati  dal  campo:  certo  e,  ch'eflì 
Milancfi  fi  mifero  in  viaggio,  per  tornarfcne  a  caia.  A  quefto  avvjfo 
Federigo  ebbe  maniera  di  paflare  il  Fiume  colle  fue  milizie,  e  rag- 
giunfe  nel  di  17.  di  Novembre  a  Corte  Nuova  l'efercito  nemico, 
che  con  poca  difciplina  facea  viaggio,  né  fi  afpettava  d'avere  da 
combattere  (*) .  I  primi  ad  aflalire  Tolte  .Vhlanefe  furono  i  Saraceni, 
ma  ne  rclUrono  adaiffimi  di  cfli  ellinti  fui  campo.  Entrato  in  batta- 
glia il  nerbo  dell' efercito  Cefareo,  ne  fegui  un  afprilììmo  combatti- 
mento con  grande  llrage  dell'una  e  dell'altra  parte.  Finalmente  pic- 
^ò  e  prefe  la  fuga  il  Popolo  di  Milano  j  allora  fa  che  molte  migliaia 
d'eli)  rimafero  prigioni. 

Vi  redo  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia,  che  era 
alla  guardia  del  Carroccio  Milanefe,  tutta  gioventù  forte  ed  animofa, 
che  per  quanto  sforzo  faceflero  gl'Imperiali,  tenne  faìdo  il  fuo  pollo, 
e  rilpinfe  fempre  i  nemici,  finché  arrivò  la  notte,  che  fece  fine  alla 
battaglia.  Gran  gloria  era,  come  ho  già  detto  di  fopra,  il  prendere 
il  Carroccio  a  i  nemici .  (0  Lo  lleflb  Federigo  conduceva  anch'  egli 
il  fuo,  ma  fui  dorfo  d'un  EJefante  col  Gonfalone  in  mezzo  con  quat- 
tro bandiere  ne  gli  angoli  ed  alcuni  Saraceni  e  Criftiani  ben  armati 
in  elfo.  Da  che  non  era  riufcito  a  Federigo  di  conquillar  quel  C4rro 
trionfale  de' Milane  fi  ^anfiofo  pur  di  quella  gran  lode,  lafcio  bensì  ri- 
pofar  nel  tempo  della  notte  la  gente  fua,  ma  lenza  che  fi  fpoglialfero 
dell' arraadura,  per  cflere  pronti  la  feguente  mane  ad  afialir  di  nuovo 
gli  oftinati  difenfori  del  Carroccio.  Trovo  poi  fatto  giorno,  che  i 
Milancfi  s'erano  ritirati,  lafciando  il  Carroccio  fpogliato  e  sfafciato 
fra  la  malfa  dell'altre  Carrette,  giacché  le  llrade  fangofe  non  aveano 
permeflb  loro  di  condurlo  in  falvo.  Federigo,  .Principe  fommamentc 
vanaglotiofo,  fparfe  per  tutta  Italia,  ed  Oltramonti  quella  fua  infignc 
vittoria  {J)y  in  cuL  fecondo  i  fuoi  conti,  facili  in  tali  cafi  ad  ellerc 
alterati,  e  certamente  diverfi  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano,  e  di 
Cefcna,  rimafero  circa  dieci  mila  Milanefi  tra  morti  e  prigioni.  Fra 
quelli  ultimi  Ci  contarono  moltiffi.mi  Nobili  di  Milano,  Alcflandria, 
Novar.1,  e  Vercelli  >  e  fpezialmente  Pietro  Tiepolo,  Figliuolo  del  Doge 
di  Versfzia,  che  era  allora  Podeftà  di  Milano.  Quelli  poi  con.  altri  No- 
bili condotto  in  Puglia,  fu  per  ordine  di  Federigo  fatto  barbaramente  e 
pubblicamente  impiccare  fulla  riva  del  mare  :  (0  la  quale  onta  ed  iniquità 
irrito  si  fattamente  il  Popolo  di  Venezia,  che  in  fine  fi.  dichiarò  aper- 
tamente contra  di  lui.  In  oltre  perchè  paflava.  ottima  intelligenza  tra 
Federigo  e  il  Popolo  Romano,  il  quile  anche  nel  fuddctto  Mele  di 
Novembre  gli  avea  fpediti  de  gli  Ambafciatori,  mandò  elfo  Impera- 
tore fino  a.  Roma  lo  fguarnito  Carroccio  prefo  a  i  Milanefi  coH'Ifcri- 

zionc 
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zione  in  vcrfi  rapportata  da  Ricobaldo  (<»),  e  da  altri,  acciocché  quefto  Era    Vole. 
gran  trofeo  folTc  collocato  nel  più  augufto  luogo  dell'Italia,  cioè  nel  Anno  1137. 
Campidoglio.  E  a  dì  noftri  s'è  trovata  anche  memoria  di   qucfto  in  i* L       J 
Roma,  ficcome  ho  10  dimoltrato  altrove  W .  Falso  dipoi  il  vittoriolo  mar.j.  ix. 
Federigo  a  Cremona,  e  di  là  a  Lodi,  Città,  che   venne  alla   Tua  di-  Rer.    unlic. 
vozione,  ed  ivi  celebro  il  fante  Natale.   Godifredo  Monaco  (O  feri-  Cb)  ^»</^«. 
ve,  che  la  folcnnizzò  in  Pavia.  Varie  furono  in  quell'anno  le  vicende  ^^i^','^"^ 
di  Papa  Gregorio  IX.  {d)  Duravano  le  differenze  d'eflo  Pontefice  col  (cj    codefr- 
Senato  Romano.  Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  Mefe  di  Mag-  Monachuì 
gio,  inforfe  una  fedizione  contra  di  lui,  che  maggiormente  fi  riacccfe  '!\,^^^''.°l' 
nel  fcguente  Luglio,  talmente  che  fu  deporto  elfo  Giovanni,  e  furti-  ^^^  di' s"^' 
tuito  in  fuo  luogo  Giovanni  di  Cencio  :  per  la  qual  cagione  fi  venne  Germane 
all'armi,  e  ne  feguì  molto  fangue.   Pofcia  nell'Ottobre  eflendo   pie-  «»   chrtnìc. 
valuta  la  fazione  Pontificia  contro  l'Imperiale  in   Roma,   Papa   Gre- 
gorio fu  dopo  lungo  tempo  di  lontananza  richiamato.  Con  grande  o- 
nore  fi  trovò  accolto  da  i  Romani,  ma  ficcome  nulla  v'era  di  ftabilc 
in  tempi  sì  fconccrtati,  quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  fic- 
come prima  in  tcmpcrtaj  perché  non  tardò  quel  Senato  a  fargli  pro- 
vare di  nuovi  disgulti,  maflìmamente  col  tenere  aperta  corrifpondcnza 
coir  Impcradore .    (0    S'aggiunfe,  che  il   Popolo  di   Viterbo,  dianzi  (e)  Raymi- 
fortenuto  e  colmato  di  favori  dal   Papa,  da  che   il   vide  amicato   co'  dus  Annat, 
Romani,  cominciò  a  voltargli  le  fpalle,  e  ad  occupare  i  diritti  della  ^"^'f- 
Chicla.  Né  volendo  cedere  alle  ammonizioni,  in  fine  obbligò  il  Pon- 
tefice a  fulminar  contra  di  loro  le  facre  ccnfure.  Erano  antiche  le  ra- 
gioni della  Chicfa  Romana  l'opra  la  Sardegna.  In  queft'anno  ancora  i 
Giudici,  o  vogliam  dire  i  Regoli  di  Gallura,  di  Turri,  e  d'Arborea, 
cioè  di  ire  parti  di  quell'I  fola,  prertarono  il  giuramento  di  fedeltà  al 
Legato  di  Papa  Gregorio  IX.  il  che  è  da  avvertire  per  quello,   che 
polcia  fuccedette .  Gli  Atti  di  quefto  affare  fi  leggono  nelle  mie.  An- 
tichità Italiane. 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IX.  Papa  ii. 
di  Federigo  II.  Imperadore  ip. 

OPer  la  ferta  del  Natale  dell'anno  precedente,  o  nel  Gennaio  prc- 
fente  Federigo  Imperadore  fu  in  Pavia.  Servi  la  vicinanza  fua  ad  (f)    Ann»i, 
indurre  il  Popolo  di   Vercelli   a  fottometterfi    al   di   lui  dominio.  (/)  MedhUn. 
Trovoflì  egli  in  erta  Città  di  Vercelli  nel  di  11.  di  Febbraio.   Venne  ^'"*-  ^^^: 
anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  paefe  da  Pavia  fino  a  Sufa  ,  e  co-   f','""  /'"'f' 
mincio  a  pagargli  tributo.    Da  tanta  prolperita  di    Federigo    morti  t  p^^;,    ^i/yf, 
Milanefi,  che  oramai  rellavano  co  i  foli  Brefciani,  Piacentini,  e    Bo-  Angi. 
lognefi,  efpofti  all'ira  di  lui,  C^)   gli    fpedirono  Ambafciatori   per  cf-      Mtnach. 
fere  rimcrtì  in  fua  grazia,  offerendo  fedeltà  e  danaro,  e  facendo  altre  f„"'chr7»! 

B  b  z  efibi- 
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Fra  Volg.  cfibizioni,  quali  fi  giudicarono  più  grate  a  lui  .    Trovaronlo   incfort- 
Anno  12,38.  bile;  li  voleva  a  difcrczione,  ne  volle  intendere  di  condizione  alcuna, 
pieno  lolo  d'aflio  e  di  vendetta,  e  dimentico  affatto  della  Clem;rnza, 
una  delle  Virtìi  più  luminolc  de' Principi  faggi.  Vedremo  bene,   che 
Dio  fcppe  abbafTarc  e  confondere  queft'orgogliofo  Principe,  ne  lafciò 
impunita  cotanta  fua  fuperbia.  Il  Popolo  di    Milano,  udite  si   crude 
rifpollc,  ben  conofcendo  di  che  fofTe  capace  1*  animo  barbarico  di  un 
tale  Augufto,  allora  determinò  di  morir  piuttollo  colla  fpada  alla  ma- 
no, che  di  metterfi  nelle  forze,  cioè  nelle  prigioni,  e  tot  o  le   man- 
naie di  quello  da  lor  chiimato  Tiranno.  In  oltre  per  attcftato  di  Mat- 
teo Paris,  cagione  fu  quello   fuo    fiero    contegno,   che    molti    Popoli 
cominciarono  a  guardarlo  di  mal  occhio,  e  a   fofpirar  la  fua   rovina. 
(^i)  Richard.  Fcce  dipoi  Federigo  (a)  nella   Primavera   una   fcappati   in   Germania, 
i' s.  Ctrm.  p„p  trarre  di  là  in  Italia  un  buon   rinforzo   di   foldutefchc,   &   ordinò 
al  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  di  condurle- in  pedona   di  qua  da' monti. 
ToinofTene  dipoi  a  Verona  nel  Mefe  d'Aprile.    Ebbe  egli,    ficcomc 
Principe  libidinofo  e  poco  timorofo  di  Dio,  in  ufo  di   tener   fcmpre 
alla  maniera  Turchefca  più  concubine,  fcnza  curar  punto  la  fede  ma- 
ritale, e  però  non  mancavano  a  lui  ballardi  e  ballarde.  Una  di  quelle 
(b)'  jtn»alei  appellata  Selvaggia  (^)  comparve  nel  prefcnte  anno  nel  dì  zi.  d»  Mag- 
Vtronenjes     gjo  a  Verona  con  bella  comitiva.  Per  maggiormente  aflbdare  nel  luo 
lom.    Vili,  ft-rvigio  Eccclino  da  Romano,  sì  zelante  e  profittcvol    Miuillro   tuo, 
■  glie  la  diede  in  Moglie  nel  di  della   Pentecolle,   ed   e^li    ne  celcbiò 
con  gran  pompa  le  nozze.  Ebbe  ancora  Federigo  fra  gli  altri  baitardi 
fuoi  Figliuoli  uno,  a  se  molto  caro,  che   portava   il    nome   à'yfrrigo, 
ma  che  e  già  conofciuto  nella  Storia  con  quello  à""  Enzio .    Gli  cercò 
egli  in  queft' anno  buona  fortuna  con  proccurargli  in  Moglie  Addeifìa^ 
o  fla   Adelaide^  erede  in  Sardegna  de  i  due  Giudicati,  o  vogtiani  dire 
(e)  "Ra-jntl-  Principati  di  Torri,  e  Gallura  (<")  .   Forfè  la  Sirdegna   venne  per   tali 
,  '"'r'^i"!-  nozze  a  poco  a  poco  tutta  in  potere  di  lui  .  Fuor  di  tlubbio  è,   eh' 
egli  ne  ru  creato  Ke  dal  padre,  il  quale  uni  quel  Regno  ail  Imperio 
cor»' graviflrmi  richiami  nondimeno  della   Corte  Romana,  che   lo   pre- 
tendeva fuo,  fodenendo  Federigo  ia  contrario,  ch'era  d'antico  diruto 
dus  d't  s'^'  ^^^  Romano  Imperio,  ed  allegando  l'obbligo  tuo  di  ricuperare  il  per- 
Gtrmantiu  duto .  Non  ccflava  egli  intanto  di  ammafTar  gente  per  l'accefa  voglia 
chronic.       di  foggiogar  Milano  e  Brefcia.   Molti  ne  iccc  venir  di  Puglia.   Il  Re 
(e)    Matth.  (Corrado  tuo  Figliuolo  nel  Mefe  di  Luglio  {d)    arrivo   a    Verona   con 
Jn'l  molti  Principi  e  un  fiorito  efcrcito  di   Tedelchi.    Fino   il   Re  d'Ia- 

(f)''Àitmf-  ghilterra  fuo  Cognato  gl'invio  (<■)  cento  uomini  a  cavallo,  tutti  ben 
riaU  Poteft.  montati  e  guernitì,  e  quel  che  è  più,  colla  giunta  di  una  grsn  fom- 
^tpenf.  j^j  (j^  danaro  in  dono.  I  Reggiani  (/)  vi  fpedirono  ducenio  cavalie- 
Rer.  itilic  ri,  e  mille  fanti.  I  Crcmonefi  con  tutte  le  lor  forze,  i  Bergamalchi, 
(g)  Malve-  i  Pavefi,  ed  altri  Popoli  concorfcro  ad  ingioHar  la  Cefarea  Armata. 
iius  chro».  Era  gin  egli  pafTato  a  Gnito  nel  dì  z8.  di  Giugno,  per  quivi  far  la 
irixian.  rnafTa  di  tutta  la  gente,  ig)  Determinò  pofcia  col  conlìglio  d' Eccc- 
^tr.   itMH.  ^'"°J  giacche  gli  rcllavano  due  offi  duri,  cioè  Milano,  e  Brefcia,  iì 

sbii- 
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sbrigarfi  d>i  quello,  che  era  creduto  più  facile,  cioè  da  Brcfcia,   per  Era  Vo!g. 
la  cui  caduca  veniva  poi  Milano  a  rcftar   bloccato  di  tutte    le    parti.   Anno  1138. 
E  perciò  molTe  l'efercito  alla  volta  di  Brefcia,   faccheggiando   e   ar- 
dendo dovunque  arrivava}  e  nel  dì  j.  d' Agofto  ftrinfc  d'aflcdio  quella 
Città. 

Fra  i  Popoli  d'Italia  portarono  Tempre   mai  i  Brefciani  il  vanto 
d'cfTere  uomini  di  gran  valore  e  coftanza;    e  quefta  volta  ancora   ne 
diedero  un  illuftre  faggio.  Trattavafi  dell'ultimo  eccidio  della  lor  Pa- 
tria e  di  fé  ftcffi}  però  dopo  aver  dianzi  ben  provveduta  la  Città  del 
bifognevole,  fenza  far  cafo  di  ofte  si  llrminata,  fi  accinfero  animofa- 
mente  alla  difcfa,  rifoluti,  fé  cosi  avefTe   portato  il   cafo,  di   vendere 
almen  caro  le  loro  vite.    Fece   Federigo    mettere  in  efercizio  centra 
della  Città  tutte  le  macchine  allora  ofate  per  efpugnar  Fortezze,  cioè 
Torri  di  legno,  Mangani,    Manganelle,    Trabucchi,   ed   altre   fpezie 
di  Petriere.  Ma  di  quelle   ancora    non    penuriavano  i    Brefciani.    Per 
buona  ventura  avcano  eflì   colto   un    Ingegnere   Spagnuolo,   uomo   di 
gran  perizia  in  fabbricar  macchine  da  guerra,  che  veniva  d' Alemagna 
al  fervigio  dell' Impcradore.   Scoperto  il  fuo  mrftiere,  ed  inrimatagli 
la  morte,  fé  non   foccorreva  cfattamente  a  i  bifogni  della  Città,  fer- 
vi loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando   Federigo   l'cfecrabil    trovato 
dell'Avolo  fuo  Federigo  Primo  all'afTedio  di  Crema,    anch'egli   fatti 
venir  da  Cremona  i  prigioni  Brefciani,  di  mano  in  mano  li   facea  le- 
gare davanti  alle  fue  Macchine,  affinchè  gli   afTediati  per  pietà  de' lor 
Cittadmi  e  Parenti  non  ofafTero  di  tirar  contra  di  quf-lle  per  romper- 
le.   Non  reftarono  per  queflro  i  Brefciani  di  far  giocare  le    lor    Mac- 
chine, nulla  badando   fé  uccidevano  i  proprj   attinenti,   purché   fpcz- 
zaffero   le   macchine  nemiche,  od   ammazzafTero  chi  le  maneggiava  . 
Nondimeno  la  Cronica  di  Reggio  (a)^  cioè  più    antica  della  Brefcia-  Ca)  Affwa- 
na  del  Malvezzi,  ci   aflìcura,  che  niun  male  fecero  a  que'  mifcri    lor  '''"'^  ^"'^fi- 
Concittadini  j  anzi  per  rendere  h   pariglia  all' Imperadore,   anch' eflì   r^m     vm 
attaccavano  pe' piedi  i  prigioni  Celarci  fuori  del  Palancato,   efponen-  Rxr.   ualie. 
dogli  a  i  colpi  delle  macchine  Tedefche.    Né   lafciavano  i  coraggiofì 
Breiciani  di  fire  di  quando  in   quando  delle   fortire   con  grave   danno 
del  campo  Imperiale.   Minima mf-nte  nella  notte  del  dì   p.    d'Ottobre 
allorché  men  fé  l'afpctravano  i  Tedefchi,  s' inoltrarono  tanto,  ferendo 
ed  uccidendo,  che  lo  (lefT-»  Impcradore  corfe  pericolo  di  reitarprcfo. 
Duro  quella  aflédio  due  Mefì  elei  giorni.  Scorgendo  finalmente  Fe- 
derigo, ch'egli  gittava  il  tempo  e  le  fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuo- 
co a  tutte  le  fue  macchine,  (\  ritirò  coli' Arm-ita  a    Cremona  :   avve- 
nimento, ihe  quanto  fu  di  gloria  al  Popnlo  Brefciano,  altrettanto  riufcì 
di  vergogna  ali' Imperadore,  il  cui  cn^dito  cominciò  a  calare  per  que-  W ^""'Im 
fto.  bccondo  le  Croniche  di   Milano  (f),  fi  fecero  nel  prefente   anno  jj^'^'^y) 
1  Milanefi  rendere  conto  da  i  Pavcfi  della  fede  rotta  con  darfi  all'  Im-  ker.    uai'ic. 
peraJore .  Ufcirono  con  prindi  forze  addoflo  al   loro   territorio,   gua-       Guaiva- 
llando  e  b-uciando,  di  nnamcva  che  il  Comune  di  Pavia  implorò  mw  """    ^^'"^ 
fcncordia,  e  torno  a  giurar  fedeltà  a  quel  di  Milano.  Non  ci  refta  ^^^^  *^'"'V- 
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Era  Volg.  alcuna  Storia  antica  di  Pavia,  che  pofla  aflìcurarci  di  quefto  fatto  . 
AHNOI138.  Ne  ciò  s'accorda  con  quello,  che  fra  poco  dirò.   Rivolfero    pofcia  i 
Milancfl  j  loro  fdegni  e  l'armi  contro  al  diftretto  di  Bergamo,  dove 
diedero  un  ternbil  guaito.  Non  lafciarono  di  recar  quel  foccorfo,  che 
(z)  chrtmie.  poterono  a  Brefcia.   Anche  i  Piacentini  (a)  inviarono  mille  dc'lorca- 
pUcentin.     valicn  in  aiuto  dc' Milanefi }  e  nel  diftretto  di  Lodi  prefero  il  Callello 
rT'  ulvtc  '^'^"°>  ^^^  apprclTo  fu  diftrutto .   Quivi   fuccedette   una  battaglia, 
■  fvantaggiofa  ad  eflb  Popolo  di  Piacenza .  Forfè  è   quella  ,  che   viene 
(b)  Aliene,  accennata  da    Alberico   Monaco  (^),   con   dire,  che    Guglielmo  eletto 
MonachHs     Vefcovo  di  Valenza  e  poi  di  Liegi,  irovandofi  di  prefidio  in  Cremona 
inChroHtca.  ^^^  'pzvxc  dell' Imperadorc,  co' luoi  Borgognoni,  diede  una  fconfitta 
a  i  Piacentini,  con  ucciderne  molti,  e  farne   prigioni   più   di    mille  . 
In  quello  mcdcfimo  anno,  fé  pur  non  fu  nel  fcguente ,  i  Pavefi  colle 
lor  milizie,  e  con  quelle  di  Vercelli,  Novara,  Tortona,  ed  Afti,  e 
col  Marchcle  Lancia,  vennero  per  terra  ed  acqua  al   Ponte    Nuovo, 
fabbricato  da' Piacentini  ,   per  dillruggerlo:   nel   qual  tempo  anche  ì 
Cremonefi  co' Bcrgamalchi  li  portarono  a  Lodi  a  fine,  credo  io,  d'im- 
pedire il  paflo  a  i  Milanclì.  Per  quanto   sforzo   facclTero  que' Colle- 
gati centra  d'elio  Ponte,  avendo  anche  fpinto  barche  incendiarie  alla 
volta  d'eflb,  a  nulla  fervi,   perciocché  i  Piacentini  con  altre  barche 
prefero  que' brulotti,  e  ne  fchivarono  il  danno:  ficché  colle  mani  vo- 
te le  ne  tornarono  i  lor  nemici  a  cafa.  Eranli   già   accorti  i  Padova- 
(c\  HolanJ  "*  ^^^^  ^^^  '^  Lupo  era   venuto  alla  guardia  delle   pecore.   Eccelino 
Uh.  4.  e.  5!  Ogni  ^^  facea  delle  novità,  imprigionando  or  quefto,  or  quello,  e  prin- 
chrtnicon  cipalmente  gli  amici  di  ^zzo  yH.  Marchcfe   d'Elle.   Perciò   tutti  i 
Verontnft      buoni  Cominciarono  a  fpronar  lo   lleflb  Marchelc  ,  che   volcfle   torre 
"ko-    italil'  '^^  niano  ad  Eccelino  quella  Citta,  promettendo  di  dargli  l'entrata  per 
'la  Porta  delle  Torrefelle.   Al   Marchefe  non  fu  difcaro  l'avvifo,  tro- 
vandoli anch' egli  maltrattato  ne'fuoi   Stati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  legretamente  il  preparamento  convenevol  di  gente 
tanto  de'fuoi  ludditi,  quanto  de'fuorufciti  Padovani,  e  de  gli  altri  fuoi 
amici,  nel  di  13.  di  Luglio  (Rolandino,  forfè  perfuafo  di  qucftc  ine- 
zie, avverte  che  era  giorno  Egiziaco)  all' improvvilo  arrivo  al  Prato 
della  Valle  ne' Borghi  di  Padova,  credendo  che  gli  farebbe  fecondo  il 
concerto  aperta  la  Porta.  Gran  rumore  tolto  fi  alzò  nella  Città  alla 
di  lui  comparfa,  tutte  le  Porte  furono  chtufe,  ed  Eccelino  comandò, 
che  tutto  il  Popolo  fofle  in  armi.  Intanto  le  milizie  Eftcnfi  faccano 
ogni  sforzo  per  atterrar  la  Porta  delle  Torrefelle}  ma  più  pofla  mo- 
ftravano  que' di  dentro  a  difenderla.  Avvifato  il  Marchefe  da  alcuni, 
che  occultamente  ufcirono  di  Città,  quulmente  fallita  la  fperanza  di 
corrifpondcnti  nella  Città,  meglio  era  il  retrocedere,  e  che  in  cfla 
Città  fi  dava  campana  a  martello  contra  di  lui,  non  volle  muovcrfi, 
e  feguitò  ad  animar  la  gente  airafl"alto.  Intanto  Eccelino  co' fuoi  Te- 
delchi,  e  col  Popolo  armato  venne  fuori  della  Città  ad  alTalire  i  ne- 
mici .  Non  vi  fu  bifogno  di  menar  le  mani .  La  gente  del  Marchefe , 
fcnza  poterla  ritenere,  diede  tolto  alle  gambe.  Beato  chi  le  avea  mi- 
glio- 
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gliori.  Altro  partito  allora  non  fcppe  prendere  il  Marchcfe,   che    di  Eha   Velg. 
raccomandarfi  al  fuo  cavallo,  il  quale  bravansente  il  cavò  fuori  di  pc-  AnnsujS. 
ricolo.  Molti  vi  rcftarono  prefi,  e  fra  gli  altri  Jacopo  da  Carrara,  uno 
de' principali  fuorufcitr  di  Padova.  Se  volle  liberarti,  gli  convenne  ce- 
dere il  Tuo  Cartello  di  Carrara  al  Comune  di  Padova,  o  fia  ad  Ecce- 
lino,  e  riacquiltò  la  fua  grazia.  Imparò  da  quella  mala  condotta,  op- 
pure disgrazia,  il  Marchefe  d'Erte  ad  andare  piìi  cauto  io  avvenire. 
Ma  Eccelino  tornato  trionfalmente  in  Padova,  ebbe  il  contento  di  udi- 
re da  It  innanzi  la  gente,  chi  per  timore,  chi  per  adulazione,  trattar 
lui  col  nome  di  Signore.  Per  vendicarti  poi  del  Marchcfe,  raunò  l'c- 
fercico,  volendo  procedere  contra  la  nobil  Terra  d'Erte.    Avvertito- 
ne da  gli  amici,  erto   Marchefe  fi  ritirò  alla  fua  Terra  di  Rovigo,  la- 
fciando  tutto  in  pianti  il  Popolo  d'Elle.  Venne  poi  Eccelino  nel  dì 
21.  di  Luglio.  Se  gli  arrendè  pacificamente  la  Terra  fcnza  che  ne  pa- 
tirtero  gli  abitanti .  Da  li  ad  alquanti  giorni  anche  la   Rocca  o   fia  il 
Cartello  capitolò,  e  quivi   pofe  Eccelino  in  guarnigione  un  corpo  di 
Saraceni  e  di  Padovani.  Colla  fperanza  di  avere  a  si  buon  mercato  an- 
che Montagnana,  Terra   del    Marchefe,  à\  non  minor  popolazione, 
che  quella  di  alcune  Città,  pafsò  colà  coli' Armata,  e  vi  chiamò  an- 
che la  milizia  di  Verona,  in  cui  più  confidava  che  in  altri .  Virilmente 
fi  difefero  quegli  abitanti,  e  gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzogior- 
no il  Bilfredo,  cioè  una  Torre  di  Legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sot- 
to v'era    egli  fteflo    in   quel  punto j    ma  avvertito  fcarapò.  Gli  con- 
venne dunque  levar  l'artcdio,  e  natogli  fofpetto,  che  Jacopo  da  Car- 
rara e  l'Avvocato  di  Padova  averterò  tenuta   intelligenza   co'  nemici, 
ordinò  loro  di  prefentarfi   al  Podertà  di    Padova:  il   che   allegramente 
rifpofero  amendue  di  fiire.  Ma  da  che  fi  videro  in  libertà,  fuggirono 
ad  Anguillara,  che  tuttavia  teneva  la  parte  del    Marchefe,  ed  era   di 
Jacopino  Pappafava,  Figliuolo  di  Albertino  da  Carrara,  cioè  d'un  Fra- 
tello d'erto  Jacopo.  Nel  Mefe  poi  d'Agorto  il  Marchefe  Azzo  tor- 
nato ad  Erte  ricuperò  quella  Terra-,  ma  non  già  il  Cartello.  Ed  Ec- 
celino fcrifle  contra  di  lui  all'Imperadore,  efortandolo  a  menar  le  fue 
forze  addortb  a  quefto  Principe  fuo  gran  nemico,  con  aggiugnere  {a):   m  neUnd 
Fetiendusejì  Serpens  in  capite^  ut  corpus  facilius  dévincatur .  La.  rifpolta  t.  4.  e.  t. 
di  Federigo,  data  nel  di  zi.  di  Dicembre  dell'anno  prefente,  viòn  ri- 
ferita da  Rolandino.  In  erta  egli  fi  maraviglia,  come  avendo  il  Afar- 
chefe  Axzo  (da  noi  chiamato  il  Serto)  a'fuoi   tempi   tanto  operato  in 
aiuto  luo,  di  maniera  che  fi  potè  nominar  fuo  Balio  ed  Aio,  ora  il  di 
lui  Figliuolo  yfzzo  dcgrneri  si  fconciamente  dalle  azioni  del    Padre  , 
con  promettere  poi  ad  Eccelino  la  fua  venuta  in  quelle  parti  verfo  il 
fine  del  Gennaio  fegutnte .  Ribe^laronfi  in  quert'anno  a  i  Genovcfi  {b)   W    Caffarì 
i  Popoli  di  Savona,  Albenga,  Porto  Maurizio,  e  Ventimigliai  e  pe-  '^!^"^}\  5'" 
rò  convenne  far   guerra   contra  di   loro.    Comparvero  a    Genova   due  "iòm\v>,' 
Ambalciatori  dc-ll'imperador  Federigo,  che  fecero  irtanza   del  giura-   «f.    iuVk, 
mento  di  fedeltà..  La  rifporta  de'Gcnovefi  fu,  che  invierebbono  alla 
Corte  d'erto  Aug.uilo  1  loro-  Ambafciaiori ,  ficcome  fecero  in  ert^etto,. 
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K»A  Volg.  dappoiché  videro  ritornata  Vcntimiglia  in  loro  potere.  Predato  che 
AwNo  1Ì38.  <juefti  ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Federigo,  Ce  ne  tornarono  a 
cafa.  Quand'ccco  Ibpragiunfero  a  Genova  due  altri  Ambafciatori  del 
niedefimo  Augufto,  che  prefentarono  Lettere  contenenti,  come  l' Im- 
peradore  chiedeva  giuramento  di  Fedeltà  e  di  Dominio.  Furono  effe 
lette  in  un  pieno  Parlamento  del  Popolo,  in  cui  gran  rumore  fu  fatto 
all'udir  quella  parola  Dominio.  Il  Podellà,  che  era  Paolo  da  Sorelìna 
Nobile  Milanese  prefe  il  tempo,  e  fpiegò  con  bella  defcrizione  gli 
afpri  trattamenti  (e  diceva  ben  la  verità)  che  faceva  Federigo  de' l'uoi 
fudditi  in  Sicilia  e  Puglia,  e  de  gli  altri  Luoghi,  dov'egli  comanda- 
va. Di  più  non  occorie.  Gli  Ambafciatori  furono  mandati  in  pace, 
e  i  Genovefi  intavolarono  tolto  un  trattato  con  Papa  Gregorio  JX.  e 
co  i  Veneziani  contra  dell'  imperadore,  che  fu  fenza  gran  fatica  con- 
chiufo  nella  Corte  Pontificia.  Allora  il  Pontefice  prefe  lotto  la  fua 
protezione  Venezia  e  Genova.  Faenza  fu  occupata  nel  dì  }.  di  Lu- 
(»■)  Chrm.  glio  in  quell'anno  da  Acarifio  W.  A  lui  dopo  un  Mefe  fu  ritolta  da 
Ci.[en.  Paolo  Traverlara  potente  Ravennate.  Ma   venuta  l'Armata  de' Bolo- 

■lom.  XIV.    gngÀ  cacciò  lui   fuori  con  ilbage  non  lieve  dc'luoi,  e  difeie  anche  la 
Ktr.    Italie,  ^cjeilma  Città  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfo  di  Modigliana, 
con  farlo  prigione,  e  mettere  in  fuga  quei  del  <uo  partito.   Ciò   ac- 
;b)  sigon.      cadde  nell'anno  feguente  fecondo  altre  Croniche .  Scrive  il  Sigonio  W, 
de  Regno  I-  avere  Federigo  Imperadore  nello  lleffb  tempo  che  affldiò  Brefcia,con 
tal.  I.  li.     y„«3i[ra  parte  della  fua  grande   Armata  fatto  1' afiedio  di    .^Icffandria, 
e  che  quella  venne  in  fuo  potere.  Non  ne  truovo  io   parola  ne' vec- 
(c)  Raynal-  chi  Storici  j  anzi  veggo  in  contrario  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (0 
Jus  Annal.  fcritta  nel  1140.  nel  di  io.  di   Maggio  a  gli  Akffandrini,  co' quali  fi 
Ecdefiaft.      ^j,ig        jgiij^  lor  coftanza  nella  divuzion  vcrfo  la  Chiefa  contro  gli  at- 
wT«.7mo.  tentati  di  Federigo.  Ma  nello   fteflb  1140.  ficcome  vedremo,  fi  fug- 
gcttarono  poi  ad  cffb  Imperadore  . 

Anno  di  Cristo  mccxxxix.  Indizione  xii. 
di  Grf  GORio  IX.  Papa   13. 
di  Federigo  II.  Imperadore  20. 

CRefcevano  di  dì  in   di  i  motivi  ,   per  li  quali   era   Papa   Gregari» 
fcontcnto  àcW  ìm^crìòor  Federigo .  Gli  Ipedì  cgh  più   Lettere  ed 
^j«»4w"     arobafciate,  affinchè  fi  correggelle  Wj  il  cito  ancorai    ma  vedendo, 
a  hnnc       che  le   parole,  preghiere,  e  minacele  erano  gettate  al  vento,  rotta  la 
jlnnum.       pazienza,  venne  finalmente  ai  fatti.  O  la  continuazion  della  guerra, 
ch'cgU  faceva  a  i  Lombardi}  per   la  conlervazion  de' quali  era   lortc 
impegnato  il  Papaj  ovvero  l'occupazion  della  Sardegna,  pretela  dalla 
Chiela  Romana  come  incontrallabil  fuo  diritto;  o  pure  i  JfSL'^"  ™^" 
neegi  di  lui  per  incitare  i  Romani  alla  ribellione   contra  d^  cHo  l  apa 
legitiimo  lor  Sovrano,  furono  a  mio  credere  gl'impulfi  più  cthcaci, 
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perche  il  Pontefice  Gregorio  fulminalTc  pubblicamente  nel  dì  delle  Pai-  Era  Vo!g. 
me  la  fcomunica  centra  di  Federigo  11.  ed  airoUelTe  i  fudditi  di  lui  Anno  1130. 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Altri   non    pochi   reati  d'elfo    Imperadorc 
vengono  cfprcflì  nella  Bolla  d'efTa  fcoraunica,  che  fi  legge  nella  Sto- 
ria di  Matteo  Paris  («),  e  preflb  il  Rinaldi  ed  altri  Autori.  Confer-  (a)    Mats». 
mò  dipoi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quelle  Cenfurc  nel  Giovedì  Tanto  P"'-'''    k;/?. 
feguente,  né  lafciò  indietro  cofa  alcuna  per  ifcreditare  e  rendere  odiofo  ^"5^- 
Federigo  con  tacciarlo  infino  di  pubblico  Ateifta.  Diede  nelle  fraa- 
nie  rimperadore  all'avvifo  di  tal  novità,  e  fatto  ftcndere  da   Pietro 
delle  Vigne  «n  Manifefto  in  fua  giuilificazione,  lo   fpcdì  a  tutte  le 
Corti  della  Criftianità,  con  dolerli  acerbamente  del  Papa,  e  caricar- 
lo di  varie  ingtultizie,  ch'egli  pretendca  fatte  a  se  fteflb,  e  ad  altri. 
Paftò  a  fiere  mmaccie  contra  del  mede  fimo  e  de' Cardinali,  con  altre 
fcenc  e  querele  defcrittc  dal  Rmaldi  ne  gli  Annali  Ecclefialtici,  e  pm 
difFufamente  rapportate  da  Matteo  Paris .    Scacciò  pofcia  dal   Regno 
di  Sicilia  e  di  Puglia  i  Frati  Predicatori  e  Minori  non  nativi  del  pac- 
fe>  occupò  l'infignc  Moniftero  di  Monte  CaCno  Wi  richiamò  da  Ro-   {h)  Kuh:tnl. 
ma  tutti  i  fuoifudditii  impole  nuove  taglie  e  contribuzioni  a  gli  Ec-   àe  s.  cerm. 
cicfiaftici:  lutto  per  far  onta  e  difpctto  al  Pontefice,  e  tutto  in  varj  "*   c/>n)««. 
tempi  dell'anno  prefente.  Lodovico   IX.  Re   di   Francia,   che   fu   poi 
Santo,  per  atteftato  di  Alberico  Monaco  (f),  inviò  i  fuoi  Ambafcia-   (e)  Albtrk. 
tori  a  Roma  per  mitigar  l'animo  del  Papa  verfo  di  Federigo j  ma  il  Monachus 
Pontefice,  uomo  di  petto  forte,  nulla  fi  raofle  per  quello.  E  né  pur  "*   ^'"''>'>"- 
volle  afcoltare  due  Vefcovi  inviati  a   Roma  da   Federigo.    Anzi   kcc 
predicar  la  Crociata  contr»  di   lui .    Vegniamo  allo   Storico  Rolandi- 
no  U),  da  cui  abbiamo  gli  andamenti  d' elfo  Federigo  Augufto.  Por-   ^^)  Roland. 
toffi  egli  fui  fine  di  Gennaio  con  luntuofo  accompagnamento  di  raili-  ''^•4-«^*-9- 
zie  e  di  JSobiltà  a  Padova.  L'incontro  magnifico  fattogli  da  tutto  il 
Popolo  di  quella  Città,  gli  fu  cagione  di  non  poco  piacere,  e  infic- 
ine di  maraviglia.  Circa  due  Mefi  fi  fermò  egli  nell'  infigne   Moni- 
ftero  di  Santa  Giuftina,  ben  corteggiato  da  Eccelino,  divertendofi  alla 
caccia,  e  in  far  buone  pafleggiate .  Seco  era  l' Iraperadrice,  che  ama- 
va più  torto  d'eflere  chiamata  Regina.   Portoflì  anche  alia  vifita  di 
Monfelice,  e  vi  ordinò  alcune  fortificazioni .  Stando  nell'  alto  di  quel 
Bionte  vagheggiò  più  volte  il  bell'alpctto  delle  Terre  e  Caftclla  del 
Marchefe  d' Elle,  fparlc  per  la  ricca  fottopolta  pianura,  e  conobbe  la 
di  lui  potenza.  Fece  anche  venir  lo  fteflb   Marchefe   con  falvo  con- 
dotto alla  Corte,  e  tenne  con  lui  un  légrcto  colloquio.  Era  ben  con- 
tento il  Popolo  di  Padova  del  buon  volto  e  delle  carezze  dell' impe- 
radorc, e  daperiutto  fi  mirava  allegrezza,  e   malhmamcntc  nel  di  di 
Pafqua,  in  cui  Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo.  Ma  fra  po- 
chi giorni  COSI  bel  fereno  fi  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo,  per- 
che giunfero  le  nuove,  ch'egli  era  flato  fcomunicato  dal  Papa.  Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamento  cfporre  da  Pietro  delle  Vigne , 
uomo  dottilfimo  in  quelli  tempi,  le  ragioni,  per  le  quali  teneva,  per 
iftgiufte  e  nulle  quelle  Cenfurc:  tuttavia  nei  Popolo  rcfto  non  |>qco 
Tom.  FU.  Ce  di  con- 
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Er«  Voljc-  di  confufione,  e  in  lui  cominciarono  a  crcfcere  e  a  lacerarlo  le  diffi- 
ANN01139.  dep^c  e  i  fofpctti .  Perciò  fatto  venire  a  Padova  A220  Marchefc  d'  Elle 
,  con  tutti  coloro,  che  aderivano  al  di  lui  partito,  gli  affidò;  e  intan- 
to l'iniquo  Eccclino  mifc  deile  fpic  per  fapere,  chi  de' Padovani  trat- 
tava col  Marchefe,  e  tutti  i  lor  nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di  frequenti 
fegrcti  configli  fi  faceano  in  Santa  Giuftina.  N..n  badò  a  Federigo 
d'aver  meflc  guardie  in  tutte  le  Caltella  d'eflb  Marchefe j  volle  an- 
che per  ortaggio  il  Principe  RinMo  di  lui  Figliuolo,  e  con  belle  pa- 
role il  mandò  a  flare  in  Puglia  infieme  con  Adclafia  Figliuola  di  Al- 
berico da  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea  contrattato  gli  fponfali.  Per 
non  poter  di  meno,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pazienza  a  quclte 
avanie,  che  fi  ftefero  apprcfib  ad  aflailTimi  Nobili  de' principali  di  Pa- 
dova fuoi  amici,  i  quali  chi  ad  un  Luogo,  chi  ad  un  altro  furono  man- 
dati a' confini:  configli  tutti  del  maligno  Eccelino,  nemico  dichiara- 
to del  Marchefe  . 

Ma  poco  ftettc  Federigo,  la  cui  fortuna  già  fi^  fcopriva  retro- 
grada, a  provar  gli  effetti  della  fua  Politica  troppo  tirannica.  Era  e- 
gli  dianzi  ftaro  a  Trivigi,  ben  accolto  ed  onorato  da  quel  Popolo. 
Alberico  da  Romano,  Fratello  d' Eccelino,  irritato  contra  di  lui  pel 
cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a  fua  Figliuola  Adelafia,  e  a  Rinaldo 
Eftenfe  fuo  Genero,  fubito  che  intcfe,  come  l' fmperadore  s'era  mefTo 
in  cammino  verfo  la  Lombardia,  unitofi  con  Biachino,  e  Guczzelo 
da  Camino,  occupò  la  Città  di  Trivigi,  con  farvi  prigioni  tutti  gli 
Ufiziali  e  foldati  portivi  dall'  Imperaiore,  a  riferva  di  Jacopo  da  Morra 
Puglicfe  Podertà,  che  ebbe  la  buona  forte  di  fuggirfcne.  Probabil- 
mente Alberico  non  fece  un  parto  sì  ardito  fenza  configlio  ed  mtelli- 
gcnza  de'  vicini  Veneziani .  A  quefto  avvifo  Federigo  battendo  i  den- 
ti, fc  ne  tornò  a  Padova,  e  torto  ordinò  un  grande  efercito  contra 
di  Trivigi.  Nel  Mefc  di  Maggio,  dopo  aver  fatto  prendere  l'Oro- 
fcopo  a  Martro  Teodoro  fuo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
Padova,  morte  l'Armata,  e  andò  ad  accamparfi  intorno  a  Cartcifran- 
co,  dove  citò  i  Trivifani  a  renderfi  nel  termine  d'otto  giorni.  Paf- 
fato  il  tempo  prefirtb,  fenza  che  venirtero  a' fuoi  piedi,  fece  una  do- 
nazione al  Comune  di  Padova  della  Città  di  Trivigi  con  un  Privile- 
gio munito  di  un  bel  figillone  d'oro.  In  quello  ^c^o  giorno  andando 
il  Marchefe  d'Erte  Azzo  VII.  al  campo  con  cento  cavalieri,  s'in- 
contrò in  Eccelino,  che  con  circa  venti  de' fuoi  veniva  a  Cittadella. 
Portavano  amendue  r  Aquila  nelle  lor  bandiere.  Vi  fu  chi  credè,  che 
quivi  averte  a  fucccdere  qualche  fccna  fra  quefti  due  rivali.  Ma  a- 
vendo  il  Marchefe  mandato  innanzi  a  pregar  cortefementc  Eccelino 
di  ritirarfi  alla  diritta  o  alla  finirtra,  egli  fi  ritirò,  e  non  ne  fu  altro. 
Eflendo  poi  accaduto  nel  dì  ^.  di  Giugno  una  grande  Eccliflì  del 
Sole,  che  darò  per  due  ore,  Federigo,  benché  ne  faperte  la  cagione, 
pure  fé  ne  mortrò  turbato,  e  determinò  di  ritirarfi  da  Cartelfranco 
per  andare  sn  Lombardia  >  e  dopo  aver  tenuto  un  colloquio  col  Mar- 
chefe d'Erte,  con  Eccelino,  ed  altri  de' principali  della  Marca  Trivi- 
lana 
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fana,  fi  mife  in  viaggio  co'fuoi  Tcdefchi  e    Pugliefi,   de'quali    mag-  Era  Volg. 
giormente  fi  fidava.  Allorché   pervenne  nelle   vicinanz.e   del    CaUeilo  Anxoiij^. 
di  S.  Bonifazio,  dicono,   che  il  Marchefc  fu  avvertito  con  cenni   da 
un  cortigiano  dell' Imperadote,  amico  fuo,   come  fi  trattava  di  fargli  ' 

tagliare  il  capo.  Ballò  quello  al  Marchele,  perché  co'fuoi  aderenti 
fi  tnettefle  in  falvo  nel  fuddetto  Caltello,  e  quantunque  Federigo  gli 
fpcdifie  Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  beile  promefle,  il 
Marchefe  non  fi  fentì  più  voglia  di  dimorar  prefib  d'un  Principe, 
che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola,  e  tanto  piìi  perchè 
prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo  e  nemico  luo  Eccclmo.  Paflato 
che  fu  rimperadore  in  Lombardia,  W  il  Marchefc  d'Elle,  mefla  la  [*,^  «»''"•'. 
fua  fperanza  in  Dio,  e  raunato  un  buon  cfercico,  coraggiofamente  nel  '  '•*•'^•'♦• 
Mcfe  d' Agolto  andò  ad  Elle.  Ricuperò  la  Terra  lenza  fatica j  quella 
Rocca,  e  il  CaftcUo  di  Baone  a  forza  d'armi}  quello  di  Lucio  colla 
fame}  l'altro  di  Cahone  col  terrOT  de' trabucchi .  Allediò  dipoi  Cer- 
ro, dove  era  un  prcfidio  di  Saraceni}  venne  Eccclino  per  foccorrer- 
lo,  ma  non  fi  attentò}  e  però  tornò  alle  mani  del  Marchefe,  il  quale 
non  permife,  che  fofie  fatto  infulto  alcuno  a  qucgl' Infedeli.  Quelle 
fue  profperità  tornarono  in  danno  di  moki  Padovani  fuoi  amici,  o 
creduti  tali,  perchè  Eccelino  crudelmente   li  levò  dal  Mondo. 

Nel  Luglio  dell'anno  prefente  tolta  fu  Ravenna  all' Imperadore 
da  Paolo  Traverfara  (•')  coli' aiuto  de'Bolognefi  e  Veneziani,  che  poi  (b)  Rubeut 
la  rinforzarono.  CO  Per  quella  cagione  l' Imperador  Federigo  col   Jie  Hijitr.  Ra- 
Enzio  fuo  figliuolo  naturale  venne  verfo  il  Bolognefe,  ed  imprefc  co  '^^""- }■  6. 
i  Modenefi,  Reggiani,  Parmigiani,  e  Crcmoncfi  l'afiedio  del  Caftello  ^^^^  j'/^s"'" 
di  Piumazzo,  intorno  a  cui  confomò  gran  tempo.  L'ebbe  in  fine  per  'àtrmanò 
forza,  e  lo  diftrufle  col  fuoco,  facendovi  prigioni  cinquecento  perlo-  in   chr»»:c. 
ne.  Di  là  pafsò  ad  afiediar  Grevaicuore,  e  avutolo  con  grande  llen- 
to,  del  pari  lo  atterrò,    11  vedere  un  si  gtoriofo  Jraperadore  pcrderfi 
dietro  a  tali  bicocche  W,  e  l' impadronirlene  anche  con  fomma  diffi-  (d)   Memori 
cultà,  gli  accrebbe  il  dilcreditO}  e  maffimaraente  perchè  nello  Hello  Potcliat. 


il  Borgo  di  San   Pietro.    Prefero  anche   ai   Modenefi   CO   il   Caltello  „        ,    , 


ài  Marano,  di  Campiglio,  e  Monte  Toitore  nel  Frignano.  Dopo  s:  ^c  carotile. 


tempo  i  Boloenefi  («■)  vennero  fin  vicino  a  Modena,  e  vi  bruciarono  ^T'"/- 

•1     r.f  ,•     rP         ,^  n.._,-^_.       ._-!.-      -:       k,       j  '-       ,  r.        ,       ^       ,      ,,         Tom.       Vili. 

Rtr 

Boi 

T. 

Htr 

Taccheggiando  e  bruciando  il  paelè.  Fu  difputa  in  Milano,  fé  fi  avea  Mutine'n"! 

da  ufcire  in  campagna,  o  pur  da  afpettare  in  Città  il   nemico.    Ma  Tom.  xi. 

prevalfc  il  parere  di  Gregorio  da  Moncelungo  Legato  Pontificio,  che  ^"'-    ''''^''• 

fece  armare  anche  Cherici  e   Frati}  e  pero  venne  i'efercito    Muanefe  i^eftoTJn" 

a  pollarfi  a  Camporgnano  centra  di   quello  di  Federigo  .    Una   parte  Tcm.  xvi. 

de' Nobili  pafsò  nel  campo  dell' Jmpcradort}  altrettanto  fecero  i  Co-  ''"'•   italk. 

mafchi ,    Ciò  non  oftante  ,  fé  s'  ha  da  credere  a  Galvano  dalia  Fiam-  '^^  ^"^jva- 

ma,  r  Armata  Milanele  llctte  a  fronte  del  nemico,  roveicio  varie  ac-  ^'^'  a/'wìT 

que  addoflo  al  campo  Imperiale,  ed  anche  m  un  combattimento  prefe  Fior. 

C  e  i  il  Car- 


104  Annali    d*  Italia. 

Fra  Volg.  il  Carroccio  dc' Cremoncfi,  e  mifc  quel  Popolo  e  i  Pavcfi  in  rotta. 
Anno  1139.  ]  Piacentini  anch'cffi  dal  canto  loro  rcfpinfero  gli  sforzi  de' Ccfarci  ! 
Chiariiofi  Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in  quelle  parti,  fé  ne 
{ì)  Richard,  venne  in  Tolcàna  Wj  fu  ben  ricevuto  da  i  Lucchefi,  e  in  Fifa  ce- 
ds  Santi»  lebrò  la  fefta  del  fanto  Natale.  Aveva  egli  fpedito  il  Figliuolo  jfr- 
fn"^chran  ^^^° ">  °  '^^  '^*^''  ^'  ^^  Sardegna  nella  Marca  d'Ancona,  acciocché 
|b>  caTàn.  incominciaflc  a  far  guerra  al  Papa  {k) .  Non  tardò  egli  a  farvi  delle 
di  Aragonia  Conquide  nel  Mefe  d'Ottobre.  Centra  di  lui  ebbe  ordine  Giovanni 
invit.  Gre-  dalla  Coìorm*  Cardinale  di  portarli  colla  gente,  che  potè  adunare.  E 
^p^^'kt^'iìi  ''  Pontefice  Gregorio  IX.  da  che  fu  ritornato  a  Roma  dalla  vilicg- 
■&*r'.  it»Uc.  giatura  d'Anagni,  ben  ricevuto  dal  Popolo,  dopo  avere  ncll'Octava 
di  San  Martino  confermata  la  fcomunica  contra  di  Federigo,  alla  rac- 
defima  Cenfura  fottomifc  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  i  fuoi  tdc- 
(  ì  chronic  '^*"^*  P^''  ^'  '"^^^^^^  ^^^^^  "^"*  Marca  Anconitana ,  fpettante  alla 
iononUnf.''  Chiefa  Romana.  Dappoiché  l'Imperador  Federigo  (0  fi  fu  ritirato 
Ttf.  xvin.  dal  diftrctto  di  Bologna,  quel  Popolo  con  tutte  le  Tue  forze  fi  portò 
j?*r.  itAlif.  all'afledio  di  Vignola,  forte  Caftello  del  dittrctto  di  Modena-^  e  già 
Viura'Mu-  ^°^  briccole,  mangani,  gatti,  ed  altre  militari  macchine  -aveano  at- 
tìntnf.  terrata  buona  parte  del  muro)  quando  nel  dì  4.  d'Ottobre  fopragiunr 

jun.  XI.     fero  i  Modenefi,  Ferrarefi,  e  Parmigiani  con  Simone  Conte  di  Chicli 
JUr.   Italie.  Pugliefe,  e  diedero  battaglia.  Fu  fanguinofa  e  dura,  ma  in  fine  vol- 
tarono k  fpalle  i  Bolognefi,  ed  oltre  ad  aflaiffimi  o  morti  o  annegati 
(d)  chrcn.    nel  Fiume  Scultenna,  ne  reftarono,  fecondo  la  Cronica  di  Parma  0^), 
rarmittfi      circa  due  mila  e  fccento  prigioni.    Minor  numero  fi  legge  ne' vecchi 
Tom.  IX.      Annali  di  Modena.  Strinfero  in  quell'anno  i  Veneziani  (f)  una  forte 
^e)  Daodu!    ^^^^  '^°"  P^P*  Gregorio  ad  oggetto  di   torre,   fé   veniva   lor   fatto, 
iV  chronic.  la  Sicilia  a  Federigo,  con  obbligarfi  al   mantenimento   di   una  buona 
Tom.  XII.    fquadra  di  Galee.  Non  folamcntc  per  l'indegna  morte  del  Figliuolo 
^tr,   Italie,  jgj  £)/jgg  i^tepolo  erano  disguftati  i  Veneziani   dell' Iraperadore,  ma  e- 
ziandio  perchè  avea  tolte  loro  quattordici  Galee,  e  quattro  navi  ca- 
riche di  merci,  e  di  frumento,  che  venivano  dalla  Puglia  nella  Marca 
d'Ancona.  O  per  guadagnare,  o  per  tener  più   unito  al   fuo   partito 
Bonifazio  Marchtfe  del  Monferrato,   Federigo   Augufto  eli   fece  una 
rf)  tettvtn  <=cfiìone  di  molte  fue  ragioni  e   pretcnfioni ,  e  gli   confermò   alcune 
da  s.  ciorg.  Caftella  con  Diploma  dato  nel  campo  prefib  Pizzighittone  nel  di  ul- 
sttria  del     rimo  d*  Agofto  dell'anno  prefent»;,  che  diflcfo  fi  legge  nella  Storia 
Monfcrrat.    ^^i  Monferrato  (/) . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  IX.  Papa    14, 
di  Eedbrigo  II.  Imperadore  ii. 

TRovoflì  in  graviflìmc  aoguftic  ncH'anno  prefente  il  Pontefice  Gre-  g^^  Volg, 
^(?m, per  la  prepotenza  di  Federigo^  Principe  anfante  di  vendetta  Anno  1140. 
centra  di  chi  avea  feparato  lui  dalla  comunion  de' Fedeli,   e   fenduti 
pubblici  per  la  Criftianità  i  fuoi  reati  .    Mentre  era  efTo   Federigo  in 
Tofcana  nel  verno,  per  quanto  potè  ravvivò  ed.  cfaltò  dapertutto  il 
partito  de' Ghibellini,. in  guifa  che  pochi  erano  que' Luoghi,  ne' quali 
dove  più.  e  dove  meno  non  foflc   la  fazione  fua .  Non   fi   vollero  gii 
alui  foitoinettcre  i   Fierentini  j  («»)   ma   per  lui   furono  i   Pifani  e  '  Gr*for!^ijr 
Lucchefa,  i  quali  i>el  prefente  anno  infieme  col  Marchefc  Qberto  Pe-  r.i.ùm.{. 
iavfdfto  occwpiTotìo  la  Garfagnana.  Gli  giurarono  fedeltà  anche  i  Sa-  «er.-   itélif. 
ncfi,  fperando  coli' aiuto  fuo   di  mantenerfi  contro  la  potenza  di.  Fi-      ftolom. 
rcnzc.  Similmente  gli  Aretini  fé  gli   diedero,  perchè  travagliati   dal  ^^i"{f^' 
poflcntc  Comune  di  Perugia,. che  non  potè  mai   indurfi  a  chinare  il      * 
capo  air  Imgeradore,  e   tenne   faldo   per   la   Chiefa.    Altrettanto  av^ 
verme  nella  Marca  d'Ancona.  Quivi  al  Rr  Enzo  fi  diedero  alcune  Città, 
e  maflimamente  Ofimo.  Nel  Mefc  di  Febbraio  entrato  Federigo  nel 
Ducato  di  Spoleti ,  Foligno  il  ricevette  a  braccia  aperte  con  altre 
Terre.  Ebbe  anche  Spello  (*),  Orta,  Città  Caftcllana,  Corneto,.Su-  (b)  RiVA^r- 
tri,  Montefiafcone,  e  Tofcanella.  Ma  ciò,  che  più.  afflrflc   la  Corte  ^"^  ^'  ^• 
Pontificia,  fu  che  l'ing.rato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  braccia  j;/'^c2r«»« 
di  Federigo  in  odio  de'  Romani  fuoi  an.tichi  nemici .  Allora  fu ,  che 
il  Pontefice  forprefo  da.fommi  affanni,  fi.  farebbe  forfè  abbandonato, 
fé  Dio  non  l'aveffe  provveduto  di  un  raro  coraggio.    Vcdevafi   già 
Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di  fuori,  e  al   di  dentro 
i  Nobili  e  il  Popolo  niuna  difpofizione  moflravano  a  foflener   le  fa- 
tiche della  guerra,  e  della  difefa,, perchè  non  mancava  a  Federigo  in 
elTa  Città  il  i'uo  partito,  guadagnato  a  forza  di   regali,   di   danaro,   e 
di  promefle.  Pertanto  Papa  Gregorio,.,  rivolte  tutte  le  fue  fperanze 
a  Dio,  prefe  lo  fpediente  d'intimare  una  general  Proceffione,  in  cui 
portò  le  facre  telle  de' Santi  Apoftoli  Pietro   e   Paolo,,  e   predicò   la 
Crociata  contra  di   Federigo   Imperadore   nemico  della    Chicfa .   Tal 
compunzione  mofTe  quello  pio  fpettacolo   nel  Popolo   Romano,   che 
la  maggior  parte    non  folo  de' Laici,  ma  anche  de  gli   Ecclefiaftici 
prefe  la  Croce  e.  l'armi  in  difefa  del   Papa  e   di  Roma.    Ma   guai  a 
que'Crocefignati  tali,   che   capitarono  poi  nelle   mani  di  Federigo. 
Niun  d'effiandò  efente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.    Perduta  la 
fperanza  di  ottenere   l' intento  fuo   fotto   Roma,   Federigo  nel   Mefc 
di  Marzo  pafsò  in  Puglia,  ed  attcfc  a   far  gente,  e  a  fmugnerc  le 
borfe  de' fuoi  fudditi,  ma  principalmente  quelle  de  gli   Ecclefiaftici. 

Non 
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Era  Volg.  Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover  anch' egli  e   Cielo   e   Terra 
Anno  1140.  conerà  di  lui:   tanto  erano  daccrbati  gli   animi  dall'una  -e  ^dall' altra 
pirte.  Trattò  in  Germania,  fi  maneggiò  in  Francia  e  in  Jfpagna,  per 
far  eleggere  un  nuovo  Impcradore;  ma  n'^bbs  delle  rifpolic  di  poco 
Tuo  gufto.  Fece  raccogliere  dà' fuoi   Legati  in  Francia  ed  Inghilterra 
groflillìmc  forarne  xli  danaro  dalle  Chiefc,  e  in   altre   guife,   che  gli 
lervirono  non  poco  in  quefti  bifognij  e  follccitò  quanti  Popoli  e  Prm- 
cipi  potè  per  ilUccarli  dal  partito  di   Federigo,  ed  attaccarli   al  fuo. 
rFra  gli  altri  moffe  per  mezzo  di  Gregorio  da    Montelungo   fuo   Le- 
gato i  Lombardi,  i  Bologncfi,  i  Veneziani,  e   il  iVlarchefe  d' Efte  a 
formar  l'afledio  di   Ferrara.    V'intervenne    in   pcrfona   Jacopo   Tiepolo 
t>   Ri    d   ^°S^  '^'  Venezia,  e  il  luddetto  Marchefc,  a  cui  .più  che   a  gli   altri 
l.  <./.""  '  prendeva  una  tal  conquida,  (j)  In  oltre  i  Mantovani,  che  s'erano  già 
Mtnachus  fottratti  all'ubbidienza  di  Federigo,  col  Conte  Ricciardo  da  S.   Bo- 
PMtavinus     nifazio  vi  concorfcro,  e  vcnnevi  anche  Alberico  da  Romano  co  i  Si- 
T   ^^'^vi'ii  S""-""'  ^^  Camino.  Durò  l'afledio  dal  principio  di  Febbraio  fino  al  fine 
Ktr.   Italie.  ^*  Maggio,  o  pur  .fino  al  dì  ^.  di  Giugno.   Né  apparenza  v'  era   di 
Annales     forzar  quella  Città  alla  rcfa.    Si   ricorfe  al  ripiego  di  guadagnar   con 
Vcroninfes,    danari  Ugo  de'Ramberti,  ed  altri  potenti  di   Ferrara,  che  diflcro  di 
fy  al».        voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti,  e  StiUnguerra  venne  al  campo  de* 
Collegati    per  confermarli  j   nientedimeno  iecondochè  ^arra  Ricobal- 
(b)  R/«-       do  (^),  egli  fu  attrappolato  dal  Legato  Pontificio,  che  era  allora  fo- 
taldns  i»      laraente  Notaio,  uomo  di  grande  attività,  ma  di  larga  cofcicnza .  Dc- 
tIZ""ix      ^^^*°  per  attellato  d'elfo  Ricobaldo  quefta  frode  il  Marchefc  d'Erte, 
iJr.   luìic.  allegando  l'onore  e  il  giuramento:  cui  Lcgatus  perfuaftt^  ut  calcitro  ho- 
.neflo  13  jur amento ,  amplecleretur ,  quod  utile  fibi  foret ,   tit  fcilicet   Urbe 
potiretur  ^  ilio  exclufo .  Così  Salinguerra  già  ottuagenario   fu  condotto 
prigione  a  Venezia,  dove  civilmente  trattato  iìni  i  fuoi  giorni  infanta 
pacci  claCafad'Efte  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e  maggior- 
mente vi  C\  ftabili  andando  innanzi.  Per  ordine  del  Papa  ad  cflb  Mar- 
chefc Azzo  fu  in  quello  medefirao  anno  confe^nata   Argenta,  Terra 
che  gareggiava  colle  Città . 

Fece  i'Impcrador  Federigo  nel   Mefe  di   Maggio  dare  da' fuoi 
(e)  Ricfc«ri.  un  tcrnbil  guado  al  territorio  Pontifizio  di  Benevento  (0.  Poicia  nel 
dt  s.  Girm.  feguente  Agolto  ne  ordinò  anche  l'alfedioi  ma  quel  Popolo  con   vi- 
ìn  chrtnif.    g^^^jj^  refiftcnza  gli  fece  conofcere  1"  illibata  fua  fedeltà  verfo  la  Ctiiefa 
Romana.  Moflcfi  poi  nell' Agofto  luddetto  con  poderofa  Armata  Fe- 
derigo da  Capoa,  e  il  fuo  dilegno  era  d'entrare  nella  Campania   Ro- 
mana} ma  o  fia,  che  vi  trovaflc  piìi  oppofizione  di  quel  che  credeva, 
{à)  Kuheus     o  pure  che  foffc  configliato  a  ripigliar  più  tolto  de'paefi,  che  fi  po- 
Uilitr.  Ka-    ^e(fe,o  pretendere  fpettanti  all'Imperio:  certo  è,  che  fen  venne  a  Ra- 
^'"pàriì  (U    vcnna  C*^),  dove  efl'cudo   mancato  di   vita   Paolo  da   Traverlara   Capo 
Cereta  An-  de' Guelfi ,  facile  riufcl  a  lui  dopo  un  breve  adedio  di    rimetterla  nel 
nai.    rtrtn.  Jì  ii.  d' Agollo  fotto  la   lua  ubbidienza.    Di  la   pafsò   all'aflcdio  di 
Richar-     Pjj^riza,  Città,  che  vigorolkmcntc  fi  tenne  per  alquanti  Mefi .  Invia- 
'strmano'     r^no  i  Veneziani  nel  bcticmbrc  di  quell'anno  uno  lìuoìo  di  Galee  in 
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Paglia,  che  diede  il  guado  a  Termoli,  al  Vafto,  e  ad  altre  Terre  di  Era  Volg. 
quelle  fpiaggie  con  riportarne  un  ricco  bottino.  E  nel  Novembre  per  Anno  1140.. 
ordine  di  Federigo  furono  fcacciati  dal  Kegno    miti  i.  Frati   Predica- 
tori e  Minori,  a  riferva  di  due  nativi  del  pacfe  per  ciafcuno  Conven- 
to. 11  Podcftà  Imperiale  di  Padova  (<*)  ebbe  in  quell'anno   battaglia  (a)  Jntults 
con  Azzo  VII.  Marchefe  d'Elle  prefTo  il  Ponte  Roflb,  e  riufci  van-  ^'«'-''«'«/«i 
taggiofa  per  lui,  con  aver  fatti  prigioni  moki  foldati  d'eflb  Marche-  ^^'  ^^^'JJ^ 
fé,  fra' quali  alcuni  Nobili.  Per  lo  contrario  nel  di  16.  di  Maggio  il      Roland.  ' 
Podcftà  di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  di  quella  Città  an-  /.  j.  caf.  3.. 
dò  verfo  la  Badia,  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo,  con  intenzione  di 
dar  foccorfo  al  Cartello  di  Gaibo  aflediato  da  elTo  Marchefe  .  Ma  vergo- 
gnofamcnte  prefero  dipoi  eflì  Veroncfi  la  fuga,  e  quivi  lafciarono  tutte 
le  lor  barche  e  carra.  Vennero  allora  alle  mani  del  Marchefe  le  €a- 
ftella  di  Gaibo,  e  della  Fratta,  che  per  ordine  fuo  furono  diftrutte. 
Anche  i  Mantovani   fecero  ode  centra  de'Veronefi,  e  giunti  a,  Trc- 
veniolo  s'azzuffarono  con  eflì,  ma  con  riportarne  la   peggio.    Vi  re- 
do morto  fra  gli  altri  il  loro  Podcftà,  che  era  Gherardo  Rangone  da 
Modena ,^  e  il  lor  Capitano  Boccad'afino   con   aflaiflìmi    altri    Manto- 
vani fu  condotto  ne' ceppi  a  Verona.  Gli  Aleflandrini,  (lati  finquì  uniti 
colla   Lega  Lombarda,  fi   diedero  nell'anno  prefcntc  all'  Imperadore 
con  ricevere  per  loro  Governatore  il  Marchefe  Manfredi  Lancia  (-0.  i^'^  e  affari 

Quelli  poi  da  un  lato,  e  il  Marchefe  Oberto  Pehvicino.V ìczùo  àeW   '^"'"'J- ,^''' 
1  j  •      T        •    •  j  1  ni  1    /-.        nuenf.   l.  6.. 

imperadore  m  Lunigiana,  da  un  altro,,  omlmente  entrarono  nel  Gè-  xim.  vi. 
novefato.  Inviarono  i  Milanefi  e  i  Piacentini  de  i  foccorfi  a  Genova,  Rti:   itali*.. 
il  cui  Popolo  virilmente  accorfc  a  i  bifogni,  e  fece  retrocedere  i  ne- 
mici.  Savona,  ed  Albcnga  perfiftendó  nella  ribellione,, ebbero  un  gran 
guaito  da  eflì  Genovefi.. 

Anno  di  Cr  isto  mccxli.  Indizione  xiv.. 
di  Gregorio  IX.  Papa  ly. 
di  Celestino  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  II.  Imperadore.  zi,. 

Ostinatamente   continuò  l' Imperador  Federigo  per  tutto  il  verno 
l'aflìsdio  di  Faenza  (();  e  perciocché  gli  era  mancato  il  danaro  (e)  Ricord- 
ai p^gir  le  truppe,,  impegnò  le  fue  gioie  e  vafcllamenti  d'oro  e  d'ar-  ''""'!  ^''- 
gcnto.  Ne  ciò  badando,  ricorfe  al  ripiego  di  far  battere,  moneta  di  [''/p'"j.Q 
cuoio,  facendola  prendere  come  moneta  buona,  con  promelTa  di  pa-^ 
game  il  valore,  a  chi  la  riportaflc;  al  fuo  Tcforiere  :  ficcome  poi  fece, 
con  cambiarla  in  Agodari  d'oro,. moneta  dà  lui  battuta,   adiun  de' 
quali  valeva  un  Fiorino  d'oro  e  un  quarto.   Finalmente  nel  dì    14.  o 
pure  nel  dì  if.  d' Aprile  dell'anno  prefente,  per  maneggio  di  Rinieri 
Conte  di  Cunio,  quella  Città  capitolò  la  rcfa,  falv«  le  pcrfone  e  ro- 
be. 


iò8  Annali    d' Italia. 

Er\  Volg.  bc.  Tenuto  fu  gran  cofa,  che  quefto  ineforabil  Impcradore  dopo  tanta 
Anno  1141.  rcfillcnza  perdonaflc  a  que' Cittadini .  Anche  Cefena  piegò  il  cupo  ai 

(a)  chronU.  ^°'^'''  '^'  ^^°  Augufto  (rf)  j  e  quel  Popolo  gli  confegnò  il  Caftello  nuo- 
ctftn.  vo  della  Città,  ch'egli  fece  diroccar  tutto,  per  farvi  una  fortezza  di 
T»m.  XIV.  pianta  fecondo  il  gufto  luo.  Nello  ftcflb  Mefc  d'  Aprile  (^)  dopo  avere 
*"■■  ^'^'"■-  la  Città  di  Dencvento,  Città  Pontificia,  anch' cfla  foflferto  un  lungo 
rarhHìn'  ^fcdio,  fu  in  fine  forzata  a  renderfi  all'armi  d'effb  Iraperadorc.  Ne 
jingl,  fece  egli  fpianare  da' fondamenti  le  mura,  abbaflar  le  torri  j  e  fpogliò 

(b)  Rubar-  di  tutte  le  lor  armi  que'  Cittadini  :  colpo  che  fommanicnte  afflili?  la 
dm  de  s.  Corte  Romana.  Né  di  minor  moleftia  fu  l'eflerfi  nel  Gennaio  di  queft' 
ht'^ctrpnic.  ^""°  '^  Cardinal  Giovanni  dalla  Colonna^   per  differenze   inforte   fra   il 

Papa  e  lui,  gittato  nel  partito  dell' Impcradore  con  aver  pofcia  affor- 
zati in  Roma  una  fua  fortezza  appellata   l'Agofta,  o  fia   Lagofta,  e 
fuori  di  Roma  alquante  fue  Cartella  centra  del  Pontefice .  Ma  fopra  tut- 
to tra  fi  ffe  l'animo  dello  ftclTo  Papa,  e  della  Cotte  fua,  un'altra  disav- 
ventura, che  fece  grande  ftrepitoper  la  Criilianità.  x\vca  Papa  Gre- 
gorio mandate  nel  precedente  anno  le  Lettere  circolari  coli'  intimazio- 
(c")  Kajtial-  ne  di  un  Concilio  Generale,  da  farfi  nel  prefcntc  anno  in  Roma  (f) . 
dH$  Annal.  Di  quclto  Concilio  era  in  gran  pena   Federigo  II.   ben   prevedendo, 
^"''^   .      che  in  cflb  verrebbe  confermata  contra  di  lui  la   fentenza  della   Sco- 
jtnnai'^Gi-  runica,  ed  anche  della  depofizione.  Però  entrato   in  penfiero  d' lai- 
fmenf.ìib.6.  pedirlo,  quanti  Prelati  d'Italia  incamminati  a  Roma  capitarono  nelle 
Rubar-     fue  mani,  tutti  li  fece  fermare,  e  colla  prigionia  e  in  altre  maniere  li 
iut  it  s.      maltrattò.  Una  gran  frotta  di   Vcfcovi  ed  Abbati  Franzefi  s'  era  già 
inchron.      mclfa   in  viaggio  per  pafTarc  in  Italia  inficme  con  Jacopo  Cardinale  Vc- 
Mattùus  fcovo  di  Palcrtnna,  e  Ottone  Cardinale  dì  S.  Niccolò  in  Carcere.  Pel 
PMris   ttiji.  trafporto  loro  con  groflb  nolo  fu  preparata  in  Genova  una  bella  Flotta 
■^H'^f-        (jj  Galee  e  d'altri  Legni  lottili.  Molti  de' Prelati  Franzefi  venuti  fi- 
no a  Nizza,,  colla  fculà,  che  non  battafle  al  bifogno  e  alla  Scurezza 
loro  l'armamento  di  Genova,  fc  ne  tornarono  indietro.  Gli  altri  più 
animofi,  arrivarono  nel  mele  d'  Aprile  a  Genova,  e  co-la  ancora   ne 
giunfcro  molti  altri  d'Italia  con  gli  Ambafciatori  di  Milano,  Piacen- 
za, e  Brefcia,  tutti  per  imbarcarli.  Intanto  Federigo  avca  fatto  alle- 
nire in  Sicilia  e  Puglia  quante  Galee  potè,  e  le  inviò  col   Re  Enzo 
fuo  Figliuolo  vcrlb  Pifa,  per  opporfi  alla   venuta  di   quelli   Prelati  . 
Ordinò  parimente  a  i  Pil'^ni  Tuoi  aderenti  di  fare  ogni  poffibile  sforzo 
per  mare,  ad  oggetto  di  unitamente  procedere  contro  l'Armata  na- 
vale de'Gcnovch.  Non  lalciarono  1  Pifmi  nel  Mcfe  di  Marzo  di  fpe- 
dirc  a  Genova  i  loro  Ambafciatori  con  pregar  quel  Comune  di  defi- 
ilere  da  quell'imprefa,  perché  aveano  comandamento  da  Federigo  di 
far  loro  oppofizone.  Stettero  faldi  nel  propofito  loro  i  Genovcfi,  ani- 
4Xiati  dalle  prcmurofc  Lettere  del  Pontefice,  che  fcrivea  non  dovcrfi 
aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di  Dio.  Furono  nello  ftcflb  tempo 
intcrccttc  Lettere  a\  Federigo,  per  le  quali  fi  fcopri,  eh' egh  avca 
guadagnati  al  luo  partito  vai j  Nobili  di  Gcnora,  e  nominatamente  «I- 
cuui  della  Ciala  Spinola  e  Doria,  la  fazion  de'  quali  fu  chiamata  da  lì 
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jnnanxi  de' Mafcherati:  perlocchc  il  Podetlà   fece   prendere  Tarmi  al  Fra    VoT». 
Popolo,  e  procedette  contro  i  ribelli.  Quetato  il  tumulto,   fi   mofTe  ANNoii4r. 
la  Flotta  Gcnovefe  co  i  Cardinali  e  Prelati   per  pafl'are  alla   volta  di 
Romaj  e  il  temerario   Capitano,   tuttoché   configliato  di   afpettare  il 
rinforzo  d'altre  dieci  Galee,  e  di  tirar  verfo  Corfica,  per  non  incon- 
trarli co' nemici,  volle  andar  diritto}  e  in  fatti  gl'incontro  in  vicinan- 
za dell' Ifoletta  della  Melora.  Si  venne  ad  un  alpro   combatiimcnto  ; 
ma    ficcomc  d'ordinario   i  più   vincono  i  meno,  cesi  redo   Iconfìtta 
r  Armata  Gcnovefe,  e  di  vcntifette  Galee  fole  cinque  fi  falvarono  colli 
fuga.  L'altre  co  i  Cardinali  portanti  de  i  gran  tclori,  e  col  re  Ilo  de* 
Prelati  vennero  in  potere  della    Flotta   Celarea  e  Pifiha.    In   una  fui 
Lettera  al  Re  d'Inghilterra  (a)  Federigo  fcrive,  che  oltre  alle  venti-  (»)    uatth. 
due  Galee  prefc,  fc  ne  affondarono  tre  con   circa  due   mila  uomini  ,  Pa>h    nifl. 
e  che  circa  quattro  mila  Genovcfi  rcftarono  prigioni  co  i  fuddctti  Car-  -^"i'- 
dinali.  Prelati,  ed  Ambafciatori .  Succedette  quella  infelice  battaglia  ib)  (b)  Rìchar- 
nel  dì  3.  di  Maggio,  fella  della  Croce.  Per  ordine-di   Federigo  fu-  ^'*'  '^'  ^- . 
reno  poi  condotti  i  Cardinali  e  gli   altri   prigionieri  a  Napoli,  dillri-  ^r'"""*  "* 
buiti  per  varie  Catlella  di  quelle  contrade,  e  inumanamence  trattati  da 
lui.  Gran  doglia  che  per  quello  colpo  ebbe  la  Corte  di  Roma.  Spedi 
poi  elfo  Augullo  a' danni  de'Gcnovelì  una  Flotta  di  quaranta  Galee. 
In  oltre  ptr  terra  fece  affalirli  dal  Marchcfc  Oberto  Pclavicino,  e  da 
i  Pavcfi,  Aleflandrini,  Tortonefi,  Vercellini,  e  da  altri  Popoli  della 
Lombardia,  e  da'Marchefi  di  Monferrato  e  del  Bolco .  Ma  il   belli- 
cofo  Popolo  di  Genova  mife  torto  in  mare  una  Flotta  di  cinquantaduc 
tra  Galee  e  Tartane,  o  fieno  altri  Legni}  e  per  terra  fece  due  altri 
cferciti,  e  gloriofamente  fi  difefc  da  tanti  nemici. 

Nel  Mcfc  di  Giugno  ito  l' Imperadore  a  Fano,  iniprefe  l'alTc- 
dio  di  quella  Città.  Trovandovi  una  gagliarda  rcfiltcnza,  dopo  aver 
dato  il  guaito  al  dillretto,  pafsò  a  Spoleti,  e  fé  ne  impadronì  con  faci- 
lità. E  perchè  un  abifio  fi  tira  dietro  l'altro,  fece  mtanto  richiedere 
in  prellito  tutti  i  Tefori  delle  Chicfe  di  Puglia  sì  d'oro  e  d'argento, 
come  di  gemme  e  di  facri  preziofi  arredi}  e  convenne  darli.  Bilbgna 
pure  ridirlo:  ecco  dove  andavano  in  fine  a  terminire  in  quc'mileri  tempi 
i  doni  fatti  dalla  Pietà  Criiliana  a  i  facri  Templi.  Gran  rumore  fa- 
ceva intanto  l'avvicinamento  all'Ungheria  di  un  formidabile,  perche 
innumerabilc  cfercito  di  Tartari  Comani,  gente  inumana  t  beftialc}C 
temcvafi,  che  ingoiato  il  Regno  Ungarico,  pallerebbe  la  tempclla  nel!* 
Germania.  Aveano  già  devallata  la  Ruflìa,  la  Polonia,  la  Boemia. 
Entrarono  dipoi  nell'Ungheria:  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Federi- 
go, giacché  capitò  alla  lua  Corte  di  ritorno  dalla  Terra  lanta  Riccar- 
do Fratello  del  Re  d'Inghilterra,  e  dell' Impcradrice  iua  Moglie,  lo 
fpedi  a  Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace  in  quel  grave  bi- 
fogno  della  Crillianità.  Secondoché  abbiamo  da  Matteo  Paris  (0,  (e)  Mattb. 
Scrittore,  che  per  lo  più  fparU  di  Papa  Gregorio,  e  della  venalità  e  Paris  Hifl.' 
rapacità  dc'Miniftri  Pontificj,  Riccardo  trovo  il  Papa  ineforabilc  .  -^»ili>r. 
Niuna  propofizion  d'accordo  a  lui  piacque.  Sempre  infide  m  efiècre, 
Tom.  FU.  D  d  che 
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Era  Volg.  che  Federigo  aflolutamente  fi   fottomcttefT;   ali*  arbitrio  e   volontà  dì 
ANS01141.  lui;  aj  che  non   avcnJo  voluto  acconlcntire   Riccardo,  tornò  al   Co- 
gnata Aiigudo  fcnzi  aver  fitto  nulla.  Continuò   dunque   Federigo  la 
(:ì)  Richard.  gi\crra  00,  e  nel  Giugno  s'impoircfsò  di  Terni,  m-i  non  già  di  Nar- 
di s.  Germ.  ni,  ne  di  Rieti,  che  refifteronn,  e  corto  loro  un  grave  guafto,  Chia- 
in   chromc..  ^,jo  p^j  ^erfo  Roma  dal  Cardinal    Colonna   ribello  del    Papa,    prcfc 
Tivoli,  Monte  Albano,  e  varie  Cadella  del  Moniftero  di  Farfa,  e  fi 
accampò  a  Grottaferrata .  Matteo  Paris  aggiugne,   ch'egli   per  forza 
prefe  e  fmantellò  un   Cartello,  che  il  Papa  avea  fatto   fabbricare   ap- 
prertb  Monforte  per  li  fuoi  Nipoti  :   il  che   talmente  afflirtc  il  Tanto 
Vecchio,  che  fé  ne  morì  Ma  non  conviene  cercar  altronde  le  cagioni 
delh  morte  di  quefto  Pontefice,  perchè,  le  è  vero  ciò,  che  fcrivc  lo 
ftefio  Paris,  egli  era  giunto  coli' età  fin  quafi  a  cento  anni,  e  pativa 
di  calcoli.  Diede  dunque  fine  a' fuoi  giorni  Papa  Gregorio   IX.  nel  di 
21.  d'Agorto.   Più  di  dieci  Cardinali  non  fi  trovarono   allora  in    Ro- 
ma, a' quali  apparteneva    l'elezion   del    SucccfTore.    Riccardo   fcrive , 
che  de  Imperatoris  licentta  Cardinales  emnes,  qui  extra   Urbem  ftierant  , 
prò  elezione  PAp^e  facienda  ad  Urbem  redeunt .  E  ch'egli  vi  lafciafTc  an- 
cora intervenire  i  due  Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  con  patto 
pofcia  di  ritornarvi  ( k\  qual  fine  diedero  ortaggi)  non  credo,  che  s'ab- 
bia a  mettere  in  dubbio,  da.  che  lo  dice  efprefl'amente  Matteo  Paris, 
Scrittore  di  querti  tempi  j  e  Riccardo  atterta,  che  furono  condotti  a 
Tivoli,  non  per  altro,  come  fi  può  giudicare,  che  per  quivi  dar  loro 
il  giuramento  del  ritorno  dopo  l'elezione.  Entrò  poi  la  difcordia   fra 
fb)  KoltrJ.  qij^' pochi  Cardinali,  e  durò  circa  quaranta  giorni  (Z-Jj  ma  in  fine  ncll* 
"^Monach.'  Ottobre   eflendo  i  voti    de  i  più    concorfi   nel   Cardinal.  Guiffreda  ^   o 
Patavinus     Goffredo^  di  patria  Miianefe,   Vefcovo  Sabinenfe,  egli   veramente  fu 
\n  chronic.  Papa,  e  prefe  il  nome  di  Celelìino  IF.  Anche  Federigo  n'ebbe  piace- 
lùm.    Vili,  j.^     y^^  crtendo  egli  afiai  vecchio  ed  infermiccio,  benché   ncli'Ogni- 
««.  UaU(.  ^^^^j  celcbraflc  folenne  Mcfla  nella  Bafilica  Laterancnfc,   ed  ordinaflc 
alcuni  Cardinali  e  Vcfcovi,  pure  non  partarono  diciafettc  o  pur  dieci- 
otto  dì,  che  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita,  lafciando  più  che  mai 
defolata  la  Chicfa  e  fconvolta  l' Italia.  Ch'egli  non  ricevefic  il  Pallio, 
ne  forte  cnnfecrato,  lo  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d' Innocen- 
(0  rua.ìn-  zo  TV.  (0  Secondo  Matteo  Paris  (^),  corfe  voce  di  veleno,  voce  che 
tìtitnt.    IV.  facilmente  in  tempi' tali  era  in  voga,  ma  che  preffb  di  hjì  non  dee  si 

si/'  ^itllu   ^^  Icgf^'ei"'  meritar  credenza . 

{A\' Matìh.  In  querto  mentre  .Matteo  Ruffo,  o  fia  RofTo,  già  creato  Sena- 

Par»/   Htft.  tor  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo   artediata   Lagorta,  o    fia 
■^"X'-        .  l'Augufta,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna,  la  coftrinfe  alla  rcfa.  Pare 
ez-'andio,  che  Federigo,  da  che  fcppe  la  morte  del  fujdetto  Pontefice 
Gregorio,  fofpendertc  le  ofFefc  contro  gli  Stati  della  Chiefa  Romana} 
e  fi  sa,  ch'egli  fé  ne  tornò  in  Puglia,  dove  %,  i  confini  del  Regno  in 
ficcia  a  Cepèrano  ordinò,  che  fi  fabbricalle  una  Città  nuova.    Quel 
^fes^'curm   che  è  ftrano,  racconta  Riccardo  W,   che  dopo  la   morte  di    Cclerti- 
in  chUmc.  no  IV.  prima  ancora,  che  gli  folTc  data  fcpoUura,  de  Cardinalibus  qui- 

dtim 
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datn  de  Urie  fugerunt^  ^  ccvtuìerunt  fé  /inagniam  .  C  è  luogo  di    io-   Era  Vojg. 
fpctrare,  che  in  Roma  vi  foflero  non  pochi  torbidi,  né  fi  trovatJ'c  U  Anno  1141. 
hbcrtà  convenevole  per  l'elezione  del  nuovo  Papa.  Fors' anche  teme- 
vano eflì  della  pelle,  in  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la  Tanta  Sede, 
Nel  Dicembre  di  quell'anno   l' Imperadrice    I/abella^   forella  del  Re 
d'Inghilterra,  dimorando  in  Foggia,  morì  di  parto,  e  fu  feppellita  in 
Andiia.  Federigo  intanto  continuava  ad  aggravar  di  nuove  ^mpolle  e 
taglie  i  fuddìti  fuoi .   Tentò  in  quell'anno  Eccelino  da  Romano  di  torre 
la  bella  Terra  -d'  Efte  al  Marthefe  ^zzo  per  tradimento.  («) .  Per  buo-  (a)  RoUni. 
na  ventura  s' ebbe  fcntore  del  Tuo  trattato ,  e  preC  i  traditori ,  che  dianzi  ''*•  J-  ff-  J- 
pareano  de' più  fedeli  della  Cafa   d'Elle,  cefsò   il    pericolo  di   quella 
Terra.  Abbiamo  da  gli    Annali    vecchi  di    Modena    (^),  che  anche    i  (h)  Ar.naltt 
Bologncfi  tramarono  con  alcuni  prigioni  Modcnefi  di    levar   predico-  veter.   m»- 
riamente  al  Comune  di  Modena  il  Callello  di  Bazzanoj  e  già  v'era-  ''*""[■ 
no  entrati  alcuni  d'eflì   con   armi  e  vettovaglia.   Si    fcopri  la   mena,  ^^'  ^^^^^^ 
prefi  furono  quc'Bolognefi,  e  da' Modencfi  venne  ben  rinforzato  quel 
Callello  .  La  Cronica  di    Parma  U)   aggiugne,   che   pofcia  in  quello  (e)  chrenic, 
medefimo  anno  Icguì  Pace  fra  elfi  Bologncfi,  Modenefi,  e  Parmigia-  f '"•"'<»/' 
ni:  Tiella  qual  congiuntura  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni  d' amendue  ^'7'  it^iic. 
le  parti.  11  Marchefe  Oberto  Pelavicino  («^),  Vicario  dell' Imperadorc  {•i,,  chro»ic. 
in  Lunigiana,  dillrulTe  la  nobil  Terra  di   Pontremoli .    Si   riaccele   in  Placentm. 
quell'anno  la  lagrimevol  difcordia  civile  fra  i  Nobili  e  Popolari  delh  ■^'""-  ■^^'•. 
Città  di  Milano  (e).  Capo  de' primi  era  Fra  Leone  da  Perego  àtW Ov-  M^innall's 
dmc  de' Minori,  Arcivefcovo  allora  <li  Milano:  Capo  del  Popolo  era  Mediolan. 
Pagano  dalla  Torre,  la  cui  Famiglia,  che  dicono  folle  padrona  di  Val-  ^"w*.    -vty. 
fafina,  commciò  in  tali  congiunture  ad  acquillar  gran  credito  in  Mi-  ^"1   ■""'''• 
lano.  Infellavano  intanto  i  Pavefi  il  dillretto  Milanefe.  Fu  propollo  „tus'*%]^^. 
nel  Configlio  di  far  olle  conerà  di  loroj  ma   eflendo   cosi    mal  d*  ac-  ma  Mamf. 
cordo   fra   loro,   non  fi   volle  muovere   il    Popolo.    Ufcirono  bensì  i  fi»r.  f.  i74« 
Nobili  e  nel  dì  11.  di  Maggio  ad  un  Luogo  appellato  Ginellrc  ven- 
nero alle  mani  coi  Pavefi  j  ma  furono  fconfitti  colla  morte  e  prigio- 
nia di  molti.  A  quella  funclla  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo 
in  armi  andò  ad  alTalire  i  vittoriofi  Pavefi  j   li  refpinfe   fino  alle  Porte 
di  Pavia  j  e  tal  terrore  mife  in  quella  Città,  che  tollo  fi  trattò  di  pa- 
ce fra  i  due  Popoli  rivali .  Fu  quella  conchiufa  colla  liberazion  de'  pri- 
gionieri .  Circa  quelli  tempi  i  Brefciani  (/)  prefero  le  CallcUa  di  Ga-  (f)   Malvi- 
vardo,  d'Ifco,  e  di  Vanzago,  togliendole  a  1  Veroncfi  loro  nemici.  "**  chre». 
Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli  di  quello  all'anno  feguentc .  ^'""^x^y 

Rer.    imiit. 
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Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xv. 
Pontificato  vacante, 
di  Federigo  li.  Imperadore   13. 

♦ 

t»A  Volg.  /-p Rovavafi  defolata  la  Sede  Apoftolica,  perchè  priva  di  Pontefice, 
Anno  1141.     j^     ^  perchè  ne  pure  fra  que' pochi  Cardinali,  che  vi  reftavano,  fa- 
peva  entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d'cflì  ufciti  di  Roma,   gli  al- 
tri cozzavano  l'un  centra  l' altro  >  lutto  andava  a  finire  in  lalciar  ve- 
(.\)  Raynal-  dova  la  Chicfa.  L'Annalifta  Pontificio  (a)  rigetta  la  colpa  d'ogni  di- 
r'Jl  "rcc'"r  bordine  fopra  del   folo   Federigo.    Ma   con  vico   dire,   che   la   Stona   di 
""''  quedi  tempi  è  alterata  di  troppo  dalle  paffioni,  dalle  calunnie,  dalle 
dicerie,  che  non  ci  lafciano  difcernere  la  verità  di  tutte  le   magagne 
^  d'allora,  ne  di  chi  forfè  il  torto  in  varj  cafi  di  quella    maladetta  di- 

fcordia.  Erano  pubblici,  erano  maiufcoli  i  vizj  dr  Federigo,  ed  egli 
capace  di  tutto  j  ma  che  dalla   parte  di   Roma  fempre  fi  camminaiTc 
diritto  e  fcnza  difetto  alcuno,  l'empre  con  iltrada  contraria  all'iniqui- 
tà di  Federigo,  poco  coda  il  dirlo.  A  noi  mancano  Storici  d'allora, 
che  abbiano  fenza   parzialità  ben  efaminati  i  pnncipj  e  i  progrcflì  di 
quelle  Tragedie,   per   poterne   ben   giudicare.   Sappiamo   da  Matteo 
(h)   Matth    ^^^""'^  Wi  ^  '^'^  Alberto  Stadenfe  (^),  che  gran  difcordia  fi  trovava  al- 
Paris    Hsji.  ^^^^  ^^^  '  Cardinali .  Se  Federigo  n'era  in  colpa,  come  può  Ilare,  ch'egli 
Angi.  fcrivefle  Lettere  si  obbrobriofe  a  i  mcdcfimi,  riferite  dallo  fteflo  Rr- 

(c)jiil'crtus  naldi,  colle  quali  fieramente  gli   accufa  e    llrapazza,  appunto   perchè 
chronié.  '"  ^"^  s' accordavano  ad  eleggere  un  Succeffbre  di  Pietro,  e  lafciavano 
in  tanta  confufione  la  Chiela  di  Dio?  Ma  non  più.  Nel  Mcfc  di  Feb- 
id)  Richard,  bfaio,  per  atteftato  di  Riccardo  da  S.  Germano  ('0,   Federigo  fpedi 
de  s.Germ.  i\  gj-g,^  Madro  dell'Ordine  Teutonico,  eletto    Arcivefcovo  di   Bari, 
'  '''"''"•  con  un  altro  pcrfonaggio  ad  Curiam  Romanam  prò  p*ce.   Nulla  fé  ne 
fece.  Per  colpa  di  chi,  noi   dice  la   Storia.    Mando   ancora  a  Tivoli 
nel  Mefe  d'Aprile  i  due  Cardirrali  prigioni:  il  che  può  far  credere, 
che  li  lafciade  anche  andare  per  l'elczion  del  Papa,  ficcome  avea  pcr- 
mcflb  nell'anno  precedente.   Veggcndo  poi,  che  non  era  da  fperar  pa- 
ce dalla  Corte  di  Roma,  nel  Maggio  feguente  ripigliò  le  oililttà.  Il 
Duca  di  Spoleti  per  parte  dell' Imperadore  diede  il  guaito  al  territo- 
rio di   Narni.  Altrettanto  fecero  i  Romani  a  Tivoli,  pofleduto  allora 
dall'I mperadore.  Dalle  milizie  d'eflb  Augufto  adcdiata  la  Città  d'Alco- 
li, nel  Mefe  di  Giugno  cadde  forco  il  di  lui  dominio.  Nel  qual  Mefc 
venuto  egli  nella  Marca  d'.Ancona,  fi  fermò- all' Avcnzana  fino  al  Lu.-* 
glio,  e  pofcià  pafsò  a  dare  il  guaito  a  i  contorni  di  Roma.  Neil'  Ago- 
Ito  fi  ridufle  in  Puglia.   Non  iflava  in  ozio  in   quelli    tempi    Eccclin^ 
da  Romano,  fig^norcggiantc  fotto  l'ombra  dell'  ll■nperadv^re  in    Pado- 
'         v.i,  Vicenza,  e  Verona  {*) .  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di  oc- 
W  ^T'i  cuoiai:  colla  forza  la  grolia  Terra  di   Montaguana,.  appellata  dal  Mo- 
"  *"   '    *  caco. 
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più  parti  a  quella  Terra.  Il  Marchefe  (landò  nella  Rocca  d'Elle,  di  ,„  chr,n. 
là  mirò  quell'incendio,  e  tofto  collii  Tua  gente  cavalcò  colà  per  foc-  T»m.  vili. 
correrla.  xMa  avvertito,  che  veniva,  ed  era  vicino  Tefercito  d»  Ve-  «"■•  ■'"'''«• 
rona,  e  fcorgcnJo  che  altri  fuochi  fultavano  su  per  Montagnana  s'av- 
vide del  trad'meHto.  Perciò  fatto  mettere  il  fuoco  nel  redo,  e  prefi 
fcco  quanti  uomini  e  donne  e  fanciulli  potè  di  quegli  abitanti,  con 
cflo  loro  fé  ne  tornò  ad  Eftc.  S'impofserso  di  quella  Terra  Ecceli- 
no,  e  ordinò  tofto,  che  vi  fi  fabbricaf'e  un  Callcllo,  o  vogliam  dire 
una  Fortezza.  Chiamato  pofcia  in  aiuto  i!  Conte  di  Gorizia,  fi  portò 
Eccelino  nel  fcguente  Giugno,  per  far  difpeuo  ad  Alberico  luo  Fra- 
tello, a  dare  unfieriffimo  guafto  al  Territorio  di  Trivigi.  Lo  fteflb 
trattamento  fece  dipoi  a  quello  d'Eflej  e  tornato  a  Padova  attcfe  da 
lì  innanzi  a  far  fabbricare  in  quella  Città  un  Cartello  con  orride  ed 
infernali  prigioni,  nelle  quali  col  tempo  morì  ancora  quell'  ^^rchitet- 
to  ch'egli  aveva  fcelto  per  farle  ben  tencbrofe  e  fcomodc  a  chi  per 
fua  difa^vcntura  vi  capitava.  E  ben  poco  ci  voleva  fotto  quel  Tiran- 
no a  capitarvi.  Alcune  altre  conquifte  di  Catlclla  fatte  per  Eccelino 
dalla  parte  di  Vicenza,  fi  leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  Anto- 
nio Godio  W,  Autore,  che  eziandio  rapporta  le  crudeltà  eomraclTe  [°^,^"'^^ 
da  lui  in  quella  Città.  chronic. 

Per  vendicarfi  i  Milanefi  de'Comafchi,  da' quali  rcftarono  traditi  Tan.   yiii. 
neirultima  venuta  di  Federigo  fui  lVlilancrc,(i')  fecero  olle  conerà  di  loro,  «"■•    'f'"^'"- 
mettendo  a  ferro  e  fuoco  il  loro  dilli  etto  fino  alle  porte  di  Como  .  Prelero  ^^j^^",^^  " 
e  fmantellarono  le  Callella  di  Lucine,  e  di  Mendrifio.  S'impadronirono  x,w.    xh. 
di  quello  di  Bcllinzona,  e  gran  danno   recarono  ad  altri  Luoghi.  Per  Rer.    Italie. 
aiteftato  di  Riccardo  da  S.  Germano  {d}^  avea   Federigo  in  Puglia  e      Cualya- 
Sicilia  fatto   un  armamento  di   cento  cinquanta   Galee,  e   venti    Va-  ''^l' l^^^lp 
fcelli,  da  fpedirc  contro  a  i  Veneziani,  e  Genovcfi.  Per  quello  i  Vene-  p.or.c.  176. 
ziani  (0  ufcirono  in  mare  con  feflanta  Galee  j  ma  nulla  ebbero  da  fa-  (di  Richard^ 
ticare,  perchè  la  flotta  Imperiale  comandata  da  Anlaldo  iViari  Geno-  ^t  s.Gcrm. 
vcfe,  s'inviò  contra  dc'Genovefi:  nel  quai  tempo  anche  il  Marchefe  ["  ^^Ij'I^Xi 
Obcrto  Pclavicino  per  terra  con  grande   sforzo  nel  di  10.  di  Giugno  i„  chtn-.icl 
Venne  fino  a  Porto  Venere,  ed  imprcfe  poi  l'afledia  di  Levanto .  (/)  Tcm.  xii. 
Aveano  gli  animofi  Gcnovefi  già  fatto  un  preparamento  di  ottantatre  ^l""-    '';j/''-. 
Galee,  ed  altri   Legni  minori;  e  all'avvilo  de' nemici  tofto   imbarcati  J„„J  Qtt 
volarono  in  traccia  d'cflì.  Fu  preeipitofamente  levato  l'anedio  di  Le-  nnenj.  t.  6. 
vanto;  la  flotta  di  Federigo  sfuggi  Tempre  ogni  cimento,  qua  e  lari-  Tom.   vi. 
tii*irandofi,  ma  infeguita  fcmprc  da'Genovefij  e  così    termino    l'anno  *"■•   ■"'*'^f" 
fenzi  vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve  guad.igno  fu  per  la 
I,ega  Pontificia,  l'aver  indotto  nell'anno  prcrfcnte   a    forza   di    danaro 
Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  Manfredi    Marchefe   del   Carretto, 
e  i   Vlarchefi  di  Ccva,  a  far  pace  e  lega  co  i  Genovcfi,    Milanefi,  e 
Piacentini,  co«  obbligarli  q^uc' MarGheli  nelle  mani  del  Legato    Apo- 

Holico. 


2.14  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  ftolico  di  abbandonare  la  parte  dell'  Imperadorc,  di  difendere  a  tutto 
ANNOII4Ì.  lor  potere  la  fama  Chicfa  Romana,  e  di  far  guerra  viva  a  i  nemici 
pUuKtZ'!'  ^'^'^*  ^  '^^.'  '"'^'-^ctti  Comuni.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (-»)  il 
lem.  xy).  ^^  ^"^^  Figliuolo  di  Federigo  fece  un'irruzione  in  quell'anno  nel 
Ktr.  Italie.  Fiaccntino,  alTcdio  quivi  il  C'alleilo  di  Roncarello,  diede  alle  fiamme 
chrtnUen  Podenzano,  e  molti  altri  Luoghi  di  quel  dillretto.  Andavafi  intanto 
\'"xvu'i  ^^^?^^  P'"  inlinuando,o  aumentando  in  Lombardia  il  veleno  delle 
Rcr.  luùc.  faz^ioni  <juelfa  e  Gliibellina.  L^  Città  di  Parma  dianzi  felice,  W  co- 
(b)  chronic.  minciò  nell' anno  prefenie  a  provarne  i  mali  eifctti,  con  cflcre  venuta 
Parmtnf.  mtno  la  concordia  fra  i  Cittadini  .  Soggiacque  al  medcfimo  perniciofo 
LT'  ]falU  '"^"'^o  i{nc\\A  eziandio  di  Brefcia  (0  ,  dovè  fi  formò  una  fazione  ap- 
{c)'  M»lve-  pcllata  dc'Maiilardi,  per  colpa  de' quali  perde  quella  Città  molte  Ca- 
liiis  ckron.  lleUa,e  nominatamente  in  quell'anno  Poutcvico,  che  que' maligni  fi- 
Bnxian.       zionarj  diedero  al  Comune  di  Cremona. 

Tom.    XIV.  •* 

Rer.    Italie. 

Anno  di  Cristo  mccxliii.  Indizione   i. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  i . 
di  Federigo  II.  Imperadorc  24. 

ABbiamo  da  Matteo  Paris,  Autore  per  altro   parzialiflìmo  di  Ff 
derigo  Impcradore,  {d)  che  eflo  Auguilo  fece   di    gravi    iftanze, 
Paris   Hift.  primule,  e  mmaccie  ai  Cardinali,  perchè  più  non  diffcriflero  l'ele- 
■^"i"^'        zione  d'un  nuovo  Pontefice,  perchè    la  lor  difcordia  tornava  in  infa- 
mia d'eflb  Auguilo,  credendo  i  Popoli,  che  per  (uoi  intrighi  duraflc 
cotanto  la  Sede  vacante.  Rifpofcro  i  Cardinali, che  fé  gli  premeva  tanto 
la  pace  e  il  bene  della   Chicia,   mettelTe   in   libertà   i   Cardinali  e   gli 
altri  Prelati,  che  teneva  in  prigione.  Liberò  Federigo  almeno  i  Car- 
dinali e  i  Miniltri  Pontificj,   con  riportarne   promcflà,  ch'elfi   effica- 
cemente accudirebbono  alia  creazione  d'  un  novello  Pontefice,  e  alla 
paee  Ira  la  ChicÉa  e  l'Imperio.  Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon 
effetto,  montato  in  collera  con   poderolo  efercito  fi  portò  verfo  Ro- 
ma, e  cominciò  a  dare  il  guaito  a  i  beni  de  i  Cardinali,  e   de'  No- 
"~~"  bill  Romani.  Nella  qual  congiuntura  i  Saraceni  infedeli    prefero    Al- 

bano, e  vi  Gommifero  le  maggiori  enormità  del    Mondo,   fpogliando 
leChiefe,e  riducendo  tutti  quegli  abitanti  all'ultimo  efterminio.  .al- 
lora i  Cardinali  mandarono  a   pregar   Federigo  di   defiilcre,   promet- 
tendo-di provvedere  in  breve  la  Chiefa  di    Dio  d'un  facro    Pallore. 
Anche  i  Franzefi  mandarono  Arobafciatori   apporta  a  i   Cardinali   con 
forti  iflanze  perla  creazione  d'un  fommo   Pontefice.    Tutto   ciò  da 
Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oferei  io   fodenere   per   veridico  a 
(e)  Kìth»r-  puntino.  Riccardo  da  San  Germano  (<r),  favio  Scrittore,  la  cui  Cro- 
o"    ano      "''•*  ^  ^^  doierfi,  che  finifca  nel   preiente  anno,  altro   non   dice,   fc 
in  chrtnic.  non  che  nel  Mele  di  Maggio  Federigo  cavalco  a  i   danni   de' Roma- 
ni} e  che  pofcia  alle  preghiere  de' Cardinali  fi  ritirò  da  i  contorni  di 

•  Roma 
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Roma;  ed  aver  egli  nello  fteflb  Mcfe  rimefl"o  in  libertà   il   Cardinale  E» a  Volg. 
Yefcovo  di  Palellrina,  il  quale  andò  ad  unirli  con  gli-  altri  Cardinali  Anno  1143. 
in  Anagni.  E'confiderabile,  che  effi  Cardinali  non  ia  Roma,    ma   in 
Anagni,  fi  raunarono  per  far  l'elezione  del  Papa:  fegno,  che  in  Ro- 
ma non  doveano  godere  la  libertà   nccelTaria.    E   certo   l'  Imperadorc 
non  difturbò  punto  la  loro  unione  in  Anagni.  Ora  finalmente  (a)  nel  (?">  Raynal- 
di  24.  di  Giugno,  fella  di  San  Giovanni  Batilla,   o    pure  nel  di   t6.  E^cclef.""' ' 
come  ha  il  Continuatore  di  Caffaro  (.!>')  con,  altri ,  concorfero  co  i  loro  (b)    c»ffari 
voti  nella  perfona  di  Sinihaldo  Cardinale  di    San    Lorenzo   in    Lucina,  -^nnal.  Gt- 
di  nazion  Genovefe,  della  nobil  Famiglia  de' Conti  di  Lavagna,  o  Cìa""'"-^-  ^-  ^• 
de'Fiefchi,  il  quale  alTunfe  il  nome  à'  Innocenzo  IF.  Scrivono  (0,  che  ^^'  ;,^j;^ 
fi  fece  da  i  Baroni  della  Corte  dell' Imperadore  gran  fella  per   tal' e-  (e)  z'uor- 
lezione,  fapcndo  che  fra   il   loro   Signore   e   il  nuovo    Eletto   paflava  dan.  Mala- 
molti  amicizia-,  ma  che  Federigo  fé  ne  rattrillò  con  dire,  ch'egli  a- -/^'"'' '; '3^- 
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vca  perduto  un  amico  Cardmalc,  ed  acquiltato  un  Papi  nemico.  Narra  pUmma 
Matteo  Paris  (^),  che  elio  Imperadore    mife   delle   guardie   per   terra  in  kianip.  i 
e  per  mare, acciocché  non  palTalTcro  nel  Regno  le  lettere  colla  nuova  f'*""- 
dell' efaltazione  d'Innocenzo..  Più  fede  è   dovuta  a   Riccardo  da   San  ^"^^^  "^^h'I" 
Germano  Italiano,  da  cui  fappiamo,  che   llando   Federigo   in    Melfi,  ^„yj 
all' awifo  del  creato  Pontefice,  (ó  ubique  per  Regnum  laudes  jujjìt  Do-  (e)  Ricbar- 
mino  decantavi^  cioè  daperturto  ne   fece  cantare  il  Te  Deum.   In   oltre  '^"^  tti  fup. 
non  tardò  molto  a  fpedire  ad  Anagni   al    Papa   l' Arcivcfcovo   di    Pa- 
lermo, Pietro  dalle  Vigne,  e    Mallro   Taddeo   da   SelTa  a   congratu- 
larfi,  e  a  trattare  prò  bona  pacis .  A  quo   benigne  fatis  recepti  funt  ^   £5? 
henignum  ad  Principem  retulerunt  refponfum .    La    Lettera  da   lui    fcritta 
lì  legge  ne  gli  Annali  Ecclcfialtici,  e  in  elTa  nulla  fi  parla  del!' Arci- 
Yefcovo  di  Palermo .  E  da  un'altra  del  Papa  fi  fcorge,  che  quelli  Am- 
bafciatori  non.  furono  già  ammellì  all'  udienza  del  Pontefice  :   del   che 
fece  dipoi  querela  clTo  Federigo.    Nel    Mele  d'Agofto  fegretamentc 
fpcdiio  un  buon  corpo  di  Romani  a  Viterbo,  quella  Città  ritornò  all' 
ubbidienza  del  Romano  Pontefice .    Entro   v'era   la  guarnigione    Im- 
periale fotto  il  comando  del   Conte  Simone  di   Chieti,  il   quale   con 
lutti  i  fuoi  fu  allcdiato  nella  Fortezza.  Benché  il  Papa  avelTe  ricupe- 
rata una  Città,  che  era  lua,  pure  fé  l'ebbe  a  male  Federigo,,  ftante 
l'cflcre  Hata  fatta  cotal  novità,  mentre  durava  la  tregua,  e  fi  trattava 
di  pace.  Il  perchè  raunato  un  copiofo  efercito,  nel  Mefe  di  Settem- 
bre perfonalmente  fi  portò  furo  Viterbo,  e  vi   mife  1'  affedio,   sfor- 
zandofi  colle  minacele,  e  colle  macchine   militari,  di  vincere   la  co- 
Itanza  de  i  difenfori .  Chiaritofi,  che  nulla  v'era  da  fpcrare,  e   tanto 
più  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine,  fi  contentò  di  riaver  li- 
bero il  Conte  Simone  co' fuoi,  e  riliroflì  in  Tofcana  a  Groflcto  .   Mat- 
teo Paris  Icrive,  che  il  Conte  Simone  colla  fua   brigata   fu   condotto  ^   ' 
prigioniere  a  Roma.  Più  è  da  credere  in  ciò  a  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, che  a  lui .  Sul  fine  d'Ottobre   Papa   Innocenzo  da    Anagni    fi 
trasferì  a  Roma,  ricevuto  con  dillinti  onori  dal  Senato,  e  Popolo  Ro- 
mano. Era  capitato  alla. Corte  dell' Imperadore  Raimondi  Conte  di  To- 
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E»»  Vo\g.  lofa.  S'interporr  anch' egli  per  rimettere  U  buona  armonia}  e  a  quello 
AMH01143.  fine  andò  a  Roma  nel  Mefc  d'Ottobre  a  trovare  il  Papa,  traRans  in- 
ter  ipfum  i3  Impcratorem  bonum  Pacis:  colle  quali  parole  Riccardo  d« 
S.  Germano  termina  la  Cronica  fua. 

Che  il  novello  Pontefice  onoratamente  defiderafle  la   concordia 
e  la  pace,  fi  raccoglie  dalla  fpcdizione  da  lui  fatta  a  Federigo  (anche 
prima  ch'egli  invialTe  a  Roma  i   fuoi   Ambafciatori,  'ic.   è    veio  ciò, 
(a)  Vetrm    q\^q.  narra  Pietro   da    Curbio  W)   di   tre    Nunzj    Apoftolici,  cioè   di 
^vUa'^inn»-    P"^^°  ^^  Colkmezzo  Arcivefcovo  di  Roano,  di  Guglielmo  già  Vefcovo 
centii  IV.      di  Modena,  celebre  per  le  fuc  mifljoni  in   Livonia,  e  in  a.tii  Scttcn- 
Part.  I.       tiionali  paefi,  e  dell'Abbate  di  S.  Facondo,  fpedito  in  Italia  da  Fer- 
Tom.  HI.     dinando  Re  ài  Oàit\gV\ì  per  lavorare  all'unione  della  Chicfa  e  dcirim- 
Kir.   Italie.  pgjJQ.  i  quaj  ^^e  fuggetti  furono  nell'anno  apprtflb  promcflì  al   Car- 
dinalato da  Papa  Innocenzo.  Pietro  da  Curbio   flranamcntc   cambia  i 
nomi  di  quclti  Nunzj.  Conteneva  l'illruzione  loro  data,  che   il  Pon- 
tefice fofpirava  la  Pacci  che  Federigo  rimettelTc  m  iibcita  il  reltai.tc 
de' Prelati  e  Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee  j  che  pcnfaflc  alla  maniera 
di  foddisfare  intorno  a  1    punti,   per   li   quali   era   Itato   fccn-'unicato} 
che  anche  la  Chiefa,  fé   mai  qualche   ingiuria  avclfe   a   lui    fatia,  era 
pronta  a  ripararla,  tfibcndofi  di  rimettere  l'cfame  di  tutto  in  Piincipi 
Secolari  ed  Ecclcfiafticij  e  finalmente,  che  voleva  inchiufi  nella  Pace 
tutti  gli  aderenti  alla  Chiefa  Romana.  Ciò   che   prcciramcntc  rifpon- 
delTe  Federigo,  non  è   ben   chiaro,  fc   non   che  da   una   Lettera   del 
Papa  apparifce,  ch'egli  milc  in  campo  varie  querele  e  doglianze  con- 
tra  del  Papa,  le  quali  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefialìici,  e  a  tutte 
faviamente  rifpole  Papa  Innocenzo.  In  fomma  andarono  in  fafcio  tutte 
le  fperanze  della  Pace,  e  fi  tornò  a  fare  preparamenti  di  guerra.    Di 
grandi  veflazioni  ebbe  in  Roma  il   Pontefice  Innocenzo  da  1   Merca- 
tanti   Romani  ,  che  aveano   preftate  al  defunto    Papa   Gregorio   IX. 
fefianta  mila  Marche  d'argento,   e   voleano  edere   foddisfatcì.    Conti- 
(h)  Parii      nuava  intanto  la  guerra  nella  iVlarca  di  Tnvigi,  o  fia  di  Verona.  (*) 
de  Ctrtta     Ricciardo   Conte  di   S.    Bonifazio   co  i   Mantovani   conquiftò    Gazo, 
chrcntc.       Villapitta,  e  S.  Michele,  Caltella  dc'Vcronefi.    Ma  Eccelino  co*  Pa- 
Vm'%ni  Rovani,  Vicentini,  e  Veronefi  venne  all'afledio  del  Caltello  di  S.  Bo- 
i«r.    Italie,  nifazio,  fpettante  ad  efib  Conte  (f ) .    V'era  dentro  il  di  lui  Figliuolo 
(e)   Roland.  Leonifio  fanciullo,  Nipote  dello  ItcfTo   Eccelino.    S'interpofero   per- 
//*.  5.  (,  II.  fone  religiofe  ed  amici  comuni  per  l'accordo,  e  fu  conchiufo  di  rila- 
l'ciar  quel  Caftello  ad  Eccelino,  e  che  Leonifio  con  tutti  1  funi  fc  ne 
ufcifle  libero:  il  che  fu  efcguiro.  Fece  Eccelino  di   molte  carezze  e 
regali  al  giovinetto,  che  era  fuo  Nipote,  e  hfciollo  ire  con  ficurez- 
za,  dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  pretcftì  in  queft'anno  cflb  Ec- 
celino nel  di  4.  di  Giugno  nella  pubblica  Piazza  di  Padova   fece   de- 
capitare Bonifazio  Conte  di  Panego,  nobile  Veroncfe  di  gran  riguar- 
do; il  che  fu  di  gran  dolore  e  terrore  al    Popolo  Padovano,  perfuafo 
{i)  Minte.    (.f,g  il  Tiranno  avelTc  levato  di  vita  un  innocente  .  Parimente   in    Vc- 
u'clrln     ""O"*  P^''  ordiuc  fuo  id)  furono  atterrate  le  cale  e  torri  di  varj  No- 
bili 
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bili,  ch'egli  chiamava  traditori;  ed  alcuni   ne   fece  anche   morir   ne'  Fra  Volg. 
tormenti,  prendendo  con  ciò   maggior   t^ai^ayz.i.eoptra  de' Nobili   e  Anno  1143. 
Plebei.  Perche  i  Bolognefi  non  offervaronò  i  patti  giurati  nel   prece- 
dente anno,  col  non  rilafciare  i  prigioni  di   Parma    C'j),  anche   i  Par-  (a)    chron. 
migiani  ritennero  i  prigioni  Bolognefi,  e  li  (errarono  in  uno  {leccato  j^'''"'"^. 
di  legno  fatto  preflb  le  mura'  della   Città,   con   farli    ftare   a  elei  fé-  r^^/  [taìic. 
reno.  Entrò  in  quell'anno  oftilmence  nel  territorio  di  Milano  (^)  ^1-  (b)  ckronit. 
rigo,  o  ih  Enzo  Re  di  Sardegna,  Figliuolo  natui-alc  di  Federigo  Im-  i'l'":i>itin._ 
peradore,  per   impedire,   che  il  Comune  di   Milano   non   fabbricafle  ^J^'  '^J'h 
la  Motta  di  Narignano,  che  era  un'alzata  di   terra  fatta  a  mano  per      Ànnaies' 
fabbricarvi  fopra  un  Cartello .  Accampollì  in  Sairano .  Allora  con  tutte  AUdìoian. 
le  forze  loro  vennero  i  Milanefi,  e  il  coftrinfero  a  ritirarfi  con  poco  '^'""-  ^^^', 
gallo  e  molta  vergogna.  In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  -di  Pia-  '^^g»/?^^!/'"* 
cenza  fecento  cavalieri,  che  -dettero  a  Lodi  vecchio.  Per  quella  ca-  Fiamma' 
gione  Enzo  co  i  Pavefi  palTato   il   Po   fopra  un   Ponte   fabbricato  ad  Ma>jipul. 
Arena,  calò  addoffb  al  Piacentino,  e  vi  bruciò  molti   Luoghi.    Fiera  ^''"'^ 
careftia  afflide  in  queft'anao  la  Lombardia,  di  modo  che  i   poveri   fi 
r-iduflero  a  mangiar  erbe.   Innocenzo   IV.   circa  quelli  tempi  conce- 
dette a  Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio  generale.  Crebbe  ancora  in 
queft'anno  il  partito  della  Chiefa,  perchè  la  Città  di  Vercelli  (e)  per  W    Ctfiri 
maneggio  di  Bonifazio  Marcbefe  di  Monferrato,  Itaccatofi  da  Federi-  ^"^r  '  '^'' 
go,  entrò  nella  Lega  di  Lombardia.  L'efempùo  fuo  fervi  ad  indurre  Tom.'  vi. 
il  Comune  di  Novara  a  fare  altrettanto.  Con  groflb  efercito  andarono  K«r.  Italie. 
intanto  i  Gcnovefi  a  mettere  l'alTedio  alla  tuttavia  ribelle  Città  di  Sa- 
vona, e   cominciarono  a    tormentarla  co  i    mangani   e   trabucchi.    Si 
raccomandarono  con  calde  lettere  i  Savoneil  al  Re  Enzo,  e  fpedirono 
anche  all' Imperador  Federigo,  che  fi  trovava  allora  nelle  parti  di  Pi- 
fa,  implorando  foccorfo.  Mife   Enzo   inficme   un'Armata   di    Pavefi, 
Aleffandrini,   Tortonefi,  ed  altri    Popoli,   e   marciò  fino  alla   Città 
d'  Acqui  >  ma  intefo,  chei  Genovcfi  non  folanientc  non  moveano  pie- 
de, ma  ogni  dì  più  rinforzavano  il  loro  efercito,  non  pafsò   oltre,  e 
licenziò  l'armamento,  contuttoché  avefie  ordine  da  Federigo  di    fare 
ogni  sforzo  per  foccorrere  Savona.  Anche  i  Pifani   ad   iltanza   d'eflb 
Imperadore  ufcirono  in  mare  con  ottanta  galee,   vantandofi  di   voler 
fare  di  molte  prodezze.  A  quello  avvifo  i  Genovefi,   lafciato   l'afle- 
dio  di  Savona,  (e  ne  tornarono  alla  lor  Città,  per  quivi  preparare  un 
potente  lluolo  di  Galee  da  opporre  a  gli  sforzi  nemici .  Fecero  i  Pi- 
fani bella  moftra  da  lungi  delle  lor.fbrzej  ma  al  primo  comparir  della 
Fiowa  Genovefe  voltarono  le  prore,  contenti  d'aver  falvata  Savona, 
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Anno  di  Cristo  mccxliv.  Indizione  ii. 
d'iNNocFNZo  IV.   Papa   2. 
di  Federigo  li.  Imperadore   2  j. 

E»AVolg.     A    H  maladetta  difcordit!  Che  fiere  calamità  fofFrifle  in  quelli  tem- 
ANN01144.    /V    pi  la  Crillianità  per  quella,   che  bolliva  tra   l' Imperadore    e  la 
Chicfa,  non  fi  può  abbaftanza  dire .  Orrendi,  indicibili  furono  i  danni 
recati  da  i  Tartari  Comani  alla  Polonia,   Stiria,    Ungheria,  ed  altre 
Provincie  Criftiane,  fcnza  che  niun   potefle  mettere   freno  all'empito 
e  alla  barbarie  di  quegl' infedeli .  Graviflìmi  altri  malanni  patì  la  Cri- 
ftianità  d'Oriente,  perchè  le  fu  di  nuovo  tolta  la  fanta  Città  di  Ge- 
rufalemme  con  iftragc  d'infiniti  Criftiani.   La  Città   d'Accon,   o  fia 
d'Acri,  che  dianzi  s'era  ribellata  all'Imperador  Federigo^  cominciò  a 
provar  le  (correrie  de' Maomettani  fino  alle  fuc  porte.  L'imperio  de* 
Latini  in  Coftantinopoli  era  già  ridotto  al  verde  j  e  in  Lombardia  s'an- 
dava dilatando  1' Ere  fia  de'  Patcrini,  e  crefcevano  le  guerre  con  tutti 
i  lor  funefti  effetti.  Per  foftenere  intanto  i  fuoi  impegni,  il  Papa  con 
ifpedir  Collettori  voleva  danari,  e  non  pochi,  da  tutte  le  Chicfe  della 
Crillianità,  e  bifognava  darne.    Più   fpictatamence   Federigo  anch' egli 
fcannava  i  fuoi    Popoli,  e  maflìmamente  gli  Ecclefiallici   con  impolte 
e  gravezze  continue .  Perciò  una  gran  mormorazione  dapertucto  fra  t 
Criftiani  s'udiva,  fpezialmente  contra  d'cffb  Federigo^   il  quale  in  ve- 
ce d'impiegar  le  fue  forze  (al  che  era  tenuto)  contra  de' nemici  del 
nome  Criltiano,  le  rivolgeva  contro  la  Chicfa  fua   Madre.   E  qui  la 
O   jy  ith   8^"^^  s'empieva  la  bocca  de' fuoi  perverfi  codumi  («):   ch'egli  non 
Paris  'nifi,  ascoltava  mai  Mefla  (e  pure  uno  de' fuoi  delitti  fu  l'aver  forzato  do- 
Anglk.         pò  la  fcomunica  i  Preti  a  dirla  in  fua  prcfenza)j  che  Qon  avea  vene- 
razione alcuna  per  le  perfone  Ecclefialtichci    parlava  poco  fanamcntc 
della  Religion  Criltiana;  teneva  per  fue  concubine  donne  Saracene, 
con  altri  reati,  i  quali  fé  non  tutti,  perla  maggior  parte  almeno  era- 
no fondati  fui  vero.  AU'inconrro  Federigo  rigettava  la  colpa  del  non 
potere  accudire  ai  bifogni  della  Crillianità  fulla  Corte  di  Roma,  che 
gli  facca  quanta  guerra  potea,  e  tutto  dì  andava  fottraendo  all'ubbi- 
dienza di  lui  le  Città  d'Italia,  anfiofa  folamente   della  di  lui   rovma  j 
ne  poter  egli  accorrere  altrove  coli' armi,  da  che  per  la  fua  andata  in 
Oriente   poco  era  mancato,  che  il  Papa  non  gli  avelie  occupati   tutti 
i  fuoi  Stati  d'Italia.  Pare  nulladimeno,   che  in  quell'anno   veniffc  un 
buon  raggio  di  faviczza  a  calmare  il  di  lui  turbolento  animo.  Mcntr' 
IV)  Pttrui    ^S''  "^  ^'^  Acquapendente  (*),  gli  fpedì    Papa   Innocenzo   IF.  Ottone 
il  curbif     Cardinale  Vcfcovo  di  Porto,  fuo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel 
Vita    iitìj»'  aveva  anche  inviato  l'anno  innanzi,  allorché  egli  facea  l'alTediodi  Vi- 
'"""  ^^-      terbo .  Federigo  mollrando   pur  voglia  d'accordo,  inviò  anch' egli  a 
''^'  ^'  Roma  il  Conte  di  Tolofa,  Pietro  dalle  Vigne,  e  Taddeo  da  SefTa  eoa 

pieni- 
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plenipotenza  per  lo  fofpirato  da  tutti  aggiu (lamento  colla  Chicfa.  Mat-  Era  Vo!g. 
teo  Paris  W  rapporta  l'intero  Atto  di  tutto  quello,  eh' egli  accorda-   Anno  1144. 
va  sì  per  la  foddisfazion  della  Chiefa,  come  pel   perdono  e  per  le  fi-  ^^^^^^'-^J' 
curczzc  da  darli  a  tutte  le  Città  aderenti  al  Papa,  e  per  k  reftituzion  ^„^/. 
de  gli  Stati  della  Chiefa.  Si  metteva  già  per  fatta  la  Pace,  perchè  nel 
Giovedì  fante  nella  Piazza  del  Laterano  i  fuoi  Ambafciatori  giuraro- 
no alia  preienzadel  Papa,  de' Cardinali ,  di  Baldovino  Imperador  di  Co- 
ftantinopoli  venuto  a  Roma,  e  di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano, 
i  capitoli  del  fuddetto  accordo .  Ma  che?  partiti  gli  Ambafciatori,  in- 
forfe  fubito  un  puntiglio.  Voleva  il   Papa,  ch'egli  reftituifle  torto  le 
Città  della  Chiefa,  e  defle  la  libertà  a  i  prigioni;  il  che  fatto,  rice- 
verebbe l'aflbluzion  dalla  fcoraunica.  Pretendeva  all'incontro  Federi- 
go li.  che  dovefle  precedere  l' aflbluzione  i  ne  volendo  Roma  accor- 
dar quefto  punto,  ecco  lo  fpirito  della  fupcrbia  invadere  di  nuovo  il 
cuor  di  Federigo,  e  farlo  recedere  dal  già  conchiufo  accordo.   Stu- 
dioflì  egli  di  guadagnar  fotto  mano  il  Pontefice  con   ricercare  una  di 
lui  Nipote  per  IVloglie  del  Re  Corrado  ino  ¥'\g\\o  {h)',  ma  Innocenzo,  (b)    rit» 
che  preferiva  al  fuo  proprio  onore  e  vantaggio  quel  della  Chiefa,  mo-  ^>"><>"ntit 
ftrò  di  non  difprezzare  l'offerta,  ma  fi  tenne  forte  in  foftenere  gì' in-   p,'i^ròm.\'. 
tereflì  del  Pontificato,  e  in  guardarfi  da  gl'impegni  e  dalle  infidie  d'un  iitr.   Italie. 
Imperadorc,  di  cui  la  fperienza  troppo  avea  moftrato  quanto  poco  fi 
dovea  fidare . 

EOendo  ridotto  a  sì  fcarfo  numero  il  Collegio  de*  Cardinali ,  Pa- 
pa Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  l' Ottava  della  Penteco- 
fte.  Pofcia  Hcl  dì  7.  di  Giugno  ufcito  di  Roma  andò  a  Civita  Caftel- 
lana,  e  di  là  a  Sutri.  Non  fi  vedeva  egli  ficuro  né  in  Roma,  ne  fuor 
di  Roma,  perchè  la  maggior  parte  delle  Città  della  Chiefa  erano  oc- 
cupate da  Federigo i  ed  avea  che  fare  con  un  nemico,  le  cui  arti  e 
il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpettare  o  temere  a  tutti .  Conofcc- 
va  in  oltre,  che  fenza  cfierc  in  paefe  di  libertà,  non  fi  potrebbe  mai 
domare  l'alterigia  di  Federigo.  Per  quefto  fpedi  fegretamente  a  Ge- 
nova (f)  un  Frate  JMinore  ad  Obizzo  del  Fiefco  fuo  Fratello,  e  a  Fi-  (e)  Ctffarì 
lippo  Visdomino  da  Piacenza  Podellà  di  quella  Città,  rapprcfentando  ■^'^^al.  Gè- 
loro  i  pericoli,  ne' quali  fi  trovava,  e  pregandoli  di  venire  a  prender-  ^l„' y]  ^' 
lo  con  una  fquadra  di  Galee.  Ne  armarono  tofto  i  Genove  fi  venti-  rj^.  it'dU, 
due,  oltre  ad  altri  Legni,  e  fopra  d'effe  imbarcatofi  lo  fteffb  Podc- 
ftà  con  Alberto,  Jacopo,  ed  Ueo  Nipoti  del  medefimo  Papa,  nel  dì 
zj.  di  Giugno  arrivò  a  Civita  vecchia.  Fattolo  tofto  fapere  al  Pon- 
tefice, egli  nella  notte  fegucntc  con  pochi  familiari,  confapevoli  della 
fua  intenzione,  falito  a  cavallo,  per  difaftrofe  ftrade  e  per  bofchi,  fi 
conduflc  fano  e  falvo  a  Civita  Vecchia  nel  di  feguentc}  e  pofcia  nella 
Fefta  de*  Sunti  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave  col  folo  Cardinal  Gu- 
glielmo fuo  Nipote,  ed  altri  pochi  di  fua  famiglia,  fece  fciogliere  le 
vele  al  vento,  e  nel  di  7.  di  Luglio  felicemente  pervenne  a  Genova, 
dove  con  incredibil  fefta  e  magnificenza  d'apparato  fu  accolto  da' fuoi 
nazionali.  Gli  altri  Cardinali,  a  riferva  di  quattro,  il  feguitarono  per 
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Era  Volg.  terra,  e  andarono  ad  appettarlo  a  Sufa.  Udita  qucfta  inafpettata  par- 
ANNoir44.  tenza  del  Papa,  Federigo,  che  foggiornava  allora  in  Pifa,  rimafe  e(ta- 
ticoj  e  fcorgcndo  bene,   dove   andava  a  parare  la   detcrminazion   del 
Pontefice,  allora  fu,  che  fpedl  di  nuovo  il  Conte  di  Tolofa  con  Let- 
tere, nelle  quali  fi  maravigliiva  forte  della   rifolujione   da  lui    prefa 
con  efibìifi  nondimeno  prontiflìmo  a  far  quanto  egli  voleva.  Il  Conte 
andaro  a  Savona,  di  là  fignificò  il  tutto  a  Papa  Innocenzo j  ma  fen- 
2a  frutto,  perché  il  Pontéfice  tante  volte  dclufo  dalle  promcflc  e  pa- 
role di  Federigo,  volle  continuar  il  fuo  viaggio  alla  volta  di    Lione, 
dove  avea  già  detcrminato  di  fermarfi  .  Infermatofi  il  Pontefice  in  Ge- 
nova, appena  alquanto  fi  riebbe,  che  ne  pure  giudicandofi  ficuro  nella 
Patria,  dove  (lavano  i    Mslcherati  fazionarj   dell'  Imperadore  ,   fattofi 
Cn)  Petrus     portare  in  letto,  pafsò  a  Varragine  {") ,  ed  indi  a  Stella,  dove  Man- 
dt  Curbio     y^rgiii  \^archefe  del  Carretto  l'accolfe  con  una  copiofa  mano  d'armati- 
centn  IV.      P^*"  rnaggior  lua  licurezza,  perche  non  mancavano  infidie  e  nemici  ir» 
eai>.  ij.        qu^'lle  parti.  Cadde  quivi  di   nuovo  malato,  e  fi  dubito  di   fua  vita  j 
p.  1.  T.  III.  migliorato,  e  fcortato  dal  Marchefe  di  Monferrato  arrivò  ad  Adi  nel 
Rer.   Italie,  jj  g    ^jj  Novembre,  e  vi  trovò  le  porte  chiule,  perche  quel  Popolo 
teneva  per  l' Imperadore  j  ma  non  pafsò  molto,  che  vennero  a  diinan- 
•  •»•''  Jargli  perdono  di  queft' ingiuria  .  Giunto  nel  dì  il.  del  fudJctto  Mele 

.1  Sufa,  ebbe  la  confolazione  di  trovar  otto  Cardinali,  che  quivi  l'a- 
fpettavano;  e  con  eilì  non  feaza  gravi  incomodi  valicate  l'Alpi,  feli- 
cemente nel  dì  1.  di  Dicembre  giunfe  a  Lione,  ricevuto  onorevol- 
mente da  quel  Popolo.  In  efia  Città  piantò  la  ìua  Corte,  alla  quale 
cominciò  a  concorrere  un'infinità  di  gente  da  tutte  le  parti.  Pieno 
intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i  palTì,  affinchè  non  pafiaffeio 
uomini  e  danari  dall'Italia  in  Francia:  il  che  fervi  a  maggiormente 
fcreditarlo,  qual  manifcfto  perfecutor  della  Chiefi.  Scrive  Matteo  Pa- 

(b)  Matih.  ris  (ó)  una   particolarità,  della  cui  verità  fi  può  forte  dubitare.  Cioè, 
rans^    Hift.  ^j^g  ppj.  ij  Pianeggi  del  Papa,   de'Milanefi,  e  d'altri    Italiani,  e  Tc- 

'  '  defchi,  fu  propolìo   in  Germania   d'eleggere   in  Re   il    Langravio   d'i 

Turingia.  Penetratafi  quella  mena  da  Federigo,  occultamente  fi  tras- 
ferì egli  in  Germania,  ed  abboccatofi  con  effi»  Langravio,  e  regala- 
tolo ben  bene,  il  fece  tutto  fuo,  e  poi  fegretamcnte  fé  ne  ritornò  in 
Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche  nell'anno  fc- 
gucnte.  Certo  bensì  è,  che  fi  (laccarono  in  quell'anno  da  e (To  Fcdc- 

(c)  jlnnales  ^igo  Ic  Città  d' A(li  e  di  AlelTandria,  ed  altri  Luoghi,  con  aderire  alla 
Tom"  "xvi  Lega  di  Lombardia,  turta  impegnata  a  favorire  il  Papa.  Nel  paflag- 
tier.  Italie,  g'o  ancora  che  fece  Papa  Innocenzo  per  gli  Stati  di  Amedeo  Conte  di 
{à.)Gualv».-  Savoia,  tirò  nel  fuo  partito  quel  Principe  con  dargli  in  Moglie  una 
ntui  Flam-  f^j  Nipote,  e  concedergli  in  dote  le  Cartella  di  Rivoli  e  di  Vigliana 
'lior  ^i^i  ^°^^^  Valle  di  Sufa,  che  erano  del  Vcfcovato  di  Torino,  e  dichiararlo 
(e)  Guuht-  fuo  Vicario  fopra  tutta  la  Lombardia.  Cosi  fcrive  l'Autore  Anonimo. 
non  Hifioìrt  dc  gH  Annali  Milanefi  ('),  con  cui  va  concorde  Galvano  Fiamma  («i) . 
de  la  Maìf.  'futto  ciò  nondimeno  merita  efame,  da  che  il  Guichcnonc  C')  non  ri- 
Ttm^?'     conofcc,  che  qucfto  Principe  prendcflè  in  Moglie  alcuna  Nipote  dei 
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Papa.  Forfè  gli  fu  folamente  promeffa,  ed  altro  non  ne  fegul  dipoi.  Era    Volg. 
O  pure  fi  pirla  di  Tomntafo  Conte  di  Savoia,  che  poi  nel  izfi.  Tpoiò  Anno  1144. 
veramente  una  Nipote  d'efl'o    Papa.    Incanto  noi   Tappiamo  di  certo, 
che  Papa  Innocenzo  pafsò   molto    tranquillamente   nell'anno   prefcnte 
per  la  Morienna,  e  per  altri  paefi  del  Conte  di  Savoia:  il  che  ci  por- 
ge fuificiente  indizio  dell' cfler  egli  entrato  nel  partito  del  Papa.  Ciò 
non  conobbe  il  Guichenon,   il  quale   appoggiandofi  in  gran    copia  di 
racconti  a  degli  Storici  moderni,  non  può  fovente   appagar   in  tutto 
l'animo  de  i    Lettori,  defiderofi  di  più    Todi  fondamenti  .    Riufci   in 
quell'anno  a  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  ad  Azzo  VII.  Mar- 
chcfe  d'  Erte,  e  al  Popolo  di   Mantova  W,  dopo  lungo  afledio  di  pren-  (a)  Roland. 
dcre  e  dirupare  il  Caftello  d'Oftiglia,  che  era  de'Veroned,  Cartello  '•  s- f-  li. 
riguardevole,  perchè  munito  di  belle   e  forti   mura,  di   alte   torri,  e  ctrtu  a  - 
grandi   fofle,  e  difefo  da  un  lato  dal  Po.  Fece  varj  terttativi  Ecceli-  „al.   veron. 
no  da  Romano   per  difturbar   quell'anedio,  o   per   foccorrerc   quella  3"oot.    mi. 
Terra}  ma  non  potè  impedirne  la  perdita,  e  rovina.  ^'^-   ■""'«<■• 
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Imorando  in  Lione  limotenzo  fommo  Pontefice,  avea  nel  Natale 
dell'anno  precedente  intimato  il  Concilio  Generale  da  tenerfi  in 
cfTa  Città  nella  Fefta  di  San  Giovanni  Batida  dell'anno  prefente  (^)  :  {h)  Pttrus 
al  qual  fine  fpedi  le  Lettere  d'invito  per  tutta  la  Criftianità,  con  aver  ^',  Curtio, 
citato  rimperador  Federigo  a  comparirvi  o  in  perfona,  o  per  mezzo  ^^'"^ ^'"""^' 
de' Tuoi  Proccuratori .  Arrivò  pofcia  a  Lione  il  Patriarca  d'Antiochia,  xow.  "//i. 
inviato  da  eflo  Federigo  con  altri  fuoi  Ufiziali,  moftrando  premura  di  Rer.   itnìic. 
ripigliare  il  trattato  di  Pace.    I    Documenti  prodotti   dal   Rinaldi    {<■)  (e)  Raynal- 
ci  aflìcurano,  che  Innocenzo  IV.  con  animo  paterno  condifcefe,  pur--  Ì"if"a''^' 
che  Federigo  prima  del  Concilio  reftituifie  la  libertà  a  i  prigionieri-,     " 'i"^J' 
e  rendeflc  le  Terre  della  Chiefa,  e  fi  facefle   compromeflo  nel  Papa 
fteiro  per  le  differenze  de  i  Lombardi  con  eflb  Imperadore.  Tornof^ 
fene  il  Patriarca  a  Federigo  per  informarlo  del  negoziato.  Ma   bifo- 
gna  ben  dire,  che  quello  Principe  fofle  invafato  da  una  cieca  alteri- 
gia, e  con  una  (Irana  politica  conducefle  i  proprj    affari.    Niuna   rir 
Ipofta  fu  data  al  Papa,  e  fi  giuflfe  finalmente  fenza  conclufione  alcu- 
na al  General  Concilio  di  Lione,  fc  non  che   egli   prima   fpedi   colà 
r  Arcivefcovo  di  Paltrm»,  e  Taddeo  da  Scfla  fuo  Avvocato,  accioc- 
ché fodencilero  le  ragioni  fue .  Che  v'inviafle  anche  Pietro  dalle  Vi- 
gne, lo  f.rive  Rolandino  (d)^  da  cui  parimente  intendiamo,  che  fui  W  R»Und.. 
fine  di  Maggio  eflb  Imperadore  venne  a  Verona,  ed  ivi  tenne  un  gran        ^'  ''  ^^' 
Parlamento,  al  quale  intervennero   l' Imperador  di   Coftantinopoli,  ,il 
Duca  d'. Aulirla,  e  i  Duchi  di  Carintia  e  Moravia..  Dopo  molti   rar 
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gionamenti  e  confulti  conciuuati  p?r  più  dì,  oiuiia  rifoluzione  fu  pre- 
fa,  fc  non  che  Federigo  moftrando  intenzione  di  trovarli  pcrfonalmen- 
te  al  Concilio  di  Lione,  con  qucfta  apparenza  andò  fino  in  Piemon- 
te. Nelle  prime  fcffioni  del  Concilio,  compollo  di  più  di  centoqua- 
ranta tra  Patriarchi,  Arcivcfcovi,  e  Vefcovi,  furono  propofti  dal  Pa- 
pa i  reati  di  Federigo  >  né  mancò  Taddeo  da  SefTa  di  addurre  per  quan- 
to feppe  le  giuftincazioni  del  fuo  Padrone,  rifpondendo  a  capo  per 
capo.  Il  Vefcovo  di  Carinola,  o  pur  di  Catania,  come  ha  la  Croni- 
ca di  Ccfcna  (<»),  e  un  Arcivcfcovo  Spagnuolo,  fecero  un  ampio  rac- 
conto de  i  coflumi  e  della  vita  di  Federigo,  conchiudendo,  ch'egli 
era  un  Eretico,  un  Epicureo,  un  Ateifta:  al  che  Taddeo  riipofe  con 
forza,  pretendendole  tutte  calunnie  W;  e  in  oltre  chicfc  una  dilazio- 
ne per  l'avvifo  pervenutogli,  che  l'Imperadore  intendeva  di  venire  io 
perfona  al  Concilio  per  giuftificarfii  o  pure  perchè  il  medcfimo  Tad- 
deo fi  iufingava  di  farlo  venire .  Si  ftcntò  ad  ottenere  dal  Papa  ia  di- 
lazion  di  due  fectimanc^  ma  Federigo  non  comparve  mai,  forle  cre- 
dendo l'andata  fua  o  pericolofa  alla  fua  dignità,  o  fuperflua,  ovvero 
perchè  lo  fpirito  dell'umiliazione  non  era  mai  entrato,  né  fapeva  en- 
trare in  quel  cuore.  Non  imitò  già  egli  l'Avolo  fuo  Federigo,  per- 
ché non  albergava  in  lui  quella  Religione  ne  quel  fenno,  che  l'altro 
moftrò .  Perciò  nel  di  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  (e)  nel  Conci- 
lio, dopo  aver  premefTo  i  delitti  principali  di  Federigo,  profferì  la 
fentcnza  di  fcomunica  contra  di  lui,  e  il  dichiarò  decaduto  dall'Im- 
perio, e  da  tutti  i  Regni,  con  aflblvere  i  fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà.  Taddeo  da  Sella  con  gli  altri  Proccuratori  fuoi  compagni, 
che  già  avea  proteftato  conerà  di  tal  fentcnza,  ed  appellato  al  futuro 
Concilio.,  fé  n'andò  tofto  a  portar  la  nuora  a  Federigo,  il  quale,  fe- 
condo Matteo  Paris,  fremendo  di  fdegno  e  di  rabbia,  fcoppiò  in  al- 
<:unc  ridicolofc  fgaratc}  e  dopo  non  molto  fcrifle  dapertutto  atroci  e  ve- 
Icnofe  Lettere  contra  del  Papa,  le  quali  maggiormente  fcrvirono  a  fargli 
perdere  il  concetto  di  vero  Crilliano.  Rivolfe  pofcia  il  fuo  fdtgno 
contra  de'Milanefi,  perché  informato,  qualmente  il  Pontefice  movca 
tutte  le  ruote  in  Germania,  per  far  eleggere  un  nuovo  Re,  e  già 
convenivano  i  voti  di  molti  di  <)ue' Principi,  disguftati  di  Federigo, 
nella  perlona  di  yinigo  Langravio  di  Turingia,  fcppc  ancora,  che  cfli 
Milanclì  con  gli  altri  della  Lega  di  Lombardia  aveano  fpcdito  i  lor 
Deputati  ad  animar  quel  Principe  a  prendere  la  Corona,  colla  pro- 
mcfla  di  affifterlo  con  tutte  le  loro  forze. 

Venuto  dunq-ue  da  Tonno  l'Imperadore  a  Pavia,  ufci  in  cam- 
pagna contra  d'elfi  Milancfi,  e  da  un'altra  parte  li  fece  aflalire  anche 
dal  Re  Enzo  ino  Figliuolo.  Se  vogliam  prcftar  fede  a  Matteo  Paris, 
fucccdftte  una  lìcra  e  fanguinofa  battaglia  fra  l'Armata  d'Enzo,  e 
<iuelladc' AliiancfijCdall'una  e  dJl' altra  parte  peri  innumcrabil  gen- 
te, colla  peggio  nondimeno  de' fecondi.  Non  la  raccontano  cosi  gli 
Storici  di  Milano  (.d);  è  fi  può  credere,  che  favolofo  Ga  in  parte, 
ciò,  che  narrali  ùiddctto  Scotico  loglefc.  Secondo  i  Milanc.fi,  raolTc 
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Federigo  l'cfcrcito  da  Pavia  j  ed  entrato  nel  territorio  di  Milano   di-  Era    Volg. 
ft(i;T<-  il  Mouill^ro  di  Morimondo.  Nel  dì  zi.  d'Ottobre  lì  accampò  Annoii4j. 
ad  Abbiate  fulia  rivi  del  Ticino,  volendo   pur  pafl'irc  quel    Fiu.upì 
nn  venutagli  incontro  full' oppolta  riva  l'Armata   de' Miiinefi,  quivi 
.ftettero  per  ventun  giorno  i  campi  nemici  fenza  alcuna  azione .  Tentò 
eziandio  Federigo  di  paflarc  il  Ticinello  a  BufFaloraj  ma  glie!   impe- 
dirono i  Milanefì,  co' quali  era  Gregorio  da  lVIontelung,o  Legato  Pon- 
tifìcio. Lo  fteflb  gli  avvenne  a  Calleno.  In  quello  mentre  con  altro 
«fcrciio  cioè  co  i  Bergamafchi  e  Cremonefi  il  Re  Enzo  pafsò  all'ira- 
provvifo  il  Fiume  Adda  vicino  a  CafTano,  ed  arrivò  a   Gurgonzuola. 
Accorfero  a  quella  parte  due  delle  Porte  di  Milano  fotte  il  comando 
di  Simone  da  Locamo,  e  vennero  alle  mani  col  Re   Enzo,  né   fola- 
mente  sbaragliarono  il  di  lui  cfcrcito,  ma  fecero  anche   lui    prigione, 
benché  il  fuddetto  Simone,  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non 
mai  pili  entrare  nel  dirtrctto  Milanefe,  il  rimctteffe  in  libertà.  Perciò 
Federigo  fi  ritirò  a  Pavia,  e  andolTene  poi  a  paffare   il  verno  in   To- 
fcana  a  Groflcto.  Avrei  creduta  mifchiata  qualche  favola  in  qucft' ul- 
timo racconto,  fé  l'antica  Cronica  di  Reggio  non   me  ne  avelTe   ac- 
certato colle  feguenti  parole  (<»)  :  Enzus  Imperstoris  filius  fupra  l'silea-  (,-)  ^^^ 
tam  Addtt  cum  Reginis ,   Cremonenfibus  ^  P^rmcnfibus  ivit .  Et  ceperunt  Pateftat. 
Gorganzolam ,  ad  cujus  ajfedium  captus  fuit  Rex  ^  ^  recuperatus  per  Po-  K'S'enj. 
fulum  Reginum  i^  Parmenfem.  Afcoltiamo  ora  il  Continuatore  di  Caf-  ^""-    ^^^J- 
faro.  Autore  allora  vivente  (i>) .  Narra  celi,  che  Federigo  nella   Pri-  tw''  r"!'''- 
mavcra  venuto  da  Pila  a  Parma  >  andò  polcia  a    Verona  j   e   Ipedi   un  Annal.  gi- 
gagliardo  cfcrcito  centra  de' Piacentini,  nel  territorio  de' quali    fi  fer-  »«««/•  i.  6. 
mò  piìj  di  un  Mefe,  dando  il  guado  dapertutto,  fcnza   che  quel  Po- 
polo a  movefle  punto  dalla  fedeltà  verfo  la  Chiefa.  Fingendo  pofcia 
di  voler  pafiarc  al  Concilio  di  Lione,  venne  a  Cremona  e  a  Pavia,  e 
di  là  ad  Aleflandria.  Gli  portarono  gli  AlefFandrini  le  chiavi  della  Città, 
e  gli  fottopofero  tutte  le  loro  Cartella.  Di  là  pafsò  a   Tortona:    del 
che  ingeloiìti  i  Genove  fi  inviarono  tofto  delle  buone  guarnigioni  alle 
lor  Caltella  di  Gavi,  Palodi,  e  Ortaggio  di  qua  dall' Appennino .  An- 
darono ad  incontrar  Federigo  i  Marchefi  di  Monferrato,  di  Ceva,  e 
del  Carretto,  con  ritirarfi  dalla  Lega  di  Lombardia,  e   far  lega  con 
lui.  Galvano  Fiamma  aggiugne  (0,  avere   altrettanto  fatto  il   Conte  m  cualv*- 
di  Savoia.  Nel  Mefe  poscia  di  Ottobre  con  potente  efercito  ufcì  a  i  mui   Ftam- 
danni  de'Milancfi,  i  quali  con  grandi  forze   il   fermarono   virilmente  »"»  e.  179. 
al  Ticincllo,  ne  il  lafciarono  mai  palTare.  Io  aiuto  d'cfli    Milanefi  il 
Comune  di  Genova  invio  cinquecento   baleftrieri  .    Perciò  veggendo 
Federigo  inutili  i  fuoi  sforzi,  nel  di  12.  di  Novembre  congedò  l'Ar- 
mata, e  fé  n'andò  a   Groflcto.    Di   niuna  confiderabile   e   fanguinofa 
battaglia  in  eflì  Annali  Genovcfi,  e  in  altri,  fi   truova   menzione  j    e 
pero  dovette  la  fopradctta  eflerc  cofa  di    poco   momento.    Abbiamo 
dalla  Cronica  Piacentina  (a'),  che   il    Comune  di    Piacenza   fpcdi  du-  {à)  chronU. 
cento  cavalieri  in  foccorfo  de' Milanefi   al  Ticinello,  e  che  entrato  il  f'auntin. 
Re  Enzo  co  i  Crcmoucli  ed  altri   Popoli  fui   Piacentino,   arrivò   fin  l'""'  ,^'0- 

preflo 
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Itra   Voli?.  prclTo  alla  Città*,  e  bruciò  Io  Spedale  di  Santo  Spirito,  e   portò  vìa 
ANNeii45.  la  campana  di  S.   La7,z.;ìro .   In  queft'anno  ancora   dalia  Gtttà  di    Par- 
n^a  Federigo  fece  fcacciare  Bernardo  della  nobil  Cafa  de' Rolli,  per- 
chè parente  dei  Papa,  con  dilbugger  anche  le  di  lui  cafe.  In  tal  con- 
ia") chronìc.  giuntura  (<?)  uTcirono  parimente  di  Parma  le  nobili   Famiglie  de'  Lu- 
parmenf.      pj^  e  de' Correggiefchi ,  perchè  erano   di    fazione   Guelfa,   ed    impa- 
Tom.  IX.      remati  anch'"  elfi  colla  Cala  de' Conti   Fiefchi .    Impadroniffi    in   qucft' 
ih)  KoUnd   anno  \b)  Eccelim  da  Romano  delle  Cartella  di    Anoale   e  di    Mcftre, 
W.  j.  f.  15.  e  vi  fece  fabbricar  de  i  Gironi  fpezie  di  Fortezze  ufatc  in   que' tem- 
pi.  Le  tolfe  a  i  Trivifani,  a' quali  ancora  fui  finire  dell'anno   fu   oc- 
cupato Caftelfranco  da  Guglielmo  da  Campo  S.    Piero.  Anche   dalla 
(e)    Memo-  Città  di  Reggio  (0  per   ordine  del  Re  Enzo  furono  cacciati  e  ban- 
rtaU  Poieti.  diti  i  Roberti,  quei  da  Fogliano,  i  Lupifini,  i  Bonifazj ,  quei  da  Ps- 
Regienf.         hide ,  cd  altri  di  fazione -Guelfa,  infieme  co  i  Parmigiani,  che  s'erano 
^"'"'  /r^'  ritirati  in  quella   Città.  Vedremo,  che  anche  Toramafo  da  Fogliano 
s.er.     taic.  j^^ggj^^Q  ^^a  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  Aggiungono  gli  Annali 

(d)  ^nnaUs  vecchi  di  Modena  («'),  che  in  Reggio  ne' primi  giorni  dell'anno  ven- 
Vetcres  Mu-  ncro  all'armi  i  Guelfi  e  Ghibcllmi;  e  che  nel  di  ^.  di  Luglio  fi  tor- 
tinenfes         ^-^  ^  combattere  ;  ma  entrato  Simone  de'  Manfredi,  e  Marione  de'  Eo- 
^t7.    uÀlic.  nici  con  gran  gente,  ed  uniti  col  Popolo,  ne  cacciarono  fuori  i  Ro- 
berti, e  gli  altri  Guelfi .  Parimente  da  Verona  furono  forzati  ad  ufcirc 
quei,  che  vi  recavano  di  fazione  Guelfa,   e   quelli   fi   ricoverarono  a 
Bologna.   In  eflì  Annali  finalmente  fi   legge,   che   anche  la   Città  di 
Firenze  fi  moflc  a  rumore,   e  toccò  a  i  Guelfi  di  abbandonar  la   Pa- 
tria: tutto  per  opera  e  maneggio   di   Federigo.    Scucendo   Ricordano 

(e)  -Rìctr-  Malal^ina  (f),  quefta  novità  di  Firenze  pare  fucceduta  folamente  ncU* 
unn^stor  3""o  '^4^-  Tolomeo  da  Lucca  (/)  di  ciò  parla  all'anno  1247.  e  va 
iiol^ent.  "'  con  lui  d'accordo  la  Cronica  di  Siena  {g) .  Ma  è  da  preferire  Ricor- 
M/>.  137.      dano,  del  cui  parere  fono  ancora  altre  Storie.  L' Ammirato  differifcc 

(f)  Pttìom.  ^„Q  3I  ij.p.  Tufcita  de' Guelfi  da  quella  Città. 

Lucenf.  An- 
nal.  brtv. 

{s,)chromc.  Anno  di  Cristo  mccxlvi.  Indizione   iv. 

Stnenfe  ttt       tì 

lem.  XV.  d'  I  N  N  o  c  F  N  z  o  1 V .   rapa  4. 

xli  Federigo  II.  Imperadore   27. 


Rir.    ItAÌÌ(. 


DI  gran  maneggi  avea  già  fatto  il  Pontefice  Innocenzo  co  i  Prin- 
cipi della  Germania,  afiìnchc  fi  venilfc  all'elezione  d'un   nuovo 
Re,  fcnza  né  pure  avere  riguardo  a  Corrado  Figliuolo  di  Federigo^  che 
non  era  né  Icomunicato  rvè  deporto.  Alieni   da  querta  rifoluzione  ef- 
fendofi  trovati  il  Re  di  Boemia,  i  Duchi  di  Baviera,  SalTonia,  Bruns- 
(h)  K«7w/-  vich,  e  Brabanre  ,  e  i  Marchefi  di  Misnia  e  di  Brandeburgq:  W  ne 
Jus  Annui.  fcrifTc  lorq  il  Pafa  Lettere  efficaci.  Tanto  innanzi  andò  l'affare,  che 
£«*'*/•  finalmente  fu  eletto  Re  Jtrigo  Langravio  di  Turingia  da  gli  Arcive- 

fcovi  di  Magonza,  di  Colonia,  e  di  Trcvcri,  e  da  alcuni  altri  Prin- 
cipi : 


Annali     d'  Italia.  ^^s 

dpi  ('0  :  nuova  che  fommamente  rallegrò   il  Papa  per  la   concepuca  Era  Volg. 
fperanza,  che  col  braccio  di   quefto  Principe   egli   fchiantercbbe  Fé-   Anno  1146. 
derigo,  e  tutta  la  fua  Gufa.  Mandò  Filippo  Fefcovo  di  Ferrara  per  luo  fj^jfjt^'' 
Legato  in  Germania  con  un  buon  rinforzo  di   danari  al   Re  novello,  /„  chreric. 
e  con  ordine  di  forzar  tutti  gli  Ecclcfiaftici  a  riconofccrlo   per   tale . 
ScrilTc  parimente  a  i  Principi   Secolari,    pregandoli,  ed   efortandoli  a 
far  lo  flt-ilb,  con  difpenfar  loro   per  quello   l'Indulgenza  plenaria   di 
tutti  i  loro  peccati.  Volle  in  oltre,  che  i  foldati  del  nuovo  Re  prcn- 
dcflero  la  Croce,  e  godefTero  di"  tutte   le    Indulgenze   ed    Immunità, 
come  fé  andaflero  a  militare  contro  a  i  Turchi  e  a  gli  altri    Infedeli: 
il  che  fervi  di  cattivo  efempio  per  li  tempi  fulTeguenti  con  vedcrfi  la 
Reiio'ione  fcrvire  alla  Politica,   intanto  il   Re   Corrado,   Figliuolo   di 
Federigo,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta  quella  novità,  raunato 
un  force  efercito,  marciò  alla  volta  di  Francoforte,    per  diilurbar  la 
Dieta,  che  ivi  dovea  tenere  il  Langravio.  W  Venuto  alle  mani  coli'  pliaiTnlis'' 
Armata  del  nemico  Re,  ne  rcitò  totalmente  disfatto,  di  maniera  che  ,„   chnnn. 
fi. giudicava  come  ridotto  a  fuggirtene  in   Italia,   fé   il    Duca  di   Ba-  Tom.   viii. 
vieta  non  avefle    imbracciato   lo   feudo   per   lui.    Furono   creati   nello  ^"'-  •''«^'f- 
Iteffb  tempo  dal  Pontefice  due    Cardinali    Legati    acciocché    faceflcro 
un'  Armata,  e  commoveifero  la  Puglia  e  Sicilia  centra  di  Federigo  (0  .  (e)  Raynai- 
E  perciocché  occorrevano  di  grandi  fpefe   per  foftenere  sì    ilrepitofi  dut  Annal. 
impegni,  s'impofero  alle  Chiefe  di  Francia,    Italia,  Inghilterra,  e  d'  ^'^'^^^f- 
altri  pacli,  non  poche  gravezze,  per  cagion  delle   quali  ufcirono   poi 
molte  doglianze  de  gl'inglefi,  riferite  da   Matteo   Paris   W,   effendo  (d)    Matth. 
ben  probabile,  che  anche  gli  Ecclefìaftici  degli  altri  piefi    fi    lamen-  P'^rls   Hifi, 
taflero  forte,  che  il  loro  danaro  avefTe  da  fervire  in  uio  tale.  In  fatti  "^''^'" 
fi  cominciarono  varie  con:^iuie  contra  di  Federigo   nella  Puglia.    Ne 
erano    Autori   Teobaldo   Franccfco,    Pandolfo   Riccardo,   la   Cafa  de' 
Conti  di  S.  Severino,  ed  altri  non   pochi    Baroni.    Per  atteftato   del 
Continuatore  di  Caffaro  (0  la  volevano  anche   contra   la   vita   d'  eflb  ,  x  ^  *■ 
Imperadore.  Fu  in  queft]  tempi,  o  pure  molto  più  tardi,  come  altri  ^„„ai   Ge- 
vogliono,  quali  fembrano   più  veritieri,   che  anche   Pietro    dalle    Vi-  nuenf.i.6. 
gne.  Gran  Cancelliere  di  Federigo,  e  fuo  Favorito  in  addietro,  cadde  5<""-  *'■'•. 
dalla  fua  grazia.  Chi  fcrifle,  perchè   trovato,  che   aveiìe   parte   nelle  ^^''-    ^'*'"'" 
fuddctie  congiure}  chi  perchè  nel  Concilio  di    Lione  non   articolaflc 
parola  in  favore  del  fuo  Padrone:  chi  perchè  l'avelie   voluto  avveli:- 
nare:  del  che  fu  convinto.  De  i  iegrcti  de  i  Principi  ognun  vuol  dire 
la  fua.  Quel  che  è  certo,  Federigo  il  fece   abbacinare,  lo  fpogliò  di 
Tutti  i  iuoi  beni,  e  confinollo  in  una  prigione,   dove  dicono,  che  da 
il  a  tre  anni  egli  (teflb  difpcrato  con   dar  della  cella  nel   muro   fi   ab- 
breviò le  miferie,  e  infieme  la   vita.    Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che 
trovandofi  Federigo  aficdiato  da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti,  ricorfe 
al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  acciocché  s' interponeffe  col  Papa 
per  la  concordia,  con  cfibirlì  di  paflare  in  Terra  fanta  colle  fue  for- 
ze, per  ricuperare  quel  Regno,  e  quivi  terminare  i  fuoi  giorni,  pur- 
ché fofle  rimeflb  in  grazia  della  Chiefa.  Lodovico,   perchè   avea  già 
Tom.  FU.  F  f  pre- 
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Efek  Volg.  prefa  la  Croce,  vogliofo  d'impiegar  le  Tue  armi  in  Oriente  in  prò 
ANN01Z46.  cjclla  Criltianità,  parendogli  quella  un' offerta  di  fommo  rilievo,  per 
poter  unitamente  con  Federigo  promuovere  gl'interefiì  di  Terra  Tan- 
ta, e  perché  connfceva,  che, durante  la  difcordia  fra  la  Chiefa  e  l'Im- 
perio, rulla  di  bene  potea  fperare  in  Oriente:  cercò  di  abboccarft 
col  fommo  Pontefice,  e  l'abboccamento  frguf  nel  Monillero  di  Giu- 
gni. Per  quanto  fi  afl-aticafTe  il  Re  a  far  guftare  al  Papa  quella  pro- 
pofizione,  nulla  potè  mai  ottenere,  perfiftendo  Innocenzo  IV.  in  di- 
re, che  non  fi  dovea  più  fidar  di  Federigo,  Principe  tante  volte  pro- 
vato mancator  di  parola.  Poco  aggullato  le  ne  tornò  il  Re  Lodovico 
alla  fua  refidenza .  Del  fuo  ardore  per  quella  pace  ne  fiarao  anche  af- 
lìcurati  dal  Rinaldi  Annalisa  Pontificio. 

Oltre  a  ciò,  per  dar  anima  a  i  ribelli  di   Puglia,   fi   fece   cor- 
rer voce,  che  Federigo  era  morto  in  Tofcana;  rna   Federigo   accorfo 
colà,  diffipò  non  fohmcnte  quella  diceria,  rna  eziandio  i  follcvati  colla 
prigionia  d'alcuni}  contra  de' quali   pofcia,  e  contr;i  de' parenti,   e  in 
fine  contra  chiunque  fu  o  provato,  o  fofpettato  complice,  egli  pofcia 
con  atrociflìmi  tormenti  infieri .  In  una  fua  Lettera,  fcntta  al  Re  d' In- 
ghilterra nel  dì  if.  d'. aprile  del  prefente  anno,  parla  egli  dc'congiu- 
ja)    Aiatth.  rati  depredi,  con  aggiugnere  (<»),  che  nel  di  ultimo  di   Marzo  cifendo 
Paris   Hifi.  venutoli  Carditial  Rinieri  col  popolo  di  Perugia  e  d'Affifi  per  affalire 
^ngUr.         Marino  da  Ebolo,  fuo  Capitano,  nel    Ducato   di   Spolcti ,   quelli    gli 
avea  data  una  rotta;  e  che  oltre  a  gli  uccifi,  da  cinqucr  mila  n'erano 
reftati  prigioni.  C'è  licenza  di  credere  molto  meno.    Ne   gli  Annali 
(b)  Annal:  vecchi  di  Modena  (^)  fi  leggono  quelle   parole:    Eodem   Anno    1246. 
rtterts         Perufini  confliSli  fuerunt  a  Federico   Imperatore .   Da  una  Lettera  poi   di 
Tom.  XI.      Guglielmo  da  Ocra  abbnmo,.  che  redengo  lece   in  quclt  anno   pace 
B.er.   luiu..  co  i  Romani  e  Veneziani.  Niuna  menzione  di  ciò  s'ha  dalla  Cronica 
(e)  Daniìul.  (jel  Dandolo  (f),.  da  cui  bensì  fappiamo,  che  circa  quelli  tempi  tornò 
T   ^'"^^"'i'"  fotto  la  fignoria  di  Venezia  la  Città  di  Zara .  Non  parlano  le  Croni- 
Rer.'  Italie,  che  di  fatto  alcuno  riguardevole  accaduto  in  quell'  anno  in   Lombar- 
{à)  chronic.  dia .  Ricavafi  folamente  da  quelle  di   Piacenza  (^),   che   il   Re   Enz» 
pUcer.iirt.     venne  colle  genti  di  Parma  e  Cremona  fui    Piacentino  ad   itlanza  di 
««7  ha^ii    Alberto  da  Fontana,  che  gli  avea  promeflo  di  dargli  la  Città.  Seguì 
.     ancora  un  conflitto  fra  lui  e  i  Piacentini .  Colle  mani  vote  fé  ne  tornò 
SfWr'"  'l  ^<=  '^"^"  ^  Cremona.  In  Parma  (0  i  Minillri  dell' Imperadore  oc- 
Tom.  IX.      cuparono  il  Palazzo  e  la  Torre  del  Vcfcovo,  e   tutte   le  rendite  del 
Rer.    Italie.  Vcfcovato,  con  imporre  eziandio  delle   gravifiìme   taglie   e   contribu- 
zioni a  tutti  i  beni  delle  Chiefe:  meftiere  nello  fteflo  tempo  praticato 
da  Federigo  in  Puglia,  e  ne  gli  altri  paefi   pjolli   fotto  il   fuo  giogo. 
-   .  Obizzo  e   Corrado    Marchefi    Malafpina   fi  dichiararono   in   quell'anno 
m'.gZv^^  la  Lega  di   Lombardia   C/)  ;    ma   fecondo  l'ufo  de'  Marchefi  di 
t.i4t':,  ii6.6.  quelle  parti,  Corrado  da   lì  a  non  molto  tornò   ad    abbracciar  il  par- 
x§m.  ri.      tito  di  Federigo.  Profperarono  in  quell'anno  gli  aflari  di   Eccelino  da 
*""•    ''''''^-  Romano  (^),  coH'elfere  venuti  alle  lue   mani   Callclfranco,  Triville, 
(g)  R.w.  ^  camprcto,  CallclU  de' Trivifani .  Ebbe  anche  per  forza  il  Callcllo 

di 
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di  MufTolento.  Coftui  in  Verona  fece  morire  i  Nobili  da  Lcndcnara, 
e  molti  altri  in  Padova  per  fofpetti  di  congiura,  che  fi  dicca  tramata 
centra  di  lui.  Ne  gli  Annali  Vcronefi  («),  i  quali  in  quelli  tempi  fi 
truovano  mancanti  e  confufi,  vien  riferita  una  battaglia,  accaduta  di 
là  dal  Mincio  fra  Eccelino  e  i  Veronefi  dall'una  parte,  e  il  Conte  Ric' 
Ciardo  àth^.n  Bonifazio  co' Mantovani  e  fuorufciti  Veronefi,  ed  yizzo 
FU.  Marrbcfe  d' Elle  co' Ferrare^  dall'altra.  Niuno  reftò  vincitore  j 
ma  moki  furono  i  morti  e  prigioni,  e  non  pochi  cavalli  pel  troppo 
caldo  vi  rimal'cro  fufFocati .  A  qual  anno  appartenga  tal  combattimen- 
to, noi  so  dire:  probabilmente  all'anno  feguence,  come  oflcrvò  il 
Sigonio. 

Anno  di  Cristo  mccxlvii.  Indizione  v. 
d'  I  N  N  o  e  E  N  i  o  IV.  Papa  5 . 
di  Federigo  II.  Imperadore  28. 


Era    V'oìs. 
Aknq  1x46. 

(a)  Var'u 
4f  Ceretti 
Chronie. 
Veronenf. 
Tom.  Vili. 
Rer.  Jt4ilu. 


NON  SO  io  -qual  fede  meriti  Matteo  Paris  in  un  fatto,  di  cui  non 
apparifce  veftigio  prcfTo  gli  Scorici  Tcdefchi,  benché  per  vera 
dire,  la  Germania  non  ha  in  quelli  tempi  Storico  alcuno,  che  ci  dia 
lìcuro  lume  dc'fuoi  avvenimenti.  Scrive  egli  adunque  W,  che  men- 
tre l'eletto  Re  jirrigo  Langravio  di  Turingia  fi  difponeva  per  ricevere 
folenncraentc  la  Corona  Germanica,  il  Re  Corrado  Figliuolo  di  Fede^ 
rigo  con  quindici  mila  combattenti  fi  mife  in  aguato,  e  venuto  a  bat- 
taglia  con  lui   sbaragliò  la  di  lui  gente  con  ittrage  di   moltiiTimi,  e 
prigionia  di  moki  più,  e  colla  prefa  di  tutto  il  teforo   inviatogli  dal 
Papa.  Per  quello  colpo  caduto  Arrigo  in  una  grave  malinconia  s'in- 
fermo, e  diede  fine  a'fuoi  giorni.  Scrive  il  Sigonio  (•),  ch'egli  (*) 
ìHu  fagitta  faucius  fiigam  arripere  coa6lus^  haud  ita  multo  pojì  dolore  con- 
fetìus  interiit .  Avrà  egli  prefa  tal  notizia  da  TritemioC*/),  o  dal  Nau- 
clero,  che  Icrivono  ciò  fucceduto  nell'afledio  d'Ulma.  Gli  altri  Sto- 
rici dicono,  che  eflb  Re  Arrigo  mori  nel  fuo  letto  Crillianamentc  per 
difenteria.  Quante  ciarle  mai  fi  faran  fatte  per  tal  morte  in  tempi  sì 
fconvoki,  tempi  sì  pieni  di  iugie,  di  falG  giudizj ,  e  di   ftrabocche- 
voli  paffioni,  interpretando  ognuno  a  fuo  talento  i  naturali  avvenimenti 
delle  cofe,  come  ancora  fi  dovette  fare  a'  tempi  di  Papa  Gregorio  VII. 
per  fimili  avvenimenti.  Non  fi  perde  d'animo  per  quello  il  Pontefi- 
ce Innocenzo,  ma  Ipedito  in  Germania  il   Cardinal  Pietro   Capoccio 
nel  dì  4.  d'Ottobre  deli' anno  prefente  (0 ,  ft^ce  eleggere  Re  di  Ger- 
mania Guglielmo  Conte  d'Ollanda,  giovane  prode  e  generofo  in  età  di 
circa  veni' anni,  il  qual  poi  eflcndofi  colla  forza  impadronito  di  Aquis- 

F  f  2  gra- 

(*)  colpito  da  una  faetta  coflretto  a  fuggire ,  non  così  molto  dopo  dal  dO' 
l$re  uccifo  morì . 
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f.H  A  Volg,  grana  nell'anno  rcgucntc,  quivi  nella  fs(b  d'O^iiifanti  fu  folennemente 
Anno  1147.  coronato  da  Guglielmo  Cardimle  Vclcovo  Sabincnfc.  Gli  m.>ndò   colto 
il  Papa  un  rinforzo  di  trenta  mila  marche  d'argento,  che  felicemente 
arrivò  alle  di  lui  mani.  Ma  non  ebbe  già  queltà   felicità   la  fpedtzio- 
ne  di  quattordici  altre  mila  marche  d'argento,  che  il  Papa  (Undo  tut- 
tavia in  Lione  avea  confegnato  ad  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Via  lata  inlìeme  con  un  corpo  di  Ibldatefche   per  foccorfo  de' Mi- 
lanefi,  e  de  gli  altri  Collegati  di  Lombardia.  Il  Contmuatore  di  Caf- 
la^  Cajfari    faro  fcrive  C"),  che  erano  mille  e  cinquecento  cav,ilii,  che  il  Papa  avea 
'^^'"nf' 1^6    '^^ff'' ^''^"''•^'^'■'^  '"   Lione.   Amedeo  Conte  di  Savoia  (I'') ,  perchè  amico  di 
x'/w.V/.    '  Federigo,  benché  f^  moftialTc  parziale   del  Papa,    trovò   tante   fcufe  , 
Ke'f.' Italie,    che  il  Cardmale   per  quafi  tre  Mcfi  fu  coftictto  a  fermarli,  e  a  con- 
(b;  Af,t!tb.    fumare  il   danaro  nel  foldo  di  quegli  armati,  1  quali  in    fine   licenziati 
Pans  Hìft.    fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe  j  ed  egli  fé  volle  paflar  in  Italia,  dovette 
p'nr'us  ili      *^°'^-'  ''^'''  '"*  famiglia   guidagnaifi  il   tranfito  per  vie  inofpite  e  diiu- 
Curbi»  in      paté.  Qiierati  i  rumori  della  Puglia,  venne  in  quell'anno  Federigo  a 
vit't  inn»-    Fifa,  e  di  là  in  Lombardia,   fcnza  commettere   olliiità   veruna.    Por- 
toflì  dipoi  a  Torino,  fé  crediamo  a  Matteo  Paris,  per  andare  alla  volta 
di  Lione  cum  innumerabiìi  cxercitu .,  con  timore  de' buoni,  ch'egli  pen- 
falTe  a   far  qualche  brutto  fchcrzo  al  Papa  e  a  i  Cardinali  foggiornunti 
in  quella  Città.   Ma  qucflo  cfcrcito,  ed  efcrcito   innumer.bile,  é  una 
frottola  fpacciata  dal  buon  Paris.  Particolarità  di  canto  rilievo' non  l'a- 
vrebbe ommefTa  nella  Vira  di  Papa  Innocenzo  IV.  Pietro  da  Cuibio, 
che  fi  trovava  allora  in   Lione.  Altro  non  dice  quello  /^ucore,  fc  non 
che  Federigo  venne  a  Torino,  (*)  ubi  cum  Cernite  Sabaudia,  ^  aliis 
quìbufdam  Baronibus  ftbi  adhxrcntibus  nequiter  machinans  cantra  Jummum 
Pontificem  .^  ipfum   Lugduni  circumvenire  fraudulentijjlme  procurabat .  Pro- 
fittò di  quelta  congiuntuf-a  il  Conce  di  Savjoià,  prr  farli  conlcgnare  da 
Federigo  il  Caftello  di  Rivoli.  Secondo  il    luddetto  .autore  lì  rent-va 
in  Lione,  che  Federigo  fofTe  venuto  per  ingannar  con  qualche  frode, 
e  non  già  per  opprimere  colla   forza  dell'armi  il  Pontefice.    Per  lo 
contrario   Federigo   in  una   Lettera   rapportata   dall'  Annalifla   Rinaldi 
fcriflc,  che  la  rifoluzione  da  lui  prefa  di  portarfi  a  Lione  gli  era  ve- 
nuta da  Dio  a  fine  di  terminar  ledilcurdic,  e  giullificarfi  apprcflb  il 
Papa  e  i  Franzefi,   per  quanto  io  vo  credendo,   dell'imputazione  da- 
tagli d'edere  un    Eretico  e  mifcrcdente.  Se  folle  vera  o  finta  quella 
fua  intenzione,  non  faprei  dirlo  io:  ben  so,  che  non  farebbe  mai  con- 
venuta a  lui  una  protella  sì  fatta,  quand'egli  avefTe  condotto  fcco  un 
efercito  fmifuraco,  capace  di  accularlo  predo  d'ognuno,  non  già  di  pa- 
cifici, ma  bensì  di  perniciofi  difegni .  Cosi   dall'Annalisa  di    Ccnova 
impariamo,  ch'egli  venne  in  Lombardia  manfucco  come  un  agnello, 

e  di- 

(*)  ove  col  Conte  di  Savoja,  e  certi  altri  Baroni  fuoi  aderenti  iniquamen- 
te machinando  contro  il  Sommo  Pontefice^  procurava  d"" ingannar  l' i- 
fiejfo  in  Lione  colla  frode  madore . 
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e  diceva  di  voler  ubbidire  a  gli  ordini  del  Papa,  e  dar  pace  al  Mon-   Era  Volg» 
do;  e  ciò  ad  ifhnza  del  Re  di  Francia.   Comunque  lìa,  eccoci  dillur-  Anno  1147. 
bau  i  di  lui  o  buoni  o  pervtrifi  difcgni  dall' avvjfo  di  una  novità,  che 
il  fece  ftnaniar  per  la  collera,  e  tornare  ben  tollo  indietro. 

I   Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcncciati  da   Parma  ("),  cioè  i  Rodi,  (a"»  chrmìc. 
i   Corrcggiefchi,  i  Lupi,  ed  altri,  tenendo  buona  mtelligenza  in  quella  ''"rmer.fi 
Città,  nel  dì  1(5.  di  Giugno  giorno  di  Domenica,  con   grofib  corpo  ^"1^' j,^-^^ 
d'ainiati  vennero  alla  volta  di  Parma.  Arrigo  Tetta  da   Arezzo,    che 
quivi  era  Podeilà  per  l'Imperadore,  ciò  prefeniito,  andò  loro  incon- 
tro fino  al  fiume  Taro  colla  milizia  di  Parma,  e  venne  con  loro  a  b&t- 
tagiia.  O  così  portafie  la  fortuna  dell'armi,  o  pure  perchè  il  Popolo 
di  Parma  ficelTe  due  diverfe  figure,  redo  egli  morto  in  quell'azione, 
i  fuoi  sbandati  fé  ne  tornarono  alla  Città,  dove  entrarono  anche  1  No- 
bili fuorufciti  col  feguito  loro.  Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  Po- 
polo  fu  imminccnento   proclamato    Podcllà,    furono  preie   le   Torri, 
e  il  Pala:zo  del  Comune,  con  ifcacciarne  gii   Ufizaili  e   foldati   dell' 
Impcradore.  Trovavafi  allora  il  Re  Enzo  all'aflèdio  di  Quinzano,  Ca- 
llello  de' Brefciani  (i).  Appena  ebbe  intefa  quella  nuova,   che  fenza  (b)  ^nnalet 
perdere  un  momento  di   tempo  venne  coli' Armata    iua  a  pollarfi  alle  Veteres  Mh- 
rive  del  Taro,  per  impedire  i  foccorfi  a  Parma.    Non  per  quello  ri-  "^^"'^" 
mafero  i  Milanefi  di  fpedirvi  mille  uomini  d'armi,  ciafcuno   de' quali  Rir.' j'tailc. 
fecondo  gli  Annoili  di   Milr,no  G)  avea  quattro  cavalli.  Sccento  ancora 
(forfè  (ìucatio  (econdo  \a.  Cronica  di  Piacenza  (-^O)  ne  mandarono  i  Pia-  nedidan." 
centini .  Fu  condotta  quella  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Tom.  xvi. 
Montelungo  Legato  Apoftflico,  e   da  Bernardo    figliuolo   d'Orlando  ^er.  Italie. 
Rollo,  e  fclict mente  arrivo  in  Parma  con  fnmma  conlblazione  di  quel  (^j  chrcn. 
Popolo.  Eflendo  volata  anche  a  Torino  quefta  novità,  Federigo  ben  j.w.'jfK/. 
conofcente  delle  confegucnze,  che  feco  portava,  perchè  a  lui  tagliava  Rer.  Italie. 
la  comunicazione  con  Reggio  e  Modena,  Città   a  lui   fedeli,  e   colla 
Tofcana.-  prccipitofamente  venne  alla  volta  di   Parma,  e  m    vicinanza 
d' cfl'a  cominciò  a  trincierarfi  .   Attefero  anche  i  Parmigiani  a  farfofll, 
e  a  fibbricar  palancati,  e  bitifredi  per  lor  difefa.  Ordino  Federigo  al 
Comune  di  Rtggio  di  far  prigioni  quanti    Parmigiani  i\   trovavano  in 
quella  Città,  e    fu  ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a  Modena, 
e  quivi  fu  prcfa  la  cinquanrina  de' cavalieri  di    Parma,   già   venuta   in 
loccorlo  di   Modena,  acciocché  i  Bolognefi  non  impcdiflero  il  raccolto 
de' grani  j  e  tutti  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma,  che  erano   allo  lludio 
delle  Leggi  in  Modena,  Città  anche  allora  provveduta  di  buoni  Let- 
tori per  la  lor  gara  col   Popolo  di  Bologna.  Furono  tutti   condotti  a 
Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  fconfitta  dal  Re  Enzo  la  cavalle- 
ria di  Paima  verfo  Montccchio,  con  recarvi    molti    di    cflì    prigioni  . 
Tra  quelli,  ed  altri  prefi  in  dìverfi  luoghi,   ebbe   Federigo  da  mille 
prigioni   Parmigiani,   de' quali   barbaramente   cominciò  a  farne   morir 
quattro  in  un  giorno   in  faccia  alla  Città,  e  due  nel  dì  fcgueniej   ed 
era  per  liguitar  quella  barbane,  fé  il  Popolo  di  Pavia  moffb  a  com- 
pallioiic  non  avelie  chklU  in  dono  la  loro  vita,  facendogli  conofccre, 

che 
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p:»*   Valg.  che  la  lor  morte  nulla  fcrviva  a  prendere  la  Città,  e  folaraentc  potct 
Anso  1147.  rendere  lui  odiofo  a  tutto  il  Mondo.  11  folo  Colorno  fi   tenne    faldo^ 
in  quelle  congiunture  j  tutto  il  rcfto  del  diftrctto  ebbe  il    guado,   e 
venne  in  potere  di  Federigo,  il  quale  a  queir aflcdio   avca  ben   dieci 
mila  cavalli,  e  una  quantità  innumerabile  di  fanteria  di  varie   Città, 
con  alcune  migliaiii  di  Saraceni  balcftrieri.  Diftfuggcvano  co  (loro  tut- 
te le  cafe,  e  ne  afportavano  al  campo   Imperiale    tutti  i  mattoni  e  i 
coppi,  co' quali  d'ordine  di  Federigo  fi  andò  fabbricando   una   Città 
verfo  l'Occidente  in  faccia  a   Parma,  con   fofle,   tteccati,    bitifrcdi  , 
bakrefche,  ponti  levatori,  e  mulini.  Le  fu  pofto  il    nome  di    Victo- 
ria, per  far  buon  augurio  all' Jmperadore,  riloluto  di  non  rauovcrfi  di 
là,  fcnza  aver  prcfa  la  nemica  Città.  Della  nuova  fua  fece  egli  il  di- 
iì"t  Rtland.    fegno  (d),  dopo  aver  fatto   prendere   da'fuoi   Strologhi   l' Afccndcnic 
//*.  5.  f.  21.  pi^  favorevole;  e  fu  da  cffi  ben  fervito,  ficcomc  vedremo. 

L'aflcdio  di  Parma  commofie  ben  tolto  al  foccorfo  i  circonvi- 
cini Collegati  della  Chiefa.  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  v'entrò 
dentro  con  una  fquadra  d'armati.  1  Mantovani  fi  fcagliarono  addoflo 
a  i  Cremonefi,  facchcggiando  e  bruciando  tutto  fino  a  Cafalmaggio- 
re .  Jzzo  FU.  Marchete  d'Elle  co  i  Ferrarcfi,  i  fuorufciti  di  Rcg- 

tio,  Biachino  da  Camino,  e  infin  Alberico  da   Romano,  Fratello   di 
.ccelino,  con  una  mano  di  Trivifani,  accoriero  all'aiuto  dell'aflediata 
Città.  Anche  i  Genovefi  v'inviarono  quattrocento  cinquanta  balellrie- 
ri,  e  trecento  i  Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa.  Fece   all'incon- 
tro Federigo  venire  alla  fua  zrmun  Ecceìino  da  Romano  co' Padovani, 
Vicentini,  e  Veronefi  .  Allorché  egli  giunfe  alla  Villa  di  Gazoldo  paf- 
fando  pel  Mantovano,  il  Marchcfc  d'Elle  co  i  Mantovani  nel  Mefe 
di  Giugno  aflalitolo,  diedero  una  fpelazzata  alla  fua  gente,  e  maflìma- 
mentc  a  i  Veronefi,  che  aveano  la  retroguardia.  Fu  anche  fpedito  dal 
Papa  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldmi,   il  quale  co  i  Milanefi  , 
Brefciani,  Mantovani,   Veneziani,  e   Ferrarcfi  fi  accampò   nella  Ta- 
gliata di  Parma.   Crefccva  int«nto  ogni  di  più  la  fame  in    Parma  per 
la  mancanza  de' viveri.  Fecero  i  Mantovani  e  Ferrarcfi  venire  una  gran 
copia  di  barche  per  Po;   e  perciocché  al  loro  pafiaggio  fi  opponev» 
(hS  A      l     ^"  Ponte  fabbricato  dal  Re  Enzo  su  quel   Fiume,  i    Collegati  della 
vtrontnfts'    Chicfa  lo  sforzarono  e  vinfero  (*)  :  dopo  di  che  introduiTcro  animofa- 
Tom.  vili,    mente  in  Parma  una  gran  quantità  di  frumento,  melica,  fpelta,  orzo, 
lur.  uaììc.    faie^  ed  altre  vettovaglie,  delle  quali  abbifognava  l'afflitta  Città.  Non 
B    ^nienre"'  ^^^^^"°  oziofi  in  quefto  tempo  i  Bolognefi,  profittando  della   lonca- 
■lo'xYin.    nanza  de'Modenefi,  iti  al  Campo  Imperiale  (i^) .  Oltre  all'aver  anch' 
lur.  Italie,    eflì  inviato  all'Armata  della  Chicfa  in  difefa  di  Parma  mille  e  quattro- 
(d;  Annalis  cento  foldati ,  a  tradimento  cioè  per  via  d'  danari,  tollero   nel  Mefc 
nllnr""*'    '^'  Luglio  a  i  Modenefi  (i)  il  Callello  di  Bazzano.  Diverfamcnte  fcrivc 
Tom  XI.      il  Sigonio  (0,  che  quel  Popolo  fi  arrendè  a  patti  di  buona  guerra.  In 
jiir.  lulif.    aiuto  de'Modenefi  accorfe  allora  Eccelino  da  Romano,  e  però  anda- 
(c)  5»f»«.      fono  ad  accamparfi  vicino  a  Bazzano  a  fronte  del  Campo  Bologneie, 
iiéd?ib!i2.  ^°^  afpeitar  anche  un  rinforzo  d'uomini  d'armi  dal  Re  Enzo.  Ven- 
nero 
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aero  pofcia  alle  mani  co  i  Bolognefi  nel  dì  ij.   di  Luglio,  e  vi  fu  Eh  a  Volg. 
molta  perdita  di  gente  dalPun.i  parte  e  dall'altra,  colla   peggio  non-  Akk*  1247. 
dimeno  del  campo  Bolognefe.  Ancor  qui  il  Sigonio  difcorda  da  ino- 
ltri Annali.  Contuttociò  cflì  Bolognefi  s'impadronirono  dipoi   anche 
di  Montalto,  di  Savignano,  e  d'altri  Luoghi  del  Modenele .  Jacopi- 
no,  e  Guglielmo  iuo  Nipote,  de'Rangoni  da    Modena   erano   dianzi 
pattati  al  Icrvigio  del  Re   Enzo  con  venticinque  uomini  d'armi.  ScnzR 
licenza  dell' Imperadore  fi  partirono  dall' aflcdio  di  Parma,  e  però  fu- 
rono banditi  ad  Modena  con  tutta  la  fazione  Guelfa,  appellata  de  gli 
Aigoni.   Loro  diedero  i  Bolognefi  il  Cartello  di  Savignano  da  abitare. 
In  queft'anno  i    Popoli  della  Lunigiana,   e  Garfagnana  (i   ribellarono 
all' Imperadore  (d),  ed  imprigion^trono  il  di    lui  Vicario   nel   Caftcllo  (a)    caffàrì 
di  Groppo  S.   Pietro.   Allora   Obizzo  Mitrchefe  Malafpma  ricuperò  le  Annal.  Gt- 
fue  Terre  di  Lunigiani.  Vennero  anche  alla  divozion  de' Genove  fi  mol-  »««»/•  '•  <^- 
te  Terre,  che  dianzi  s'erano  rivoltate,  ma  non  già  Savona,  Città  oftì-  ^^^'  J^^y^ 
nata  nella  Tua  ribellione .  Prefero  cflì  Genovefi  una  Galea  di  Federigo 
vegnente  di   Puglia,,  che   eonduceva  tre   Nobili   Milanefi   della   Cafa 
Pietrafanta,  dcUinati  da  eflb    Imperadore  a  far  cambio  con  de  i  pri- 
gioni Bcigamarchi  detenuti  in   Milano.  Fecero  in  efla  Galea  prigioni 
ducento  uomini  con  Rubaconte  uno   de' principali   Bergamafchi .    Per 
attcilato  di  Matteo  Paris  W,  in  quell'anno  l' Imperador  Federigo  diede  (b1    MattU. 
una  fua  Figlia  per  Moglie  a  Tommafo  della  Cafa  di  Savoia,  già  Conte  ^'"'"    ^'fi- 
ài  Fiandra,  Fratello  di  Amedeo  //^.  Conte  di  Savoia,  di  Guglielmo  Ar-  ^"5''"'- 
civefcovo  di  Canturberì,  e  d'altri  degni  perfonaggi  di  quella  nobiliflìma 
Cafa.  Gli  aflcgno  in  dote  Torino  e  Vercelli  colle  adiacenze,  affinchè 
impcdifle  il  paflb  al  Papa,  e  a  gli  aderenti  di  lui  per  quelle.  Quello 
matrimonio  è  negato  dal  Guichenon  (f),  e  non  fenza  ragione,  perchè  a.-,  cuìche- 
lo  Iteflb  Paris  afferma,  che  il  Papa  nel  iifi.  marito  con  lui  una  fua  „on  Hijloirt 
Nipote.  Chi  sa,  che  non.fi  trovafle   qualche   fondamento   allora   per  <it  ii  Maìf. 
dilciogliere  il  Matrimonio  contratto  con  una  Figliuola  d'un    Impera-  ^'\^''^<>j' 
dorè  fcomunicato  t  morto?  Intanto  quello  palio  di  Matteo  Paris  vie-  ^'""'  ^' 
ne  a  mettere  in  dubbio  il  dirfi  dal  fuddetto  Guichenone,  che  la  Città 
di  Torino  nel   124J.   riconobbe   per  fuo  Signore   Amedeo   Conte  di 
Savoia . 

Anno  di  Cristo  MCCXLrin.  Indizione  vi. 
d' Innocenzo  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  29. 

MEmorabilc  fu  queft'anno   per  la   gloriofa  liberazion   di    Parma  . 
Avea  la  rigida  llagion  del  verno  fatto  ritirare  a  quartieri  buona 
p^irte  de  gli  eicrciti-  Pontificio  e  Cefarco,   efiftenti   fotte   Parma   U) ..  {à^  chrùnìc. 
Federigo  nondimeno  (lette  collante  all' afl'edio  nella  fua   Città  di  Vie-  ^'"'"»"'« 
toria.  Nel  Gennaio  dell'anno  prefcnrc  la.  cavalleria  de'  Parmigiani  a  J"^"  j,^};^ 

Col- 


13  2.  Annali    d*  Italia. 

Era  Volg.  Collccchio  reftò  fconfitta  da  i  fuorufciti  di  Parma.  Perchè  reflò  prefo 
Anuoti^U.  nella  zuffa  Bernardo  de' Rodi,  fu  pofcia  da  cfli  iniquamente  uccifo  j 
ma  ne  fecero  lo  (lefTo  di  un'efecranda  vendetta  i  Parmigiani  col  tiar 
morte  a  quattro  de' più  Nobili  della  fazione  Imperiale.  Ebbero  cfTì  un' 
altra  disavventura.  Erano  venuti  i  Mantovani  con  fette  giolFe  navi  in- 
caltelhcc  su  per  Po,  per  vietare  a'Cremoncll  la  fabbrica  d'un  Ponte 
su  quijl  fium:; .  PafTarono  al  dìf(*^etto  dc'Crcmoncfij  ma  venuto  loro 
addoflo  il  Re  Enzo^  abbandonarcno  quelle  navi,  e  fi  diedero  alla  fu- 
ga, rcftnndovi  molti  d'cflì  prigioni.  F<:dcMÌgo,  gran  vantatore  delle 
cofe  prolpere,  e  folito  ad  impicciolir  le  contrarie  (codumc  nondmic- 

/^  „        ,   no  umiliare  di  tutti  i  tempi)  in  una  fua   Lctera  (")  fcrilTe,  die  era- 
fa)  Ra-^nal-  .  .   ^  '  ,.  ...  ,ì  r 
dm  ia  An-  "^  '"tc  prete  ceiito   navi  tra   grandi  e  picciole   m   qucila   ccciilionc  . 

nai.  EccL     Tali  perdite  furono  in  breve  ben  compenfate.  PafTata  la  metà  di  Feb- 
braio in  un  giorno  di  Martedi ,  cioè  nel  di  i8.  di  quel  Mcfe,  per  quar.to 
(M    Memo-  io  vo  conghictturando  (la Cronica  di  R.egg\o  W  à\ce  X/J.  exeuftie  Fé' 
rìnìe  Po!efl.  ^ruaio ,  chc  in  quell'anno  bifleftile  vico  ad  efiere  il  di  i8.)  un  foldato 
j'/m"  yni   M'''ancfe,  fecondoché  viea  raccontato  da  Rolandino  (Oj  per  nome  Ba- 
Rer.'  Italie,  falupo,  pcrfuafe  al  Legato  Pontificio  Gregorio  da  Montelungo,  a  Fi- 
(cì   Roland,  lippo  Visdomini    Piacentino   Podeftà  di  Parma,  e   a  gli   altri    Baroni 
chrùr.H. ^     difenfori  di  Parma,  chc  s'avea  da  alTalirc'la  Città  V^ittoria  dell' Impe- 
'  •  S.- *■• -^-  radore,  avendo  egli  o.Tervato,  che  ne  era  molto  Iminuita  la  guarnigio- 
ne, e  che  Federigo  ogni  dì   di  buon  tempo  ne  ulciva,  per  folazzaifi 
{à^Monach.  alla  caccia  del  Falcone,  fuo  favorito  efercizio  C-^) .    Fu   rifoluta   l' im- 
Pa:av\nus    prefa,  ed  ufcito  l'efercito  Collegato  andò  vigorofamentc  a  dar  rafTalto 
^"J^^^p");  alla  nemica  Citta.  Se  ne  (lavano  sbadigliando  gl'Imperiali,   non   mai 
Ktr'  iialic'.  immaginandofi  una  tal  vifitaj  «  quantunque  foflero  fupcriori  di  nume- 
chr-sntcon  ro,  e  ben  fortificati,   pure  talmente  s'invilirono,  che   dopo  qualche 
Parmense      contrailo  prcfero  la  fuga.  Entrati  i  vittoriofi  Pontifici  fecero  man  ba(7a 
"rc'"  Italie,  contra  de'Pugliefi,  e  principalmente  contra  de' Saraceni j  s  moltiffimi 
Chronic.  de' Lombardi  diedero  quartiere.  Vi  reQò  fra  gli  altri    uccilb   Taddeo 
placentin.     da  SclTa,  que)lD  llcflb,  che   nel  Concilio  avca  Fatto  da   Avvocato  di 
Tom.   XVI.  Federigo.  Lafciowi  anche  la  vita  il  Marchefe  Lancia.  11  tcforo  tro- 
"pctrus^de  ^3"^°  ntWz  Camera  Imperiale  in  danaro,  gioielli,  vafi  d'oro,  d'argcn- 
carbio         to,  Corone,  ed  altre  cofe  prcziofe,  fu  ineflimabilc .  Circa  due   ra'la 
Vita    Inni-  fi  contarono  di  uccifì,piìi  di  tremila  furono  i  prigioni.  Prefo  anche 
"'""-'^-   .il  Carroccio  de'Cremonefi,  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo,  triontal- 
Rtr.  Italie,  mente  fu  condotto  a  Parma.  Berta  cv:ì\\  nomed'eflo  Carroccio.  Fe- 
derigo, che  fi  trovava  alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  là,  ragguagliato 
del  fatto,  fcnza  penfarvi  molto,  fpronò  co  i  fuoi  alla  volta  di  Borgo 
S.  Donnino,  e  di  là  fenza  fcrmarfi  pafsò  a  Cremona,  portando  fcco 
non  so  fc  più  di  rabbia,  o  pure  di  malinconia.  Furono  i  fugitivi  in- 
fcguiti  fino  al  Taro,  e  molti  ancora  de' Parmigiani  per  due  miglia  di 
là  andarono  facendo  de'prigioni.  La  Città  Vittoria  data  alle  fiamme, 
col  fuo  falò  terminò  il  trionfo  de' Parmigiani,  chc  poi  non  yi  lalcia- 
rono  pietra  fopra  pietra.  Grande  ftrepito  fece  per  luaa  Italia,  e  ne' 
paefi  oltramontani  quello  gloriolb  fuccefTo  della  parte   Pontificia,  e  ne 
Tcnnc  un  gran  crollo  a  gli  affari  di  Federigo  m  Itaiia.  ,  Era 
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F>ra  tornato  a  Padova  fui  principio  di  quell'anno  Ecceìino  da  Ro-  Era   Voi*, 
mano  (")>  e  giacché  era  andata  a  male  l'impreia  di  Parma,  pensò  egli  Anno  1148. 
a  far  delle  nuove  conquide.  Nelle  Città  di  Feltre   e  Belluno   figno-  |^)   Roland. 
rcggiava  Biachino  <ia  Camino,  aderente  alla  parte   Guelfa.    Ecceiino    '•^^•^3- 
nel  Mefe  di  Maggio,  prefi   l'eco  i  Padovani  e   Vicentir^i,   ollilmente 
s'inviò  verfo  Felirc.  Nel  viaggio  una  Gazza  venne  a  pofarli  fopra  la 
bandiera  d' Ecceiino,  e  fu  «i  piacevole,  che  fi  lafciò  prendere.  Parve 
quello  ad  Ecceiino  un  buon  augurio,  e  ordinò  che  folle  da  li  innanzi 
la  buona  Gazza  delicatamente  nudrita  in  Padova.  Fekrc  non  fece  molta 
refillenzaj  ed  Ecceiino  pafsò  anche  lotto  Belluno}  ma  ritrovatovi  del 
duro,  rifcibò  ad  altro  tempo  l'imprefa.  Nella  Cronica  eziandio  di  Vc- 
'fona  fi  legge  W,  che  clTo  Exrcclino,  venuto  l'Ottobre  dell'anno  pre-  ^j,)  p^^^j 
fcnte,  co  1  Popoli  di  Verona,   Padova,   Vicenza,   Feltre,  e  Belluno  de  cereta 
(fecondo  Rolandino,  non  peranchc  Belluno  era  fuo,)  pafsò  fui  Man-  chronie._ 
covano,  e- per  lo  fpazio  d'un  Mefe  diede  il  guaito  a  quelle  campa-  Z."'°'''"'t . 

•         •  1    •  .     .        .        „  nP  /-    \       1         r»  1        Tom.      yilL 

gne,  e  meno  via  molti  prigioni.  Fu  in  queft  anno,  {e}  che  Papa  In-  ^^^    italu. 
«ocenzo  feilmino  la  fcomunica  contra  di  quel  Tiranno,  cioè  contra  del  (e)  naynal'- 
crudele  Ecceiino.  Ricuperarono  i  Parmigiani    C'^)   nell'anno    prefcnte  ''«^  Annal. 
le  Caltella  di  Bianclio,  Cuvriaco,  Guardalbnc,  e  Rivalta.  Ne  fi  dee  fl^^'^' 
tacere,  che  al  CoRce  Ricciardo  da  San  Bonifazio,  il  quale  tanto  fi  fé-  pottfian'"^' 
gnalò  nella  difcfa  della  lor  Città,  donarono  il   Palazzo  dell'  Impera-  Rcgunf. 
dorè,  che  era  porto  nell'Arena.  Erafi  fiaccata  la  Ciità  di  Vercelli  da  ^""w-    yi{^' 
Federigo;  la  fece  egli  in  quefi.'anno  ritornare  all'ubbidienza  fua.  Ma  ^"'"  ■'''''"■• 
Novara  fecondo  la  Cronica   Piacentina  (0,  Ci  diede  in   quell'anno   al  {t)  chror.k: 
Legato  del  Papa  e  a  i  Milanefi .  1  Brcfciani  (/;  anch' efli  ritolfero  ai  pUcemìn. 
Cremonefi  il  Cartello  di  Pontevico .  Nuovi  guai   recò  ancora  la  pò-  ^'""-  ^^'f;  . 
tenza  de'Bolegnefi  al  Comune  di  Modena  con  torgli  Nonantola,  San  f n  jJ ak"^ 
Cefario,e  Panzano.  Da  gli  Annali  di  Genova  C?)  abbiamo,  che  i  Pi-  àus  chr'n. 
fani,  e  il  Marchefe  Oberto   Pelavicino   aveano   fatto  un   grande  arma-  Brixia». 
mento  per  muover  guerra  a  i  Genovcfi,  i  quali  fi  prepararono  per  ben  '^^'"-    ■^^''• 
riceverli.  La  rotta  de  gl'Imperiali  fotco  Parma   fece   lor  calare   l'or-  (')'  e  affali 
goglio  ,    Aggiungono  ,    che    Federigo    venne   fino  ad   Arti  ,  e    fpedi  ^nnai    c'e- 
fiioi  Mefiì  a  Ltdevico  Re  di  Francia,  M   quale  era  già   in  procinto  di  fmenf.Ub.ó. 
palTare  il  Mare  contra  degl'Infedeli,  con  cfibir  di  nuovo  le  llcflò,  e  •'"''"•  ^'■.. 
tutte  le  fuc  forze  per  la  medefima  facra  fpedizione,  purché  gl'impe-  ^"^'    '"'' "^* 
traflc  l'afloluzione  della  fcomunica  e  dcpofizione.  iVla  nulla  di  ciò  fu 
fatto;  e  Federigo  fi  fermò  tutto  il  verno  in    Lombardia  lenza   recare 
elFcfa  alcuna  a  1  Crocefignati,   o   ad  altri  popoli.    Succedcrono   bensì 
molte  novità  nella  Romagna  .  {h)  Spedito  colà  il  Cardinale  -Ottaviano  de  (hi  chronU 
gli  Ubaldini,  prcfe  feco  tutta  la  milizia  di   Bologna,   e  nel   Mele   dì  B'^nomenfe 
Maggio  andò  a  mettere  l'alTcdio  a  Forlì,  che  dopo  pochi   giorni   ca-  ^"^    xvin. 
pitoio  la  refa.  Altrettanto  amichevolmente  fecero  le  Città  di  Forlim-  !i','''   ■"^^"^' 
popoli.  Cervia,  Ccfena,  Imola,  e  Ravenna.    Con   qucrt»   Popoli   pui  ctftn.""* 
palso  nel  Mefe  di  Giugno  ad  afiediar  Faenza,  che  tuttavia  era  in  pò-  lom.    xiv. 
terc  di  Tommafo  dalla  Marca,  cieato  Conte  della  Romagna  da   Fc-  "«''•    ^''''"^• 
dcrigo.  Tenne  forte  quella  Citi-à  per  quindici  giorni,  dopo  i  quali  fi 
Tem.  FU.  G  g  die- 
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Era  Volg.  dicdc  al  Cardinale.  Anche  Malatcftino  (fi  comincia  ora  ad  udir  quella 
Anno  1148.  Famiglia,  che  col  tempo  falì  ben  alto)  fece  ribellare  Riroini  all' Im- 
(a)  Ruhus    pcradorc.  Crede  Girolamo  Roflì  (<»),  che  quelle  Città  veni fTero  fotte 
uiffor.   R4-  la  fignoria  della  Chiefa ,  e  che  il  Pontefice  dichiarafle  allora  Ugolino 
vtan.  l.  6.  de' Roflì  fuo  Nipote  Conte  della  Romagna.  Più  probabile  a  me  fcm- 
bra,  che  foflcro  prefc  a  nome  di  Guglielma  Re  di  Germania  e  de' Ro- 
mani, creatura  del  Papa  per  le  ragioni,  che  andando   innanzi   accen- 
(b"!  Ghirar-  Hcrò .  il  Ghirardacci  {l>)  altro  non  conobbe,   fé   non  che  que' popoli 
^4C(i    i/lor,  giurarono  di  Ilare  a  i  comandamenti  del  Papa  e  de'Bolognetì,  confer- 
r^w"'/""    V'"^^^  '**  libertà  delle  loro  Città.  Tal  guerra  fa   fatta   m   qucft'anno 
in  G^mania  da  Guglielmo,  nuovo  Re  coronato  in  Aquisgrana,  al  Re 
Corrado  Figliuolo  di   Federigo,  che   fu  coftretto  a  ritirarfi    in    Italia' 
prcfTo  il  Padre.  Non  farei  io  figurtà  della   verità  di  quello  racconto, 
(e)  Matth.  che  è  di  Matteo  Paris  (0,  perchè  della  venuta  di  efib  Corrado  in  Pu- 
Péris    HiS.  g]ijj  non  v'ha  menomo  veftigio  in  altre  Storie  di  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  mccxlix.  Indizione  vii. 
d' Innocenzo  IV.   Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  30. 

SI  accinfe  nell*anno  precedente  il  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX. 
a  compiere  il  fuo  voto  di  Terra  fama,  {d)  e  raunato  un   pofTentc 
Nangius .     gfercito  fi  mife  in  viaggio,, accompagnato  da  Roberta  Conte  d'Artois, 
XellHactnf.^  e  da  Carlo  Conte  d' Angiò  e  di  Provenza,  fuoi  Fratelli,  e  da  molti  Vc- 
(e)  cagari    fcovi  e  Baroni  di  Francia.  Gli   fornirono  i   Genovefi  CO   un   copiofo 
•AnnAÌ.  Gè-  ftuolo  di  Galee  e  di  navi  da  trafporto  a  nolo.    Seco  era  Ottone   Car- 
nuenf.  l.  6.  jj„^ig  Vefcovo  Tufcolano»  Legato   Apoftolico.   Imbarcatofi   co' iuoi 
n'iT.  Italie   af'vò  felicemente  all' I  fola  di  Cipri,  dove  pafsò  il  verno.  Venuta  la 
primavera  il  piiffimo  Re  fciolfe  le  vele  vcrfo   l'Egitto,   e   profperofi 
furono  i  principj  della  fua  fpedizione,  perchè  giunto  colà  verfo  la  fella 
dell' Afcenfion  del  Signore,  s'impadronì  dell'importante  Città  di  Da- 
miata,dove  fi  trovò  gran  copia  d'armi,  vettovaglie  e  ricchezze.  Per 
la  folita  ino<idazfDne  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa   tutta  la  State. 
Pofcia  nel   Novembre  ufcì  coli' Armata  in  campagna,  e   più   d'una 
volta  ruppe  i  Saraceni,  che  ardirono  d'azzuffarfi  con  lui.    Per  quelli 
progrelfi   del  Re   Crillianifiìmo   di  grandi   fperanze  concepì   tutta   la 
Criltianità}  ma  dove  andalTero  quelle   a   finire,   lo  vedremo  all'anno 
feguentc.  Pafsò  in  quell'anno  in  Puglia  Federigo,  né  fi  fa,   ch'egli 
faccflc  imprefa  militare  in  alcun  paefe .  Abbiamo  bensì  da  Matteo  Pa- 
({)   Mtiiih.  ris  (/),che  mentre  Marcellino  Fefcovo  di  Arezzo  nelle  parti  d'Ancona 
Parìt    Hijl.  per  ordine  del  Pontefice  facca  guerra  a  Federigo,  e  a  i  Ghibellini  fuoi 
■^"^  ■  aderenti,  cadde  nelle  mani  de' Saraceni,  polli  da  elfo  Imperadore  alle 

duardie  di  quelle  contrade .  Dopo  tre  mefi  e  più  di  prigionia  d'ordine 
gi  Federigo  fu  pubblicamente  impiccato:  facrilcga  crudeltà,  che  fece 

orro- 
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orrore  a  tutti  i  buoni,  ed  accrebbe  il  <Jircredito  &  odio  comune  con- 
erà di  Federigo.  Scrive  ancora  Pietro  da  Curbio  («),  Cappellano  del 
Papa,  ch'egli  detcftando  l'opere  buone  del  fanto  Re  di  Francia,  chiufe 
i  paffi  e  porti  del  fuo  Regno,  pcrch'egli  non  paflaffe  di  là,    né  Sof- 
ferò portate  vettovaglie  all'armata   navale  di  Jui,  e  de' Croccfignati . 
Ma  che  dobbiamo  noi  credere  alia  Storia  tanto  dilcordc  ed  appaflìo- 
nata  di  quelli  tempi?  Tutto  il  contrario  fcrive  Matteo  Paris  con  dire, 
che  S.  Lodovico,  dimorando  in  Cipri,  fpcdi  a  Venezia  per  aver  foc- 
corfo  di  viveri.  Gli  fpedirono  i  Veneziani  lei  navi  cariche  di   grano, 
vino,  e  d'altri  comeftibili,  e  un  <:orpo   ancora  di   combattenti  .  Lo 
fteflb  fecero  altre  Città  ed  Ifole:  hoc  Frederico  non  tantum  permìttente ^ 
fed  propitius  perfuadente .  Similiter  (^  ipft  Fredericus^  ne  aliis  inf^rier  vi- 
Àeretur  ^  maximum  eident  vi&ualium  diverforum  trammifit adminiculum .  Ag' 
giugnc,  che  il  Tanto  Re  per  qucfto  rinforzo  fcrifle  al    Papa,  ut  reci- 
peret  ipfum  Fredericum  in  gratiam  fuam ,  nec  amplius  tantum  Ecclefue  a- 
micum  ac  bemfaBortm  irnpugnaret  vel  diffamateti  per  quem  ipje  ^  totus 
exercitus  Cbrtjiianus^  ab  imminenti  famis  difcrimine  rejpiravit .  Anche   la 
Regina  Bianca  Madre  del  Re  ne  fcrifle  con  premura  al  Papa>  ma  quefti 
non  fi  potè  mai  piegare,  e  più  che  mai  fegurto    ad    impugnar   Fede- 
rigo. Abbiamo  in  fine  una  Lettera  di  Federigo  fcritta  a  S.  Lodovico  (^), 
in  occafione  d'inviargli  de' viveri  e  de' cavalli,  dove  cfprimc   il  defi- 
derio  di  andare  a  trovarlo  in  perfona  alla  Crociata  :  dal  che  fi   truova 
impedito  per  la  guerra,  che  gli  faceva  j1  Papa.  E  pure  Pietro  da  Cur- 
bio  non  ebbe  fcrupolo  di  fcrivcre  tutto  al  rovefcio.  Che  poi  il  Car- 
dinal Capoccio  in  qu(?lli  tempi,  fpedito  per  Legato  dal  Pontefice  verfo 
la  Puglia,  faceflc  ribellar  varie  Terre  e  Baroni  al   racdefirao   Federi- 
go, lo  abbiamo  dallo  fteflo  Paris,    Era  reltato  in  Lombardia  Vicario 
del  Padre  il  Re  Enzo,  Fumava  egli  di  collera  cojitra  de'  Parmigiani 
per  r antecedente  rotta ,  e  contra  de'Bolognefi  a  cagion  de'danni  in- 
feriti a*  Modenefi,  e  alla  Romagna,  per  opera  loro  ribellata  a  fuo  Pa- 
dre.  Fecero  in  quell'anno  i  Paiinigiani  (0,  uniti  co' Mantovani  uno 
sforzo  alla  volta  di  BrefccUo,  che  era  Itato  rovinato  inficme  con  Gua- 
ftalla  da  Eccelino,  durante  l'alTedio  di  Parma.  Rifabbricarono  elfi  quel 
Ca dello,  e  vi  mifcro  buona  guarnigione.  Alficurato  cosi  il  paflb   del 
Po,  conduflero  alla  lor  Città  grani,  fale,  ed  altre   vettovaglie,  'delle 
quali  penuriavano  .  Ma  un  giorno  all'improvvrfo   eccoti   comparire  il 
Re  Enzo  co  i  Cremonefi  fino  alle  Porte  di  Parma.  Matteo  Paris  icri- 
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ve,  che  entrarono  anche  in  Parma  le  lue  genti,  e 
gran  copia  di  prigioni  fé  ne  anUarono.  Non  e  <;ofa  -sì  facile  da  cre- 
dere .  Venne  polcia  a  Modena  ,  inenando  feco  una  beli'  Armata  di 
Cremonefi,  Tedcfchi ,  ed  altri  Popoli,  a' quali  fi  aggiunterò  i  Mode- 
nefi .  Erano  venuti  i  Bologncfi  (^)  con  poderofo  eicrcito  fino  alla  Fof- 
falta,  circa  due  miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di  Brci'cia  (0 
ha,  che  i  Brelciani,  ed  altri  Collegati  Lombardi  furono  in  aiuto  d'elfi 
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Bologncfi,  i  quali  avcano   allora   per   Podelfca   Filippo  de   gli    Ugoni  ■*'"">ft! 
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Era  Voi»   geme.  Nel  Mercoledì  16.  di  Maggio  fi  venne  ad  ima  terribil  batta- 
ANNOIÌ49.  gijg^  j„  cui  dopo  gran  mortalità  di  gente  l'animofo  Re  Enzo  non  fo-l 
lamcnce  reftò  fconfitro,  ma  ancora  con  afTaiflìmi  de'fuoi,  e  con  Buofa 
da  Dovara,  Capo  dc'Cremoncfi,  fu  fatto  prigione  da  i  Bologned,  i 
quali  trionfìdmente  il  condufTero  alla   lor  Città,   e  confinaronlo   nelle 
loro  carceri.  In  effe  fopravifTe  egli  per  più  di  ventiduc  anni,  trattato 
nondimeno  con  affai  onore  e  civiltà  da  quel  Comune,  per  quante  Let- 
tere fcriveiTe  dipoi  Federigo  fuo  Padre,  e  per  quante  efibizioni  di  ri- 
fcarto  facete  a  i  Bolognell,   per  riavere  in  libertà  il  Figliuolo,  nulla 
potè  mai  ottenere,  riputando  gran   gloria   quel  Popolo  l'avere  un  ri- 
guardevol  prigione,  Re  e  Figliuolo,  fé  ben  baftardo  ,  d'un  Impera- 
(£)  Petrus     ^"rc.  Quando  non  fia  fcorrctto  il  tc(lo  di    Pietro  da   Curbio,    e    di 
4e  Curbio      ftupirc,  Come  eeli  abbia  fcritto  W,  che  qucfta  vittoria  de'Bologncfi, 
vita    Inno-  accadde  X/I/.  Kalendas  Jartuarii^  /Inno^  quo  capta  e  fi  FiRoria . 
ceniti  IV.  Cofternati  intanto  i  Modencfi  per  così  grave  disgrazia  fi  ritira- 

Jt#r.  ital'u.  ''""°  ^^^^  '"*"  Città,  attendendo  a  ben  provvederla  e  fortificarla,  per- 
chè già  miravano  da  lungi  qual  tcmpefta  loro  fovraltaffe.  In  fatti  nel 
Mcfe  di  Settembre  fi  prefcntò  fotto  Modena  il   Cardinale   Ottaviano 

(b)  ^'""-  con  tutte  le  forze  de'Bolognefi,  e  de  gli  Aigoni  (i),  cioè  della  fa-. 
'-Regitr:'.'  zionc  fuorufcita  di  Modena,  e  la  ftrinfe  d'affedio  .  Se  vigorofa  fu  l'of- 
Tom.  'vili,  fefa,  minore  non  fu  la  difcfa.  Gittarono  un  di  gli  affedianti  con  una. 
Vjr,   Jtali(.  Briccola,  o  fia  maccliina  da  lanciar  pietre,  un   A  fino  morto   co'  ferri 

d'argento  entro  la  Città  con  altra  carogna.  D.i  quella  ignominia  irri- 
tato il  generofo  popolo  Modenefc  fece  unxforcita  con  tal  empito,  che 
tolfe  a  i  Rologncfi  la  Briccola,  e  la  mifc  in  pezzi.  Eficndofi  dunque 
oftinatamcnte  fofienuti  i  Modenefi  per  più  di  tre  mefi,  ne  veggendo 
fperanza  di  foccorfb,  diedero  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  ofterto- 

(c)  Annaìes  gli  dal  Cardinale  (').  Si  ftabilì  effb  nel  dì  if.  di  Dicembre.  Né  già 
^eter.  Mu-  fyf^dg  ciò,  che  narra  il  Monaco  Padovano  C^^),  cioè  che  Modena  fi, 
"lem.  XI.  fottometteflc  a  i  Bolognefi .  Recarono  effì  nella  lor  libertà,  obbligati 
Her.  Italie,  nondimeno  di  -ftar  fedeli  alla  parte  Pontificia,  e  di  ricevere  ne'bifogni 
{A)  Monach.  guardie  nella  loro  Città.  Si  leggono  i  Capitoli  d'effa  pace  preffo  il. 
^"'ch'""'  Sigonio  (e) .  Tornarono  allora  alla  Patria  i  Rangoni  con  gli  altri  fuor- 
T»m.  Via.  ufciti  di  Modena,  e  fu  levato  alla  Città  l'Interdetto,  a  cui  in  quelli 
s.er.    i/.Wic.  tempi  erano  fottopofte   tutte   le   Città  aderenti  a  Federigo.    Ad  effb 

(e)  sìgonius  Imperadore  fu  attribuito  a  delitto  il  non  averne  pcrmefib  l'oflervanza 
Ìll^lib\'i  nelle  Città  della  Puglia.  Ora  nello  ftelTo  tempo,  che   l'armi  Pontifi- 
cie erano  addoffb  a  i    Modenefi  ,  anche  i   Parmigiani   co   i  fuorufciti 
Reggiani  fecero  ode  contro  la  Città  di  Reggio,  e  diftruffero  alcuno 

(f)  Memor.  de'fuoi  Borghi.  Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  (/),  nel  Giu- 
Pottftat.        gj^g  Simone   de' Manfredi  bandito  da   Reggio,  occupò  ad   effì   Reg- 

'^  giani  le  Cartella  di  Novi,  Arola,  e  Santo  Stefano .   Il  Sigonio  aggia- 

gne ,  che  i  Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero  prigione  tutta 
la  guarnigione,  e  in  oltre  ducente  cavalieri  Parmigiani,  che  venivano 
per  guardia  a  quel  Caftello.  Volle  poi  Enzo  far  uccidere  quelli  pri- 
gionieri in  faccia  a  Parma >  e  l'avrebbe  fatto  il  crudele,  fé  avvertito, 

che 
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che  i  ParmÌ!TÌani  poteam  con  ufura  rendergli  la  pariglia,  non  fofle  Er a  VoJg, 
defiftito  da  quefto  inumano  difegno.  In  quell'anno  i  Manfredi  Facn-  Anno  114^. 
lini.  Famiglia,  che  comincia  ora  a  fard  udire  nella  Scoria,  occupa- 
rono la  Città,  di  Faenza,  mettendo  in  fuga  la  guardia,  che  v'era  de' 
Bplogncfi  W.  E  fecondo  gli  Annali  di  Cefcna  (^) ,  i  Conti  di  Bagna-  (a)  kUtth. 
cavallo  co  i  loro  partigiani  s'impadronirono'  della  Città  di  Ravenna,  f^^°''^Xr' 
con  ifcacciarne  Guido  "da  Polenta,  e  la  fazione  Guelfa,  ficcome  ofTer-  ^-"^  xvnù 
vò.  ancora  Girolamo  Rodi  (<■) .  Perciò  dal  Cardinale  Ottaviano  furono  «e,,  uaìic. 
i  Ravegnani  dichiarati  nemici  e  ribelli  della  Chiefa  Romana,  del  Re  (b)  chrmk. 
Gugliflmo,  e  de' Bolognefi .  Così  tornarono  di  nuovo  ad  inibrogliarfi  j'^'""  ^j^r. 
gli  affari  della  Romagna .  Ker.    itaVÙ. 

E  a  propofito  del  Re  Guglielmo,  ho  io  altrove  (<^)  prodotto  un  (e)    Knhem 
fuo  Documento  nell'anno  1249.  con  cui  a  di  x.  d'Ottobre  dà  in  Feu-  «'/"'■•   R^- 
do  a  Tommalo  da  Fogliano,  Nobile  Reggiano,  Nipote,  e  Marefciallo  *d"p;/„^ 
di  Papa  Innocenzo  IV.  i  diritti,   che   rattorte   Impsrii  a  lui    compete-  Efpofìdone 
vano  ;>;  Ci.vitate^  difiriffu,  6?  Epifcopatu  Cervieri ft^  £5?  '«  Bertonoro  ^t3  (»}.  29^ 
territorio^  {jf  dijlridlu.fuo  8cc.  Da  gran  tempo  la  Chiefa  Romana  non 
avca  più   dominio    in   quella   Prorincia,   anzi  ne  pur    vi  pretendeva  . 
Spettava  efla  all' Imperio-,  e  per  chiarirfene  meglio,  fi  offervi,  che  il 
Papa  ftefTo  quegli  fu,  che  impetrò  quefto  dono  al  Nipote  dal  Re  Gu- 
glielmo, e  nella  Bolla  di  confermazione   confcda  il   medefimo  Papa,. 
che  quei  fono  Stati  dell'Imperio.  Perciò  fi  legge  bensì  nella  fentenza 
profferita  contra  di  Federigo  nel  Concilio  di    Lione   dell'anno    iZ4f. 
per  uno  de' fuoi  reati  l'aver  egli  occupata  la  Marca  d'  Ancona,  il  Du- 
cato di  Spolcti,e  Benevento  j  ma  non  fi  fa  già  doglianza,  perch'egli 
faceffc  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmente  fi  noti  preflo  l' Ughel- 
li  (0  una  conceffione  fatta  daUuddetto  Tomroafo  da  Fogliano  j  come  ^^^  ^f*'"*' 
Conte  della  Romagna,  di  alcune  Cartella  al  Vefcovo  di  Sarfina  nel  dì  x'^ii.intiZ'- 
iB.   Agofto  del  iifp.  dove   chiaramente  dice,  efler  quelli  di  giurisdi-  ftop.  sarfin. 
ziotie  Imperiale.  Andiamo  ora  a  Padova.  Da  che  Eccelino  feppc  la  pri- 
gionia del  Re  Enzo,  confiderando  che  anche  Federigo  fuo  Padre  era 
in  Puglia,  e  mal  fano  (/):  cominciò  a  formar  penfieri  di  (iabilir  me-  (f)  Roland. 
glio  la  fua  fortuna,  e  con  indipendenza  ancora  da  cflo    Imperadore  .  ^'t'^'  '•  *' 
S'impadronì  dunque  nell'anno  prefcnte  della  Città  di  Belluno,  che  era    .   •''^*' 
de' Signori  da  Camino.  Pofcia  o<:cupò  con  frode  la  forte  Terra  e  Roc- 
ca di  Monfeliec,  togliendola  a  gli 'Ùfiziali  e  foldati  di  Federigo.  Le- 
vò poi.  dal  Mondo  (otto  varj  pretefti  alcuni  ,  che  gli  faccano  ombra 
io  Padova.   Era  egli  avanzato  in  età:    contuttociò   menò    Moglie  nel 
Settembre  di  quell'anno  Beatrice,, Figliuola  di  Buontraverfo  da  Cartel-  (g)  Paris Jt 
nuovo.  E  fenza  pur  condurla  a  cafa,  nello  rtefib  Mefe  moffe  1'  Armata  Cereta  Aa- 
de' Padovani,  Vicentini,  e   Verone  fi,  e  andò    fino  a  Porto,  e   a  Le-  '^j-   ^"'°"- 
gnago(^).  Poi  fegrctamenre  fatta  una  contramarcia,  la  notte  della  Vi-  Re7.   italii. 
gilia  di  S,  Matteo  fi  prefentò  alla  nobil  Terra  d' Efte,  dove  un  tradi-  (h)\M«»4*! 
torc  per. nome  Vittaliano  da   Arolda  gli  diede  una   Porta.    Il  Popolo  fatavtnus 
forprcfo  da  quefta  inafpcttata  novità,  fc  ne  fuggi  chi  qua  e  chi  là  .  (/>>  '»  '^^Z'f',, 
Fu  data  a  facco  la  Terra,  ed  inconiinence  formato  l'alTedio  della  Roc-.u^^"  j,^/;^_' 

ca 
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Er*  Volg.  ca  con  belfrcdi,  o  fia  bitifiedi,  cioè  torri  di  legno,  pctricrc,  e  tra- 
ANM01X49.  bucchi,  che  continuamente  dì  e  notte  flagellavano  le  mura,  le  torri, 
e  il  Palazzo  del  Marchefe.  Alcuna  di  quelle  macchine  dicono  che  ro- 
tava per  aria  pietre  pelanti  piìi  di  mille  e  ducento  libre;  il  che  a'no- 
ftri  dì  potrebbe  parer  cotà  incredibile .   Fece  anche  venir  colà  dalla 
Cariniia  de' minatori,  che  gli   promifcro  di  far  delle  ftupendc  mine  . 
Dopo  un  Mefc  d'affedio  gli  affcdiati  diedero  la  Fortezza  ad  Eccclino 
con  onclla  Capitolazione.  Impadroniffi  dipoi  di   Vighizuolo  e  di  Ve- 
fcovana,  Luoghi  tutti  del  Marchefe,  e  fece  diilruggcrli .  Non  tentò 
per  allora  Cerro  e  Calaone,  perche  Fortezze  di   buon  polfo,  e  fola- 
mente  gli  badò  di  bloccarle,  acciocché  non  v'entrafTero  viveri.  Dopo 
un  «nao  ancor  qucfte  vennero  in  fuo  potere.  Tale   fu  il  danno,   che 
nell'anno  prefentc  ebbe  Jzzo  VII.  Marchefe  d'Elle,  trovandoli  egli 
in  Ferrara  per  Podcftà,  fenza  che  apparifca  alcun   fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  lue  Terre .  Dopo  avere  Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Vc- 
(a)  vundul.  nezia  rinunziata  la  fua  Dignità  a  cagion  della  vecchiaia,  terminò  i  fuoi 
in  c/!r#«/V#  giorni  nel  di  p.  di  Luglio  dell'anno  prefentc  (a).  In  fuo  luogo  fti  fu- 
T»m.    XII.  itituito  Marino  Morofiuo . 

Jitr.    Itdlff. 

Anno  di  Cristo  mccl.  Indizione  vi  11. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  8. 
di  f  ED  ERIGO  II.  Imperadore  31. 


N 


ON  pafsò  l'anno  prefentc  fenza  memorabili  avvenimenti.  Lagri- 
mevólc  fu  quello  della  facra  fpedizionc  del  fanto  Re  di   Francia 
Lodovico  IX.  in  Egitto.  Già  egli  era  padrone  di  Damiaxa}  fi  magnificava 
dapcrtutto  in  quelle  parti  la  fua  probità,  e  il  valore  delle  fue  armi  per 
varie  rotte  date  a  i  Saraceni,  talmente  che  (fé  pure  é  mai  vcrifimile 
(h)  Jtnvill.  *^'°  ^^^  racconta  il  Jonville  (^))  dopo  le  disgrazie,  che  fra  poco  ac- 
cennerò, avendo  que' barbari  uccifo  il  loro  Sultano,  fu  dibattuto  non 
poco  fra  loro,  fé  doveaoo  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per  loro 
^^^M*"h""  Jnipci'adorc.  Eranfi  in  oltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace  (r),  e  adcfi- 
Pari'i'i/'"  birglt  la  rcllituzion  di   Gcrufalemroc  e  de  gli  altri   Luoghi  di  Terra 
»lii.  fanta  tolti  a  i  Criftiani,  purché  rendclTe  loro  la  Città  di  Dannata.  La 

fupcrbia,  la  difcordia,  l'avarizia  de' Configheri  e  Baroni  del  Re  non 
pcrmifero.,  che  li  accettaffe  cosi  vantaggiola  offerta.  Inviofli  poi  l'Ar- 
mata Regale  alla  volta  del  Cairo,  ma  fu  arreltata  in  cammino  -dalla 
Fortezza  di  Maflbra.  Quivi  Itando,  né  potendo  ricevere  viveri  da  iJa- 
miata,  perchè  i  Saraceni  prefero  i  paffi  per  terra  e  per  acqua,  l'cfer- 
cito  per  la  fame  e  per  le  malattie  epidemiche  inforievi  cominciò  a 
venir  meno,  e  calando  cgni  di  più  il  numero  de' combattenti,  il  Re 
anch' egli  infermo  determinò  di  tornarfcnc  a  Damiata.  Ma  nel  viaggio 
aflaliti  1  Cnlliani  dall' imracnfo  efcrcito  di  quegl' Infedeli ,  nel  dì  cin- 
que d'Aprile  furono  fconfitli,  e  il  fanio  Re  coTrincipi  fuoi  fratclìi^ 

e  con 
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e  con  uo  gran  numero  di  Baroni,  e  dodici  mila  di  gente  bada,  rimafe 
prigione.  Non  so  fc  abbia  buon  fondamento  il  dirli  da  Giovanni  Vil- 
lani (j),  che  il  Re  fu  raedo  ne' ceppi.  Forfè  fu  su  i  primi  giorni.  I 
più.  antichi  Scrittori  fcrivono,  ch'egli  dipoi  fu  onorevolmente  tratta- 
to da  que' barbari.  Per  liberarli  convenne  rendere  Damiata^  promet- 
tere di  pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni,  11  Villani  fuddetto  dice 
duccnto  mila  di  Parigini.  Ma  i  più  accertati  rifcontri  fono,  che  il  ri- 
fcatto  Tuo  e  di  tutti  1  Baroni,  e  del  rclto  de' prigioni  afccndclTe  ad  otto- 
cento mila  bifanti  d' oro  .  Fecefi  una  tregua, che  fu  mal  efeguita  da  quc' 
perfidi.  Doveano  rimettere  in  libertà  molte  migliaia  di  prigionieri}  nd 
pur  mille  ufcirono  dalle  lor  mani .  Continuò  pofcia  il  piiflimo  Re,  venuto 
ad  Accon,  o  fia  Acri,  a  foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  anni, atten- 
dendo a  fortificar  que'pochi  Luoghi, che  rcftavano  in  poter  de'Criftiani. 
Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma.  Perchè  quella  di  Reg- 
gio tuttavia  (lava  coftante  nel  partito  Imperiale,  fi  mofle  ,  a  fine 
di  condurvenc  con  ficurczza  ,  1' cfcrcito  de' Bologncfi  ,  Modenefi  , 
Ferrarefi,  e  fiiorufciti  Reggiani,  e  nel  dì  8.  di  Giugno,  o  per  dir 
meglio  nel  di  if.  fino  al  fiume  Crollolo  ne  condu.Te  una  gran  quan- 
tità W,  che  fu  ricevuta  da  i  Parmigiani ,  e  felicemente  introdotta  nella 
lor  Città.  Venuto  Ugo  de'Sanritali  da  Parma  alla  Nobil  Terra  di 
Carpi,  che  era  allora  focto  la  giurisdizione  di  Modena,  quell'Arcipre- 
te gliela  confegnò,  ed  egli  cominciò  a  farvi  il  padrone.  Alterato  per 
qucUo  affare  il  Comune  di  Modena,  mife  ai  bando  tutti  i  Carpigiani, 
e  già  fi  difponeva  per  procedere  oftilmente  contro  quella  Terra  e  di- 
ftruggerla.  Ma  i  Carpigiani  prevcnrrero  il  colpo  con  ifcaceiarne  il  fud- 
detto Ugo,  e  allora  i  Modenefi  colà  fpedirono  una  buona  guarnigione 
per  afficurarfi  in  avvenire  da  fomigliantiinfulti.  Anche  i  Milanefi  (0, 
per  fovvenire  al  bifogno  di  Parma,  vi  fpedirono  in  queft' anno  quattro 
mila  moggia  di  biade >  ma  nel  pafTare  pel  Piacentino,  quel  Popolo 
prefc  e  ritenne  per  sé  tutto  quel  grano.  Diverfamente  parla  di  ciò  la 
Cronica,  di.  Parma .  O  fia  che  già.  in  Piacenza  fofTero  de'mali  umori, 
e  a  cagion.d'eflì  veniflc  fatto  queflo  aggravio  a  i  Milanefi  e  [Parmi- 
giani,, che  pur  erano  lor  Collegati  v  ovvero  che  di  qua  prendeflc  ori- 
gine la  difcordia:  certo  è  che  in  queft'anno  la  fazion  Ghibellina  pre- 
valfe  nella  Città  di  Piacenza  W,  e  quel  Popolo  per  tanti  anni  in  ad- 
dietro si  attaccato  alla  Chicfa,  voltò  mantello:  cotanto  erano  allora 
iftabili  gli  animi  de' Popoli  Italiani.  Ritiroffi  per  quello  il  Cardinale 
Legato  del  Papa  da  quella  Città,  ed  anche  i  NobiU  cedendo  alla  forza, 
de' Popolari,  fi  riduflero  alle  lor  Caftella. 

Aveano  i  Cremonefi  eletto  per  loro  Podeftà  nell'anno  prcfentc 
il  Marchefe  Ohcrto^  o  fia  Uberto  Pelavicino,.  Signor  potente,  e  Ghi- 
belliniffimo,  per  defiderio  fpczialmentc  di  vendicarfi  dell' infopporta- 
bile  affronto  ricevuto  da  i  Parmigiani,  che  nella  vittoria  del  1148. 
aveano  prefo  il  loro  Carroccio.  Figurandofi  dunque  di  poter  prendere 
Parma,  che  fcarfeggiava  allora  di  vettovaglie,  il  Marchefe  Oberto  con 
grolTo  cfercito  d'elfi  Cremonefi,  e  de' fuorufciti  di  Parma,  da  Borgo 
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Erx  Volg.  San  Donnino  s'incamminò  a  quella  volta.  Arditamente,  benché  con 
Anno  115».  forze  disuguali,  ufci  il  popolo  di  Parma  (d)  contro  i  nemici    condu- 

(a)  Monach.  cendo  il  Tuo  Carroccio  appfllato  Biancardoj  e  nel  Giovedì  18.  di  Ago- 
^in"chronic.  ^'^  '"  ""  Luogo  chiamato  Agrola  attaccò  un  fieriffimo  comisattimcn- 
Memtriale     to .  Nel  furor  della  battaglia  s'alzò  una  voce  de' fuorufciti :  alla  Cit- 
Poitftat.       tà,  alla  Città;  il  che  udito  da' Parmigiani,   abbandonato  il  conflitto 
Repenf.        furiofamentc  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de' nemici.  Tale 

fu  la  calca  d'eflì  al  Ponte  della  Città,  che  quello  fi  ruppe j  né  fola- 
mente  precipitarono,  e  fi  annegarono  nell'acqua  della  folla  coloro,  che 
v'erano  fopra,  ma  aflaifllmi  altri  di  quei,  che  venivano  dietro,  incal- 
zati non  meno  da  i  fuoi,  che  da  i  Cremonefi .  Perì  per  quell'acci- 
dente, e  per  le  fpade  de' nemici  gran  quantità  di  Cittadini  di  Parma 
e  ne  reftarono  prigionieri  tre  mila  pedoni ,  ed  aflaiflìmi  cavalieri,  giac- 
ché era  loro  tolto  l' ingreflb  nella  Città .  Furono  tutti  condotti  a  Cre- 
mona in  trionfo,  trionfo  fopra  tutto,  fecondo  l'opinione  d'allora  nobi- 
litato dalla  prcfa  ancora  del  Carroccio  Parmigiano,  per  cui  fi  fece 
gran  fella  da' Cremonefi.  Reltò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  me- 
moria  di   quello   infelice  giorno,  nominato  la  mala  zsbia .   Scrive  il 

(b)  S;x»»»«»  Sigonio  W,  ch'elfi  prigioni  furono  dipoi  tormentati  e  ingiuriati, 
ital.ULiS   acciocché  fi  rifcattaffero.j  ma  fé  crediam  ad  Antonio  Campo  (c)^  ca- 

(c)  Antonio  Vate  loro  le  brache  per  ifcherno  e  vergogna ,  furono  rimelTi  in  li- 
Campo  ijlo-  berta.  Con  quella  vittoria  tal  credito  fi  acquiltò  il  Marchcfe  Ober- 
ria  di  Cre-  jq  Pclavicino,  che  a  poco  a  poco  in  altilfimo  ftato  fall,  ficcomc  an- 
'""'"'■  dremo  vedendo  .    Da   li  a   tre   dì  cflendo   aflcdiaco    iMozano   Caftcllo 

di  Parma  da  Alverio  da  Palù,  o  fia  <ia  Palude,  e  giunta  nuova,  che 
i  Mantovani  venivano  in  aiuto  di  Parma,  animofamente  elfi  Parmigia- 
•   ni  corfcro  a  liberar  quel  Cartello,  e    vi  fecero  prigioni   cento  de  gli 
alTcdianti.  Anche  i  Reggiani  diedero  il  guaito  a  Novi,  e  prefero  Cam- 
(A)  Annalis  pagnola  con  ducente  lelfanta-uomini .  Dal  vedere,   che  i  Milanefi  {d) 
Mtdioi»n.     jn  quell'anno  prcfero  a  i  Lodigiani  le  Cartella  di  Fiffiraga,  Brignatc, 
^e7'  ftalic  ^  '-i'nido,  fi  può  conghietturarc,  che  il  Comune  di    Lodi  coU'efcm- 
Gualvd'n.  pio  àì  Piacenza  Ct  ftaccalTe  dalla  Lega  di  Lombardia,  ed  abbraccialTe 
FUmma       il  partito  Imperiale .  Molti  nondimeno  de' Milaneli  pel  foverchio  caldo 
Manìpul.      niorirono  in  cfla  fpedizione}  laonde  quello   fu  .poi   chiamato  P  efercito 
fé)  RW4»^'  '^^^'^  Caldana.  Ncll'Agorto  dell'anno  precedente  (0   aveva   Eccelino 
da  Romano  data  la  Pouclteriadi  Padova  ad  Anicdifio  de'Guidotti,  Fi- 
gliuolo d'una  lua  Sorella,  fatto  dalla  Naftira  per  elTcre  Minirtrod'un 
crudele  Tiranno.    Coltui  nell'anno  prcfente  per  lua  iniquità,  &  ordi- 
ne ancora  dell'inumano  fuo  Zio,   levo  di   vita  molti    nobili   Cittadini 
di  Padova  a  cagione  d'alcuni  vcrfi  fatti  centra  di    Eccclino,  o   lotto 
altri  pretelti.  Fra  querti  fpczialmente  fi  cont<)  Guglielmo  da  Campo 
S.   Piero,  uno  de' più   colpicui  non   folo  di  Padova,   ma  anche  della 
Marca  d'  Ancona. 

Falso  Federigo  Imperadore  l'anno  prefcnte  in  Pugli»,  fenza  che 
refti  memoria  d' alcuna  Tua  particolare  azione,  od  impiefa.  Probabil- 
mente pativa  egl:  qualche  fconcerto  nella  fanità.    Nondimeno   Pietro 

da 


l.  6.  cap. 
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d;i  Curbio  fcrive  W,  ch'egli  in  quelli  tempi  cacciò  fuori  del  Regno  Era    Vele. 
i  Frati  Predicatori,  e  Minori,  che  troppo  a  lui  erano  fofpettij  alcuni  Annoujo. 
ancora  ne  fece  tormentare  e  morire.   Ma  s'è  di  fopra  veduro,  ch'egli  ^'^'''''''f' 
non  alpettò  a  quell'anno  a  bandne  i  Religioll  luddetti.  Aflalico  fu  egli  j^^,c"  ir'. 
da  una  mortale  difenicria  nel  Calìcllo  di   Fiorentino  in  Capitanata   di  p.  i.  r.  3. 
Puglia,  e  nel  dì  i].  di  Dicembre,  fefl-a  di  Santa  Lucia,  per  confcnfo  R^'-  'taiic^ 
de' migliori  Autori  W  ccfsò  di  vivere.   Le  circollanze  della  Tua  morte  ^  jf'w'-' 
pofl'o  ben  io  riferirle,  ma  con  proteRa  di  non  faper  che  mi  credere  a  „uenf.' 
quegli  Storici  e  tempi,  che  niuna    mifuri   ebbero   ne  gli   odj  e  nelle  Mcnachus 
p.iirioni,  né  fi   Itudiavano  di  depurar  la  verità  dalle  dicerie  del  volgo .  Pat,ivinus 
Ricordano  Malafpina  (0,  e  il  fuo  copiatore  Giovanni  Villani  W,  ed  '^^,^^',°";;" 
anche  Saba   Malafpina  W,  fcrilTero,  che  gli  era  Ibta  predetta   la  fua  Rer,' Italie. 
morte  in  Firenze,  e  pero  non  volle  mai  entrare  né  in  Firenze,  né  in  Aikcnt:,- 
Faenza,  fenz.^  avvederfi,  che  in  Fiorenzuola  (Fiorentino  era  appella-  -"i ' f <'i^ ■■>!'! ■ 
to  quel  Luogo)  dovca  trovarlo  la  morte.    Quello   racconto  ha  ciera  ^'^f'^f-^" 
d'una  fandonia,  dedotta  forle  dal  non  effer  egli   entrato   per  qualche  e/a'ni'.' 
accidente  in  quelle  Città.  Aggiugne  Ricordano,  che  Manfredi  fuo  fi-  (e)  Ricsr- 
ghuolo  baftardo  per  voglia  d'avere  il  Teforo  di  Federigo  fuo  Padre  .^  eia  '^''"-  -'W-^/^- 
Signoria  del  Regno  di  Sicilia .y  con  un  guanciale   poltogli   fulla   bocca  , -^^"'"j  ^■''■''"'' 
l'affogò.  Anche  quella  può   cflere  una  ciarla.    Niuno   de  gli    Autori  {à)  Giova n- 
più  antichi  neparlaj  ne  è  punto  ciò  verifimiic,  perciocché  Federigo  ni  villani 
avea  de' Figliuoli  legittimi,  chiamati  al  Regno,  ne  Manfredi  vi  porca  'fi"^-  '•  * 
allora  afpirarej  e  fé  quelli  avefie  occupato  i  icfori  del  Padre,  ne  avreb-  '^^J^r^. 
be  renduto  buon  conto  al  Re  Corrado.   Fmalmente  fcrive,  che  Fc-  hìjì.ì  uc.i. 
derigo  II.  morì  /comunicato  e  fé  n  za  penitenza.  Lo  lleflb  viene  alferito  {i)  Petrus  Je 
da  Pietro  da  Curbio,  Cappellano  di  Papa  Innocenzo  IV.  e  Scrittore  Cnr/jiti  in 
della  fua  Vita  (/),  e  dal  Monaco   Padovano  (s) .    E  pure  Guglielmo  I'^'V^q 
«lai  Poggio,  Storico  di  quelli  tempi  (^),  Alberto  Stadenfe  (0  Scrii-  (gì  Monaci. 
lore  parimente  contemporaftco,  e  Matteo  Paris  (non  già  il  fuo  Con-  fatnvinus  . 
tinuatore)  che  fcriveva  anch' egli  allora  le  fue  Storie  (^),  affermano,  '"Chronic. 
effer  egli  morto  compunto,  e  penitente,  con  avere  ricevuta  l'alTolu-  '^^' i^àlU 
zione  de'fuoi  peccati  dall' Arcivcfcovo  di  Salerno.  E  lo  llcflo  fi  vede  (ti)'  Guiilil- 
confermato  da  una  Lettera  fcritta  da  Manfredi  al  Re  Corrado  fuo  Fra-  »»«j  de  Po- 
tello,  pubblicata  dal  Baluzio  UX.  Il  cattivo  concetto,  in  cui  era  Fé-  '''"  "^"f 
derigo,  facea,  che  folamcntc  fi  pcnfaffc  e  credefie  il  male  di  lui.  In  fa7\o'" 
quell'anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del  (i)' Albert. 
Re  di  Francia  prigioniere.  Da  i  malevoli  fuoi  fu  interpretato,  chela  stadenf.  in 
fpedizionc  folTe  tutta  a  fine  contrario .  Per  altro  a  Federigo  non  man-  fA"""'  , 
carono  delle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jamfilla  (w),  affezio-  },j^;,  "^'ja'^ 
nato  partigiano  di  Manfredi  fuo  Figliuolo  j   cioè  gran  cuore,  grande  uingl. 
intendimento  ed  accortezza}  amore  delle  Lettere,  ch'egli  fu  il  primo  (1    Saluz. 
a  richiamare  e  dilatare  nel  fuo  Regno }  amore  della  giullizia,  per  cui  TT"  ^'  ^^'' 
fece  molti  bei  regolamenti;  conofcenza  di  varie  Lingue,  ed  altre  prc-  hn^'sicoLius 
rogative .  Ma  quelli  fuoi  pregi  furono  di  troppo  offufcati  dalla  sfre-  de  JamJìlU 
nata  fua  Ambizione,  per  cui  fi  mife  in  penficro  di  abbattere  la  liber-  Hiftar. 
tà  de' Lombardi,  lenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di  Collanza,  e  I""'    V-^'- 
Tom.  Vii,  Hh  di       ''"•'"''"• 


142.  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  di  abbafTarc  fconciamcntc  anche  l'aucoricie  potenza  del  Romano  Pon- 
Annoiijo.  icficc,  e  de  gli  altri  Ecclefiadici .  La  Religione,  che  in  lui  era  ben 
poca,  veniva  perciò  bene  fpcffb  calpellaca  dalla  Tua  Polirica.  Qiiindi 
le  difcordie  e  guerre}  e  da  effe  la  neccffìtà  di  fconicare  i  t'udditi,  e  il 
precedo  d'affliggere  con  ifmoderate  gravezze  le  pcrfone  Ecclefiallichc 
e  le  Chiefe.  Colla  fua  crudeltà,  colla,  Tua  luiTuria  diede  ancora  frequenti 
occafioni  di  fparlare  di  lui>  e  principalmente  la  doppiezza  fua,  e  il  non 
attener  parola,  gli  tirarono  addofTo  la  folita  pena,  die  non  gli  era  cre- 
duto, né  pur  quando  parlava  di  cuore  e  daddovero.  In  fomraa  lafciò 
egli  dopo  di  sé  fama  e  nome  più  tolto  abbommevole  ,  di  cui  non  fi 
cancellerà  sì  di  leggieri  la  memoria.  Fece  tcftamento,  in  cui  dichia- 
rò fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrado  Re  de'  Romani  e  di  Ger- 
mania. V'ha  chi  fcrive,  aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e  Calabria  ad  Jr- 
rigo  fanciullo,  a  lui  partorito  da  llabella  d'Inghilterra  fua  terza  Mo- 
glie. Non  cosi  parla  il  fuo  Tcitamento.  Cclhtui  ancora  Balin,  o  fia 
Governatore  del  Regno  in  lontananza  d'efTo  (>orrado  VV/ijw/j^ij/i  luo  Fi- 
gliuolo ballardo,  a  cui  lafciò  in  retaggio  il  Principato  di  Taranto  con 
quattro  altri  Contadi.  Ordinò,  che  u  reltituiflero  alla  Chiefa  tutti  i 
fuoi  Stati  e  diritti,  purché  anch'cfla  lellituifle  quelli  dtll'lmpcrio. 
L'altre  fue  difpofizioni  fi  leggono  nel  fuo  Teilamento,  pubblicato  in 
quelli  ultimi  tempi  da  varie  pcrfone. 

Anno  di  Cristo  mccli.  Indizione   ix. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  9. 
Imperio  vacante. 

SE  fofie  con  disgufto  o  piacere  intcfa  m  Lione  da   Papa   Innecettzt 
la  morte  di  Federigo  11.  non  ha  bifogno    il  Lettore,  ch'io  lo  de- 
cida. Diròbensi,  ch'egli  più  che  mai  non  lolo  fi  accinfe  a  promuo- 
vere in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua  creatura,  e  a  depri- 
mere, per  quanto  gli  era  pofllbile,  il  Re  Corrado^  non    meno  odiato 
da  lui,  che  il  fuo  padre  Federigo,   con   ifcomunicarlo  ancora,  e   di- 
chiararlo decaduto  da  ogni  diritto  fopra  i  Regni}  ma  eziandio  più  che 
Q»)  uatth.     mai  fenza  rifparraio  d' Indulgenze  plenarie  e  di  Crociate  i")    fi   diede 
Paris  Hiji.     a  commuovere  i  Vefcovi,  Baroni,  e  Popoli  della  Germania,   Sicilia, 
-4»^/.  ^  Puglia  contra  di  lui.   Tuttociò  s'ha  da  gli  Annali  Eccleliaftici  del 

Rinaldi,  e  da  Matteo  Paris.  Né  andarono  a  volo  i  maneggi  del  Pon- 
{b^sicolaus   tcfice.  Ribelkronfi   (*)   le   Città  di   Foggia,  Andria,  e   Barletta,  e 
if(  JntìiJiUa  quel  d^g  è^  pjù   Napoli  e  Capoaj   e  quello  cfcmpio  fu  feguitato  da  i 
t'"  V///     ^onti  di  Ciiferia  e  Cetra  della  Cafa  d'Acquino,  che  pofledcvano   al- 
B^' isaiif.     ^oxz  quafi  tutto  il  patfc  pollo  tra  il  Garigliann  e   il    Volturno.    Papa 
Innocenzo  IV.  promife  a  tutti  de  i  gran   privilegj,  e   gagliarda  afli- 
ftcnza  di  foccorfi .   Manfredi,  giovane   allora  d'anni  dicidotto,  ma  fa- 
vio  e  grazrok),  che  avea  prefo  le  redini  del  governo  a  nome  del  Re 

Cor- 
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Corrado  Tuo  Fratello,  non  perde  tempo  ad  accorrere  con  quante  forze  Ea*  Volg. 
potè  contra  de'follevati,  e  gli   riufcì   di    ridurre   alla   primiera  ubbi-  Annoiìu 
dicnza  le  tre  prime  Città,  e  di  aflicurarfi  di  quelle  di  Avellino  ed  A- 
vcrfa.  Mife  poi  l'afledio  a  Napoli,  e  diede  il  guado  a  quel  territo- 
rio, ma  per  quanto  egli  d  ftudiafle  di  tirar  fuori  delia  Città  i  Napo- 
letani per  dar  loro  battaglia,  efli  più  accorti  di  lui  fi  tennero  fcmprc 
alla  fola  difefa  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sicilia  (<i)  aggiugne,  che  (^} J^^''""'^' 
anche  Medina,  Cartello  S.  Giovanni,  ed  altri  Luoghi  lì  ribcliarono  a  Tom.  x.^° 
Corrado  in  Sicilia.  Intanto  il  l^ontefice  Innocenzo,  ornai  libero  dalla  Rer.  itt'uc 
paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  folievazioni   della    Puglia, 
e  a  gli  altri  affari  dell'Italia,  dopo  Pafqua  fi  molTe  da  Lione,  e  venuto  a 
Marfilia,  per  la  Provenza  e  per  la  riviera  del   Mare   felicemente   ar- 
rivò a  Genova  patria  fua  (0.  Trovò  quella  Città  in  gran  fella  e  ma-  ^''^  c^fart 
cenza  non  lolamente  per  la  venuta  iua,  ma  ancora  perche  le  Citta  „uenf.  l.  6. 
di  Albenga  e  Savona  con  altri  Luoghi  dianzi  ribelli,  fcorgendo  la  dif-  Tom.  vi. 
ficultà  di  potcrfi  follenere,  dappoiché  era   mancata  la  vita  e  potenza  ^"'-  ■'''''""■ 
di  Federigo  Imperadore,  erano  tornate  all'antica  ubbidienza  del   Co- 
mune di  Genova,  Quivi  [comunicò  il  Re  Corrado,  {()  i  Pavefi,  Cre-  (e)  Matth. 
iQonefi,  ed  alcuni   Popoli  del  partito    Imperiale.  Sciolfe  dalla   fcomu-  Paris  hìJI. 
nica  Tommafo  di  Savoia,  già  Conte  di  Fiandra,  e  gli  diede    per   Mo-  -^"i^ 
glie  una  fua  Nipote  con  ricca  dote.  Concorfero  alla  Città  di  Genova 
i  Podedà,  e  gli   Ambafciatori   di  tutte  le  Città  e  de  i  Principi,  che 
erano  del  fuo  partito,  e   particolarmente  quei   di    Milano,    Brcfcia, 
Mantova  e  Bologna.  Diede  loro  il  Papa  benigna  udienza}    e   perchè 
defideravano,  ch'egli  paflafle  per  le  loro  Citta,   determinò   di   com- 
piacerli. Sul  fine  dunque  di  Giugno  venuto  a   Gavi   e   Capriata,   fu 
quivi  accolto  dalla  milizia   Milanefc   (rf)   e   (cortato,   perchè    Vercelli  (d)  Annaì. 
tuttavia  fcguitava  la  parte  Imperiale,  e  nel  di  7.  del    Mefe   fuddetto  ■M'^"^'"- 
entrò  in  Milano,  accoltovi  con  grandiofo  e  rnirabil  incontro,  e  fomma  ^^r" /m//>" 
divozione  da  quel  Popolo,   e  prefe  alloggio   nel    Moni  Itero  di    Santo 
Ambrofio.  E  perciocché  era  morto   in   Genova  il   loro   Podeftà,   ne 
diede  loro  un  nuovo,   cioè   Gherardo  de' Rangoni  da    Modena.    Fer- 
moflì   poi   per   varj   affari   il   Pontefice   in   quella    Città    lo   fpazio    di 
feffantaquattro  giorni  .   E'   lecito   il  credere ,    che  uno    de'  più    im- 
portanti toffe  quello  di  (laccare  dal  partito  Ghibellino  la  vicina  Città 
di   Lodi  .    Nara   in   quella   Città   dilcordia  fra   due    Famiglie    poten- 
ti   (0  ,   cioè  fra  i   Viftarini  e   gli    Averganghi ,  quelli   ultimi   ricorfi  ^^^  cualva- 
3  Cremona,  v' mtroduflcro   un   prefidio   Ghibellino.    Mife  per  quello  ntus    FUn- 
il   Papa  l'Interdetto  in  quella  Città,  perchè  allora  fi  contava  per  de-  '""  J^aru/). 
lieto  da  gaftigar  coU'armi  fpirituah  il   leguitar  la   fazione    Imperiale.  ^^"'■'•^^S- 
Ciò  udito  i  Mihnefi,   lenza  farfi  molto  pregare  da  Sozzo  de' Villari- 
ni,  mufferò  il  loro  efercito,  ed  entrarono  anch'elfi  in  Lodi,  e  comin-  /rv  p    ■ 
ciarono  a  difputarne  il  polleffo  a'Cremonefi.  V'era  anche  Eccelino  da  de  c'rèL 
Romano  con  Buofo  da  Doara,  fé  crediamo  a  gli   Storici   di   Milano  j  Annal. 
jna  fecondo  la  Cronica  Vcronclè  (/)  v'inteivenneio  folamente  gli  /\m-  Vtrtntnf. 
bafciatori  di  quel  Tiranno,  cioè  Federigo  dalla  Scala,  e  Rinieri  dall'  „""'■, r^/^' 

h  i  Ifo- 
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Kbh.  E  fecondo  la  Cronici  di  Matteo  Griffone  (<»),  Buofo  folaracnte 
ncir Ottobre  di  quell'anno  fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bologna.   Fi- 
nalmente i  Crcmoncfi,  non  potendo  refiltcre  alla   forza  dc'Milanefi, 
voltarono  le  fpalle,c  Lodi  reftò  in  potere  d'efTì  Milanefi,che  ne  diedero 
il  dominio  per  dieci  anni  a  Sozzo  de' Viftarin»,  e  vi  diruparono  il  Ca- 
rtello dell' Imperadore.    Scrivono  i  fnddetti  Storici  Miianefi,  che  nel 
Mefc   d'Aprile   di    queft'anno  fu   Uabilita  una    pace    perpetua   fra    le 
Città  di   Milano  e  Pavia.   Della  verità  di  quello  fitto  e  da  dubitare) 
imperciocché  Parifio  da  Cereta   aflerifce,   che   i    Pavcfi    continuarono 
nella  Lega  de'Cremoncfi  Ghibellini,  e  con  cflì   ancora    11    trovarono 
all'afTedio  di  Lodi. 

Ricuperarono  i  Milanefi  in  queft'anno  il  Caftcllo  di  Caravaggio, 
e  in  pena  delia  ribe  lu.nc  lo  diltruniro.    Da  Milano  palso  dipoi  l^apa 
Innocenzo  a  Br. foia  nel  Mele  di  Settembie,  e  di  là  a  Bjlo^na,  dove 
nel  di  8.  di  Ottobre  confccrò  la  Chicfa  di    San    Domenico.   Oltre   a 
Pietro  da  Cuibio  (i-),  gli   Annali    vecchi    di    Modena   (e)    mettono   il 
fuo  cammino  per  Brcfcia,  Mantova,   Ferrara,  e  Bologna,  con  polcia 
fogf^iugnere,  che  pafso  anche  per  Modena:  il  che  pare,  che  non  ben 
fi  accordi.   Nella  Cronica  di  Reggio  (d)  fi    ha,   ch'egli   da    Mantova 
▼enne  a  San  Benedetto  di   Polironc,  pofcia  a    Ferrara,   e  a    Bologna. 
Ricobaldo  fcrivc  (0,  che  cfTcndo  egli  fanciullo,  il    vide    predicare  al 
popolo  in    Ferrara  nella   fefta  di  San  Francelco  di  Ottobre.   Ando  h- 
oalmentc  il  Pontefice,  paflTando  per  la  Romagna,  a  potarli  e  a  fillarc 
la  fua  refidenza  in  Perugia,  perchè  non  fi  fidava  di  Roma,  dove  bol- 
livano molte  fazioni,  né  vi  mancavano   partigiani  dell'Imperio.    Pre- 
fero in  quell'anno  i  Cremonefi  il  Cartello  di   Brekdlo   lui    Po,   che 
era  de' Parmigiani  (/),  e  ne   condufiero    prigionieri  a   Cremona  1  lol- 
dati,  che  vi  (lavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo  e  1 
Nobili  fuorufciii  di  Piacenza.  S'impadronirono  quelli  ulnmi  della  Roc- 
ca di  Bardi,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti  e   eavalli,   che    cola    vem- 
vtino  per  foccorfo.  Unitofi  co  i  popolui  di   Piacenza  il    Marchefe  O- 
berto  Pelavicino,  e  colla  milizia  Cremonefc,  andò  a  i   danni   de'  Par- 
migiani, e  prclc  le  Cartella  di  Rivalgano,  e  di  Raglio,  che  poi  diede 
alle  fiamme:  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Piacenza  dirtrurtb   il    l  onte 
fui  Po  per  pnura  di  Milano.  Tolfero   ancora  elfi   popolari   Piacentini 
alcune  altre  Cartella  a  i  Nobili  con  isfogarc  la   lor   rabbia   centra    e 
infcnfate  mura.   In  querto  medefirao  anno  Eccclmo  da  Romano  colla 
milizia  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  e  Trento,  per  venti  giorni  llette 
rei  dirtretto  di    Mantova,   fpogliando  e   guaftando   il  paefe   C?).    Ma 
ecco  nel  Mele  di  Otf  b-^e  calare  in  Italia  Corrado   Re  di   Germania. 
Bifoi'na  bei  cr-dere,  che    fi   felTcro   moho   1  invigoriti   ed   aflieurati  1 
fu  i  aff.ri  in  el'a  Germania,  ed  abbalTan  quei  del  Re  Guglielmo  d  Oi- 
landa,da<hc  erto  Corrado  fi  potè  arrilch^are  a  venirlcne  di  qua  daii 
Alpi     E  veramente  Manco  Paris  {f)  fa  abbartanza  intendere,  che  Gu- 
glielmo cominciò  ad  edere  in  difprcgio  prelTo   i    Principi   Tcdclchi. 
ilLtrivaio  che  fu  Corrado  2  Verona,  ricevè  quante  dimortrazioni  di 

g^ioia. 
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gioia  e  rifpetco  pocea  mai  defidcrare  da  Eccelino.  Pafsò  dipoi  coli' e-   Era  Volg; 
fercito  Tuo  di  Tedefchi,  e  con  quello  de  i  Veronefi,  Padovani,  e  Vi-  Ann*  iiji. 
contini  di  là  dal  iMincio,  ed  acLampatofi  al  Cartello  di  Goito,  quivi 
tenne  un  Parlamento  co  i  Ciemoncfi,  Pavefi,  Piacentini,  ed  altri  po- 
poli del  fuo  partito.  Dopo  quindici  giorni    ritornaro   a   Verona   con- 
tinuo il  tuo  viaggio  con  diiegno  di  paiTar  a  buona  ftagionc  per  mare 
in  Puglia.  Tanto  il    Monaco    Padovano,    che    Parifio   da    Cercta,   ed 
altri  Scorici  W,  fcrivono,  che  in  quell'anno  il  Principe  Rinaldo  Fi-  W  ■Wo'iat^. 
giiuolodi  Azzo  F/[.  Marchele  d'Ette,  che  già  per  ortaggio  fu  man-  l'/^l'"f„' 
dito  in  Pu^Ui  da  Federigo  II.  Impcradore,  terminò  i  Tuoi    giorni  in  t«w.  ru'i. 
quelle  contrade.   Papa  Innocenzo  IV.  in   una  Lettera   W   Icritta   nel  ««'■•  italu. 
Giugno  di  quert'i'.nno   a  Pietro    Cardinale    Legato   per    indurre    Man-  ^'"'"  àe 
frcóì  a  voler  l'ott.  mettere   e   cedere    il    Regno   alla   Chicla   Romana,  ^Z'''^Vn"n 
fra  l'altre  coie  gli  raccomanda  la   liberazione   del   fuddetto    Rinaldo.       Annalt» 
Alcuni   Scnttori  tengono,  che  Manfredi  o  per  iniqua  Tua  politica,  o  Mtdtotan. 
per  ordine  del  Re  Corrado,   fé  ne  sbngarte  col  veleno.   Chi    ci  può   «f  "'"• 
allicurar  delia  ve; uà  in  tempi  di   tante  dicerie  e  calunnie?   Quel   che  ^dus^'^nnai 
è  certo,  rullò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo,  a   cui  fu   porto   il    nome  bccU/. 
à'Obizzo.  Giacche  le   cattive   congiunture   de'ttmpi    aveano    privato 
il  Marthcfe  del  caro  fuo  Figliuolo;   fi  fece  egli  portare    a    Ferrara  il 
Nipotino,  e  nconolcendo  in  erto  le  fattezze  e  io  fpirito  del  defunto 
Figliuolo,  il  dichiarò  poi  fuo  crede  j  e  noi  a  fuo  tempo   il    vedremo 
padrone  di  Ferrara  e  d'altre  Città.    In  qucfti  tempi    Eccelino  da  Ro- 
mano più  che  mai  feguito  ad  infierire   contra  de'  Padovani .   Le  di  lui 
crudeltà   miDUumcnte   vengono   riferite   da   Rolandino  (0    tcllimonio  CO   Roland. 
di  veduta.  Sul  principio  di  qucrt'anno   nel   dì  7.    di    Gennaio   il   pò-   ''*•''•  «^- '?• 
polo  di  Firenze  (^'),  da  che  ebbe  intcfa  la  morte   di    Federigo    II.    fi  (d)  «/Vor- 
mofle  a  rumore,  e  rimifc  in  Città  la  fazion  Guelfa  fuorufcita,  e  fece  dana  au- 
loro  far  pace  co  i  Ghibellini.  Ma  poco  andò,  ch'elfi  Ghibellini    fu-  ^''/>'«-  ipr. 
tono  forzati  a  ritirarfi  fuori   di    Città.    Fecero   poi   olle  i    Fiorentini  '^"fv*^"*  • 
nel  mefe  di  Luglio  a  PiUoia,  che  fi  reggeva  in  querti  tempi  a  parte  \tnenf7""' 
Ghibellina.  1  Pirtolefi  venuti  con  loro  a  battaglia,  ne  rimiifero  fcon-  Tom.  xv. 
fitti  a  Monte  Robolino.  Ebbero  i  medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  ^ir.  italk. 
co  i  Sanefi  fOj   perchè  quelli   ricettarono  i  lor  banditi,  ed   erano   in  rììi^^p'"'(i 
lega  co  i  Pifani  e  Piftokfi  di  fazion  Ghibellina.   Abbiamo  dalla  Cro-  ''ìugUnf" 
nca  di  Reggio  (/),  che  gli  Alcflandrini  e  Milancfi  una  tal  rotta  die-  Tom.viu. 
dei o  al  popolo  d»  Tortona,  che   la   maggior   parte   d' cflb   rertò   pri-  ^^r.  jtalic. 
gionicrc . 


Atino 
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Anno  di  Cristo  mcclii.  Indizione  x. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  io. 
Imperio  vacante. 

Era  Volg.  A  Bbi.imo  di  certo,  che  il  Re  Corrad»  nel  di  4.  di  Dicembre  dell' 
Anno  usi.  l"\.  anno  precedente  fi  parti  da  Verona,  e  fatto  il  viaggio  per  Vi- 
cenza e  Padova,  s'imbarcò  in  mare  coU'aiuto  di  Eccelino,  e  pafsò  a 
{\\  sig}».  Porto  Naoiie  {<») .  I  conti  fuoi  erano  di  pater  giugncrc  in  Puglia  per 
''' f-'f"'  niare  in  pochi  giorni,  con  riloluzionc  di  tener  in  Foggia  per  la  feda 
it.t .  I  .19.  jgj  Natale  un  general  Parlamento.  In  qual  tempo  precifamcnte  v'ar- 
(h)  Nicd/jus  rivaffc  egli ,  non  è  ben  chiaro.  Niccolò  da  Jamlllla  (^)  Icrive,  ch'e- 
fle  Jamfiiia  gli  sbarcò  a  Sipcnto  nell'anno  prefcntc,  fcnza  Tpecificarne  il  giorno. 
Tom.  vili.  Altrettanto  abbiamo  dalla  Cronica  Cavcnfe  (e).  Non  può  certamente 
(c^chronic.  ^^""^  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (d)^  cioè  che 
Cavcnfe  dia  2.6.  d'  Jgoflo  tzfi.  -venne  lo  Re  Corrado  coir  armata  de'  Veneziani  ^ 
Tom.  VII.  e  sbarcò  a  Pefcara^  e  alla  Montagna  dì  Sunt'  Angelo .  Nel  tempo  fud- 
f T  jw'"' "^  detto  Corrado  né  pur  era  giunto  in  Lombardia.  E  il  Contmuitore  di 
ispìmìli  Ca darò  CO  fcrive,  ch'egli  non  già  fi  fervi  di  Legni    Veneziani,   ma 

Diario,         iran/ìens  per  Marchiam  renit  in  fartihus  Ijlr'ne  £5?  Sclavoniét.,  ibique  fex- 
Tom.  VII.     dccim  Gxle..s  Regni,  aute  ferie  parata  erant,  ipfum  Regem  cu*ft  fua  comi- 
fTcalrari    '''^'*  ^^ '^"'^'^'f ''«"^ >  ^  tp/um  in  Apu'tam  traduxerunt .  Giunto  quello  Prin- 
lìnnaLGe-  ^ipc  in  Puglia,  ricevè  gli  ofl'rquj  e  il  giuramento  di  fedeltà  da  i  Ba- 
r.icnf.Ub.C.  roni,  e  fpczialmcnte  fece  kuona  accoglienza   a   Manfredi  Principe   di 
Tom.  VI.      Taranto  fuo  Fratello  con  lodare  la  fua  condotta  ,  e    prendere   da   lui 
Rer.  itahi.    juttc  Ic  ncccfiarie  informazioni  dello   llato  prefente  de  gli    affari.  A- 
(f)  Pttrus     vendo  pofcia,  o  moflrando  premura  della  grazia  di  Papa  Innocenzo  (/), 
de  Curbi»      chc  avea  già  fulminata  la  (comunica  centra  di    lui,   e  di   tutti   i  fuoi 
Vita  Inno-    aderenti:   gli   l'pedi    Bartolomeo    Marchefe  di   Hocmburgo   Tedcfco, 
Z""' x^'ill  TArcivcfcovo  di  Trani,  e  Guglielmo  da  Ocra  fuo   Cancelliere,   fuoi 
ljir.//i//c.    Ambafciatori,  per  ottener  1' Invellitura  del   Regno  di  Sicilia,    e    Pu- 
glia, e  la  fucceJion  nell'Imperio,  con  efibirfi    pronto   a   far   quello, 
che  av,enc  il  Papa  ordinato.  Furono  quefti  cortcfementc  accolti}    ma 
nulla  fruttarono  1  lor  maneggi,  llando  faldo  il  Pontefice  a  pretendere, 
che  quel  Regno  per  li  reati  di  Federigo  fuo  Padre  folle  decaduto  alla 
Chiefa  Romana.  Da  ciò   irritato  Corrado  non  guardò  più    mifura   al- 
cuna, ed  aitefe  a  debellar  chiunque  fi  era  ribellato,   ed  aveva   alzato 
le  bandiere  del  Romano  Pontefice.  L'armi  fuc  adunque  rinforzate  da' 
Saraceni  di  Nocera  e  Sicilia,  piombarono  addofl'o  a  i  Conti  d' Aqui- 
i^  Nictlaut  no,  con  ifpogliarli  di  tutte  le  loro  Terre  (i),  e  con  prendere  e  fac- 
'''j? '""/''''«  cheg.^iare  Arpino,  Sczza,  Acquino,  Sora,  S.  Germano,  ed  altri  Luo- 
"''"''  ghi,  che  prima  s'erano  dati  al  Papa.    Vcrfo   la   fella  di    S.    Martino 

oltilmente  s'inviò  l'efcrcito  fuo  contra  di    Capoaj    ma  quella   Terra 
fcnza  fare  refiftenza,  e  con  rcndcrfi  fchivò  l'eccidio  delle  pcrfonc.  Al- 
tro 
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tro  non  vi  reftava,  che  la  Città  di  Napoli,  la  qual  ncgafle  ubbidien-  EnAVolg. 
za.  Quefta  confidata  nella  fua   fitiwzionc,   nelle   forti    mura,   e   nella  Anno  1152. 
fpcranza  de' foccorfi  del  Papa,  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa.  Pafsò 
dunque  lo  fdcgnato  Re  all'^tlTl-dio  di  quella  Città  nel  dì  primo  di  Di- 
cembre, fecondochè  è  fcritto  nel  Diano  di  Matteo  Spinelli  ('»),dove  (a">  Matu» 
nondimeno  fi  truovano  slogati  gli  anni.  Egli  dice  del    iij-i.    ma   ha  Sfineili 
da  ellcrc  il  preiente  tifi.  Nella  Cronica  Cavcnle  (*)  è  fcritto,   che  /^w-l' 
fu  dato  princrpio  all' affedio  di  Napoli  nel  di  18.  di  Giugno  dell'anno  cavettfe"!"' 
fegucnte .   Non  può  ftare.   In  vece  di  Giugno  farà   ivi    fcritto    Gen- 
naio.  Durò  di  moki  mefi  quell'alfedio.  Ma  in   quefti    tempi    fi    raf- 
freddò non  poco  il  Re  Corrado  verfo  del  fratello  Manfredi,  anzi  con- 
cepì aftio  contra  di  lui,  non  ben   Ci  fa,  fé    per   fofpetti    conceputi    in 
vederlo  sì  favio  ed  amato  da   i    Popoli,   o   pure   per   mali   ufizj    fatti 
contra  di  lui  da  i  malevoli,  fra' quali  fpezialmcnte    fi  diltinfc    Matteo 
Ruffa,  fiato  nella  Città  di  Tropea  in  Calabria,  che  di  povera  fortuna 
per  la  fua  abiluà  era  arrivato  ibtto  l'Imperador  Federigo  II.  a  i  pri- 
mi gradi  della  Coite,  e  da  lui  fu  lafciato   Aio  del    Figliuolo    Arrigo^ 
e  Vicebalio  delU  Sicilia.    Era   quefti  nemico  dichiarato  di  Manfredi. 
Ma  non  manco  prudenza  a  Manfredi   per  navigare   in   mezzo  u   tanti 
fcogli .  Deliramente  rinunziò  a  Corrado  i  Contadi  di   Gravina,   Tri- 
carico,  e  Montefcagliofo  .   Ed  ancorché  il   Re  gli  fminuiflc   anche  la 
giurisdizione  nel  Prmcipato  di  Taranto,  che  folo  gii  reftòj    e  turto- 
che  Corrado  ordinafle,  che  Galvano  e  Federigo  Lancia,  e  Bonifazio 
d'Anglone,  parenti  dal  lato  materno  di    Manfredi,  ufciifcro   del  Re- 
gno: pure  Manfredi  non   ne   mottrò   rifentiraento   alcuno,   e   fcguito 
con  allegria  e  fedeltà  ad  aiutare  il  Re  fratello  in   tutte  le  di  lui  iiu- 
piefe . 

Intanto  in  Lombardia,  ceflato  il  tinsorc  di  Federigo  II.  che  te- 
neva uniti  in  più  Città  gli  animi  de'Ciitadini,  e  fucceduta  la  troppa 
libertà,  quella  comincio  a  generar  la  difcordia.  Sopra  tutto  in  Mila- 
no inlorfero  gare  e  diffenljoni  fra  il  Popolo  e  i  Nobili.  Nel  dì  6.  d'  A- 
prile,  Sabbato  in  Albis  deli' anno  prcfente  (0»  nel  venire  da  Como^  ^'^^  Boìlaniì. 
Milano  Fra  Pietro  òz  Verona  dell' Ordine  de' Predicatori,  Inquifitore,  ^/,,.  ad""' 
ed  uomo  di  faiita  vita,  fu  da  Carino  ficario  de  gli  Eretici  in  vicinan-  d.em  19. 
za  di  Barlaflìna  facrilegamente  uccifo,  e  poi  nel  feguente  aano  cano-  ■^pnin. 
nizzato  e  pollo  nel  catalogo  de' Martiri  di  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo 
il  ficario,  e  mtflo  nelle  mini  di  Pietro  Avvocato  da  Como,  allora  Po- 
dellà  di  Milrtr.o  W,  dopo  dicci  giorni  di  piigionia,  fu  lafciato  fuggi-  (d^,  Cxal-ja- 
re.  Gran  foUevazionc  per  quello  lorfe  in  Milano}   fu  imprigionato   il  "'"^   Finn- 
Podtllàj  dato  il  Tacco  al  fuo  Palazzo}  ed  appena   potè   egli   ottenere  "'.'   ^''"'ó^* 
in  grazia  la  vita.  Allora  1   Nobili   pvopofero  di  dare  il  dominio  delia     '^' '' ^ 
Citta  a  Leone  da  Perego    Arcivefcovo.    Non   folamcntc  C\   oppofcro   i 
Popolari,  ma  lulcitarono  anzi  una  lor  prercniìnne,  cioè,  che  non  a   i 
foli  Nobili,  ma  anche  ,1  qu-i   dell'ordine    Popolare  fi   conferilTcro   le 
Dignità  e  i  Canor.icaii  dell.i  Metropolitana.    Si  venne   alla   forza}    fu 
caccialo,  di  Città,  l' Arcivelcovo,  fvaligjato  il  fuo  Palazzo}  e  maggior- 
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mente  per  qucfto  crebbe  l'izza  fra  il  Popolo  e  la  Nobiltà.  Capo  del 
Popolo  fu  Martino  dalla  Torre,  e  de' Nobili  Paolo  da  Sorefina.  Al- 
lora il  Popolo  chiamò  per  fuo  Capitano  il  Mar  eòe  fé  Manfredi  Lancia, 
che  venne  con  mille  cavallini  fuo  fervigio.  Cosi  gli  Annali  di  Mila- 
no W.   Ma  Gualvano   Fiamma  diiFerifcc  fino  all'anno   I2f5.  queda 
pcrniciofa  novità,  e  ne  tornano  a  parlare  allora  gli  flefll  Annali.  Gre- 
gorio da  Monte  !  ungo  L.Q^'Mo  Apoltoiico  ('0,  in  ricompcnfa  de' tanti  fer- 
vici da  lui  predati  alla  Chiefa  Romana  ne  gli  anni  addietro,  promoffb 
al  Patriarcato  d'Aquileia,  nel  Mcfe  di    Gennaio  andò  a  prenderne  il 
polTcflb.  Morì  all'incontro  in   Brefcia  Ricciardo   Conte  di  S.    Bonifa- 
zio, lafciando  dopo  di  sé  un  gloriofo  nome,  e  un  figliuolo  appellato 
Lodovico,  che  in  prodezza  non  fi  lafciò  vincere  dal   Padre.    Ne   gli 
Annali  di  Verona  {e)  la  lua  morte  fi  fa  accaduta  nel  Febbraio  dell'an- 
no fufTegucnte.  Senza  inorridire  non  fi  poffbno  leggere  nelle  Storie  di 
Rolandino  C-^),  del  Monaco  Padovano,  e  di  Pariho  da  Cereta,  le  cru- 
deltà praticate  in  quelli  tempi  dal  Tiranno  Eccelino  da  Romano  cen- 
tra de' Cittadini  di  Verona  e  di  Padova-  Fecero  nell'anno  picfcnte  i 
Parmigiani   ofte   contro  il   Cartello  di    Mcdefano    (0  >  e   quantunque 
Oberto  Marchefe  Pelavicino  co' fuorufciti  di    Parma  e  co  i  Crcmoncfi 
accorrcfle  in  aiuto  de  gli  afTediati,  tuttavia  s'impadronirono  d'efTo  Ca- 
rtello, e  fimilmente  di  quei  di   Bercelo  e  Miaro,    Abbiamo  da  Mat- 
teo Paris  (/),  che  i  Romani  elcrtero  per  loro  Senatore  per  l'anno  ve- 
gnente Brancaleone  di  Andalò  Bologncfe,  uomo  giurto,  di  gran  pet- 
to, ma  di  non  minor  rigidezza,  il  quale   ricusò  di  accettare,   fé  non 
gli  veniva  accordata  cotal  Dignità  per  tre  anni,  non  oftante  lo  Sta- 
tuto di  Roma,  Nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  ig)  vien  dipinto  Bran- 
caleone per  un  gran  Ghibellino,  e  nemico  del  Papa.  Con  qucrta  con- 
dizione fu  accettato,  e  ito  pofcia  a  Roma  tenne  in  efercizio  le  forche 
e  le  mannaie  per  gaftigar  la  gente  troppo  fediziofa  ed  avvezza  a  non 
rifpettar  le  Leggi.  In  queft'anno  poi  fecondo  il  fuddetto  Paris,  o  pu- 
re nel   iif4.  Iccondo  Pietro  da   Curbio,   che  fembra   meritar  in   ciò 
maggior  credenza,  i  Romani  disguftati  della  fupeibia  ed  infolcnza  del 
popolo  di  Tivoli,  coU'efercito  fi   portarono  contra  quella  Città.    La 
prefero  e  diroccarono  con  fiero  efterminio}  e  fé  que'Cirtadini  vollero 
falvar  la  vita,  convenne,  che  andafTero  fcalzi  e  colle  corde  al  collo  a 
chiedere  mifericordia  in  Roma.  Per  quello  nondimeno,  che  vedremo 
all'anno  iif4.  non  fuffifte  querta  rovina  di  Tivoli.  Guerra  grande  fu 
del  pari  in  Tofcana  (^)  trai  Fiorentini,  Lucchefi,  ed  Orvietani  Guel- 
fi, e  i  Sane  fi  e  Pifani  Ghibellini,  Ebbero  gli  ultimi  una  rotta  a  Mon- 
talcino . 
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Anno  di  Cristo  mccliii.  Indizione  xi. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  1 1. 
Imperio  vacante. 

Continuò  il  Re  Corrado  con  gran  vigore  l'afTedio  di  Napoli,  aven-  Eb.a  VoI|: 
do  condotto  colà  un  copiofo  apparato  di  quelle  macchine  W,  colle  Anno  115:;. 
quali  fi  faceva  allora  euerra  alle  Città  e  Fortezze .  E  perciocché  v'en-  (a)  c/^';'"-''c- 
travano  di  quando  m  quando  de  1  rinfreichi  per  mare,  lui  prmcipio  di  j.^^   ,r/^ 
Maggio  ferrò  ancora  quel  pafTo  con  un  pofTente  Iluolo  di  Galee,  fatto  uer.  Italie. 
venir  di  Sicilia  (i>) .  Volle  ben  egli,  che  fi  defle  un  generale  afTalto  a  (b)  Matte» 
quella  Città  nel  dì  ir.  d'Aprile,  con  promefTa  di  tre  paghe  a  quella  •^{«'C' 
JS azione,  che  prima  v'entrafTe.  Ma  vi  renarono  morti  da  lecento  ba-  j^„   y^j^ 
raceni,  e  poco  men  di  Tedefchi:  laonde  non  più   fi  pensò  a  foggio-  B.er.  Italie,- 
gar  Napoli  colla  forza,  ma  bensì  colla  fame.  Si  ridulTero  in  fatti  que' 
Cittadini  (f)  a  nutrirfi  ancora  co'piìi  vili  e  laidi  cibi}  né  più  potendo,  ^^J^tf^^ 
fi  renderono  in  fine  a  difcrezione  nel  fine  di   Settembre,  come  ha  il  i,h.i.c.'*%.. 
Diario  dello  Spinelli,  o  pure  nel  dì   io.  di  Ottobre,   come   fi   legge 
nella  Cronica -Cavenfe.  Alcuni  fcrivono,  che  a  forza  di  mine  fu  cfpu- 
gnata  xjuella  Città,  e  che  entrato  l'efercito  Tedefce,   vi   fparfc  gran 
fangue  de  gli  abitanti.  Lo  Spinelli  anch' egli  fcrive,  che    Corrado  vi 
fece  gran  giujìizia,  e  grandi  uccìfione .  E'  da   ftupire,  come    Pietro  da 
Curbio,  e  Saba  Malalpina,  Scrittori  Pontificj,  non  parlino  di  quello 
macello  di  gente,  che  certo  non  dovea  fcappare  alla  lor  penna.  Ma  ne 
parla  bene  Bartolomeo  da  Neocaftro  C'^),    Autore  di  quefto  Secolo  j  (j)  sarth»^ 
e  per  quefio  i  Napoletani  concepirono  un  odio  implacabile  contro  la  hmxus  de 
Cala  di  Suevia.  La  Cronica  del  Moniftero  Cavenfe  ha  folamente,  eh'  Neaca/lr» 
egli  mandò  in  efilio  molti  de' Napoletani,  ed  è  fuor  di  dubbio,  che  ''^'  \J-^' 
fece  abbattere  «  fpianare  le  Iselle  mura  di  Napoli  e  di  Capoa,  affin- 
chè non  venific  più  voglia  a  que' popoli  di  ribellarfi  .  Pafsò  dipoi  Cor- 
rado a  Melfi,  e  quivi  celebrata  la  fella  del  fanto    Natale,   tenne   un 
parlamento  de'Baroni  del  Regno.  Qiiefle  profperità  di  Corrado  furo- 
no cagione,  che  il  Pontefice  colla  fiia  Corte  cominciafTe  in  quell'anno 
una  tela  nuova  in  rovina  della  Cala  di  Suevia.  Cioè  fpcdi  in    Inghil- 
terra (0  Alberto  da  Parma  uno  de'fuoi  familiari  ad  offerir  la  Corona  W  .Matti,. 
di   Sicilia  a  Riccardo  Conle  ài  Cornovaglia,  Fratello  di   quel  Re  Jrrì-  ^J^'\    ^'^' 
go^  e  ricco  Principe.  Inforfero   delle   difficultà  in   quefto   mancgi^jo  , 
O  fia  che  quefto  trattato  venifte,   come   vuol   Pietro  da  Cuibio  (/),  (O  i-etr.  de 
a  fcoprirfi,  e  Carlo  Conte  d' Angi-ò  e  di  Provenza,  Fratello  del  Re  di  <^'"bio  m 
Francia  fi  efibifte  al  Papa;  o  pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  di-  ^y" d""'^' 
fpofizione  in  Inghilterra,   chiamafte  a  mercato  elfo   Conte  d' Angiò  ,  ^.'y.'  f_  ^' 
certamente  pare,  che  fin  d'allora  Carlo  vi  accudifle.  Accadde  dipoi,  Rer.    italu. 
che  il  Re  ^irrigo  trattò  di  ottenere  per  fuo  Figliuolo  Edmondo  il  Re- 
^no  di  Sicilia,  promettendo  di  gran  cole.  Pietro  da  Curbio  afterifce, 
Tota.  FU.  I  i  che 
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Era  Vo!g.  che  fu  conchiufo  quello  contratto  col  Re  Inglcfe,  il  quale  cominciò 
Anno  1253    a  far  prcparameaci  per  effettuarlo .  All'incontro  di!  Rinaldi  («)  fotta 
^dus^tnAn-  S^clVanno  fon  rapportate  le  condizioni,   colle  quali  il  Papa  efibiva  a 
nal.  Ecdif.  Carlo  Conte  d' Angiò  il  Regno  di  Sicilia,  Ducato  di  Puglia,  e  Prin- 
cipato di  Capoa.  Quivi  è   nominato   il   fuddetto   Alberto   da   Parma, 
come  Legato  del    Papa.   Così  il   Rinaldi.    Contuttociò  tengo   io   per 
fermo,  che  quel  Documento  appartenga  a  i  tempi  di  Uibano   IV.  e 
non  a  i  prefcnti. 

Gran  premura  fecero  in  quell'anno  i  Romani  a   Papa  Innocen- 
zo IV.  per  farlo  ritornare  a  Roma,  e  fé   vogliam   credere  a  Matteo- 
(W    Matth.  Paris.  W,  minacciarono  anche  Perugia,  fé  ne  impediva,  o  non  ne  fol- 
paris   nifi,  lecitava  la  venuta.  Mal  volentieri  fi  rifolvcva  il  Pontefice  a  compia- 
"^"^  cerli,  ben  conofcendoja  difficultà  di  trovar  quiete  fra  que' torbidi  ed 

iftabili  cervelli  d'allora,  avvezzi  a  comandare,  e  non  ad  ubbidire.  An- 
(c)    Petrus  dò  egli  ad  Affifi^  {<)  nella  Donrenica  in  Albis,  vi  dedicò  la  Chiefa  di 
4e  Curii»      5    Francefco}  vifitò  Santa  Chiara  inferma,  che  nel  dj  jo.  di  Giugno 
Ventn^"ìy'    ^^  chiamata  da  Dio  alla  Patria  de'  Giudi}  e'pafsò  egli  la  State  in  quella 
(.  ii.cr'feq..  Città.  Pofcia  nel  di  6.  d'Ottobre  fi  mife  in  viaggio  verfo  Roma,  do- 
ve dal  Senatore,  dal  Clero,  e  Popolo   Romano,  fu   incontrato   fuori 
della  Città,  e  introdotto  con  fommo  giubilo  ed  onore.  Pietro  da  Cur- 
bio  fcrive,,  che  effb  Senatore,  cioè  Brancalcone,  avea  fatto  il  pofllbi- 
Ic,  perchè  il  Papa  non  venifie,  e  andò,  poi  macchinando  fempre  con- 
tra  di  lui..  Matteo  Paris  per  lo  contrario  attefla,  ch'egli  fu  in  fuo  fa- 
vore} ed  avendo  il  Popolo  Romano  cominciato  a  muovere  prctenfio- 
ni  di  grofiìflìmi  crediti  per  le   fpefe  da  lor  fatte  a  fin   di  follcnere  il 
Pontefice  ne' tempi  di  Federigo  li.  Brancaleone  quetò  con  dolci  pa- 
role il  lor  furore,  e  conferve  la  pace.  Tornò   pofcia  il  Re   Corrado 
ad  inviare  a  Roma  il  Conte  di  Monforteluo  Zio,  ed  altri  Ambafcia- 
tori  per  placare   il  Papa,   ed  impetrar   l' Inveftitura  del   Regno.    In 
•    Lombardia  la  Città  di  Parma  {d)  nell'anno  prefentc  fece  qualche  mu- 
),]^^j^^""^'  tazione,  pacificandofi  co'Cremonefi,  e  col  Marchefe  Oberto    Pelavici- 
T«»».  ix      no  Capo  de' Ghibellini   in  quelle  parti;   Giberto  da   Correggio,  fo- 
Jl«r.   itaVìi,  pranominato  della  Gente,  prefe  allora  un  gran  predominio  in  Parma. 
V'entrarono  anche  i  Ghibellini  fuorufciti .  Altrettanto  fu  fatto  in  Reg- 
gio, dove  furono  richiamati  i  Guelfi.  Per   l'accordo  fuddetto  il  Co- 
mune di  Cremona  rellitul  a  Parma  il  Callcllo  di  Brefcello,  e  tutti  i 
prigionieri  Parmigiani,   che  dianzi  barbaramente  erano   trattati   tjclle 
{^GuAiva.  j,3jj,gj.j  Crcmoncfi.  Si  riacccfe  in  quelli  tempi  la  guerra   fra  i  Mila- 
uTrìiful.       nefì  e  Pavefi.  Nel  di  io.  di  Maggio  l'efcrcito  di    Milano  col  Car- 
ri»;, e.  787.  roccio  (■'),  avendo   palTato  il    Ponte  di   Vigevano,  s'impadronì   della 
(f)  R0land.  Xerra  di  Gambalò,  e  cinfe   pofcia  d'afledio  Mortara.    Ancor  quella 
t'^V'    '^    Terra  fu  prefaj  ma  facendo  gran  difefa  il  Callcllo,  venne  l'efcrcito 
*'"" Monàchus  Pavefc  per  foccorrerlo .  Intcrpollifi  intanto  alcuni  mediatori,  fra  i  due 
Patavinm     Popoli  fi  rinovò  la  pace.  Piìi  che  mai  continuarono  in   quelli   tempi 
in  chronic.  j^  orride  crudeltà  d' Eccelino  in  Padova  (/),  e  ne  gli  altri  Luoghi  a 
^'"^  u'I'c   ^"'  fottopofti.  Papa  Innocenzo  rinovò  per  quello  le  fconiuniche  con- 
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tra  di  lui,  e  dichiarollo  Eretico;  ma  altro  ci  voleva,  che  tali  clbrcif-  Emt  Volg. 
mi  a  vincere  uno  fpirito  sì  maligno.  Monte  ed  Araldo  da  Monfelicc  Ann»  1153. 
fi-a  gli  altri,  imputati  di  tradimento,  furono  condotti  a  Padova.  Gri- 
dando erti  ad  alta  voce  di  non  eflere  traditori,  Eccclmo,  che  era  a 
tavola,  calò  al  rumore,  ne  volle  afcoltar  ragione.  Allora  Monte  fca- 
gliatofi  in  furia  addoflb  al  Tiranno,  il  rovefciò  a  terra,  e  dopo  avere 
indarno  cercatogli  addoflb.,  fé  avea  qualche  coltello,  il  prefe  per  la 
gola  per  fufiFocarlo,  e  co  i  denti  e  coli' unghie  gli  fece  quanto  male 
potè.  S'egli  trovava  armi,  in  quel  di  la  Terra  fi  farebbe  sgravata  dal 
peggiore  di  tutti  gli  uomini.  Ma  accorfi  i  familiari  del  Tiranno,  tan- 
to fecero,  che  meflb  in  pezzi  Monte  col  Fratello,  liberarono  Ecce- 
lino  dal  pericolo,  ma  non  già  dalle  ferite,  a  curar  le  quali  vi  volle- 
ro molti  gorni.  Empiè  in  quefti  tempi  l'iniquifllmo  Tiranno  le  in- 
fernali lue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e  Veroncfi,  sì  Ecclefiaftici 
che  Laici.  Tutto  era  terrore,  tutto  difperazione  fotto  di  quelto  Bar- 
baro, a  cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fofpetto  ferviva  di  mo- 
tivo per  incarcerare,  0  tormentare,  o  levar  di  vita  le  perfone. 

Anno  di  Cr  isto  mccliv.  Indizione  xii, 
di  Alessandro  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante, 

MEntre  il  Re  Corrado  foggiornava  in  Melfi,  Jrrigo  fuo  fratello  le- 
gittimo, nato  da  Ifabdla  d'Inghilterra,  giovinetto  di  belle  doti 
ornato,  fu  a  vifitarlo,  e  nello  fteflb  tempo  infcrmatofi  cefsò  di  vive- 
re. Voce  torto  fi  fparfe,  eh  Corrado  col  veleno  averte  tolto  dal  Mon- 
do l'innocente  fanciullo;  e  non  lafciò  Papi  Innocenzo  à\  avvalorar  que- 
llo fofpeao,  per  ifcreditar  Corrado  prertb  il  Re  d'Inghilterra  Zio 
■d'Arrigo  («) .  Cercò  all'incontro  Corrado  di  far  credere  falfa  cosi  ne-  W    -Matti): 
ra  accufa.  Se  con  fondamento,  o  nò.  Dio  folo  ne  può  efl^sre  giudi-  ^"""'f   •'^'^• 
ce.   Fuor  di  dubbio  è  bensì,  che  Corrado  in  quelli  tempi  caricò   di      "^jholatts 
contribuzioni  e  gravezze  la  Puglia  (*);  e  a  quelle  Terre  e  Città,  che  de  yam/itU 
erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addortb  o   Saraceni  o  Tedefchi  ,  ^^'fior- 
che  faceano  pagar  con  ufura .  Furono  in  tal  congiuntura  merte  a  facco  ^"J^'  ^^^J^j' 
le  Città  d'Alcoli,  Bitonto,  ed  altre;  e  fc  Manfredi  Principe  di  Ta-  (b)    Uaitio 
Tanto  con  buona  maniera  non  provvedeva,  era  imminente  la  diftruzion  spintili 
di  quelle  contrade.  Sotto  il  prefcnte  anno  parla  Matteo  Paris  di  una  ^""'"y 
battaglia,  fcguita  fra  l'efercito  Pontificio,  comandato  da  Guglielmo  Car-  ^J^'  ^'^^j^ 
dinaie  Nipote  del  Papa,  e  quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quattro 
mila  foldati  Papalini.  Forfè  egli  intende  di   una  zuffa,  di  cui  parlerò 
piLi  abbartb,  ma  che  non  merita  titolo  di  fanguinofa,  molto  meno  di 
grande.  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a  comparire  in  Ro- 
ma, per  giuflificare,  le  potea,  la  fua  innocenza  (f) .  Spedì   egli  colà  M  R^y^^- 
■di  nuovo  il  Conte  di  Monforte,  e  Tommafo  Conte  di  Savoia,  a  dir  le  t'Id^       ' 
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Era  Volg.  fuc  ragioni,  e  ad  ottenere  una  proroga.  Ma  nel  Giovedì  fanto  di  nuo- 
ANN0I1J4.  vo  Ci  udì  confermata  e  aggravata  contra  di  lui  la  l-'apalc   fcomunica  . 
Preparava^  egli  intanto  a  ripallare  in  Germania  per  fiir  guerra  al  fuo 
competitore  Guglielmo  d'Ollanda,  quando  cadde  infermo  vicino  a  La- 
vello, e  fcomunicato  nel  piìi  bel  fiore  de  gli  anni  cedette  alla  violen- 
za del  male  nel  di  ir.  di  Maggio,  nella  notte  dell' Afcenfion  del  Si- 
(z)  Nictì.t.is  g"<>''^  ^'')-    Autore  della  fua  morte  comunemente  fu  creduto  Manfre- 
Jt  JamftlU  di,  che  col  mezzo  di  Giovanni  Moro,   Capitano  de' Saraceni,  e   fa'- 
Tem.    mi.  vorito  di   Corrado  il  facefle  avvelenare,  si  in  vendetta  de  gli    Stati  a 
^'l'   "m"'  '"'  to't'»  come  per  farfi  ftrada  al  Regno  di  Sicilia.  Ma  avendo  Cor- 
UfpìL     "'  ^^'^^  ""  picciolo  Figliuolo  per  nome  Corradì»o,  a  lui  partorito  in  Gcr- 
Hilor.  i.  I.   mania  dalla  Regina  Ifabella,  fua  Moglie  nel  di  ij*.  di  Marzo  del  lifz. 
taf.  4.  a  cui  toccava  il  Regno i  e  l'aver  egli  lafciato  nel  fuo  tcftamcnto  per 

caffari      Governatore  della  Sicilia  Bertoldo  Marchcfe  di  Hoemburch,  e  non  già 
nMtnf.  iVó.  Manfredi,  il  quale  fi  moltrò  anche  alieno  da  tale  impiego:   pare  che 
Tom.  ri.  '  non  s'accordi  col  fopradetto  difegno.  Maraviglia  fu,  che  anche  i  ne- 
Rtr,   Italie,  mici  della  Corte  di  Roma  non  attribuiflero  ad  clTo   Manfredi   quefto 
colpo,  come  Matteo  Paris  afferifce  fatto  dianzi  per  altro  veleno  dato 
al  medefimo  Corrado.  Conofccndofi  l'impoffibilità  di  chiarire,  in  cafi 
tali  la  verità,  a  me  bada  di  avere  accennato  ciò  che   allora,  e   molto 
più  poi  fi  difle,  fpezialmente  da  gli  Storici    Guelfi,  nemici  di  Man« 
(b)  Ricor-     {.-j.gj|  (^^     S'impoflefsò  il  nuovo  Balio  e  Governatore  del  Regno  Ber- 
ftht.c.i^.  toldo  di  tutto  il  teforo  di  Corrado >  e  perciocché  qucft;i  nel  fuo  telta- 
mento  avea  raccomandato  il  Figliuolo  Corradino  alla  Sede  ApolVolica, 
e  ordinalo  al  Marchefe  di   Hoemburch  di  fare  ogni  poflìbile  per  met- 
terlo in  grazia  del  Papa,  affinchè  potefTe  fuccedere  nel  Regno  di  Si- 
cilia, furono  immediatamente  fpediti  Ambafciatori  ad  eflb  Innocenzo. 
Ma  ninna  apertura  fi  trovò  a  trattato  di  pace .    Il  Pontefice  faldo  in 
dire,  ch'egli  voleva  prima  il  pofiefib  del  Regno,  e  che  poi  fi  efami- 
nerebbe,  fé  alcun  diritto  vi  avea  il  fanciullo  Gorradino,  rigettò  ogni 
propofizionr  d'accordo.  Cafsò  per  tanto  tutti  gli  Atti  e  ledifpofizio- 
ni  teftamentarie  di  Corrado}  citò  il  Marchefe  Bertoldo  Balio  del  Re- 
gno, come  occupatore  di  uno  Stato  devoluto  alla  Chiefa>  e   per  dai: 
più  calore  a'fuoi  difegni,  celebrata  in  Aflìfi  la  fefta  della  Pcntecofte, 
(e)  Pitrus     fi  mofie  colla  Corte  (Oj  e  nel  viaggio   pacificati  i  Popoli  di   Spoleti 
dt  Curili     e  Terni,  che  erano  in  rotta  fra  loro,  per  Orta,  e   Civita   Callellana 
rit»    innt-  arrivò  alla  Bafilica  Vaticana.  Dopo  aver^uivi  celebrata  folenne  MclTa., 
y'''^^'      e  predicato  con  raccomandare  a  i   Romani  i  prefenti  affari,  andò   a 
sur.    italif.  pofarfi  in  Anagni,  con  avere  intanto  fpediti  ordini  in  Lombardia,  Ge- 
nova, Tofcana,  Marca  d'Ancona,  Patrimonio,  a  Ducato  di  Spoleti, 
per  fare  copiofa  leva  di  foldati.  Comparve  ad  Anagni  Manfredi  Prin^ 
cipe  di  Taranto  con  altri  Baroni  a  trattar  d'accordo,  e   per  quindici 
di  un  gran  dibattimento  fi  fece;  ma  quaiido  era  già  per  (ottofcriverli 
la  capitolazione,  fi  ritirò  il  Principe  con  gli  altri.  Seopertofi   intana 
(d)  Niclauj  jg^  (;he  Pietro  Ruffo  Viccbalio  in  Sicilia  (<^),   Riccardo  da   Montc- 
^  hT^""  negro,  ed  altri  Baroni,  guadagnati  dal  Pontefice,  lavoravano  fott'ac- 

m  WJtor.  o  ^^^^ 
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qua,  Bertoldo  Marchefc  d'Hocmburch  depofe  il  Ballato,  e  tanto  fece  Era  Voi». 
egli  con  altri  del  partito  della  Cafa  de'Suevi,   che  il    Principe  Man-  Anno  1154. 
fredi  accettò  benché  con  ripugnanza  almeno  apparente   quclTufizio  . 
Attcfe  pertanto  Manfredi  a  raunar  un  efercitoj  ma  mancandogli  il  prin- 
cipale ingrediente,  cioè  il  danaro,  ne  potendone  ricavare  da  Bertoldo, 
che  tutto  aveva  occupato}  trovato  in  oltre,  che  i  Baroni  camminava-  ■^ 

no  con  doppiezza,  e  i  Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de'Tc- 
defchi,  inclinavano  a  muur  padrone:  egli  fu  il  primo  a  fottoporfi  all' 
ubbidienza  del  Pontefice,  e  a  cedere  alle  contingenze  del  tempo,  fal^ 
vi  nondimeno  i  diritti  del  Re  fuo  Nipote,  e  i  fuoi  proprj.  Airefcra- 
pio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni  j  alcuni  nondimeno  1' avcano 
preceduto .. 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  («),  i  Roma-  (ai  Petrus 
ni,  che  da  gran  tempo  aflediavano  Tivoli,  venuta  lor  meno  la  fpc-  <'*  Curùi» 
ranza  di  forzar  quella  Città  alla  refa,  fpedirono  ad  effb  Papa,  accioc-  '"^  4o. 
che  trattafle  di  pace,  e  non  mancò  egli  di  farlo,   tuttoché  disguftato 
del  Senatore ,  che  non   lafciava  andar  viveri   ad    Anagni ,   né    preftar 
danari  al  Papa,  né  far  leva  di  gente  per  lui .  Nel  dì  8.  di  Ottobre  Papa 
Innocenzo  arrivò  a  Ceperano  su  i  confini  del  Regno,  e  nel  di  feguentc 
entrò  pel  Ponte  in  cflb  Regno,  incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Ta- 
ranto, che  accompagnato  da  molti  altri  Baroni  fu  a  baciargli  i  piedi,  e 
l'addeftrò  per  un  tratto  di  ftrada.  Io  non  so  che  mi  dire  del  Diario  di 
Matteo  Spinelli,  che  troppo  difcorda  da'  migliori    Scrittori   nell'afle- 
gnare  i  tempi.  Egli  fa  giunto  il  Papa  a  Napoli   per  la  feda  di    Saii 
Pietro  con  altre  cofe,  che  non  battono  a  legno.  Pafsò  dipoi  il   Pon- 
tefice ad  Acquino,  a   San   Germano,   a    Monte   Cafino,   accolto   da-  ' 
pertutto  con  fegni  di  Angolare  onore  ed  affetto .  Davanti   a   lui    mar-  ' 

clava  coU'cfercito  Guglielmo  Cardinale  di  Sant'  Eudachio,  parente  del 
medefimo  Papa,  il  quale  da  tutti  facea  preltare  giuramento  di  fedeltà 
alla  Chiefa  Romana,  anzi  pretefe,  che  Manfredi  lo  preftafFe  anch' egli: 
al  che  non  volle  egli   mai  acconfcntire  ,   pretendendo,  che  ciò   foffc 
contro  i  patti  ftabiliti  col  Papa.  Con  queflo  felice  pafTo  camminavano 
gli  affari  del  fommo  Pontefice,. e  già. egli  fi  contava  per  Padrone  della 
Puglia,  quando  un  accidente  occorfe,  da   cui  reftò  non  poco  turbata 
la  Corte  Pontificia.  Era  il  Papa  pafTato   a  Teano,   dove    fu   forprcfo 
da  incomodi  di  fanità,  che  piìi  non  l'abbandonarono.    (O  Quivi  tro-  (u\  j^ice».^ 
vandofi  il  Principe  Manfredi,  ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Anglone,  laus  de 
Barone  molto  favorito  nella  Corte  Pontificia,  per  aver  egli  impetrato  5<""/'/'« 
dal  Papa  il  Contado  di  Lefina,  ancorché  appartenente  a  Monte  Santo  V'"' ,^\'-^' 
Angelo,  che  era  d'eflb  Manfredi,  ed  averne  anche  inviato  a  prendere     "^'   '"  "^' 
il  poflelTo .  Ricorfe  Manfredi  al  Papaj  niuna  rifoluzione  fu  prefa.  S'a- 
fpcttava  in  que'dì  alla  Corte  il   Marchcfe   Bertoldo.    Volle   Manfredi 
andare  ad  incontrarlo,  e  prefo  commiato  dal  Papa,   fi   mife   in   cam- 
mino .  Non  molto  lungi  da  Teano  ad  un  paffo  flretto  fi  trovò  il  lud- 
detto  Borello  con  una  truppa  d'uomini  armati,  fu  creduto  per  inlul- 
tare  il  Principe  nel  fuo  palTaggio.  Allora  i  familiari  di  Manfredi  s'inol- 
tra- 
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Eh  A  Volg.  trarono  per  riconofccre,  che  intcftzione  avcfTero;  e  Borello  co'  fuoi 
Anno  1154.  prcfc  la  fugi  vciTo  la  Città.  Infcguito  da  alcuni  del  Principe  (dicono 
■contra  volontà  di  lui)  fu  ferito,  e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella 
fchiena.  Grande  ftrepito  fi  fece  per  quello  nella  Corte  del  Papa,  il 
quale  intanto  pafsò  a  Capoa.  Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con  pen- 
fìero  di  portarfi  a  Capoa  per  giullificarfi}  ma  fu  configliato  di  rac- 
comandar piuttollo  la  fua  caufa  al  Marchefe  Bertoldo.  Vi  mandò  ap- 
pella Galvano  Lancia  Tuo  Zio.  Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e  a' Mini- 
Uri  >  e  la  rifpolla  fu,  che  Manfredi  venifTe  in  perfona,  e  fi  afcoltc- 
rcbbono  le  fuc  difcolpe.  Se  veniva,  già  rifoluta  era  la  di  lui  prigio- 
nia. Il  perchè  Galvano  Lancia  gli  fignificò,  che  facea  brutto  tempo 
per  lui,  e  che  fi  ritiraflc  ben  rollo,  e  con  gran  cautela  verfo  Luce- 
rà,© fia  Nocera  de' Pagani .  Colà  in  fatti  dopo  aver  paflati  molti  pe- 
ricoli ed  incomodi,  fenza  che  alcuno  ofaffe  di  dargli  ricetto,  fui  prin- 
cipio di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi .  Per  buona  ventura 
non  vi  fi  trovò  Giovanni  Moro,  Governatore  di  quella  Città,  il  più 
ricco  e  potente  de' Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  fapere  alle  fenti- 
nelle,  che  era  ivi  il  Principe  Figliuolo  di  Federigo  Imperadore,  quelli 
amantifiìmi  di  fuo  Padre,  non  fidandofi  di  poter  aver  le  chiavi  dal  Vi- 
cegovernatore, determinarono  di  rompere  la  Porta,  e  d' introdurlo. 
Detto  fatto,  tanto  fi  ruppe  della  Porta,  che  il  Principe  entrò.  Fu 
incredibile  la  fella,  che  fecero  perciò  i  Saraceni.  Il  condulTero  al  Pa- 
lazzo, dove  fi  trovarono  molti  tefori  dell' Imperador  Federigo,  dei 
Re  Corrado,  di  Oddone  Marchefe  fratello  del  Marchefe  Bertoldo, 
e  quei  fpezialmentc  di  Giovanni  Moro,  il  quale  da  lì  a  poco  tempo 
fu  uccifo  da  fuoi  Sar?iceni  in  Acerenza.  Si  efibì  tutto  il  popolo  di 
Nocera  a' fcrvigi  di  Manfredi,  e  giurarono  fedeltà  al  Re  Corradino 
e  a  lui .  Allora  Manfredi  melTa  mano  ne'fuddetti  tefori,  comincio  ad 
afibldar  gente,  e  a  lui  da  tutte  le  parti  concorfero  i  Tedelchi  fparfi 
per  la  Puglia:  di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo  elercito  in 
piedi,  ed  ufcì  in  campagna  alla  volta  di  Foggia,  dove  era  accampato 
il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  affai  poderofo  di  gente  Pontificia. 
Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo  breve  combattimento}  e  Foggia  prefa 
per  forza  fu  facchcggiata.  Niccolò  da  Jamfilla  fa  ben  cono^ere,  che 
quella  fu  una  vittoria,  ma  non  già  vittoria  di  gran  rilievo,  come  vien 
defcritta  da  Matteo  Paris,  fé  pur  d'effa  parla,  come  vogliono  alcuni 
Scrittori  Napoletani.  La  verità  nondimeno  fi  è,  che  quella  qualun- 
r  ì  Saba  *1"^  ^'  fofle,  diede  tal  terrore  al  grofib  efercito  Pontificio,  (a)  ac- 
Mdlafpina  Campato  allora  a  Troia,  che  come  fé  avellerò  alle  reni  1'  Armata  di 
//*.  I.  e.  j.  Manfredi,  difordinatamenrc  di  notte  prefe  la  fuga,  con  lafciar  indie- 
tro molto  del  loro  equipaggio}  né  fi  credettero  in  falvo  il  Cardmalc 
Legato,  ed  altri,  finche  nor  ^iurifero  a  Napoli,  dove  era  allora  la 
Corte  Pontificia. 

Ma  ritrovarono,  che  già  Papa  Innocenzo  IF.  foprafatto  dalla  ma- 
(b)  Raynal-  Mattia,  era  paffato  a  miglior  vita.  Il  Rinaldi  (i>)  fa  accaduta  la  fua  mor- 
i"!^:  r*,"/»""''  te  nel  di  7.  di  Dicembre .  11  che  vien  confermato  da  Pietro  da  Cur- 
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bio  C"),  che  il  dice  defunto  in    Napoli   nella   Fefta  di  Santo  Ambro-  Era  Voi*. 
fio.    Niccolò  da  Jamfilla,  e   Bernardo   di   Guidone,   mettono   la   Tua  ANK01Ì54. 
morte  nel  di  i  j.  del  Mfle  fuddettoj.  Altri  nel  di  io.    ma  fi  dee  ilare  ^*V>"[,"^ 
all'aflerzione  de' primi.  L'infelice  fucceffb  di  Foggia  portò   al  cuore  j„    yif   j„. 
ancora  de' Cardinali  efillenti  in  Napoli   un  grave   ('compiglio,  di    ma-  uocmt.    ir. 
nicra  che  fc  non  era  il  Marchefe  Bertoldo,  che  faceffe  lor  animo,  già  «"/•   4^» 
pcnlavano  a  ritirarfi  verfo  Roma.  Nel   di   ii.    del  fuddetto  Mefe   di 
Dicembre,  fecondo    il  Rinaldi,  o  più   tofto,    ficcome   feri  ve   chiara- 
mente Pietro  da  Curbio,  nel    Sabbato  giorno  11.  del  fuddetto  Mefe, 
fu  eletto   Pontefice  Rinaldo  Vefcovo  d'Ollia  da  Anagni  della  nobil  Fa- 
miglia de' Conti  di  Segna,  e  parente  de  i  predefunti   Papi  Innocenzo 
III.  e  Gregorio  IX.  Prefe  il  nome  di  Alejfandro  IV.  e  portò  fulla  fe- 
dia  di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  degne  del  fommo   Pontificato. 
Buono  e.  manfueto,  ne  portato  a  maneggiar  le   chiavi   e  la  fpada  con 
tanto  imperio,  e   con  tante  gravezze   a  gli   Ecclefiaflici,   come  avea 
praticato  il  fuo  Predeceffbre,  revocai  (ff  caffat^^  qua  in  gravamen  mul- 
torum  fuus.  conjlituerat  Antecejfor-,  fon  parole  di  Arrigo  Sterone  {b) .  Fu  (b)  SteT$ 
guerra  in  quell'Anno  (f)  fra  i  Pifani  dall'una  parte,  e  1  Fiorentini  e  '"  <?^'''""f' 
Lucchefi  dall'altra.  Sulle  prime  riportarono   i  Pifani  de  i   vantaggi,  /(.^^"caffari 
pofcia  ebbero  molte  buffe  e  danni,  in  guifa  che  vennero  in  parere  di  Annal.  Ge- 
chieder  pace.  Se  ne  trattò  per  parecchv  giorni,  e  convien  ben  crede-  »««»/.  i.  6. 
re,  che  il  Comune  di  Pifa  fi  fentiffe  debole,  da  che  per  ottenerla  fé-  i"""»-  ^'j: 
ce  compromeffb  delle  fue  differenze  in  Guifcardo  da  Pietra  fanta  Mi-     ^'''   '*"• 
lanefc,.  Podellà  di  Firenze .  Que (li  poi  diede  un   Laudo,  condennan- 
do  i  Pifani  a  rellituire  a'  Lucchefi   le   Caftella  di   Motrone  e   Monte 
Topoloj  a  i  Genovefi  Ilice  e  Trebiano  con  altre    condizioni,  per  le 
quali  tenendofi  aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quel- 
la fentenza:  il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra.    In   quello  mcdefimo  {à)  ■Rharda-- 
Anno  nel  Mefe  d'Agofto  fecero  ofte  i   fuddetti   Fiorentini   contra.  di  »«  Malaf^. 
Volterra  (''),  che  fi  reggeva  a   parte   Ghibellina,.    Ufciti   difordinata-  '^f-  '^^• 
mente  i  Volterrani  furono  incalzati,  e  con  eflb  loro  entrarono  anche  i^u„n\\  An- 
i  Fiorentini  nella  Città.  Gran  cofa  fu,   che   fi   falvarono  dal    facco.  na\.  brev. 
Ne  furono  cacciati  i  Ghibellini,  lafciato   prefidio  in  quelle  fortezze,  ^"oot.  xi. 
Anche  Poggibonzi,  già   ribellato,   tornò   per  forza    fotto   la  fignoria  ?^''''„^/'''":- 
de' Fiorentini.  Fecero  guerra  in  quell'Anno  i  Bblogncfi  (0  alla   Cit-  Btnoni7n}'.'' 
tà  di  Cervia.   Se  ne  impadronirono,  e   vi  mifero   un  Podellà,   che  a  Tom.xvm, 
loro  nome  la  governaffe.  Di  ciò  ne   pure   una   parola  fi   legge  prcffb  ''"'•  ^'"lic- 
Girolamo  Rodi  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  (/)  ^H^JI^f" 
altro  non  fi  ricava  fotto  il  prefente  Anno,   fé  non  che   qualche  com-  x^^  xv'i. 
battimento  feguì  fra  i  Nobili  e  Popolari  di  quella  Città;  e  che  fu  chia-  Rer.  Italie. 
mato  colà  un  certo  Beno  de' Gonzani  Bolognefe,   a   cui  fu  data  balia  Gualvan. 
di  cavar  danari  dal  Popolo.  Collui  fapendo  ben  efcrcitare  il  per  altro  ^J'f"'u^, 
tarile  mcllierc  di  pelare  chi  non  può  reliftere,  invento  nuovi  Dazj  e  ptor. 
gabelle,  ed  introduffe  ogni  mala  ufanza   in  quella  Città.  Come  il  Po-  (gì  chron. 
polo  dominante  allora  fi  lafciafic  calpeftare  e   fpolpare   da  collui   per  Piacentm. 
quattro  Anni,  non  fi  fa  intendere.  Secondo  la  Cronica  Piacentina  (j^)  ^1^^  ftaUf. 

il 
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Era  Volg.  il  March/e  Oi^<rr/o  Pclavicino,  che  già  fignoreggiava  in  Cremona-,  fcp- 
ANN0  1154.  pe  cosi  ben  mancggiarfi,  che  dal  Popolo  di    Piacenza  fu  eletto   per 
loro  Signore  perpetuo .  Tentò  di  fare  lo  ftcfTo  anche  in   Parma  coli' 
(a")  sipnius  aiuto  della  fazion  Ghibellina  efirtcnte  in  quella  Città  (-»),   e  a  quello 
de  Reina      fine  pafsò  ad  aflalir  Borgo  S.  Donnino  e  Colorno.  Gli   veniva  fatto, 
itMl.lti.19.  fg  alzatofi  un  vii  Sartore  Parmigiano,  e  divenuto  Capo   Popolo,  noa 
aveffe  coftrctto  i  Ghibellini  colle  minaccie   a  dcfifterc  dal  loro   pro- 
ponimento. Perciò  il  Marchefe  Oberto  fé  ne   tornò  a  Cremona  fenza 
far  altro.    Il  Sigonio,  che  narra  quello  fatto,  l'avrà  prefo  dalla  Cro- 
nica del  Salimbcni,  che  fi  è  perduta  .  Era  il  Marchefe  Pelavicino  fud- 
detto  gran  foftenitore  della  parte  Ghibellina,  e  perciò  amico  di  Ec- 
..       ,     ,  celino.  Alcuni  Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non  inferiore  al  me- 
li*.  7  V*o.  tJcfimo  Eccelino   nella  crudeltà  e  fierezza,  forfè  ccn  qualche  ingiuria 
(e)  Paris      del  ver«.   Abbiamo  bensì  in  quell'Anno  da  Rolandino  (é)  e  da  Pari- 
de  cereta     fio  da  Cereta  C'^),  una  ferie  d'altri  inumani  fatti  d'cflb  Ecceliuo,  che 
chrtnif.       Qg^j  jjj  pj^  peggiorava  nella  fua  terribil  tirannia. 

Tarn.  yin. 

Rtr.  itAiic.       Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xiii. 

di  Alessandro  IV.  Papa  2. 

Imperio   vacante. 

SEppe  ben  prevalerfi  del  profperofo  afpetto  di  fua  fortuna  Manfre- 
di  Principe  di  Taranto,  ed  anche  nel  verno  attefe  a  far  delle  con- 
quide. La  Città  di  Barletta,  a  riferva  del  Cartello,  venne  alla  fua  di- 
Cd)  n»«/<j«»  vozione  {.à) .  Venofa  mandò  ad  offerirgli  le  chiavi.  Trovavafi  tuttavia 
Jiijir^        nella  Corte  Pontificia  Galvano  Lancia,   Zio   materno  d'-efib    Manfrc- 
Tom.  vili.    ^^ì  uomo  di  gran  dellrezza  e  prudenza,  che  facca  vifta  d'ellere  -forte 
J?»r.    Italie,  in  collera  contra  del  Nipote  per  la  fua  ribellione.  A  tutto  a  un  tem- 
po egli  fi  ritirò  da  Napoli,. e  pafsò  ad  Accrcnzacon  riceverne  il  pof- 
iefib  a  nome  di  Manfredi:  il  che  fitto,  andò   a  trovare   il    Nipote   a 
Venofa.  L'arrivo  Aio  riempie  d'inefplicubil  contento    Manfredi,  che 
troppo  abbifognava  del  configlio  e  braccio  di  un  sì  fidato   Configlie- 
re.  Quantunque  la  Città   di  Rapolla  fofle   Feudo,   dianzi    conceduta 
ad  elfo  Galvano,  pure  dimorava  oftinata  in  favor  della  Chiefa.  Andò 
colà  Galvano  coli' Armata  del  Principe  j   adoperò  in   vano   le  chiama- 
te>  colla  forza  in  fine  la  fottomife.,  e  l'imprudente  rcfiltcnza  di  que' 
Cittadini  collo  la  vita  a  molti-,  e  la  defolazione  della  loro  Città.  Mel- 
fi, Trani,  Buri,  ed  altri  Luoghi  non  vollero   rimaner  efpolli  a  fumi- 
gliance  pericolo,  e  fi  diedero  a  Manfredi:  con  che  a  riferva  delle  Cit- 
tà della  Provincia  d'Otranto,  quafi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad   ub- 
bidire a  i  fuoi  cenni.  Non  fapeva  digerire   il  nuovo   Papa   Aitjfandrt 
IV.  colla  Corte  Pontificia,  che  Manfredi  niuno  Ambafciatore   peran- 
che  avtflc  inviato  a  predargli  almeno  l'ubbidienza,  dovuta  a  lui,  co- 
inc  Vicario  di  Grillo.  Se  gli  fece  infinuarc  da  più  perfone,   che   in- 
via ITc 
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viafle  con  ilpcranza  di  riportarne  de  i  vantaggi  j  ed  egli  in  fine  vi  fpe-  Eh*  Vo!». 
di  due  luoi  Segretarj  ben  iftruiti  con  fufficicnce  mandato  di  trattar  di  Anno  1155. 
concordia.  lei  ciTi  a  Napoli,  ne  cominciarono  di  fatto  il  trattato.  In 
quello  mentre  Manfredi  coll'ciercito  andò  a  metterfi  in  pofledo  della 
Guardia  de' Lombardi,  come  Luogo  Ipettantc  ai   luo  Contado  d' An- 
dria.  S'ebbe  non  poco  a  male  la  Corte  Pontitìcia,  che  irattandofi  di 
pace  egli  feguicalTelc  oftilità,  temendo  ch'egli  non  vcniflc  alla  volt» 
di  Napoli i  laonde  egli  per  compiacerla  fc  ne  ritirò,  e  prcfe  il  viag- 
gio vcrfo  d'Otranto,  per  l'awifo  giuntogli,  che  Manfredi  Lancia  luo 
parente  era  (tato  fconfitto  dal  Popolo  di  Brindili,  il  quale  avea  anche 
prcfa  e  diftrutta  la  Città  di  Nardo.  Intanto  il  Papa  dichiarò  luo  Le- 
gato in  Puglia  Ottaviano  de   gli    Ubaldini   Cardinale  di   Santa   Mari» 
in  Via  Lata,  con  ordine  di  ammaliare  un  polFente  clercito  centra  di 
Manfredi.  Ora  dunque,  e  Bon  prima,  come   con  errore  fcriflc   Saba 
Malafpina   («),  quelto   Cardinale  comincio   a   prcfiedere  all'armi  del  (t)  Stiat 
Pontefice.  Da  ciò  prefero  motivo  i  Miniltri  di  Manfredi  di  rompere  t^alaffin* 
il  trattato  di  pace,  e  fé  ne  tornarono  al  loro  padrone.  Paflato  Man-  ''*'  '•  '•  ^' 
fredi  alla  volta  di  Brindili,  faccheggiò  quel  pacfe;  alfediò,  ma  indar- 
no, quella  Città i  venne  a'iuoi  comandamenti  Lecce.  Pofe  anche  l'af- 
fedio  alla  Città  d'Oria,  che  fcppe   vigorofamciue  difendcrfi.    Stando 
egli  quivi    ricevette  la   buona  nuova  ,  che    Pietro  Ruffo   Calabrefe, 
Conte  di  Catanzaro,  che  finquì  aveva  clercitato  in  Sicilia  l'ufixio  di 
Vicebalio  e  Governatore  di  quell'  Ifola,  uomo  palcfe  nemico  luo,    e 
che  teneva  gran  filo  colla  Corte  del  Papa,  cacciato    via  da   i    Mcllì- 
nch,  s'era  ritirato  in  Calabria  a  i  fuoi  Stati.   Gli  ordini   fpediti  colà 
a  quello  avvifo  da  Manfredi,  con  un  corpo  di  combattenti,  e  l'odio- 
fita  conccputa  anche  da  i  Calabrcll  contra  d'elio    Pietro   Ruffo,  ca- 
gion  furono,  che  que' Popoli  fi   foUevarono   contra  di  lui,  di    modo 
che  divenuto  ramingo  fu  infine  forzato  a  cercare  rifugio  nella  Corte 
Pontificia .  (l')  (^^'f"' 

In  quell'anno  la  Città  di  Trento  fi  levò  dall' ubbidienza  di  Ec-  l'Zv!rr 
(elino  da  Romano  («J,  dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta  anch  elio  Rer,  Italie 
pruòva  di  quella  crudeltà,  ch'egli  fcguitava  ad  cfcrcitare  in  Padova,  Monach. 
e  nell'altre  Città  a  lui  lottopolte.  Spedi  egli  a   quella  volta  un  ga-  P'*">'y""" 
gliardo  efercito,  a   cui  folamcnte  riufci  di  dare  un  ternbil  guaito  a  ^^^  ^;// 
molte  Caltella  e  Ville  di  quel  diftretto.  Oberto  Marchefe  Pelavicino,  Rer.  Italie. 
già  divenuto  Signor  di  Cremona  e   Piacenza  (0,  di  volontà  de' Pia-  (e)  chronic. 
ccntini  diflrulfc  anch' egli  nell'anno  prefentc  una  mano  di  Caltella  di  P^"""""- 
quel  territorio,  che  probabilmente  appartenevano  a  i  Nobili  fuorufciti  ^^' uaitc. 
della  mcdefima  Città.  Abbiamo  dagli  Annali  d'Alli  (<^),  che  in  que-  (d^  chronic. 
(li  tempi  Ttmmafe  Conte  di  Savoia  comincio  la  guerra  contra  de  gli  -^fti"!' 
Artigiani  con  levar  loro  il  Borgo  di  Chicri.  Ed  elTendo  Guifcardo  da  ^'""-  -^^•. 
Pietiafanta  Milanefe  Podellà  di  Lucca,  fece  fabbricar  due  Borghi  nella  fj)'''  //^;,'^. 
Verfilia  fottopolta  a  Lucca  {e).  All'uno  pole  il  nome  di  Campo  Mag-  lucenf.  An- 
giore,  all'altro  di  Pietra  Santa  dal  fuo  cognome.  Del  che  fo  io  mcn-  »'''•  /""tv. 
zione,  acciocché  fi  conofca  la  falfiià  del  famolo  Decreto,  attribuito  ^'"*- ^^•. 
Ttm.  Vn.  K  k  X  De-      **''  ^'''"- 
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Era  Volg.  a  Defiderio  Re  de' Longobjrdi ,  fcolpitó  in  marmo  nella  Città  di  Vi- 
Annoiìjj.  terbo,  lodato  dal  Sigoaio,  Itampato  dal  Grutero  fra  l'altre  llcrizioni, 
dove  è  parlato  di  Pictrafanta,  di  cui  cffb  Re  vien  fatto  autore.  Di 
(i)  Antlqu.  tale  impoftura  ho  io  ragionato  altrove  («) .  In  Giberto  da  Correggio, 
ittiìc.  Dif-  detto  della  Gente,  Podcllà  di  Parma,  era  llato  fatto  compromclTo  (*) 
/"■'•  ^7.  da  i  Modcnefi  e  Bologncfi  per  le  differenze  loro  intorno  alla  picciola 
^Co)  Annaict  Provincia  del  Frignano,  in  buona  parte  occupata  dalla  potenza  d'elfi 
Vettr.  Mu-  Bolognefi  al  Popolo  di  Modena.  Chiara  cola  era  fecondo  la  giullizia, 
tintnf.  che  fé  ne  dovea  fare  la  rcftituzione.  Abborrivano  i  Bologneti  la  pro- 

Tcm.  IX.  nunzia  del  Laudo,  figurandofj  bene  qual  efTcr  dovelTe,  e  la  tirarono 
Rer.  Italie,  f-^jj^^j.^  3  lungo }  ma  in  fine  Giberto  lo  profferì  con  obbligare  il  Po- 
polo di  Bologna  a  dimettere  a'Modenefi  1' ufurpato  polTeilo  di  quella 
contrada.  Ma  perche  non  (anno  mai  i  potenti,  che  in  qualche  manie- 
ra lìcno  entrati  in  poircfTo  de  gli  Stati  de' meno  potenti,  pcrfuaderfi 
d'avere  il  torto,  e  che  per  loro  fia  fatta  la  Legge  di  Dio,  che  ob- 
bliga a  rclUtuire:  i  Bolognefi  lal'ciarono  cantare  il  Giudice,  e  fcgui- 
tarono  a  ritener  quel  paele,  finché  poterono.  Mentre  quelli  piccioli 
affari  fi  faccano  in  Lombardia,  non  perdeva  oncia  di  tempo  Manfredi 
(e)  SicoUus  per  migliorare  quei  del  Rf  Corra'iino  luo  Nipote  (e),  o  più  tallo  i 
de  Jamfiila  jy^j  proprj  in  Fuglia  e  Calabria.  Eranfi  i  Mclfincfi,  dappoiché  fi  fu- 
Tom^'vin.  ""«"o  sbrigati  da  dietro  Ruffo,  invogliaci  di  rcggerfi  a  Repubblica,  e 
Rjtr.  Italie,  già  col  pcnfiero  fi  flibbricavano  un  largo  dominio  tanto  in  Sicilia,  che 
in  Calabria  alle  Ipefe  de' vicini.  A  quello  effetto  con  potente  arma- 
mento di  gente  e  di  navi  pafTarono  in  Calabria j  ma  poco  durarono  i 
lor  caftclli  in  aria,  perchè  ebbero  delle  perco.Te  dalle  foldatefche  di 
Manfredi,  per  le  quali  la  Città  di  Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  l' alfedio  d' Oria,  con 
averla  anche  ridotta  alle  cllremiià  ,  di  modo  che  fé  aveva  un  po'  più 
di  pazienza,  fi  arrendeva  quel  popolo.  Ma  giuntogli  l'avvifo,  che  il 
Cardinale  Legato  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  alla  terta  d'  una  pofTencc 
Armata,  accompagnato  dal  Marchefe  Bertoldo  da  Hoemburch,  e  da 
Oddone,  e  Lodovico  fuoi  Fratelli,  i  quali  benché  Tedefchi,  s'erano 
tutti  dati  al  fcrvigio  del  Papa,  entrava  in  Puglia  :  Manfredi  rotto 
ogn' indugio,  s'inviò  a  Nocera.  Qiiivi  mefTo  inlieme  un  forte  efer- 
cito  di  Saraceni,  Tedefchi,  e  Pugliefi,  marciò  pofcia  nel  dì  primo  di 
Giugno,  per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontificio,  pervenuto  fino 
a  Frequento}  e  andò  a  pollarfi  fra  elfo  e  la  Guardia  de' Lombardi  ,. 
dove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  gente  Papalina.  Stettero  per  più 
di  a  fronte  le  due  Armate;  e  per  qua«to  fi  Itudiafic  Manfredi  di  tira- 
re ad  una  campai  battaglia  i  nemici,  che  pur  erano  fcnza  alcun  para- 
gone fuperiori  di  forze,  non  vollero  eflì  giammai  dargli  quello  pia- 
cere . 

Cosi  dando  le  cofc,  arrivò  di  Germania  un  Marefciallo  fpedito 
al  Papa,  e  al  Principe,  dal  Duca  di  Baviera  a  nome  della  Regina  Jfa- 
hcllct^  Madre  di  Corradino^  con  propofizioni  di  pace.  Diede  moto  il 
fuo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua,  che  fu  flabilita,  finché  il  Marc- 

faai- 
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fciallo  e  i  Meflì  del  Principe  foflero  andati  e  ritornati  dalla  Corte  Pa-  Era  Volg. 
pale.  Ritiroffi  perciò  Manfredi  alla  marina  di  Bari,  quand'ecco  in  Tra-  Anno  1155. 
ni  riceve  nuova,  che  il  Cardinale  Legato  s'era  inoltrato  vcrfo  Foggia 
col  Tuo  efercito,  e  gli  avea  tolta  la  comunicazione  con  Nocera  Aia 
importante  Città.  Non  poteva  egli  credere  un  tal  tradimento.  Ma  ve- 
riflìmo  fu,  e  in  oltre  la  Città  di  Sant'Angelo  s'era  data  in  tal'occa- 
fìonc  al  Legato.  Animofamente  allora  fi  mofle  Manfredi,  e  fcnza  mo- 
flrar'apprenfione  alcuna  de' nemici,  pafsò  alla  volta  di  Nocera  >  ed 
avendo  rinforzato  il  Tuo  efercito,  venne  da  lì  a  pochi  giorni  ad  accam- 
parfi  in  faccia  all'  Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia,  e  ricu- 
però colla  forza  la  fuddctta  Citrà  di  Sant'Angelo.  Veggendo  poi, 
che  i  nemici  niun  movimento  ficcano,  attendendo  folo  a  ben  trincie- 
rarfi  con  fode  e  Iteccaii  fotte  Foggia,  s'avvicinò  anch' egli  a  q^ucll* 
Città,  e  quivi  formò  de' buoni  trincieramenti,  talmente  die  l'Armata 
Pontificia,  la  quale  dianzi  meditava  di  far  l'airedio  di  Nocera,  fi  tro- 
vò come  affediata  da  quella  di  Manfredi.  Bertoldo  Marchefc  ottenuti 
dal  Legato  ottocento  cavalli,  pafsò  in  querto  mentre  alla  marina  di 
Bari,  e  tolfe  al  Principe  le  Città  di  Trani,  Barletta,  e  l'altre  di  quella 
contrada,  eccettochè  Andria.  Ma  quello  furbo  navigava  a  due  con- 
trarj  venti,  perciocché  nello  ftefib  tempo  trattava  fegrctaracnte  di  com- 
porfi  col  Principe  Manfredi.  Spedì  coftui  al  campo  del  Legato,  che 
fcarfcggiava  di  viveri,  un  copiofiiTimo  convoglio.  Manfredi  informa- 
tone dalle  fpie,  o  pur  dallo  fteflo  Bertoldo,  lo  forprefe.  Mille  e  quat- 
trocento uomini  della  fcorta  vi  rellarono  uccifij  da  quattrocento  cin-  /^ 
quanta  furono  i  feriti  e  prigioni ,  Tutto  quel  gran  treno  venne  al  cam-  —^ 
pò  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame,  e  le  malattie  ncll'  cfercit» 
Pontificio,  il  Cardinale  Legato  propofe  un  accordo,  che  fu  accettato 
da  Manfredi.  Con  eflb  fi  rilafciava  al  Re  Corradino  e  al  Principe  il 
Regno,  con  obbligo  di  prenderne  l'inveftitura  djl  Papa,  a  nfcrva  di 
Terra  di  Lavoro,  che  reftava  in  potere  della  Chiefa  Romana.  Sotto- 
fcritta  la  capitolazione,  il  Cardinale  pregò  Manfredi  di  perdono  per 
chiunque  avea  prcfe  l'armi  contra  di  lui.  A  tutti  egli  rendè  la  fua 
grazia,  e  nominatamente  al  Marchcfe  Bertoldo,  ea'fuoi  Fratelli.  Ma 
il  Papa,  che  intanto  avea  moffb  il  Re  d' Inghilterra  alla  conquida  del 
Regno  di  Sicilia  per  Edmondo  fuo  Figliuolo,  e  già  ne  avea  fpedita 
l'inveftitura,  credendo  alle  larghe  prnmefTc  di  quel  Re,  ricusò  di  ac- 
cettar l'accordo  fitto  dal  Legato.  GÌ' inglefi  dipoi  non  fi  mofrero,c 
il  Papa  dclufo  venne  a  perdere  il  buon  boccone  della  Terra  di  La- 
voro. Saba  Malafpina  {.a)  non  tace  la  divolgata  opinione,  che  fra  il  (j)  ^^hM 
Cardinale  Ottaviano,  e  il  Principe  Manfredi  pafiafTero  fegrcte  intel-  MaU'phi» 
ligenze.  A  buon  conto  un  temporale  gran  vantaggio  egli  avea  proc-  '•  '•  '"?•  S« 
curato  alla  Corte  Pontificia,  che  fel  lafciò  fuggir  di  mano.  Mentre 
che  tali  cofe  fuccedeano  in  Puglia,  Pietro  Ruffo  con  un  corpo  di  fol- 
duefche  Papaline  tornò  in  Calabria  per  riacquiftar  que' pacfi  .  Fu  qui- 
vi anche  predicata  la  Crociata  contra  di  Manfredi,  come  fé  fi  fofle 
trattato  di  andar  contro  a  i  Turchi  ed   Infedeli .   Ma  gli   Ufiziali  di 

K  k  z,  Man- 
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E» A  Volg.  Manfredi  diffipaiono  que' turbini,  e  il  Ruffo  fc  ne  tornò  dolente  a  Na- 
ANNOU55'  poli.  Non  fopraviflc  poi  malto  alle  me  disgrazie,  perciocché  dando 
in  Terracina  fu  uccifo  da  un  fuo  fnmiliarc.  Saba  Malafpina  fcrive  ciò 
fatto  per  ordine  di  Manfredi,  e  dctefta  un  tale  operato  j  ma,  quando 
ciò  fia  vero,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giufto  titolo  di  trattar 
così,  chi  s'era  moftrato  sì  ingrato  ed  infedele  ali' Imperador  Federi- 
go, e  a'fuoi  SuccefTori,  da' quali  era  (lato  cotanto  beneficato,  e  eh' 
egli  poi  sì  paleferaente  tradì.  Si  ridufTc  il  Papa  in  quell'anno  colla 
fua  Corte  a  Roma,  non  trovandofi  piìi  ficuro  in  Napoli,  da  che  fi 
era  rifiutata  la  concordia.  Né  é  da  tacere,  che  il  Pontefice  approvò, 
Qhe  Corradino  s'intitolafTc  Re  di  Gcrufalemme,  ma  non  già  di  Sicilia, 
perché  quefto  Regno  fi  pretendeva  devoluto  alla  fanta  Sede. 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 

S'ERA  finquì  affai  poco  mifchiato  nelle  cofe  d' Italia  Guglielmo  d' O- 
landa^  già  creato  Re  de' Romani   e  di    Germania   W.    Di    molte 
^Jngì.'^'^'    Sferre  aveva  egli  avuto  colla  Contcifa  di  Fiandra,  e  co  i  Popoli  della 
suro  Hìjf.     Frifia.  Ma  dopo  eficr  giunto  nel  prefentc  anno  a  domar   quefli   ulti- 
jiuguftan.      mi,  caduto  in  un  aguato  a  lui  tefo  da  i  medefimi,  mifcramentc  lafciò 
,  .    ivi  la  vita.    TrattofTì   dunque   da  i  Principi  Tcdcfchi  di   eleggere  un 

Jus  Annuì.  Succefforc .   Papa    Aleffandro  con   Lettere  (*)  affli   forti   incaricò  gli 
i(cit[.  Elettori  Ecclefiaflici  di  non  promuovere  Corradino  Figliuolo   del  Re 

Oorrndo,  con  intimar  la  fcomunica  contro  a  chiunque  divcrfamcntc 
faccffe.  Imbrogliaronfi  per  queflo,  e  per  altri  accidenti,  quc'  Prin- 
cipi, e  andò  sì  avanti  la  difcordia  inforta  fra  loro,  che  pafsò  tutto 
quell'anno,  fenza  che  poteffero  convenire  in  alcuno  de'  Candidati  . 
Tenne  Manfredi  nella  feda  della  Purificazion  della  Vergine  in  Bar- 
{j)  ■suoUhs  jpjjj  yj^  j^  Parlamento,  {e)  Quivi  diede  il  Principato  di  Salerno  a 
•Sem.  Vili.  Galvano  Lancia,  altro  fuo  Zio  materno.  Degrado  da  tutti  i  luoi  onori 
K«r.  Ual'u.  Pietro  Ruffo}  e  fatto  proceffo  centra  Bertoldo  Marchefe,  e  centra 
de'fuoi  fratelli,  li  condannò  ad  una  perpetua  prigione,  dove  finirono 
i  lor  giorni .  Era  già  flato  fpedito  in  Calabria  da  Manfredi  il  fud- 
dctto  Federigo  Lancia  fuo  Vicario,  acciocché  riduceffe  la  Sicilia  alla 
di  lui  ubbidienza.  Tali  ordini  con  fomma  dcflrczza  egli  efeguì .  Per 
fuoi  maneggi  il  popolo  di  Palermo  fi  ritirò  dalla  fuggczion  de'  Mini- 
flri  Pontifici,  e  fece  prigione  Frate  Ruffino  dell'Ordine  de'  Minori, 
che  col  titolo  di  Legato  Apoflolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  par- 
ti .  Crebbe  con  ciò  ogni  di  più  in  Sicilia  il  credito  e  il  partito  di 
Manfredi,  e  formoffi  ancora  in  favore  di  lui  un  ef'crcito  di  Siciliani. 
Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contro  Mcflina, 
Città  che  non  tardò  molto  a  nconofccrc  per  Signore  Manfredi .  Coa 

che 
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che  la  di  lui  Signoria  fi  ftcfc  per  quafi  tutta  la  Sicilia  e  Calabria.  Era  Volg. 
EfTcndo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pontificia  i  fuoi  Ambafciatori  Anno  1156. 
coir  avvifo  dell'accordo  rigettato  dal  Papa,  veggendofi  Manfredi  li- 
bero, moffc  le  fue  bandiere  verfo  Terra  di  Lavoro.  Gli  vennero  in- 
contro i  Deputati  fpediti  da  Napoli  con  offerirgli  la  Città,  e  pre- 
garlo di  voler  dimenticare  le  ricevute  offcfc.  Manfredi  era  Principe 
benigno  ed  amorevole;  ben  fapea,  che  la  Clemenza  fi  tira  dietro  l'a- 
more de' Popoli,  e  però  paflato  a  dirittura  a  Napoli,  non  folamentc 
perdonò  a  quel  Popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a  quella  nobil  Città. 
Quivi  ancora  ricevette  i  Delegati  di  Capoa,  che  fi  fottomifcro  alla 
di  lui  fignoria.  Altrettanto  fofpirava  di  fare  il  Popolo  d'Avcrfa,  ma 
ciTendovi  dentro  un  buon  prcfidio  Papalino,  non  ardiva  di  alzare  un 
duo.  Pafsò  dunque  Manfredi  all'affedio  di  quella  Città,  a  cui  furono 
dati  varj  alTaiti,  ma  indarno  tutti.  La  vicinanza  nondimeno  della  fua 
Armata  recò  tal  coraggio  a  que'  Cittadini,  che  alzato  rumore  un  dì, 
ucciiì  non  pochi  de  gli  (lipendiati  del  Papa,  e  ricevuto  foccorfo  da 
quei  di  fuori,  venne  ancora  quella  Città  alle  mani  di  Manfredi.  Ric- 
cardo da  Avella,  uomo  potente,  dopo  aver  difcfo  fino  a  gli  cftremi 
il  Cartello,  volendo  poi  fuggire,  colto  fu  meflo  a  pezzi.  Furono  sì 
fortunati  fucceflì  cagione,  che  l'altre  Città  di  Terra  di  Lavoro  al- 
zarono le  bandiere  di  Manfredi,  fuorché  Sora,  ed  .Arce,  dove  fla- 
vano  di  prefidio  alcuni  Tcdefchi  portivi  dal  Marchcfe  Bertoldo.  In- 
vioffi  dipoi  l'infaticabil  Manfredi  a  Taranto  per  defidcrio  di  foggio- 
garc  l'oftinata  Città  di  Brindifi.  Ebbe  il  contento  di  veder  v'énire 
quel  popolo  a' fuoi  piedi,  e  di  riceverlo  in  grazia  fua.  La  fola  Città 
d'. Ariano,  forte  per  la  fua  fituazione,  rcrtava  in  quelle  parti  ripu- 
gnante al  fuo  dominio.  Molti  di  Nocera,  fingendofi  banditi  da' fuoi, 
s'introduflero  colà,  e  levato  rumore  una  notte,  tal  confufione  pro- 
duflcro,  che  gli  rteflì  Cittadini  fi  fcannarono  1' un  l'altro.  Così  fu 
prcfa  la  Città  e  dirtrutta;  e  il  refto  de  gli  abitanti  dirtribuito  per  al- 
tri Luoghi  del  Regno.  L'Aquila,  Città  nuova,  perchè  ne  gli  anni 
addietro  fondata  dal  Re  Corrado,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  po- 
polazione,  e  finquì  avea  tenuta  la  parte  del  Papa.  All'intendere  i  con- 
tinuati progreffi  di  Manfredi,  giudicò,  che  più  non  era  da  indugiare 
a  fottoporfi,  e  però  a  lui  ipcditi  fuoi  Ambafciatori  il  riconobbe  per  (a>  satai 
fuo  Signore.  Ma  fecondo  Saba  Malafpina  ("')  fino  all'anno  itfS.  quefta  MalafpinA 
Città  fi  tenne  per  la  Chiefa;  e   ne   abbiamo  anche   delle    pruove   dal  ^'.l^"''- 

Così  procedevano  gli  afi^ari  della  Sicilia  e  della  Puglia.  Paflìamo  dus  Annal 
ora  ad  un  avvenimento  della  Marca  di  Trivigi,  o  fia  di  Verona,  che  Ecdef. 
fece  grande  ftrepito  in  queft'anno  per  tutta  Italia  .    I    gemiti  de* mi-  |!^^  ^'iani. 
feri  Padovani  per  le  enormi  crudeltà  di   Ecce/ino  da  Romano  (f),   le  _^;j„^f^.' 
irtanze  continue  di   Jzzo  VII.   Marchefe  d'Erte,  e  i  tanti   richiami  Pataviaus 
de' circonvicini  e  de  gli  efiliati  ,  moflero  a  compafllone  il  buon    Papa  '«  chronU. 
Akjfandro  IF.  e  a  defiderio  di  rimediarvi.  Dichiarò  dunque   fuo   Le-  ^^'">»"- 
gaio  nella  Marca  di  Trivigi   Filipj>ey  eleiio  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  f^'^Vù. 

il  qua- 


lóx  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  i!  quale  venuto  a  Venezia,  ed  ammafTato  un  cfercito  di  Crocefignati, 
AnNaiijó.  con  dichiarar  Podeftà  de'fuorufciti  Padovani  Marco  Querino,  e  Ma- 
refciallo  dell'Armata  Marco  Badocro,  fi  difpofcro  ad  entrare  nel  Pa- 
dovano. Anfedifio  Podeftà  di  Padova,  perchè  Eccelino  colle  forze  de' 
Popoli  di  Padova,  Vicenza,  e  Verona,  era  nel  Mcfe  di  Maggio  paf- 
fato  fui  Mantovano,  lufingandofi  di  poter  mettere  il  piede  in  quella 
Città,  prcfe  moke  precauzioni,  per  impedire  l'ingreftb  dell'Armata 
nemicai  ma  per  giudizio  di  Dio  effe  facilitarono  più  torto  la  di  lui 
rovina.  Sul  principio  di  Giugno  coraggiolamcntc  entrò  il  Legato  A- 
poftolico  nel  territorio  di  Padova j  prcfe  Concadalbcro,  Caufclve,  e 
Pieve  di  Sacco 5  ed  avanzandoli  og4ii  dì  più,  e  crelccndo  l'Armata 
fua  per  l'arrivo  delle  genti  fpedite  per  cura  del  Marchefc  d' Eftc  da 
Ferrara,  Rovigo,  ed  altri  Luoghi,  a  dirittura  pafso  fin  fotto  Pado- 
va, e  nel  di  19.  di  Giugno  s'impadronì  con  poco  fpargimento  di  fan- 
guc  de' Borghi  di  quella  Città.  Nel  giorno  fegucnts  dato  di  piglio 
all'armi  con  gran  giubilo  tutta  i'ofte  Crocefign-ta  diede  un  generale 
adalto  alla  Città  .  Fu  condotta  una  Vigna,  o  (la  Gutto,  macchina 
fotto  la  quale  fperavano  gli  aggreffbri  di  rompere  le  Porte  di  Ponte 
Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e  d'altra  materia  accefa,  fu 
gittata  addoflo  a  quella  macchina,  che  il  fuoco  attaccatofi  ad  cfTa, 
fervi  ad  accendere,  e  ridurre  in  cenere  la  Porta  (leffa.  Portatone  l'av- 
vifo  ad  Anfedifio,  allora  gli  cadde  il  cuore  per  terra j  e  perché  un 
buon  Padovano  il  configlio  di  capitolare  col  Legato,  affinché  la  Città 
non  andaffe  a  facco,  l'iniquo  con  una  ftoccata  nel  petto,  per  cui  reltò 
morto,  gl'infcgnò  a  non  dar  più  de  i  pareri  a  i  Tiranni.  In  lomma 
coftui  pien  di  fpavento,  falito  a  cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni 
prefe  la  fuga,  ne  i  fuoi  furono  lenti  a  tenergli  dietro.  Entrò  dunque 
l'Armata  de' Crociati  vittoriofamcntc  in  Padova  nel  di  20.  di  Giu- 
gno} male  nondimeno  per  gl'innocenti  Cittadini,  che  dianzi  mifcri, 
maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de' vincitori.  Co- 
ftoro  avendo  prefa  la  Croce  più  per  ifperanza  d'ariicchire,  che  per 
voglia  di  confcguir  le  Indulgenze  plenarie,  appena  furono  dentro,  che 
diedero  il  facco  a  quante  cale  e  botteghe  erano  nella  Città;  né  altro 
fecero  per  fette  giorni,  che  ruberie,  lafciando  fpogliata  di  tutto  l'in- 
felice cittadinanza,  non  fenza  biafimo  de' Comandanti,  i  quali  intanto 
tenjpo  niun  provvedimento  trovarono  ali'incllimabil  danno  de  gli  abi- 
tanti.  Furono  allora  aperte  le  orrende  carceri  di  Eccelino,  che  crino 
in  Padova-  ElFcndofi  anche  renduta  la  Terra  di  Cittadella,  d-ve  Ec- 
celino avea  dell'altre  diaboliche  prigioni,  ufci  alh  luce  una  gran  co- 
pia d'infelici,  quivi  più  tofto  feppelliti,  che  rmchiuli.  A  rilerva  di 
pochiflìmi  Luoghi,  tutte  le  Cartella  e  Terre  del  Padovano  fi  diedero 
al  Legato,  e  tornarono  forco  l'ubbidienza  della  Città.  Anche  il  Mar- 
chefe  Azzo  VII.  ricuperò  la  fua  Terra  d'Erte  coli' altre  della  Sco- 
(t)  ÀntiqH.  defia;  ma  non  potè  per  allora  riavere  Cerro  e  Calaone,  fortezze  quafi 
ifl.  Dilfer-  inefpugnabili  per  la  lor  fituazione.  Fecero  pofcia  i  Padovani  nell'anno 
/^?.  8ji.     Seguente  utì  Decreto,  ^a  me  altrove  rapportato   W,  che   fi  dovcfic 
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follennizzar  da  11  innanzi   con    Proccffionc  univcrfalc   la   felice   libera-  Era  Voi». 
zione  della  lor  Città}  la  qual  funzione  fi  fa  anche  oggidì..  Ann<»iij6. 

Dopo  avere   Eccelmo  dato   il  guatlo   alla    maggior    parte    del 
Mantovano  fer.za  poter  nuocere  alla  Città,  alla  quale  imprcfa  (i)  con-  (,^  paWx 
corfe  ancora  co  i  Creraonclì  il  Marche/e  Oberto  Pclavicino,   decampò  di  cinta 
per  venire  a  Verona,  ed  accorrere  al   foccorfo   di    Padova.    Al    paf-  chronic. 
i.iggio  del   Mincio  gli   arriva  davanti   uno  tutto   fudato   ed   anfante.  ^'^""'"S],, 
Clic  nuova?  diflc  Eccelino.  Ed  egli:  cattive.  Padova  e  perduta.  Ec-  ^,^  '  i,aiic. 
celino  il  fece  torto  impiccare.  Da  li  a  poco  ne  arriva  un  altro.  Che      RoUnd'm. 
nuove?  Rifpofe,  che  con  fua   permiflìonc   volea   parlargli    in  fegrcto .  '•  9- "/•  7. 
Coftui  ebbe  più  giudizio,  e   gli  pafsò  bene.  Continuo  il   Tiranno  la 
marcia  fino  a  Verona,  fenza-  permettere  un   momento  di  pofata  all'c- 
fercito  ftancoj  e  quivi  infofpcttito  de' Padovani ,  che  erano  feco ,  tutti 
li  fece  imprigionare  e   fpogliarc   di   quanto   avcano.    Per   attcftato   di 
Rolandino,  erano  undici  mila  perfone  tra  Nobili  e  plebei,  ed  Ecce- 
lino  con  una  crudeltà,  di  cui    mai   più    non   fi    perderà   la    memoria, 
quafi  tutti  li  fece  parte  uccidere,  e   il   redo   morire   di    ftento:    non 
tornandone  forfè  duccnto  a   Padova.    Potrebbcfi    nondimeno   dubitare 
di  qualche  efagcrazion  di  Rolandmo  in  si  gran  numero  d'  infelici  Pa- 
dovani.  Intanto  il    Legato    Apoilolico   Filippo  attefe   a   rinforzare   il 
fuoefercito.  Era  volato  a  Padova  Azzo  Marchcfc  d'Elle.  Fece  egli 
venire  un  buon  rinforzo  di  gente  da'iuoi  Stati,  e  da  Ferrara.   Vi  ac- 
corlero  tutti  i  banditi   da  Verona  e    Vicenza,  e  vennero   più    brigate 
di  Bologncfi,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  :  il  che  è  da  notare  per  conofcere  i  coftumi  di 
qucrti  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Venezia  e  Chioggia  aflaiffimi  balc- 
llrien.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  partito,  e  verfo 
colà  moOc  l'Armata  nel  di   30.  di  Luglio,  e  nel  dì  primo  d'Agofto 
andò  ad  accamparfi  a  Longare}  e  nello  llelTo  tempo  vi  arrivò   anche 
Alberico  da  Romano,    Fratello  di  Eccelino,  con  un  corpo  di  Trivi- 
fani,  facendofi  credere  fedele  alla  Chiefa:  del  che  tutti  fi    ftupirono, 
e  ne  venne  grande  bisbiglio.  Allora  fu  creato  Capitan  Generale  dell' 
cfcrcito  il  Marchcfc  d'E(te  con  plaufo  d'ognuno.  Ma  da  li   a   poco 
levatofi  un  iulurro ,  che  Eccelino  con  un  formid.rbil  cfcrcito  fi  avvi- 
cinava, entrò  tale  timor  panico  nell'Armata  dc'Croccfignati,  che  per 
quanto  faceflero  il  Legato  e  il   Marchcfc,  i  Bolognefi  furono  i  primi 
a  tornarfene  a  cafaj  ed  altri  di  mano  in  mano  a  ritirarfi:  laonde  il  Le- 
gato giudicò  meglio  di  ridurre    l'efercito  a  Padova.    Sofpctto   corfe, 
che  Alberico  da    Romano   avefie   fegretamente    fatto    fpargere   quefto 
tcrror  nella  gente.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Verona  C^},  la  Ter-  (b)  Paris  de 
ra  di    Lcgnago    full' Adige,   acclamando  in   quell'anno   il    Marchcfc  Cinta  ubi 
Azzo  d'Elle,  fi    fottralle   all'ubbidienza   di    Eccelino,  e   di    Verona .  •^"^" 
Lo  rteflb  fece  quella  ancora  di  C-logna.   Tirarono  pofcia  i  Padovani 
una  gran  fofla  quufi  di  tre  miglia  fuori  della  Città  con  ifteccati,  torri 
di  legno,  e  petricrc  difpofte  in  varj   fici,  e   quivi   s'accampò   l'efer- 
cito Poniiticio,.  afpettanda  il  Tiranno.  Colà  fece  venire  il  March-.fc 
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Era  Voi?.  Azto  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara,  e  dovea  in  breve  arrivare  anche 
ÀNNoizjé.  la  fanteria.  Gran  copia  di  Mantovani,  e  il  Patriarca  d' Aquilcia  con 
isforzo  numcrofo  di  gente  accorfcro  alla  difcfa  di  Padova.  Arrivò  fui 
fine  d'AgoUo  Eccelino,  diede  varj  aflalti  alle  fortificazioni  nemiche, 
ributtato  fcmpre,  tuttoché  fupcriore  al  doppio  di  forze  a  i  Padovani: 
il  perché  fcornato  fé  ne  tornò  a  Vicenza,  dalla  qua!  Citrà  con  belle 
parole  fece  afcire  la  milizia  urbana,  facendola  ftarc  ne* borghi,  e  den- 
tro difpofe  una  buona  guarnigione  di  Vcroncfi  e  Tcdefchi. 
(ai  chrtmc.  Sccondo  la  Cronica  di  Milano  (<»)  fu   in  qucll*  Anno  gran  divi- 

Mtdiolan.  fione  fra  i  Nobi'-i  e  popolari  di  Milano.  Ognun  voleva  comandar  le 
^Rn.'  ualh  f'^^^^c-  Guerra  eziandio  fi  fece  fra  i  Cittadini  e  funrufciti  di  Piacen- 
{h)'chronic.  Zi*  W-  M»  '"  Tofcana  fu  ben  più  fiera.  Ufcirono  in  campagna  i  Fio- 
pi.icentiK.  rentini,  Lucchcfi,  e  Genovefi  collegati  contro  a  i  Pifani  (e).  A  tut- 
Ton:.  xfi.  tj  prima  i  Lucchcfi  nmafero  fpclazzatij  ma  accorfi  i  Fiorentini  fcon- 
fcT  cnf^^ri  fi^'^''°  l'oftc  Pifana  vicino  al  Serchio}  e  fu  in  pericolo  la  fiefla  Città 
ninnai.  Gè-  di  Pifa .  Tolfcro  i  Genovefi  a  i  Pifani  il  Callello  d'Ilice.  La  debo- 
nuenf.  lezza  in  cui  rcftò  allora  il  Popolo  Pifano,  il  ridulFe  a  chiedere  pace. 

Tom.  VI.  \^  l'ottennero  con  reftituire  a  i  Lucchefi  Mocrone,  dimettere  il  Ca- 
p7;/J1«7"  niello  di  Corvara,  che  fu  diftrutto,  e  quello  di  Mafi*a,  che  fu  refti- 
Lucenfis  tuito  al  Marche  fé  Bonifazio  Malafpina.  Circa  quelli  tempi  cominciò 
7om.  XI.  il  Marchefe  OZ'fr/o  Pclavicino  (^),  ficcome  capo  de' Ghibellini  in  Lom- 
^H"  ^'f"'  ^^'"^'*»  ^'^  ^"^^"^  qualche  dominio  anche  in  Pavia.  Leggiamo  pofcia 
UaUipnT  "^^'^  Croniche  d' Alh  ('),  che  nell'Anno  prcfcnte  ad  iltanza  e  per 
h-  Ahi.  '  ordine  del  Papa  tutti  gli  Artigiani,  che  erano  in  Francia,  furono  prcfi 
(d)  chronic.  da  i  foldati  del  fanto  Re  Lodovico,  e  confegnati  a  Tommafo  Conte  di 
Parmenje  Savoia,  o  pur  detenuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi.  Per- 
Rt7.  Italie,  detono  gli  Artigiani  quanto  aveano  in  Francia,  e  nella  lunga  guerra, 
{t)  chronic.  che  ebbero  col  fuddetto  Conte  di  Savoia,  fpcftro  più  di  ottocento 
Afienfe  mila  Lire.  L'origine  della  difgrazia  di  querto  popolo  fi  ha  da  Mat- 
K«r  fti'uc  ^'^°  ^"^^  ^■^>  '^"^  Guichcnone  C?),  e  da  Antonio  Poeta  Artigiano  W, 
(O  Maith.  fecondo  i  quali  nel  precedente  Anno  comincio  la  guerra  fra  efio  Tom- 
Paris  nifi,  malo  Conte  di  Savoia,  e  il  Popolo  d'Arti.  Occupo  il  Conte  Chicri 
AhìI.  a  gli  Artigiani.  Ufciti  con  grande  sforzo  gli  Artigiani,  ruppero  il  Po- 

(g)  Gutcht-       Jq  jj  (^hieri    e  poi  prefero  Moncalieri,  dove  becero  prigione  l'Ab- 
la    Maijon.  batc  di  Sula  loro  gran  nemico.  A  quella  nuova  il  Conte  Tommafo, 
ile   Séivoye.  chc  era  in  Torino,  ammaliato  l'efercito  fuo  venne  a  dar   battaglia  a 
(.h)    Anion.  gj,  Artigiani  a  Montebruno,  ma  le  ne  andò  egli  fconficto,  e  gran  co- 
'rom    XIV   P'*  '^^  Torinefi  vi  rertò  prigione.  Tornato  a  Torino,  fecefi  una  niat- 
S.ir.  iialit.  ta  follevazione  centra  di  lui,  e  da  quel  Popolo  fu  detenuto  prigione, 
con  intimazione  di  non  rilafciarlo,  fé  prima  non   facea  reftituire  i  lor 
Cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribuifce  la   cagione  al  fuo  duro  gover- 
no. Diedero  pofcia  i    Torinefi   barbaramente   eflo   Conte   in   mano  x 
gli  Aftigiani,  e  con  ciò  liberarono   la  lor  gente.    La  difavventura  di 
quello  illurtrc  Principe,  già  Conte  ancora  di  Fiandra,  e  parente  de  i 
Re  d'Inghilterra  e  di  Francia,  fece  gran  rumore  dapertutto.  Papa  A- 
Icflaadro  IV.  ne  fcriflc  Lettera  di  condoglienza  alla  Regina  d'Inghil- 
terra 
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terra,  rapportata  da  Matteo  Paris,  e  l'efortò  a  far  prendere  tutte  le  Eba  Volgi 
perfone  e  i  beni  dc'Torinefi  ed  Aftigiani,  che  fofTero  nel  fuo  domi-  Anno  1155. 
nio .  Altrettanto  fece  il  Tanto  Re  di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello 
fteffb  Papa.  Prefero  pofcia  gli  Aftigiani  Fodano  ed  altre  Terre  del 
Conte,  ed  arrivarono  fino  alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicità  in  al- 
tri fatti  d'armi.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  venne  in  Italia  l'Ar- 
civefcovo  di  Canturberi  per  liberare  ti  Conte  fuo  Fratello.  MofTe  i 
Savoiardi  a  fare  l'affedio  di  Torino,  ma  fenza  profittoj  e  dopo  avere 
inutilmente  confumate  immenfe  forame  di  danaro,  fc  ne  tornò  in  In- 
ghilterra, con  lafciar  tuttavia  prigione  il  Fratello.  Aggiugne  il  me- 
defimo  Storico,  che  nell'Anno  prefente  i  Romani  fianchi  della  fcve- 
rità  ed  incforabil  giuftizia  di  Brancaleone  d'  Andalò  Bolognefe  lor  Se- 
natore, il  cacciarono  in  prigione.  A  lui  volea  gran  male  la  Nobiltà, 
e  più  la  Corte  Pontificia.  Segretamente  fé  ne  fuggi  fua  Moglie,  e 
venuta  a  Bologna,  operò,  che  gli  oltaggi  de' Romani  quivi  dimoran- 
ti fofTero  ben  cuftoditi .  Ricorfi  i  Romani  al  Papa  fecero,  ch'egli  feri- 
vefle  al  Comune  di  Bologna  intimando  l'Interdetto  alla  Città,  fé  non 
rendeva  gli  ortaggi.  Sofferirono  i  Bolognefi  piìi  tofto  l'Interdetto, 
ben  conofcendo,  che  qualora  gli  aveHero  dati,  v'andava  la  tefta  del  loro 
concittadino.  Quefto  avvenimento  ci  fa  comprendere,  con  quali  co- 
llumi fi  regolaflero  allora  le  Città  Italiane,  e  almen  qual  precauzio- 
ne aveflc  prefa  Brancaleone,  perchè  affai  conofcence  delle  ittabili  tefte 
de  i  Romani  d'allora,  i  quali  prefero  dipoi  per  loro  Senatore  Manuel- 
Io  Maggi  Brcfciano.  Potrebbe  nondimeno  efferc,  che  quelli  ortaggi 
e  r  Interdetto  fuddetto  apparteneffcro  all'  Anno  1x60.  ficcome  ve- 
dremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 


F 


Inalmcntc  le  diffcnfioni  de' Principi  di  Germania,  per  l' elezione  di 
un  nuovo  Re  de' Romani,  andarono  a  terminare  in  uno  Scifma  W  .  W  S**rìt 
Vcrfo  la  metà  di  Gennaio  gli  Arcivcfcovi  di  Magonza  e  Colonia,  Lo-  '^"""i' 
dovico  Conte  Palatino  del  Reno,  ed  Arrigo   fuo   Fratello   Duca  di  Ba-      "Matthtus 
vieta  elelTero  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia,  Fratello  del  Re  d' Inghil-  Paris  nifi. 
terra.  Da  molti  altri  Prmcipi  fu  riprovata  quella  elezione .  Però  circa  -*»i^: 
la  metà  di  Quarefima  dell'anno  fegucnte  l' Arciveicovo  di  Trevcri,il      *"''""'• 
Re  di  Boemia,  il  Duca  di  Saflbnia,  il  Marchefe  di  Brandcmburgo,  e      "     '^'^' 
molti  altri  Principi  acclamarono  Re  anch' cffi  Alfonfo  Re  di  Cartiglia 
e  di  Lione.  Venuto  in  Germania  Riccardo,  nel  di  dell' Afcenfion  del  (^à^^  Monach. 
Signore  fu  coronato  in   Aquisgrana  W.    Il   Pontefice   Akjfandro  IF.  Patavinus' 
ftette  neutrale  in  mezzo  a  quella  contefa  de  i  due  Re,  fenza  aderire  '"  chronU. 
ad  alcuno.  Si  agitò  la  caufa  nella  Curia  Romana,  ma  non  fu  mai  de-  J""'  f^^l^- 
Tom.  ni.  L 1  cifai      ^"'-   "*'''• 
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E»*  Volg.  cifa;  e  però  1*  Italia  niun  penderò  fi  prcfc  di  queJli  due  Re,  quan- 
AMN01157.  tunque  i  medefimi  non  ceflaflero  di  procacciarfi  qui   de  i  partigiani  . 
Eccellalo  da  Romano  fra  gli  altri  fi  dichiarò  in  favore  del    Re  di  Ga- 
ttiglia }  e  quello  Re  fcrilFe  anche   lettere  al    Comune  di    Padova   per 
attcftato  di  Rolandino.  Lo  ftefTo  avrà  fatto  all'altre  Città  d'  Italia  j 
né  Riccardo  dovette  dimenticare  un  fomigliantc  ufizio;  ma  niun  d'cflì 
U)  sictlaus  V'fi^ò  "^^i  quc^^c  contrade.  Rellavano  tuttavia  in  Sicilia  (a)   dil'ubbi- 
di  JamfilU  dienti  a  Manfredi  Piazza,  Aidona,  e  Caftrogiovanni .  Federigo    Lan- 
Hiftor.         eia,  meflb  all'ordine  un  gagliardo  corpo  d'Armata,   andò  a  cignerc 
Tom.  vili.    t}'a(fedio  Piazia,  Città  allora  affai  ricca  e  popolata.  Vi  trovò  dentro 
'"''"gran  copia  di  difenfori,  e  difenfori,  che  non   conofceano,  cola  fofTc 
paura,  di  maniera  che  quafi  ne  parca  difpcrato  l'acquifto.  Pure  dopo 
molti  fanguinofi  aflalti  per   forza  v'entro,  e  vi  gaftigò  i  principali  , 
che  s'erano  moftrati  si  ardenti  controia  Cafa  di  Suevia.  Quelto  fuc- 
ccfib  indulTe  la  Città  d'  Aidona  a  foctomettcrfi  volontariamente  al  Con- 
te Federigo,  il  quale  non  fi  attentò  di  affediar  Caftrogiovanni  ,   per- 
chè Città  o   Cartello  troppo  forte ,   ma  fece   ben    mettere  a  Tacco   e 
fuoco  tutto  il  fuo  Contado,  e  la   rillrinfe  con   un    vigorofo   blocco  . 
Quefto  nuUadimeno  badò  a  far  prendere  a  quel  Popolo  la  rifoluzione 
di  arrenderfi  a  buoni  patti  :  con  che  Manfredi  già   divenuto   padrone 
di  tutto  il  Regno   di  qua  dal   Faro,  nulla  ebbe  in   Sicilia,    che   piìi 
contrattane  al  Tuo  volere  e  dominio  .  Non  feppe  trovar  pofa  Azzo  VII. 
Marchefe  d'Efte,  finche  vide  le  Rocche  di  Monfelice,  e  le  due  lue 

(b)  'RtUnà.  Fortezze  di  Cerro  e  Calaonc  in  potere  di  Eccelino  W .  Ad  edc  aveva 
i.  IO.  #.  13.  egli  già  potto  il  blocco.  Gli  riufcì  nella  Primavera  di  qucft'anno   di 

guadagnar  con  danari  e  promefle  di  molti  vantaggi  Gherardo  e  Pro- 
feta Capitani  del  Tiranno,  che  tuttavia  difcndeano  i  Gironi  fupcriori 
di  Monfelice }  e  in  quella  maniera  liberò  quell'importante  fito.  Ne 
pafsò  molto,  che  fé  gli  renderono  ancora  le  Cartella  di  Cerro  e  Ca- 
laonc: con  che  nulla  retto  in  quelle  parti  al  Tiranno.    Dimorava  in- 

(c)  f*ni  tanto  erto  Eccelino  in  Verona  (f),  né  più  potendo  dar  pafcolo  all' inu- 
it  CirtM  mano  fuo  genio  contw  de'  Padovani  fi  diede  a  sfogarlo  contra  de'  No- 
chrontc.  \y\\[  g  Popolari  d'erta  Verona.  Fece  egli  prendere  in  queft'anno  Fe- 
Vtm"viii  '^'^'"'6°  ^  Bonifazio  Fratelli  della  Scala,  Famiglia,  che  comincia  ad  ap« 
Utr.  Italie,  parire  dirtinta  in  quella  Città,  e  tutti  i  loro  aderenti,   ed   incolpatili 

di  voler  dare  la  Città  di  Verona  a  i  Mantovani,  e  al  Marchefe  Az- 
ze, li  fece  nel  Mefe  d'Ottobre  ftrafcinare  a  coda  di  cavallo,  e  bru- 
ciar pofcia  vivi.  A  forza  ancora  di  tormenti  fece  morire  Anfcdifio  fuo 
Nipote,  per  non  aver  faputo  difendere  Padova,  permettendo  Iddio, 
che  quetto  iniquo  Miniftro  delle  crudeltà  del  Zio  riccvertc  da  lui  tteflb 
il  meritato  gaftigo.  In  quetto  medcfimo  anno  nel  di  8.  di  Maggio 
Alberico  da  Romano,  il  quale  dominava  in  Trivigi,  cff<:ndo,  o  pure 
fingendo  d' ertere  nemico  di  Eccelino  fuo  Fratello ,  e  di  feguitar  le 
parti  della  Chiefa,  fi  cavò  in  fine  la  mafchera,  e  fece  non  folamcntc 
pace,  ma  anche  Lega  con  erto  Eccelino,  con  dargli  in  ortaggio  tre 
fuoi  Figliuoli.  Seguitò  dipoi  Alberico  ad  efcrcitarc  anch' egli  la  cru- 
deltà 
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<3eltà  centra  de' Cittadini  di  Trivigi,  aflaiffimi  de' quali  sbanditi  dalla  Era  Volg. 
patria,  fi  rifugiarono  fotto  l'ali  de' Padovani  e  Veneziani.  Annouj;; 

Era  inforta  nel  precedente  anno  una  fiera  difcordia  civile  fra  i 
Guelfi  e  Ghibellini  di  Brefcia.  Prevalfero  gli  ultimi,  confidati  nello  for- 
ze di  Eccelinp^  e  del  Marche/e  Oberto  Pelavicino,  che  allora  metteva- 
no a  facce  il   Contado  di  Mantova.  Incarcerarono,  o  fecero   fuggire 
molti  de  gli  aderenti  alla  Chiefa.  Ebbero  nondimeno  canto  giudizio 
di  non  ammettere  nella   lor  Città  il  perfido  Eccclino,   che  già  era 
giunto  a  Montechiaro  con  ifperanza  d' entrarvi  j  ed  elefi'ero   per   loro 
Governatore  GrifFolino,  uomo  faggio  ed  amante   della  patria.    Neil' 
anno  prefentc  Filippo  da  Fontana  Ferrarefc,   Legato  Apoftolico,   ed 
Eletto  di  Ravenna,  foggiornando  in   Mantova,  fpedì   colà  (<»)   Frate  (?)  Malve- 
Everardo  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  uomo  di   molta  dottrina  e  de-  g^|  /j„  """ 
ftrezza,  il  quale  con  tal  facondia   fi  adoperò,  che  la  libertà  e  i  beni  x^^.    xiv. 
furono  reftituiti  a  i  Guelfi  incarcerati  e  fuorufciti .  Queflo  buon  prin-  Rei:    Italie. 
cipio  diede  animo  al  Legato  di  pafTarc  con  poco  fcguito  alla  ftefla  Cit- 
tà di  Brefcia,  dove  riconciliò  gli  animi  alteraci  di  que' Cittadini,  pro- 
mettendo tutti  di  Itar  faldi  nell'antica  divozione  vcrfo  la  Chiefa  Ro- 
mana. Fcccfi  anche  una  riguardevol   mutazione  in   Piacenza  {!>) .   Si  Q^)  chronU. 
reggeva  quella  Città  a  parte  Ghibellina^  ne  era  Signore  e  capo  il  Mar-  ^'"««"i- 
chcfe  Oberto  Pelavicino.  Formata  una  potente  congiura  nel  dì  24.  di  ^^^"  ^f^y^^' 
Luglio  levarono  i  Guelfi  rumore  j   cacciarono  dalla   Città  il  fuddetto 
Marchefe,  ed  Ubertino  Landò  fuo  fedel  feguaccj  e  fpogliarono  d' ar- 
mi e  cavalli  tutta  la  gente  loro,  con  eleggere  dipoi  per  loro  Podeftà 
Alberto  da  Fontana.  Quefti  fece  dipoi  guerra  a  gli  aderenti  de'Landi, 
col  condennarli  e  bandirli  dalla  Città .  Non  minor  commozione  civile 
fu  in  quefti  tempi  in  Milano  {<) .   Continuando  Leone  eia  Perego  Arci-  (e)  AnntUi 
vcfcovo  coli' adì  (lenza  de' Nobili  a  pretendere  il  governo  della  Città,  ^"iiola». 
a  quefto  fuo  ambiziofo  difegno  ripugnavano  force  i  Popolari,  disgu-  ^'^'  jf^J' 
flati  anche  di  molto  per  la  prepotenza  d'elfi.  Nobili,  e  per  un   vec-      àualva», 
chio  iniquo  Statuto,  in  cui  altra  pena  non  s'imponeva  ad  un  Notile,  fiamma 
che  uccifo  aveffe  uno  del  Popolo,  fé  non  di  pagare  fette   Lire  e  de-  -^{""'M- 
nari  dodici  di  Terzuoli.  EfTendo  appunto  in  quefti   tempi   flato   am-  ■'^•"'- '^- spa- 
rnazzato da  Guglielmo  da  Landriano  Nobile  im  Popolare,  per  avergli 
fatta  iftanza  d'elTcre  pagato:  il  popolo  di  Milano  prefe  l'armi  fi  fol- 
levò,  e  avendo  alla  lor  tefta  Martino  dalla  Torre,  obbligò  1' Arcive- 
fcovo  e  la  Nobiltà  ad  ufcir  di  Città.  Si  ritirarono  quefti  nel  Scprio, 
e  ricevuto  da  i  Comafchi  un   gagliardo  rinforzo  di   gente,   tentarono 
poi  di  rientrare  in  Milano,  e  più  volte  vennero  alle  mani  co  i  Popo- 
lari, ma  iempre  colla  peggio.  Interpoftofi    poi  Papa   Aleftandró  co  i 
Cardinali,   ne   fegui  pace,  e   mandati  a   i  confini   molti  de'  Nobili, 
J' Arcivefcovo  col  vello  fé  ne  torno  in  Città.  Allora  fu,  che  Marti- 
no dalla  Torre  prefe  per  Moglie  una  Sorella  di  P:olo  da  Sorccina  Po- 
dcllà  de' Nobili  >  e  il  Popolo  chiamato  al  Sindicato  Beno  de'Gonzani 
Boiogncfe  allora  Podeftà,  che  tante  angherie  ai'ea  fatto  in  addietro  in 
Milano,  il  condennarono  a  pagar  dodici  mila  Lire.  E  perciocché  egli 

L  ì  z  non 
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Era  Volg.  non  potè,  o  non  volle  pagare  sì  grofls  fomma  ruccifero,  e  il  fuo  cor- 
Ann«ii57.  pò  come  di  un  cane  gittarono  nelle  fo/Te.   Andava  in  qucfli  tempi  a 
difmifura  crefcendo  h  potenza  dc'Bologncfi .  Erano  già  padroni  d'I- 
mola, Cervia,  e  d'  altri  Lunghi.  Neil'  anno  precedente,  fjccome  dif- 
(a)  s'igon.      fiifamente  narra  il  Sigonio  (j),  c  s'ha  ancora  dalla  Cronica  di  Bolo- 
l' tn"      ^"^  ^^^'  ^^^^^°  '^  ^°^"  giurisdizione  fopra  Faenza,  Ferii,  Forlimpo- 
(h)'chrolfc.  P*''"'  ^  Bagnacavallo,  di  maniera  che  buona  parte  della  Romagna  ri- 
Bononitnf.      ceveva  da  elfi  Podcftà,  e  ubbidiva  a  i  loro   comandamenti.    Cagione 
To.   xriii.  fu  quello  alto  loro  ftato,  ch'edì  ridendoli  del  Laudo  profferito  da  Gi- 
Ktr.   itaiit.  b^rto  Podeftà  di  Parma,  non  vollero  reftituirc  al  Comune  di  Mode- 
na le  Cartella  del  Frignano.  Mancava  a  i  Modcnefi  quel  buon  Reci- 
pe,  che  per  sì  fatti  mali  occorre;  perciò  fecero  ricorfo  alle  Città  di 
Lombardia,  acciocché  interponeflero  i  lor  buoni  ufizj,   con   far   loro 
collare  la  forza  delle  proprie  ragioni .  Unitamente  dunque  col  Pode- 
fc)  Ann»lts  ^^  ^^  Modena  (0  fi  portarono  a  Bologna  gli  Ambafciatori  di  Milano, 
Vttirts  Mu-  Brefcia,  Mantova,  Ferrara,  Parma,  e  Reggio;  ma  per  quante  cforta- 
linenf.  zioni  c  preghiere  adoperaffero,  non   fi    potè   eipugnarc   l'avido  e   fu- 

T»m.  XI.      nerbo  cuore  de'Boloencfi.  Portarono  allora  i  Modcnefi  le  lor  doslian- 

*»r,     Italie.    ^         ,    r>  -1  1  L  /ly--  /-ir-- 

ze  al  Papa,  il  quale  per  timore,  che  qucfta  Citta  non  fi  gittalle  m 
braccio  al  partito  de' Ghibellini,  fcrilTe  nel  di  7.  d' Agofto  da  Viter- 
bo una  Lettera,  rapportata  dal  Sigonio,  al  Vefcovo  di  Mantova,  dan- 
dogli commefiìone  di  ordinare  a  i  Bolognefi  l'cfecuzione  del  Laudo, 
ma  di  non  fottoporre  all' Interdetto  Bologna  fenza  fuo  nuovo  ordmc. 
Norv^apparifce,  che  il  Vefcovo  facefle  piìi  profitto  de  gli  altri  intcr- 

(d)  CuUht-  cefTori.  In  quell'anno  finalmente,  fecondo  il  Guichenon  («/),  ufcì  delle 
ìton  Hiftoiri  prigioni  d'Aiti  Tommafo  Cont»  di  Savoia;  e  ciò  fi  può  dedurre  ancor» 
de  Sàvfit  '  '^^  Matteo  Paris  (0,  che  all'anno  feguente  il  dice  arrivato  in  Inghil- 
itm.  I.        terra.  Il  trattato  della  fua  liberazione  fu  conchiufo  in  Torino  nel  di 

(e)  Matth.  18.  di  Febbraio,  e  in  eflb  il  Conte  forzato  dalla  neceflìtà  rinunziò  a 
rant  Hifi.  jyjjj  j  pyQJ  diritti  fopra  la  Città  di  Torino  ,  e  fopra  altri  fuoi  Luo- 
{[f  Caffari  ^^^  •  Dal  Continuatore  di  Caffaro  (/)  all'anno  izfp.  fi  ricava,  ch'egli 
jtnnal.  Ce-  diede  a  gli  Artigiani  in  ortaggio  i  fuoi  Figliuoli. 

nutìtf. 

Kt7.'  Italie.         Anno  di  Cristo  mcclviii.  Indizione  i» 
di  Alessandro  IV.  Papa  5. 
Imperio  vacante. 

ERA  già  il  finquì  Principe  di  Taranto  Manfredi  in  pacifico  polTcflb 
di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  dal  Faro.  Non  man- 
cavano a  lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento,  né  Configlieri,  che 
le  fomentaifero,  e  ne  promovertcro  il  compimento.  Benché  intorno 
alle  cofe  di  lui  non  ci  reftino  da  qui  innanzi,  fé  non  Iftorici  Guelfi, 
talvolta  fofpetti  di  troppo  maliziare,  e  di  alterar  la  verità  fecondo  le 
loro  paflioni:  pure  non  ci  mancherà  lume  per  difccrncrc  quello,  che 

Uà 
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fia  più  probabilmente  da  credere  ne  gli  avvenimenti   fpettanti  a   lui  .  En*  Volg. 
Pensò  dunque  Manfredi,  e  vi  avea  pcnfato  anche  molto  prima,  di  af-  ANN0115S. 
fumere  il  titolo  e  ia  dignità  di  Re  di  Sicilia.  A  quello  fine  fece  egli 
rpargerc  voce,  che  Corradino  fuo  Nipote  in  Germania  fofle  mancato 
di  Viti.  Niccolò  da  Jamftlla  (a)  pare,  che  ci  voglia  dare  ad  intende-  (a)  Niolaui 
re,  che  tal  fama  naturalmente,  e  fenza  frode  forgelTe  e  prcndelTc  pie-  de  yamfill* 
àc-y  ma  non  Ti  fallerà  giudicando,  che  arrificiofamente   foflc  diffemi-  j-'/„^' yjjj. 
nata,  acciocché  tenuto  per  cltinto  il  legittimo  erede  della  Corona  di  Rer.'  Italie. 
Sicilia,  fi  facefle  apertura  alla  fucceflìon  di  Manfredi.  E  ciò   poi   fa- 
rebbe più  chiaro  del  Sole,  qualora  foffe  fuor  di  dubbio,  quanto  vien 
raccontato  da  Ricordano  (^),  da  Giovanni  Villani  (0,  e  da  altri  Guel-  ,^.  ^.^^^^ 
fi,  cioè  che  Manfredi  mandò  fuoi  Ambafciatori  in  Sucvia  per  avvelc-  ^^no  m». 
nar  Corradino  j  e  credendo  elTì  d'aver  fatto  il  colpo,  fc  ne  tornarono  Uffm.  ifior. 
in  Sicilia  veftiti  di  gramaglia  aflcrendo  la  di  lui  morte.    Le  credo  io  '"P-  \A1- 
favole.  Saba  Malafpina  W  altro  non  dice,  fé  non  che  fi  fecero  cor-  ^^)  ^"j^^"" 
rere  certe  lettere  finte,  come  fcritte  da  Baroni  Tedefchi,  coll'avvifo  ^^  ^/,^;     ' 
della  morte  di  Corradmo,  fondate  fors' anche  fopra  qualche  grave  ma-  (dì  Sabas 
lattia  di  lui,  che  diedero  da  dubitar  di  fua  vita.    Baitò  quello  per  in-  Aialafpin* 
durre,  come  vuole  il  Jamfilla,  i  Prelati  e   Baroni   del  Regno  a  fare        ^" 
iftanza  a  Manfredi  di  prendere  lo  fcettro  del   Regno.    Più    verifimile 
è,  che  dalle  fegrete  infinuazioni  dello  fleflb  Manfredi  foflcro  modi  a 
far  quefto  paflb .   Comunque  fia,  nel  dì   11.  d'  Agofto  nella  Cattedral 
di  Palermo  fu  egli  folennemente  coronato  Re  da  tre  Arcivefcovi  col 
concorfo  e  plaufo  d' innumerabili  Prelati,  Baroni,  e  Popolo.  Ed  ab- 
bondavano bene  in  lui,  anche  per  confeffione  de'fuoi  avverfarj,  mol- 
tiffimc  di  quelle  prerogative,  che  rendono  l'uomo  degno  di  regnare. 
Giovane  di  bcll'afpetto,  faceva  fua  gloria  la  cortefia  l'affabilità,  eia 
clemenza,  fenza  avere  ereditata  la  crudeltà  de' luoi  Maggiori.  Singo- 
iar fu  la  fua  Prudenza,  e  l'intendimento  fuperiore  di  lunga  mano  all' 
età}  grande  il  fuo  amore  vcrfo  le  Lettere  e  i  Letterati,  ed  egli  ftcfib 
ben  illruito  delle  Scienze,  e  dell'Arti  più  nobili}  ma  fopra  tutto  ri- 
fplendeva  in  lui  la  generofità  e   la  gratitudine  in  premiare  chiunque 
gli  predava  fervigio.  E  fpczialmente  nel  tempo  della  coronazione  fi 
diffufero  le  rugiade  della  fui  liberalità  e  magnificenza  con  profufione 
di  donativi  al  Popolo,  e  di  Contadi,  Baronie,  ed  altri  Ufizj,  de' quali 
principalmente  furono  a  parte  i  fuoi  Zii  materni  Marchefi  Lancia,  ed 
altri  fuoi  parenti,  e  molti  Lombardi,  de' quali  più  che  d'altri  fi  fida- 
va. Ch'  egli    fotTe   Principe  di   poca  fede,  di   minor  pietà,  e  dedito 
a' piaceri  e  alla  lufTuria,  lo  dicono  gli  Scrittori    Pontificj .    Certo  è, 
che  la  politica  mondana,  e  l'ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuo- 
re, e  fu  da  i  più  riprovato,  l'aver  egli  occupato  il  Regno  dovuto  al 
Nipote.  Credeva  anch' egli  non  poco  alla  Strologia  .    Scrive    Matteo 
Paris  (0,  efferfi  nell'anno  izf6.  venuto  a  fapcre,  che  Manfredi  ere-  (e)   Mmh. 
duto  fin  allora  ballardo  in  una  malattia  della  Madre,  Figliuola  del  Mar-  ^"'"'f    ■^"^• 
chefe  Lancia  di  Lombardia,  era  ftato  legittimato  dall' Ira  perador  Fc-  ji'nn,  1%-^ 
dcrigo  II.  fuo  Padre,  coli' averla fpofau.  Que Ita  erano  ciance  del  vol- 
go» 
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00.  Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (<«),  Scrittore  nimico  di   Man- 
fredi, che  non  eflcndo  peranche  egli  coronato,  per  parte  del  Re  Cor- 
radino  vennero  in  Italia  due    Ambafciatori  con  ordine  di   trattar   col 
Papa  di  accordo  per  fuccedere  nel  Regno  di  Sicilia.  Verfo  il  Caftcllo 
della  Molara  furon»  prefi,  fpogliati,  e  l'un  d'eflì  uccifo,  l'altro  fe- 
rito da  Raule  de' Sordi  Nobile  Romano.  Autore  di  qucfta   fcclcrag- 
ginc  vien  detto  Manfredi   da  cffb   Malafpina,  quafiché  allora  non   fi 
trovaflero  nel  dillretto  Romano,  e  in  altri  I>uoghi,  di  que' Nobili  af- 
faffini,  che  andavano  a  caccia  di  chi  avca  cariche  le  valigc  d' oroj  e 
non  confcflaflc  egli ,  che  quello  Nobile  era  un  foicnnifllmo  fcialacqua- 
tore  e  malvivente,  capace  perciò  fenza  gli  fproni  altrui  di  cosi  neri 
attentati.  Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli  W,  che  nel  dì 
zo.  di  Febbraio  del  I2f6.  (nel  fuo  tetto  fono  fconcertati  tutti  gli  an- 
ni. Forfè  è   l'anno  iifp.)  vennero  a  Barletta  gli   Ambafciatori  della 
Regina  Ifabella^  Madre  del  Re  Corradino  con  quei  del  Duca  di  Bavie- 
ra fuo   Fratello,  a   trovare  il   Re    Manfredi.    Fecero   conofcere,  che 
Corradino  era  vivente,  e  pretefero  che  fi  gaftigaflc  chi  avea  detta  la 
menzogna  di  lua  morte.  Manfredi   con  faggio  e  bel   fcrmonc  rifpofc 
Joro,  che  il  Regno  era  già  perduto,  ed  averlo  egli,   ficcome  ognun 
iapeva,  conquiftato  coli' armi  e  con  immenfe  fatiche  j  né  cflere  di  do- 
vere, ne  di  utilità,  che  lo  rinunziafie  ad  un  fanciullo  incapace  di  fo- 
flenerlo  centra  de' Papi,  implacabili  nemici  della  Cafa  di  Suevia.  Che 
per  altro  avrebbe  tenuto  il  Regno  fua  vita  naturale  durante,  e  poi  vi 
farebbe  fucceduto  Corredino.  Con  quelle  beile   parole,  e  con  regali 
magnifici,  anche  pel  Duca  di  Baviera,  rifpedi  gli  Ambafciatori  .  Da 
Palermo  ripaflato  il  Re  Manfredi  in  Puglia  (0,  tenne  Corte  bandita, 
e  un  gran  Parlamento  in  Foggia,  dove  rallegrò  i  Popoli   conccrfi  da 
tutte  le  parti  colla  folennità  di  varj  fpettacoli  e  giuochi.  Indi  coll'c- 
fercito  pafsò  ad  do  fio  alla  Città  dell'Aquila,  che  finqui  avea  pertina- 
cemente tenute  inalberate  le  bandiere  della  Chiefa.  Danno  non  venne 
alle  perfone  e  robe  de  gli  abitanti,  che  furono  poi  coilretti  ad  ufcir- 
ne,  e  la  Città  per  pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  quefti  tempi  avendo  il  popolo  Romano  trovato  colle  pruove 
'  Manuello  de' Maggi  C*^),  Senatore  troppo  parziale  de' Nobili,  leva- 
tofi  a  rumore  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  carceri  Brancaleone  già 
Senatore,  e  il  nmife  ncU' Ufizio  primiero.  Allora  egli  comincio  ad 
efcrcitaie  fpieiatamente  il  rigore  della  giuftizia  contra  de' petenti  Ro- 
mani, che  calpellavano  il  popojo,  e  fece  infin  prefcntare  alle  forche 
due  della  nobil  Cafa  de  gli  Annibaldefchi .  Fu  co  i  fuoi  fautori  fco- 
municato  dui  Papa:  del  che  non  fecero  eglino  conto,  pretendendo  di 
avi-re  un  privilegio  di  non  potere  eficre  Icomunicati .  Tali  minaccio 
poi  fi  lafciarono  ufcir  di  bocca  contra  del  Pontefice  e  de' Cardinali, 
che  Papa  Mefrandro  colla  Corte  non  veggendoh  ficuro,  fi  ritirò  a 
Viterbo.  Ciò  dovette  fuccedere  nell'Anno  precedente,  perchè  fi  veg- 
gono Lettere  quivi  allora  date  dal  Papa.  Nel  prefcntc  anno  Branca- 
leone  col  popolo  Romano  fu  in  procinto  di  porrarfi   coli' armi   a   di- 
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ftruggere  Anagni,  patria  dello   ftcffo   Pontefice.    Per   placarlo,   bifo-  Era   Volg. 
gao^  che  il   '^apa  con  umili  parole  manJafle  a  pregarlo  di  defiltere  da  ANN01258. 
così  crul'ie  difegno.  Durò  fatica  Brancaleone  a   frenare   il   furor  del 
popolo,  e  di  lì  innanzi  tenne   buona  corrifpondenza  col  Re  Manfre- 
di, che  gli  promife  ogni  affillenza  ed  aiuto.  Pofcia   per   abballare   la 
potenza  della  Nobiltà  Romana,   che   colle   cafc.  ridotte   in   forma   di 
fortezze  commetteva  mille   infolenze,    fece   diroccare   da   cento   qua- 
ranta loro  Torri}  e  in  quella  maniera  tornò  la  quiete  e  tranquillità  in 
Roma.  Ma  non  pafsò  l'anno  prcfente,  che  fu  anche  lo    (ietTo    Bran- 
caleone atterrato  dalla  morte,  e  il  fuo  capo  per  memoria  del  fuo  va- 
lore, o  per  dir  meglio  della  fua  eccefllva.  giullizia  e   crudeltà,    porto 
fopra  una  colonna  entro  di  un  vafo  preziolo .  Per  configlio  di   lui  fu 
eletto  Senatore  Cartellano  di  Andalò   Bologncfe   fuo   Zio  dal  popolo 
Romano,  lenza  voler  dipendere  dall' afTenfo  del  Papa,  che  fece   tutto 
il  poffibile  per  impedirlo.    Profpcrarono  in  queft'anno    in    Lombardia 
gli  affari  dell' empio  £fr^/;«o  da  Romano  con  fomma  afflizione  di  tutti 
j  buoni .  Guardavanfi  con  occhio   bieco  in  Brefcia  le  due  fazioni  de' 
Guelfi  e  Ghibellini,  benché  riconciliate  poc'anzi.  Eccelino   C")   con   W  ■*^'''f<- 
fcgretc  Lettere  foffiava  nel  fuoco.   Tentarono  i  Ghibellini  di  cacciar  ^'"^  chron. 
la  parte  contraria  nel  dì  ip.  d'Aprile,  efiendo  con  loro  Griffo,  o  fia  xom.    xiv. 
Griffolino  Podeftà  della  Città.  Si  venne  all'armi}  fi   combattè   tutta  R<r.    itaìk\ 
la  notte}  nel  dì   feguentc   reftarono  fconfitti   gli  amici  di    Eccelino, 
Griffo  prefo  con  altri}  il  rerto  colla  fuga   fi  falvò  a    Verona   e   Cre- 
mona. Già   dicemmo   uniti   in  lega   Eccelino,   ed   Oberto   Pclavicino 
Marchcfe .  Perche  i  Brcfciani   erano   venuti   all'  affedio   di   Torricella 
occupata  da  i  lor  fuorufciti,  mofTe  il  Marchefe   l'cfercito  de'Cremo- 
ncfi,  per  dar  foccor-fo  a  gli   alTediati,   e   nello    fteflb   tempo   follecitò 
Ecctlino  a   muoverfi   dall'altro   canto.    Allora   Eccelino  con   quante 
forze  potè  di  Tedefchi,  e  delle  milizie  di  Verona,  Feltre,  Vicenza, 
e  d'altri  Luoghi,  (*)  marciò   alla   volta  del    Mincio,   e   paffatolo   in  ('')  Roland. 
fretta  andò  ad  unirfi    co   i   Ciemonefi .    Intanto   il   Legato    Pontificio  '•^'•*-9' 
Filippo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,,  al    primo   movimento   de'  Cremonefi 
svendo  chiamati  in  aiuto  i  Mantovani,  che  v'accorfero  colla  loro  mi- 
}izia,  ufcì  in  campagna  coir efercito  Brcfciano,  e  con  tutti  i  fuoi  Cro- 
cefignati,  e  andò  a  Corticella  piefib  al  fiume  Oglio.  Ma  arrivata  nel 
fuo  campo  la  nuova,  che  Eccelino  s'era  accoppiato  co  i  Cremonefi,  (e)  vurìs 
ben  conofcendo  d'eflere  inferiore  di  forze,  propofc  di  ritirarfi  a  Gain-  di  Cereta 
bara,  e  che  iì  afpcttafle  Azzo  Marchefe  d'Efte,  il   quale  a   mo menti ^^''*""^- 
dovea  giugnere  collo  sforzo  de'Fcrrarefi,   e   de' fuoi   Stati.    Parve   a  xÓ«"  f/// 
Biachino  da  Camino,  e  a  i  principali  Brcfciani  una  viltà  il  retrocede-  Rtr.   Italie. 
re .  (e)  Da  lì  a  poco  eccoti  fi  veggono  da  lungi  fventolar  le  bandiere  (d)  Monac. 
di  Eccelino.  All'armi,  all'armi.  Si  diede  la  battaglia  nel  di  28.  d'A-  /^"'T""* 
gofto,  fecondo   Rolandino,   ma  fecondo   il    Monaco   Padovano  (^),  e  j^^   '^'"j 
Jacopo  Malvezzi  (f),  nel  dì  50.  Atterriti  fui  principio,  in  breve  sba-  (e)  Malvu. 
ragliati  rimafero  i  Brcfciani,  e  prefo  il  Legato  del  Papa  con  Damiano  chr.    Brix. 
Cojfaduc»  Vefcovo  eletto  di  Verona,  Simone  da  Fogliano   di   Reggio  ^'"""  ^^^.: 

Pode- 
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Era  Volg.  Podertà  di  Mantova,  e  molti  altri  Nobili,  e  gran  quantità  di  Popo- 
AnkoiìjS.  lo.  Nel  dì  fcguentc  Cavalcante  da  Sala  Vefcovo,  e  gli  altri  Cittadini 
rimagli  in  Brclcia,  tutti  sbigottiti,  credendo  di  far  cofa  grata  ad  Ec- 
cclino,  liberarono  Griffo,  e  gli  altri  prigioni  j  ma  fcioccamcnte,  e  in 
propria  rovina-,  perciocché  coftoro  aprirono  le  porte  della  Città  ad 
Eccelino,  il  qual  vittoriofo  col  Marchefc  Oberto,  e  Buofo  da  Doa- 
ra,  ne  prefe  il  pofleffo.  Il  Vefcovo,  i  Preti,  e  gran  copia  d'altri  Cit- 
tadini Guelfi ,  fi  lottrafiero  colla  fuga  a  quel  rtagello  del  genere  uma- 
no. Aveva  Eccelino,  per  attcftato  di  Parlilo  da  Cererà,  nel  primo  dì 
di  Febbraio  dell'anno  prefcnte  facto  morir  ne' tormenti  moltiffimi  Vc- 
ronefi,  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  già  egli  il  fuo  bar- 
barico coftumc,  giunto  che  fu  in  Brcfcia.  Ivi  ancora  le  carceri  e  le 
mannaie  fi  tennero  in  efercizio,  e  le  Chiefe  fpogliate,  e  k  Torri  de* 
principali  Nobili  per  ordine  fuo  furono  fpianate.  Doveva  cffere  il  do- 
minio di  Brcfcia  la  metà  de'Cremonefi,  e  in  fatti  fui  principio  fu 
diviia  la  Città,  e  l'una  parte  d'efla  afiegnata  al  Marchefe  Pelavicino 
e  a  Buofo  daI)oara.  Ma  Eccelino  la  voiea  tutta,  e  ne  trovò  a  fuo 
tempo  la  maniera.  Intanto  a  riferva  della  Terra  de  gli  Orci,  tutto  il 
territorio  di  Brcfcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  quella  disav- 
ventura di  Brcfcia,  Città  di  tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire  per  tutta 
Italia,  e  n'ebbe  un  fommo  cordoglio  e  terrore  la  parte  della  Chiefa. 
Ma  i  giudizj  di  Dio  fono  ben  diverfi  da  quegli  de  gli  upmini,  e  ce 
ne  avvedremo  all'anno  fuffcguente . 

Nel  dì  4.  d'Aprile  dell'anno  prefenre  coll'intcrpofizionc  del  fud- 
detto  Filippo  Legato  del  Papa  s'erano  accordati    infiemc  i   Nobili  e 
Popolari  di  Milano  con  iftabilirc  una  Concordia,  che   fu  appellata  U 
(a)  >f»»<j/«  Pace  di  Santo  Ambrofio  («).  Il  Corio,  W  che  ne  vide  lo   Strumen- 
Mediolan^^  to,  rapporta  diftefamcnte   lutte  le   condizioni  d'efla.    Ma  fecondo   il 
»«r.    Italie,  pcffimo  ufo  di  tempi  tali    durò  quella   ben  poco.    Nella  Fefta  di  S. 
ASualvan.  Pietro  di  Giugno,  Martino  dalla  Torre   Capo  del   Popolo  cacciò  di 
rlamnta       Città  Leone  da  Paego  Arcivelcovo  colla  fazione  de' Nobili,  i  quali  fi 
Manipul.      riduflcro  a  Canti),  e  pofcia  andarono  in   foccorfo  de'Rufconi   potenti 
0>)^ còni      Cutadini  di  Como,  i  quali   volcano  abbattere  la   parte   contraria  de' 
Jfior.  àlidi-  Vitani .  Ma  accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  fuddctto  Marcino  con  un 
Uno.  pofl'ente  corpo  di  Milanefi,  toccò  a  i  Rufconi  di  sloggiare  da  Como, 

e  i  Vitani  ne  reftarono  padroni.  Ebbe  nondimeno  un'altra  cagìon  di 
(e)  chron.  lofpirare  nell'anno  prefente  la  Città  di  Milano.  Suddita  de' Milanefi 
Tim"*'xri  "^  ^^  8""^"  tempo  la  nobil  Terra  di  Crema  (0.  Entrata  anch'ivi  la 
Utr.  Italie,  difcordia  fra  i  Cittadini,  i  Benzeni,  Famiglia  potente,  chiamarono  il 
(d'i  Din/iui.  Marchele  Oberto  Pelavicino,  \ì  quale  ben  volentieri  con  cinquecento 
in  chronie.  cavalli  ne  andò  a  prendere  il  pofieflb  e  dominio,  con  ifcacciarne  la 
"r^' ifaik  contraria  fazione.  L'emulazione  ancora,  che  d'ordinario  regnava  fra 
(c)'caffari  quclic  Nazionì  italiane,  chc  fi  trovavano  allora  poflen<i  in  mare,  « 
jinnai.  Gì-  intente  alia  mercatura,  era  già  paflata  in  aperta  guerra  tra  i  Vene- 
nmnf.  t.  6.  ^^j^^;  (^)  g  Gcnovefi  per  accidente  occorfo  in  Accon.  Il  Continuatole 
^t7'itJiic.    ^'  Caffaro  (0  defcnve  il  principio  e  progrcflb  della  lite,  per  cui  fc- 
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ftarono  aggravali  i   Veneziani.   E  quantunque  s'inrerponcffc  co'fuoì  Era  Vo's. 
paterni  ufizj  Papa  Alcrtandro  IV.  e  andafTcro  innanzi  e  indietro   Let'  Anno  1158. 
tere  ed  Ambafciatori,  pure  non   ne  venne   concordia,   e   continuò    il 
malanimo  dell'una  verlo  dell'altra  Nazione.    Fecero    Lega   i    Vene- 
ziani co' Pifani,  Provenzali,  e  Marfiliefi,  e  con  gran  flotta  navigarono 
tutti  in  Oriente.  Colà  comparvero  ancora  con  poflciite  sforzo  di  Ga- 
lee e  di  navi  i  Gcnovefi  .   Nel  dì  14.  di  Giugno  fi  nfFrontarono  que- 
lle Armate  navali,  e  dopo  un   oftinato   combattimento   la    vittoria   fi 
dicliiarò  in  favore  de' Veneziani  e  Pifani  00,  con    prendere   venticin-  i^}^-^""'^'" 
que  Galee  de' vinti.  Rcftijrono   perciò  i   Gcnovefi   in    raojto  abbalFa-  xg,„   yj 
mento  in  quelle  parti,  e  fu  diltrutta  in  Accon  la  lor  bcUiffima  Torre,  Rtr.  Ualit. 
e  fpogliafi  i  lor  magazzini.  A  quelle  nuove  il  buon  Papa  AlelTandro, 
confiderando  il  grave   pregiudizio,   che  da  ciò   rifultava  agrintereflì 
della  Criftianità  in  Soria,  rinforzò  le  fue  premure  per  la  Pace.    Inti- 
mò tollo  una  tregua i  ottenne  da'  Veneziani  la  libertà  de' prigioni;  e 
finalmente  flabili  fra  quelli    Popoli   la   concordia,   con   alcune   condi- 
zioni nondimeno,  che   forfè   furono  molelle  a  i  Genovefi.  Crefccndo 
anche  in  Bologna  (''')  ogni  di  più    le   difcordie   civili,   che   ordinaria-  (j,)  Munii. 
mente  nafcevano  dalle  pazze  parzialità  e  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  dt  cnffom- 
ovvcro  dall' incontentabil  ambizione  di  foprallare   nel  comando   a   gh  ^"^  Hijlir. 
altri:  in  quell'anno   vennero   alle   mani  in   cll'a   Città  i    Geremii  e.i  ^"^"'[k' 
Lambertazzi,   Famiglie  delle  piii  potenti,  cadauna  delie   quali   tirava  Rtr.' itaìic. 
feco  il  fcguico  d' altre  nobili  Cafatc,  e  ne  fucccdette  la  morte  di  mol- 
ti.  Quel  l'olo,  che  potè  ottenere  con  tutti  i  fuoi  sforzi  il  Podellà,  fu 
di  mettere  tregua  fra  le  parti:  il  che   per  allora  fopi,  ma  non  cllinfc 
l'incendio,  che  continuò  poi  per  anni  parecchi. 

Anno  di  Cristo  mcclix.   Indizione   11.  < 

di  Alessandro  IV.    Papa  5. 
Imperio  vacante. 

SE  nel  precedente  anno  s'affollarono  le  calamità  fopra  l'Italia,  il 
prefente  abbondò  di  confolazioni .  Non  era  uomo  Eccelino  da  (of- 
ferir compagni  nel  dominio  di  Brefcia.  (0  Per  isbrigarfi  dunque  da  {e)  KilanA. 
Buofo  da  Doara,  che  col  Marchefe  Oberto  Pelavicino  comandava  alla  ''^-ii.f.ix. 
metà  di  quella  Città,  ficcome  ancora  a  Cremona,  propofe  d'inviarlo 
per  Podellà  a  Verona.  Buofo,  perfona  accorta,  che  prevedeva  i  pe- 
ricoli imminenti  a  chi  fi  metteva  in  mano  d'un  Tiranno  si  fanguina- 
rio,  ricuso  con  bella  maniera,  e  poi  (lette  ben  in  guardia  per  non 
clTerc  colto.  Non  fini  poi  la  faccenda,  che  il  Marchefe  Oberto,  e 
Buofo  dovettero  cedere  ad  Eccelino  la  fignoria  intera  di  Brefcia,  e 
ritirarfi  a  Cremona .  Ma  rimafcro  ben  inafpriti  per  quello  tradimento, 
e  perciò  Oberto  fegretamente  fi  collegò  con  j^zzo  FU.  Marchefe 
d'Elle,  co'Fcrrarcfi,  Padovani,  e  Mantovani;  e  Buoib  anch' clTo  tralTc 
Tom.  yn.  Min  nella 
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Kka   Volg.  nella  ttefla  Lega  Martino  dalla   Torre  col   popolo   fignoreggiante    in 
ANNoirsp.  Milano ^  mercè  di  una  concordia  (labilità  fra  loro  per  conto   di    Cre- 
ma. Ma  né  pure  ftetre  in  ozio  Eccclino .  Fece  anch' egli  una  fegrcta 
Lega  co  t  Nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  Storico  alcuno  Milanefe, 
che  ci  abbia  ben  difcifrato  lo  (lato  allora  di  quella  Città.  Il  folo  Fra 
(.-»■)  Cutlva-  Galvano  dalla  Fiamma,  dell'Ordine  de' Predicatori  (a)  fcrive,  che  fui 
aeus  Flain-  gne  di  Marzo  nacque   difTenfione   fra  Io    ftcHo   Popolo   dominante   in 
ma  sianip.     Milano.  Volle  l'una  delle  parti  per  fuo  Capo  Martino  della  Torre, 
F»r.  <.  ipj.  j. gjj^j  Azzolino  Marcellino.  Prcvalfe  il  Torriano  colla  morte  dell'al- 
tro. Allora  i  Nobili  paventando  la  forza  di  quefto  Capo,   e   del    Po- 
polo, eleflero  per  loro  Capo  Guglielmo  da  Sorefina,  e  fi  fecero  for- 
ti. A  fin  di  quetare  sì  fiere  turbolenze,  (i  trasferi  a  Milano   Filippo 
Arcivcfcovo  di  Ravenna  Legato  del  Papa,  che  mandò  a' confini  i  due 
fuddetti  Capi.  Il  che  vico  anche  aflerito  dall'  Aurore  de   gli   Annali 
(l>)  Ann»l.    Milanefi  C*)  fcnza  por  mente,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete- 
Utditlart.      nuto  prigione  in  Brefcia  da  Eccclino,  e  che  per  confeguentc  all'anno 
R«r.  u*iic.,    precedente  prima  della    prigionia   di    lui   dovrebbe   appartener   quefto 
fatto.  Avendo  Martino  rotti  i  confini,  fé  ne  tornò  a  Milano,  e  fece 
ftare  colla  tefta  bafla  la  Nobiltà.  Il  perchè  Guglielmo  da  Sorefina  ed 
altri  Nobili,  andati  a  Verona,  promifero  ad  Eccclino  di  dargli  in  mano 
la  Città  di  Milano.    L'Antere  de  gli   Annali   fuddctti  di    Milano   ci 
vorrebbe  far  credere,  che  Leone  Arcivcfcovo  colla  fazion  de' Nobili 
fofTe  cacciato  fuori  di  Milano,  e  ch'egli  ftefib  ricorrefTe  ad  Ecce  lino, 
con  offerirgli  il  dominio  di    Milano:   il  che  non   fembra  verifimilc. 
A  mio  credere,  parte  de' Nobili  reftata  in   Milano,  e  non  già  tutti, 
fé  l'intefe  con  Eccclino.  Lo  ftcflo  pare,  che  fi  pofTa  ricavare  da  Ro- 
^)  iiimntìì^  landino,e  dal  Monaco  Padovano  (<),  e  chiaramente  lo  dice  Guglicl- 
f'f.y'""'      mo  Ventura  ('^).  Comunque   fia,  fappiamo  di  certo,   che   Eccclino, 
T*m.    xiii.  ficcome  vedremo,  fi  moflc  alla  volta  di  Milano,  lufingandofi  già  d'a- 
TLer.  it.ilic.     vere  in  pugno  quella  nobiliffima  Città.    Ma  Ci  vuol  prima  avvertire, 
(d)  Vej7turti  che  nell'Aprile  del  prefcntc  anno  (<)  i    Padovani  s'impadronirono  di 
^^l'tnf.'c  2    Lonigo,  e  di  Cuftoza,  togliendole  a  i  Vicentini.  Arrivati  anche  alla 
Tom.  XI.   '  groffa  ed  abbondante  Terra  di  Tiene,  le  diedero  il  l'.icco  e   il  fuoco. 
Rtr.  Italie.    Pofcia  nel  Mefe  di  Maggio  prefero  la  Terra  di  Freola,  e  ben    forti- 
{i)  Rolatul.     fìcatala  vi  lafciarono  un  fufficientc  prefidio.  Ad  Eccclino  tuttavia  di- 
.  II..-.  IO.  fiorante  in  Brefcia  fu  portata  quefta  nuova,  ed   cfia  fu   la   fortuna  di 
molti   poveri   Veroncfi   accufati  di   tradimento,  imperciocché  avendo 
egli  fpcdita  una  brigata  di  Tedefchi  a  Verona   per  condurre  que'mi- 
fcri  a  Brefcia,  udito  il  fatto  di  Freola,  montò  in  sì  gran  collera,  che 
fatti  fermar  per   iftrada  i   Tedefchi,   in   perfona  correndo  il    Mcfc  di 
Giugno  mofle  l'Armata,  e  portacofi  colà  ripigliò  quella  Terrai  e  tutto 
(f)  Parti       ^"^'  Popolo,  che  umilmente  e  torto  fé  gli  arrendè,  Czcc  legare,  grandi 
dt  Gerita      e  piccioli.    Molti  d'cfll   levò  dal   Mondo,   né   lafciò  andarne   alcuno 
chrtnu.        fcnza  fegpo  della,  fua  barbarie,  con  aver  (/)  fatto  cavar  gji  occhi,  o 
Virontr.f.       tagliare  il  nafo,  o  un  piede  ad  alcuni,  e  caftrare  i  rcftanti.  Fu  quefto 
Ktr  unlif     l'*^'"!""  fpctcacolo  della,  crudeltà,  di  quel  moftro.. 
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Tornato  a  Brclcia  il  Tirsnno,  attefe  ad  accrefcerc  1*  Armata  fua,  Era.  Voìg. 
con  afToldur  nuova  gente,  e  raunar  tutti  gli  amici,  per  palTare-  alla  Anno  1150 
fofpirara  conquida  di  iViilano.  Ad  a.licurarlì  bene  della  felicità  di  così 
bella  iijiprela  alerò  non  ci  mancava,  che  fapere  il  giorno  favorevole, 
in  cui  li  dovca  muovere  l'Armata  fuaj  e  quello  dipendeva  dal  faper 
leggere  nel  Libro  delle  Stelle.  Teneva  egli  a  tal  fine  molti  Strolo- 
ghi in  tua  Corte,  che  gli  rivelarono  il  punro  precifoj  fc  con  certez- 
za, li  vedrà  fra  poco.  Racconta  il  Munaco  Padovano  (^i),  che  ntlla  (a^  Meracb. 
di  lui  Corte  onorati  fi  vedcano  Salione  Canonico  di  Padova,  Ripran-  Pntavi,:us 
dino  Vcronefe,  Guido  Bonato  da  Forlì,  e  Paolo  Saraceno  colla  barba  ^"  chrontr. 
lunga,  che  pareva  un  altro  Baiamo:  tutti  Strologhi  a  lui  cari.  Sul 
fine  dunque  d'Agolto(^),  fingendo  di  voler  far  l'afledio  de  gli  Orci,  (b)  Roland. 
s'inviò  colà  con  tutto  l'cfercito,  e  con  un  magnifico  treno,  feco  con-  l'b.  ix.  e.  i. 
ducendo  tutta  ancora  la  milizia  di  Brefcia .  Diede  il  guado  a  i  con- 
torni; nel  qual  tempo  anche  il  Marchefe  Oberto  Pclavicino  con  Buofo 
da  Doara,  e  coli' Armata  de'Crcraonefi,  andò  ad  accamparfi  a  Son- 
cino  in  f.iccia  a  gli  Orci  col  fiume  Oglio  interpollo,  per  vegliare  a 
gli  andamenti  di  quel  ferpente  .  Moffefi  ancora  a  tali  avvilì  Azzo 
JViarchefe  d'Elle  colia  milizia  Ferrarcfe,  ed  unirofi  co' Mantovani, 
andò  a  poftarfi  a  Marchcria  full'Oglio,  per  cfTcrc  a  tiro  di  darQ  mano 
coi  CrcmoneS,  fecondo  i  bifogni .  Nello  ftelTo  tempo  Martino  della 
Torre  con  un  potente  cfercito  di  Milanefi  ufcì  in  campagna,  evenne 
fino  a  Pioltello,  o  fia  a  Cadano  predo  all'Adda,  moftrandofi  pronto 
in  aiuto  de' Cremoncfi,  qualora  fofic  occorfo.  Eccelino  intanto,  ri- 
mandata a  cala  la  fanteria  Brcfciana,  e  ritenuti  folo  i  cavalieri,  una 
notte  all' improvvifo  valicò  il  fiume  Oglio  a  PMlazzuolo;  e  continuato 
il  viaggio  fino  all'Adda,  per  un  guado  fatto  prima  riconofcere,  pafsò 
anche  l'altro  fiume  nel  di  17.  di  Settembre,  e  s'avviò  fpeditamente 
verlo  Milano.  Da  quattro  o  cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  fe- 
co. V'ha  ancora  chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illultrc  Città,  fé  a 
tempo  non  giugneva  al  campo  MiJancfc  l'avvifo  de*  Fiumi  valicaci  da 
Eccelino.  Allora  ^''artino  dalla  Torre,  che  ben  intefe,  dove  mirava 
l'alluto  Tiranno,  precipitofaraentc  fece  marciar  l'efcrcito,  ed  ebbe 
la  fortuna  di  entrare  in  Milano,  prima  che  vi  fi  avvicinalTc  il  nemico, 
e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui  difegni.  A  quefto  avvifo  Eccelino 
diede  nelle  fmanie,  né  ad  altro  pensò,  che  ad  impolTeflarfi  della  no- 
bil  Terra  di  Monza,  o  pure  a  tornarfcne  a  Brefcia.  Virilmente  fi  ac- 
cinfero  alia  ditela  i  Cittadini  di  Monza,  in  guifa  che  fvanito  ancor 
quello  colpo,  Eccelino  palsò  a  Trezzo,  al  cui  CallcUo  fece  dare  un 
furiofo  affalto,  ma  con  trovarvi  dentro  chi  non  avea  iriLn  cuore  de' 
fuoi .  Dati  dunque  alle  fiamme  i  Borghi  dì  quella  Terra,  (i  ridulTe  a 
Vimercaio,  dove  lafciò  prendere  pofa  alla  fua  gente.  Moltrava  egli 
al  difuori  fprezzo  de' Tuoi  avverfarj,  ma  internamente  era  combattuto 
da  molelli  penficrì  per  vcderfi  in  mezzo  a  paefe  nemico,  e  co  i  pof- 
fcnti  Milanefi  alle  (palle,  e  con  Fiumi  grolTi  da  valicare.  E  più  poi 
iì  conturbò,  allorché  gli  renne  nuova,  che  il  Marchefe  d'Elle  co* 
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E*A  Volg.  Ferrarcfi,  Crcmonefije  Manrovani  s'era  inoltrato  fino  all'Addi,  per 
Anso  1159.  contrariargli  il  paflo,  ed   avea  anche   prefo   il   Ponte  di   CalTano,   al- 
h   cui  guardia  egli  avca  dianzi   lafciate  alcune  delle   fuc  fquidre.  Al- 
lora furibondo  con  tutti  i  fuoi  prefe  il  cammino  alla  volta  di  Caflano, 
yh)  ^ifi>;.ìiei  perchè  fé  vogliam  credere  a  ciò,  che  taluno  racconta  («),  un  Diavolo 
Audio  .tn.      gli  avca  predetto,  che  morrebbe  ad  Affano.  Interpretò  Eccclino  quefta 
parola  per  BifTano,  Terra  fua,  e  de'fuo-i   Maggiori >  ma  fi  raccapric- 
ciò poi  all'udire  CafTano .  Sarà  fiata  quella  un'immaginazione  del  vol- 
go .  Ora  con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente  contro  i  difenfori  del 
Ponte,  che  quafi  quafipareano  inclinati  a  cedere j  ma  eccoti  una  faetta, 
^  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie  finifiro,  e  fé  gli  conficca  ncll'ofio. 

Per  tale  accidente  corfe  lo  (pavento  in  tutte  le  di  lui  brigate  j 
ma  egli  moftrando  intrepidezza  ,   fi  fece  portar  di  nuovo  a  Vimcrca- 
to,  dove  aperta  la  piaga,  e  cavatane   la  freccia,   i  chirurghi   il  cura- 
rono. Sali  egli  animofamente  a  cavallo  nel  di  fcgijcnte,  ed  informato 
,    ■        di  un  guado  nell'  Adda,  con  ardire  fi  mifc  a  pafTarlo,  e  gli  venne  fatto  di 
condurre  di  là  tutti  i  fuoi  fquadroni .  Ma  intanto  ecco  comparire  /\zzo 
Marchefe  d'  Eite  co  i  Ferrarcfi  e  Mantovani,  ed   Oberto  Pelavicino 
Marchefe,  e  Buofo  da  Doara  co  i  Cremonefi,  e  circondare  il  nemico  c- 
fercito.  1  primi  a  dare  di  fproni  a' cavalli  per  falvarfi  furono  i  Brcfcia- 
ni .  Il  che  veduto  da  Eccelino,  col  rcllo  d:;lla  gente  fua,  mi  di  palTo, 
e  fenza  mofirar  paura,  s'inviò  per  cercare   ricovero  fui  territorio  di 
Bergamo.  Non  glielo  permifero  i  Collegati,  i  quali  avventuifi  addoflb 
alle  di  lui  brigate  immantefiente  le  sbandarono,  con  f.irne  afi'aiflìmi  pri- 
gioni.  Il  più  illuflre  ed  importante  fra  quefti   fu  lo    fteflb   Eccelino, 
al  quale  dappoiché  redo  prefo,  un  indifcreto  foldato  diede  due  o  tre 
ferite  in  capo,  per  vcndett.i  di  un  fuo  Fratello,  a  cui  il  Tiranno  avca 
fcì>)    tdalve-  fatto  tagliare  una  gamba.  Il  Malvezzi  W  fcrive,  che  tali  fcriic  gli  fu- 
eius  chroa.    fono  dite  da  Mazzoldo  de'Lavelonghi  nobile  Brefciino,  prima  eh'  ci 
t"^"a-;''     foflc  prefo.  Il  fcliciflìmo  giorno,  in  cui  quella  infigne  vittoria  avven- 
ir'r.  /mi. v!    ne,  fu  il  17.  di  Settembre  CO,  fella  de' Santi  Cofma  e  Damiano.  A 
(e)  Mina  h.  folla  correva  la  gente  per  mirar  prefo  un  uomo  sì  diffamato  per  la  fua 
Patav.r.us.    indicibil  crudeltà,  come  fi  farebbe  ad  un  orribilifiìmo  moftro  uccifo, 
caricandolo  ognuno  d'improperj,  e  i  più   vogliofi  di   finirlo.   Ma  il 
Marchefe,  e  liuofo  da  Doara  non  permifero,   che  alcuno  gli   faccfic 
oltraggio >  anzi  condottolo  a  Soncino,  quivi  il  fecero  curare   con  ca- 
rità da  i  migliori  Medici.  Tali   nondimeno  erano  le  fue   ferite,    che 
da  11  ad  undici  giorni  in  età  di  circa  fettanta  anni  fé  ne  mori  tal  quale 
era  vivuto,  fenza  alcun  fegno  di   penitenza,  e  fenza  mai  chiedere   i 
Sacramenti  della  Chicfa.  Come  fcomunicato  fu  feppellito  fuor  di  luogo 
facro  in  un'arca  fotto  il  portico  del  Palazzo  di  Soncino.  Oltre  a  quel- 
lo, che  diffufamente  della  crudeltà  inudita,  e  de  gli  altri  efccrandi  co- 
ftumi  di  Eccelino,  fcriflcro  Rolandino  e  il    Monaco   P.idovano  ,  e  da 
vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cronica  d'Afii  {'l)  faun'cfatta 
dipintura  di  quel  poco  di  bene,  e  di  quell'infinito  milc,   che  iì  tro 
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ftorpi,  ed  altri  fegnati  dalla  roano  di  Dio,  o  de  gli  uomini ,  andava-  Era  Voig. 
no  limofinando  per  Italia,  tutti  diceano  d'eflcre    (lati   conci  così   da  Anno  1159. 
Eccclino:  del  che  egli  lì  vendicò.  L'Autore  eziandio  della   Cronica 
di  Piacenza  {")  parla  delle  buone  e  ree  qualità  di  Eccelino.  Pur  trop-  (j)  chronìc. 
pò  è  vero,  ehe  a  niuno  de'  Tiranni  è  mancato  qualche  lodato^re.  placmtin. 

Non  fi  può  già  cfprimere  il  giubilo  e  la  fella,  che  per  tutta  la  ^'""'    ^^.^• 
Lombardia  fi  fece  all'udire  tolto  dal  Mondo  l'afiaffino  di  lant»  Popoli ,  il  ^"'-    ■""'"• 
cui  nome  era  troppo  in  orrore,  e  facea  tremare  anche  i  lontani .  D'al- 
tro non  fi  parlava  allora,  che  di  quello  felice  avvenimento.  Certificati 
della  fua  morte  i  Padovani  corfero  a  Vicenza  per  liberar  quella  Città 
dal  prclidio  poflovi  dal  Tiranno  (,b) .  Non  potendola  avere,   ne  bru-  f^\  g^^ig„^ 
ciarono  i  Borghi,  e  fé  ne  tornarono  a  cafa .  Da   lì  a  tre  dì   fuggiti  i  /.  n,  e,  io| 
foidati  di  Eccelino,  i  Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de' Pado- 
vani, i  quali  pofcia  a  poco  a  poco  fé  ne  fecero  alfoluti  padroni,  Pnri- 
mentc  fi  foctomile  la  Terra  di  Baflano  a  Padova,  con  che   crebbe  di 
molto  la  potenza  di  quella  Città.   A  cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi 
non  fi  credette  più  ficuro  Alberico  da  Romano,  Fratello  dello  (lefiò 
Eccelino,  perchè  ben  confapevole  dell'odio  immenfo  de'Trivifani,  e 
de' circonvicini  Popoli,  ch'egli  s'tra  comperato  colla  fua  crudel  tiran- 
nia, non  inferiore  a  quella  del  Fratello.  Però  quel  Popolo  alììdito  dalla 
forza  della  Repubblica  Veneta,  fatta  follevazione,  fi  rimife  in  libertà,  e 
prcfe  per  fuo  Podcltà  Marco  Badoero  nobile  Veneziano  (0-  Altrettanto  ^^  ^"""ch. 
fece  la  Città  di  Feltre.  Finalmente  la  Città  di  Verona  ricuperò  anch'efla       ''^"""• 
la  libertà  j  richiamò  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio,  e  gli  akri  fuoru- 
fcitij  ed  eleffc  per  fuo  Podeftà  Mallino  dalla  Scala,  la  cui  Cafa  dopo 
qualche  tempo  giunle  alia  fignoria  di  quella  Città.   La  fola   Città  di 
Brefcia  fi  trovò  oftinata  in  non  voler  quella  pace,   che  l'altre   Città 
ateano  abbracciata.  Vi  fignoreggiava  allora  la  fazion  Ghibellina,  e  per 
quanto  di  forza  e  di  preghiere  adoperadero  i  fuorufciti  Guelfi,  folle- 
nuti  dalle  Città  aderenti  alla  Chiefa,  non  poterono  mai  otieticre  di  ri- 
pairiarc.   S'intcrpofe  fra  le  parti  difcordi   l'alluto   Marchefe   Oberto 
Pelavicino  (<^),  e  girò  l'affare  in  maniera,  che  introdottofi  in  Brefcia,  (d)  AUlvte. 
fi  fece  eleggere   Signore  di  quella  Città   dal   Popolo,   lafciando   cosi  '»  chrtn. 
dclufi  i  fuorufciti,  de' quili  poi  fi  dichiarò  nemico.    Avendo  egli  tro-  ^^'^"^"' 
vato  quivi  tuttavia  carcerato  FWppa  Arcìvefcovo  di   Ravenna,   Legato 
del  Papa,  benché  pregato  con  efficaci  Lettere  da  elfo  Pontefice,  non 
fi  feppe  indurre  a  rilaiciarlo.  Volle  Dio,  che  ciò  non  oflante  il  buon 
Prelato  riacquillafl'e  la  libertà.  Aiutato  da  chi  gli  volea  bene,  una  notte 
fi  calo  egli  felicemente  con  una  fune  dal  Palazzo,  in  cui  era  cuflodi- 
10 }  ed  ulcito  con  fcgietczza  fuori  della  Città,  dove  trovò  preparato 
un  cavallo,  lenza  punto  fcrmarfi,  arrivò  all'amica  Città  di  iMantova. 
Teneva  in  quelli  tempi  il  Marchefe  Oberto  fuddctto  corrifpondenza 
col  Re  Manfredi^  e  ne  ricavava  de' buoni   aiuti  di  borfa  per  foftcnerc 
il  partito  de' Ghibellini  in  Lombardia.  De  gli  amici  ne  avea  in  abbon- 
danza per  le  Città  di  queda  Provincia,  perchè  conllderato  come  Ca- 
po d'c0a  fazione  dopo  la  morte  di  Eccclino 
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F.%k  Volg.  Nella  Lega,  ch'cflb  Marcbcfc  Oberto  avea  fatta  nel  dì  ir.  di 

AN.N0I1J9.    Giugno  dell'anno  prefentc  in  BrcfccUo  con  Azzo  Marclicfc  d'Erte  e 
d'Ancona,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio,  appellato  Conce  di  Vero- 
na, e  co  i  Comuni  di  Mantova,  Ferrara,  e  Padova,  la  quale  diflcfa- 
(i)  Anttn.     menfe  vien  rapportata  da  Antonio  Carepi   Storico   Cremonefe  (a),  fi 
Campi  i/ltr.  Jcggc  :  (*;  ^oii  Demini  Manilio  EJieti/ts,  &*  Comes  Fererta  ^  (^  Com- 
.t    Cremm.  p,if„i^  Mantute ,  Ferraris,  (J  Padu£^  habcant  femper ,  teneant ^   ^  fo- 
leant  e>{cellentiftmum  Dominum  Man fr edam  Regem  Siciliit  in  amicum ,  fj? 
dent  operam^  quod  diclus  Dominus  Rex  ad  concordiam  reducatur  cum  Ec' 
ckfta.  Per  quclto  accordo  fu  il  Marchele  Oberto  afloluto   da  non  so 
(W  Rj  nal-  ^"^^  Rcligiolb   dalla  fcomunicai   ma  ficcomc  oflcrva  il    Rinaldi   {b)  , 
iiHi  Annoi,    ^^pa  AkjJ'andro  /^.  dichiarò  nulla  tale  alfoluzione,  ne  volle  ammettere 
Ecdif.  Oberto,  e  li  Lega  fuiidctta,  s'egli  non  rinunziava  all'amicizia  e  Lega 

dei  Re  Manfredi.  Prima  che  terminailc  il  prel'ente  anno.  Martino  della 
(e)  chrenic    '^^^^^ì  c^P°  de' Popolari  dominanti  in  Milano  (<■),  ali'avvifo  che  do- 
viactntin.  '   po  la  mortc  di  Eccclino  i  nobili  Milancfi  fuorulciti  s'erano  rifugiati 
Anniic!     in  Lòdi,  accolti  quivi  dalla  poffente  Famiglia  da  Sommariva,  coll'efcr- 
Aìrditlan.      ^.jjq  ì^^q  lotto  quclla  Città,  DC  folameoie  coltrinfc  a  partirne  i  No- 
fUmma""    ^''''  ^^  ancora  divenne  egli  padrone  di  quella  Città.  Ciò  non  oran- 
te, in  confidcrando  l'odio,  l'invidia,  e  la   forza  de'  Nobili    Milanefi 
nemici  iuoi,  e  temendo  d'eflerc  un  di  o  l'altro  abbattuto,   prcfc  la 
rifoluzione  di  gitiarfi  anch' egli  nelle  braccia  del  Marchcfc  Oberto  Pe- 
lavicino,  figurandoti  di   poter  continuare  la  fua  autorità  fotto  l'ombra 
di  lui.  Opero  dunque,  che  il  Popolo  Milancfe  prendelTe  per  Signore 
elio  Marchele  folamente  per  cinque  anni  col  falario  annuo  di  quattro 
mila  Lire.    Si  trasferì  pertanto  Oberto  a  Milano  con  fcccnto   cavalli 
ed  altra  foldatefca,  parte  Cremonefe,  e  parte  Tcdefca,  e  ricevuto  con 
grande  onore  da  i   Milanefi,  diede  principio  al  fuo  governo,  e  dipoi 
VI  laicio  per  Governatore  Arrigo  Marchcfe  di  Scipione  fuo  Nipote. 
Ed  ecco  che  quando  fi  credea  a  terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  mor- 
te di  Eccelino,  nlorgcr  cffa   vigoroia  più  che   rtjai .    Aggiungono  gli 
Storici  Milanefi,  che  Oberto  coli* andare  del  tempo  non  corrilpofc  alle 
fpcrar.ze  de'Torriani,  Itudiandofi  di  abbaflar)i,  ma  non  gli  venne  già 
fatto;  e  noi  vedremo  tuttavia  fignorcggiare  in  Milano  la  Famiglia  dalla 
(d)    M'Uth.  Torre.  Sollevaronfi  in   quell'anno  {i)  gì' iltabili   Romani   contra  del 
yaris   Hìft.  loro  Senatore,  cioè  contra  di  Cartellano  di  Andalo,  Zio   del  defunto 
■^"i''  Brancalcone,  verifimilraente  per  maneggio  del    Papa,  che   noi   potea 

foffenrc;  e  creati  due  Senatori,  andarono  ad   affcdiarlo  in  una  delle 
fortezze  di  Roma,  dove  egli  s'era  ritirato.  Bravamente  fi  difcfe  Ca- 
itcUano,  confidato  fempre  di  non  averne  male,  da  che  in  Bologna  era- 
no 

(*)  Che  i  Signori,  Marchefe  d' Ejle,  t  il  Conte  ài  Verona,  ed i  Comu- 
ni di  Mantova ,  Ferrara ,  e  Pavia ,  abbiano  fempre ,  tengano ,  e  fa- 
'vorifcano  i'  eccellentifflmo  Signor  Manfredi  Re  dt  Sicilia  come  amict^ 
e  procurino^  cbt  detto  Signor  Re  ritorni  in  pace  colla  Chief». 
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no  ben  guardati  gli  oftaggi  a  lui  pure  dati  da  i  Romani.  Nella  giunta  Era  Volg. 
alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge,  che  nel  prefente  anno  Papa  Alcf-  Anno  11^9. 
findro  IV.  Icomunicò  il  Re  Manfredi.  Lo  llcnb  abbiamo  dalla  Cro-  -^  j,-.^. 
nica  di  Fra  Pipino  (<»),  e  vien  anche  confermato  da  gli    Storici   Na-  chrtnu. 
polctani .  Abbiamo  dal  Guichenon  (^),  che  Tommafo  Conte  di  Savoia,  Tom.  ix. 
e  già  di  Fiandra,  Principe  rinomato   pcF  molte  fue  azioni,  mancò  di  ^"■-   itfi'c- 
vita  nel  dì  primo  di  Febbraio  di  quell'anno:  il  che  viene  ctiandio  af-  (°^  ^^"a  J, 
ferito  da  gli  Annali  di  Genova  (0  •    Da  quello   Principe  dilccnde  la  u  Maifon. 
Rcal  Cafa  di  Savoia,  oggidì  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  di  Savoye 
Monferrato,  e  in  altre  Città.  Perche  gli  Artigiani  non  s' inducevano  J'"'-  ^^      . 
a  rilafciare  i  di  lui  Figliuoli,  dati  loro  in   ollaggio,   venne  in  queft'  _^„„^i'/c" 
anno  a  Genova  il  Cardinale  Ottobuono  del  Ficfco,  Zio   materno  d'eflì  nutnf.  ' I.  6. 
Principi  per  pafTarc  ad  Adi,  e  trattare  della  lor  libertà .   Pro  liberatio-  Tom.   ri. 
ne  NepQtum  ejus  ^  Filiorum  quondam  Domini   "Thomie   Comitis    Sabaudiée  .  ^"■-    ^t'I'c- 
Sono  parole  del  Continuatore  di  Caffaro .  Che  tfito  avcfle  il  fuo  ne- 
goziato, non  apparifcc  .  Fu  bensì  del  tumulto  in  Genova  al  ritorno  di 
quello  Cardinale,  perchè  fi  temeva,  ch'egli  facefle  maneggio  per  far 
deporre  Guglicmo  Boccanegra,  il  quale  nell'anno  lif/.  era  (tato  creato 
Capitano  del  Popolo  di  Genova   contro  la   fazion  de* Nobili.    Ma   fi 
quetò  il  rumore.   Cominciò  nell'anno  prefente  Carlo   Conte  d'Angiò 
e  di  Provenza  a  mettere  il  piede  nel   Piemonte,  dove  li  fottopofero 
alla  di  lui  Signoria  la  Città  d'Alba,  e  le  Terre  di  Cunio,  Monte  Vi- 
co, Piano,  e  Cherafco.  E  gli  Aretini  {ti)  una  notte  lorprefcro  la  Città  W  Riar- 
di Cortona,  che  era  fortiffima;  ne  disfecero  Te  mura  e  le  fortezze;  e  f."'  ^^'*^^' 
la  fuggetiarono  al  loro  dominio,  non  fenza  grave  fdcgno  e  doglianza  " 

de'  Fiorentini . 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione   iii. 
di  Alessandro  IV.  Papa  6, 
Imperio  vacante. 

ANdavano  alla  peggio  gli  affari  dell'  Imperio  de'  Latini  in  Levan- 
te (f) .  Però  Baldovino  Imperadore ^  e  il  Defpota  della  Morea  vcn-  ^^)    Matte» 
nero  in  perfona  in  Italia  a  chiedere  foccorfo  ad   eflo    Manfredi,  e  al  ^/"'j'' 
Papa,  Avrebbe  defiderato  il    Pontefice  di   predar  loro  aiuto;    ma  le  j^,,^     vai. 
forze  mancavano.  Il  folo    Manfredi   farebbe  flato  valevole   colle   fue  Rtr,  italit. 
forze  a  quell' imprefa,  fé  non  fi  fofic  fcufato  col  non  efierc  ingrazia 
della  Sede  Apoflolica,  e  colla  neceflità  di  dovere  (lar  in  buona  guar- 
dia contro  gli  attentati  della  Corte  di  Roma,  la  quale  facea  continui 
maneggi  per  torgli  il  Regno,  e  darlo  ad  altro  Principe.  Vogliofo  il 
Dclpota  di  levar  di  mezzo  gl'intoppi,  andoflcnc  nel  Gennaio  di  qucft' 
anno  a  trovare  il  Pontefice,  e  trattò  feeo  di  pace.    Condifccndeva  il 
non  fuperbo  Papa   Alcfiandro  IV.  a  riconolcere    Manfredi    per   Re, 
ed  a  concedergli  l'Inveditura,  a  condizione,  ch'egli  rcllituifie  gli 

Sta- 
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ERxVolg.  Stati  e  i  Beni  tolti  a  i  fuorufciii,  e  fcacciaflc  dal  Regno  tutti  i  Sa- 
AtisaiiCo.  raccni,  ficcome  nemici  delia  Religione,  e  gente,  che  niun  rirpetto 
portava  alle  Chiefc,  e  faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra .  Al  pri- 
mo punto  confentiva  Manfredi  >  al  fecondo  non  feppe  accomodarfi  . 
Non  fi  fidava  egli  de'  nazionali  (uoi  fudditi  Crilliani,  ben  (apcndo, 
che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guadagnarli,  e  co- 
nofcendó  alTai  l'ilbbilità  de'fuoi  Baroni  .  La  fpcranza  di  mantcncrfi 
era  da  lui  polla  nelle  numerofe  brigate  de' Saraceni  di  Nocera,  che 
Roma  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare.  Il  perché  lofpettando,  che 
la  Corte  Pontificia,  qualora  egli  fi  folle  fpogliato  del  braccio  di  quegl* 
Infedeli,  più  facilmente  l'avrebbe  potuto  opprimere,  rigettò  la  pro- 
pofizionci  e  piuttollo  pensò  a  tirarne  de  gli  altri,  non  so  fé  dalla  Si- 
cilia, o  pure  dall'Affrica,  giacché  non  ignorava  i  trattati,  che  fi  an- 
davano facendo  per  muovere  centra  di  lui  l'armi  di  qualche  potente 
Principe  Criftiano.  In  fatti  ne  fece  venir  moltiflìmc  bande,  che  ap- 
prodarono a  Taranto  e  ad  Otranto  nel  Mcfe  di  Maggio .  Pofcia  nel 
fcgucntc  Luglio  li  mandò  addoflb  alla  Campania  Romana,  ed  egli  fteflb 
(icguita  a  dire  Io  Spinelli  )  anS  in  Romagna,  e  tutta  la  voltò  fojfopra . 
Cor  nome  di  Romagna  altro  non  fi  dee  intendere,  fé  non  la  Romania 
Greca,  dove  per  difefa  dei  Defpota  fuo  Suocero,  Niceforo  Grego- 
(0  Kkefh.  ra  {.")  confcfia,  che  il  Re  Manfredi  fpedi  le  fue  truppe.  Nulla  poi 
^"^'"■'*  parlando  Saba  Malafpina,  Sconco  Ponrifizio  di  queftì  tempi  d'inva- 
'*"^'  fione  fatta  da  Manfredi  ne  gli  Stati  dellr,  Campania,  fuddita  della  Chic- 

fa,  quella  fi  può   fofpettare  infufiìllfntc,  o  pur  cofa  di  poco  momen- 
to, in  quelli  tempi  il  partito  Ghibellino  della  Lombardia,  Tofcana, 
e  Marca  d'  Ancona,  fatto  ricorfo  al   patrocinio  di    Manfredi,  trovò 
buona  accoglienza  nella  fua  Corte.  Poche  erano  le  Città,  i  cui  popoli 
non  foficro  gualli  dalle  pazze  parzialità,  e  però  divifi  fra  loro.  Infi- 
(b)  Sahtt      gne  ed  oftinata  era  quella  divifione  nella  Marca  fuddctta  {l>);  ed  aven- 
Hb^t^cap'i   ^°  '  Ghibellini  implorata  l'aflìltenza  di  Manfredi,  egli  fpedi  colà  Per- 
'  '    r  '  civalle  da  Oria  Tuo  parente  con  della  cavalleria,   il  quale  trovò  refi- 
ftente  a'iuoi  comandamenti  la  Città  di  Camerino.  L'ebbe  finalmente 
a  patti  >  ma  quel  Popolo  da  li  a  poco  per  paura  di   lui  fc  ne  fuggì, 
lafciandola  abbandonata.   Ancor  qui   la  Storia  e  molto  digiuna.    Ma 
non  così  quella  di  Tofcana.  Perché  i  Ghibellini  fuorufciti  di  Firen- 
ze s'erano  ritirati  a  Siena,  Città  della  (Iella  fazione,  i  Fiorentini  le 
(e)  iLìuriA-  nioflcro  guerra  (0-  Non  aveano  i  Sanefi  forze  da  potere  refillcre  alla 
nt  Malaff.  potenza  di  Firenze  j  per  quello  i  fuorufciti,  feguendo  il  conliglio  di 
Farinata  de   gli  Uberti,   lor  capo,  ed  uomo  accortilTimo,  fpcdirono 
Ambafciatori  al  Re  Manfredi  per  impetrar  foccorfo.  Coo  gran  fatica 
ne  ottennero  cento  uomini  d'  Armi  Tedcfchi .  Trovandofi  poi  cflì  fuor- 
ufciti a  Siena,  in  tempo  che  i  Fiorentini  erano  venuti  a  ode   contra 
di  quella  Città,  un  di  avendo  ben' imboracchiata  quella  fquadra  d'au- 
filiarj,  configliatamcnte  la  fpinfero  addofio  al  campo  nemico,  ad  og- 
getto di  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difefa.  Un  fiero 
fquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i  Tcdclchi  caldi  del  vino  j 
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Bla  in  fine  rcftarono  tutti  morti-,  e  l'infcgna  di  Manfredi,  ftrafcinata  Er*  Volg. 
pel  campo,  fu  poi  trionfalmente  recata  m  Firenze.  Rimandarono  i  Annoiìóo. 
banefi  e  i  fuorufciti  i  loro  Ambafciatori  a  Manfredi  con  ventimila  Fio- 
rini d'oro,  e  raccontate  le  immenfe  prodezze  di  qus' pochi  Tcderchi, 
e  lo  ftrapazzo  fatto  da' Fiorentini  alla  di  lui  bandiera,  rindutTero  a 
fpcdirc  in  Tofcana  Giordano  ài  Anglone,  Conte  di  S.  Severino  con 
ottocento  cavalli.  Con  quello  rinforzo,  e  coli' aiuto  de'Pifani,  e  de 
gli  altii  Ghibellini  di  Firenze,  ebbero  i  Sanefì  un  corpo  di  milk  ot- 
tocento cavalieri,  la  maggior  parte  Tedefchi,  e  fparfcro  voce  di  vokr 
aflcdiarc  Montalcino. 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  fteflo  tem- 
po lo  fcaltro  [''arinata  fcgretamente  intendere  a  i  Rettori  di  Firenze, 
che  quei  di  Siena  darcbbono  loro  una  Porta  della  Città,  parche  Irro 
faceffcro  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini,  e  vcnifTcro  con  grande  elcr- 
cito  a  prenderne  il  pofTeflb,   fotco  la  finta  di  andare  a  fornir  Montal- 
cino. Caddero  nella  ragna  i  Fiorentini.  Richiefcro  la  loro  amiflà,cd 
avuta  gente  da  Bologna,  Lucca,  Piftoia,  Samminiato,  S.  Geminiano, 
Volterra,  Perugia,  ed  Orvieto,  mifero  inficme  un'Armata  di  più  di 
trenta  mila  perlone,  e  v'ha  chi  la  fa  afcendcre  lino  a  quaranta  mila  (<*)  .  ,^x  chrtitU 
Col  Carroccio  e  con  fallo  grande,  come  fé  andaiTe  ad  un  trionfo  in-  senenf. 
fallibile,  fi  mofle  l'olle  Fiorentina j  ed  arrivata  che  fu  a  Monraperti  2".;»".  -y^'- 
nel  di  4.  di  SettcDjbre,  in  vece  di  veder  comparir  le  chiavi   di  Sic-  ^"'-  ^'*'"^* 
na,  eccoti   ufcirle  addofib  colla  cavalleria  Tedcfca  tutto  il  Popolo  di 
Siena  in  armi,  ed  attaccar  battaglia  .  Non  s' alpettavano  i  Fiorentini  un 
incontro  si  fatto  j  pure  ordinate  le  fchierc,  fi  accinfero  al  combattimen- 
to} ma  perchè  molti  traditori,  ch'erano  nel  campo  loro,  palTarono  in 
quel  de'  Sanefi,  atterrita  la  cavalleria  Fiorentina,  fi  levò  tofto  di  mezzo 
colla  fuga,  lalciando  la  mifera fanteria  alla  difcreziondc'nemici .  La  mor- 
talità di  quelli  fi  fa  afcendcre  da  Ricordano  a  due  mila  e  cinquecento  j 
da  altri  a  quattro  mila.  De'rimafti  prigioni  Ricordano  parla  folamente  di 
mille  e  cinquecento  di  quelli  del  popolo,  e  dc'migiiori  di  Firenze  e  di 
Lucca:  il  che  non  può  Ilare,  Saba  Malafpina  W  ne  fa  prcfi  fin  quindici  (b)  Sahas 
milaj  e  quello  par  troppo.  Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirfi  ne  gli  An-  Mala/pia* 
nali  di  Pifa  (r),  che  dieci  mila  furono  gli  ciliari,  e  venti  mila  i  prigio-  ^, •?"  ^"''-  f' 
nieri.  Quel  che  è  certo,  la  fconfitta  fu  grandiffima,  e  delle  più  me-  p.f^i"'^" 
morande  di  quelli  tempi >  e  tale  fi  compruova  da  gli   effetti:   il   che  Tom.  v. 
fuol  effere  il  più  veridico  fegno  delle  grandi  o  picciole   fconfittc.    Si  '^'^-    it*-i(- 
sbigottita,  sì  infievolita  reilò  per  quello  colpo  la  Città  di    Firenze, 
che  le  nobili  Famiglie  Guelfe,  per  non  foggiacere  a  gl'infulti  de' vin- 
citori Ghibellini,  fenza  penfar  punto  alla  difefa,  come  avrebbono  po- 
tuto fare,  sloggiarono,  e  andarono  a  piantar  cafa   in   Lucca.    Fecero 
il  fimile  i  Guelfi  di  Prato,  di  Pillola,  di  Volterra,  di  S.  Gemignano, 
e  d'altre  Terre  e  Cadella  di  Tofcana,  coli' abbandonar  le  loro  patrie, 
le  quali  fi  cominciarono  da  li  innanzi   a   reggere   a    parte   Ghibellina. 
Nel  di  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano   colle  fue  brigate, 
e  con  gli  ufciti  Fiorentini  nella  Città  di  Firenze  j  ed  apprcffb  avendo 
Tom.  VII.  N  n  dovu- 
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Et*  V«1g.  dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per  Vicario  in  Tofcana  Guido    No» 
Anno  1160.  vello  de' Conti  Guidi.  Tenncfi  in  Empoli  un  Parlamento  da  i  Sanefi, 
Pifani,  Aretini,  e  da  gli  altri  Caporali  Ghibellini,  dove  ufci  fuori  la 
matta  piopofizione  di  dillruggcre  affatto  Firenze,  come  principal  nido 
della  parte  Guelfa.  Guai  fé  non   v*era   Farinata  de  gli   Ubcrti,   che 
caldamente  fi  opponeffe  a  sì  cruda  voglia:  quelli  bella  Città  era  luli' 
orlo  della  total  fua  rovina.   In  fomma  gran  cambiamento  di  cofc  av- 
venne quell'anno  in  Tofcana,  perchè  a  riferva  di  Lucca,  tutta  quella 
Provincia  traffe  a  parte  Ghibellina.  Erafi,  come  dicemmo,  ritirato 
Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Famiglia  nel  Callelio  di  S.  Ze- 
none fu  i  confini  del  Trivifano,  fabbricato  con  tal  cura,  che  per  For- 
(a'^  Roland,  tezza  inefpugnabile  era  tenuto  da  tutti  (<»).   Ma  i  Trivifani,   ricordc- 
L  li.  e.  13.  voli  delle  tante  ingiurie  ricevute  da  quelto  Tiranno,  e  anfiofi  di   fra- 
V  feji*.        dicar  dal  Mondo  la  terribile  e  micidial  razza  de' Signori  da  Romano, 
ufcirono  in  campagna  fui  principio  di  Giugno,  e  ricevuti  foccorfi  da 
Venezia,  Padova,  Vicenza,  e  da  altri  Luoghi,  (Irinfcro  d' aflcdio   il 
fuddetto  Cartello,  e  cominciarono  a  tempeltarlo  colle  pctrierc,  e  con 
tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di   guerra,   che    fi   ufavano    in   quelli 
(h)  chrtnif.  tcmpì  W-  Tutto  ciò  3  nulla  avrebbe  fervito,  fé  non  fi  foffe  adope- 
Veroniitft      rata  un' altra  più  polTcntc  macchina ,  cioè  l'oro,  con  cui  Mefa  da  Por- 
rà-»,   vili,  cilia.  Ingegnere  o  pur  Comandante   della  cinta   inferiore  d'elfo   Ca- 
&er.    lulit.  Qeiioj  fi  laiciò  guadagnare.  Sovvertì  coflui  alquanti  Tedefchi  del  pre- 
fidio,  i  quali  nel  di  13.  d'  Ago  fio  in  un  affalto  fingendo  di  difendere, 
aiutarono  gli  afiedianti  ad  impadronirfi  di  quelle  fortificazioni.  Difpe- 
rato  Alberico  fi  rifugiò  colla  Moglie  e   co' Figliuoli   nella  Torre   fu- 
periorej  ed  affinchè  fi  falvaflero  i  funi  uomini,  giacché  fapea,  che  la 
fella  era  fatta  per  lui,  diede  loro  licenza  di  rendei  fi  a  buoni   patti. 
Nel  dì  z6.  del  Mefe  fuddetto   fu  confegnato   Alberico  con  fua  Mo- 
glie Margherita,  e  quattro  fuoi   Figliuoli   mafchi,  e   due  Figliuole, 
in  mano  de' vincitori,  che  ne   fecero  gran   tripudio.    Marco   Badoero 
Podcdà  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedette,  quanto  occorreva  per 
confefTarfi.  Pofcia  fu  gli  occhi  del  Padre  furono  lenza  milericordia  al- 
cuna tagliali  a  pezzi  gPìnnocenti  fanciulli  colla  lor  giovane    Madre  j 
e  finalmente  colla  morte  di  Alberico  fi  diede  fine  a  quell'orrida  Tra- 
gedia. Obbliarono  in   tal  congiuntura  que' Popoli  le  leggi  dell' uma- 
nità j  ma  sì  fiero  era  l'odio  di  tutti  contra  del  Tiranno,  .sì  grande  la 
paura,  che  lafciando  in  vita  alcun  rampollo  di  così  potente  e  ciudel 
Famiglia,  a  cui  non  mancavano  parenti  ed  amici,  potcffe  un  di  rilor- 
gere  in  danno  loro,  che  ad  occhi  chiufi  la  vollero  afl'atto   llcrminata 
dal  Mondo. 
(ci  Ctfari  Celebre  ancora  fu  l'anno  prefcnte  per  una  pia  novità,  che  ebbe 

'^""nfULé.  principio  in  Perugia,  chi  difTe  da  un  Fanciullo,  chi  da  uo  Romito, 
Tom.  vi.  '  il  quale  afTeri  d'averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio.  (f)  Predicò  quelli 
Rer.  Italie,  si  Popolo  la  penitenza,  con  rapprelcntar  imminente  un  graviflìmo 
jitnru.  ste-  flagello  del  Cielo,  fé  non  fi  pentivano,  e  non  ficcano  pace  fra  loro. 
'^A^uftan  Quindi  uomini  e  donne  d'ogni  età  iftituirono  proccflioni  con  dilci- 
^       ■  pli- 
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plinarfi,  ed  invocare  il  patrocinio  delia  Vergine   Madre  di    Dio.    Da  Era  Volg. 
Perugia  pifsò  a  Spoleti  <jueila  popolar  divozione,   accompagnata  da  Anno  ii6s. 
uni  Compunzione  mirabile,  e  di  là  venne  in  Romagna.  L'uà  Popolo 
pToceiTìonal mente  talora  fino  al  numero  di  dicci,  e  di  venti  mila  pcr- 
ibne,  fi  portava  alla  vicina  Città,  e  quivi  nella  Cattedrale  fi  dil'cipii- 
nava  a  fangue,  gridando   Miiericordia  a   Dio,   e    Pace   fra   la  gente. 
CommolTo  il  Popolo  di  quell'altra  Città  andava   polcia  all'altra,   di 
maniera  che  non  pafsò  il  verno,   che   fi   dilato   una  tal   novità  anche 
oltramonti ,  e  giunfc  in  Provenza,  e  Germania,  e  fino  in   Polonia. 
Nel  di  IO.  d'Ottobre  gì' Imolefi  la  portarono  a  Bologna  (a),  e  venti  {■») -^nnalts 
mila  Bolognefi  vennero  lucceflìvamente  a  Modena  U>)  ;  altrettanti  Mo-  ^""'\  ^^"' 
dcncfi  andarono  a  Reggio,  e  Parma,  e  così  di  mano  in  mano  gli  al-  T^m'.'xi 
tri  portarono  il  rito  fino  a  Genova,  e  per  tutco  il  Piemonte.  Ma  O-  Rer.   Italie. 
berto  Pelavicino  Marchefe  ,  e  i  Torriani  non   permifero  ,  che  queita  (b)  chronh. 
gente  cntralTc  ne'territorj  di  Cremona,  Milano,   Brcfcia,  e  Novara;  ^"'^""'^"f- 
e  il  Re  Manfredi  anch' egli  ne  vieto  l'ingrelTo  nella  Marca  d'Anco-  g°ir,    l^alL 
na,  e  nella  Puglia,  paventando  eflì  qualche  frode  politica  fotto  l'om- 
bra della  divozione  :  del  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano  (0  .  ^^^  ^iorutch. 
Gli  effetti  prodotti  da  quella  pia  commozion  de' Popoli,   furono  in-  ^"'"J'""'. 
numerabili   paci  fatte  fra  i  Cittadini  difcordi  colla    reftituzion   della  Tom.  'i^"n. 
patria  a  i  fuorufciti;  e  le  ConfelFioni  e   Comunioni,  che  erano  all'ai  Rer.    Italie. 
trafcurate  in  cosi  barbari  tempi;  e  le  conveifioni,  non  lo  le  durevoli, 
delle  meretrici,  de  gli  ufurai,  e  d'altri  malviventi  e  ribaldi j  e  l'ifti- 
tuzione  delle  Confraternite  facre  in  Italia,  che  a  mio  credere  (d)  cb-  (d)    Antiq. 
bero  allora  principio  fotto  nome  di  Compagnie  de  i   Divoti,  o  de  i  Italie,   Dif- 
Battuti,con  altri  beni  concernenti  il  miglioramento  della  Pietà  e  de'  f"''-  75- 
coftumi,  troppo  allora  difordinati  nelle  Città  Italiane.  Ma  perciocché 
tal  divozione  nacque  e  fi  diffule  fenza  l'approvazione  del  fommo  Pon- 
tefice, né  mancavano  in  cfia  difordini  per  la  confufion  degli   uomini 
colle  donne,  (0  per  gli  alimenti  di  tanti  pellegrini,  o  per  la  mifchianza  (^)^  '^""gi». 
ancora  d'alcuni  errori,  venne  efla  meno  in  poco  tempo,  e  fu  anche  ^^^^-  ^''^''"• 
riprov^ita  da  molti.  Perchè  i  Bolognefi  non  volcano  rendere  gli  ortaggi 
de' Romani,  fé  prima  non  era  roeflo  in  libertà  CaftcUano  di   Andalò 
lor  Cittadino,  Senatore  di  Roma,  (/)   Papa  AleJfa*dro  IF.  fottopofe  ^^^  cbr*nìe. 
in  quell'anno  all'Interdetto  la  lor   Città,  per  cui  fi  partirono  molti  tI"''"xPiii. 
Cherici,  e  Ji  privò  eziandio  dello  Studio.   S'accrebbero  per  quello  ««r.    italiì, 
le  dilTenfioni  civili  in  quella  Città  fra  non  po'che  Famiglie  nobili,  e 
ne  fcguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti .   Tali  dilcordie  nondi- 
meno non  impedirono,  che  eflendo  venuti  all'armi   i   Guefi   e   Ghi- 
bellini di  Forlì,  non  accorrelTc  colà   l'elercito  de' Bolognefi,  con   far 
prigioni,  e  condurre  a  Bologna  alFaiffimi  della  fazion   Ghibellina .  La 
Cronica  Bologncfo  ha,  che  in  occafionc  della  divozion  de' Battuti,  o 
fia  de' Flagellanti,  giunta  a  Roma,  quel   Popolo  rilafciò   tutti   i   pri- 
gioni, e  fra  gli  altri  la  Famiglia  del   fuddetto  Caltellanoj   e  ch'egli 
raedefimo  ebbe  la  forte  di  poterlene  fuggire.  Ma  o  forli:  tal  ftjga  ac- 
cadde nell'anno  fcgucntc,  o  pure  non  per  quello  i  Bolognefi  s'in- 

N  n  i  dufle- 
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duflero  a  licenziar  gli  ortaggi,  volendo  prima,  che  ioffc  rifatto  il 
danno,  e  rimfdiato  all'affronto.  Circa  quelli  tempi  per  opera  di  un 
giovane  Tcdefco  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  fi  ribellò  al  Re  Man- 
fredi (a))  e  portatofi  a  quella  volta  Federigo,  o  fia  Fcfto  Maletta  Vi- 
cario del  Re,  vi  fu  proditoriamente  uccifo  dal  raedefimo  Tcdefco. 
Ma  accorfovi  il  Marchcfe  Federigo  Lancia  Capitan  Generale  della  Si- 
cilia obbligò  quel  Popolo  alla  refa .  Durava  tuttavia  lo  fdegno  del 
Marchcfe  Oberto  Pelavicino  conerà  de'  Piacentini ,  dappoiché  era  (lato 
fcacciato  dalla  fignoria  di  quella  Città.  Fu  rimclTa  la  deciGone  di  tal 
controverfia  (l>)  in  Buofo  da  Doara,  e  in  Martino  dalla  Torre,  i  quali 
profferirono  un  affai  ragionevole  Laudo .  Ma  i  Cittadini  di  Piacenza, 
noi  vollero  accettare.  Irritato  per  queflo  il  Marchcfe  Oberto,  for- 
mato un  cfercito  di  Crcmonefì,  Milanefi,  Brelciani,  Artigiani,  Crc- 
mafchi,  e  Comafchi,  ortilmente  entrò  nel  diflretto  di  Piacenza,  ed 
impadronitofi  del  Cartello  di  Ponte  Nura,  con  farvi  prigioni  ducento 
fcttanta  uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e  fortificato,  fc  ne  tornò 
a  Cremona.  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i  fuorufciti  j  ed  avendo 
eflì  fpedito  colà  alcune  fquadrc  d'armati  per  ricuperarlo,  furono  qucfte 
fconfitte,  e  bruciati  poi  e  prefì  altri  Luoghi  del  diftretto  di  Piacen- 
za. Per  le  quali  difavventure  fi  trattò  di  nuovo  di  pace,  e  tornarono 
i  Landi  e  Pelavicini  fuorufcici  in  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mcclxi.  Indizione  iv^ 
di  Urbano  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante . 
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Dimorava  tuttavia  in  Viterbo  Papa  Ak^andro  IV.  quando  Iddio  il 
chiamò  a  miglior  vita  nel  dì  if .  di  Maggio  dell'  anno  prcfen- 
te  (0,  per  premiare  la  fua  placida  pietà,  e  rara  umiltà,  per  le  quali 
Virtù  egli  fi  aftcnne  fempre  dall' imbrogliare  il  Mondo  con  guerre: 
fcbbene  riportò  per  queflo  il  titolo  di  fcmplice  e  di  troppo  buono 
da  chi  o  non  aflai  conofcc  lo  fpiriio  della  Chiefa,  od  è  pieno  folamcn- 
te  dello  fpirito  del  Mondo.  Raunaronfi  i  Cardinali  per  l'elezione  del 
fucccfTore .  Erano  folamente  otto,  e  né  pur  quelle  otto  teflc  fcppcro 
per  più  di  tre  Mcfi  acdordarfi  ad  eleggere  alcun  di  loro:  tanto  avea 
faputo  penetrare  in  quel  picciolo  drapello  la  difcordia  e  l'invidia.  Per 
accidente  capitò  alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarci»  di  Gerufalcmme  , 
nato  bensì  in  Troia  di  Francia  di  padre  plebeo  C'^),  ma  di  elevato  in- 
gegno, di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e  d'altre  belle  doti  orna- 
to, per  le  quali  era  già  falito  in  alto,  e  meritò  ancora  di  giugncrc 
al  non  più  oltre.  Giacche  apparenza  non  fi  vedeva,  che  i  Cardinali 
dal  loro  grembo  cavaffero  un  nuovo  Papa,  s'avvifarono  efH  di  folle- 
vaie  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca.  Nel  di  dunque 
ap.  d' Agorto  relcfTcro,  ed  egli  affuniè  il  nome  di  Urbano  IV,  Sicco- 
me 
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me  uomo  di  petto  e  di  maffime  diverfe  dal  Tuo  PrcdecefTore,  non  tar-  Era  V0I5. 
dò  a  far  conofccre  il  fuo  fdegno  conerà  di  Manfredi,  occupatore  del  ANNoii6r. 
Regno  di  Sicilia,  e  a  preparare  i  mezzi  per  abbatterlo.  Il  Rinaldi  fe- 
guitando  il  Summonte  Autore  moderno,  e  gli  slogati  racconti  di  Mat- 
teo Spinelli,  crede  (*),  che  in   queft'anno    Roberto   Conte   di    Fiandra  ^^l^^^nnlì 
veniflc  in  Italia  con  buon  efercito,  e  fpedito  dal  Pontefice  minacciafTe  EccUr. 
d'entrare  in  Puglia,  a  cui  (i  opponefTe  colie  fuc  forze  Manfredi.  Se 
quefto  accadeffe  veramente  nell'anno  prefente,  io  non  ardirei  di  affe- 
rirlo.  Abbiamo  bensì  di  certo,  che  trovando  eflb  Papa  Urbano  sì  smi- 
nuito il  Collegio  de' Cardinali,  nel  Dicembre  di  quell'anno  fece  una 
promozisnc  al  Cardinalato  di  nove  pcrfonaggi,  infigni  non  meno  per 
la  bontà  della  vita,  che  per  la  Letteratura .  Quinto  i  Manfredi ^  circa 
qucfti  tempi  egli  cominciò  un  trattato  d'alleanza  con  7flfo/)0  Re  d'A- 
ragona, cfibcndo  al  di  lui  Figliuolo  Pietro  per  Moglie  Ctflanza,  a  lui  ^. 
nata  da  Benitrice  Figliuola  di  Amedeo  Conte  ài  Savoia,  e  fua  prima  Mo- 
glie. Gli  offeriva  anche  dote  grolTa.   Il  non  aver  Manfredi  Figliuoli 
Mafchi,  fece  in  fine  credere  affai  vantaggiofo  quefto  partito  a  gli  Ara-  , 
gonefi.  E  quantunque  il  Papa  faccfTe  di  grandi  maneggi  per  difturbar 
tali  nozze,  pure  fi  concluferp,  e  Coftanza  nobilmente  accompagnata 
pafsò  a  Barcellona  nell'anno  (eguentc.  Uno   ftrano  accidente  occorfc 
pure  circa  quefti  tempi  in  Sicilia.  All'ofiervarc  alcuni,  che  un  certo 
pitocco,  per  nome  Giovanni  da  Cocchiera,  o  fia  da  Calcara,  uomo 
affai  attempato  W,  raffbmigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  Impe-  /(,)  sal>4t< 
rador  Federigo  II.  cominciò  una  voce,  che  s'andò  fempre  più  ingrof-  MaUfpinn: 
fando,  che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pezzente  d'eflere  talej   ma     Continun- 
non  mancarono   perfone,  che  per  loro   fini   particolari    l'induflero   in  "*■•  ^'"''l' 
fine  a  fpacciarfi  per  dcffb  :  cofa,  che  cagionò  de  i  gravi  tumulti  per    ' Barthi- 
tutta  rifola.   Si  ritirò  coftui  nella  Città  d' Agofta,  e  quivi  cominciò  lom*us  de 
a  trattarfi  da  Principe,  e  a  foftener  bene  il  fuo  perfonaggio  nella  Com-  Neoca^r».. 
media  con  folla  di  gente  bafla,  che  gli  preftava  fede.    Ma   Riccardo 
Conte  di  Marfico  prefe  così  ben  le  lue   raifure,  che  trucidati  alcuni 
de'fuoi  partigiani,  e  sbandati  gli  altri,  diede  all'impoftorc  quel  gui- 
derdone, che  conveniva  al  fuo  merito.  Si   trasferì  pofcia  in  Sicilia  il 
Re  Manfredi,  per  querare  i  moti  di  que' Popoli,  e  Ipezialmente  di  chi 
mirava  di  mal  occhio  la  Cafa  di  Sucvia.   Tenne  un  general  Parlamen- 
to in  Palermo,  ricevette  de'confiderAbili  donativi,  ne  fece  egli  de  gli. 
altri  fecondo  il  fuo  collume,  e  con  ciò  riforfe  dapertutto  la  pace. 

Pafsò  queft'anno  per  Milano,  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubai-   , . 
dini,  che  veniva  di  Francia  (0.  Ne  partì  mal  foddisfatto  dc'Torria-  nìufiu^ 
ni,  e  feco  conduffe  alia  Corte  Pontificia  Ottone  della  nobil    Cafa   de'  ma   Manip. 
Vifconti  di  Milano,  che  era  allora  folamente  Canonico  nella  Terra  di  ^''"••«•197, 
Defioi  Ottone,  diffi,  che  vedremo  in  breve  Arcivefcovo  di  Milano,  /jn  ^t 
Giunto  in  Bologna  eflo  Cardinale  C»^),  per  commeflìone   avutane  dal  Bononl'nfe' 
Papa,  trattò  dcHa  liberazion  de  gli   ortaggi   Romani}    ed   ottenutala- r».    xvm. 
levò    l'Interdetto  alla  Città,  e  reftituì  tutti  i  privilegi   a  que'  Citta-  **'"■   •"<''*. 
dini.  Fecero  in   queft'anno  Lega  i  Nobili  ufciti  di  Milano  col  Co- 
mune 
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Era  Vo»g.  mune  di  Bergamo,  ni  folamentc  furono  arameli  in  quella  Città,  mt 
Anno  nói.  jnfieme  con  cifi,   pafTato  il  fiume  Adda,  prcfero  ed  incendiarono    Li- 
curti  Caltello  de'MilanCiì.  Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi 
^Ici  in  campagna,  pieno  di  mal  talento  conerà  de'  Bcrgamafchi,  i  quali 
fenza  voler  alpettarc  la  lor  vifita,  fpedirono  rollo  per  aver  pace.  L'ot- 
tennero, tn  a  a  condizion  di  rifar  tutti  i  danni  al   Popolo  di   IJcurti, 
e  di  Ucenaiare  i  Nobili   Milancfi  ;  il  clic  ebbe   effetto  .   Si   riduiTcro 
molti  di  quc' Nobili  a  Brianza,  ed  occuparono  il  Cartello  di   Tabia- 
gOj  ma  corfo  colà  Martino  dalla  Torre  con  buono  sforzo  di  gente, 
obbligò  i  dif^nlori  alta  rela,  e  tutti  li  condufle  incatenati  nelle  carceri 
di  Milano.  In  quell'anno  Giacomazzo  de' Trotti,  e   parecchi   altri, 
(ai  chronic.  gj^  ftati  della  fazion  di  Salinguerra,  fecero  in  Ferrara  (<»)  una  congiu- 
ra conerà  di  Jzzo  f^II.  Marcheje  d'Elle   loro  Signore.    Scoperta   la 
trama,  e  prefi,  lafciarono  il  capo  fopra  il  patibolo.  Nella  Cronica  di 
Bologna  ciò  vien  riferito  all'anno  fegucnte.  Nella  Città  d'  Alli  ebbe 
principio  una  fiera  nimicizia  tra  i  bolari  e  Guttuarj  (^),  due  princi- 
pali Famiglie  d'cfia  Città,  per  cui  feguirono  molti  omicidj,  ed  altri 
gravi  fconcerti,   che  durarono  anni  parecchi.    Effendofi  il  Popolo  di 
Piacenza  (0  di  già  accordato  col  AiArcbefe  Oberto  Pelavicino,  in  qucft' 
anno  gli  diede  la  fignoria  della  Città  per  quattro  anni  avvenire,  ed  egli 
ne  venne  a  prendere  il  poneffb  con  grandiofo  accompagnamento,  e  poi 
fé  ne  tornò  a  Cremona.  Visconte  Pelavicino  fuo   Nifote,  lafciato  da 
lui  fuo  Vicario  in  Piacenza,  da  lì  a  non  molto  ito  con  ifchicre  arma- 
te «  Tortona,  induflc  quel  Popolo  a  mctterfi  nella  ftefla  maniera  fotto 
la  fignoria  del  Marchcfe  Oberto  fuo  Zio .  Tolta  fu  in  queft*  anno  a  i 
Xè)K«-}Hal-  Latini  la  Città  di  Coltantinopol:  da  i  Greci  (</) .  Vi  entro  Michele  Pa- 
ius  Annal.  kolog» ^  il  quale  s'era  fatto, proclamare  Impcrador  d'Oriente.  Baldovi' 
Heclif.  j^g  Jmperadar  Latino  fuUe  navi  de' Veneziani  fuggito  fi  ritirò  a  Negro- 

ponte.  Né  fi  dee  tacere  una  vergognofa  azione  de'  Genovefi  d'allo- 
(c)  Caffari  xz  (*) .  L'implacabil  odio,  ch'  cui  aveano  conceputo  contra  de' Venc- 
Annal.  Ce-  jjani  pcf  la  rotta  lor  data  ad  Accon,  congiunto  coli' avidità  del  gua- 
"Tom'  Vi  ^  ^^g^^ì  li  fpinfc  a  far  lega  con  eflb.  Paleologo,  il  qual  diede  loro  in 
Rer.  Italie,  premio  la  Città  di  Sroirna  can  varie  cfenzioni  e  privilegj  (/) .  Un  forte 

(f)  Monac.  aiuto  per  quello  di  gale»,  navi,  e  gente,  contribuirono  elfi  Genovefi 
Patavinus  jj  Greco,.per  debellare  i  Latini.  Furono  perciò  fcomunicati  •da  Pa- 
tn  chrtn.      ^^  Urbano -,  ma  efii  più  che  mai   continuarono  a  far  quanto  <3i   male 

(g)  Kieor-  poterono  a  i  Veneziani.  In  Tofcana  (.g)  il  Conte  Guido  Novello,  Vi- 
iano  Ma-  cano  del  Re  Manfredi,  nel  Mefe  di  Settembre  co  i  Ghibellini  To- 
laffin.  fj.jjn,  fjce  o(^g  centra  di  Lucca,  rifugio  de'  Guelfi  sbanditi .  Tolfe  a 
<*/•  ni-      qyei  Comune  Callelfranco,  Santa  Maria  a  Monte,  e  Calvolij  ma  non 

potè  aver  per  afledio  Fucecchio .  Non  veggcndo  i  fuddetti  fuorufciti 
Fiorentini  rimedio  alcuno  alle  lor  calamità,  ti  avvifarono  di  fpedire  ia 
Germania  a  chiamar  Cerradiuf  ,  figliuolo  del  già  Re  Corrado,  accioc- 
ché venifle  in  Italia,  per  opporlo  al  Re  Marvfredii  ma  non  vi  accon- 
fentì  la  Regina  fua  Madre  tra  per  l'età  troppo  giovanile  del  Figliuo-^ 
lo,  e  per  la  conolccnza  della  d^ificulù  dell'  impreìa.  3cuchc  Dio  avcfle 
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liberata  Ta  Marca  di  Trivigi,  o  fia  di  Verona,  dalle  barbariche  mani  E»*  VoJg. 
della  Cafa  di  Romano,  pure  i  Veroncfi  M  feguitavano  la  lor  pcrfc-  Anno  nói. 
cuzionc  conrra  di   Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio.  Ora  quelli  nell'  ^jJc^^g^/' 
anno  prefente  con  altri  fuorufciti  di   Verona,  e  il  Marchefc  Azzo  E-  chronic. 
ftcnl'e  co  i  Fcrrareiì,  ollilmente  fi  mofTero,  ed  arrivarono  fin  cinque  Vtronenf. 
miglia  prcflb  à  Veronn,  con  credenza  di  poter  entrare  in  quella  Cit'  ^''"'-    ^^j}- 
là,'  dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze.    Andò   loro  fallito  *""'    ^"'"'• 
ri  colpo.  Nel  tornarfene  indietro  s'impadronirono  di   Cologna,   Sab- 
bione, Lcgnago,  e  Porto.  Qucfte  ultime  due  Terre  da  li  a  nove  mcfi 
tornarono  fotto  la  fignoria  di  Verona.  Fu   iflituito  in  queft'  anno   in 
Bologna  (*)  l'Ordine  Militare  della  beata  Vergine  Maria  da  Loterin-  ^;]/, "^^^7 
go  di  Andalò,  e  Gruamonte  de'Caccianemici,  nobili   Bolognefi,  da  Rtgienf. 
Schianca  de'  Liazari ,  e  Bernardino  da  Scflb,  nobili  Reggiani ,  e  da  Ri-  Tom.    vnr. 
nicri  de  gli  Adelardi,  nobile  Modencfe,.  co' quali  s'unirono  molti  altri  R"-    Italie. 
Nobili  d'effe  Città.  Furono  appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti,  o  ^^^„"^^^„^ 
fia  Godenti,  perchè  teneano  le  lor  Mogli,  e   pofledcvano   i  lor  beni  ^li    Btiognii 
fcnza  fatica  o  pericolo  alcuno,  dandoli  bel  tempo,,  con  godere  intanto  mW indice.. 
varj  privilegi,  diverfamente  da  quel  che  praticavano  i  tre  infigni  Or- 
dmi  Militari,  iftituiti  in  Terra  (anta.  Col  tempo  venne  meno  queft* 
Ordine,  ma  fervi  d'cfempio  ad  iftituirne  de  gli  altri,  che  tuttavia  fio- 
filcono.  a  1,  noftri  giorni .. 

Anno  di  Cristo  mcclxii.  Indizione  v.. 
di  Urbano  IV.  Papa  i. 
Imperio   vacante,. 

DUrava  tuttavia  la  contefa  dell' Imperio  fra  ^/V<-i»»-</<'Co«/f  di  Còr- 
novaglia,  e  jiìfonfo  Re  di  Cartiglia,  eletti    amcndue  Re   in  di- 
fcordia,  fenza  che  il  Pjpa  fopra  ciò  prendefle  rifoluzionc  alcuna,  per 
timore  di  disguftar  l'uno,  fé  favoriva   l'altro  {e).    Jmpazientatifi    per  (e)  Kayntt- 
co$ì  lunga  e  perniciofa  vacanza  alcuni  Principi  di  Germania,  inclinar  dm  AnnaU. 
vano  già  ad  eleggere  Corradino  di  Sue  via.  Figliuolo  del  Re  Corrado,  ^"'^'fi^fi- 
Giuntane  la  notizia  al  Pontefice  Urbano  /^.  fcrifle  a  gli  Elettori  delle- 
forti  Lettere,  affinchè  non  faceffero  quefto  paflo,  tanto  abborrito  dallti 
Corte  Romana,  con  intimar  la  fcomunica  a  chiunque   contraveniffe  . 
Altre  mifure  prefe  nello  ftefTo  tempo,  per  abbattere    in   Italia  il    Re 
Manfredi.   Leggefi  una  fua  Lettera  a  Jacopo  Re  d' Aragona,,  il  quale 
avea  fcritto  al  Papa,  per  rimettere  in  grazia  di  lui  effo  Manfredi,  giac- 
ché quefti  sì  bramofo  di  pace,  non  trovava:  fé  non  durezze  nella  Corte 
Pontificia.  Urbano  rigetta  fopra  di  Manfredi   tutta  la   colpa  del   non 
cfferfi  fatta  la  pace,  e  fi  diffondi  in  ifcreditarlo  per  quanto  può,  co- 
minciando da  gl'indecenti  fuoi  natali,  ed  efagerando  varie  fue  colpe- 
voli azioni,  vere  o  credute  vere,  con  efortare  in  fine  il  Re  ad  a(le- 
nerù  dalle  nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con   luo  Figliuolo  Don 

Pie- 
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EnAVolg.  Pietro,  e  a  non  proteggere  un  palefe  namico  della  Chiefa  Romana. 
Annoiióì.  La  Lettera  è  fcricta  in  Viterbo  nel  di  16.  d'  Aprile  j  e  da  cfTa  appa- 
rendo, che  non  era  pcranchc  efFettuato  il  Matrimonio  di  Cofiaaza 
coir  Infante  Don  Pietro,  e  fallace  chi  lo  nferifcc  all'anno  1160.  Fe- 
ce di  più  il  Pontefice.  Cercò  ancora  di  mandare  a  terra  co' fuoi  ma- 
neggi la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX.  poi  Santo  Re  di  Francia  col  fud- 
detto  Re  d'Aragona,  e  i\  progettato  matrimonio  d' J/akelU  Figliuola 
dell' Aragoncfe  con  Filippo  primogenito  d'elio  Re  Lodovico,  quan-i 
tunquc  con  gran  pompa  ne  foffero  Unti  folennizzati  gli  Sponfali.  Il 
matrimonio  nondimeno  G  fece,  dappoiché  furono  date  ficurczze  al  Pa- 
pa di  non  dare  affi  (lenza  alcuna  ne  a  gli  Aragonefi,  né  a  Manfredi  in 
pregiudizio  della  fan ta  Sede .  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adopc- 
Mto  dalla  Corte  Romana,  fu  di  efibire  a  quella  di  Francia  il  Regno 
della  Sicilia .  'Pcfc  il  Papa  di  r.azion  Franzcfe  gli  occhi  fopra  Cari» 
Conte  d' Angiò  e  Provenza,  parendogli  il  più  atto  a  quefta  imprcfa  j 
e  perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico,  ne  trattò  a  dirittura 
col  Re  medefimo,  con  fargli  gudare  la  bellezza  e  la  facilità  dell' ac- 
quifto.  Da  una  Lettera  del  Papa  fi  fcorgc,  che  il  Re,  ficcome  Prin- 
cipe di  delicata  colcienza,  non  fapeva  accomodarfi  alla  propofizionfc 
per  timor  di  pregiudicare  a  i  diritti  dell'innocente  Corradino,  difccn- 
dente  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricuperato  quel  Regno  dalle  mani 
de  gl'Infedeli,  e  a  gli  altri  diritti,  che  aveva  acqui  (lato  £(/«;»«(/o  Fi- 
gliuolo del  Re  d'Inghilterra  per  l'inveftitura  della  Sicilia  a  lui  data 
dal  defunto  Papa  Alejfandro  IF.  Ma  il  Pontefice  gli  levò  quelli  fcru- 
'poli  di  teda,  e  andò  dirponendo  anche  l'animo  di  Carlo  Conte  d'  An- 
giò a  così  bella  imprefa. 
(a')    Gu*\v.  Teneva  Martino  dalla  Torre  C")  nelle  carceri  una  gran  copia  di 

Tlamma  nobili  Milancfi,  fatti  prigioni  nell'anno  precedente.  Fu  meflb  in  con- 
Maniful.  figlio,  che  fi  avefie  a  far  di  loro.  Erano  di  parere  alcuni  de' Popò* 
'^nnaUs'  l*"^' »  ^^^  con  levarli  di  vita,  fi  cogliere  lor  1' occafione  di  far  più 
i4(ditlan.  guerra  alla  lor  dominante  fazione .  Martino  rifpofc  :  Quinto  a  ne  ho» 
lem.  XVI.  }jQ  niai  faputo  far  un  Uomo ,  ni  generar  un  Figliuolo .  Però  né  pur  veglio 
ner.  itatK.  ammazzare  un  Uomo.  Seguendo  quella  onorata  Maflìma,  li  mandò 
tutti  a' confini,  chi  a  Parma,  chi  a  Mantova,  e  Reggio.  Il  Popolo 
i^)  Chrtnu.  di  AlclTandrio  in  queft'aono  fi  riconciliò  co  i  fuoi  fuorufciti,  e  li  ri- 
rUctntm.  mife  in  Città,  con  prendere  per  Podcflà  il  Conte  Ubertino  Landi 
«"°  ì^V  P'^cervtmo  {j) .  Ma  nel  Novembre  la  Famiglia  del  Pozzo  fu  forzata 
{t)Ch'r^nic.  ^^  ufcire  di  quella  Città.  I  Sancfi  (<),  che  nell'anno  addietro  s'c- 
Stnenfe  raoo  impadroniti  di  Montepulciano,  e  vi  aveano  fabbricato  un  Cafle- 
Tem.  XV.  XQ,  cioe  una  Fortezza,  nel  preicntc  fcacciarono  dalla  lor  Città  la  parte 
fdT'  ktr'''  Guelfa.  Inuinto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi 
dan^Ma'u-  in  Tofcana  (<<),  a  petizione  de'Pifani,  e  colle  lor  forze  ancora,  tornò 
jfin.  e.  173.  a  far  ofte  fopra  le  Terre  de'  Lucchefi  .  Prefc  Calligliano,  (confilfc  l'e- 
(e  ^iina-  farcito  Lucchel'e ,  e  gli  ufciti  di  Firenze,  e  fece  molti  prigioni.  Ebbe 
les  Piiani  jj.p,-,,  i]  Callcllo  di  Nozzano,  il  Ponte  a  Scrchio,  Rotaia,  e  Sarzana. 
I^  Ualic.  Ne  gì/'  Annali  Pilani  (')  fi  veggono  ^iffufamcntc  narrati  i  fatti  de'Pi- 
fani 
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fini  centra  de'Lucchcfi,  e  non  già  forco  l'anno  prefente,  ma  bensì  fotto  Era  Volg." 
il  fufreguente,  per  cagione  probabilmente  dclh  cifFerente  Era:  il  che  Annou^i. 
vien  anche  acteftato  da  Tolomeo  da  Lucca  (a) .  Perciò  nell'anno  a  mio  ^^^  ^^^^^^ 
credere  feguentc,  il  Comune  di  Lucca  al  vedcrfi  cosi  fpelato,  e  col  ti-  lucenf.  An- 
more  anche  di  peggio,  e  in  oltre  per  dcfiderio  di  navcre  i  fuoi  prigioni,  nal.  hrev. 
molti  de' quali    prcfi  nella  rotta  di  Monte  Aperto,  penavano  tuttavia  ^»'»-  x'- 
nelle  carceri  di   Siena,   fegretamente   cominciò   a   trattare   col    Conte  ^^'''  ^^ 
Guido  di  fare  i  fuoi  comandamenti.  Si  convenne  dunque,  che  Lucca 
riavere  i  fuoi  prigioni,  e  le  fue  Cadella;  che  entrafle  nella  Lega  de* 
Ghibellini  di  Toicana}  e  che  prendefle  Vicario,  coli' obbligo  di  cac- 
ciar dalla  Città  gli  ufciti  di  Firenze,  ma  non  già  alcuno  de'fuoiCit-  n-.  p^^-. 
tadini.  Ciò  accordato  ed  efeguito,  non  rimafe   in   Tofcana   Città   né  je  Ctret'a 
Luogo,  che  non  G  reggeflc  a  parte   Ghibellina j  e   nulla  giovò,    che  chromc. 
il  Papa  vi  mandafle  per  fuo  Legato  il  Cardinal  Guglielmo^  con  ordine  ^" <""»{• 
di  predicar  la   Croce   contra  de   gli    Ufiziali  del   Re    iVlanfredi .    Per  r,^" ///jf; 
quefta  cagione  gli  ufciti  Fiorentini  colle  lor  Famiglie  dopo  moki  ftenti  (e)  '  caffaÀ 
fi  ridu(Tero  a  Bologna,  Città,  che  gli  accolfe  con  molto  amore.  To-  Annaì.  Ge- 
lomeo  da  Lucca  mette  quelli  fatti  all'anno  fcguente.  L'efcmpio   del  yT"^- 
Marche  fé  Oberto  Pelavicino,  divenuta  Signore  di   Cremona,    Brefcia,  ^^j.  'j^j;,/. 
Piacenza,  ed  altre  Città,  e  quello  di  Martino  dalla  Torre ^  dominante  {A)'Monach. 
in  Milano,  fervi  a  i  Veronefi    per  creare  in  quell'anno  {b)  Capitano  Pttavinus 
della  lor  Città  Maftino  della  Scala:    Dignità,   che  portava  feco  la   fi-  '^  ^*'^?IV 
gnoria.  Così  la  Famiglia  della  Scala  diede    principio  al   fuo   dominio  j^^'  jiaU,] 
in  queir illuftre  Città.  Depofero  i  Genovefi  (f)  nell'anno  prefente  il      Cualvan'. 
loro  Capitano  Guglielmo  Boccancgra,  venuto  già  in  odio  del  Popò-  f'"»-  -W-»- 
lo,  perchè  a  guifa  di  Tiranno  s'era  dato  a  governar  la  Città  j  e  pre-  'JV^i.f"'' 
fero  per  Podelià  Martino  da  Fano   Dottore  di  Leggi.  EiTcndo  man-  l^ld.  in  ro- 
cata  in  Guglielmo  Figliuolo  di  Paolo  la  potente  e  iiobil  Cafa  da  Tra-  mar.  r.  ix. 
verfara  in  Ravenna,  e  rimaftavi  una  fola   Figliuola,    per   nome   Tra-  R"'-    ''"'"• 
verfana  W  Stefano  Figliuolo  di  yindrea  Re  d'Ungheria,  e  di  Beatrice  ,  ^^"^'«/ 
Eftenfc,  la  prele  per  Moglie,  e  ne  ebbe  m  dote  queir  ampia  eredita.  i„j  Memir. 
Stava  quello  povero  Principe  (-')  nella  Corte  del  Marchefe  ^zzo  VII.  Btnon. 
d'Elle,  fuo  Zio  materno,  che  il  trattava  da  par  fuo,   giacché  il  Re  '^'-   ^^^j^- 
Bel*  fuo  fratello  barbaramente  gli  negava  fino   il   vitto   e   il   veftito .  f'À'Jlf"^ 
Si  trnova  egli  negli  Strumenti  d'allora  (/)  intitolato  Dux   SclavoniiC .,  italìcarum' 
e  prcffò  Girolamo  Rodi  (^)  Deminus  Domus  fraverjarierum .  Toltagli  Dijfcrt.   14.' 
poi  quella  Moglie  dalla  morte,  pafsò  alle  nozze  con  Tommafina  della  (g)  R«*f«J 
nobil  Cafa  Morofina  di  Venezia,   che  gli   partorì   yindrea-,  e  quelli  ^',„,^'i'*^ 
poi  fu  Re  d' Ungheria . 


Tarn.  FU.  O  o  Anao 


19© 


Annali    d*  Italia. 


Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi» 
di  Urbano  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante . 


Era  Volg. 
Anno  ii6}. 
(*  Raynaì- 
iut  in  An- 
naL  Etcì. 


(b)  Ctnti- 
nH»t»r  J^i~ 
tiilai  dt 
Rampila . 
Sibili  Ma- 

hb.  X.  caf.  7. 
(e)    Tltttdo- 
ricKt  dt 
raUktlor. 
in    Tit.  Ur- 
bani  IV. 
i>.  1.  T«.   3. 
Jl«r.     Utile. 

(d)  Memor. 
Poteltat. 
^tgienf. 
Tom.     Vili. 
Rer.     Italie. 

(e)  Giovan- 
ni Tillani 
lib,6.  e.  90. 


ERanobcn  gravi  m  que(!i  tempi  gU  fconccrti  dell»  Criftlanità.  W 
In  Soria  andavano  a  precipizio  gli  affari  di  que'Criftiani  j  i  Tar- 
tari e  i  Saraceni  dcfolavano  quel  poco,  che  loro  reftava,  e  colle  fcor- 
rerie  giugncvano  fino  ad  Accon .  Era  in  pericolo  anche  Antiochia . 
Aggiungafi  la  rabbiofa  guerra,  che  durava  fra  i  Veneziani  e  i  Gcno- 
vcu,  per  cui  già  erano  accaduti  fra  loro  varj  conBitti  .  I  Greci  già 
toraati  in  poffeflo  di  Coftantinopoli,  minacciavano  gli  Stati,  de' quali 
erano  rimarti  padroni  i  Latini,  e  fpczialmentc  l'Acaia.  Per  proccurar 
dunque  rimedio  a  tanti  malanni,  il  Pontefice  Urbano  fcriveva  caldif- 
fimc  Lettere  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovica^  richiedeva,  ed  anche 
minacciando,  danari  dalle  Chiefe  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ma  eoa 
ritrovar  que' Prelati  poco  compiacenti  a  contribuire  per  varie  ragioni,, 
eh' cffi  adducevano .  E  fi  può  ben  credere  difapprovato  da  molti,  che 
il  Papa  col  non  volere  dar  pace  al  Re  Manfredi  in  Italia,  ne  permct» 
tere  Tefaltazione  di  C$rradino  in  Germania  (mentre  Alfonfo  Re  di  Ca- 
iligìia,e  Riccardo  d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro)  la- 
fciaffe  in  un  totale  fcon  volgi  mento  per  l'awerfionc  alla  Cafa  di  Suc- 
via  quelli  due  Regni ,  che  avrebbono  potuto  aiutar  la  caufa  comune 
della  Criftianità  .  Ed  appunto  in  quell'anno  erto  Papa  citò  di  nuovo 
Manfredi  a  comparire  W,  per  giuftificarfi,  fé  potca,  di  varj  reati  a 
lui  oppofti.  Manfredi  volca  in  perfona  venire  alla  Corte  Pontificia, 
e  giunfe  con  tal  dilegno  fino  a  i  confini  del  Regno  j  ma  perchè  gli 
parve  di  non  aver  fufficienrc  ficurezza  da  mctterfi  in  mano  di  chi  era 
sì  fortemente  alterato  tonerà  di  lui,  non  andò  piìi  innanzi.  In  vece 
fua  fpedi  Ambafciatori,  acciocché  umilmente  allcgaflcro  le  fcufe  e  giu- 
ftificazioni  fuc  i  ma  quelle  non  ebbero  la  fortuna  d'eflcre  afcoltatc  («) . 
Anzi  furono  interpretati  per  frodi  ed  inganni  tutti  i  pafiì  di:  Manfredi, 
perchè  concordia  non  fi  voleva  con  lui ,  e  intanto  fecondo  la  Cronica 
di  Reggio  (''J,  con  cui  va  d*^ accordo  Giovanni  Villani  (<•)>  o  era  con- 
chiufo,  o  certamente  era  vicino  a  conchiudcrfi  il  trattato  di  dare  il 
Regno  della  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo.  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza. 
Gli  fconvolgimenti  ,,  che  in  quedi  tempi  accaddero  in  Inghilterra , 
difobbligarono  il  Papa  da  ogni  impegno  dianzi  contratto  con  quel  Re 
per  conto  della  Sicilia.  Accomodoffi  anche  a  tal  contratto  il  buon  Re 
di  Francia  Lodovico  IX.  perche  non  poca  fuggezione  gli  recava  cfTo 
Conte  Carlo  fuo  Fratello,,  da  che  si  fpefib  ucca  de' Tornei,  con  ti- 
rare a  sé  i  Baroni  di  Francia .  Molto  piti  volentieri  vi  acconfcnii  lo 
ftcflb  Carlo,  pel  dcfidcrio  di  conquidare  un  si  bel  Regno:  al  che 
tuttodì  l'iftigava  ancor»  Beatrice  lua  Moglie,  ficcomc  quella,  che  ar- 
deva 
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deva  di  voglia  d'avere  il  titolo  di   Regina,  per  non  effere  da  mc-no  Era  VoJg, 
delle  fue  Sorelle  Regine  di  Francia,  e  d'Inghilterra.    Per  altro   non  Ahno  nò}. 
fi  può  negare,  che  non  foflc  il  Conte  Carlo  degno  di  qualfivoglia  mag- 
gior fortuna,  perchè  Principe  di  maedofo  afpetto,  e  il   più   prode, 
che"  foflc  allora  nell'armi,  di  raro  intendimento  e  faviezza}  ne  fi  po- 
teva eleggere  dopo  i  Re  Principe  alcuno,  che  fofle  al  pari  di  lui  ca- 
pace di  condurre  a  fine  sì  rilevante  imprcfa.   Secondo  gli   Annali  di 
Genova  W,la  flotta  Genovefc,  corapofta  di  trentotto  Galee,  ficco-  (j)  cafari' 
me  coUcgata  con  Michele  PaUologo^  nuovo  Impcrador  de' Greci,  andò  Annai.  gi- 
per  impedire,  che  i  Veneziani  non  portaffero  foccorfo  a  Negroponte,  IL"'"/-  '•  ^■ 
e  venne  con  efib  loro  alle  mani  j  ma  fi  partì  malcontenta  da  quel  con-  ^°^'  ^^^^-^^ 
flitto.  Navigò  pofcia  verfo  Coftantinopoli,  e  non  effendofi  potuta  ac- 
cordare col  Pakologo,  fé  ne  tornò  dipoi  a  Genova,  ricevuta  dal  Po- 
polo con  aflai  richiami  ed  accufe.    Abbiamo  dal   Dandolo  <^),   che  (b)  D4 «</««. 
nella  fuddetta  battaglia  prefero  i  Veneziani   quattro   Galee  de' Geno-  '»  chronìc. 
vefi .  Mancò  di  vita  nell'anno  prefenre  per  attellato  di  Galvano  Fiam-  T""*-  -f".: 
ma  (f)  Leone  da  Pengo   Arcivefcovo   di    Milano  nella   Terra  di   Le-  (e)  Gmo/'ji»- 
gnano,  e  quivi  fu  vilmente  feppellito.   Neil'  elezione  del   Succeflbre  neus  r.am- 
s'intrufc  la  difcordia,  di  maniera  che  Tuna  parte  clefle  Raimondo  dalla  ">"   Aianip. 
T'erte  f  Fratello  dì  Martino  Signore  di    Milano,   che  era  allora    Arci-  ^^"'- ^-^O?- 
prete  di  Monza,  e  l'altra  Uberto  i$   Settala    Canonico  ordinario   del 
Duomo .  Si  prevalfe  di  tale  fcisma  il   Papa  per  crearne  uno  *  modo 
fuo  coll'cfclufionc  di  amenduc  gli  eletti,  giacché  in  quelli  tempi  co- 
minciarono i  Papi  a  metter  mano  nell'  clezion  de'  Vefcovi  con  giu- 
gnerc  in  fine  a  tirarla  tutta  a  sé,  quando  nel  Secolo  Undecimo  tanto 
s'era  fatto,  per  levarla  a  gì' Imperadori  e  Re  Criftiani,   e   reftituirla 
a  i  Capitoli  e  Popoli,   fecondo   il   prcfcritto  de   gli   antichi   Canoni. 
Contrario  in  quelli  tempi  a  grintereffi  temporali  della  Corte  Ponti- 
ficia era  il  governo  e  dominio  de  i   Torriani,  e  del  Mar-chefe  Oberto 
Pelavicino  in  Milano,  perchè  di  fazion  Ghibellina,  e  però  trovandofi 
col  Cardinale  Ottaviano  de   gli    Ubaldini   Ottone  Vifconte^   ad  iftanza 
d'eflb  Cardinale  fu  quelli  creato  Arcivefcovo  di    Milano;    cofa  nota- 
bile per  la  Storia  di  Lombardia,  perchè  di  qui  ebbe  i   fuoi   principj 
la  fortuna  e  potenza  de  i  Vifconti  di  Milano,  Informato  di  ciò  Mar- 
tino della  Torre,  fé  l'ebbe  forte  a  male,  tra  per  veder  tolta  alla  fua 
Cafal'infigne  Mitra  di  Milano,  e  perchè  Ottone,  ficcome  di  Cafata 
Nobile,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli  altri    Nobili   fuorufciti   fuoi 
nemici,  ed  oppofti  al  governo  Popolare  dominante  in  Milano:  nel  che 
non  s'ingannò.    Gli   Annali  Milanefi   {à)^  ed   altri   Autori,   mettono  (d)  Annaltt 
prima  di  quell'anno  la  morte  di   Leone,  e  l' clezion  di   Ottone.    E  Medidan. 
veramente  par  difficile  l'accordar  ciò,  che  feguc,  colla  Cronologia  di   p""*'    ■*^^^' 
alvano. 

Per  ordine  dunque   del   Pontefice   venne    il   nuovo    Arcivefcovo  (e)    stefh*- 
Ottone  in  Lombardia,  (')  e  andò  nel  dì  primo  d'Aprile  a  pofarfi  in  nardus  dt  - 
Arona,  Terra  della  fua  Mcnfa  fui  Lago  Maggiore.    A  quello  avvifo  ^"""''""f 
i  Torriani  col  Marchcfe   Oberto   fecero  ode   Ibpr*  quella   Terra,   e  g^f"'  {fàiic. 

O  0  i  n  Oli 
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F.RA  Volg.  non  mcn  coli' armi,  che   coli' oro  faggiamentc  adoperato,  la  ridufTcro 

Anno  1x63.  3  \  lor  volcd .  Ottone  fecondo  i  patti  ufcito  libero  di  là,  fé  ne  tornò 

a  Roma}  e  i  Torriani  fpianarono  nel  di  cinque  di  Maggio  la   Rocca 

dMrona,  ed  appreflo  quelle  eziandio  d' Anghiera  e   di    Brebia,   fpet- 

(a)  chrtnic.  tanti  all' Arcivefcovato  (a).  Né  di  ciò  Ibddisfatti  occuparono  l'ultrc 
j'Uctntin.  Terree  rendite  de  gli  Arcivefcovi:  per  le  quali  violenze  fu  meifa  la 
R°(7  ifalic.  Città  di  Milano  fotto  l'Interdetto.  Ma  non  andò  molto,  che  grave- 
mente s'infermò  Martino  dalla  Torre,  ed  allorché  vide  in  pericolofo 
(lato  la  fua  vita,  il  Popolo  Milancfe  elefle  in  fuo  Signore  il  di  lui 
Fratello  Filippo.  Morì  pofcia  Marcino,  e  gli  fu  data  fepoltura  nel  Mo- 
nidero  di  Chiaravalle  nel  dì  18.  di  Dicembre,  prelio  Pagano  dalla 
Torre  fuo  Padre.  In  quello  mcdcfimo  anno  la  Città  di  Como  più  che 
mai  fu  fconvolta  da  due  fazioni,  l'una  de'Rufconi,  e  l'altra  de'Vi- 
tani .  La  prima  elelTe  per  fuo  Signore  Corrado  da  Venofaj  e  l'altra 
il  fuddctto  Filippo  dalla  Torre.  Prevalfc  la  portanza  di  Filippo,  e 
perciò  a  lui  rcltò  l'intero  dominio  anche   di  quella  Città.  Parimente 

(b)  Parii  in  Verona  (/>)  Majìino  dalla  Scala  maggiormente  aflbdò  il  fuo  domi- 
de  Gerita  ^jq^  ^^^^  ifcacciame  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio,  e  tutti  i  fuoi 
Vertmrif.  aderenti ,  cioè  la  parte  Guelfa;  né  da  lì  innanzi  la  Cafa  de' Nobili  da 
Tom.  Vili-  S.  Bonifazio,  che  tante  prerogative  in  addietro  avca  godute  in  quella 
K«r.   Italie.  Città,  vi  potè  da  lì  innanzi  rientrare,   per  ricuperar  almeno  in  parte 

l'antico  fuo  decoro.  Non  mancarono   in   quell'anno   delle   diflcnfioni 
(e)    Mitth.  civili  nella  Città  di   Bologna   (f),   per   le   quali    feguirono   ammazza- 
1'  ^!J^"*''  menti,  e  furono  banditi  piìi  di  ducento  tra   Nobili,    Dottori,  e    Po- 
Mcnonienf.  '  po'^ri .  Anche  la  Città  d'Imola  venne  lacerata  dall'animolìtà  delle  fa- 
Ttm.  18.       zionij  e  perciocché  ne  fu  cacciata  la  parte  de'Gcremei,  i  Bolognefi 
R«r.    itaÌK.  andarono  colà  a  campo,  e  riebbero  quella  Città,  con  ifpianarvi  dipoi 
1  ferragli  e  le  fofle.   Né  perciò  quivi  la  pace  allignò.  Per  la  feconda 
volta,  fé  pure  non  fu  una  fola,  Pietro  Pagano,  il  piìj  potente  di  quella 
Città,  non  folamente  ne  fcacciò  la  parte  de'Britti,  ma  anche  il    Po- 
dcltà  melfori  da' Bolognefi,  con  diftruggere  le  lor  cafe  e  torri.  Sde- 
gnato per  quello  infulto  il  Comune  di  Bologna   vi   fpedi    1'  cfcrcito, 
che  rimife  in  dovere  quel  Popolo.  Ciò  forfè  appartiene  all'anno   fe- 

(d)  sigonius  guentc.  Aggiugne  il  Sigonio  C*^),  che  anche  in  Faenza  fi  provò  il 
il  Reint  I-  medefirao  perniciofo  influfio  delle  fazioni,  con  averne  quel  Popolo 
tal.  Ut.  19.  fatta  ufcire  la  Famiglia  de  gli  Acarifi,  ed  eflerfi  fottratta  dal  dominio 

de' Bolognefi .  Ma  non  afpcttò  efla  l'armi,  per  tornare  all'ubbidienza 
del  Comun  di  Bologna.  Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV.  all'Ar- 
civefcovo  di  Ravenna,  data  in  Orvieto  nel  dì  quinto  di  Gennaio  dell' 

(e)  Kubeitt  anno  prefente,  e  riferita  da  Girolamo  Rodi  (0,  vegniamo  a  conofce- 
Hiftor.  Ka-  re,  che  elfo  Pontefice  avea  fatto  de' procedi  coHtra  Ubertum  Pelavici- 
vinn.  Ili.  6.  ^^^  ^  necnon  y  adverfus  quasdam  Commumtates ,   (^  quosdam  Nobiles  <w 

Magnates  Provinciif  Lombardia .,  cioè  contra  le  Città  e  i  Principi,  che 
teneano  la  parte  Ghibellina,  quafi  che  il  Ghibelhnismo  fofic  diven- 
tato un  gran  delitto,  e  folamente  fofie  buon  Criftiano,  chi  eradalla 
parte  Guelfa. 

Ed 
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Ed  era  ben  infelice  in  quefti  tempi  la  maggior  parte  dell'Ita-  Era  Volg 
Ila.  Niuna  qiiafi  delle  Città  e  Terre  da' confini  del  Regno  di  Puglia  Annoiìój, 
fino  a  quei  della  Francia  e 'Germania,  andava  efente  da  quelle  male- 
dette fazioni,  cioè  de'  Nobili  contrarj  al  Popolo,  o  pur  de' Guelfi  ne- 
mici de' Ghibellini.  Ripofo  non  v'era.  Ora  a  gli  uni,  ora  a  gli  altri 
toccava  di  sloggiare,  o  di  andarfenc  in^efilio.  E  ne  avvenivano  di  tan- 
to in  tanto  fedizioni,  civili  riffe,  e  combattimenti,  colla  rovina  delle 
cafe  e  torri  di  chi  andava  di  fotto .  Da  Roma  fteffa  per  tali  divifioni 
era  bandita  la  quiete,  di  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandoli 
di  queir  irtabile  Cittadinanza,  meglio  amò  di  fiflar  la  fua  ftanza  in  Or- 
vieto. Le  Città  ancora  piìi  forti,  anfiofe  di  Itendcrc  la  lor  fignoria, 
per  poco  faceano  guerra  alle  vicine  di  minor  polTanza.  Con  tutto  poi 
lo  ftudio  de'facri  Inquifitori,  e  non  ollantc  il  rigor  delle  pene,  in 
vece  di  sradicarli  l'Erefia  de' Paterini,.  o  fia  delle  varie  Sette  de' Ma- 
nichei, quella  andava  più  toHo  crefcendo.  Altro  poi  tuttodì  non  fi 
udiva,  che  Scomuniche  ed  Interdetti  dalla  parte  di  Roma.  Ballava 
d'ordinario  fcguitare  il  partito  Ghibellino,  e  toccar  alquanto  le  Chie- 
fe,  perché  fi  fulminalTero  le  Cenfure,  e  fi  Icvaffero  i  facri  Ufizj  alle  ■' 

Città.  Per  tacere  de  gli  altri  Luoghi,  tutto  il  Regno  di  Puglia  e  Si- 
cilia fi  trovò  fottopollo  all' Interdetto  i  ed  uno  de' gravi  delitti  dell' 
Imperador  Federigo  II.  e  del  Re  Manfredi,  fu  l'averne  voluto  im- 
pedir l'efccuzione.  Se  per  tali  Interdetti,  che  portavano  un  grande 
fconcerto  nelle  cofe  facre,  ne  patiflero,  e  fc  ne  dolelTero  i  Popoli} 
e  fé  creicelTe  perciò,  o  pur  calalTe  la  Religione  e  la  Divozion  de'Cri- 
ftiani,  e  ne  provaflcro  piacere  o  difpiaccre  gli  Eretici  d'allora:  ognu- 
no per  sé  può  figurarfelo  .  S'aggiunfero  le  guerre,  e  talvolta  le  Cro- 
ciate, fatte  dalla  Chicfa,  non  più  contro  a  i  foli  Infedeli,  ma  contro 
a  gli  fteffi  Principi  Crilliani,  e  per  cagion  di  Beni  temporali  :  il  che 
produceva  de' gravi  incomodi  al  pubblico.  Per  follenere  i  lor  proprj 
impegni,  fé  i  Principi  dall' un  canto  aggravavano  le  Chiefc,  e  com- 
mettevano mille  difordini,  anche  i  Papi  dall'altro  introdulTero  per  tutta 
la  Crillianilà  delle  gravezze  infolite  alle  Chiefe,  delle  quali  diffufa- 
mcntc  parla  Matteo  Paris  (<»),  con  cfprimerc  tutte  le  cattive  confe-  W  ^"tth. 
guenze,  che  ne  derivavano.  In  fomma  abbondavano  in  quelli  tempi  ^J''"^'fi- 
ì  mali  in  Italia,  e  della  maggior  parte  d'eflì  fi  può  attribuir  l'ori-  "*  ' 
gine  alla  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio,  rifvcgliata  fotto  Fe- 
derigo I.  Augullo,  e  contmuata,  anzi  crefciuta  dipoi  fotto  i  fuoi  Di- 
fcendcnti .  Noi,  che  ora  viviamo,  dovremmo  alzar  le  mani  al  Cielo, 
che  ci  tratta  sì  bene.  Certamente  né  pur  mancano  guai  a  i  nollri  tem- 
pi} e  quando  mai  mancheranno  alla  Terra,  paefe  de'  Vizj?  Tuttavia 
brevi  mali  fono  i  nollri,  anzi  cofe  da  nulla,  in  paragon  di  quelli,  che 
nel  prefente  Secolo  Terzodecimo,  e  ne* due  antecedenti,  e  fulTeguenti 
pati  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quell'anno,  con  dire,  che 
in  Parma  {b)  fu  gran  difcordia  fra  le  parti  della  Chiefa.e  dell'  Impe-  {h)  chrcnk. 
rio,  fc  fi  aveva  da  accettar  per  Signore  il  Marchefc  Oberto  Pelavici-  P'^rmtnft 
no.  Si  renne  finalmente  *d  un  accordo,  con  cui  promifero  i  Parmi    ^~ 

giani 


Tom.   IX. 
Rir,    Italie. 
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Era  Volg.  giani  di  aiutare  in  qualfi voglia  occafione  cflo  Marchefe,  e  di  pagargli 
Anno  1163.  ogni  anno  mille  Lire  di  falario,  obbligandofi  all'incontro  anch' egli  di 
non  venir  mai  a   Parma  lenza  il  confentirtiento  di  quel  Popolo .  Que- 
fto  accordo,  benché  si  difcreco,  tu  motivo  badante  al  Papa  per  met- 
tere l'Interdetto  in  Parma.  E  chi  non  fi  raaraviglierà  de'tempi  d' al- 
(a)  ehr»n'u.  lora?  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (<»)  nell'anno  prcfentc  i  Guelfi  fuor- 
sintnf.         ufciti  d'cfla  Città  furono  fconfitti  alla  Badia  di  Spineta  da  i  Ghibel- 
Tem.  IX.     Jini  Sanefi  e  Tedefchi,  e  ne  reftarono  molti  prigioni,  che  poi  con  da- 
«#r.  itdtK.  ^jjj.Q  £  rifcattarono . 

Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
di  Urbano  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

L'Anno  fu  quefto,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  IF.  iftituì 
la  Fella  <lel  Corpo  di  Crifto  (^ .  E  perciocché  egli  finalmente  fi 
^"5  *\'^U  ^^^^^^t  ^^^  ^^  fulmine  de  gì' Inierdecti  il  allora  frequenti,  fi  volgeva 
"  «/•  j(j  jjanno  della  fanta  Religione,  e  raflFreddava  anche  i  buoni  nel  culto 
di  Dio,  e  ne  gli  cfercizj  della  Pietà;  temperò  il  rigor  di  quel  rito, 
incognito  per  tanti  Secoli  alla  Chiefa  di  Dio,  e  introdotto  i'olamentc 
per  caftigar  Popoli  cattivi,  e  non  già  Popoli  innocenti,  con  permet- 
tere a  porte  chiufe,  ed  efclufi  gli   fcotnunicati ,  l'ufo  delle   Meflc  e 
de' Sacramenti .  Se  non  nel  precedente  anno,  certamente  nel  prefente, 
fu  ftabilito  l'accordo  fra  il  Pontefice  e  Carlo  Conte  d'  Angiò  e  di  Pro- 
venza. Siccome  fu  accennato  di  fopra,  avea  prima  cfib  Papa  efibito 
il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  al  fanto  Re  di    Francia  Lodovico   IX. 
per  unode'fuoi  Figliuoli  j  ma  quelli  non  volle  accudire  a  si    fatto  ac- 
quillo,  in  cui  conveniva  adoperar  l'armi  per  levarlo  a  Corradino^  che 
vj  avea  fopra  delle  buone  ragioni,  e  per  dii'poffeflarne  Manfredi.,  amen- 
due  Principi  Critliani.  Conicntoffi   bensì,  che  il   fuddetto   Carlo   fuo 
Fratello  acccttaffe  l' offerta  fattagli  dal   Pontefice  con   quelle  condi- 
zioni, che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclcfialhci  del  Rinaldi.  Accad- 
de, che  in  quclti  tempi   laltò  in  tefta  al    Popolo   Romano  di  volere 
per  Senatore  e  Capo  un  Principe  potente .  Una  parte  proponeva  il  Re 
Manfredi  j  un'altra  il  Conte  d' Angiò,  e  di  Provenza i  e  fu  ancora  pro- 
pofto  Pietro  primogenito  di  Jacopo  /?«  d' Aragona.  Al  Papa  non  piac- 
que cotal  novità  per  giuda  paura,  che  un  Principe  di  molta  poflanza 
prcgiudicalfe  di  troppo  all'autorità  temporale  Pontificia  in   Roma,  e 
roallimamente  fé  la  Dignità  foflc  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore. 
li  perché  egli  ftefib,  per  efcludere  gli  altri  due  mal  veduti  concorren- 
ti, aiu:o  l'claltazionc  del  Conte  Carlo  fua  creatura  al  grado  Senatorio, 
ma  con  certi. patti,  ch'egli  non  ebbe  difficultà  di  accettare,   perché 
(e)  Sdhas     altrimenti   prótcftavà  il   Papa  di  non  volergli  attener  la  promcfla  del 
MaUj}i»a    j^j.j,,^Q  jj  Siciiisi  (f).  Acconciati  che  furoao  quelli  affari ,  fpcdì  Qarlo 
^  *•  '■  "•        ^  a  Ro- 
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a  Roma  un  fuo  Vicario  a  prendere  il  pofleflo  della  Dignità  Senatoria.  Era  Volg. 
Non  erano  ignoti  a  Manfredi  quefti  trattati  del  Papa  tendenti  alla  fu*  Anno  1164, 
rovinai  e   però  anch' egli  cominciò  a  far  de' preparamenti .   Ne  foll- 
mente fi  renne  falla  difcfa,  ma  diede  principio  alle  ofFefe,  con  invia- 
re un  groflb  corpo  di  Saraceni  e  Tedcfchi  fui  territorio  Romano,  e 
con  tirare  nel  fuo  partito  Pietro  da  Vico,  Signor  potente  nelle  parti 
écì  Patrimonio  di  San  Pietro  (-») .  Fu  occupata  dall'  armi  di  Manfredi  . .   ^^^^. 
la  Città  di  Sutri,  e  ricuperata  da  Pandolfa  Conte  dell'  Anguillara  col-  j^-„;^j  J^' 
la  rotta  de' Saraceni.  Per  cflo  Manfredi  in  Roma  ftefla  il  partito  de'  Jamfiu». 
Ghibellini  andava  macchinando  delle  fcdizioni,  e  Riccardo  de  gli  An-     ***-«»  «•» 
sibaldt  s'impadronì  d'Odia.  Ma  andarono  a  voto  le  trame  e  i  tenta-  ^"^xhèodtric 
tivi  del  fuddetto  Pietro  da  Vico,  che  avendo  intelligenze  in  Roma,  vtllictitr.  ' 
fi  pcnfava  di  potervi  entrare.  Reftò  coftui  fconfitto  da  i  Romani.  E  in  vita  Ur- 
^juantunque  l'cfcrcito  di  Manfredi  fotte  il  comando  di  Percivalle  d'O-  ***»  i^- 
ria  avefle  prefo  molte  Cartella,  pure  in  vicinanza  di  Rieti  ebbe  una  ^*^'  ^'J^^}^ 
grave  percofla  dall' efercito  Pontificio  Crocefignato:  giacché  Urbano 
avca  fatta  predicar  la  Croce  contra  di  Manfredi,  aflblvendo  chiunque 
l'avea  prcfa  per  andar  contro  gl'Infedeli,  purché  militafle  contra  di 
quello  piti  vicino  nemico. 

Succederono  altri  combattimenti  ora  profperi,  ed  ora  contrari 
fecondo  l'ufo  della  guerra,  che  io  tralafcio,  per  dire,  che  intanto  do- 
po efierfi  trattenuto  Papa  Urbano  circa  due  anni   in  Orvieto,  ben 
trattato  e.  ricevuto,  da  quel   Popolo,  gli  convenne   in   fine  ritirarfenc 
mal  foddisfatto.  Perchè  gli  Orvietani  prefero  il  Cartello  di  Bizunto, 
e  lo  ritennero  per  fé  contro  la  volontà  del  Papa,  egli  fé  ne  partì,  e 
andò  a  Perugia.  Infermatofi   per  iftrada,  appena  fu  giunto  in  quella 
Città,  che  djcdc  fine  a'fuoi  giorni  nel  dì  due  d'Ottobre}  e  fu  cre- 
duto. W,  che  una  gran  Cometa,  la  quale  cominciò  a  vederfi  d'Agofto,  (b)  xktrda- 
e  fparve,  allorché  eg^li  mancò  di  vita,  avefle  predetta  la  fua  morte.  »»    MnUfp. 
Le  azioni  illuftri  di  qucfto  Pontefice  fi  veggono  dcfcritte  in  vcrfi  da  ^"t'  iV', 
Teodorico  di  Valcolorc  (0,  dial  Rinaldi  W,  e  da  altri.  Vacò  dipoi  ).);„,   Vaitì- 
la  fama.  Sede  quattro  mefi  e  cinque  giorni,  non   potendo  fi  accordare  cchr  uhi 
ì  Cardinali  nell'elezione  del  Succeflbrc,  benché  tempi  sì  pericolofi  e /«;"■'»• 
fconcertati  efigeflero  un  pronto  rimedio.  In  qucft'  Anno  ancora  /ìz-  ^f^  ^^nal- 
zo  ni.  Marchefe  d' Efte  U),  mentre  governava  in   irtato  pacifico  la  EccUf."'"*  " 
Città  di  Ferrara,  pagò   il  tributo  diella  natura,  correndo   il  di  17.  di  {t)  Monach. 
Febbraio,  nell'Anno  cinquantefimo  di  fua  età,  e  ventefimo  quarto  del  Patavinus 
ivLQ  Principato  in  Ferrara:  Principe  di  gloriola  memoria  per  l'infignc  'j^J'^ZV,]'' 
fua  Pietà,,  per  la.; fua  Clemenza,  e'  per  altre  Virtìi,  coftantiflìmo  fem-  j^^^.  Ualk'. 
pre  nel  partito  della  Chiefa,  contro  tutti   gli   sforzi   di  Federigo  II. 
Augufto,  di    Eccelino,  e  d'altri   fuoi   nemici.    Leggonfi  le  fuc  lodi 
prefl"o  il,  Monaco  Padovano.  L'Autore  della  Cronica  picciola  di  Fer- 
rara. (0,  tuttoché  gran  Ghibellino,  confcffa,  che  chiunque  ancora  de'  {[)  chnn. 
Ferrarefì  era  della  fazion  Ghibellina,  con  vere  lagrime  onorò  la  di  lui  parvum 
fcpoltura..  Di^ue^#«mV;  Eftenfi  Monache,  le  quali  per  le  loro  Vir-  ferrane»/. 
tu  meritarono  il  titolo  di  Beate ,  l'una  fu  fua  Sorella,  l'altra  Figiiuo-  ^è"'  uÌ'ì' 

la. 
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Era  Volg.  la.  Lafciò  egli  crede  de' fuoi  Stati  Ohizzo  fuo  Nipote,  nato  dal  Fi- 
Ankoii,64.  gliuo'o  Rina/do,  a  lui  premorto.  Appena  fu  ritornato  il  Popolo  dal  di 
lui  funerale,  che  nella  Piazza  fi  tenne  un  general  Parlamento,  dove  di 
comun  confenfo  fu  proclamato  Signor  d;  Ferrara  il  fuddctto  Marchefe 
(a")  jintich.  Obizzo  C<»),  a  cui  fu  conferito  un' ampii  balia.  Secondo  gli  Annali 
Kllerifi  vecchi  di  Modena  (0,  e  per  attelhto  d'altri   Scrittori   (0,   circa   la 

■''•  ^'-  '■  ?"  metà  di  Dicembre,  la  fazione  de  gli  Aigqni,  cioè  de' Guelfi  di  Mo- 
vÌ^umZ  Jena,  capi  de' quali  erano  Jacopino  Rangone,  e  Manfredi  dalla  Ilofa, 
tmtnf.  cacciò  fuori  della  Città  la  parte   Ghibellina,   appellata  de'  Grafolfi  . 

lom.  XI.  Accorfero  nel  di  feguentc  in  aiuto  d'ellì  Guelfi  il  Marchefe  d'Efte, 
Rfr.  UaVic.  ^JQ^  Obizzo  fuddctto,  con  aflai  brigate  di  Ferrarcfi,  e  Lodovico  Conte 
Sr^S"  di  S.  Bonifazio  co' Mantovani .  Abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  W, 
rom.  IX.  che  anche  i  fuorufciti  Guelfi  di  Tofcana,  abitanti  allora  in  Bologna, 
Ker.  Italie,  intervennero  a  quella  cacciata  de'  Ghibellini  da  Modena,  e  vi  refta- 
Mtmtrialt  ^^^^  ^^^.^.j  r^\(.^n\  j' effi .  Ed  affinchè  gli  ufciti  non  fi  ritiraffero  a  Gor- 
itunf.'  zano,  quel  Caftello  fu  prefo  e  fmantellato .  La  mutazion  di  Modena 
Tom.  vm.  fi  tirò  dietr©  quella  di  Parma  {')  .  Ivi  ancora  vennero  alle  mani  i  Guelfi 
Rfr.  Italie,  co' Ghibellini.  De' primi  erano  capi  i  Roflì.  Finalmente  dopo  varj 
^P  ^"m'  combattimenti  e  bruciamenti  di  cafe,  i  Ghibellini  fi  diedero  per  vinti 
lalVin  nel  di  29.  di  Dicembre,  e  furono  eletti  due   Podeità:   cioè   Giberto 

cip.  Ì74.      da  Correggio,  e  Jacopo  Tavernieri,  con  licenziare   Manfredi  de'  Pii 
(t)chr»mc.  jjj  Modena,  allora  Podeftà,  e  Matteo  da  Gorzano  parimente  Mode- 
parmtnfe     ^^^^    c\cx.x.o  per  l'anno  venturo,  che  erano  di  fazion  Ghibellina.  Eb- 
?r  ualic   bero' origine  i  movimenti  di  qucfte  due  Città  dalla  nuova  già  fp^irfa, 
che  Carlo  d'  Angiò  Conte  di  Provenza  preparava  un  podcrolo  eferci- 
to  per  paffàrc  in  Italia  contra  del  Rei  Manfredi,  e  in  foccorfo  della 
parte  Guelfa.  Di  qui  prcfe  animo  anche  Filippo  dalla  Torre ^  fignoreg- 
(i)Gualv»^  giante  in  Milano  (/),  di  abbracciare  il   partito  de' Guelfi,   con   libe- 
ntut  FUm-  raffi  dcl  Marchefe  Oherto  Pelavicino,   la  cui   condotta  era  già   finita. 
Ma   Manip.  p^rtiffi  da  Milano  con  amarezza  grande  il  Pelavicino,  e  giunto  a  Crc- 
^^Ann^leT  mona  in  odio  de' Ternani   fece   prendere  quanti    Mercatanti   Milanefi 
Mfdi.la..     palTavano  per  Po.  Unironfi  ancora  con  lui  1  Nobili  tuorufciti  d,  Mi- 
Ttr,.    xvi.  fano     da  che  videro  femprc  più  allontanarfi  la  fperanza  di  rientrar  nella 
fcr.  itaiit.  p^^^i'^     sgg^5  perciò  guerra  fra  effi  Ternani,  e  il  Marchefe  Obcrto, 
ma  lenza  avvenimenti  degni  di  memoria .    Intanto    h  fottomilero    vo- 
lontanamcnte  al  dominio  d'erfo  Filippo  da  la  1  orre  le  Citta  d.  Ber- 
camo,  Novara,  Vercelli,  e  Lodi,  la  qual  ultima  forfè  folamente  ora 
e  non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea  fatto   fapcrc , 
clcfle  per  fuo  Signore  il  fuddctto  Filippo . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxv.  Indizione  vm. 
di  Clemente  IV.  Papa   i. 
Imperio  vacante . 

Finalmente  nel  dì  nove  (come  vuole  il  Rinaldi  C"),  o  pur  nel  dì  Era  Vo3g. 
cinque  (come  ha  Tolomeo  da  Lucca  (-'))di  Febbraio  nel  prefen-  Annouój,' 
te  Anno  fu  eletto  da' Cardinali  per  Succeflore  di  San  Pietro,  Guido  (=>!  i<-iynal- 
Vefcovo  Sabincnie,  nato  nella  Terra  di  Santo  Egidio  della  Provenza,  ^^l^ó"^"^'' 
o  fìa  della   Linguaduca,   pcrfonaggio  di  rara  bontà   di   vita,  e  di  fin-  (ij)   ptohm. 


impedito  dal  paflare  in  Inghilterra,  tennero  i  Cardinali  legreto  lo  Scru- 
tinio, e  a  lui  fpedirono  con  egu>il  legretezza  l'avvifo  dell'elezione  ca- 
duta nella  di  lui  perfona.  Sen  venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia, 
dove  dopo  molta  refi  (lenza  predò  il  fuo  confenfo,  e  dopo  cfiere  (la- 
to confecrato,  ed  aver  prefo  il  nome  di  Clemente  IF.  andò  a  mettere 
la  fua  refidenza  in  Viterbo.  Furono  da  lui   approvate   tutte   le  deter- 
minazioni del  Tuo  Prcdcceflore  intorno  alla  concefiìone  del   Regno  di 
Sicilia  e  Puglia  a  C«>7o  Conte  di  Provenza,  e  alla  Tua  venuta   in    Ita- 
lia. Moficfi  in  fatti  quetlo  Principe  nella  primavera  dell' Anno  prcfen- 
tc  da  Marfilia  con  venti  Galee,  accompagnato  da  Luigi  di  Savoia ^   e 
venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea  iralafciato  Manfredi  di  prendere 
le  poflìbili  precauzioni  per  fraitorn.ire  l'arrivo  del  Competitore.  Una 
confiderabil  flotta  di  Galee  e  di  Navi  CO,  tanto  fue,  che  de'Pifani,  (e)  Sabàs 
fu  inviata  alla  sboccatura  del  Tevere.  Quivi  con  travi,  pali,  e  fafTì  fi  ^"^«fpin* 
cercò  d'impedire  il  pafiaggio  di  qualunque  grofio  Legno,  che  voief-    •  ^-  *■•  '7- 
fé  falire  fu  per  quel  Fium«.  Tale  era  anche  la  copia  e   forza  del  fuo 
armamento  navale,  che  fi  figurava  l'Ammiraglio  di    Manfredi  di  po- 
tere a  man  falva  far  prigione  lo  ileflo  Conte  Carlo,  fé  ofava  di  por- 
tarfi  colà.  Ma  eccoti  una  fiera  tempefta,  die  obbligò  quella  flotta  a 
ftaccarfi  da  que'lidi,  e  a  tenerfi  alto  in  mare,  con  prendere  la  via  di 
Ponente,  per  incontrare,  fé  le  veniva  fatto,  la  flotta  nemica.  Qtielto 
fu  la  fortuna  del  Ccnte,  il  quale  tuttoché  aneli' egli   iof^c  forte  sbat- 
tuto da  quell'orrido  temporale,  e  fi  trovafie  in  minifello  pericolo  del- 
la vita,  pure  fen  venne  fpinto  da  i  rabbiofi  venti  fino  alla  fpiaggia  Ro- 
mana, dove  falito  in  un  picciolo  legno,  quuiì  miracoloiamente  appro- 
dò  a  terra,  e  giunfe  al  Moniitero  di  Sun  Paolo  fuori  di  Ronia.Que- 
tata  poi  la  furia  del  mare,  pervennero  anche   le  fue   Galee   alla   foce 
del  Tevere,  e  levati  gli  ollacoli,  liberamente  entrò  nel  Fiume,  e  sbar- 
cò a  Roma  mille  uomini  d'armi,   tutta  gente  valorofa,  e   avvezza  al 
Eiefi:ier  della  guerra.  Nel  Mercordì  prima  della  Pcntccollc,  cioè  nel 
Tom.  VII.  P  p  di  14. 
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Fra  Volg.  dì  14.  di  Maggio,  (a)  fece  il  Conte  Carlo  la  Tua  entrata  in  Romi  con 
Anno  1165.  (-osi  magnifico  incontro,  plaufo,  e  giubilo  di  tutto  il  Popolo  Roma- 
dus  GuiZ'  "°»  '■^"^  ^^^  v'era  memoria  di  folennità  sì  icttol'à  per  onorar   l'arrivo 
in  Vit.  eli-  d'altri  Principi  venuti  a  quella  gran  Crttà.   Sb;ilordito   rimafe   il    Re 
mmtis  IV.    Manfredi  all'udire,  come  con  tanta  felicità  fofTe  giunto  l'emulo  fuo, 
ed  avclfc  fchivata  l'oppofizion  della  fua  Armata  navale,  tanto  fuperio- 
re  di  forze.  Senza  nondimeno  perderfi   d'animo,   attelc  a   fortificarfi 
e  prcmunirfi  a' confini:  al  qual  fine  richiamò  dalia  Tofcana,  dalla  Mar- 
ca d'Ancona,  e  da  altri  Luoghi  tutte  le  fchierc  de'luoi  Tedcfchi,  e 
d'altri  foldati  fparfi  per  quelle  contrade.  Tenuto  pofcia  un  Parlamen- 
to di  tutti  i  Baroni  e  VafTalli  del   Regno,  cfpofe  loro  i   motivi  e   la 
neceffità  della  difefa  e  dell'aiuto  di  cadauno,  mollrando  una  viva  fpe- 
ranza  nella  lor  fedeltà  e  bravura.  Delle  belle  parole  e  proroefre  n'eb- 
be quante  ne  volle;  ma  ne  gli  animi  loro  già  bollivano  altri  dcfiderj, 
e  ognun  pcnfava  a' proprj  intereffi  e  vantaggi,  fenza  mcttcrG  cura  de' 
pubblici.  Niuna  imprcfa  tentò   in   queft'Anno  il  Conte   Carlo,  pcr- 
(b)  Monac.  che  afpctiava  per  terra  il  grofTo  della  fua  cavalleria  e  fanteria.  {!>)  S'i- 
ratavm*t     n^j^rò  bensì  nel  diftretto  di  Roma  l'cfcrcito  di    Manfredi,  (ulla  fpc- 
Tam.   "vl'ii.  ranza  ch'egli  ufcifTe  di   Roma,   e   veniflc  a  battaglia;   ma  il  Conte, 
jifr.    Italie.  moJTo  ancora  dalle  faggie  efortazioni  del  Papa,  nulla    volle  azzardare, 
Raynal-    trovandofi  fcarfo  di  gente  fua,  e  poco  fiJaadoiì  de' Romani,  fra'q«a- 
dus  AnnaL  jj  ^^^^  pochi  erano  guadagnati  da  i  danari  di  Manfredi .  Venuto  il  Mc- 
fc  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a   Roma  la  fua   Conforte   Rcztrice^' 
che  fu  accolta  con  fommo  oilore   ed  allegrezza  dal   Popolo  Romano. 
Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che  ncLl'-^nno  prelcnte  fu  quid 
tutta  in  armi  per  la  calata  dcircfercito  Franz-'fc,  raccolto  per  ordine 
del  Conte   fuddctto.    Prima  nondimeno,   ch'cfTo  valicaìTe   l'Alpi,    la 
Città  di  Reggio  CO,  finquì  di  parte  Ghibellina,  cangiò  mantello.  Nel 
dì  6.  di  Febbraio  arrivarono  colà  i    Modcncfi  con  gli  ufciti  di  Reg- 
gio, e  co  i  Guelfi  Fiorentini  e  di   Tofcana.  Fu  difmurata  e  loro  aper- 
ta la  Porta  del  Cartello  da  i   Nobili  Fogliani  e  Roberti,  e  fulla  Piaz- 
za fi  venne  ad  un  afpro  combattimento  co  i  Seflì,  e  colla  parte  Ghi- 
bellina, fra  i  quali  fi  dillinfe,  e  palso  poi  in  proverbia  il  Caca,  o  fia 
Cacca  da  Reggio,  uomo  di  ilatura  gigantefca,  e  di  mìrabil  forza,  che 
con  una  mazza  alla  mano  fi   facea  f\r   piazza  dovunque  giugnea.    Se 
Ricorda»,  gli  ferrarono  addoflb  uniti  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  colle  coltcl- 
Mdìafptn.     la,  e  lo  ftefero  a  terra.  Dopo  di  che  i   Scfli  e  i   lor  feguaci  prefero 
la  fuga,  e  fi  ritirarono  a  Reggiuolo.  Così  i  R.cggiani  cominciarono  a 
governarfi  a  parte  Guelfa,  e  da  li  a  qualche  tempo  fecero  tregua  con 
gli  ufciti,  e  ccfsò  ogni  oliilità.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (<i),  fe- 
gui  nell'Anno  prefcntc  una  battaglia  tra  Guglielmo   Marche/e  di  Mon- 
R,r.    Italie,  jjrrato,  e  Oberto  da  Scipione,  Nipote  del  Marchefe  Obtrto  Peluvici- 
2  fc^'r-  no,  nell'AlefTandrino  prefTo  Nizza  della    Paglia.  R.mafero  prigioneri 
cinquecento  cavalieri  d'elfo  Oberto  da  Scipione.  Intorno  a  che  e  da 
avvertire,  che  per  atteltato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  CO,  nel  pre- 
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"'"'7t4i'Ì  cedente  Anno   1164.  nel  di  14.  di  Maggio,  Carlo   Conte  di  Provcn- 
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za  avea  fatta  Lega  col  fuddetto   Marchefc  di   Monferrato  centra  di  Era   Volg: 
Manfredi,  e  di  Oberto  Marchefe  Pelavicino.  In  virtù  d'eda  alleanza  Annoiìó^. 
fece  clTo  Marchefe  di  Monferrato  guerra  nell'Anno  prcfcnte  al  Nipo- 
te d'elfo  Pelavicino.  Calò  per  la  Savoia  fui  fine  della  State  di  qucll' 
Anno  l'Armata  oltramontana  de' Crocefignati   (giacché  iì  guadagnava 
Indulgenza  Plenaria  a  prendere  l'armi  conrra  di  Manfredi),  inviandoli 
verfo  Roma,  per  trovar  Carlo  Conte  d'  Angió  e  di  Provenza,  e  paf- 
far  dipoi  contra  d'eflo  Manfredi.  La  Cronica  di  Parma  la  fa  afc^ende-  (^)  chrtnic. 
re  a  feflanta  mila  combattenti}  quella  di  Bologna  W  a  quaranta  mi-  sononimfe 
la.  Meglio  è  ftare  a  gli  Annali  vecchi  di  Modena  W,    che  la  dico-  r»-    -»f'//. 
no  compolU  di  cinque  mila  cavalli,  quindici  mila  fanti,  e  dicci  mila  fu)'Jj''j'i'' 
balcftricri.  Ne  era  Capitan  Generale  Roberte  Figliuolo  del   Conte  di  vettr!*'^Mu- 
Fiandra,  accompagnato  da  copiofa    Nobiltà  oltramontana.   Trovò   il  tinenf. 
Marchefe  di  Monifcrrato  collegato,  e  i  Toiriani  col  Popolo  di  Mila-  '^^">-  ^'- , 
no  favorevoli,  da' quali  ricevè  abbondante  provvifione  di  vettovaglia.  ^"''  ^'""■ 
Ma  nemici  ed  oppolH  a  quefta  gente  erano  il  Marchefe   Oberto   Pc- 
"lavicino,  e  Buofo  da  Doara  co  i  Cremoncfi,   Pavefi,    Piacentini,   ed 
altri  Ghibellini  di  Lombardia,  i  quali  condotti  dall' interefle  della  lor 
fazione,  e  iniìeme  da  i  danari  del  Re  Manfredi,  co  i  lor  Carrocci,  e 
con  grande  sforzo  d'armati  andarono  a  pollarli   a  Soncino,   per  con- 
trallarlc  il  palio.   V'andò  anche  il   Conte  Giordano  («),   fpedito  colà  (e)    Matte» 
di  Manfredi  con  quattrocento  lancie,  e  una  bella  compagnia  di  Na-  •s/""*!^' 
poletani  a  cavallo.  Pertanto  fu  d'uopo,  che  l'cfercito  Franzefe  pren-  jl^^'ym 
delle  la  volta  pel  territorio  d^  Brcfcia,  nella  qual  Città  il   Marchete  Rer.    Italie. 
Pelavicino  avea  pollo  un  buon  prcfidio.  PafTarono  elfi   l'Oglio  aPa- 
lazzuolo,  e  giunti  fin  fotto  le   mura  di   Brcfcia,  vi  gittarono  dentro 
molte  faette  nel  dì  9.  di  Dicembre .  Se  non  veniva  lor  meno  la  vet- 
tovaglia, forfè  prendevano  quella  Città,  molto  sbigottita.    Arrivati  a 
Monte  Chiaro,  quivi  trovarono  giunti  in  aiuto  loro  Obizzo  Marchefe 
d'Elle,  Signor  di  Ferrara  co  i  Ferrarefi,  e  Lodovico  Conte  di  S.  Bo- 
nifazio co  i  Mantovani.  Uniti  poi  con  elTì,  diedero  varj  alfalci  a  Mon- 
te Chiaro,  e  fé  ne  impadronirono,  ficcome  ancora  d'altre  Terre,  che 
quali  tutte  diltrulTcro  con  farvi  prigioni  quattrocento  cavalli,  e   mille 
fanti  del  Marchefe  Pelavicino  {d) .  Gommifero  dapcrtutto   le  enormi- ^^2  ■**'''^'^' 
tà,  che   fi  poflbno  immaginare,  fenza  ricordarfi  d'cffere   Criftiani,  e  ■j-^^'    ^ly' 
Crociati.  Non  fi  attento  mai  elfo    Marchefe   con  tutti  i  luoi  di    far  R^r.  Italie. 
fronte  a  quefta  Armata  nemica,  deludendo  con  ciò  le  fperanze  di  Man- 
fredi. Ricordano   Mahifpina  (0,  Dante,  ed  altri,   incolpano  di  tradì-  ^^'  ^J!"^^"' 
mento  Buofo  da  Doara,  che  corrotto  dal  danaro  de' Franzefi ,  talmen-  j^*    178. 
te  difpole  le  cole,  che  i  nemici  fenza  contralto  palfarono.  Più  verifi- 
mile  è,  ch'eglino  tali  forze   non  avellerò  da   poter  avventurare   una 
battaglia  con  si  poderolo  cfercito  nemico. 

Comunque  fia,  pervenuti  i  Pranzili  fui  Ferrarefe ,  vi  trovarono 
preparato  dal  luddetio  Marchefe   Obizzo  un   ponte   fui   Po,   per   cui 
valicarono  il  Fiume.    Scrive  il  Sigonio  (/),  che  dieci  mila  Bologncii  (f)  ^k'>^- 
marciarono  a  Mantova  in  foccorlb  dell'Armata  Franzefe.   Io  non  ne  i'  l^'^H" 

,^  Hai  Ili.  10. 

P  p  i  truo- 
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Era  Volg.  triinvo  parola  ne  gli  Scrittori  d'allorn,  e  né  pur  nelle  Croniche  di 
AsNonój.  Bologna.  Certo  non  fulUfte  il  dirfi  da  Ricordano,  che  l'efcrcito  Fran- 
zefc  pafsò  per  Parma.  Con  e(To  bensì  andarono  ad  unirfi  i  Guelfi  fiioru- 
fciti  di  Tc^fcana  in  numero  di  più  di  quattrocento  cavalieri,  tutti  ric- 
camente guerniti  d'armi  e  di  cavalli,  de' quali  era  condotticrc  il  Conte 
Guido  Guerra.  PafTan lo  poi  per  la  Remagna,  Marca  d'Ancona,  e 
Spnleti,  fé  crediamo  a  Ricordano  e  ad  altri  Autori,  arrivarono  final- 
mente a  Roma  circa  le  Fefte  del  Natale.  Ma  fapendofi,  che  quel!' 
efercito  era  tuttavia  fui  Brefciano  verfo  la  metà  di  Dicembre,  non 
MaUyL  P"°  ^^^"^  ""  *'  frettolofo  arrivo  d'efTo  a  Roma.  Saba  Malafpina  («) 
ijb.  i.  e.  I.  '^"P"  ^^^f"  narrata  la  Coronazione  del  Conte  Carlo  f.itta  nel  dì  deli' 
Epifania  dell'anno  fcguc-ntc,  fcrive:  Jam  Gallicorum  pofi  hac  fiiperve- 
niem  multitude  circumfluh  ;  jam  totus  Rcgis  Karoìi  exfpeaatus  cxercitus 
Romam  lenit .  Però  verfo  la  metà  del  Gennaio  futVegucnte  dovette 
l'Armata  (uddetta  comparire  alla  prcfenza  del  fuo  Signore  in  Roma. 
Avea  fatto  in  queft'anno,  prima  del  finqui  mentovato  fuccefTo,  la 
(b)  Malvi-  Città  di  Brefcia  (^)  de  i  movimenti,  per  fottraifi  alla  fignoria  del 
Trìxiat'"'  ^"c'^c*^  Oberto  Pelavicino .  Per  quctto  prefi  alcuni  di  quc' Nobili 
furono  condotti  nelle  carceri  di  Cremona.  Un  fegreto  concerto  fu 
fatto  dipoi,  che  Filippo  dalla  Torre,  Signor  di  Milano,  di  Bergamo, 
e  d'altre  Città,  vcnifle  con  affai  brigate  a  Brefcia  in  un  determinata 
giorno  del  Mefe  d'Agofto,  per  foftcnere  la  foUevjzione  del  Popolo.  ' 
Accadde,  che  il  Torriano,  allorché  fi  difponeva  per  cavalcare  a  quella 
volta,  forprefo  da  fubitanco  malore,  cefsò  di  vivere.  Non  peranche 
s'era  data  fepoltura  al  di  lui  cadavero  nel  Monillero  di  Chiaravalle, 
che  Napo,  o  fia  Napoleone  dalla  Torre  fuo  Parente  fi  fece  proclamar 
Signor  di  Milano.  Rimafero  per  quefto  accidente  in  grave  fconcerto 
i  Brefciani.  Fecero  bensì  due  tentativi  per  liberarfi  dall' opprcflione 
del  Pelavicino,  ma  quefti  ridondarono  folamente  in  loro  danno,  Mol- 
tiflimi  de' Nobili  furono  prefi,  e  mandati  a  penar  nelle  prigioni  di 
Cremona;  ad  altri  non  pochi  fu  dopo  i  tormenti  levata  la  vita:  il 
che  fempre  pili  accrebbe  l'odio  di  quel  Popolo  verfo  chi  allora  li  fi- 
gnoreggiava . 

Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione   ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  2. 
Imperio  vacante . 

'dl^^ll'^'  T)^'™^  ^'  procedere  coli' armi  contro  al  nemico  Manfredi^  volle 
KccURaft^     ^-    ^^''^*  Conte  d'  Angiò  e  di  Provenza  eflcrc  folcnnemente  coronato 

RUcrdano  R-C  di  Sicilia  e  di  Puglia.  I,a  funzione  fu  fatta  per  ordine  di  Papa 
Mala/fina.  Clemente  IV.  nella  Bafilica  Vaticana  (f),  correndo  la  fcfta  dell' Epifa- 

Monach.  ^ig^  q  fjj  pj,]  jj  g_  ^jj  Gennaio.  Eflcndo  (lati  fpediti  colà  dal  Papa 
(t'm"'"  '  '^'"l"^  Cardinali  apporta,  ricevè  il  Conte  con  Beatrice  fua  Moglie  la 

Coro- 
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Corona}  e  v'intervenne  un'imraenfa  folU  di  Romani,  che  compie-  Era  Volg. 
rono  la  fcfta  con  varie  allegrezze  e  giuochi.  Preftò  il  Re  Carlo  al-  Anno  1166. 
loia  il  giuraracnco,  e  il  ligio  omaggio  alla  Chiela  Romana  pel  Regno 
di  Sicilia  di  là  e  di  qua  dal  Faro,  di  cui  fu  invertito  dal  Papa,  A- 
vrebbe  avuto  bifogno  l'Armata  Tua,  che  giunfe  ne' giorni  feguenti, 
di  un  lungo  ripofo,  perchè  arrivò  a  Roma  sfiatata  e  malconcia  pel 
lungo  viaggio,  e  per  molti  nfFanni  patiti.  Ma  troppo  era  fmunta  la 
borfa  del  Re  Carlo,  né  maniera  aveva  egli  di  fomentar  tanta  gente, 
avendo  già  confante  le  grofle  fomme  prcle  da  i  predatori.  Fece  ben 
egli  al  Pontefice  iftanza  di  foccorfo  d'oro,  ma  con  ritrovare  anche 
il  di  lui  erario  netto  e  fpazzato  al  pari  del  fuo.  Però  ancorché  il 
verno  non  fia  Itagion  propria  per  guerreggiare,  mailimamcnte  per  chi 
guida  migliaia  di  cavalli:  pure  per  neceffità,  e  fullafperanza  di  provve- 
dere al  proprio  bifogno  colle  fpoglie  de' nemici,  durante  ancora  il 
Mefe  di  Gepnaio,  intrepidamente  col  fuo  fiorito  efercito  marciò  alla 
volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno .  Era  con  lui  Riccardo  CoT' 
dinaie  di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa,  per  muovere  i  Popoli  a 
prendere:  la.  Croce  per  la  Chiefa.  Non  avea  intanto  Manfredi  hfciato 
di  far  quanti  preparamenti  potca  per  ben  riceverlo.  Un  groflìflìmo 
prefidio  ancora  avea  mclTo  in  S.  Germano,  fperando,  che  quel  Luogo 
facefl'e  lunga  refiftenza  al  nimico,  per  aver  tempo  di  ricevere  varj 
corpi  di  gente,  che  fi  afpettavano  dalla  Sicilia,  Calabria,  Tofcana, 
ed  altri  Luoghi.  Fra  l'altre  provvifioni  avea  fituato  al  Fiume  Gari- 
gliano  il  Conte  di  Cafcrta  con  grofle  fquadre  per  difendere  quel  paflo. 
Ma  a  gli  animofi  ed  arditi  Franzefi  nulla  era,  che  potefTe  refi  fiere  > 
innanzi  a  loro  camminava  il  terrore,  perchè  creduti  non  diverfi  da  i 
Paladini  favolofi  di  Francia  j  e  il  verno  fteffb  fi  vcftì  d' un' infolita  pla- 
cidezza per  favorirli .  Paflarono  i  Franzefi  il  Garigliano  per  la  prodi- 
toria ritirata  del  Conte  di  Caferta.  Fu  prefo  a  forza  d'armi  S.  Ger- 
mano, e  andò  a  fil  di  fpada  quafi  tutta  quella  numerofa  guarnigione, 
con  incoraggirfi  maggiormente  i  vincitori  pel  faccheggio,  frutto  Tem- 
pre guftofo  della  vittoria.  Acquino,  e  la  Rocca  d'Arci  non  fecero 
lefiftenza.  Da  così  finillri  avvenimenti  allora  più  che  mai  Manfredi 
venne  a  conofcere,  non  poter  egli  far  capitale  alcuno  fulla  volubilità 
e  poca  fede  de' Regnicoli .  V'erano  fra  quelli  non  pochi,  che  ricor- 
devoli delle  crudeltà  ed  avanie  di  P'ederigo  IL  e  di  fuo  Figliuolo 
Corrado,  odiavano  la  Cafa  di  Svevia.  Altri  guadagnati  dall'oro,  o 
dalle  promefle  della  Corte  di  Roma,  e  del  Re  Carlo.  Altri  infine  a- 
manti  delle  novità  per  la  facile  fperanza  di  dar  meglio,  o  pur  di  cre- 
fcere  in  fortuna.  Contuttociò  Manfredi  fenza  avvilirfi  attefe  a  far  Is 
difpofizioni  opportune,  e  colle  fue  forze  paflato  a  Benevento,  quivi 
il  accampò.  Non  aveva  egli  iralafciato  di  mandar  perfona  a  parlare 
di.  accordo  al  Re  Carlo.  La  rifpofta  di  Carlo  fu  quefta  in  Franzefe: 
Dite  (j)  al  Sultano  di  Nocera  (cosi  appellava  Manfredi,  perché  fi  fer-  (a)  Giovar.- 
viva  de' Saraceni)  ch'io  con  lui  non  'voglio  né  pace  né  tregua;  e  che  in  ni^villam 
ir  ève  0  io  manderò  lui  aW  Inferno  ^  e  egli  me  in  Paradifo . 

Non 
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E'RA  Volg.  Non  perde  tempo  il  Re  Carlo  a  muovcrfi  verfo  Benevento,  per 

Annoiióó.  trovare  l'Armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con  un  fatco 
d'armi  la  conccfa  del  Regno.  Fu   melTo  m   difputa   nel   Configlio   di 
Manfredi,  fc  meglio  totie  il  tenerli  folamente  in  difefa,  tanto  che  ar- 
rivaflcro  gli  afpctcati  rinforzi,  o  pure  il  dar  tolto  battaglia,  per   co- 
gliere i  Franzefi  Itanchi  e  fpoflati  per  le  marcie  sforzate.  O  fia,  che 
prevaleffc  l'ultimo  partito,  o  che  l'impaziente  Carlo  ufciffc  ad  attac- 
care il  nemico,  ovvero  che  i  Saraceni  in  numero  di  dicci  mila,  fcnz» 
(■ì)Mi)nach.  jfpgjjjrne  il  comandamento,  moverTero  centra  dc'Franzcfi,  («)  a  poco 
fn"chr"nic.  a  poco  nel  di  i6.  di  Febbraio  dell'anno  prcfcntc  (chiamato   ii6f.  da 
T»tn.    vili,  alcuni  Scrittori,  che  cominciano   alla   Fiorentina   l'anno  nuovo   fola- 
Rtr.  Italie,  mente  nel  di  if.  di  Marzo)   s'  impegnarono  le   fchiere   in  un'orrida 
chrtntt.    battaglia,  defcritta  minutamente  da  Saba  Malafpina  (^),  da   Ricorda- 
Tot/T'ix.      no  {()■,  e  da  altri  Scrittori.  A  me  ballerà  di   accennarla.   Combatte- 
Rtr.    Italie,  reno  con  gran  vigore  i  Saraceni  e  Tedcfchi  dell' efercito  di  Manfredi, 
(b)  Satas      Si  trovarono  cflì  in  fine  malmenati  e  foprafatti  da  i  Franzefij    laonde 
Malafpm*    y^jj^  allora  Manfredi  muovere  la  terza  fchiera  comporta  di    Puglicfi , 
(e)  Ri/er]r-  ma  ffn"  trovare  ubbidienza  ne' Baroni   di   cuore  già  guaito.    Allora 
no  MaUff.    lo  sfortan.uo,  ma  coraggiofo  Principe  determinò  di    voler   più    tolto 
taf.  179-     morire  Re,  che  di  ridurli  privato  colla  fuga  a  mendicar  il  pane.    E 
fpronato  il  cavallo  andò  a  cacciarli  nella   mifchia,   dove    fenza   elfere 
(d)  Kìeho-     conofciiito,  da  più  colpi  fu  privato  di  vita.  Racconta  Ricobaldo  C-^), 
*"'''•  'Jl^°'t  dopo  lui  Franceico  Pipino  (^),  che  in  quefti  tempi  andarono  in  disufo 
Rtr.    Italie,  pcr  l'Italia  le  Ipadc  da  taglio,  o  fia  le  fciable,  e  fi  cominciò  ad  ufar 
(e)'  Tranci-  quelle  da  punta,  o  fia  gli  (tocchi,  de'  quali   fi    ftrvivano  i   Franzcfi . 
feus    Pifin.  Per  elTere  gli  uomini  d'armi  tutti  vcltiti  di  ferro,  poco  profitto   fa- 
chrtnic.       cczTìo  addoll'o  a  loro  i  colpi  delle  fciable.    Ma  allorché   efll    alzavano 
-lìm.  IX.      il  braccio  per  ferire,  i  Franzcfi   colle   punte   de   gli    (tocchi    li    fora- 
t.tr.  Italie,  vano  fotto  le  afcellc,  e  in  quella    maniera  li   rendevano   inutili   a   piik 
combattere.  Strage  grande  fu  fatta,  maffimamentc  de' Saraceni}  grande 
fu  la  copia  de' prigioni,  fra' quali  fi  contarono  i  Conti  Giordano,  Gal- 
vano, Federigo,  e  Bartolomeo,  Parenti  di    Manfredi,   ad   alcuni   de' 
quali,  cioè  a  Galvano  e  Federigo  fu  data  dipoi  la  libertà   ad    iltanza 
di  Bartolomeo  PignateWi  Arciveicovo  di  Mcffina}  ed  altri  furono  fatti 
morire  dall' incforabil  Re  Carlo.   Il  bottino  fu  ineltimabile,  e  ne   ar- 
ricchirono tutti  i  vmcitorif  e  alle   mani   del   Re    Carlo   pervennero  i 
tefori  di  Manfredi,  e  di  molti  de' Baroni  di  lui.   Né   contenti    i  vin- 
citori di  tante  fpoglie,   rivolfero   l'infaziubil   loro   avidità   addofTo  a  i 
miferi  Beneventani,  lenza  che  loro  giovaHe  punto  rcfTcrc  fudditi  del 
Papa.  Dato  fu  tin  tcrribil  facco  alla   Città,  fatto   macello  d'uomini 
e  fanciulli,  sfogata  la  libidine,  e  fenza  che  le  Chiefc  ItclTe  godcfiero 
efenzione  alcuna  dall'infame  sfrenatezza  di   quella   gente.    Se   colloro 
fi  fnlTcro  molTi  per  divozione  a  prendere  la  Croce,   e  fc   folTero   ben 
impiegate  le  Indulgenze  plcn:>rie,  ognuno   può    ben   figurarlclo.    Ma 
quello,  che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo,  e  diede  compimento 
alla  (uà  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi.  Se  ne  fparle  tolto  la  vo- 
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ce,  ma  fi  flette  tre  dì  a  fcoprirne  il  cadivero.    (<»)   Trovollo   un    ri- 
baldo, e  po(t;)lo  a  traverfo   fopra  un  afino,    l'andava   raollrando   pel  E**   Volg. 
campo.  Fec;  il  Re  Cirio  I.  riconofccrlo  per  dcHo  dal  Conte    Gior-  /j^"!*; '^j'^" 
durvo,  e  da  gli  altri  nobili  prigionieri  j  e   perciocché  era   morto   fco-  ^MaUfpinà 
rouniCiiio,  ordinò,  che  fofTe  fcppellito  prcffb  il    Ponte   di   Benevento  caji.  180. 
in  una  vii  foflTa,   topra  cui  ogni   foldato    per  compaflìone  e   memoria     Mcmorìal. 
gitto  una  pietra.  E  tal  fine  ebbe  Manfredi  già  Re  di  Sicilia,    Prin-  ^"'V^"'" 
cipe  degno  di  miglior  fortuna,    perché  a   riferva  dell'aver  egli   vio-  j;„,    j^/// 
lare  le  leggi  per  voglia  eforbitante  di  regnare,  e  di  qualche  altro  reato  Rtr.    Italie. 
dell'umana  condizione,  tali  doti  fi  unirono  in  lui,   che   alcuni    giun- 
fero  a  dirlo  non  inferiore  a  Tito  Imperadore,  Figliuolo  di    Vefpafia- 
no  (*) .  Reftò  memoria  di  lui  nella  Città  di  Manfredonia,  fatta  da  lui  (j')  Fr»ncl- 
fabbricarc  di  pianta,  con  trafportarvi  il   Popolo   di   Siponto,   mal  fi-  {'"^^  ^'jf'" 
tuato  dianzi,  perchè  in  luogo  d'aria  cattiva.  Uh.  1.  e.  6. 

La  rotta,  e  morte  di  Manfredi  divolgatafi  per  tutta  Puglia  e 
Sicilia,  cagion  fu,  che  non  vi  reftò  Città  e  Luogo,  che  non  inalbe- 
raflc  le  bandiere  del  Re  Carlo,  e  con  fefte  e  giubili  incredibili.  La 
fola  Città  di  Nocera,  nido  de'  Saraceni,  dove  fecondo  gli  Scrittori  Na- 
poletani, s'era  ricoverata  la  Regina  Sibilici  Moglie  di  Manfredi  con 
Alanfredino  fuo  picciolo  Figliuolo  e  una  Figliuola,  fi  tenne  forte  . 
Colà  fi  portò  con  bu<jna  parte  dell' cfcrcito  Filippo  Conte  di  Monfor- 
te,  e  l'afiediòj  ma  ritrovato  troppo  duro  quell' ofio,  fc  ne  parti  con 
lafciar  nondimeno  ftrettamence  bloccata  efTa  Città.  Certo  è,  fecondo 
le  Lettere  dì  Papa  Clemente ^  e  per  atteilato  della  Cronica  di  Reggio, 
che  in  queft'anno  cCa  Regina  co' Figliuoli  e  col  teforo  del  Marito 
fu  prcfa  nella  Città  di  Manfredonia,  il  che  vicn  confermato  dal  Mo- 
naco Padovano.  Altre  Storie  ancora  affermano,  che  i  Saraceni  di  No- 
cera fi  fottomifero  in  quell'anno  al  Re  Carlo,  né  afpettarono  a  farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo.  Entrò  po- 
fcia  il  vittoriofo  Re  Carlo  in  Napoli,  che  prima  gli  avea  fpedite  le 
chiavi;  e  andò  quel  popolo  quafi  io  eftafi  al  veder  comparire  la  Re- 
gina Beatrice  con  carrozze  magnrfiche  e  doratele  copia  di  Damigelle, 
tutte  riccamente  addobbate,  ficcome  gente  non  avvezza  a  fomiglianti 
fpettacoli.  Oiferva  Ricobaldo  (<•),  che  i  cortumi  de  gl'Italiani  erano- 
(tati  in  addietro  aflai  rozzi,  dati  alla  parfimonia,  voti  d'ogni  fallo  e  ial^!"]„ 
vanità;  e  ne  dice  anche  a  mio  credere,  più  di  quel  che  era,  come  Pomario, 
ho  dimollrato  altrove  (^) .  Per  altro  la  venuta  de'Franzefi  quella  fli,  ^«"»-  ^^■ 


che  cominciò  ad  introdurre  il  lulfo,  e  qualche  cofa  di  peggio,  e  fece  ffC'  '"'"'"■• 
mutar  i  coftumi  de  gl'Italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Cillello  di  //ii/oif- 
Capoa  il  teforo  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro  (e) .  Fatti  votare  que'  fert.  13.  er 


facchetti  in  uni  fala  alla  prefenza  fui  e  della  Regina  B-atrice,  e  co-  ^S 
mandato  che  veniflcro  le   biiince,  difle   ad   Ugo  del   Balzo   Cavalier  ^f)  i^r"'"'^' 
Provenzale  di  partirlo.  Che  bifogno  e' ì  di.  bilance?  rifpofe  allora  il  prò-  cltfsT 
de  Cavaliere.  E  co' piedi  fattene  tre  parti,  ^uefla,  dìiTc, /ta  di  Mon- 
Jìgmre  il  Re  ;  quefla  ddla  Regina  ;  e  quef  altra  de'  vóftri  Cavalieri .  Piac- 
que  cotanto  al  Re  uà  atto  di  tale  magnanimità,  che  incontanente  gli 

donò 
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Era  Volg.  donò  la  Contea  d' Avellino,  e  il  creò  Conte.  Diedefi  poi  il  "Re  Carlo 
Annoiìcó.  ad  ordinare  il  Regno.  S'erano  figurati  i  Popoli  di  quelle  contrade, 
che  colla  venuta  de'Franzefi,  e  fotte  il  nuovo  governo  tornerebbe  il 
Secolo  d'oro,  fi  leverebbono  le  gabelle,  le  angherie,  e  le  contribu- 
zioni paflate,  ed  ognun  goderebbe  un'invidiabil  tranquillità  e  pace  . 
Si  trovarono  ben  tofto  dclufi,  e  ingannati  a  partito.  Le  foldateTchc 
Franzefi  ne'lor  pafTaggi  e  quartieri  a  guila  del  fuoco  portavano  la  dc- 
(a)  Sabnt  folazion  daperiutto  (^)  .  Ebbe  il  Re  Carlo  in  mano  da  un  Gczolino 
Aulafpina  da  Matta  tutti  i  Libri  e  Rcgiftri  delle  rendite  e  de  gli  ufizj  del  Rc- 
W. 3.  e.  16.  gno^  e  di  tutte  le  giurifdizioni,  dazj,  collette,  taglie,  ed  altri  aggravj 
de' po-poli .  Non  folamente  volle  il  Re  intatti  tutti  quefti  ufi  od  abufi  j 
ma  ficcome  in  addietro  fi  camminava  afiai  alla  buona  in  rifcuotcre  co- 
ttili carichi,  iftitui  de' nuovi  Giultizieri,  Doganieri,  Notai,  ed  altri 
Uffiziali  del  Fifco,  che  rigorofamente  fprcmevano  il  langue  dai  po- 
-j.ioli,  e  cominciarono  ad  accrcfcere  io  profìtto  del  Re,  o  proprio,  i 
pubblici  pefi  e  le  avanie,  di  modo  che  .iltro  non  s'udiva,  che  fegreti 
gemiti  e  lamenti  della  mifcra  gente,  con  augurarfi  ognuno,  quando 
non  era  più  tempo,  l'abbandonato  e  perduto  Re  Manfredi.  Eun  Au- 
tor Guelfo,  uno  Storico  Pontificio,  che  l'attefta,  cioè  Saba  Mala- 
fpina  .  Secondo  lui  ravveduti  que'  Popoli  andavano  dicendo:  O  Re  Man' 
fredi,  noi  non  ti  abbiarn  conofcitito  vivo-,  ora  ti  piangiamo  ejlinto .  Tu  ci 
fembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  quejio  Regno  j  ma  da  che  per  /* 
tioftra  'volubilità  ed  incoflanza  ftam  caduti  fotte  il  prefsnte  domìnio ,  tanto 
'  da  noi  defiàerato^  ci  accorgiamo  in  fine  ^  che  tu  eri  un  agnello  manfueto . 
Ora  sì ,  che  tonofciamo ,  quanto  foffe  dolce  il  governo  tuo ,  pofìo  in  confron- 
to  delV  amarezza  prefente .  Riufci'va  a  noi  grave  in  addietro ,  che  una  par- 
te delle  noftre  fojìanze  pervcnifje  alle  tue  mani;  troviamo  adeffo ^  che  tutti 
i  noflrì  beni ,  e  quel  che  t  peggio ,  anche  le  pcrfoKc  vanno  ih  preda  a  gente 
fìratiicrd.  Tali  erano  di  quc' popoli  le  querele:  querele  oflervate  pri- 
ma e  dipoi  anche  in  altri  popoli,  fcmprc  malconicnti  dello  llato  pre- 
fente, e  che  ripongono  la  fperar.za  di  llar  meglio,  o  men  male  colla 
mucazion  de' governi,  ma  con  difingannarfi  poi  dcìlo  loro  malfondate 

idee . 

A  molte  altre  avventure  e  mutazioni  in   Italia  diedero   moto  i 
paflì  profperofi  di  Carlo  Re  di  Sicilia,  con  atterrire   1  Ghibellini,  ed 
influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel   rimanente  d'Iralia.    Abbiamo 
{\,)  chron.    JjUj  Cronica  di  Cefena  W,  che  avendo  Manfredi  ritirate  le  fue  armi 
jlm"xiv     <^^"*  Marca  d'Ancona,  per  valcrfene  in  propria  difefa,  fu  fpedito  colà 
Ru'  lulii.  Simone  Cardifiale  di  San   Martino,  e  Legato  Apolìolico,   il  quale   nel 
di  ultimo  di  Gennaio  s'impadronì  della  Città  di  Jtfi,   e  polcia  d'al- 
tre Città  e  Cartella  d'clTa  Marca.  Non  diilìmili  cambiamenti  di  cofc 
avvennero  in  Lombardia.  Nel  dì   ?o.  di  Gennaio  dell'anno   prefente 
(e)  Malvt-  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Brelcia  (0,  e   niella  a  fil  di   fpada,  o 
cius  chron.  purc  in  fuga  la  guarnigione,  che  ivi  teneva  il  Marchefe  Oberto   Fcla- 

Brixìan.       vicino,  fi  rimifc  in  libertà.  Giunta  quefti   difpiacevol  nuova  al   fud- 

Tom.  Xiy.      .  i  ^        ,     .-       r     -A 1 /-„x    — ^  r^~.^^,.^r.  a:  \>,  À^w  i\,,\:^     n,^^r. 

Rer.    ItaìU. 


Tom.  xiy.    jgìto" Marchefe,  furibondo  pafsò  co'Crcmcnefi  di  là  dall'Oblio,  met 


tcu- 
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tendo  a  fhceo  il  territorio  Brcfciano,  uccidendo  e  facendo  prigioni  qiun-  Era    v^lg. 
ti  incontrava.  Diftrufle  da' fondamenti  le  Terre  di   Quinzano,    Orci,  Annoii6'5. 
Pontevico,  Volcngo,  Uftiano,  e  Csncdolo  .  Ricorfcro  i  Cittadini  Bre- 
fciani  per  foccorfo  a  i  Milanefi,  e   richiamarono  in   Città  i   lor   fuo- 
rufciti  Guelfi  .  Vennero  perciò  a  Brcicia  Raimondo  dalld  Torre  Vefco- 
vo  di  Como,  Niipokone^  o  fia   Napo^  e    Francefco    Fratelli  4>arimentc 
della  Torre  co«  molte  (quadre,  e  co  i  fuddetti  ufciti,  i  quali  furono 
incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero  e  Popolo  con  rami  d'  ulivo  :  dopo 
di  che  fu  fatta  una  folenne  concordia  e  pace  fra  loro,  e  data  la  figno- 
ria  di  quella  Città  a  i  Torriani  fuddetti.  Retto  quivi  per  Governatore 
Francefco  dalla  Torre,  il  quale  ito  pofcia  con  bella  comitiva  a  trovare 
il  Re  Carlo,  fu  da  lui  fatto  Cavaliere,  e  Conte  di  non  so  qual  Luo- 
go. In  Vercelli  era  Governatore  di  quella  Città  Paganino  fratello  pa- 
rimente del  fuddetto  Napo  {a).  Entrati  in  c'Xk  Città   occultamente  i  (»)    •^•''A^-''»- 
Nobili  Milanefi  Ghibellini  fuorufciti,  il  prefcro  e  nel  condurlo  a  Pa-  jj,„''ix. 
via,  barbaramente  l' uccifero .  Trovavafi  allora  in  Milano  Podeftà  mef-  Rcr.  ii.-Aic. 
fovi  dal  Re  Carlo  Embcrra  del  Balio  Provenzale  {l')  .  Cortui  con  al-  O^)  Ann.iUs 
cuni  de' Torriani  fatto  configlio  per  vendicar  la  morte   di    Paganino,  ^'^"^'^ìì^ 
avendo  in  prigione  i  figliuoli,  fratclii,  o  parenti  degli  uccifori  fuddct-  g^^  '  itaùc, 
ti,  ne   fece  condurre  cinquantaJus  fopra  !c  carra,  e  fcannarli  con  cru-      Guahin. 
deità  efccrabile,  riprovata  da  tutti  i  buoni,  e  dallo  (leffb  Napo  Tor-  f'"'»-   ^'^- 
riano,  il  quale  poi  difse:  Jh  che  il  [angue  di  quejìi  innocenti  tornerà  fo-  1'^"    ^J^'^' 
■pra  de'' miei  figliuoli.  Per  tale  iniquità  fu  poi  fcacciato  da  Milano  il  fud-  *" 
detto  ELmbcrra.  Fu  anche  la  Città  di  Piacenza  (<r)  a  rumore  per  libe-  (e)  cArow. 
rarfi  dalle  mani  del  Marchefe  Oberto  Pclavicino,  ma  non  riufci  in  be-   Placen:in. 
ne  lo  sforzo  de' Guelfi .  Furono  poi  fpcditi   due   Legati   Pontifici    '"   o"""'  "f'T'. 
Lombardia,  per  ridurre  a  concordia  le  divifioni  de' Popoli .  Iti  a  Cre- 
mona trovarono  nata,  o  fecero  nafcerc  difcordia  fra  il  Marchefe  Ober- 
to, e  Buofo  da  Doara,  per  tanti  anni  addietro  sì  uniti  ed  amici.  Co» 
quello  mezzo  ottennero,  che  il   Marchefe  Oberto  dimcttefie  la  figno- 
ria  di  Cremona,  e  fi  ritiraile.  Ma  che  quella   mutazion  di   Cremona 
accadefic  nell'anno  feguentc,  s' ha  da  altro  Storico  (<^),    ficcomc   ve-  (d)  Mem». 
dremo.  Anche  i  Piacentini  l'indulTero  con  ufar  le  buone  e  le  brufche  '"'"^f  Pouji. 
a  rinunziare  al  dominio  della  loro  Città.  Il  perchè  egli  fi  ricoverò  a  j'^'"'A,,,, 
Borgo  S.  Donnino,  dove  attefe  a  fortificarfi  .    Fece   parimente  folle-  a<^*  if,,i,^\ 
vazione  fui  fine  di  Febbraio  la  fazione  Guelfa  in  Parma  (0,  e  a   for-  (e^  Qhro'Ac. 
za  d'armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina  a  sloggiare.    E   perciocché  Pirmenfi 
quella  occupo  Colorno  nel  di   primo  d'Affollo,  i    Parmieiani   fecero  I"*'  i'^;. 
Gite,  prelero  quella  1  erra,  e  menarono  aliai  prigioni  nelle  carceri  della 
loro  Città.  Né  pur  la  Tofcana  cfente  fu  da   mutazioni  .   Si  moficro 
a  rumore  i  .Guelfi  popolari  di  Firenze  nel  dì    11.  di    Novembre  (/),  (f    fdcfL 
con  fare  gran  ragunata,  e  ferrargli i  e  perciocché  il  Conte  Guido  No-  ^^"{^2"' 
vello   Vicario  del  fu  Re   Manfredi,    prefe  la   piazza,  e   fece   villa  di  *' 

voler  combattere,  cominciarono  a  fioccar  fallì  dalle  torri  e  cafe,  e  a 
volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui   e  di  fua  gente.  Secondo 
Ricordano,  aveva  egli  ben  millecinquecento  cavalieri  all'ordine  fuo  . 
Tom.  VII.  Q_q  To- 
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Er  *  Volg.  Toloraeo  da  Lucci  (a)  ne  mccre   folamcnte  fecento.   Contuttociò  fi- 
'ì^^puUm   8"''^"'^°'''  ^g"'  '■'^^  maggior  folTe  la  congiura  e  pofTanzi  del  Popolo, 
'tifcic'Ji»-  sbigottito  fi  fece  recar  le  chiavi  della  Città,   e   rconfiglÌ3t.imente   ne 
r.ai.  brtv.     uTcì  coD  tutti  i  fuoi  armiti,  e   andofTene  a  Prato.    Conofciuto   pofcia 
Tom.  XI.      lo  fpropofito  fuo,  volle  tornarla  mattina  vegnente  per  tentare  di  ricn- 
Ktr.    italu.  trarvi  o  ajnichevolmcnte  o  colla  forza i  ma  vi   trovò   de'b'uoni   cate- 
nacci, e  la  gente  fuUe  mura  ben  difpofta  alla  difefa.  Mandarono  po- 
fcia i  Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo,  e  n'ebbero  cento  cavalieri, 
che  baltarono  a  foftcnerfì  in  quel  frangente.   Tornati  pofcia  in  Città 
i  fuorufcici  Guelfi,  conchiufero  pace  co* Cittadini  di  fizion  Ghibelli- 
na ,  e   per  maggiormente   a.TodarU  ,  contrafiero    varj    matrimonj    fra 
loro . 
(V^   Jnnal.  Cercarono  anche  i  Pifani  {b)  di  ricuperar   la  grazia  del  fommo 

j^'""y.       Pontefice,  e  di  liberar  la  Città  dall' interdetto  e  dalle  Cenfurc  incorfc 
Rfr.    Italie.  P^*"  '^  ^°''°  aderenza  al  Re  Manfredi .  Con  rimetterfi  a  quanto  aveflc 
ordinato  il  Papa,  e  con  depofitare  in  Roma  trenta  mila   lire,   furono 
riconciliaci  nel  dì    if.  d'Aprile  dell'anno  prefcntc.    Durando  tuttavia 
ce)    CaffiU'i  jg  gyt^^rra  fra  i  Genovefi  U)   e  t  Veneziani  ,   mifero  i   primi   in   corfo 
nueitl'.'l.  7"  vcntifette   Galee  j   delle   quali  fu    Ammiraglio    Lanfranco   Borborino  , 
tom.  ri.      Arrivato  coftui  a  Trapani  in  Sicilia,  ebbe  nuova,  che  lo  duolo  delle 
Key.    Ualit.  Galee  Veneziane  fi  trovava  in  Medina}  e  benché  fi  dicefle,  che  quello 
era  inferiore  di  forze,  e  i  Configlieri  più  faggi  volcficro   b.ittaglia,  a- 
dcri  al  parere  de' vili,  e  ritirofli  a  terra,  con  far  legare  ed   incatenar 
le  fue  Galee.  Giunfero  i  Veneziani,  ed  accortifi  dello  sbigottimento 
de'-oemici,  a  dirittura  dirizzarono  le  prore  addoffo  alle  Galee,  e  tutte 
nel  dì  ij.  di  Giugno  a  man  falva  le  prefero,  cflendofi  gittati  in  mare 
e  fuggiti  a  terra  i  Genovefi.  Tre  d'efie  diedero  i  vincitori  al  fuoco, 
l'altre    ventiquattro  ritennero,   con   far   prigione   chiunqui;  non    s'era 
fottratto  colla  fuga.  Portata  la  dolorofa  nuova  a  Genova,  armò  tollo 
quel  Comune  altre  venticinque  Galee  fotto  il   comando   d'  Obertino 
Doria,  il  quale  pafsò  fino  nell' Adriatico  in  traccia  de' nemici,  ma  fen- 
za  incontrarfi  in  loro.  Prefc  egli  la  Canea,  e  tutta  la   confegnò   alle 
fiamme,  né  avendo  potuto  fardi  più,  ritornò  alla  Patria.  D'altri  dan- 
ni vicendevolmente  dati  e    ricevuti  da  quelli  due  emuli  Popoli,  parla 
ià)  D.i.idrtl.  '1  Continuatore  di  Caffaro,  ficcome  ancora  il    Dandolo   (^i).,   il  quale 
in  chronif.  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  tellè  accennato.  Eranfi  lidotti 
Tom.  XII.    i  nobili    Ghibellini  fuorufciti  di  Modena  W,  appellati  i  Graroifi,ncl 
fe)'yi«naUs  CaficUo  di  Monte  Vallare,  fra' quali  furono  i  principali  Egidio  figliuo- 
Viter.    Mit-  lo  di  Manfredi  de'Pii,  quei  di  Gorzano,  e  i  Conti  di  Gomola,  in  nu- 
tlnenf.  mero  di  circa  mille  perfone.  La  fazion  Guelfa  di    Modena,  foprano- 

Ttm.  XI.  minata  de  gli  Aigoni,  avendo  prcfi  al  (oldo  moki  Tedefchi,  e  otte- 
ir.  taic.  j,yjj  ^^  j  rjpif^rzi  da  Parma,  Reggio,  Bologna,  e  da  i  Guelfi  di  To- 
fcana,  fi  portò  all' aflcdio  di  quel  Caftcilo.  Vi  fcguirono  di  molte  pro- 
dezze dall'una  parte  e  dall'altra}  ed  ancorché  Manfredi  de'Pii,  ac- 
corfo  da  Montecuccolo  con  altri  Grafolfi  e  molti  foldati  Tedefchi,  e 
cavalieri  di  To fcana,  e  ducento  cavalieri  di  Bologna  della  fazion  Lam- 

bi-r- 
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bertaccia,  fi  fodero  raunati  per  dar  foccorfo  airafTcdiato  Caftello,  non  ERà  Voi». 
fi  atccnciiono  pofcia  a  paflar  più  oltre.  11  perché  prefTati  dalla  man-   Anno  12.67. 
canza  de' viveri  e  dalli  forza,  gli  .Tfrcdiati,  dopo  elTcrG  difdì  per  });ù 
di  cinque  fcctimane,  capicolarono  'a  rcfa,  falve  le  loro  pcrfonc. 

Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  3. 
Imperio   vacante . 

DAppoìchè  fu  il  Re  Carlo  in  pacifico  pofleflb  della  Sicilia  e  Pu- 
glia, ficcomc  Principe  infaticabile  e  di  grandiofi  penfieri,  rivolle 
il  fuo  rtudio  ad  abbaflare  e  fradicare,  fé  gli  veniva  fatto,  il  partito 
de' Ghibeliini  in  Italia.  Spedi  a  quello  fine  in  Tofcant  ad  iftanza  fpc- 
zialmente  de'  Fiorentini  e  Lucchcfi  il  Conte  Guido  di  Mosforte  con 
ottocento  cavalieri  Franccichi  (a);  Arrivò  quelli  a  Firenze  nella  Paf-  (a)  Rictr- 
qua  di  Rifurrczionei  ma  non  alpettarono  già  l'arrivo  di  quella  trop-  ''''"■  ■*'"•'•'- 
pò  fofpetta  gente  i  Ghibellini  Fiorentini,  e  ritiraronfi  volontariamente  •''*"'•'•  '''^>' 
chi  a  Siena,  e  chi  a  Fifa.  Allora  fu,  che  il  popolo  di  Firenze  diede 
la  fignoria  della  lor  Città  per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo,  il  qual 
fece  alquanto  lo  fchivo,  ma  in  fine  accettò  la  profcrta,  e  cominciò  a 
mandar  colà  i  fuoi  Vicarj .  Occuparono  ancora  i  Guelfi  Fiorentini  tutti 
i  beni  de  i  fuorufciti  Ghibellini,  con  dividerfeli  fra  loro  .  In  quelli 
tempi  fu  cflo  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  delia  Tofcana,  va- 
cante l'Imperio.  Da  i  documenti  recati  dal  Rinaldi  (./>)  apparifce,  che  ^^^  R*y>"'l- 
jl  Pontefice  non  gli  diede,  né  egli  prefe  quello  grado,  fc  non  per  pa-  n1V\uu}. 
cificarc  ed  unire  i  Popoli  della  Tofcana,  con  obbligo  di  deporlo,  fu- 
bito  che  fofie  creato  un  Re  de' Romani,  o  un  Impcradorc  con  appro- 
vazione della  Sede  Apollolica.  Ma  i  Ghibellini  chiedevano,  chi  avefle 
dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Padrone  del  Regno  d'  Italia.  Inoltre 
fpacciavano  tutte  quelle  belle  parole,  e  tutti  quc' movimenti  per  furbe- 
rie, tenendo  per  fermo,  che  fotto  le  apparenze  di  Paciere  \\  nafcondcflc 
il  vero  difegno  di  atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e  di 
occupare  il  dominio  di  tutta  l'Italia:  il  che  fé  riufciva,  ben  fi  sa  di  che 
capace  fia  l'umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquifti  effa  ha  trop- 
po abborrimento  j  e  al  Riccio  ballò  il  poter  folamente  entrar  nella  tana. 
In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  anno  le  genti  d'efl"o  Re  Carlo  co' Fio- 
rentini Guelfi  cominciarono  la  guerra  contro  a  i  Sanefi,  che  tenevano  a 
parte  Ghibellina.  In  quello  mentre  le  raafnade  Tedefche  di  Siena  e  di 
Pifa  con  intelligenza  de' Ghibellini  di  Poggibonzi,  entrarono  in  quella 
Terra:  perloché  il  Malifcalco  del  Re  Carlo,  lafciati  Ilare  i  Sanefi,  im- 
prefe  l'aficdio  di  Poggibonzi .  Arrivò  a  Firenze  lo  ftelTo  Re  Carlo  nel 
Mefe  d'Ago  fio,  ricevuto  con  fommo  onore  da  quel  Popolo,  e  quivi  fece 
di  molti  Cavalieri.  Pafso  dipoi  in  perfona  colla  fua  cavalleria  fotto  a 
Poggibonzi,  per  dar  calore  a  quell'afTcdio,  ed  impedire  il  foccorfo, 

Q^q  i  *  che 
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Lra  Volg.  clic  minacciavano  di  dargli  i  Sanefi  e   Pifiini.   Nel   Dicembre  per  di- 
Anno  11Ó7.  fctto  di  vettovaglia  fi  arrende  quella  Terra  con  buoni  patti.    Di   là 
pafsò  il  Re  Cario  fui  Pifano,  prcfe  molte  Cartella,  ed  ebbe  Porto  Pi- 
fatio,  dove  fece  diroccar  quelle  Torri.  L'unica   fperanza  del    partito 
Ghibellino  d'Italia  era  riporta  in   Corradifto  Figliuolo  del    fu  Re  Cor- 
rado. A  lui  perciò  quei  di  Tofcana  e  di  Lombardia,  e  i   malcontenti 
ancora  del  Regno  di  Puglia,  inviarono  meflì,  e  Lettere   fegrete,  fol- 
lecitandolo  con  ingorde  promefl'c  a  calare   oramai  in   Italia,  per  ricu- 
perar la  Sicilia  e  Puglia,  come  fignoria  a  lui   legittimamente  fpcttan- 
(a^l  Sahiii      jg_  (^a)  Fra  gli  altri  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  incorag- 
fih!\'!("'ii.  S*""'"  Galvano  e  Federigo  Marchefi  Lancia,  e  Corrado  e  Marino  Fra- 
telli Capere  da  Napoli,  ingrati  al  Re  Carlo,  che  avca  loro  donata  !a 
vita  e    libertà.    Non    durarono  gran   fatica  queUi   mantici  ad  accen- 
dere il  fuoco.  Corredino  era  giovane  di  quindici  in  fedici  anni,    ben 
provveduto  di  (piriti  guerrieri,  e   vogliofo  di  gloria  e  d' imperio j    e 
però  non  ottante  l'oppofizion  della  Madre,  determinò  di  venire  al  con- 
quirto  della  Sicilia.  A  quefto  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune 
CW  Mii.Ach.  niigliaia  di  fanti   difcefe  in  Italia   (^0  e  fi   fermo  in  Verona,   per  dar 
:n"chròiiic.   t^mpo  a  i  maneggi,  che   in  fuo  favore  fi  andavano  facendo  da  i  iuoi 
Tom.  vili,     aderenti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  a  poco  vendute  l'ar- 
Rtt.   italit.  mi  e  i  cavalli,  la  maggior  parte  di  quelle  lue   truppe  fc  ne  tornò  in 
Germania.  Avca  egli  afi'unto  il  titolo  di   Re  di   Sicilia,  e  creato  fuo 
Capitan  Generale  e  Vicario  diMjuel  Regno  Corrado  Capece,  che  ve- 
nuto a  Pifa  Ci  diede  a  muovere  Cielo  e  Terra  centra   del   Re  Carlo, 
Per  quefto  fu  erto  Corradino  citato  dal  Papa,  e  poi  i'comunicato  con 
tutti  i  fuoi  fautori,  ficcome  ufurpatorc  di  un  titolo,  che  lòlamente  fi 
dovea  conferire  da  i  fonimi  Pontefici,  Sovrani  della  Sicilia  e  Puglia. 
Ora  avvenne,  che  trovandofi  in  Tunifi  a  i  fervigi  di  quel  Re,  yii ri- 
go e  Federigo  Fratelli  di  yìlfonfo  Re  di  Cartiglia,    perché   fcaccuii  dal 
Regno  paterno,  Corrado  Capece  con  una  Galea  de' Pifani  per  guada- 
gnarli in  aiuto  del  Re  Corradino,  fi  portò  colà.  E  gli  riufci  il  col- 
po, perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunifi,  non  fi  vc- 
deano  più  ficuri  fra  i  Saraceni .  Pertanto  Federigo  con   una  mano  di 
foldati  Spagnuoli  e  Saraceni  fece  vela  alla  volta  della  Sicilia,  e  dopo 
aver  prcfo  quivi  alquante  Terre,  alzò  le  bandiere  di  Corradino,  fpar- 
gendo  e  magnificando  per  tutta  l' llola  la  venuta  di  qucrto  Principe: 
il  che  fufcitò  ne  gli  affezionati  alia  Cafa  di  Svcvia  il  defiderio  di  fcuo- 
tere  il  troppo  pefante  giogo  Franzefe .  Corrado  d' Antiochia,  Figliuo- 
lo di  Federigo  cioè  di  un   bartardo  di   Federigo    IL    Augufto,  prcfe 
allora  il  titolo  di  Viceré  della  Sicilia,  e  non  andò  molto,  che  la  mag- 
gior parte  dell' Ifola  acclamò  il  nome  di  Corradmoj  e  benché  i  Fran- 
zefi  faccfiero  varj  sforzi,  per  dirtlpar  quefto  nuvolo,  tuttavia    ne    re- 
^c)  tartht-  ftò  fconvolta  la  Sicilia,  e  piìi  d'una  volta  rimafero  elfi   fconfitti.  Di 
ìcmtMs  dt     querti  movimenti  parla  Birrolomco  da  Ncocjftro  {e) ^  e  il  tcfto  da  me 
ìieocaliro      j^t^  gji^  luce,  li  mette  lòtto  l'indizione  XI.    cioè  fotto   l'Anno  fc- 
«*"  ulì't.  gii'-'OtCi  ma  in  buona  parte  appartengono  al   prcfente.    Venne  ^rrig» 

di 
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di  Caviglia  ^  fratello  del  fuddctto   Federigo,   anch' egli  da  Tunilì,  e  EraVo^. 
sbarco  verfo  Roma  con  trecento  cavalieri  Spagnuoli.  Andò  alla  Cor-  Ann»  1167. 
te  Pontificia,  e  cominciò  a  far  broglio  per  clTcre  invellito  del  Regno 
della  Sardegna,  e  per  altri  onori:  al  che  non  gli   mancava   aftuzia  ed 
eloquenza.  Intanto  nata  fedizione  nel  Popolo  di  Roma,  fu  data  balia 
ad  Angelo  Capoccia  di  nominare  un  nuovo  Senatore  {a);  ed  egli  prò-  (a)  Satas 
clamò  il  fuddctto  Arrigo,  credendolo   per  fua  nobiltà  e   perizia  nell'  ^"'"JP'"^ 
Armi,  atto  al  buon  governo  e  freno  di  quella  fcmprc  inquieta  Città;    '  *  ^•''^9- 
e  quantunque  vi   (ì   opponeflero  molti   Cardinali,  e   Baroni,   che  già 
aveano  fubodorato  di  che  pie  egli  zoppicafle  :  pure  fu  alzato  al  grado 
di  Senatore  di  Roma.  Ch'egli  ad  iltanza  del  Re  Carlo  fuo  Cugino, 
come  vogliono  alcuni,    foflc    promoflo  a  quella  dignità,   noi   veggio 
affirtito  da  autentiche  pruovc .  Delle  lue  iniquità  parleremo  all'Anno 
feguente . 

Rincrefceva  forte  a  Napo  Torriano   Signor  di   Milano,  e  a  quel 
Popolo,  l'Interdetto  pollo  a.  quella  Città  (già   ciano   quattro   Ann) 
per  non  voler  effi  ammettere  Ottone  Fi/conte  Arcivcfcovo,  e  per  ave- 
re in  oltre  ulurpati  1  beni  tutti  di  quell' Arcivcfcovato.  (^)    bpediro-  W   sitpha- 
no  cfìì  al  Papa  1  loro  Ambal'ciatori,  per  liberarfi  da  quel  galligo.  Per-  ""'^'^"i,  .„ 
che  non  furono  amineflì  dalla  Corte  Pontificia,  ricorlcro  al  Re  Carlo,  Rgr,  Italie. 
il  quale  defidcrofo  di  tirar  nel  iuo  partito  i   Milanefi,   fpedi  con  loro      Gualva- 
a  Viterbo,  dove  foggiornava  Papa  Clemente,  i  iuoi  Ambafciatori  con  '"'"    f'"»»- 
Icttere  di  buon  inchioltro  in  loro  favore.  Fu  data  loro  udienza;  efpo-  w^^  ^"^o-i 
fero  tutte  le  ragioni  del  Popolo  di  Milano,    rigettando  in  Ottone,    e 
ne'  Nobili  fuorufciti  la  colpa  di  tutti  i  paflati  difordini .    Ma  alzatoli 
r  Arcivcfcovo  Ottone,  con  tale  energia  perorò  la  fua  caula,   e  fcppe 
cosi  vivamente  dipignere  la  tirannia  de'Torriani  e   della  Plebe,   e  de 
gli  atroci  aggravi  da  lor  fatti  alla  Nobiltà  Milancfe,  che  molTe  tutti 
a  compallìone.  Laonde  non  altro  poterono  ricavarne  gli  Ambafciatori 
Milanefi,  (e  non  che,  fé  loro  premera  la  reftituzion  de'divini   ufizj, 
accettalTcro  e  lafcialicro  entrare  in  Città  il  loro  Pallore .    Dilfero  eflì 
di  ubbidire,  e  fi  prefe  la  rifoluzion  di  fpedirc  appolta  un  Legato  A- 
poltolico  a   Milano,   per  veder  l'efccuzione  di  quelle   promelfe.    Se  CO  Corìt, 
crediamo  al  Corio  (0,  nel  Maggio  di  quell'Anno   il  PoJeltà  di   Mi-  ^'^'''.diMi- 
lano  coll'eferciio  Milantfc  e  Bcigamafco,  e  i  lor  Carrocci,  paflato  il  (t^T'Ajemor. 
Ticino,  oltilmente   procedcrono   conerà  de'Pavefij  e   mclfo    l'alfedio  pctsfiat. 
alla  Terra  di  Vigevano,  talmente  la  Hagellaroiio  colle  pietre  de' Man-  R's,ienf. 
gani,  che  l'obbligarono  alla  lefa.  Ne  1  Pavefi,   benché   lontani  fola-  ■^*'"-    ^^jj- 
mente  qu-ittro  miglia  colla   loro    Armata,   ardirono  di    tentare    il  foc-  U:\' Annalt't 
corio.  Galvano  Fiamma  riferifce  quello  fatto  all'Anno  feguente.  Se-  Vetn.  Mu- 
condo  le  Croniche   di   Reggio  (^),   e  di   Modena   (0,  loiaracnte   in  *'»:sn[. 
quclt'Anno  il  Murchefe  Qberto  Pcluvicino  peidc  il  duminio  di  Cremo-  ^°'"'  ^^• 
na,  e  ritiioin  alle  lue  Caltella,  maravigliandofi  d'eircre  llato  si  poco  ii\   ctffar'ì 
accorto,  che  un  Prete  (cioè  li  Legato)  folle  giunto  colle  lue  belle  Annal.  ct- 
paiole  a  biffarlo,  e  a  torgli  quella  Città.    11   Continuatore  di  Caffa-  ""'»/•  '•  8. 
IO  (f)  racconta  un  tal  fatto  all'  Anno  prcientc .  Da  li  a  qualche  tem    l"'"-  !^'r 

»  T  B.er.    itaitc, 
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Era  Volg.  pò  avvenne  una  pari  difgrazia  a  Buofo  da  Doara.  Di  lui  s'era  (crvito 
ANN011Ó7.  il  Legato  per  dar  la  fiiga  al  Pelavicinoj   e  quando  cottili  fi  lufingava 
di  rimaner  Signore  di  Cremona,  la  deltrczzà  del  Legato  gliela   fonò, 
iìL^chronic.  g  fecelo  balzar  anch'elio  fuori  della  Citta.  {1)  Pieno  di   rabbia  Buo- 
Tcm"ix.      ^°'  ""'^'^  quanta  gente  pocé,  venne  vcrfo  Cremona  per  rientrarvi  col- 
Rir.  Italie.  1*  forza,  non  mancandogli  fra' Cittadini  una  gran   copia  di  aderenti. 
Trovavanfi  allora  i  Parnnigiani  iniicme  co  i  Modeneu  e   con  alquanti 
Reggiani   all' afledio  di  Borgo  S.    Donnino.    Avvertiti  del   pericolo, 
in  cui  era  Cremona  e  il  Legato    Pontificio,   frettolofamcnte   marcia- 
rono in  loro  aiuto.  Con  quello  rinforzo  i  Crcmonefi  fcacciarono  tutti 
i  partigiani   di  Buofo,  demolirono  le  lor  cale,  e  quindi    coU'efercito 
fuo,  e  dc'Milanefi,  Brefciani,  ed  altri  Guelfi,   fi    portarono  ad  ade- 
diar  la  Rocchetta,  Luogo  fortiflìmo  fuU'Oglio,  dove  s'era  rifugiato 
il  fuddetto  Buofo.  Ma  per  paura  di    Conadino  giunto  a  Verona,  fc 
ne  ritirarono  fra  qualche  tempo.  Continuarono  i  Parmigiani  in  quell' 
Anno  la  guerra  contro  al   Marchefe   Pelavicino,  e  gli   tolfero  alcune 

(b)  Chnr.ic.  Cuilella,  che  furono  apprellb  diftrutte.  Giunto  a  Piacenza  (^)  il  Le» 
platentin.  '  g^to  Pontificio  non  folamente  dillurbo  la  Lega  incavolata  da  quel  Po- 
Tom.  XVI.  polo  co'Pavefi,  ma  eziandio  fece  ufcirc  da  quella  Città  il  Conte  U- 
Rtr.    Italie,  bsrtino  Landi,  feguace  della  parte  Ghibellina,  e   diroccar   le   cafc  di 

molti    fuoi  aderenti.   Oltre  a   ciò   induflc  i    Piacentini  a  ricevere   un 

Podeftà  a  home  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Comperarono  in  quell'Anno 

vìtenTuH-  »  Modenefi  (0  per  tre   mila   Lire   il   CallcUo  della    Mirandola   colla 

tintnf.  Motta  de' Papazzoni,  e  fmantellarono   tutte   le   fortificazioni  di   que' 

Luoghi.  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  la  Regina  Beatrice^  Moglie  del 

(d)    Matite  {^g  Carlo,  {.'i)  poco  avendo  goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba 

Diario  Malafpina  difFcrifce  la  di  lei  morte  all'  Anno  feguentc .  Fu  levato  nell' 

Tom.  VII.     Anno  prefcnte  l'Interdetto  della  Città  di  Genova  (')»  e  colà  fi  por- 

Ker.   Italie,  urono  gli  Ambafciatori  de  i  Re  di  Francia  e  di   Sicilia  col   Legato 

Monach.  ^^\  Papa,  per  maneggiar  o  pace  o  tregua  fra  quel  Popolo  e  i  Vcne- 

in'chrtn      ^iani,  aftinché  amendue  potelTero  accudire  alla  ricupera  di  Terra  lan- 

(c)  caffari  ta,  dove  il  fanto  Re  Lodovico  IX.  difegnava  di  ritornare.  Niuoa  con- 
cinna/ g«-  chiufione  fi  dovette  prendere  al  vedere,  che  elfi  Genovefi  armarono 
wien/.lik.i.  venticinque  Galee,  e  le  fpedirono  contra  de' nemici.  Qu ette  nel  cor- 

fo  prefero  due  Galee  Veneziane,  ed  arrivate  ad  Accon  s'impadroni- 
rono della  Torre  delle  mofche,  ed  aficdiarono  quel  Porto.  Eflcndo 
poi  l'Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  paflato  con  dicci  Galee  a  Ti- 
ro, per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monfortc  Signore  di  quella  Cit- 
tà, arrivarono  ventifei  Galee  de' Veneziani  ad  Accon,  e  ne  prefero 
cinque  de' Genovefi,  eflendofi  falvate  l'altre  colla  fuga.  I  Tortonefi 
in  queft'Anno  fcacciarono  anch'elfi  la  parte  Ghibellina,  e  feguitaro- 
no  quella  della  Chiefa,  con  prendere  per  loro  Signore  Guglielmo  Mar- 
che/e  di  Monferrato,  al  quale  s'era  anche  data,  nell' Anno  precedente 
la  Città  d'Ivrea. 


Ann» 
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Anno  di  Cristo  mcclxviii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  4. 
Imjperio  vacante . 

SUI  principio  di  queft'anno  fi  mofìe  Cerradine  da  Verona   con   più  Era  Volg. 
di  tre  mila  cavalli,  (<j)  c  paffato  l'Adda  pel  diftretto  di  Cremona  Annoii68. 
e  di  Lodi  fé  ne  andò  a  Pavia,  Città,  che  fola  con  Verona   teneva  il  (*)  Monaci,. 
fuo  partito  in  Lombardia.    Dopo  efierfi  fermato  in  efla  Città   più    di  ^''"chronìc 
due  Mefi,  per  le  Terre  di  Manfredi  Marchefe  del    Carretto   pafsò   al  Tom.   vni. 
Porto  di  Vada  W,  e  trovate   «juivi   dieci    Galee   Pifsne,   imbarcatofi  Rtr.   itaìk. 
felicemente  arrivò  a  Pifa  nel  dì  7.   d'Aprile,  accolto  come   Impera-  ^^)    Cafarì 
dorè  da  quel  Popolo  (f  ) .  Federigo  giovane  Duca  d'Aullria,   ma  fola-  „ut„r'i   g" 
mente  di  nome,  perchè  in  pcffelìb  dell' Auflria  e  della  Stiria  era  al-  Tom.' vi. 
lora  Ottocàro  Re  di  Boemia,  condufìe  per   la  Lunigiana  la  di  lui   ca-  Rer.    Italie. 
valleria  fino  a  Pifa.  Saba  Malafpina  (<^)  con  errore  dà  il  nome  d'Ar-  j*^'  -rf«»<t- 
rigoaqucfto  Duca.  Fu  cofa  confiderabile,  che  di  tante  Città  Guelfe  Tom.'^vT. 
di  Lombardia  niuna  fi  opponeffe  al  paflaggio  di  quefta  nemica  Arma-  Rer.  italk. 
ta  .    Tutti   ferrarono  gli   occhi  >    e  i   Torriani   fpezialmente  ,   benché  (d)  sabas 
Guelfi,  in  occulto  erano  per  Corradino-,  ficcomc    poco   contenti   del  Af''W^'»'' 
Papa.  Vollero  1  Popoli  (lare  a  vedere,  che   fuccenb   fofie    per  avere      '  '^'  ''  '^' 
quclto  movimento  d'armi,  da  cui  dipendea  la  decifione  del  Regno  di 
Sicilia  e  Puglia,  per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l'efito  dell' 
imprcfa.  Ad  iflanza  de' Pi'.ani  Corradino  iccc  olle   fopra  il   territorio  ,  ,,    . 
di  Lucca,  Città  fedele  al  Re  Carlo,   e  vi  diede  un  gran  guafto.  {e)  „,'  ^aUff. 
RibcUoffi  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  al  Re  Carlo,  e  a' Fiorentini .  cap.  191, 
Pafsò  dipoi   Corradino   a   Siena,    Mentre  egli   quivi   dimorava,   Gu- 
glielmo di  Berfelve  Malifcalco   del   Re   Carlo   volle   colla  fua  gente 
d'armi  mettcrfi  in  cammino  alla  volta  d'  Arezzo,  per   vegliare   a  gli 
andamenti  di  Corradino.    Ma   giunto   fenza   ordine   al    Ponte  a  Valle 
full' Arno,  fu  colto  in  un'imbofcata  dalle   fquadrc  d'efTo   Corradino, 
disfatta  la  lua  gente,  e  la  maggior  parte  con  effo   lui    prel'a,   e   con- 
dotta nelle  prigioni  di  Siena.  Gran  rumore  fece   per  tutta   Tofcana, 
ed  altrove,  quello  fatto,  e   ne    montarono   in    fupeibia   i    Ghibellini, 
prognofticando  da  ciò   maggiori    fortune   nell'  andare   innanzi .    Molto 
prima  che  Corradino  arrivalfe  in  Tofcana,  era  ricornato   in    Puglia  il 
Re  Carle y  non  tanto  per  accigncrfi  alla  difefa  del  Regno,  quanto  an- 
cora per  contenere  o  rimettere  in  dovere  i  Popoli,  che  per   la   fama 
della  venuta  di  Corradino  o  già  s'erano  fottratti  alla  di  lui  ubbidienza, 
o  vacillavano  nella  fedeltà.'  L'incollanzi  e  la   volubil    fede   di    quella 
gente  è  una  febbre  vecchia,  che  fi  rifvcg'ia  fempre  ad  ogni  occalione 
di  novità.  Sopra  tutto  dav^ino  da  penlare  al  Re   Carlo  i   Saraceni    di 
Noccra,  corpo  potente  di  g'.nre,  chiaramente  fcorgendo,  che  quelli  fa- 
ftbbono  i  Gianizzeri  di  Corradino.  O  fia  che  eflì,  ficcomc  Popolo  di 

ere- 
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Era  Volg.  Credenza  contraria  alla  Religion  CriftUna,  temendo  troppo  del  Re  Car- 
AnkoiìóS.  lo,  creatura  del  Romano  Pontefice,  avcfTero  di  buon'ora  alzate  le  infc- 
gne  di  Corradino, cominciar!  !o  la  ribellione  con  delle  olhlità  ne' circon- 
vicini Luoghi, oppure  che  fcmbrafTcro  difpolH  a  ribellarli  :  certo  e,  che 
fu  pubblicata  conerà  di  cffi  Saraceni  la  Crociata,  e  fi  portò  il  Re  Carlo 
all'afTedio  di  cifa  Lucerà, ma  con  trovarvi  della  refiftcnzJ  da  non  venirne 
a  capo  fé  non  dopo  lunghiflìmo  tempo:  e  di  quello  egli  fcarfcggiava. 
Continuò  pofcia  Corradino  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Roma,  fcnza  far 
cafo  alcuno  né  de  i  Meffi  a  lui  inviati  dal  Papa  per  fermare  i  Tuoi 
,  partì,  né  delle  fcomunichc  terribili  fulminate  contra  di  lui  in  Viterbo 

Jus  m^An-  "^'  Giovedì  f;\nto  dal  Pontefice  Clemente  ÌF.  C")  In  Roma  fu  accolto 
n»ì.  EccL  con  incredibile  onore  da  /frrigo  di  Cafìiglia  Senatore,  e  dal  Popolo 
Romano,  che  in  tempi  sì  torbidi  nella  volubilità  ad  alcun  altro  non 
la  cedeva,  l  mitivi  o  pretefti,  che  adduceva  Arrigo  d'cflcrfi  ritirato 
dall'amicizia  del  Re  Carlo  fuo  Cugino,  e  di  avere  abbracciato  il 
partito  di  Corradino,  erano  per  aver  egli  predata  gran  fomma  di  da- 
naro a  Carlo,  allorché  quedi  imprefe  la  fpedizion  della  Sicilia,  fenza 
averne  giammai  potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  iltanze  fuc. 
Aggiugneva,  che  il  Re  Carlo  l'aveva  contrariato  nella  Corte  Ponti- 
ficia, ed  impedita  T  Inveftitura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna. 
Noi  pollìam  anche  credere,  che  per  parte  di  Corradino  gli  foflcro 
(late  fatte  di  larghe  promefTe  di  ricompenfe  e  di  Srati. 

Ora  quello  malvagio  Principe  Arrigo  col  tanto  avere   abitato  e 
(b)  Salas     converfato  in  Tunifi  co' Saraceni,  (i^)  s'era   imbevuto   di    molte   loro 
Malafpina     fcellcrate  Maffime,  ne  avea  portato  con  fcco   a   Roma  altro,   che   il 
i.  3.  f.  i8.    nojne  di  Criftiano.  Creato  Senatore,  quanti  Guelfi  quivi  C\   trovava- 
no, tralTe  dalla  Tua .  Prefe  con  frode,  e  mandò  in  varie  Fortezze  Na- 
polione  e  Matteo  Orfini,  Giovanni  Savello,  Pietro  ed    Angelo    Ma- 
labranca,  Nobili,  che  più  de  gli  altri  poteano   far   fronte   a'fuoi   di- 
fegni .  Quindi  cominciò  a  raunar  foldati,  e  per  avere  di  che  loftener- 
li,  fi  diede   a   facchcggiar   le    Sagreftie  delle   Chiefe   di   Roma,   con 
afportarne  i  vafi  e  gli  arredi  facri,  e  i  dcpofiti  di  danaro,  che  j  Ro- 
mani d'allora,  fecondo  l'ufo  anche   de   gli   antichi,   folcano   fare   ne' 
Luoghi  facri.  Dopo  quello  infame   preparamento  arrivato   Corradino 
a  Roma,  attefc  con  Arrigo  ad  ingrolTar  l'efercito  fuo.  Vi  concorre- 
vano Ghibellini  da  tutte  le  parti,  e  vi  fi  aggregarono   moltiffimi    Ro- 
mani si  Nobili  che    Popolari,   tutti   lufingandofi   di    tornar   colle   bi- 
faccic  piene  d'oro  da  quella  imprefa.  Spedirono  anche  i  Pifani  in  aiuto 
(e)  idtm      di  Corradino  ventiquattro  Galee  ben  armate  {e)  focto  il   comando   di 
/.  j^caf.  4.  Federigo  Marchefe  Lancia.  Ed  eflcndo  quella  Fiotta  arrivata  a  Mc- 
lazzo  in  Sicilia  per  fecondare  la  quafi  univerfal  ribellione  di   quell'  I- 
(d)  Bartht-  fola ,  vcntiduc  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo,  unitcfi  con  al- 
itmius  de     tre  nove  Meflìnefi,  andarono  ad  afTalirU  (</) .  Tal  vigore  fu  quello  de' 
stouftro      Pifani  in  incontrarle,  che  i  Provenzali  fi  diedero  alla  fuga,    lafciand» 
'"f-  ^-         i  Legni  Mefllnefi  alla  difcrezion  de' nemici,   i   quali   dipoi   tentarono 
«r'  fulU  »nchc  di  prendere  la  ftcfla  Ciuà  di  Medina ,  ma  co;i  andare  a  voto 

i  loro 
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i  loro  sforzi.    Afcefe  a  sì  gran  copia  e  potenza  l'efcrcito   adunato  da  Era  Vui.'». 
Corradino,  che  non  v'era  chi  non  gli   predicefll:  il  trionfo,  a  lifcrva  Ann-oizóS. 
del  buon  Papa  Clemente,  il  quale   dicono,    che   predifle   la   rovina   di 
Corradino,  e    mirò   compaflìonando   1'  incauto    giovane,    incamminato 
qual  vittima  «Ila  fcure.  Con  effb  Corradino   adunque   marciavano   già 
turgidi  per  la  creduta  infallibil  vittoria  Federigo  Duca   d'Auliria,  y^r- 
rigo  di  Cafiiglia  Senatore  di  Roma    co' fuoi    Spagnuoli,  i  Conti    Gal- 
vano e  Gherardo  da  Fifa,  e  i  Capi  de'  Ghibellini    Romani,   cioè   gli 
Annibaldefchi,  i  Sordi,  ed  altri  Nobili  e  fuorufciti  di  Puglia.  Circa 
dieci  mila  cavalli  fi  contavano  in  queft'  Armata  oltre   alla   folla  della 
fanteria.  Per  opporfi  a  un  si  minacciofo  torrente  il  Re  Carlo,  dopo 
avere  abbandonato  l'afTcdio  di  Lucerà,  venne   con  tutte  le  fue  forze 
air  Aquila  (<«),  e  confortato  da' fuoi,  s'inoltrò  fino  al  piano  di  S.  Va-  (a' R''"^<!'j- 
lentino,  o  fia  di  Tagliacozzo,  poche   miglia  lungi  dal  Lago  Fucino,  ""    Ma^taf. 
o  fia  di  Celano.  Era  di  lunga  mano  inferiore  di  gente  al  mnMCo;  ma  '  ctovàrt- 
fua  fortuna  volle,  che  poco  dianzi  fofTe  capitato  alla  fua  Corte  Alardo  ni  villani 
di  Valbcrì,  o  fia  di  Vallcri,  Cavaliere  Franzefe,   che   per   vcnt'anni  '•  7-  '•  -(>• 
avea  militato  in  Terra  fanta  centra  de  gl'Infedeli,  pcrfonaggio  di  rara 
prudenza  e  fperienza  ne' fatti  di  giferra.  Quefti  il  configliò  di  far  due 
ichierc  della  fua  Armata  (■^),   e  di  tencrfi  egli  in  riferva  con   cinque-  (b)  Ricii^i- 
ccnto  de'piìj  fceiti  cavalieri  dietro  un  monticcllo,   afpcttando   l'tfito  <iitsiniom. 
della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  cfcrciti  nel  dì  15.  d'Agoito.   Afpro  ^^'"-  \f' 
e  fanguinofo  fu  il   combattimento;    ma   infine   perché  i  più    fogiio'no 
prevalere  a  i  meno,  cominciarono  i  Franzefi  e  Provenzali  a  rinculare 
e  a  romperfi  .  Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio   mirando   la    itragc 
de' fuoi,  e  moriva  d'impazienza  d' ufcire  addofib   a  i    nemici  j    ma   fu 
dal  vecchio  Alardo   ritenuto   fcmpre,    finché    C\    vide   rotto   affatto    il 
fuo  campo,  e  le  genti  di  Corradmo  tutte  difpcrfe,  parte  in  infcguire 
i  fugitivi,  e  far  de' prigioni,  e  parte  perduti  dietro  allo  fpoglio   degli 
uccifi.  Allora  JLirdo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  difle:  Ora   è  il  tempo, 
0  Sire .  La  vittoria  è  mftra .  E  dato  di  fprone  a  i  frefchi  cavalli  piom- 
bò addofl'o  al  troppo  difordinato  elercito  nemico,  che  fcnzi  aver  t^mpo 
e  maniera  di  raccoglierfi,  pane  lafciò  quivi  la  vita,    parte  rellò  pri- 
gioniere, e  gli  altri  cercarono  di  falvarfi  colla  fuga.  Corradino  e  molti 
de'Baroni  fuoi,  che   fianchi   dalla   fatica,  e   opprcffi   dal  gran   caldo, 
s'erano  tratti  gli  elmi,  ficcomc   perfuafi   dell'ottenuta   vittoria,   veg- 
gendo  la  II  rana  mutazion  di  fcena,  fi  diedero  a  fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d'Auftria,  e  i  Conti 
Galvano  e  Gherardo  da  Pifa.  Prefero  efiì  travediti  la  via  della  Ma- 
remma con  penfiero  di  tornarfene  a  Roma,  ovvero  a  Pifa  .  Arrivati 
ad  Adura  noleggiarono  una  barchetta;  ma  perchè  furono  riconcfciuti 
per  pcrfone  d'alto  affare,  Giovanni  (da  altri  e  chiamato  Jacopo)  de' 
Frangipani  Signore  di  quel  Callcllo,  colla  fperanza  di  ricavarne  un 
gran  guiderdone  dal  Re  Carlo,  li  prcfe,  e  mundogli  al  Re,  che  a 
quella  nuova  -vidc^on  immcnfo  gaudio  coronata  la  memorabil  fua  vit- 
toria, giacché  Zurigo  di  Caftiglia  con  altri  Nobili  era  anch' egli  ri- 
Toììi.  FU.  R  r  mafto 
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Era  Volg.  mafto  prigioniere .  Cuftodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fin» 
Anno  1168.    al  principio  d'Ottobre,  nel  qual  tempo   tenuto   un   gran    Parlamento, 
dove  intervennero  i  Giurisconlulti,  i  Baroni,  e  Sindici  delle  Città,  fu 
propofta  la  cauta  di  quefto  infelice  Principe.  Ricobaldo  Storico  Fcr- 
rarefe  dice  d'avere  iniclo  da   Gioachmo  di  Reggio,  il  quale  fi  trovo 
prcfcntc  »  quel  giudizio,  che  i  principali  Baroni  Franzefi  e  i  Giurif- 
confulti  ,  e  fra  gli  altri  Guido  da  Suzara  Lettor  celebre  di-  Leggi  in 
Modena  e  in  Reggio,   dimorante  allora   in   Napoli,   fortennero,   che 
giuftamsntc  non  lì  potea  condennare  a  morte  Corradino,  perchè  a  lui 
non  mancavano  ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno 
di  Sicilia  e  Puglia,  conquiltato  con  tanti  fudori  da'  luoi  Maggiori  fo- 
pra  i  Saraceni  e  Greci,  fcnza  aver  egli  commeflo  delitto  alcuno,  per 
cui  ne  dovcflc    edere    privato  .    Si   allegava  ,   che   1'  ciercito   di    Cor- 
radino avea  lacchcggiate  Chicfe  e  Monilteri;    ma  fi    nfpondeva,  non 
collare,  che  ciò  folle  feguito  per  ordine  d'elio  Corradino}  e  forfè  non 
averne  fitto   altrettanto  e  peggio  anche  le   milizie  del   medefimo   Re 
Carlo?  Un   folo  Dottor  di  Leggi  fu  di  parere  contrario,  ed  è  credi- 
bile, che  altri  ancora  de' Baroni  beneficati  dal  Re  Carlo,  per  timore 
della  Cafa  di  Suevia,  configliaflcro  la  morte  di  Corradino.  In  fomma 
al  barbarico  fcntimcnto  di  quelli  tali  Ci  attenne  elfo  Re  Carlo,  figu- 
randofi  egli  finche  vivcllc  Corradino,  di  non  poteifi  tenere  per  ficu- 
ro  poflcfibrc  del  Regno.  Però  nel  dì  ip.  di  Ottobre  del  prcfente  an- 
no' (e  non  già  nelTanno  fcguente,  come  taluno  ha  Icritto)  eretto  un 
palco  full»  Piazza,  oppure  lui  lido  di  Napoli,  fu  condotto  colà  il  gio- 
vinetto Corradino,  che  dianzi  avvertito  dell'ultimo  fuo  dcllino,  avea 
fatto  teftamento,  e  la  fua  confcflìonc.  L'innumcribil   Popolo  accorfo 
(»>  Marthi~^  *  *'  funeflo  fpcttacolo  non  potea  contenere  i  gemiti  e  le  lagrime  (<») . 
<iù^«j  ih      Fu  letta  la  fcml  fcntcn/.a  da  Roberto  da  Bari   Giudice,  al  quale,   fc 
Kcocaflri)       crediamo  a  Giovanni  Villani  (^),  finita  che  fu  la  lettura,  Roberto   Fi- 
(bf  G  gliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  Genero  del  Re  Carlo,  diede  d'uno  Jloc- 

ni  VìtUni"'  ca  nel  petto,  dicendo,  che  a  lui  non  era  lecito  di  fentcnziare  a  mor- 
k.  j.  !.  IO.  te  sì  grande  e  gentil  Signore:  del  qual  colpo  colui  cadde  mort^,  prc- 
fente il  Re,  e  non  ne  fu  fatta  parola.  Lafciò  Corradino  la  tclta  lui 
palco,  e  dopo  lui  furono  decollati  Federigo  Duca  d'Aullria,  il  Conte 
Gherardo  da  Donoratico  di  Pifa  su  gli  occhi  del  Conte  Galvano  fuo  Pà- 
Jre,  al  quale  mcdcfimamente  fu  dipoi  fpiccato  il  capo  dal  bullo.  Al- 
tri fcrivono,  che  Galvano  Lancia  fu  allora  decapitato.  Vennero  i  lor 
cadaveri  vilmente  feppclliti,  ma  fuori  di  lucrato,  come  fcomunicati. 
D'altri  Nobili  ancora,  decollati  in  queir  infaullo  giorno,  fanno  men- 
zione varj  Scrittori.  Cosi  nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobilif- 
fima  Cafa  di  Suevia,  e  in  Federigo  la  linea  de  i  vecchi  Duchi  d' Au- 
lirla, con  pafiar  dipoi  dopo  qiulche  tempo  quel  Ducato  nella  Famiglia 
ie  gli  Arciduchi  d'  Aixllria,  che  gloriofamcnte  ha  rcgtuto,  e  r.cgna  fino 
a  di  noftri.  Un'infamia  univerfale  fi  acquillà  il  Re  Carlo  prefib  tutti 
gli  allora  viventi,  ed  anche  prefTo  i  pollcri,  e  fin  prcfib  i  fuoi  ftcfll 
Fraozcfi,  per  quella  fua  crudeltà ^  e  fu  oHiirvato,  che  da  li  innanzi 
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gli  aferi  Tuoi,  benché  parcffero  allora  giunti  al  piti   beli'  afcendente,  Kr.a  Vo!». 
cominciarono  a  declinare,  con  piovere  fopra  di  lui  graviflìme  disgra-  Anno  nòS. 
zie.  Enea  Silvio  («),  che  fu  poi  Papa  Pio  II.  e  varj  Storici  Napole-  ^^^  ^^^^^ 
tani,  e  Siciliani,  fcrivono,  che  Corradino  fui  palco  quali  in  fcgno  d'in-  sìlviu/'in 
veftitura  gittò  un  guanto  al  Popolo,  con  cui  egli   intefc  di   chiamare  hiJI.    Aufl. 
all'eredità  di  quel  Regno  Don  Pietro  d'Aragona,   marito  di  Coftanza^  "/*''  •^'"^• 
Figliuola  del  fu  Re  Manfredi,  con  altre   particolarità  ch'io   cralafcio  . 
Ma  probabilmente  quelle  furono  invenzioni  de*  tempi  fuffeguenti,  per 
dar  piò  colore  a  quanto  operarono  gli  Aragonefi.   Portata  m  Sicilia  la 
nuova  della  disfatta  e  prigionia  di  Corradino,  cominciarono  quc'  Po- 
poli a  ritornare  dalla  ribellione  all'ubbidienza  del  Re  Carlo.  Ed  aven- 
do egli  pofcia  fpedita  colà  la  fua  Armata  navale  fotto  il  comando  del 
Conte  Guido  di  Monfortc,  o  fia  di  Guglielmo  Stendardo,  ridufTe  tutto 
il  rcfto  dell' Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  gran  gente,  fcnza 
diftingucre  gl'innocenti  da  i  rei  (^),  con  far  prigione  Corrado  di  An-  ^^\  g^/,^^ 
tiochia  Capo  de'follevati .    Collui  reftò  privo  de  gli   occhi,  e  infine  MaUfpm. 
impiccato  inficme  con   Nicolò  Maleta.    Federigo  di   Caftiglia,  e   Cor-  W.  4.  e  i8. 
rado  Capccc  Tulle  navi  Pifane  fi  falvarono  a  Tunifi  dallo   Idegno  del 
Re  Carlo,  il  quale  non  la  fini  di  sfogar  l'animo  fuo   vendicativo  fo- 
pra i  Popoli  della  Sicilia  e  Puglia,  con  devallar  Città  e  Terre,    fare  , 
llrage  de' prigioni,  ed  imporre  eforbitanti  aggravi  a'fudditi  di   quelle 
contrade,  con  lafciare  a'fuoi  Franzefi  una  sì  sfrenata  licenza,  che  pa- 
reva a  que' Popoli  d'cflcre  caduti  in  una  deplorabile  fchiavitù ,   peg- 
giore che  quella  de' Barbari. 

Abbiamo  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  (<"),  che  Papa  Clemente  IF.  ^c)  Raynal. 
ficcomc  Pontefice  di  fanti  e  placidi  coftumi,  fcriffe  al  Re  Carlo,  prc-   dus  An»al. 
gandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo,  e  de'fuoi  con-  ^«^l'f- 
tra  dc'raifcri  Siciliani  e  Pugliefi,  e  di  abbraciar  la  clemenza:  tanto  e 
lontano,  ch'egli  configliafle  la  morte  di  Corradino,  come  fparfero  vo- 
ce i  malevoli.  Oltre  a  ciò  fcriffe  al  fanto  Re  Lodovico,  acciochè  anch' 
egli  adopcraflc  gli  ufizj  col  Fratello.  Ma  Carlo  -fece  le  orecchie   di 
mercatante,  e  feguitò  il  corfo  della  vendetta.  Se  n'ebbe  col  tempo 
a  pentire.  Iddio  mtanto  levò  l'ottimo  Pontefice  da  gli  affanni  del  no- 
ftro  Mondo,  con  chiamarlo  alla  quiete  e  felicità  dell'altro.    Accadde 
la  di  lui  morte  in  Viterbo  (*)   nella  Vigilia  di  Santo    Andrea  ,  o  fia  i^  Bern^r- 
nel  dì  zp.  di  Novembre,  vegnendo  il  dì  jo.  e  in  eflà  Città  gli  fu  data  y^^V/z^'c/f- 
fcpoltura.  Gran  tempo  reftò  dipoi  vacante  la  Cattedra  di  S.    Pietro,  mtntìs  iv. 
Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Caftiglia,  a  cui  per  cagion  della   pa- 
rentela col  Re  Carlo  fu  falvata  la  vita,  e   dopo   alcuni   anni   renduta 
anche  la  libertà,  aveva  il  Papa  fuddctto  reintegrato  effb  Re  Carlo  nel  (e)  Monach. 
grado  di  Senatore  di  Roma:  e  perciò  venuto  a  Roma  ne  ripigliò   il  j'^t"^'""' 
pofleffb,  e  tornò  ad  efercitar  quella  carica  per  mezzo  d'un  fuo  Vi-  'J^^^  '^^"^' 
cario  (0,  con  aggiugncrc  a'fuoi  titoli  ancor  quello.  In  mezzo  a  tante  Rer.'  Italie. 
fue  politiche  e  militari  occupazioni  non  dimenticò  il  Re  fuddetto  di  (f)  Annalts 
penfarc  ad  un'altra  Moglie,  e  quefla  fu  Margherita  di  Borgogna.  Ne  ■^'^"l'^"- 
gli  Annali  di  Milano  (/)  è  fcritto,  ch'cfla  arrivò  in  quella  Città  nel  ^',|"-  ^Jj^^ 

Rr  i  dì  "  ' 
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Ea\  Volg.  dì  IO.  d'Ottobre,  e  vi  fu  ricevuta  con  baldachino  podi  fopra  dodi- 
Amn.-.  n68.  ci  afte,  porcate   da  i  Nobili,   e  con  altri   onori,   giuochi  e   concorfo 
^*'Jfl'17'"''  d'innumerabii  Popolo.  Nel  dì  i6.  d'cfTo   Mefe   giunfc  a  Parma  {"); 
Kevin}.'       "'-'^  <^'  '9-  ^  '^^gg'-'^i  e  di  là  a  Bologna.   In  tutte  quelle  Città  irat- 
■jffTn.  vili,  tata  fu  colla  magnificenza  convenevole  ad  una  gran  Regina.  Portelli 
Rrr.    Italie.  [^  quell'anno  nel    Mefe  di    Novembre  a  Milano  C*)  un  Legato  Apo- 
(b)    Gi4alv.  fl-oiif-g  pgr  riconciliar  quel  Popolo  colla  Chiefa    Romana,  e   col    loro 
AUnhul.      Arc'ivcicovo  Ottone  Fisco/ite .  Se  voleano  elTerc  liberati  dall' Interdetto, 
Ficr.  f.304.  dimandò  egli,  che  tutti  giuraflero  fedeltà  alla  Tanta  Sede,  cioè  d'efc- 
guirc  i  di  lei  comandamenti  j  che  riconcifcelTero  Ottone  per  legittimo 
loro  Pallore}   gli  rellituiirero  i  beni,  e  gli  pcrmct tederò  l'ingrelTo  e 
la  permanenza  nella  Città}  e  che  non  mctteflero  contribuzioni  al  Cle- 
ro. Tutto  promifero  i  Torriani  domin;.n:i,  e  il  Popolo.  Diedero  an- 
che idonea  figurcà;  con  che  tolto  fu  l' Interdetto,  afToluri  gli  fcomunica- 
li,  e  podi  gli  Ufiziali  dell' Arcivefrovo  in  poirelTo  de' beni  ufurpati. 
Se  ne  tornò  il  Legato  a  Roma,  per  f.ir  venir  Ottone  alla  fua  refiden- 
73,  rei  qual  tempo  manco  di  vita  il  Papa.  Per  tal  nuova  giubilarono 
forte  i  Torriani,  né  piìi   fi  curarono  d'adempiere  le    promclTc   fatte. 
Teneva  tuttavia  il  Marche/e  Ohertc  Pclaricino  gran  Ghibellino  le  Terre 
.  di  Scipione,  Pellegrino,   Gislagio  ,  Landafio,  Bufl'cto,  PilTina,  ed  al- 
[C)  chronìe.  tri  Luoghi  (f)}   ma  era  la  fua  prineipd  dimora  in    Borgo   S.   Donni- 
Flacer.tin.     ^^ ^  jj  dove  aflìllito  da  i  fuorulciti  Parmigiani,  facca  guerra  alla  Città 
lem.  xvi.    jj  Parma.  Del  pari  il  Conte  Ubertino  Landò,  altro  Ghibellino,  pof- 
fedend.5  la  Rocca  di  Bardi,  Compiano,  Monte  Arficcio,  ed  altre  Ter- 
re, unito  con  gli  ufciti  di  Piacenza  infettava  non  poco  quella  Città. 
Raunarono  i  Parmigiani  coli' aiuto  di  tutte  le  loro  ami'lla  un  efcrcito 
di  circa  trentamila  perfone,  e  formarono  l'affedio  di  Borgo  S.  Don- 
nino. Nel  di  il.  di  Ottobre  fcguì  accordo  e  pace  fra  gli  uomini  di 
{à^chrcnìc.  quella  Terra  e   i  Parmigiani  {d) .  Se  n'andò  con  Dio  il  Marchile  Pe- 
Parmrnfe     lavicino ,  e  i  fuorufcitt  di  Parma  con  giubilo  univcrfale  rientrarono  di 
rT"  Jil'Uc.  concordia  nella  loro  Città.  Ma  i  Parmigiani  nel  di  lì,.  di  Novembre 
contro  i  patti  poco  prima  (labiliti,  elTendo  iti   al  fuddetto    Borgo  di 
S.  Donnino,  lìnantcllarono  affatto  quella  Terra,  con  dillribuirne  gli 
abitanti  in  varie  circonvicine  Cartella.    Formarono  anche  un  decreto 
di  non  poterla  mai  più  rifare,  affinchè  non  foflc  più  in  iftato  di  mo- 
leftar  con  guerre  la  Città  di  Parma,  ficcome  tante   volte  in  addietro 
era  avvenuto.  Similmente  i  Piacentini  ebbero  gran  guerra  col  Conte 
Ubertino  Landò,  e  avendo  prefe  le  Caltella  di  Seno,  e  di  Scipione, 
diftruflcro  l' ultimo  contro  i  patti.  Compiè  il  corfo  di  fua  vita  in  quelt' 
(e)  D-^nditl.  anno  Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  (0,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Lo- 
tnch-onic.  renzo  Tiepclo  nel  dì  13.  di  Luglio.  Rcllò  in  tal  occahonc  (labilità   la 
x»w.  XII     forma,  con  cui  oggidì  fi  fa  l'elezione  del  nuovo  Doge.  Furono  delle 
^ì)   Mnlvi.  commozioni  in  Brefcia  (/)    fra  i  Cittadini  delle  due  fazioni.  Perche  i 
ÒHsChTon.    Ghibellini  gran  fella  aveano  fatto  per  la  venuta  di  Corradino,  i  Guelfi 
irixian.       pd  jj  14;  di  Novcmbrc,  dato  di  piglio    all'armi,   vollero   cacciar  di 
Tom.    XIV.  Q-^^^  g^-  ayvcj-farj.  Frappollofi  Franccfco  Torriano  Governatore  quc- 
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tiS  il  tumulto,  col  mandare  a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  Era  Volg, 
e  popolari.  Ma  nel  dì  14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  in  armi  i  Annoii68. 
Guelfi,  e  fecero  ufcir  di  Città  non  Ibhmcntc  parecchi  de' Ghibellini, 
ma  anche  lo  fteffo  Francefco  dalla  Torre,  e  Raimondo  Fe/cov»  à\  Co- 
mo Tuo  Fratello.  Rifugiaronfi  gli  ufcki  in  varie  Cartella}  e  i  Vero- 
nefi  prevalendofi  di  quella  divifione,  s'impadronirono  di  Dcfenzano, 
Rivoltella,  e  Patcngolo. 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xii. 
Santa  Sede  vacante . 
Imperio  vacante . 

ALtro  non  rimaneva  in  Puglia,  che  la  Città  di  Lucerà,  o  fia  No- 
ccra,  nido  de  gl'Infedeli,  cioè  de' Saraceni,  la  quale  al  Re  Carlo 
ricurafTe  ubbidienza.  Ne  imprefe  egli  l'afledio  (<?),  e   tanto  vi    (lette  (a)  S4^<»t 
folto,  che  quel  popolo  dopo  elTcrfi  ridotto  a  pafcerfi  d'erba,  e  dopo  ;,//^^"j3 
aver  perduta  gran  gente,  fi  diede  a  difcrezione  nelle  mani  d'efToRe. 
Divifc  egli  i  fopravivuti  per  varie   provincie,  affinchè   non   potefTcro 
piìi  alzar  la  teda  e  raunarfij  e  molti  d'elfi   abbracciarono  almeno  in 
apparenza,  la  fede  di  Gesù  Grido  (^) .  Furono  diroccate  le  muraglie  p\,^^^'^'' 
di  quella   Città,  e  quanti   Crilliani  difertori  ivi   fi  trovarono,   furono  y„  chron. 
fenza  mikricordia  tutti  m elfi  a  filo  di  fpada.  Giunta  a  Napoli  la  nuo-  Tom.    vni. 
va  Regina  Margherita  di  Borgogna,  Moglie  del  Re    Carlo,  fi    folcn-  ^"''    i'^l"' 
nizzò  il  (uo  arrivo  con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  la- 
fciò  una  defcrizione  Saba  Malafpina.  Feda  fi  fece  ancora  in  Tofcana 
per  li  profperi  avvenimenti  de' Guelfi  (e).  Erano  venuti  nel   Mefe  di  (e)  Riar- 
Giugno  al  CadcUo  di  Colle  in  Valdelfa  i  Sanefi  colle  mafnadc  de'Tc-  j"."-  ^''''»- 
defchi,  Spagnuoli,   Pifani,  e  co  i  rinforzi  de  gli  ufciti  di  Firenze,  e  ^■'""' '•  ^24- 
d'altri  Ghibellini,  fotto  il  comando  di  Provenzano  Selvani  Governa- 
tore di  Siena,  e  del  Conte  Guida  Novello.  A  quedo  avvifo  fi  mofl*c 
Giambcrtoldo  Vicario  del  Re  Carlo  in  Firenze,  co'fuoi  Franzcfi  ,  co' 
Fiorentini,  e  con  altri   aiuti  delie  Terre   Guelfe  di   Tofcana j  e  dato 
loro  battaglia  li  ruppe  e  fconfilFe,   con  grandiflìma  perdita  de' Sanefi  . 
A   .Med'er  Provenzano,  che  redo  prefo,  fu  mozzo  il  capo,  e  portato 
fopra  una  lancia  per  tutto  il  campo .   Andarono  pofcia  i  Fiorentini  in 
foccorfo  dc*Lucchefi  contra  a  i  Pifani  5  fu  prefo  da  loro  per  forza  il 
Cadello  d'Afciano;  giunfero  fino  alle  Porte  di  Pifa,  e  quivi   i  Luc- 
chefi  per  vergogna  de'  Pifani  fecero  battere  moneta  .  Ma   nello  dedo 
anno  l'acque  del  Fiume  d'Arno   per  difordinato  diluvio,  e   perchè   i 
legnami  condotti  da  ede  fecero  roda  al  Ponte  di  Santa  Trinità,  creb- 
bero tanto,  che  allagarono  la  maggior  parte  di  Firenze,  e  Ci  levarono 
finalmente  in  collo  quel  Ponte,  e  l'altro  alla  Carraia.  Ccfsò  di  vive- 
re nel  Mefe  di  iMaggio  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  in  uno   de' Tuoi 
Cadclli,  le  crcdurao  al  Sigonio,  lenza  cercar  l'adoluzione   dalle  fco' 
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Era  Voi»,  muniche .  Ma  ci  aflìcura  l'Autore  della  Cronica  di  Piacenza  W,  do- 
Annoiz69.  pò  varj  elogi  della  Tua  prudenza,  affabilità,  e  potenza,  ch'egli  rice- 
placntìn"   ^^^^^  ^"'^^'  '  Sacramenti  della  Cbiefa,  e  con  grande  esemplarità  morì 
Tot»,  xri.    fr^  ^c  braccia  de' Rdigiofi,  ridotto  dopo  la  fignoria  di  tante  Città  in 
Kcr.  Italie,  aflai  bafTo   flato.  Continuarono  nuUadimcno  Manfredi  fuo  Figliuolo  , 
e  i  di  lui  Nipoti  a  pofl'eder  molte  Catlella,  e  lungamente  follenncro 
dipoi  il  decoro  di  quell'antica  e  nobil  Faniiglia.    Pcggior  condizione 
(\ì)  Annalti  fy  quella  di  Buofo  da   Doara  W,  che  tanta  figura  aveva  anch' egli 
^'!nlnr.  ^^'''  ^^^^*  "^'  Mondo  ne  gli  anni  addietro.    Iti  nel  Mefe  di  Luglio  i  Cre- 
Tom.  xì.      rnonefi  coli' ode  loro  alla  Rocchetta,   dove   egli   foggiornava,  il   co- 
Ktr.  itétìic,  ftrinfero  in  fine  a  capitolarne  la  refa.  Fu  diroccata  quella  Fortezza, 
ed  egli  ritiratcfi  nelle  montagne,  fece  ben  varj  sforzi  per  ringambarfi, 
ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  terminò  ifuoi  giorni.  E" 
confiderabile   una   notizia  a  noi    conlervata   dalla  fuddetta  Cronica  di 
Piacenza.  Le  mire  del  Re  Carlo  tendevano  alla  fignoria  di  tutta  l' Ita- 
lia, fecondato  in  ciò  per  amore  o  per  forza  da  i  Papi.  A  qucfto  fine 
mandò  (uoi  Ambafciatori  alle  Città  di  Lombardia,  e  quefti   ottenne- 
ro, che  fi  tcnefle  in  Cremona  un  gran  Parlamento,  in  cui  fu  efpofto 
il  defiderio  d'effb  Re  di  ottenere  il  dominio  di  tutte  le  Città,  che 
feguitavano  la  parte  della  Chiefa,  o  fia  la  Guelfa,  con  promettere  a 
lutti  protezione,  e  molti  vantaggi.   Concorrevano  a  darfegli  i  Piacen- 
tini, Cremoncfi,  Parmigiani,  Modencfi,   Fcrrarcfi,  e  Reggiani.    Ma 
di  contrario  parere  furono  i  Milanefi,  Comafchi,   VcrcelUni,  Nova- 
refi,  Aleflandrini,  Tortone  fi  ,  Torinefi,  Pavcfi,   Bcrgamafchi,  Bolo- 
gncfi,  e  il  Marchcfe  di  Monferrato,  confentendo  bensi  di  averlo  per 
Amico,  ma  non  già  per  Signore.  Per  quella  difcordia  fini   il    Parla- 
mento, fenza  che  il  Re  Carlo  riportafle   alcun  fmtto  delle   fue   alte 
idee.  Il  popolo  di  Piacenza  nell'anno  prefentc,  ricevuti  de  i  rinforzi 
da  Milano  e  da  Parma,  fi  portò  all' attedio  della  Rocca  di  Bardi,  pof- 
feduta  dal  Conte   Ubertino   Landò,   e  vi   confumò   intorno  di  molta 
gente.  Dopo  cinque  Mefi  l'ebbero  a  patti,  e  vi  pofcro  un  buon  pre- 
fidio.  Ma  il  Conte  Ubertino  virilmente  feguitò  più  che   prima  a  far 
guerra  a  Piacenza,  e  le  tolfe  alcune  Caflclla,  uccidendo,  e  menando 
(c)G«4/x.«-Pr'='Ì=Ì"  g""»"  copia.  r.       ^      .r  r      ,.r      ,         e- 

neus  Fiant'  Accaddc  m  queft  anno  C'^; ,  che  Napo^  o  Ga  Napoleone  bignor  di 

m*  t.   305.  Milano  e  di  Lodi,  efl^endofi  portato  a  quell'ultima  Città,  fu  infultato 
dalla  potente  Famiglia  de'  Vellarini,  gittato  da  cavallo,  e  vilmente  trat- 
tato. Tornoflcnc  a  Milano,  pieno  di  confufione  e  vergogna,  ma  più 
dello  fpirito  della  vendetta.  Né  differì  il  farla.  Con  potente  efcrcito 
andò  colà,  ed  cfpugnata  la  Città  nel  dì  di  Santa  Margherita,  mandò 
nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino  de' Vcdarinj  ;  due  fuoi  figliuiali  fece  cru- 
delmente morire}  ordinò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Città}  ed 
(d)  Mtmt*    cfaltò  la  Famiglia  Guelfa  di  Fiffiraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
riali  fetefi.  dominio.  Fecero  ofle  nell'anno  prefente  j  Modenefi  colla  lor  fanteria  e 
Rtptnf.        cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo,  per  cagione 
ir*  niil'  d'unCaftcUoda  lui  tolto  ai  Serafinclli  (^).  Ma  fopragiunto  il  Conte 
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Maghinardo  con  gran  quantità  di  cavalleria  Bolegncfe,  G  venne  ad  una  E» a   Volg. 
fiera  zuffa,  in  cui  nmufe  fconfitto  l'cfercito  Modcnefe,  e  quafi  tutti  i  ANN01169. 
Reggiani  accorfi  in  aiuto  d'cflì  Modenefi  vi  lafciarono  la  vita.  Covando 
i  Torriani  Signori  di  Milano  un  fiero  fdcgno  contra  de' BrefcianiC»),  o-  (»"1    MaUe- 
ftilmentc  nell'anno  precedente  erano  entrati  nel  loro  territorio,  ed  avcano  '^"f  chrt». 
prole  le  Terre  di  Capriolo,  e  Palazzuolo,  mentre  che  i  Brefciani  fi  tro-  ^-.w.    xiy. 
vavano  all'afTcdio  di  Mincrvio.  Per  comporre  quella  dilcordia, s'erano  Rtr.    Udlie. 
intcr y olii  Filippo  j^rcìvefitvf  dì  Ravenna,  e  Legato  Pontificio,  Obizz» 
Marchefe  d' Eile  e  Signor  di  Ferrara,  e  Lodovico   Conte  di  San    Boni- 
fazio, con   riufcir  loro  di  far  ritirare  l'armi  de'  Torriani,  e  di  liberar 
Mincrvio  dall' afTcdio.  Ma  perciocché  infiltevano  i  Torriani,  che  fof- 
fero  rimeffi  in  Brcfcia  i  fuoiufciti,  al  che  confentivano  i  Nobili  della 
Città,  fi  foUcvò  il  Popolo  di   contrario  parere  nel   di    28.  d'Agollo 
d'cfib  anno  contra  de*  Nobili,  e  parte  di  loro  fpinfc  fuori  della   Cit- 
tà, e  parte  preti  ritenne  nelle  carceri.  Il  perche  in  quell'anno  il  Re 
Carlo,  che  facea  l'amore  a  quella  sì  potente  Città,  v'inviò  fuoi  Am- 
bafciatori,  per  mettervi  pace,  e   v'andarono   quegli  ancora  de' Bolo- 
gntfi  .  Fu  in  fine  conchiulo,  che   i   prigioni   toffero  inviati  a' confini 
nella  Città  d'Alba,  di   cui,   ficcomc  ancora  d'altre  Terre  nel   Pie- 
monte, era  allora  Signore  il  Re  Carlo.  W  Ma  nel  viaggio  da  Frate  W   Cafari 
Taione,  e  da  Buofo  da  Doara,  che  era  ancor  vivo,  furono   liberati,  ^"""/'i^i' . 

,!  ...  '.,,,.    ^  ».T  ^  nutrii,    t.    8. 

con  reitar  prigioni  cento  caralieri,  che  li  (cortavano.  Ne  mancarono  Tom.  ri. 
novità  in  Verona.  Vi  fu  uccifo  Turifendo  dc'Turifendi  (0,  uno  de'  Rtr.  Italie-. 
Maggiorenti,  ed  eflendo  fuggiti  dalla  Città  molti  ivi  detenuti  prigio-  ^p  ^''"'" 
ni,  s'impadronirono  eflì  delle  Terre  di  Legnago,  Villa  Franca,  Soa-  chrsnn'* 
ve,  e  d'altre  Callella.  fatta  anche  Lega  con  Lodovico  Conte  di  San  veronen'f. 
Bonifazio,  e  con  gli  altri  ulciti  di    Verona,   cominciarono  contra   di  Tom.    riii, 
Majìino  dell»  Scala  Signor  di  Verona  un'afpra  guerra,   che   duro   per  *""•    •""'"■• 
più  di  due  anni.  Furono  cagione  cotali  novità,  che  la  maggior  parte 
de' Nobili  Veronefi,  de' quali  ci  conlervo  Parifio  da   Cererà  il   cata- 
logo, furono  cacciati  cfa   Verona  e  banditi:   con   che    Mattino   raag- 
giornjcnte  aflbdo  k  fua  fignoria   fopra   il    Popolo   di    quella   Città,   e 
ricuperò  pcicia  l'iina  dietro  l'altra  le   Terre   predette.    Circa   quctti 
tempi  anche  in  Mantova  avvennero  funefte  ditTcnfioni  per  la  rivalità 
delle  potenti  Famiglie,  {d)  \  Conti  di  Calalalto  aiutati  da  Pinamonle  (d)   Platìn* 
de' Bonacolft ,  o  fia  de' BonacotTi,  fecero  colla  forza  sloegiare  i  nobili  "'fi-   ^'^"' 

'7  .  1  j  •  r  •      n-  j  j        tuan.    Tom. 

Z.anicali,  con  tutti  1  loro  aderenti  j  e  pofcia  Pinamontc  avendo  prodi-  ^x.  Rerum 
toriamcnte  prcfe  l'armi  col  Popolo,  ne  fcacciò  gli  fteilì  Conti,  ed  itaiii. 
arrivò  a  faifi  proclamar  Signore  di  Mantova:,  in  quali  anni  prccifa- 
mcnte  teguiflcro  tali  mutazioni,  noi  so  io  dire.  Il  Platina  nella  Sto- 
ria di  Mantova,  che  le  dcfcrive,  e  motlra  mifcbiato  in  quelle  turbo- 
lenze Obizzo  Marchefe  d'Elle,  ficcome  quegli,  che  afpirava  al  do- 
minio di  Mantova,  non  ne  atTegna  gli  anni:  difetto  non  lieve  della 
Storia  fua.  Ma  vcggatl  all'anno  lijz.  CetTar  dovette  io  quelli  tempi 
anche  la  potenza  di  Lodovico  Ctntt  di  S.  Bonifazio,  foftenuta  per  molti 
anm  nella  Citta  di  Mantova.  Che  ntU'  anno   prcfentc  i  Piacentini,  i 
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EfA  Voi?.  Milancd,  e  parecchi  altri  Popoli  di  Lombardia  giuraflcro  fedeltà  a 
ANN01169.  Carlo  Re  di  Sicilia  e  Puglia,  e  il  prendcfTero  per  loro  Signore,  la 
'a")  chrcs.  ^^"^'^  l'Autore  delia  Cronica  di  Piacenza  W.  Ma  quell'ultima  par- 
flacintin!  ^'^a  non  par  molto  rufliftente.  Vcrifimilmente  altro  non  fecero,  che 
Ttm.  XVI.  dichiararli  aderenti  al  Re  Carlo,  e  mctterfi  fotto  la  di  lui  protezione, 
Rtr.   Italie,  ma  non  già  fotto  la  di  lui  fignoria. 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xiii. 

Santa  Sede  vacante . 
.    Imperio  vacante. 

L'Anno  fu  quefto,  in  cui  Ltdovico  IX.  fante  Re  di  Francia  volle 
compiere  il  fecondo  voto  della  fpcdizione  fua  contro  gì'  Infc- 
(bì  sanvui  *^^''  ■  ^^^  ^"^  principio  di  Marzo  fi  mile  in  viaggio  col  Cardinale  d'  Al- 
Mtnachus  bano  Legato  Apollolico,  e  con  un  fiorito  cfcrcico  pafsò  in  Provcn- 
Patavinut  Za,  dovc  folamente  ne' primi  giorni  di  Luglio  imbarcata  la  gente, 
tn  chronic.  fciolfc  le  vclc .  Battuta  quell'Armata  da  una  furiofa  tempella,  ap- 
^e'p'odì"  prodò  a  Cagliari  in  Sardegna,  e  di  là  poi  dirizzò  le  prore  vcrfo  l' Af- 
Gf/?«  s.Lu-  frica .  Perche  il  Bey,  o  fia  il  Re  di  Tunifi,  gli  avea  fatto  fperare  di 
dovici;  t^  volcrfi  convertire  alla  Fede  di  Crifto,  e  per  altri  motivi,  prevalfc  il 
*^''-  motivo  di  sbarcare  colà.  Si  trovò,  che  quel   Barbaro  avea  tutt' altro 

in  cuore,  che  d'abbracciar  la  Religion  Criftiana;  anzi  coll'arrivo  de* 
Franzcfi  fece  metter   ne' ferri  tutti  quanti  i  Mercatanti  e  gli   Schiavi 
Crilliani  di  Tunifi,  che  erano  alquante  migliaia.  Fu  dunque  determi- 
nato di  ufar  la  forza,  e  non  fi  tardò  a  prendere  il  Callello  di  Carta- 
gine, dovc  il   fanto   Re   fi   trincierò,  afpettando  intanto   l'arrivo   di 
Carlo  Re  di  Sicilia  colla  fua   Flotta,   che  dovea   portar  un   podcrofo 
rinforzo  di  gente,  di  munizioni,  e  di  viveri.  Ma   il   Re   Carlo  oltre 
l'efpettazione  tardò  un  mefc  ad  arrivar  colà:  nel  qual  tempo  per  gli 
eccellivi  caldi,  per  la  divcrfità  del  clima,  e  per  la  penuria  dell'acqua 
dolce,  s'introdufic  nella  Regale  Armata  il  flulTo  dì  fangue   con   feb- 
bri maligne,  che  cominciarono  a  fare  ampia   llragc   dell'alta   e    bafla 
gente,  vi  perì  Giovanni  Triflano  Conte  di  Nivers,  Figliuolo  del  Re, 
e  poco  apprefib  il  Cardinale  Legato  Rudolf 0^  con  altri  Nobili.   Ed  m- 
fermatofi  lo  ftcfib  Re  fanto  Lodovico .,  nel  di  if.   d'Agofto   con   am- 
roirabil  coftanza  d'animo,  raffcgnazione  al  volere   di    Dio,   e   atti  di 
foda  Pietà,  volò  a  ricevere  in  Cielo  quella  Corona,  ch'egli  amò  e  de- 
fiderò più  che  l'altra  della  Terra,  lafciando  in  una  total  cofternazionc 
l'Armata  fua.  Arrivato  in  quefto  tempo  il  Re  Carlo  con  una  potcn- 
tiflìma  Flotta,  rincorò  gli  animi  abbattuti,  e   fatto  dichiarare    Re  di 
(.e)    CtfAri  Francia  Filippo  Figliuolo  primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che 
Annaì.  Gt-  fi  ftrigneflc  d'affedio  la  Citta  di  Tunifi.  Durò  circa  tre  Mefi  quefta 
Humf.hl'.g.  imprcla  con  varie  fcaramucciej  e  veggcndo  il  Re   Saraceno   l'cftina- 
s'fT'  u'iiié  Z'on  dc'Criftiani,  fi  ridufie  in  fine  a  pregar  di  pace,  o  tregua  (0,  e 
*  quc- 
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tjuefta  fu  conceduta,  per  potcrfi  tirar  con  onore  da  quel  paefc.  L'ac-  Eba  Volg." 
cordo  fu  ftabilito,  con  obbligarfi  colui  di  sborfare  cento  cinque  mila  Annoii-o. 
Fiorini  d'oro,  o  pure  oncic  d'oro,  da  pagarli  la  metà  di  prclcntc, 
e  l'altra  fra  due  annij  di  liberar  tutti  gli  Schiavi  Criftianij  di  per- 
mettere l' cfcrcizio  libero,  e  la  predicazion  della  Religione  di  Criftoj 
e  finalmente  di  pagar  da  lì  innanzi  annualmente  al  Re  di  Sicilia  qua- 
ranta mila  Scudi  di  tributo.  Il  che  fatto,  nel  dì  z8.  di  Novembre 
tutto  l'efercito  Franzefe  e  Siciliano  s'imbarcò,  e  voltò  le  prore  alla 
volta  della  Sicilia.  Il  non  avere  il  Re  Carlo  moftrato  alcun  penfiero 
di  foccorrere  Terra  fanta ,  al  quale  oggetto  S'erano  impofte  tante 
contribuzioni  a  i  Popoli  e  alle  Chiefe,  e  tanti  avcano  prefa  la  Cro- 
ce, diede  motivo  ad  una  univerfal  mormorazione,  gridando  tutti,  eh' 
egli  unicamente  per  fuo  vantaggio,  e  per  renderfi  tributario  il  Re- 
gno di  Tunifi,  area  promofTa  la  Crociata,  ed  eccitato  il  fanto  Re 
Fratello  a  fermarli  colà .  Sopra  tutto  fé  ne  ftomacò,  e  ne  fece  dell' a- 
fpre  doglianze  Edoardo  Principe  d' Inghilterra,  il  quale  nel  tempo  dello 
ftcflb  trattato  arrivò  a  Tunifi,  e  veleggiò  pofcia  verfo  di  Accon,  per 
dare  un  vero  compimento  al  fuo  voto.  Ma  nell'ultimo  giorno  di  No- 
vembre arrivata  la  Flotta  Franzefe  e  Siciliana  alla  viltà  di  Trapani 
in  Sicilia,  fu  forprefa  da  sì  orrida  tempefta,  che  la  maggior  parte  o 
reftò  preda  del  mare,  o  andò  a  romperli  in  terra  colla  morte,  chi  dice 
di  quattro,  chi  di  molte  più  migliaia  di  perfone,  e  colla  perdita  del 
danaro  pagato  da  i  Saraceni,  e  d'  altri  innumcrabili  arnefi  .  Il  Conti- 
nuatore di  Caffaro,  allora  vivente,  feri  ve,  ehe  vi  perirono  infiniti  uo- 
mini.  Trovavanfi  in  quell'Armata  ben  dieci  mila  Genovcfi,  parte  per 
combattere  colle  lor  navi  contra  de  gl'Infedeli,  e  parte  per  armare 
le  Galee  Franzcfi .  Commife  il  Re  Carlo  in  sì  funefta  congiuntura 
un'azione  delle  più  nere,  che  fi  poflono  immaginarci  imperciocché 
di  tutto  quello,  che  fi  potè  falvare  e  ricuperar  dal  naufragio,  egli  fi 
'^jjiccc  padrone,  allegando  un'empia  Legge  del  Re  Guglielmo,  e  una 
lunga,  ma  infame  confuetudine,  che  tutte  le  robe  de' naufraganti  erano 
del  Fifco .  Ne  giovò  a  i  Genovcfi  il  dire,  che  per  fervigio  della  Cro- 
ciata e  di  lui  Iteflo  erano  venuti,  né  il  produrre  le  convenzioni  fe- 
guite  con  lui,  per  cui  era  promelTa  ficurezza  alle  lor  perfone,  e  robe, 
in  cafi  ancora  di  naufragio.  Nel  tribunale  di  quell'avido  Principe 
riufcì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

Fu  in  quell'anno  una  ftrepitofa   follevazione   in   Genova,   Città 
feropre  piena  di  mah  umori  in  quc' tempi,  cioè  di  fazioni,  parzialità, 
e  difcordie.  Per  cagione  della  Podcfteria  di  Ventimiglia  fi  venne  all' 
armi  nel  dì  28.  di  Ottobre.  I  Doria,  e  gli  Spinoli,  Famiglie  poten- 
tiffime,  inforfero  contra  i  Grimaldi  e  Fiefchi  ,  e  s'impadronirono  del 
Palazzo  del  Podeflà.  Quelli  fi  rifugiò  nelle  calè  de'Fi«fchi;  ma  quivi 
ancora  perfcguitato,  fu  prefo,  e  poi  licenziato  colla   paga   a   lui   do- 
vutadi  tutto  l'anno.  In  quello  (iefib  giorno   furono   proclamiti    Ca-   {3)  chronti. 
pitani  di  Genova  {a)  con  mero  e  mifto  imperio  Oberth  Spinola^  e  O-  P^fcnti». 
herto  Doria ^  che  prcfcro  il  partito  de' Ghibellini,  o  fia  dell'Imperio,  ^"'"'  .f^'- 
tom.  VIL  S  s  ne  ' 
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né  Luogo  alcuno  fi  contò,  che  non  fi  fottomctteffc  alla  loro  autori- 
tà :  il  che  produlTe  pace  e  quiete  per  tutto  il  Genovefato .  Non  cef- 
fava  intanto  la  guerra  fra  il  Popolo  di  Brefcia  figaoreggixnte  nella 
Città,  e  i  Nobili  fuorufciti.  (<»)  Qiiivi  fi  trovava  un  McOo  del  Re 
Carlo  per  nome  Ugo  Staca.  Coftui  con  una  gran  turba  di  Cittadini,, 
dopo  cfTere  flato  a  Gambata,  fé  ne  tornava  alla  Città.  Nella  Villa, 
di  Leno  fu  aflalito  improvvifamente  da  gli  ufciti,  che  moltiffimi  uc- 
cifero  del  feguito  fuo.  Quello  colpa  fece  rifolvere  i  Cittadini  di  al- 
zar le  bandiere  del  Re  Carlo,  è  di  acclamarlo  per  loro  Signore  nel 
dì  jo.  di  Gennaio.  Carlo  vi  mifc  per  Governatore  1' Arcivcfcovo  di 
Santa  Scverina,  e  fpedì  ad  efTa  Città  una  Compagnia  d'uomini  d'armi 
per  lor  ficurezza.  Ciò  non  oftante  continuarono  gli  ufciti  a  far  guer- 
ra, ma  con  bro  fvantaggio,  alla  Città .  Neil'  anno  prcfcnte  i  Pilani  W  .. 
oramai  conofcendo  di  non  poter  contraliare  colla  poffanza  del  Re 
Carlo,  e  de' Guelfi  di  Tofcana,  fecero  pace  co'Lucchefi,  e  cerca- 
rono ed  ottennero  la  grazia  del  raedefimo  Re.  Un  pari  accordo  fc- 
giiì  fra  i  Sanefi  (.e)  e  i  Fiorentini,  per  cagion  del  quale  ritornarono 
in  Siena  i  Guelfi  ufciti}  ma  non  pafsò  gran  tempo,  che  effi  Guelfi, 
nulla  curando  i  patti  fatti,  fcacciarono  dalla  Città  i  Ghibellini:  fic- 
che  non  redo  in  Tofcana  Città  ,  che  non  fi  reggclTe  a  parte  Guel- 
fa. E  i  Fiorentini  fotto  alcuni  pretcfti  disfecero  il  Caftello  di  Pog- 
gibonzi,  che  era  de' più  belli  e  forti  della  Tofcana,,  e  riduflcro  quel 
Popolo  ad  un  Borgo  nel  piano.  Cominciò  in  queft'anno  la  guerra  fra. 
i  Veneziani  (d)  e  Bolognefi  .  Aveano  i  Ferrarcfi,  Padovani,  e  Trivi- 
fan»  negato  al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  di  grave, 
careftia,  avendone  bifogno  per  loro  fteffi.  Sdegnato  egli  impofe  delle 
nuove  gabelle  alle  mcrcatanzic,  e  fece  guardare  i  Porti  dell'Adriati- 
co, acciocché  niuno  conduceflc  vettovaglie,  fc  non  a  Venezia,  ne 
palTava  Sale  in  terra  ferma .  Se  ne  disguftarono  forte  i  Bolognefi  ,  per- 
chè loro  ne  veniva  gran  danno }  e  quantunque  inviafiero  Ambafcia- 
tori  a  dolerfenc,  non  ne  riportarono,  fé  non  delle  amare  rifpoile.  Era 
allora  al  foramo  la  potenza  de' Bolognefi,  giacche  comandavano  alla 
maggior  parte  della  Romagna.  Però  adunato  un  efercito  di  circa  qua- 
ranta mila  perfonc,  andarono  al  Po  di  Primaro,  e  quivi  piantarono  uq 
Caftello,  o  fia  Fortezza,,  fecondo  l'ufo  di  que'  tempi.  Venne  per- 
tanto fpediu  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel, 
lavoro,  con  trabucchi  e  mangani  dall'altra,  riva  del  Po^  ma  i  Bolo- 
gnefi non  reftarono  per  quefto  di  campierlo,  né  fi  attcntarona  i  Ve- 
neziani di  dillurbarli  .  Dopo  la  morte  di  Aldigieri  Fontana  avendo, 
tentalo  in  vano  i  fuoi  parenti,  potente  Famiglia  di  Ferrara  (*),  di. 
torre  il  dominio  di  quella  Città  ad  Obizzo  M^rchefe  d' Eftc,  fé  ne 
fuggirono,  ritirandofi  fui  Bolognefe  a  Galiera,.  da  dove  cominciarono 
a  danneggiare  il  territorio  di  Ferrara.  Ottennero  pofcia  perdono  dal 
Marchefcj  purché  andaflcro  a' confini  nelle  Città,  ch'egli  loro,  af-- 
fcgnò .. 

.Anna 
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Anno  di  Cr  isto  mcclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  X.  Papa  i. 
Imperio  vacante, 

Filippo  nuovo  Re  di  Francia,  e  Carlo  Re  di  Sicilia  fuo  Zio,  fcn  vcn-  e„^  Volg. 
nero  a  Viterbo,  a  fine  di  follecitare  i  difcordi  Cardinali  airelczio-  AMtion.-ji'. 
ne  di  un  Papa.  Avvenne,  che  colà  ancora  fi  portò   il  Conte  Guido  di 
Monforte,  Vicario  allora  per  ciTo  Re  Carlo  in  Tofcana  (a),  Nadri-  JJ/^W 
va  collui  tin  immenfo  odio  contro  la  Rcal  Cafa  d' Inghilterra,  perchè  EccUfiafi"  ' 
il  Conte  Simone  fuo  padre  era  ftato  uccifo,  e  ben  grullamente  per  gli      Ric(>rdan$ 
fuoi  demeriti,  dal  Re  d'Inghilterra.  Per  quefto  mal  talento  commife  MaUffin.. 
«flb  Conte  Guido  una  delle  più  abbominevoli  azioni,  che  poffano  ca-  "^  ^^ 
dere  in  mente  d'uomo,  e  Criftiano.   Imperocché  avendo   trovato  in 
Chiefa  attento  alla  facra  Mefla  irrigo  ^  Figliuolo  di  Riccardo  d' Inghil- 
terra^ Re  de' Romani,  ch'era  venuto  co  i  luddetti  due  Re  dalla  Cro- 
ciata di  Tunifi,  crudelmente  quivi  uccife  quell'innocente   Principe  . 
Né  di  ciò  contento,  perchè  gli  fu  ricordato,  che  fuo  Padre  era  fla- 
to rtrafcinato,  tornò  indietro,  e  prefo  pe'capegli  quel  cadavcro ,   lo 
ftrafcinò  fuori  di  Chiefa.  Sotto  gli  occhi,  per  così  dire,  di  quei  due 
Re  fu  comraeflb  quefto  efecrabil  fatto,  e  non  fé  ne  vide  rifentimento 
alcuno,  non  fenza  graviflìmo  lor  biafimo,  fé  non  che  il  Re  Carlo  gli 
levò  il  Vicariato  della  Tofcana.  Se  ne  fuggì  queft'  empio  alTaffino, 
■ma  il  colfe  a  fuo  tempo  la  mano  di   Dio,   perchè  finì   malamente  t 
fuoi  dì  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché  nulla  avefTero  operato  le  pre- 
mure de  i  fuddetti  Re,  per  indurre  il  Collegio  de'  Cardinali  ad  accor- 
do, di  maniera  che  attediati  fi  partirono  da   Viterbo:    pure  da  lì   ad 
alcuni  Mefi  fi  applicarono  eflì  Cardinali  daddovero  a  dare  un  nuovo 
Papa  alla  Chiefa  di  Dio  W.  Di  grave  fcandalo  era   ftato  a  i  Popoli  (b)   Caffétn 
Criftiani  il  vedere,  che  da  tanto  tempo  non  aveano  faputo  i  tjuindici  '^»"»^'-  g«- 
Cardinali  accordarfi  nell'elezione  d'alcun  di  eflì:  colpa  della  loro  am-  xcw  V;  ^* 
bizione,  che  anteponeva  il  privato  intcreffe  a  quel  della  Repubblica  Ker.   uiilih 
Criftiana.  Fecero  cffi  adunque  un  Compromeftb  nel  dì  primo  di  Set- 
tembre in  fei  Cardinali,  i  quali  fenza  perdere  tempo,  nominarono  Pa- 
pa Tedaldo^  appellato  ancora  Tebildo^  della  nobil  Cafa  de' Visconti  di 
Piacenza,  non  Cardinale,  non  Vefcovo,  ma  folamente  Arcidiacono  di  ^^  Ptf'om. 
Liegi  (0,  perfonaggio  nondimeno  di  fanti  coftumi,chc  fi  trovava  al-  J'aibrevT 
lora  in  Accon,  o  fia  in  Acri  di  Soria,  dove  faticava  in  fervigio  della  rem.  xi.' 
Criftianità.  Parve  maravigliofa  quefta  elezione,   perchè  egli   né   pure  **''•.  ■"«'''^• 
era  conofciuto  da  alcuno  de' Cardinali  j  e  pur  tutti  confentirono  in  lui,   ,  ^'"*^'- 
e  ie  ne  applaudirono  bene  a  fuo  tempo:   cosi  bella  riufcita  fece  que-  -r/J" jx. 
fto  digniftìmo  Succeflore  di  San  Pietro.  Spedì- il  facro  Collegio  Am-  Rer.   jtàlh. 
bafciatori  ad  Accon  a  notificarli  la  fua  promozione.  Accettò  egli  l'è-  Sahas  Af«- 
kzione,  e  prcfe  dipoi  il  nome  di  Gregorio  X.  eoa  incredibil  giubilo  ["if^"'*  - 
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E»  A  Volg.  dc'Criftiani  Orientali,  che  concepirono  di  grandi  fperanze  d'aiuti  per 
ANN01171.  la  ricuperazione  di  Terra  fanta,  tlante  il  piiiTìmo  zelo  già  fpcrimenta- 
to  di  quello  infigne  perfonaggio  per  li  progredì  della  Crociata.  Si  di- 
fpofc  egli  incanto  pel  Tuo  ritorno  in  Italia:  del  che  parleremo  all'anno 
(a)  Gualva-  fcguente .  Cominciò  in  quell'anno  a  declinar  la  potenza  de'Torriani  (a). 
ntu!   F.am-  Dopo  edere  (lati  i  Comafchi  fotto  il  loro  governo   per  dieci  anni,  fi 
jl''or.f_''"ó^.  ribellarono,  e  prefo  Accurfio  Cotica  Vicario  di  Napo  dalla  Torre,  tan- 
Ainalti    to  'l  ritennero,  che  fu  rilafciato  Simone  da  Locamo,  il  quale  per  no- 
idtiiolan.      ve  anni  era  flato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano. 
Tom.  xyi.    Rivolcatefi  ancora  contra  de'Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Milancfi 
tr.    (aie.  Caftiglioni  e  Birago,  fi  unirono  co' nobili  fuorufciti:  del  che  fdcgna- 
10  forte  Napo   Torriano,   ollilmente  entrò  nel  Seprio,  e  vi   preie  e 
diroccò  il  Cafliello  di  Cafligiione.  In  molte  anguille  fi  trovava  il  Po- 
(k)  chrotiK.  polo  di  Piacenza  W  per  l'afpra  guerra,  che  gli  faceva  il  Conte  Uber- 
T$m."xvi.    ^'"°  Landò  coi  Nobili  fuorufciti  di  quella  Città.  Il  perchè  trattaro- 
S.tr.    Italie.  00  nel  loro  Configlio  di   darfi  a  Carlo    Re  di    Sicilia.  Gran  dibatti- 
mento, gran  difcordia  fu  ne' partiti  j  ma  finalmente  la  vinfe  l'afferma- 
tiva, e  fi  giurò  fedeltà  ad  efTo  Re,  con  lafciarc  libertà  a  tutti  i  ban- 
diti di  ritornare  in  Città  nel  termine  d'un  Mefe,  purché  fi  Ibttomet- 
tcflero  al  Re.  La  maggior  parte  d'cffi  vi  ritornò  . 
(e)  Mtmtr.  Pafsò  in  quell'anno  per  Reggio  di  Lombardia  (f)  Filippo  Re  di 

Totejiat.       Francia,  conduccndo  feco  l'offa  del  fanto  fuo  Genitore  Lodovico  IX. 
■Xtm.vni.  ^  ^^  Giovanni  Trijìano  fuo  Fratello .  Correvano  tutti  i  Popoli  a  vene- 
K»r.  itaìU.  rar  la  cafTa  del  Re  defunto,  riguardandolo  tutti  come  un  Principe  fan- 
te, è  quella  fi  deponeva  nelle  Chiefc  con  molti  doppieri   accefi  all' 
intorno.  E  però  refiò  in  quefle  parti  una  didima  divozione   vcrfo  di, 
lui,  tenendofi  tuttavia  care  le  di  lui  Monete,  per  appenderle  al  collo 
de' Figliuolini.  Nel  di  primo  d'Aprile  arrivò  edb   Filippo  a   Parma, 
{òi)Chr»nU.  ed  avendo  le  fue  foldatefche  bruciate  quindici  cafe  a  Colorno  (^),  ri- 
Parmtnfe      ^^^^  ^^^j  danno  Con  adeguato  pagamento.  Grave  carcllia  patirono  in 
V.ir.   Italie,  quell'anno  i  Reggiani  e  Parmigiani:  ciò  non  oflantc  fecero  ode  al  Ca- 
dello  di  Corvara,  dove  dimorava  con  adai  banditi  Jacopo  da  Palù ,  e 
prefolo  dopo  tre  Mefi  d'afTedio,  poco  dappoi  lo  fmantellarono.  Con- 
(e)  jtnnalei  jjnuando  la  guerra  fra  i  Veneziani  e  Boloanefi  (<■)  al  Po  di  Primaro,. 
To.   x^iu.  '^c'  primo  di  di  Settembre  vennero  alle  mani  1  due  nemici  elerciti,e 
Rtr.   ìtali*,  toccò  la  peggio  a  i  Veneziani.  Confeda  il    Dandolo  (/),  che  i  fuoi 
(i)Dandul.  lafciarono  in  preda  a  i  Bolognefi  le  lor  tende  e  bagagli  >  ma  che  fo- 
T   ^'"^iV,"  pragiunti  altri  Capitani  con  gente  adai,  uccifero  molti  de' Bolognefi, 
Utr.    Ualic.  e  fortificarono  il  CallcUo  di  Santo  Alberto,  pofto  fui  Po  d' .Argenta . 
Fecero  guerra  i  potenti  Bolognefi  anche  al  Comune  di  Modena  con- 
tro il  tcnor  della  pace,  nel  Mefe  d' Agodo,   per  l' ingialla  lor  preten- 
fione,  che  i  Modencfi  nulla  aveffero  da  pofTedere  di  là  dal  Fiume  Pa- 
(g)  AnnaUs  Darò.  Prefero  all' improvvifo  il  Cadello  di  S.  Celarlo  (g):  il  che  udi- 
Ttttrtt  Mu-  to  in  Modena,  fi  diede  todo  campana  a  martello,  e  il   Popolo  tutto 
tìntnf.  in  armi  corfe   a  quel   Cadello,  e   impetuofamente   fuperatc  le  fode  > 

V.r  ulhc   4^^^"^'  Bolognefi  vi  trovarono,  o   fecero  prigioni,  oppure  uccifero. 

-  ^  4  C^ 
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Prefero  anche  i  Bologncd  le  Cartella  di  Savignano,  dì  Montecorone,  EnAVolg. 
e  Monteombraro,  e  le  atterrarono.  Ne  di  ciò  contenti  vennero  coli' e-  ANK01171. 
fcrcito  fino  al  Ponte  di    Santo   Ambrofio,  e  al   Ponte  di    Novicello  > 
ma  da  i  iModenefl  accorfi  alla  difefa  virilmente  furono  rifpinti .  In  tal 
congiuntura  aecorfero  i  Parmigiani  amici  Tempre  fedeli  in  aiuto  di  Mo- 
dena (a) .  Ma  né  pur  Bologna  era  cfenie  da  guai .  Mali  trattamenti  fa-  W  -W^w'r. 
ceano  i  Nobili  al  Popolo,  Ipezialmente  togliendo  loro  le  Donne.   Si  ^"'^/* 
afforzarono  per  quefto  i  Popolari,  e  formata  un'unione  fra  loro,  che 
fu  appellata  la  Lega  o  Compagnia  della  Giudizia,  mandarono  a' con- 
fini ottanta  d*cflì  Nobili:   il  che   diede  principio   all' abbafl*amento  di 
Bologna,  Città,  che  allora  fi  trovava  in  una  grande  auge  di  potenza, 
fortuna,  e  ricchezze.  Prelcro  in  queft'anno  i  Cremoncfi  il  Cartello  di 
Malgrate  per  fagacità  di  Jacopino  Rangone  da  Modena  (i)  lor  Pode-  (b)  Annuiti 
ftà>  il  q-uale  per  quefto  fatto  fu  confermato   nella   Podefteria  dell' an-  ^f'""-    **"- 
no  feguente.  In  Ferrara  (<^)  Giacomaccio  de' Trotti,  con  altri  aderenti  m    Ànnal 
alla  fezion  Ghibellina  del  fu  Salingucrra,  fecero  una  congiura  contra  Ejltnres 
di  Obizzo  Marchcfe  d'Erte,   Signore  della  Città,   ma   erfcndo   quefta  x»w.  xr. 
venuta  alla  luce,  lafciarono  cortoro  il  capo  fopra  d'un  palco.  Portoffi  ^""^    ^'"^'f- 
nell'anno  prefente  in  ICpagnz  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato,  e  qui- 
vi prefe  per  Moglie  Beatrice  Figliuola  di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  fo- 
pranominato  l'Artrologo,   con  varj  patti,  de' quali  fa  menzione   Ben- 
venuto da  S.  Giorgio  {à) ,  Se   s'ha   da  preftar  fede  a  Galvano  Fiam-  ^^)  Senven. 
ma  (0    Alfonfo   ficcome   eletto  Re  de* Romani,  dichiarò  fuo  Vicario  Jg^i^^r."^' 
in  Italia  erto  Marchcie,  e  mandò  ottocento  cavalieri   con   eflo    lui,    i  dei  Monftr- 
quali  fecero  guerra  a  Milano  j  ma  rimafero  in  breve  rterminati  da  iV<?-  rii$o,To.z^. 
pò  Torriam .  Per  quefto  fi  accefe  un  odio  erande  fra  erto    Napo  e  il  ?*r*   •""','*• 
Marchefe  ^^  (e)   Gualv. 

Htfui,    Fior. 

Anno  di  Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv.  caf. -^06. 

di  Gregorio  X.  Papa  2.. 
Imperio  vacante . 

NEL  primo  giorno  di  Gennaio  dell'anno  prefente  approdò  a  Brin- 
difi  il  nuovo  Pontefice  eletto  Gregorio  X.  venendo  di  Soria  (/)  .  (f)  v'ita 
Arrivato  che   fu  a  Benevento,  quivi  fu  ad  inchmarlo  il  Re  Carlo^  che  Grtgonì  x. 
pofcia  con  magnificenza  ed  onore  l'accompagnò  nel  refto  del  viaggio,  ^■^•'^'•^^h 
Fu  incontrato  a  Ceperano  di  molti  Cardinali,  e  da  gli  Ambafciatori  di     "^'     '"'" 
Roma,  che  il  pregarono  di  trasferirfi  a  quella   Città.  Ma  egli    conti- 
nuò il  cammino  fino  a  Viterbo.  Portatofi  poi  a  Roma  nel  dì    vj.  di 
Marzo  fu  confecratoj  con  gran  folennità  ricevè   la   Tiara   Pontificia, 
e  il  giuramento  di  fedeltà  e  d'omaggio  dal  Re  Carlo.  Venuto  pofcia 
ad  Orvieto  principalmente  fi  applicò  a  i  foccorfi  di  Terra  fanta.  In- 
timò a  querto  fine  un  Concilio  Generale  da  tenerfi  in  Lione,  e  fece 
maneggi  co  i  Popoli  di  Venezia^  Pifa,.  Genova,  e  Marfilia,  per  oc- 

tcnc- 
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"Er*  Volg.  tenere  da  clTi  la  lor  quora  di  Galee  per  quella  facra  imprefa  W.  Ma 
ANNOIÌ71.  perciocché  i  Veneziani  avcano  guerra  co'Bologncfi  in  terra,  e  per 
^dls'\n'"An-  '"^'"^  co'Genovefi,  fpedi  l'Arcivcfcovo  d'Aix  con  titolo  di  Legata 
/.  Eccief.  Apollolico,  acciocché  trattaffc  di  pace  fra  loro,  e  non  potendola  egli 
conchiudere,  ordinafle  a  que' Comuni  d'  inviare  i  lor  IMenipotenziarj 
alla  Corte  Pontificia.  Dalle  memorie  rapportate  dal  Rinaldi  vcgniamo 
in  cognizione,  che  tuttavia  i  Sancii  e  l^ilani  ricufavano  di  riconofcerc 
il  Re  Carlo  per  Vicario  della  Tofcana,  e  gli  ultimi  avcano  occupati 
alcuni  Luoghi  in  Sardegna,  Intimò  loro  il  Pontefice  le  Ccniurc,  e 
(b)  Ptoletn.  la  privazione  del  Vcfcovato  ('!'),  le  nel  termine  prcfilTb  non  ubbidiva- 
^"n"Iiibus  "**•  ^^"  pofcia  una  promozione  di  cinque  Cardinali,  uno  de' quali  fu 
hrellb/'  San  Bonaventura^  Minillro  Generale  dell' Ordme  de' Minori,  infignc 
7om.  XI.  Dottore  della  Chiefa.  Trovandoli  tuttavia  alla  Corte  Pontificia  Ottone 
Rer.  Italie,  f^ifcorrte  Arc'ìvekovo  di  Milano  (f)  ,  li  prtfcntò  al  Papa  implorando  il 
^ieiuHan"  ^^'^  *'"^°  Contro  la  prepotenza  de' Torrjani  Signori  di  Milano,  che  lui 
Tom.'jcv'i.  e  tanti  Nobili  teneano  banditi  dalla  patria.  Intanto  cflì  Torriani  fa- 
Her.  Italie,  ccano  gran  guerra  a  i  Nobili  fuorulciti,  i  quali  nondimeno  crefciuti 
(.à)chronic.  j^  forze  per  l'alfiftenza  de' Comafchi  faceano  tella;  ed  cleflero  per  lo- 
rTm'"x  '■°  Capitano  Simone  da  -Locarne,  uomo  di  grande  Ipcrtenza  ne'  fatti  di 
Rer.   Italie,  guerra.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Parma  C<i),  che  Guido  e  Matteo  da 

(e)  chronic.  Correggio  Parmigiani,  dopo  eiTci-c  (lati  per  lungo  tempo  come  Signo- 
plaeentin.  jj  ^jj  Mantova,  furono  in  queft' anno  Icacciati  da  quella  Podefteria  per 
»"'"■  i^^r!'  opera  di  Pinamonte  de" Bonacoffi  Mantovano  loro  Nipote.  Coltui  noe 

Ker.    Itane,      t  r         •         ì\t  r-  .r^,  ■ 

(f)  Maivec.  folamentc  occupo  quel  dominio,  ma  li  uni  co  Veroneu  a  parte  Ghi- 
chr.  Brix.  bc-llina,  cfiliò  la  maggior  parte  de' Guelfi  di  quella  Città,  e  cagion 
rem.  xtv.  fu  jj  jjon  pochi  altri  mali.  Fecero  i  Pavcfi  olte  contro  la  Terra  di 
f?T  Anna-  Valenza,  e  fu  in  loro  aiuto  il  Conce  Ubertino  Landò  (0  con  cinquan- 
Us  Veteres  ta  uomini  d' armi .  Portato-fi  a  Brclcia  il  fuddetto  Arcivcfcovo  d' Aix  (/), 
Mutinenf.  per  trattar  di  concordia  fra  quel  Comune  e  i  Torriani  di  Milano,  così 
rom.  XI.  faggiamente  condulTe  l'affare,  che  nel  Mele  d'Ottobre  nella  Villa  di 
f\\)'Annales  Cocaglio,  dove  fi  trovarono  i  Deputati  delle  parti,  ilabili  pace  fra 
Bononienf.  loro,  con  pagare  la  Città  di  Brelcu  lei  mila  e  trecento  Lire  Impe- 
X».  xyiii.  fiali  a  i  Ternani.  Rimafcro  fagntìcati  in  tal  congiuntura  i  Nobili  Ghi- 
Rer.  italtt.  bellini  ufciti  di  quella  Città,  perche  lafciati  alla  difcrezion  del  Re  Car- 
dacci  'ijor  lo->  ^  mandati  furono  a'cor.hni.  Loro  ancora  furono  tolte  varie  Ca- 
Ji  Bologna',  llella,  e  dillrutcc  dal  popolo  di  Brefcia,  fra' quali  fi  contarono  Seni- 
(k)  Mimo-  ga^  gli  Orci,  Palazzuolo,  e  Chiari.  Dopo  tanti  anni  di  prigionia  ira 
rial.  Pittft.  3QiQgr,j,  (^)  arrivo  al  fine  di  fua  vita  nel  di  14.  di  Marzo  £nzo  Re 
Tom.  VI n.  di  Sardegna,  e  con  grande  onore  data  gU  fu  Icpoltura  nella  Chiefa 
Rtr.  Italie,  dc' Frati  l'rcdicatori.  Ma  inforfero  in  qutik  Citta  gravi  difcordie  fra 
l\)  Ricobal-  jg  jy^.  fazioni  de'Gercnyii  Guelfi,  e  de' Lambcrtacci  Ghibellini.  Gli 
TTJ"ir'"'  Annali  di  Bologna  W,  e  il  Ghirardacci  (0  ne  parlano  all'anno  fc- 
Re7.'  l'iaLc.  gucnte,  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere.  L'antica  Cronica  di  Reggio  (^), 
(ni)  Pif^i/i,  e  quel  che  e  più,  Ricob.ildo  (0  Storico  di  quelli  tempi,  e  Fra  Fran- 
chrmie.  ccfco  Plppino  (»»},  nc  diuiio  relazione  fotto  li  prclcnte  anno ,  .-avcano, 
Bonomen^.     ^^  ^^^  tuitavu  1  Bologncù  l'colpito  in  marmo  un  Privilegio,  che  di- 

cono 
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cono  conceduto  da  Tcodofio  minore  Augufto  nell'anno  435.  dopo  Cri-  Era  Volg. 
fto  alla  lor  Città,  e  fu  da  rae  dato  alla  luce  (a)  ^  che  è  la  più  fcon-  Anwoh?!. 
eia  irapoftura,  che  fi  truovi  fra  le  tante  de' Secoli  ignoranti.  Perché  )^}iif"rum' 
in  effb  i  territorj  del  territorio  Bolognefe  fi  fan  giugnere  fino  al  fiu-  D,ifert.  34. 
me  Scultcnna,  o  fia  Panaro  verfo  il  diftretto  di  Modena,  quel  poten- 
te Comune  volle  finalmente  far  valere  le  Tue  ragioni  fondate  fopra  quel 
Documento  ridicolofo  bensì,  ma  da  cflì  o  per  malizia,,  o  per  goffag- 
gine tenuto  quarinconcra.(tabil  Decifione  contra,  de' Modcnefi  ,  antichi 
poffeflori  di  varie  Gaftella  di  là  dal  fuddetto   Fiume,  e  di   molti  più 
ne' Secoli  precedenti.  Ah  ignoranza  de' barbarici  Secoli  di  quant' altre 
novità  e  difordini  fei  tu  fiata  la  madre  ! 

Fecero  dunque  i  Bolognefiun  Decreto,  in  cui  obbligarono  qual- 
fi  fia  lor  Podeftà  di  ricuperare  il  territorio  fino  al  Panaro,  e  lo  fecero 
intagliare  in  marmo,  e  giurare  ad  ogni  nuovo  Podeftà  .    E   nell*  anno 
prcfente  prevalendo  il  partito  de' Lambcrtazzi,  fu  prefa  la  rifoluzione 
di  procedere  a  i  danni  de' Modenefi,   coli' adunare  un  groflb  efcrcito, 
e  menar  in  Piazza  il  Carroccio,  per  dar  principio  alla  guerra.  A  qucfto 
avvifo  i  Modenefi  ricorfero  alle  loro  amiftà  per  aiuto.  Cento  uomini 
d'arme  da  tre  cavalli  per  uno  mandarono  i  Cremonefi.  Due  mila  fan- 
ti, e  molti  cavalieri  vennero  da   Parma.    I   Reggiani,,  ficcome   amici 
de'Bologncfi,  permifero,.  che  molti  de'fuoi  privatamente  venifiero  in 
foccorlo  de' Modenefi .  Obizzo  Marchefe  d' Ede   anch'egh   con   tutte 
le  forze  de' Ferrarefi  fu^n  armi,  per  foflenere  i  loro  intereffi.  O  fia, 
che  qucfto  gagliardo  armamento  de' Modenefi  facefle  mutar  penfiero  a  i 
più  favj  de'  Bologne  fi,  o  pure  che  la  fazion  Guelfa  de'  Geremii  fé  l'in- 
tendcfie  co' Modenefi}  certo  è,  ch'eflì  Geremii  non  fi  vollero  muovere 
contra  di  Modena,  e  fu  gran  lite  fra  efll  e  i  Lambertazzi .  Temendo  dun- 
que gli  ultimi,  che  fé  ufcivano  di  Bologna,  la  fazion  contraria  introdu- 
cefle  in  quella  Città  Obizzo  Eftenfe  Signor  di  Ferrara^  reftarono,. ed 
altro  non  ne  feguì  per  conto  di  Modena.  Anzi  fi  ottenne  dipoi,   che 
quel  Decreto  e  Marmo  pregiudiziale  a  i  Modenefi  fofTe  abolito.  Carlo 
Re  di  Sicilia,  che  nullameno  fotto  l'ombra  di  Paciere   andava  mac- 
chinando il  dominio  di  tutta  l'Italia,  fcoprì  in  quefl'anno  l'animo  fuo^ 
vcrlo  la  Città  di  Genova,  (i)  Col  mezzo  del  Cardinale  Oliobuono  del 
]?iefco  fece  venire  alla  Corte  Pontificia  tutti  i  banditi   e   confinati   àV  ^_^^^^'"^"^ 
quella  Città,  col  pretefto  di  promuovere  la  concordia  d'cfli   con  gli  nuinf.ìib.^. 
Àmbafciatori  di  Genova,  i  quali  fi  trovavano  anch' effi  in  Roma.  La  Tdw.  vi. 
conchiufione  fu,  che   tutti  que' Nobili  banditi,   i   Grimaldi   fpczial-  *"■•   "*^"- 
mente  e  i  Fiefchi  col  Cardinale  fuddetto,  per  quanto  era  in  loro  po- 
tere, fuggettarono  la  lor  patria  ad  eflb   Re  Carlo.   Fu  fegreta  la  ca- 
pitolazione, e  non  ne  trafpirò  notizia  a  gli  Àmbafciatori  fuddetti  >  ma 
gli  effetti  poco  apprcfib  la  fcoprirono .  Cominciarono  que'  Nobili  fuoru- 
fciti  delle  oflilita  contro  la  patria  j  e  il  Re  Carlo  in.  un   determinato 
giorno,  fenza  far  precedere   sfida  alcuna,   fece  prendere  quanti   Ge- 
novefi  fi  trovarono  in  Sicilia  e  Puglia  colle  loro  mercatanzic  e  navi.. 
Per  buoQa  ventura  fi  falvarono  due  ricche  navi,  che  erano  approdate.- 

a  Malr 
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Era  Volg.  a  Malta,  non  eflendo  riufcito  alla  furberia  dell' Ufizialc  del  Re  Cario 
Anno  1173.  jj  mettervi  l'unghie  addofTo .    Fu  afflitta  da  grave  careftia  in   queft' 
anno  ancora  la  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  X.   Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani    i. 


L 


'Opere  del  fanto  Pontefice   Gregorio  X.   fecero  ben  conolccrc   in 
quell'anno,  ch'egli  non  cercava  fé  non   il   pubblico   bene,   e  la 
pace  dapcrtutto .  Per  mancanza  di  un  Re  ed  Imperadore  era  da  gran 
(a)   fttUm.  rempo  in  rotta  buona  parte  dell'Italia,  («)  e  fempre   piìi  le  fazioni  e 
^'*Ricerda-    c'^il'  difcordic   fi   rinvigorivano  nelle  Città.    Il   perché  quello  buon 
fu    Malaff.  Pontefice  promolTe  in  Germania   prefib   que' Principi  l'elezione  di.  un 
Raynal-    nuovo  Rc  de' Romani ,  lenza  attendere  quella  del  tuttavia  vivente  yfl- 
'litf  '^»'>il-  fonfo  Re  di  CaihgWz .   Al  Regno  dunque  della  Germania  e  de' Romani 
" '•' ■  fu  promoflo,  non  da  i  foli  fette  Elettori,  ma  dalla  maggior  parte  de' 

Principi  Tcdelchi,  Ridolfo  Conte  di  Habspurch,  Signore  di  buona  parte 
dell' Alfazia,  Principe  di  tutte  le  Virtù  ornato,  e  Progenitore  della 
gloriofa  augulla  Cala  d'Aullria.  Ricevette  egli  la  Corona  Germanica 
in  Aquisgrana  un  Mcfe  apprelTo.  Pafsò  in  quell'anno  per  Orvieto, 
dove  dimorava  la  Corte  l-'ontificia,  Ocloardo  nuovo  Re  d'Inghilterra, 
che  venendo  di  Terra  fanta,  fé  n'andava  a  ricevere  la  Corona  lafcia- 
.     ,  tagli  dal  defunto  Re  irrigo  fuo  Padre  W.  Fece  egli  iftanza  al  Papa, 

parmenfe"   ^^'^  ^°^^  ^^^^'^  rigorofo  piocelTo  coatra  del  Conte  Guido   da  Monforte 
rem.   vili,  per  l'empio  aflaflinamento  del  Principe  ^irrigo  d'Inghilterra.  In  fatti 
Ktr.    Italie,  il  Papa  fottopofe  coftui  a  tutte   le    pene   fpiritmli  e   temporali .    Nel 
(e)  chronu.  paflare  da  Forlì  trovò  effb  Rc,  che  i    Bolognefi    (f),   cioè    la   fazion 
BtneHitnf.     Guelfa  de' G«rcmii ,    per  fare  dilpetto  a   quella  de' Lambertazzi,   la 
1/     ^i"^!'  9"^'^  favoriva  i  Forlivcfi,  era  ita  all'affcdio  di   quella  Città.    Frup- 
pofc  il  valorolo  Principe  i  fuoi   ufizj    per  quotar  quella  guerra j    raa 
non  vi  trovò  difpofizione  ne' Bologne!!,  troppo  allora  gonfj  per  la  lor 
buona  fortuna.  La  vigorofa  lelìltcnza  fatta  da  i  Forlivcfi, cagione  fu, che 
il  campo  Bolognele,  dopo  aver  dato  il  guaito  a   quel  territorio,  fé   ne 
ritorno  a  cala.  Nel  dj  zo.  di  Maggio  del   piefcnte  anno,   e   non  già 
del  precedente,  pafsò  il  Rc  fuddctto  per  Reggio,  e  pofcia  per  Mi- 
lano, alla  volta  della  Francia.  Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall'In- 
terdetto la  Città  di  Siena i  e  perché  gli  prcniea  forre  l'intimato  Con- 
cilio Generale  in  Lione  per  l'anno  vegnente,  volendo  difporre  il  tutto, 
(d1  Ricorda-  ^*  '"0'^'^  da  Orvieto,  a  fine  di  palTar  in  Francia.   Arrivo  a  Firenze  {d) 
HO   ÀiZa/f.  nel  dì  dieciottefimo  di  Giugno,  e  perche  fcntì  le  doglianze   de'Ghi- 
caf.  198.   '  bellini  ufciti  di  quella  Ciitii,    ficcome    Pontefice   amator  della   pace, 
(cj  s.  ^«fo-  „é  attaccato  ad  alcun  de' partili,  miic  ogni  fuo  lludio  per   rimetterli 

nin.  P.  HI.  |j^  F„cnze.  Santo  Aiuonino  rapporta  W  una  bella  parlata,   che   eflo 
T.t.xo.c.i.  p^pj^ 
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Papa  fece,  o  fi  finge  che  fa-cefle,   in  dete(bndo  le  fazioni  de' Guelfi   Era  Vo!^. 
e  Ghibellini,  con  dimoltrar  la  pazzia  di  quelli  nomi  ed  impegni,  ei  Anno  1173. 
gravitimi  danni  cagionati  da  efìì .   In  fommi  tanto    fi    maneggiò,    che 
nel  di  z.  di  Luglio  con  gran  folennità  fu    fatta   la   pace,   dati    male- 
vadori  ed  ortaggi  per   mantenerla,   e   fulminata   la    fcomunica   contro 
chiunque  la  rotnpefle.  Ma  non  d  può  abbaftanza   dire,   qual   fofie  la 
malignità,  o  beltialità  di  quelli  tempi.  Appena   fatta   la   pace   e   ve- 
nuti i  Sindachi  de' Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento,  fu  loro 
detto  all'orecchio,  che  (e  non  partivano,  aveva  ordine   il    Malifcalco 
del  Re  Carlo  d'ucciderli.  Si  trovava  allora  il    Re   Carlo   in   Firenze, 
né  gli  dovea  piacere  il  riforgimento  de' Ghibellini  contrarj  a'fuoi  di- 
fccni.  Vero  o  non  vero  che   folle,   que'Smdachi    fé   n'andarono   con 
Dio,  e  fecero  fapernc  al  Papa  il  perchè.  Vcggcndo  il   buon   Ponte- 
fice in  tal  guifa  delufe  le  fue  paterne  intenzioni,  tolto  fi  ritirò  da  Fi- 
renze, con  lalciar   la   Città   interdetta,   e   paiso   alla   villeggiatura   in 
Mugello  preflo  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini,  portando  fece 
non  lieve  fdegao  contra  del  Re  Carlo.  Nei  dì'zj.  di    Settembre   fu 
in  Reggio  (•»),  e  di  là  pafsò  a  Milano.  Tali   finezze   furono   a  lui  e  W  ^•n»f. 
alla  fua  Corte  ufate  da  A'ia/'o,  o  *ì\\  Napoleon  dalla  Torre,  che  il  Papa  ^^ì'i,^'/ 
fi  compiacque  di  promuovere  al  Patriarcato  d'Aquilcia  Raimondo  dalia  Tom.  vm. 
torre  di  lui  Fratello .   Dopo  il  Pontificato  Romano  era  quello  in  que'  Rer    italt:. 
tempi  il  più  ricco  Benefizio  d'  Italia  ,   perche  i  Patriarchi   godevano 
il  riguardcvol  Principato  del  Friuli.  Ottone  V'ifconte,  che  veniva  ac- 
compagnando il  Papa,  fi  teneva  in  pugno   in   tal   congiuntura   il  pa- 
cifico Tuo  flabiliraento  nell' Arcivcfcovato  di   Milano.  (-)  Tale  e  tanta  (b)   Sttfha- 
dovette  cfTere  l'induftria  ed  eloquenza  de  i  Torriani,  che  il  Papa  gli  »"'''«* 
ordinò  di  ritirarfi  per  allora  a  Piacenza,  e  di  venir  pofcia  al   Conci-  ^j^'  ^^^y 
lio  di  Lione  >  dopo  di  che  l'aflìcurava  di  rimetterlo  in    Milano   nclU      Gual-vxn. 
fua  Sedia .  Fu  detto,  che  i  Milanefi,  fé  Ottone  voleva  pure  fpuntar-  FUmm.t 
la,  con  rientrare  al  loro  difpetto  in  Milano,  gli  volevano  torre  la  vi-  ^•"">«'- 
ti.  Stimò  dunque  meglio  il  Papa  di   farlo  fermare   in    Piacenza,   ma     '"'■'•ì°9- 
con  riportare  da  queilo  ripiego    non  poco  biafimo  prefib  gli  aderenti 
di  Ottone.  Pretende  il  Cerio  (f),  che    il    Papa    fi   lafciafre   poco   ve-  (0  Cmo, 
dere  da  i  Milanefi,   e  fi    partifTc  sdegnato  contra  de' Torriani.  Ma  il  //?<"■• '^' -'^'- 
Patriarcato  conceduto  a   Raimondo    p.ire,    che   non   s'accordi   con   si    ""'' 
fatta  relazione.  Abbiamo  da  Tolomeo  da    Lucca   W,   che   in   qucll'  (d)  Ptoicm. 
anno  il  primogenito  di  Ridtlfo  Re  de' Romani,   per   ricuperare   o  fo-  Lucenfis 
ftenerc  i  diritti   Imperiali,  fu  inviato   a  dare  il  guitto  alle  Terre  del  ^''"-  f^' 
Conte  di  Savoia,  e   che   tornando   pel   Reno   a  caft,  clTendofi  fom-     "^'     '"  "' 
merfa  la  barca  fi  annegò . 

Erano  forte  in  collera  con  Cari»  Re  di   Sicilia  i    Genovefi  (0,  ('^)    c^-fari 
da  che  intefero  l'aggravio  indebito  lor  fatto  nel  precedente  anno  colla  -^'-""J-  <^'- 
prigionia  delle  perlone  e   robe  de   lor  nazionali.    Tuttavia  lenza   vo-   Tom.  fi. 
icrgli  rendere    la   pariglia  ,   concederono   tempo   di   quaranta   giorni  a  Rn.    Italie. 
tutti  i   di  lui  fudditi  di    Sicilia,  Puglia,  e  Provenza,  per  ritirarfi    co 
i  loro  averi,  preraefia  l'intimazione,  che  dopo  tal  tempo  farebbono 

Tom.  FIL  T  t  trac- 
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Era  Velg.  trattati  da  nemici .  MofTe  dunque  il  Re  Carlo  da  tutte  le  parti  guerra 
AKN01173.  a  i  Genovefi.  Il  Vicario  della  Tofcarw  co'Lucchcfi,  Fiorentini,   Pi- 
ftolefi,  ed  altri  Popoli,,  le  diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e. 
il  Malifcalco  di  Provenza  nell'occidentale.  Gli  AleTandrini,  ei  Mar- 
chdi  di  quelle  contrade  d'ordine  del  Re  Carlo  prefcro  anch'cflì  l'ar- 
mi contra  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall'Appennino.  I  Ioli  Pia- 
centini fi  Icularono  di  non  volere  far  loro  la  guerra  j  e  i  Pavcfi,  per- 
chè di  fazion  Ghibellina,  accorfcro  m  aiu:o  de' Genovefi.   Molte   Ca- 
ftcila  furono  prcfe,  molte  ricuperate;    e   in    mezzo    a   tanti   avverlarj 
feppc  ben  foftcnerfi  la  potenza  de' Genovefi.  Probabilmente  fu  circa 
quelli  tempi,  che  il  mcdefimo  Re  Carlo  inquiecò  non  poco  la  Città 
(a")  chrcnìc.  à'  \i\ì  W  .  Gu-gticlmo  Ventura  fcrive,  ch'egli  fignoreggiava  per  tutto 
^fitnfi         il  Piemonte.  Sotto  il  fuo  giogo  (lavano  Alba,  Alellandria,  Ivrea,  To- 
Tem.  XI       rino.  Piacenza,  e  Savigliano.  Bologna,    Milano,  e   la  maggior   parte 
"*'*■  delle  Città  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo.   Il  Popolo  d'Adi,  fic-- 
come  gelofo  della   propria  libertà,   l'ebbe   Tempre  in   odio.    Ma   per 
liberarli  dalle   vefTazioni,  nell'anno    1170.   comperarono  da   lui   collo, 
sborfo  di  tre  mila  Fiorini  d'oro  una  tregua  di  tre  anni.  Finita,  quelta, 
ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la  tregua  di  tre  altri  anni  .  Ma  ac- 
cadde nel  Marzo  di  quell'anno,  che  mandand»  gli  Afligiani  a  Geno- 
va parecchi  torfelli  di  panno  Francefe,  e  di   vane   tele,   furono   que'' 
panni  prcfi  da  Jacopo  e  Manfredi  Marchefi  del  Bofco  a  ColTano.  Per- 
ciò gli  Artigiani  con  un  cfercito  di  cifca  dieci    mila   pedoni  e   pochi 
cavalieri,  fi  portarono  a  dare  il  guafto  a  CofJano  .  Quivi  dando,   nel 
■\  di  14.  di  Marzo,  eccoti  giugnerc  1  Marelcialli  Provensali  del  Re  Carlo 

con  groflo  efercito  di  Franzefi,  e  Lombardi,  che,  fconfiito  il  campo 
de  gli  Artigiani,  ne  condufie  prigioni  circa  due  mila  ad  Alba.  Oge- 
rio  Alfieri  ne  conta  folamcnte  ottocento .  Se  non  erano  i  Pavefi ,  che 
inviaflero  ad  Arti  ducento  uomini  d'armi,  quella  Città  cadeva  nelle 
mani  de' Provenzali .  Fecero  gli  Artigiani  iftanza  al  Sinilcalco  del  Re 
Carlo  per  la  liberazion  de' loro  prigioni,  allegando  la  Tregua,  che 
tuttavia  durava.  Cortui  entrato  in  furore  non  altra  rifporta  diede  a  i 
mcflì,  fé  non  che  fé  gli  levadero  davanti,  e  diccflero  ai  fuoi,  che 
qualora  non  fi  rifolvefl'ero  di  fervire  al  Re  Carlo  fuo  Signore,  mor- 
rebbono  in  carcere  tutti  gli  Artigiani.  E  poi  fi  voleva  far  credere 
alla  buona  gente,  cht  il  Re  Carlo  era  il  Pacificator  dell'  Italia,  ne 
altro  cercava,  che  il  pubblico  bene  delle  Città.  A  i  fatti  s' ha  da 
guardare,  e  non  a  i  nomi  vani  delle  cofe.  Ora  querto  modo  di  pro- 
cedete del  Re  Carlo  mife  il  cervello  a  partito  al  Comune  d'  Afti,  Città 
allora  affai  ricca.  Afloldarono  que' Cittadini  mille  e  cinquecento  uo- 
mini a  cavallo  di  divcrfi  paefi.  Chiamarono  in  loro  aiuto  il  Marchcfc 
di  Monfetrato,  nemico  anch'elfo  del  Re  Carlo,,  perche  chiaro  fi.  co- 
nofccva,  ch'egli  tendeva  alla  Monarchi»  d' Italia,  ed  avea  già  occu- 
pate varie  Terre  del  Monferrato.  Per  mare  eziandio  vennero  di  .Spa- 
gna ducento  uv^mini  d'armi,  che  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  mandava  al 
fuddccto  Marchcle  Genero  fuo.  Con  tali  forze  cominciarono  gli  Arti- 
giani 
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giani  a  far  guerra  alla   Città  d'Alba,  e  alle  Terre  del  Re  Carlo,   né  E«a  Volg. 
lolamence  tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere,  ma  tolfero  Anno  1173- 
moki  Luoghi  a  i  nemici.  Per  maggiormente  afTodarfi  e  falvarfi  dagli 
attentati  del  Re  Carlo,  fu  anche  riabilita  Lega  fra  i  Genovcfi,  Pavefi , 
AlligianijC  il  fuddeito  Marchefe  di  Monferrato  Guglielmo.  Ma  è  ben 
da  Itupirc,  come   il   fante   Pontefice   Gregorio   X.  (^)   per   cagione   di  (?^  Raynal- 
«jucrta  Lega  fulminaffe  la  fcomunica  contra  di  que'  Popoli  j^c-^contra  ^"'   £4^" 
del  Marchefe,  qualìchè  folTc  un  delitto   il  difenderfi  dalla  prepotenza 
del  Re  Carlo,  ne  foHe  più  lecito  a' Principi,  e  alle  Città  libere  d'I- 
talia il  far  delle   Leghe.   Gran   polfo  che   doveva    avere  nella   Corte 
Pontificia  il  Re  Carlo,  per  cui  impulfo  poflìam  credere  emanate  quefle 
Cenfure.  Ubaldino  da  Fontana  in   Ferrara    (^)   nella   pubblica  Piazza  (b)  chronk. 
d'cfla  Città  tentò  di  uccidere  il   Marchefe   Obizzo  d'  Elle   Signor  di  F.jlenfe 
Ferrara i  ma  vi  lafciò  egU  la  vita,   trucidato  dalla  Famiglia  del  Si-  ■^'""-  .-^^fT* 

°  '  °  Rer.    Italie. 

gnore. 

Anno  di  Cristo  mcclxxiv.  Indizione   11, 
di  Gregorio  X.    Papa  4. 
clì  Ridolfo   Re  de'  Romani   i, 

MEmorabile  fi  rendè  l'anno  prefcnte  per  l'infignc  Concilio   Ge- 
nerale, tenuto  da  Papa  Gregorio  X.  in  Lione  (<^),  al   quale    in- (e)  H4yn«I- 
icrvennero  circa  cinquecento  Vcfcovi,  fettanta  Abbati,  e  mille   altri  ''«'  Annat. 
fra  Priori,  Teologi,  ed  altri  Ecclcfiaftici  dotati  di  qualche  Dignità.  ^"j'^U 
Gli  fu  dato  principio  nel  dì  7.  di  Maggio,  e  quivi  fi  fece  la  riun'on  cmól. 
de' Greci  colla  Chiefa  Latina:  il  che  recò  eftrema  confolazione  ad  ognu-  ptoUmtui 
no.  Michele  Pakologt  Iraperador  de' Greci,  uomo  accorto,   pavcnran-  Lucenfu, 
do  forte  la  Crociata  de' popoli  d'Occidente,  promoffa  con  zelo  ine-  ^^  *'"• 
fplicabile  dal  buon  Papa  Gregorio,  e  vivendo  ancora  in  non  poca  ge- 
loGa  delle  forze  e  dell'ambizione  di  Carlo  Re  di  Sicilia,  fi  ftudiò  con 
quefto  colpo  di  rendere  favorevole  a  fé  llefib  il  Pontefice, ci  Princi- 
pi Latini.  Furono  eziandio  fatti  molti  de  i   regolamenti   intorno  alla 
Difciplina  Ecclefiaftica,  e  fi  trattò  con  vigore  della  ricupera  di  Terra 
fanta.  E  perciocché  le  maggiori  fperanze  del  Papa  erano  ripofte  nel 
nuovo  eletto  Re  de'  Romani  Ridolfo  Conte  di  H  ibfpurch ,   che  avea 
prcfa  la  Croce,  fi  (ludiò  egli  di  pacificare  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  il 
quale  continuava  le  fue  prctcnfioni  fopra  il  Regno  d'Italia,  e  folen- 
nemente  ancora  confermò  l'elezione  d'effo  Ridolfo.  Quelli  all'incon- 
tro confermò  alla  Chiefa  Romana  tutti  gli  Staci,  cfpreflì  ne' Diplomi 
di  Lodovico  Pio,  Ottone    I.    Arrigo  I.  e  Federigo    II.  e  fi  obbligò 
di  non  moleftare  il  Re   Carlo  nel  pofrefib  e  dominio  del   Regno  di 
Sicilia,  con  altri  patti,  che  fi  pofTono  leggere  ne  gli  Annali  Eicle- 
fiallici  del  Rinaldi.  Due  gran  lumi  perdette  in  quert'anno  l'Italia,  e 
la  Chiefa  di  Dio.  Il  primo  fu  Temmafo  da  Aquino  dell'Ordine  de'  Prc- 

T  t  i  dica- 
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Era  Volg.  dicatori,  della  nobiliffima  Cafa  de' Conti  d'Aquino,  Ingegno  mirabile 
Anno  1174   ^d  Angelico  Teologo,  di  sì  profondo  fapere,  che  dopo    Santo  Ago- 
(a)  PtoUm.  (lino  un  altro   fimilc   non   aveva  avuto  la  Cridiana   Repubblica  {a)  . 
u'T^EccUr.  ^^    ''^'^'^'  »   "^'^^   ^"'    '-''^'^■'-'■■firà   era    egli    flato   con   infinito   plaufo 
d.'rT..        pubblico  Lettore,  venuto  a  Napoli  nell'anno  1171.  s'era  i"i  fermato 
rom'xi.      per  ordine  del  Re  Carlo,  affinchè  vi  leggcfle  Teologia.   Ma  dovendoli 
Rer.  Italie,   tenere  il  Concilio,  in  cui  farebbe  occorfo  di  difputar  co  i  Greci,  Pa- 
pa Gregorio  comandò,  ch'egli   venilfe  a  Lione    per   cosi    importante 
aftare.  Mifefi  Fra  Tommafo  in  viaggio}  ma  infermatofi  per  via,  giac- 
che non  v'era   vicino  Convento  alcuno  del  fuo  Ordine,  fi  fermo  nel 
Moniftero  dc'Ciftercienfi  di  Foflanova  nella   Campania.    Quivi   dopo 
qualche  Mefe  pafso  a  miglior  vita  nel  di  7.  di  Marzo  dell'anno  pre- 
fcnte  in  età  di  foli  quarantanovc  anni,  o  al  piìi  cinquanta,  con  arami- 
rarfi  tuttavia,  come  egli  tante  Opere,  ed  Opere  infigni,  poteflc  com- 
piere in  un  sì  limitato  corfo  di  vita.  Io  non  so  qual  fede  fi  pofia  prc- 
^plr^atlr       ^^'^^  ^  Dante  (*) ,  che  cel  rapprcfcnta  tolto  dal  Mondo  con  lento  ve- 
caffzo^'      '^"°»  fattogli  dare  dal  Re  Carlo  per  timore,  che  non  facefie  de'mali 
ufiz]  alla  Corte  Pontificia  a  cagion  della  perfecuzione  da  lui  fitta  a  i 
Conti  d'Aqumo  fuoi  Fratelli.  Fu  egli  poi    canonizzato,  e   pollo   nel 
Catalogo  de' Santi,  e  dopo  molti  anni  trafportato  a  Tolofa  il  facro  fuo 
Corpo .  Gran  perdita  parimente  fi  fece  nella  pcrfona  di  Fra  Bonaven- 
{c)Solland.  tura  da  Bagmrea  dell'Ordine  de'  Minori  (<■),  infigne  Teologo  anch' 
^«.  sanil.  cflb,  già  creato  Cardinale  della  fanta  Romana  Chicfa,  e  Vefcovo  d'  Al- 
"'^ '''"".      bano.  Trovavafi  egli  al  Concilio  in  Lionej  quivi  nel  dì  if.   di   Lu- 
glio terminò  il  corfo  della  vita  terrena,  e  ducento  anni  dipoi   fu  ca- 
nonizzato, fenza  intendcrfi,  perché  la  Feda  fua  fi  celebri  nel  di  pre- 
cedente, fc  forfè  egli  non  mori  nella  notte  fra  l'un  giorno  e  l'altro: 
il  che  fuol  produrre  diverfità  di  contare  predo  gli    Storici.    Secondo 

(d)  Guaha-  ^®  Storie  Milancfi  (.-^)  Napo  dalia  Torre  Signor  di  Milano  fpedì  una  fo- 
ìitus  Tlam*  lenne  ambafceria  a  riconofcere  per  Re  de'Romani  e  d'Italia  Ridolfo, 
ma  Manif.  con  offerirgli  il  dominio  delle  Città.  Fu  gradito  non  poco  quell'atto 
r/ffr.f.  31C.  j^jjj  j^g  Ridolfo,  e  però  dichiarò  fuo  Vicario  in  Milano  e/To  Napo, 
Meiiolan.  ^  mandogli  il  Gente  di  Ligni  con  un  corpo  di  truppe  Tedefche  per 
Ttm.  xri.  difcfa  fua  contra  de'Pavcfi,  e  de' Nobili  fuorufciti.  Cacone,  o  fia  Ga- 
Rer.   Italie,  fiene^  Figliuolo  di  Napo,  fu  poi    dichiarato  Capitano  di  tali  trup«pe. 

(e)  chrsnic.  In  quell'anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d'armi  a  Pavia  (0> 
^^cnj'e  inviati  dal  Re  Alfonfo  di  Caftiglia.  Con  quelli  e  con  tutto  il  loro  sfor- 
Tom.  XI.  2Q  j  Pavcfi,  gli  Aiiigiani,  e  Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  anda- 
rono a  dare  il  guado  h1  territorio  d' Alexandria,  e  llettcro  otto  giorni 
addoflb  a  quel  Popolo  .  Non  fapcndo  gli  AlefiMidrini  come  Icvarfi 
d'attorno  quefl:o  fiero  temporale,  chiefero  capitolazione}  e  fu  conve- 
nuto, ch'eflì  rinunziafiero  al  dominio  del  Re  Carlo,  conche  ceflcicb- 
bono  le  ofiTcle .  Nel  Mefe  pofcia  di  Giugno  paflarono  a  i  danni  della 
Città  d'Alba,  e  di  Savigliano.  Prefero  Saluzzo,  e  Ravello  :  il  che 
diede  motivo  a  Tommafo  Marcbefe  di  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega 
del  Re  Carlo,  e  di  uoirfi  con  gli  Alligiaili.  Tornati  nel  diilretto  d'AU 

ba, 
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ba,  diedero  il  guaflo  al  paefc  fino  alle  porte  di  quella  Città,  e  gli 
Aibghvì  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  di  di  San  Lorenzo  in  vitu- 
pero de' nemici.  Vollcr-i  gli  Ufìziali  del  Re  Carlo  far  pruova  della 
lor  bravura,  e  diedero  battaglia,  ma  con  riportarne  la  peggio,  eilen- 
do  rimarto  ferito  in  volto  Filippo  Sinifcalco  d'cflb  Re,  e  Ferraccio  da 
Santo  Amato  Marefciallo  con  circa  cento  quaranta  Provenzali.  Per 
quelle  travcrfie  il  Tuddctto  Sinifcalco  fi  ritirò  in  Provenza,  e  lafciò 
campo  ad  Alba,  Cherafco,  Savigliano,  Mondovico  ,  o  fia  Mondovi, 
e  Cuneo,  di  levarfi  di  fotto  alla  fignoria  del  Re  Carlo,  il  cui  domi- 
nio in  Piemonte  fi  venne  in  qucfta  maniera  ad  accorciare  non  poco. 
Vi  conferve  egli  nulladimeno  alcune  Città  (t) .  S'impadronirono  gli 
Artigiani  anche  del  Callello  e  della  Villa  di  Coffano,  i  cui  Signori  an- 
darono in  Puglia  a  cercar  da  vivere  alle  fpefe  del  Re .  Miglior  mer- 
cato non  ebbe  eflb  Re  Carlo  nella  guerra  contra  de'  Genovefi  (*) . 
Prefero  bensì  le  fue  Galee  in  Corfica  il  Cartello  d' Alacelo,  fabbrica- 
to e  fortificato  quivi  d^l  Comune  di  Genova;  ma  i  Genovefi  mefib 
infieme  uno  duolo  di  ventidue  Galee  andarono  in  traetela  delle  Pro- 
venzali, né  trovandole  in  Corfica,  paflarono  a  Trapani  in  Sicilia,  e 
bruciarono  quanti  leg^i  erano  in  quel  Porto.  Iti  i  medefimi  a  Malta, 
diedero  il  facco  all' Ifola  del  Gozzo,  e  poi  venuti  a  Napoli,  dove  fog- 
giornava  lo  fteffb  Re,  per  ifcherno  fuo  alzarono  le  grida,  e  fommer- 
fero  in  mare  le  Regali  bandiere;  e  nel  tornare  a  Genova,  prefero  molti 
Legni  d'eflb  Re  Carlo.  Qiiindi  nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfero 
Ventimiglia.  Segui  pofcia  una  zuffa  fra  efll,  e  il  Sinifcalco  del  Re  al 
Caftello  di  Mentono,  dove  rimafero  fconfitti  cfiì  Genovefi;  ma  nulla 
potè  fare  contra  di  elfi  la  potente  Flotta  di  lui,  che  era  venuta  fino 
in   faccia  del  Porto  di  Genova  . 

In  Modena  {()  divampò  nell'anno  prefente  un  grave  incendio, 
che  durò  pofcia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de' Rangoni  e  Bo- 
fchetti,  furono  obbligati  i  Grafloni,  quei  da  S-ilFuolo,  e  da  Savignano 
co  i  loro  aderenti  di  ufcire  della  Città .  Ingrofiati  pofcia  i  fuorufciti 
vennero  fino  al  Montile,  ed  accorfi  i  Rangoni  col  Popolo,  attaccarono 
battaglia.  Vi  fu  grande  ftrage  dall'una  parte  e  dall'altra;  ma  la  peggio 
toccò  a  i  Rangoni .  Più  ftrepitofi  fconcerti  fuccederono  in  Bologna 
nel  Mefe  di  Maggio  (^) .  Vennero  alle  mani  i  Geremii,  cioè  la  fa- 
zione Guelfa,  co  i  L;imbertazzi  feguaci  della  parte  dell'Imperio,  e 
iì  fecero  ammazzamenti  e  bruciamenti  di  cafe  non  poche  per  parecchi 
giorni.  In  foccorfo  de'  Guelfi  fi  molle  la  milizia  di  Parmi  (f),  Cre- 
mona, Reggio  (/),  e  Modena.  Era  appena  gtunta  al  Reno  quella 
gente,  che  i  Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  certi  patti  colla 
tszion  contraria;  e  però  celiato  il  rumire  e  bifogno,  fé  ne  tornarono 
indietro  i  Collegati.  Ma  che?  Da  li  a  pochi  giorni  fi  ricominciò  la 
danza  di  prima,  e  k  concordia  an4ò  per  terra.  Il  perché  la  parte  della 
Chiefa  richiefe  le  fue  amiftà,  e  in  aiuto  fuo  marciarono  i  Parmigiani, 
Reggiani,  Modcnefi,  Fcrrarefi,  e  Fiorentini.  All' avvifo  di  tanti  foc- 
corfi,  che  venivano,  i   Lambertazzi  sloggiarono   fenza  contrailo   nel 

dì  i. 
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Era    Volg.  di  z.   di  Giugno:  Secondo  altri  vi  fu  gran   baccaglia,  e    ferro  e  fuo- 
ANN01174.  co  fi  adoperò  >  ma  in  fine  non  potendo  reggere  i  Lambercazzi  alla  for- 
za fuperiore  de' Guelfi,   ufcirono  della   Cicca  vinti,   e  fi  ritirarono  a 
Faenza,  con  lafctar  prigionieri  molci  del  loro  partito.   Furono    atter- 
(a>  chirar-  rati  varj  Palagi  e  Cife  dc'fuorufciti  j  e  il  Ghirardacci  fcrivc  ("),  che 
dacci    iHor.  quindici  mila  Cictadini  ebbero  in  tal  congiuntura  il  bando.  Nel  Mc- 
di  Boogn.     j-p  d'Ottobre  il  Popolo  di  Bologna,  rinfjrzato  da  i  Guelfi    circonvi- 
cini, fece  ode  conerà  le  Città  d^liaRom igni,  che  s' erano  ribellate. 
Scacciò  d' Imola  i  Ghibellini,  e  vi  mite  un  buon  prefidio  .  Pafsò  dipoi 
fotto  Faenza,  e  diede  il  guaito  a  quelle  contrade;  ma  ritrovando  bea 
guernica  e  rigogliofa  la  Città  per  gli  tanti  ufciti  di  Bologna,  fé  ne  ritor- 
(bì  Con»      nò  a  Cafa  fenza  far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Cono  (i),  fu  guer- 
ìjior.dt  Mi-  ra  in  quell'anno  fra  i  Pavefi  e  Movarefi  collegati  e  il  Comune  di  Mi- 
lano. 


ì»n*. 


Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  X.  Papa  j. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  3. 


Ran  voglia  nudriva  Jlfonfo  Re  di  Cartiglia  di  abboccare  col  Pon- 
tefice Gregorio  X.  e  ne  fece  varie  itfan^c,  a  fine  di  far  valere  le 
(e)  vita       fue  precenfioni  fopra  il  Regno  d' Italia  (<^) .  Il  Papa,  che  già  era  tutto 
Gregorìi  X.  per  T elctto  e  coronato  Rs  Ridolfo^  premendogli  di  quetarc  il  Re  Ca- 
p.  i.To.  in.  (tigiiano,  e  di  metter  fine  a  quefte  differenze,  fi  portò  appolla  a  Beau- 
^R4y«a/-    caire  in  Linguadoca,  dovcvennea  trovarlo  Alfonfo.   Sfodero  egli  ì\ìX.' 
dus  Annal.  xc  quante  ìc  fue  ragioni  fopra  il  Romano  Imperio,  e  fi  lamentò  del 
Efclifiaft.      Papa,  che  aveffc  approvato  in  competenza  di  lui  II  Re  Ridolfo.  Ma 
il  Pontefice  anch' egli  allegò  le  fue  j  e  quefte  unite  alla  di  lui  coftan- 
za,  dopo  un  dibattimento  di  parecchi  di   indufTero   il  Re  a   fare   un' 
ampia  rinunzia  delle  fue  pretenfioni,  e  fé  ne  tornò  in  Ifpagna.  Scri- 
vono altri,  ch'egli  ne  partì  disguftato.  Comunque  fia,  o  fi   pcnciflc 
egli  della  rinunzia  fatta,  o  non  la  facefle,  certo  é,  che  ritornato  a<:afa 
aUunfe  il  titolo  d' Imperadore,  e  manteneva  corrifpondcnze  in  Italia, 
fpezialmente  col  Marchefc  di  Monferrato  (uo  Genero  .    Ma  altro  ci 
voleva  a  conquiftar  l'Italia,  che  lo  ftarfene  colle  mani  alla  cintola  in 
(d)   Annal.  Ifpagna,  per  veder  quando  facea  la  Luna.  Il  Papa  informato  dc'fuoi 
ctlnar.        andamenti,  gli  fece  Capere  all'orecchio,  che  fé  non  dcfiileva,  avreb- 
^'*ce7r"'fJi-  ^^  adoperate  le  Cenfure  contra  di  lui;  al  qual  fuono  egli  abbafsò  la 
/"  Èccùf.  tefta,  e   s'accomodò  a' voleri  del  Pontefice.    Egualmente  defiderava 
Tom.  XI.      Ridolfo  Re  de' Romani  un  abboccamento  con  Papa  Gregorio  (-^).  Fu 
Her.   Italie,  fcdta  a  qucfto  oggetto  la  Città  di    Lofanna,   dove  arrivò  nel    di  6. 
ffluld'^'^'*'     d'Ottobre  cflb  Papa,  e  coraparyc  nel  di  di  S.  Luca  anche  Ridolfo. 
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Redo  ivi  concertato,  che  il  Re  nell'anno  feguente  con  due  mila  ca-  Era  Volg. 
vaìIì  venifTc  a  prendere  la  Corona   Imperiale  per  la  Fella  d' Ogjiifanci .  Annoi27j. 
Si  trattò  della.  Crociata,  e  fecondo  alcuni  Storici  aiìora  folameme  fu, 
che  Ridolfo  colla  Regina  fui  M.iglie  prefe  la  Croce.  Furono  di  nuo- 
vo confermati   alla  tanta  Sede  tutti   gli  Stati,  con  particolar  menzio- 
ne della  Romagna  e  dell'  Efarcato  di   Ravenna.   Sen  venne   pofcia    il 
buon   Pontefice  a  Milano  verfo  la  metà  di   Novembre,  e  quivi   fi  Ja- 
fciò  vedere  in  pubblico.  Grandi  carezze  ed   onori   gli   fecero  »•  Tor- 
riani,  e  riufci  loro  di  llaccarlo  dalla   protczion  dell'  Arcivefcovo  Ot- 
tone^ di  maniera  che  partito  da  Milano  il  Papa,  con    lafciare  in  ifoh 
cffb  Arcivefcovo,  quelli  come  difperato  fi  ritirò  a  Biella.  Nel  di  zr. 
di  Novembre  arrivò  il    Pontefice  a    Piacenza  W  fua   patria,  e  vi    fi  (^^^  chronic. 
fermò  alquanti  giorni  per   rimettere  la  quiete  e  pace  in  quella  Città .  ^''""""■ 
Nel  di  f.  di    Dicembre  alloggiò  una  fola  notte  in  Parma  (*),  e  con-  r^'  uaìu 
tinuito  il  viaggio  arrivò  a  Firenze  (').  Non  volea  palTare  per  quella  {!o)  chronù. 
Città,  perchè   allora   fottopolla  all'Interdetto}  ma   fattogli   credere,  Parmenfe 
che   clTendo   l'Arno   troppo   grofFo,  non    fi    potea   valicare,   fé   noni"'"'  ^^•. 
valendofi   de' Ponti   di    Firenze,  palsò  per  colà,  e  bencdilTe   quanti  {e)' rUo/-' 
furono  a  vederlo  palTarej   ma  appena  ufcito,  replicò  l'Interdetto  e  le  dan.  Mala- 
fcomuniche  contra  de'  Fiorentini .  Tolomeo  da  Luca  (.d)  feri  ve,  ch'egli  fP'"-  (■  loz. 
fi  fermò  per  un  Mcfe  in  Firenze,  per  trattar  di  pace  fra  que' Citta-  ^/'  PtoUm. 
dini.  Ma  non  può  (lare,  avuto  riguardo  alla  fua  entrata  in    Firenze,  nTl'.brev"' 
e  al  tempo  di  fu*  morte  .  Andò  finalmente  a  far  la  fua  pofata.  in  A-  Tom.  xi. 

rezzo.  Rer.    Italie. 

Trovandofi  affai  difordinata  la  Cronologia  de' fatti:  di  Milano   in 
quelli  tempi,  tanto  pretìo  Galvano  Fiamma  (f),  che  ne  gli  Annali  di  (e)  cualv 
Milano  (/j,  non  fi  può   ben  accertare,  quel   che  fuccedé   nell'anno  Ftam.  mÌ- 
prefentc  in  quelle  parti.   Abbiamo  dalla  Cronica  di    Piacenza,,  che  i  "'/'«'•   f'"""- 
Pavcfi  colle  loro  amillà  cavalcarono  a   i  danni  di    Milano   per  le   ga-  fr'''"  ^°'', 
gliarde  iftanze  de"  Capitani  e  Valvaflori,  o  fia  de' fuorufciti  di  quella  mÉolln" 
Città.  Il  Conte  Ubertino  Landò  con  cento  cavalieri  fuorufciti  di  Pia-  Tom.    xvi. 
ccnza  andò  ad  unirfi  con  loro.    E  quella  verifimilmente  è  la   guerra.  ^"■-  ^'''''«•• 
defcritta  dal  Corio.  Per  attellato  di  lui  i  Pavé  fi,,  N  ovate  fi,  e  i  No- 
bili ufciti  di  Milano  con  gli  Spagnuoli  fui  principio  del  prcfcnte  an- 
no s'impadronirono  del' nuovo  Ponte  fabbricato  da  i  Milancfiful  Ti- 
cino. Per  cagione  di  tali  movimenti,  e  per  timore  di  peggio,  i  Tor- 
riani  nel  di  dicianovefimo  di  Gennaio  ftrinfero  Lega  con   gli  Amba- 
fciatori  di  Lodi,  Como,  Piacenza,  Cremona,  Parma,.  Modena,  Reg- 
gio, Crema,  e  fuorufciti  di  Novara.   Ma   qu-llo   non   impedì  i  pro- 
greflj  de'Pavcfi,c  de'lor  Collegati,  imperciocché  prefero  alcune  Ca- 
IlcUa  de' Milanefi,  e  diedero  loro  altre  Ipelazzate,. che  fi  poITono  leg- 
gere preffo  il  fuddctto  Corio.    Fu   fcoperto    in    Piacenza  un  trattato 
fcgreto  del  Conte  Ubertino  Landò,  Capo  de  gli  ufciti,  per  rientrare 
in  quella  Città:  il  che  collo  la  vita,  o  pur  varj  tormenti  a  molti,  e 
non  pochi  fi  fuggirono  di  Piacenza. 

Appe- 
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EnA  Volg.  Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufcirc  in  campagna,  che  l' in- 

ANNOIZ75.  fellonito  popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  olle   contra  de' proprj    Na- 
.  .  zionali,  cioè  contra  de'  Lambcrtaazi  Ghibeilini  ritugiati  in  Faenza  (") . 

fiale  Pttéfi.  Giunfero  fino  alk  porte  di  quella  Città,  in  tempo  che  i  Faentini  con 
■Regtenf.        gli  ufciti  Bologncfi  erano  andati  per  liberare  alcune  Caftclla  occupate 
Tom.    Vili,  da  \   nemici.  Nel  tornarfene  colloro  a  Faenza,  fcontrarono  al  Ponte 
*"\  ^''»'"-  di  San   Proccio  due  miglia  lungi  da  quella  Città  1*  Armata  Bologne- 
Senonienf.     fe,  c  trovandoli  tagliati  fuori,  per  nccelTità  vennero  a  battaglia.  Mc- 
T#.  xyiil.  narono  cesi  ben  le  mani,  ciie  andò  in  rotta  il   campo   de'Bolognefi, 
Re.  Italie,     e  vi  furono  non  pochi  morti,  feriti,  e  preii .    La  vergogna  e   rabbia 
di  tal  percoira  fu  cagione,  che  i  Bolognelì  vogliofi  di  rifarli,  chiama- 
te in  aiuto  tutte  le  loro  amillà  di  Parma,  Modena,   Reggio,  e  Fer- 
rara, formarono  un  potentilTimo  cfercito,  di  cui  fu  Generale  Maiale- 
rà da  Feruccbio.,  Cittadino   potente  di    Rimini.    Prepararonfi   anche  i 
Faentini  per  ben  riceverli,  effendo  accorfo  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
Forlì  j  e  fcelfero  per  lor  Capitano  Guido  Conte  di  Montefeltro,  il  più 
accorco  e  valorofo  Condottier  d'armi,  che  in  que'di   avelTe   l'Italia. 
Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il  podciolb  efcrcito  de'Bolognefi, 
e  cominciò  a  dare  il  guaito  al   pacfe.    .■oliera  il  prode   Conte   Guido 
mandò  a  sfidare  il  Malatella  Capitano  de'  Bologncfi  ;  e  però  fcelto  il 
luogo,  e  ordinate  le  fchiere  nel  dì  ij.  di   Giugno  fi   diede   principio 
ad  una  fiera  battaglia.  Ricobaldo  W   non  fa  menzione  di  sfida,   ma 

(b)  Kicohal-  bensi  che  oflcrrata  dal  Conte  Guido  la  troppa  confidenza,  e  mala  ca- 
dui  m  Ptm.  picaneria  de' nemici,  andò  ad  alTalirli.  Tale  fu  l'empito  e  la  bravura 
Sr!'  ìfalk.  de' Faentini,  e  de' fuoruiciti    Bologncfi,  che  fu  meda  in   fuga  la  ca- 

vclleria  nemica,  colia  morte  e  prigionia  di  molti.  Allora  l'abbando- 
nata fanteriadicdc  anch'efilv  alle  gunbe.  Circa  quattro  mila  d'  edi  fanti 
fi  riftrinfero  alia  difcfa  del  Caroccio;  ma  attorniati  e  balcUrati  dal  vitto- 
riofo  cfercito  de'  Faentini ,  e  Forlivefi  furono  obbligaci  a  rendcrfi  prigio- 
nieri fenza  colpo  di  fpada.  D.-'ioii  Bologncfi  reltarono  fui  campo  più 
di  tre  mila  e  trecento  pcrfonc,  e  vi  morirono  alTuifiini  nobili  e  plc- 

(c)  Chrtn.  bei  de  gli  altri  Collegati.  Afcefe  a  molte  migliali  il  numero  de'prigio- 
Ferolivien.  ni ,  cd  immcnfo  fu  il  bottino  di  padiglioni,  tende,  carnaggi,  ed  altri 
To.  xxn.  ain^-fi^  per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i  vittoriofi  fé  ne  tornarono  a  Faen- 
fl)Kubeus'  "•  '^  quelle  disavventute  ne  tennero  di-tio  dcli'altie.  Cervia,  per 
niftor.  Ra-  tradimento  tolta  dall'ubbidienza  de'Bolognefi,  fi  ditde  al  Comune  di 
venn.  l.  6.    Forlì  G).  Ccfcna  fece  anch' cda  de' patii  co  i  vincitori.  E  i  Lamber- 

Ricobald.  j^2j,j  s'impadronirono  di  varie  Callella  del  Bolognefc  :   con  che  s'in- 

*Tom."]x"'  fievoli  di  molto  la  potenza   di  Bologna,  che  faceva  in  addietro  pau- 

Rer.  Uaìic.   ra  a  tutti  i  vicini.  Di  quella  congiuntura  profitto    anche    Guido   No- 

(e)    Ricord,  vello  da  Polenta,   ricco   Cittadin  di   Ravenna   {d)^   perchè  entrato  in 

MaUfpina     ^^^^ll^  Citta,  (e  ne  fcce  Signore   con   ifcacciarne  i   Traverfari,  e    gli 

"^i-uUm      altri  fuoi  avvcrfari .   I  Guelfi  di  Tofcana  (0,  cioè  i  Fiorentini,  Luc- 

Lucenf.Àn-  chefi,  Sanefi,  Piitolcfi,  ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo,  fecero  olle 

nal.  brtv.     j„  quell'anno  nel  M':fe  di  Settembre   contro  i  Pilani,  e  dopo   averli 

Tom.  XI.  j-^,o„|^„j  ad  Afciano,  prcfero  quel  Cartello  .  Abbiamo  ancora  dalla  Cro- 
Rer.  Itane.  j^i^jj 
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nica  di  Saguio  Gazata  (j)  e  dal   Corio  (*),  e  da  altri   documenti   di  Era  Volg. 
quefti  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  fpcdi  in  quell'anno  Ridolfo  fuo  Caiv  Annoiz75. 
celliere  in  I calia  alle  Cicca  di  Milano,   Cremona,  Piacenza,    Parma  ,  (*'  G.nata 
Reggio,  Modena,  Crema,  Lodi,  ed  altre,  nelle  quali  fece  giurare  a  Rsgimf. 
que' popoli  TolTervanza  de' precetti  della  Ghief»,  e  la  fedeltà  all' Im*  r#.   xi^nr. 
peradore.  Seco  era  Guglielmo  Fejcovo  di  Ferrara  Legato  Apoftolico  .  Rir.  itaìic 
E  quefto  giuramento  predarono  ad  eflb  Ridolfo  anche  le  Città  della  ja,,'^ ""'/■ 
Romagna  (f),  giacche  il  Re  Ridolfo  nel   confermare  i  Privilegj    alla  jJl^anD.' 
Chiefa  Romana,  proteltò  di  farlo /«f  demcmbratione  Imperiiy  e  la  Ro-  (ci  ehrott. 
magna  da  più  Secoli  dipendeva  da  i  foli   Imperadori,  o  Re  d'Italia,  ^oroUvìcn. 
ficcomc  fu  altrove  provato  (u) .   Mancò  di  vita  in   quell'anno  nel    dì  ^°-  ^fj^ 
16.  d'Agofto  Lorenzo  fiepelo    Doge  di  Venezia,  e  in  luogo  Tuo  re  fio  [d)' Pima 
eletto  Jacopo  CoHtareno  (ó  .  Sotto  il  fuo  governo    ebbero  i   Veneziani  Efpofixnont 
lunga  guerra  con  gli  Anconitani,  e  più  d'una  volta  la  lor  .Armata  na-  dtlli  Dirmi 
vale  fu  all'alTedio  di  quella  Città,  roa  con  poco  onore  e  profitto.       uà""/  r"^ 

^  *  *  cjtenjt  Jo- 

fra  C«m,rc- 

Anno  di  Cristo  mcclxxvi.  Indizione   iv,  lc'{Da>,dui, 

d' Innocenzo  V.  Papa   i.  tJ:'7u: 

di  Adriano  V.  Papa   i.  ^(r,  i.^ua. 

di  Giovanni  XXI.   Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani   4. 

UN  ottimo   Pontefice,    Pontefice   di   fante   intenzioni,   mancò    in 
quell'anno  alia  Chiefa  di   Dio.  Cioè  infcrmntofi  in  Arezzo  Pa- 
pa Gregorio  X.  nel  di   io.   di  Gennaio,  allorché  più   v'era  bilogno  di 
lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente,  diede  fine  a'fuoi  giorni  (/) .  (f)  PtoUm. 
Siccome  la  vita  Tua  era  Hata  illultrc  per  la   fantità   de'collumi,    cosi  '-'*"'*/• 
la  morte  fua  fu  onorata  da   Dio  con  molte  miracolofc  guarigioni  d'in-  "'^^  ^, 
fermi  per  intcrcefiìone  fua:  laonde  fi  meritò  il  titolo  di  Beato.  Chiufi  Ktr.'  Italie. 
in  Conclave  i  Cardinali,  fecondo  la  Collituzione  fatta   dal  mcdefimo      Brn.irdus 
defunto  Poptefice  nel  Concilio  di  Lione,   vennero  nel   di  21.    d' cfTo  '^"'^'  ,, 
Gennaio  all'elezione  di  un  nuovo  Pontefice.  Cadde  quella  nel  Cardi-  ^i^^" 'È'ccl 
?;<»/  x°/e/ro  da  Tarantafia  dell'Ordine   de' Predicatori,  Vefcovo  d'Oitia,  "^ 
e  Teologo  infigne,  il  qual  prefe  il   nome  fX'  Innocenzo   F.    Pafsò   egli 
da  Arezzo  a  Roma,  dove  fu  coronato,  e  portoflì    poi  ad    abitare  nel 
Palazzo  Lnteranenle.    .Avendogli  fpedita  i  Genovefi  (^0  una  nobile  A m-  i^    Cacari 
bafceria,  tanto  fi  adopero  il  buon  Pontefice,  benché  malato,  che  con-  ■^"""^•^f- 
chiuie  pace  fra  il  Cardiiiaìe  Ottobuono  del  Fiefco  e  i  fuorufciti  di  Gè-  Tomi' v'i.^' 
nova  dall'una  parte,  e  il  Comune  di  Genova  dall'altra.    Ma   mentre  Ker.  uàiie. 
egli  andava  difponendo  di  far  molte  imprefc  in  l'ervigio   della   Chiefa 
di  Dio,  la  morte  il  rapi  nel  di  ti.  di  Giugno.  Pertanto  in  un  nuovo 
Conclave  rnunati  i  Cardinali  clefiero  Papa  nel  di  11.  di  Luglio  il  fud- 
detto  Ottobuono  del  Fiefco  Genovefc,   Cardinal  Diacono  di  Santo 
Tom.  Vii.  V  V  Adria- 
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Era  Volg.  Adriano,  Nipote  d'Innocenzo  IV.  il  quale  afTunfe  il  nome  d'  A  dria- 
^*^*^"^'-l^-  no  V.  e  levò  tofto  l'Interdetto  da  Genova  patria  Aia.  Era  egli    vec- 
chio ed  infermiccio  i  però  venuto  a  Viterbo  per  cercare  miglior  aria 
della  Romana  nella  ftatc,  quivi  nel  dì  i8.  d' Agilto  trovò  la  morte, 
fcnza  cfTere  paflato  al  Sncerdozio,  e  fenza  aver  ricevuta   la  confecra- 
zionc  e  corona.  Furono  dunque  duramente  rinferrati  dal  Popolo  di  Vi- 
(i^  Bernard,  t^rbo  in  un  Conclave  i   Cardinali  (^),  e  quelli    fé   non   vollero  morir 
Gu:d.  di  fame,  fi  accordarono  nel  di  15.  di  Settembre  ad  eleggere  Papa  P;>- 

ptoltmtHt  tra  Figliuol  di  Giuliano,  di  nazion  Portoghefc,  nato  in  Lisbona,  co- 
c^'ali         fnunementc  chiamato   Pietro   Ifpano  ,  Cardinal   Vefcovo   Tufcolano  , 
uomo  di  molta  Letteratura  si  nella  Filofafii  Ariltotclica  alla  moda  fecca 
de'fuoi  tempi,  che  nella  Medicina.  Qiicdi  prefe  il  nome  di  Giovami 
XX[.  benché  dovefTe  dirfi  Giovanni  XX.  e  portatofi  a  Roma,  fu  co- 
(b";  R.2yn,j/-  ronato  colla  tiara  Pontificia  (^) .  Annullò  egli  la  Collicuzion  di    Papa 
■'fus  Annal.  Gregorio  X.  intorno  al  Conclave,  che  il  fuo  Anteceflbrc  avea  fofpc- 
^'MirtinHs  ''^'  ^  rinovò  le  fcorauniche  e  gl'Interdetti  conira  de' Veronefi  e  Pa- 
Poionui,       vefi,  i  più  coftanti  nel  Ghibellinifmo.  La  Cronica  di   Forlì  (')  ^   fe- 
(c)  chronic.  guitando  a  mio  credere  le   dicerie   del   volgo  ha  le  feguenti   parole  : 
Forolivicn.    pap^  quatuof  mortui .,  duo  divino  jtidicio  y  £5*  duo  vene  no  exhaufìo. 
Rcr^Vaiic.  Tengo  io  per  fermo,  che  le  avventure  di  Ottone   F'ifconte ^   nar- 

(d)GK/r/'^4-  rate  da  Galvano  Fiamma  (<^),  e  dail'  Autore  de  gli  Annali  Milanefi  ('), 
i:tHi  Fiam-  fotto  l'anno  precedente,  appartengano  al  prcfente:  del  che  parimente 
ma  Mantf,  (j  avvide  il  Sigonio  (/) .  Dappoiché  fi  fu  efib  Ottone  Arcivefcovo  di 
\c)Annalts  Milano  ritirato  a  Biella,  i  Nobili  fuorufciti  di  Milano,  trovandofi 
Medìolan.  comc  difpcrati ,  fi  ridufTero  a  Pavia,  dove  induficro  Gotifiedo  Conte 
Tom.  xn.  di  Langufco  ad  eflerc  lor  Capitano,  con  fargli  fperarc  la  fignoria  di 
Rer.  italii.  Milano.  Alla  villa  di  così  ingordo  guadagno  aflunfc  egli  ben  volen- 
de  Revu/'*' ^^^^^  il  ballon  del  comando,  e  con  quante  forze  potè,  pafTato  fui 
ìtai.  Lago  Maggiore  s' impadronì  delle  due  Terre  e  Rocche  di  Arena  ed 

Anghiera.  Unironfi  anche  i  Popoli  delle  circonvicine    Valli   con   lui. 
Venne  perciò  Caffbn  dalla  Torre  co'Tedefchi  inviati  a  Milano  dal  Re 
Ridolfo^  e  con  altre  foldaiefche  all'aflcdio  d' Anghiera  e  d' Arona,  con 
riacqui llar  quelle  Terre  e  Rocche.  Durante  l'aficdio  d'elTa  Anghiera, 
volendo  il  Conte  di  Langufco  dar  foccorfo  a  gli  aflediati,  vi  rcllò  pri- 
gioniere con  aflai  Nobili  fuorufciti  di  Milano.  Condotti  quelli  a  Gal- 
(g)    Sttfha-  lerate,  C?)  quivi  con  orrida  barbarie  a  trentaquattro   d'  elfi   fu   mozzo 
nard.  foem.  jj  cgpoj  e  fra  quelli  infelici  fi  contò  Teobaldo  Vifconte,  Nipote  dell' 
Ttrn   IX       Arcivefcovo  Ottone,  e  Padre  di  Matteo    Magno   Visconte,  di  cui  a- 
Jt«r.  uàiU.  vremo  molto  a  parlare.  Si  accorò  a  quella  nuova  l' Arcivefcovo  Ot- 
tone, e  gridò:  Perchè  non  ho  perduto   io  piìt   tojlo   P j^rcivefcovato^   che 
un  sì  caro  Nipote?  Pofcia  venuto  a  Vercelli,  trovò   quivi   U   Nobiltà 
fuorufcita,  che  il  pregò  d'cfiere  lor  Capo,  e  Generale  d'Armata.  Se 
ne  fcusò,  con  dire,  che  non  conveniva  ad  un  Vefcovo  il  vendicarfi, 
ma  bensì  il  perdonare}  nuUadimcno  s'eglino  avelTero  depofli  gli   odj 
e  l'ire,  avrebbe  aflunto  il  comando.    Ito  con  cflì  a  Novara,  ed  ara- 
maflata  gran  gente ,  venne  ad  im-padronirfi  del  Caftello  di  Scprio.  Finì 

in 
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in  male  qucfta  imprcfa,  perchè  da'Torriani  fu  difpcrfo  l'cfcrcito  Tuo,  EiiAVolg. 
ed  eflcndo  egli  fuggito  a  Como,  gli  furono  ferrate  le  porte  in  faccia.  Annoiì;^. 
Ridottofi  a  Canobio  lui  Lago  Maggiore,  tanto  perorò,  tanto  prorr.i- 
fé,  che  tirò  quel  Popolo  ed  altri  a  tormirc  una  picciola  flotta  di  bar- 
che, colle  quali  prcfc   Anghiera,  ed   imprefe   1'  afledio   di    Arona,   al 
quale  per  terra  accorfero  anche  i  Pavefi   e  Novared  col  Marchefe  di 
Monferrato.  Ma  fopragiunto  Caflon   dalla   Torre   co  i   Tedefchi ,   e 
con  tutto  il  Popolo  di  Milano,  li  fece  ben  tofto  sloggiare,  e  fpogliò 
il  campo  loro.  Se  ne  fuggì  Simon  da  Locamo  colle  barche,  e  quelli 
andato  poi  per  ordine  dell' intrepido  Ottone  a   Como,   per   veder  di 
muovere  quel  Popolo  in  aiuto  Tuo,  deliramente  accefe  la  difcordia  fra 
i  Comafchi,  volendo  r una  parte  col  Vefcovo  della  Città  aiutar  1' Ar- 
civefcovo,  e  l'altra  Ilare  unita   co  i   Torriani .    Si    venne   alle   manij 
lungo  fu  il  combattimento  j  mi  in  fine  prcvalicro  i    fautori   del   Vis- 
conte, e  furono  fcacciati  gli  aderenti  alla  Cafa  della  Torre  (a).    Ri-  (a)  c^^^a'* 
ccvuta  quella  lieta  nuova,   l'Arcivefcovo   Ottone   volò  a  Como,   e  c,'"''">-   «f- 
quivi  attefc  a  prepararfi  per  cofc  più  grandi,  Tl"xyin 

I  Maneggi  del  Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  e  capo  r/^.   italir. 
de' Nobili  fuorufciti  di  Piacenza,  ebbero  in  queil'anno  efito  felice,  (i>)  [h)  chrenh. 
Imperciocché  amichevolmente  e  con  onore  fu  ricevuto  in  quella  Cit-  fl*(tntw.^ 
tà,  e  folennemente  giurata  concordia  e  pace   fra  il  Popolo  e  la   No-  ^"^"  ^^y-^" 
biltà.  Anche  in  Modena  {e)  fu  conchiufo  accordo   tra   la   fazion   do-  {z)  AnpaUt 
minante  de' Rangoni  e  Bofchetti,  e  l'altra  dc'Grafloni,  da   SalTuolo,  Vtura  mh- 
e  da  Savignano  ufciti ,  la  quale   rientrò  nella  Città,  Riufci   in   quell'  t''"'"J- 
anno  al  Popolo  Guelfo  di  Bologna  di  ricuperar  Loiano,  e  vane  altre  ^'^' ^J;,v 
Cartella,  occupate  da  gli  avvcriarj  Lambertazzi j  il  che  fece  crefccrc 
il  coraggio  a  i  Cittadini  dopo  le  tante  palTate  disgrazie.  Tornarono  i 
Fiorentini  {d)^  Lucchelì,   ed  altri  Guelfi  di  Tolcana  a  far  ofte  con-  (d)    Ricord, 
tra  de' Pifani  Ghibellini.  Aveano  quelli   tirato   un  gran   foflo,   lungo  Malafpin. 
otto  miglia  poco  di  là  dal  Ponte  d'Era,   per  difefa  del  loro   tcrrito-  '"f-  *°3- 
rio,  e  fortificatolo  con  ifteccati  e  bertefche.  Chiamavafi  il  FolTo  Ar-  ^llcinf'^lZ 
nonico.  Ma  trovarono  modo  i  Guelfi   di  valicarlo,  e  di  dare  addofib  mi.   irev. 
i  i  Pifani,  i  quali   fi  raccomandarono  alle  gambe  j   e   tal   fu   la   loro  Tom.  xi, 
paura,  che  dimandarono  da   capitolare.    Seguì   dunque    pace   fra  que'  •R"'-   ■"''''<■• 
Popoli,  con  aver  dovuto  i  Pifani  rimettere  in   Città   il    Conte   Ugo-  p^rmenfl' 
lino  con  tutte  l'altre  Famiglie   Guelfe  già  sbandite,  e  rsllituire    Ca-  rem.  ix. 
ftiglione  e  Controne  a  i  Lucchefl  con  altri  patti  (0-  Mediatori  di  que-  *"■•   ìtulic. 
Ha  pace  furono  due  Legati  del  Papa,  e  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Re  ^^'    Cafari 
di  Sicilia.  In  quella  maniera  fi  pacificarono  ancora  i  Pifani  co  j  Gè-  „„""?'  '"' 
novcfi .  Ad  una  voce  tutte  le  Croniche  alTerifcono,   che   memorabile  lom.  vi. 
fu  r anno  prcfcnte  per  le  pubbliche  calamità  della  Lombardia,  Si  (cct  *"•    "•'''«. 
fentirc  un  grave  tremuoto>  le  pioggie   per  quattro   Mcfi   furono   di-      chremctn 
rotte,  di  maniera  che  tutti  i  fiumi  traboccarono  fuori  del  loro  letto,  \umorTa\. 
e  inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  perfone  e  di  belile  Pcttflat. 
aflaiflìme.  (/)  Si  tirò  dietro  quello  difordine  l'altro  del  non  poter  fé-  ^'g'ff' 
minare,  e  del  guaftarfi  le  biade  di  chi   pur  volle  metterle  r»  terra,  'i'*"-  J^'f}' 

V  V  4  Per      """■•  ^"^"' 


E  n  A  Volg. 


(a^'  Chronic. 
F/rplivien. 
Td.  XXll. 
Rer.     Italie. 

(b)  Chrtnic. 


Cifen. 

Tom. 

Rtr. 


XIV. 

Italie. 


3fO  Annali    d*  Italia. 

Per  mancanza  dell'erbe  un'infinità  di  beftie  peri}  e  le  povere  genti 
eftenuate  dalla  fame  fi  difpcrfero  per  la  Terra,  cercando  come  poter 
fuggire  la  morte.  Cadde  per  giunta  a  tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo 
Andrea  una  fmifurata  neve,  che  durò  in  terra  fino  al  di  primo  d*  A- 
prile  dell'anno  fcgaencc.  In  fomma  fé  i  Popoli  divifi  combattevano 
i'un  contra  l'altro,  anche  il  Cielo  facea  guerra  a  tutti.  Ne  fi  dee 
tralafciare,  che  Guido  Conte  di  Montefeltro  {a)  co  i  Forlivefi  e  Faen- 
tini coftrinfc  coll'afiedio  la  Terra  di  iiagnicivallo  a  rcnderfi  al  Co- 
mune di  Forlì.  Ma  in  cfla  Città  di  Forlì  Paganino  de  gli  Argogliofi, 
e  Guglielmo  de  gli  Ordelaffi,  de' principali  d'cfia  Città,  paflando  di 
buona  mtelligenxa  co'Bolognefi,  (^)  tentarono  di  farfi  mutazione  di 
ftaro}  e  una  notte  a  quello  fine  attaccarono  il  fuoco  al  Palazzo  del 
Pubblico.  Ma  accorfo  il  Popolo,  né  potendo  effi  refillcre  alla  piena, 
fé  ne  fuggirono  con  gli  altri  Guelfi  a  Firenze,  dove  fi  (tudiarono  di 
fommuoverc  quel  Comune  contra  di  Forli .  Secondo  la  Cronica  di 
Parma  l'ufcita  de' Guelfi  da  Forli  accadde   nell'anno  fcguente . 

Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
di  Niccolò  III.   Papa   i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   j. 


(e)    PtcUm. 

huccxfis . 
Nangius  , 
Raynal- 

ius    yinn.ìl. 

EccUf. 


(d)    Ptolom. 
Luctnfis 
nifi.  EctUf. 


(e)  Sìjfriiius 
in    Chronie. 


Soggiornava  Papa  Giovanni  XXf.  in  Viterbo,  e  non  folo  fperava, 
ma  a  promctiea  con  franchezza  una  lunga  vita,  e  fé  ne  lafciava 
intendere  con  chiunque  trattava  con  lui>  ma  quelli  conti  gli  anda- 
rono falliti,  (f)  S'era  egli  fatta  fabbricare  una  bella  camera  prelTo  al 
Palazzo  della  Città.  Quella  gli  cadde  un  giorno,  o  pure  una  notte 
addoflb,  e  da  quella  rovina  rellò  si  mal  concio,  che  da  li  a  fei  gior- 
ni, cioè  nel  di  16.  di  Maggio,  o  pure  nel  feguente  fini  di  vivere. 
Se  fi  eccettua  la  fua  affabilità  con  tutti,  e  la  fua  liberalità  vcrfo  i 
Letterati,  maflimamente  poveri,  nel  redo  egli  ci  vicn  dipinco  da  gli 
Scrittori,  come  uomD  pieno  di  vanità,  che  nelle  parole  e  ne' collumi 
non  moltrava  prudenza  e  dilcrezione,  e  fpezialmence  ebbe  un  difetto, 
che  non  fé  gli  può  perdonare .  (d)  Cioè  amava  egli  poco  i  Monaci 
e  i  Frati i  e  dicono,  che  fé  Dio  noi  levava  prefto  dal  Mondo  (e  fu 
creduto  anche,  che  il  levalfc  per  quello)  egli  era  per  pubblicar  qual- 
che decreto  contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  fofpettare,  che  le  pen- 
ne de'Religiofi,  da  i  quali  unicamente  abbiamo  le  poche  memorie 
della  fua  vita,  aveffero  oltre  il  dovere  aggravata  la  firaa  di  quello 
Pontefice,  (e)  con  giugncre  fino  a  dire,  aver  egli  fcricto  un  Libro 
pieno  d'crefie:  cola  manifcllamentc  falla,  e  non  laputa  da  alcuno  de 
gl'Italiani.  Durò  la  vacanza  della  fanta  Sede  fei  Mcfi,  e  in  quello 
mentre  inforfero  delle  differenze  fra  Ridolfo  Re  dj'  Romani,  e  Carlo 
Re  di  Sicilia.  Con  tutte  le  belle  promefTe  fatte  dall'ultimo  di  rila- 
fciar  tutto  ciò,  che  fpcttava  all'Imperio,  dappoiché   foflc   eletto  ed 

appro- 
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approvato  diilU  fanta  Sede  un  Re  de' Romani^ -od  un  Iiiiperadope?  non  E**  Volg. 
dovette  egli  permettere,  che  1  Popoli  della  Tolcana,  della  quale  s' in-  ANN01177. 
titolila  Vicario,  preftaflVro  il   giuramento  di  fedeltà  ad  cfFo  Re    Ri- 
dolfo; ed  effendo  tuttavia  Senator  di  Roma,  non  gli  piacea,  che  al- 
cun venifTe  a   prender  ivi    la   Corona.    (•*)    Nacque   perciò   nebbia   di  (z)  Raynal- 
rancorc  fra  quclh  due  Principi}  e  perciocché  Ridolfo  fi  preparava  per  i^i"  -^""'i- 
calare  in  Italia,  il  facro  Collegio  de' Cardinali  il  pregò  di    fofpcndere  ^"''•/' 
la  fua  venuta,  finche  fofTe  (labilità  una   buona   concordia   fra   lui  e  il 
Re  Carlo.  Finalmente   nel  di  Zf.  di   Novembre,  fefta  di  Santa  Cat- 
terina,  i  prima  difcordi  Cardinali,  ftrctti  dal  Popolo  di  Viterbo,  con- 
corfcro  co  1  lor  voti  nell'elezione  di  Giov.inni  Gaetam  della  nobil  Cafa 
de  gli  Orfini  Romani  ,  Cardinal  Diacono  di  S     Niccolò   in   Carcere 
Tulliano,  W,  pcrfonaggio  d'animo  grande,  e  di  non  minore  attività  (b)   PuUm. 
e  prudenza,  ed  amatore  de'Religiofi,  e  fopra  tutto  de' Frati  Minori.  ^«""/  «'- 
Prefe  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non  tardò  a  pafTar  colla  fua  Corte  rom.%['^' 
a  Roma,  dove  nella   feita  di    Santo   Stefano   fu   ordinato    Prete,    poi  Rer.    iiàlic. 
confccrato  e  coronato.   Fece  anch' egli  faperc   al  Re  Ridolfo,  fé  non      Jtrdanus 
erano   prima  acconce  le  fue  differenze  col  Re  Carlo,  che  fofpendefie  '"'^^'"'"'c.' 
la  fua  venuta  in  Italia,  come  fi  può  credere,  così  imboccato  da  i  Mi-  pf^Jfl""^ 
niftri  del  Re  Carlo,  il  quale  troppo  gran  mano  allora  avca  nella  Corte  Rtgitnf. 
Pontificia,  per  non  dire,  ch'egli  vi  facea  da  padrone  .  Btrnarius 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di   Milano,  di-  ^'*"^' 
chiaro  Capitano  de'  Nobili  Milanefi  fuorufciti  Riccardo  Conte  di  Lo- 
mello,  il  quale  venne  a  trovarlo  con  grofla  cavalleria  e  fanteria  di  Pa- 
vcfi  e  Novarefi  {e).  Unito  quefto  gagliardo  rinforzo  co  i  Coraafchi,  (e)  Gualva- 
dopo  la  prela  di  Lecco,  e  d'altre  Cattella,  palsò  1' Arcivefcovo  colla  "*'"  ^''"?" 
fua  Armata  alla  Terra  di  Dello.  Allora  i  Torriani  con   potente  efer-  X.fT'T 
cito  di  cavalli  e  pedoni  molTero  da  Milano,  e  vennero  per  fermare  il      Ànnalts' 
corfo  dell'Armata  nemica.  Si  attaccò  nel  dì  2t.  di  Gennaio,  fefta  di  J>^idioUn. 
Santa  Agnefe,  un'atroce  e  fanguinofa  battaglia;  ma  perciocché  chiun-  V""'  Z'^.^* 
que  militava  dalla  parte  dell' Arcivefcovo,   dicca  daddovcroj    laddove     "liemW' 
da  quella  de' Ternani  moki  non  per  genio,  ma  per  non  poter  di  me-  Pouflat.  ' 
no,  aveano  prefe  l'armi:  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole  all'  K'S'^"/- 
Arciveicovo  .  Non  foianunte  rimafe  fconfitto  l'efercito.  de' Torriani,  V"^'  l^^j-' 
ma  molti  di  loro  (telfi  vennero  alle  mani  de'Comafchi,  che  poi  li  rin-     ^'sttpla-"' 
ferrarono  nelle  carceri   di    Monte    Baradello.    Fra   quelli    fi    contò   lo  nard.  pcm, 
HctTo  Napo^o  fu  Napoleone^  Signor  di  Milan.-.,  Mofca  fuo  Figliuolo,  ^''"'-  '-^•. 
Guide,  Herech,  o  fia  Rocco,  Lombardo,  e    Carnevale.    Francefco   dalla  *"'•   '"'^"' 
Torre,  che  era  il  fecondo  Padrone  di   Milano,  reftò  uccilo  da' villani. 
Non  fu  a  tempo  per  intervenire  a   quello  fatto  d'armi  Cafone,  o  fia 
Cartone  dalla  Torre  Figliuola  del  fuddetto    Napo,    che   con   cinque- 
cento cavalli  fi  trovava  a  Cantù  .    Ma    udita   ch'egli    ebbe    l'infaulla 
nuova  della  rotta  dc'fuoi,  fenza  perdere  tempo,   ipronò   alla  volta  di 
Milano,  dove  trovo  le  porte  chiufe.   Entrato  per  forza,  vide  un    al- 
tro dolornlo  fpcttacolo,  cioè  il    Popolo,    che   dava   il   facco   alla    cafa 
fua,  e  de' fuoi   parenti,  e   itava  in  gran  copia  armato  al   Brol^-ao. 

Voi- 
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E«A  Volg.  Volle  icacciarc  il  Popolaccio  intento  al  faccheggio,  e  ne  ammaliò 
Am»(»i»77-  anche  molti}  ma  fcorgcndo  che  la  gente  della  Città  non  gli  preltava 
più  né  ubbidienza  né  aiuto,  anzi  temendo  d*  efTcrc  foprafatto  dalla 
moltitudine,  ufcì  della  Città,  e  cavalcò  verfo  Lodi.  Ivi  ancora  trovò 
mutata  la  fortuna,  perche  i  Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  fac- 
cia: laonde  fi  ritirò  a  Cremona,  e  da  gii  (Icfli  Crcmoncfi  fu  pregato 
di  andarfenc}  e  però  fi  trasferì  a  Parma  . 

Ottone  Arcivcfcovo,  dopo  aver  falvata  la  vita  a  Napo  dalla  Tor- 
re, s'inviò  col  vittoriofo  efcrcito  alla  volta  di  Milano.  Gli  venne  in- 
contro proceflìonalraentc  il  Clero  e  Popolo,  gridando  :   Pace^    Pace  . 
Ed  ebbero  pace   in  fatti,  perchè  Ottone  diede   rigorofi   ordini,   che 
niuna  vendetta  faceflero  i  Nobili,  né  foffe  recato  male  o  danno  alcu- 
no alle  pcrfonc  e  robe  de' Cittadini.   Vifitò   prima  d'ogni  alna  cofa 
la  Bafilica  Ambrofiana,  e  poi  di  comune  confenfo  del  Popolo  e  de' 
Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano  nel  temporale.  Fecero  olle    i 
(i^  chronU,  pavefi  nell'Aprile  e  Maggio  al  Cattello  della  Pietra  (-),  dove  fi  era- 
T'm"ix.      "°  afforzati  i  Nobili  fuorufciti  della  loro  Città,  che  tenevano  la  parte 
'Rer.   itàlìt,  'Jcl'*  Chiefa,  cioè  la  Guelfa.  Colà  ancora  in  aiuto  de' Pavefi  fi  por- 
tarono i  Milanefi  col  loro  Carroccio,  e  col  rinforzo  d'altre  Città  Ghi- 
belline, Ma  per  eflere  venuta  in  foccorfo  de  gli  aflediati  tutta  la  mi- 
lizia di    Parma,   con  aflai    cavalleria  fpedita   da   Reggio,   Modena,  e 
Brcfcia,  fu  d'uopo,  che  gli  aficdianti  fi  ritiraflero  con  poco  lor  gu- 
fto.  Mirabil  cofa  e  il  vedere,  come  in  quelli  tempi  fodero  Icmprc  in 
moto  le  milizie  delle  Città  libere,  e  or  qua  or  là,  per  propria  dife- 
fa,  o  per  foftenere  i  collegati,  o  la  loro  Fazione .  Interpollifi  poi  va- 
rj  Pacieri,  nel  di   if.  di  Novembre  fi  conchiufe  concordia  e  pace  fra 
gli  ufciti  di  Pavia,  e  le  Comunità  di  Cremona  ed  Alcfiandrja  dall'una 
parte,  e  il  Comune  di  Pavia  e  il  Marchel'c  di  Monferrato  dall'altra: 
con  che  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni.  Alcuni  masnadieri  banditi  da 
Parma  e  Cremona  occuparono  Guallalla,  che  era  in  quelli  tempi  fotte 
il  dominio  di  Cremona  j  ma  eflendovi  prcftamente  accorfi  gli  uomini 
di  Cartel  Gualtieri,  fu  ricuperata  quella  Terra,  e  condotti  quc' mal- 
fattori incatenati  a  Cremona.  Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  fc- 
(b)  Anntl.  cento  cavalieri,  ch'erano  al  foldo  di  Bologna  ('),  con  fclTanta  altri  di 
ttntnienf.     quc' Cittadini,  per  portare  una  buona  fomma  di  danaro  a  quella  Città. 
To.   ^^^p-  Affaliti  per  illrada  dai  Lambertazzi ,  ne  rollarono  cento  fui  campo,  e 
circa  ducente  prcfi  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri  di  Faen- 
{€)  chrcnU.  zz .  Eflcndofi  ritirati  a  Firenze  i  Guelfi  ul'citi  di  Forlì  (f),  comincia- 
rtnlivien.     rono  una  tela  co  i  Fiorentini,  e  co  i  Gcremii  Guelfi  dominanti  in  Bo- 
T».  ^■^•'•.    logna,  facendo  loro  infallibilmente  fperarc  l'acquillo  della  Città  di  For- 
'  lì.  Entrarono  a  braccia  aperte  in  quello  trattato  elfi  Geremii,  ed  in- 
viarono a  Firenze  per  ortaggi  venticinque   Figliuoli  de' Nobili,   Im- 
pegnarono anche  per  due  anni  le  gabelle   per  pagar  la   gente,   che  fi 
afi'oldava.  Il  Podertà  di  Parma  con  tutta  la  milizia  di  quella  Città,  e 
ducento  cavalieri  Reggiani,  ed  altrettanti  Modenefi,  vennero  in  fcr- 
vigio  d'cOì  Bolognefi .  Quaccroccaco  pure  Ravcgnani  andarono  ad  unirli 

con 
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con  loro.  Marciò  qucft' Armata  nel  dì  4.  d'Occobre  ad  Imola}  e  nello  Era    Volg. 
ftelFo  tempo  il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola,  Capitano  de' Sol-  Anno  1177. 
dati  amm.i(rati  in  Firenze,  e  de'fuorufciti  di  Forlì,  pafso  di  qua  diill* 
Apennino,  e  prcfc  molte  Caltclla  de'  Forlivcfi.    Ribellaronfi   allora  a 
Porli  molti    Caftcllani,  e  fi    fortificarono  fpezialmente  in   Civitclla  e 
Valbona.  Per  opporfi  a  i  loro  avanzamenti  ufci  in  campagna  il  Conte 
Guido  da  Moncefcttro  co  i  Forlivcfi,  e  nel  di  14.  di  Novembre  a  forz» 
d'armi  ricuperò  Civitella:  il  che  baftò  a  mettere  tal  paura  nel  Conte 
Selvatico  e  ne' Fi^irentini ,  che  lafciando  indietro  molti   cavalli,  arnefi 
ed  equipaggio,  più  che  in  fretta  ripaffarono  l' Apennino.  Intanto  i  Bo- 
logncfi  da   Imola  s'erano  inoltrati  fino  al  Ponte  di  San    Procolo j    m* 
intefa  la  ritirata  de' Fiorentini,  giudicarono  faviezza  il  ritornarfcne  anch' 
eglino  a  cafa.   Era  Signor  di    Verona  in   quelli    tempi   Afa/lino  dalla 
Scala.  Contra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da   moTti   Cittadini,   tutti 
annoverati  da  Parifio  da  Cererà  (<»)•,  e  coftoro  nel  dì  17.  di  Ottobre 
il  fecero  levar  di  vita  da  quattro  afllilfini .  A  quefto  avvilo  ^Uberto  dal-  (j)  chrenie. 
la  Scala  luo  Fratello,  che  era  allora   Podeftà  di   Mantova  W ,   colla  Veromnrt 
cavalleria  di  quella  Città  corle  a  Verona,  né  dimenticò  di   far   afpra  ^'"''-   ^^|^ 
vendetta  de' congiurati,  con  reftarvi  tormentato  ed  uccifo  chiunque  gli  ^tmtrìalt' 
cadde  nelle  mani.  Gli  altri,  che  fuggirono,  ebbero  il  bando,  e  furo-  Pottftat , 
no  confilcati  tutti  i  lor  beni.  Per  volere  di  quel   popolo   fuccedette  Regunf. 
cfTo  Alberto  nel  dominio  di  Verona.  Pretende  Albertino  Muffato  Sto-  J^"*'.,"^' 
rico  Padovano  (e),  che  gli  Scaligeri,  o   vogliam  dire  i   Signori  dalla  pì^cinti'n'' 
Scala,  veniflcro  da  badi  e  fordidi  progenitori,  venditori  d'olio,  eflcn-  Tom.    xvi. 
do  ftato  portato  Martino  I.  dal  favore  della  dominante   Plebe  a   così  Rf-    italk. 
alto  grado.  Gli  eruditi  Vcroncfi  meglio  di  me  fapran  dire,  fé  ciò  fuf-  ^*^^    Mujfa- 
fìfta.  Pofso  ben  io  aflerirc,  che  ancora  inqueft'anno  provò  la  Lom-  /"'o  R«4r'z 
bardia  {d)  un  terribil  caro  di  viveri,  ed  inondazioni  d'acque;  fu  inol-  (dìc^rowV. 
tre  una  gran  mortalità  d'uomini,  e  di  beftiamc  per   tutta  l'Italia.      Parmtnft. 

Anno  di  Cristo  mcclxxviii.  Indizione  vi. 
di  Niccolò  III.   Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  6. 

ACofe  grandi  tendevano  i  penfieri  del  Romano  Pontefice  Nicco- 
lò III.  Il  più   ftrepitofo   affare  fu   quello    d' indurre   Ridolfo   Re 
de' Romani  a  rilafciarc  il  dominio  e  poflclTo  della  Romagna,  allegan-  (e)  ptohm. 
do  la  donazione  fattane  alla  Chicfa  Romana  da  Pippino  Re   di  Fran-  Lucenf.  hì- 
cia,  e  confermata  poi  da  diverfi  fuffegucnci    Impcradori    (<•) .    Era  da  /"''•  £"''/. 
più  Secoli  in  ufo,  che  non  oflante  i  Diplomi  e  le  donazioni,  o  con-  ^^'"'  '^^j^ 
ccflìoni  di  quel  paefe,  contmuarono  i  Re  d'  Italia  e  gì' Imperadori  a      Ricordano 
ritenere  il  dominio  dell' Efarcato  di  Ravenna,  fenza  che  fé  ne  lagnaffero  MaUfpin. 
i  Romani  Pontefici:  del  che  a  me  fono  afcofi  i  motivi  e  le  ragioni,     .'^'"'y^"'. 
Ora  il  magnammo  Papa  Niccolo  fece  di  vigorofe  iftanze  al   Re  Ri-  "j  ailri"*' 

dol- 
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dolfo  per  l'effettiva  ccflìonc  della  Romagna,  non  gli  parendo  conve- 
niente, che  Ridolfo  ritcncfTe  come  Stato  dell' Imperio  quello,  che  col 
Tuo  ftclTo  Diplonn  dicca  d'aver  conceduto  alla  Chicfa  di  Roma.  Gran 
dibattimento  fu  qucfto  vi  fuj  ma  perché  Ridolfo  non  voleva  inimicai  fi 
un  Pontefice  di  si  grand' animo,  in  tempo  maflìmaraentc  che  era  nata 
guerra  fra  lui,  ed  Ottocaro  formidabil  Re  di  Boemia,  e  Signore  dell' 
Aullria  e  Stiriaj  per  timore  ancora,  ch'cfTo  Papa  non  paflaflc  a  fomen- 
tare i  difegnt  anibiziofi  del  i?c  C^r/o  contra  dell' Imperio;  e  finalmente 
per  liberarli  dalle  cenfure,  nelle  quali  era  incorfo,  o  fi  minacciava, 
che  voleanfi  fulminare  contra  di  lui  fuU'cfcmpio  di  Federigo  II.  per 
non  aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata:  certo  e,  ch'egli 
forzato  venne  alla  cefiìon  della  Romagna  in  favore,  della  Chiefa  Ro- 
mana. E  ficcome  Ridolfo  fpcdi  un  Tuo  Ufizialc  a  metterne  il  Pip^  in 
pofl"cflb,  così  il  Papa  inviò  i  Tuoi  Legati  a  quelle  Città  per  firfi  ri- 
conofcere  Signore  e  Sovrano  d'effe  Terre.  Intorno  a  quello  affare  fon 
da  vedere  gli  Annali  Ecclcfiallici  del  Rmaldi  (<») .  L'Autore  della  Cro- 
nica di  Parma  C^)  ferivo,  che  Senper  Romani  Pontifices  de  Republifu  ali" 
quid  volunt  emungere ^  quum  Imperatores  ad  Imperium  affumuntur  .  Non 
li  sa,  che  Ferrara  e  Comacchio  riconofceffero  la  Sovranità  Pontificia. 
Bologna  (<^)  la  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e  riferve.  Alcune 
Città  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarono  di  farlo  .  Ma  cer- 
to non  cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte  di  Roma  di  preten- 
dere Città  dell' Efarcato  Modena,  Reggio,  Parma,  e  Piacenza,  come 
gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secoli  cominciarono  a  ibj^nare  o  a  fingere 
con  ingiuria  della  verità  patente. 

L'altro  grande  affare,  a  cui  s'applicò  il  Pontefice,  fu  quello  di 
abbaffar  la  potenza  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Covava  egli  in  fuo  cuore 
non  poco  d'odio  contra  di  lui.  Ricordano  Malalpina  (^)  ne  attribuilce 
l'origine  all'aver  egli  richieila  per  Moglie  d'un  fuo  Nipote  una  Ni- 
pote d'effo  Re  Carlo,  con  riportarne  la  negativa,  avendo  rifpofto  il 
Re,  che  non  era  degno  il  lignaggio  d'un  Papa  di  roilchiarfi  col  fuo 
Regale,  perchè  la  di  lui  fignoria  non  era  ereditaria.  Cosi  almeno  fi 
difle;  e  che  quello  Pontefice  foffe  àppartìonato  forte  per  l'elaltazio- 
ne  della  fua  Famigli»,  di  maniera  che  alcuni  l'hanno  fpacciato  per  au- 
tore del  Nepotismo,  lo  accennerò  fra  poco.  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo, che  ad  cffo  Papa  dirpiaceffc  forte  la  maniera  tirannica,  con  cui 
il  Re  Carlo  governava  la  Puglia  e  Sicilia,  e  il  mirarlo  far  da  Padro- 
ne in  Roma,  come  Senatore,  ccn  volere  cfTo  Re  raggirare  a  fuo  modo 
la  Corte  Pontificia,  maflìmamente  nclToccafion  della  Sede  vacante, 
cffendofi  detto,  che  i  fuoi  maneggi  nell'ultimo  Conclave  erano  (tati 
forti,  per  impedir  l'elezione  del  medefimo  Pontefice  Niccolò,  e  per 
farla  cadere  in  qualche  Cardinal  Franzcfc .  Crebbe  ancora  la  di  lui  av- 
verfione,  perchè  trattandofi  di  riunir  la  Chiefa  Greca  colla  Latina, 
il  Re  Carlo  per  follcner  le  pretenfioni  di  Filippo  fuo  Genero  all'Im- 
perio d'Oriente,  gualtava  tutte  le  orditure  del  Papa,  col  dar  fomento 
a  gli  Scismatici  ribelli  dell' Iinpcrador  Greco  Michele  Faievle^o^  Prin- 
cipe 


Annali    d'  Ir  alia.  345- 

cìpe  inclinato  all' unione  e  pace  delle  Chiefc.   Lq  conclufione  di  tucto  Era  Vok. 
quello  fi  è,  che  il  Papa  indufTe  il  Re  Carlo  a  rinunziare  al  Vicariaco  Anno  117?. 
della  Tofcana,  per  foddisfare  alle  premure  del  Re  Ridolfo  j  ed  infie- 
me  al  grado  di  Senatore  di  Roma.    Dopo  di   che   fece   una   Collitu- 
zione  («),  in  cui  rammemorando  la  Donazion  benché  falfa  di  Coftan-  (a)  e.  Fan- 
tino, proibifcc  da  li  innanzi  l'efaltarca!  pofto  di  Senatore  alcuno  Im-  damentum, 
peradorc,  Re,  Principe,  Duca,  Marchefe,  Conte,  e  qualfivoglia  per-  ^'  EleMttn. 
fona  potente.    Calò  la  tefta  il  Re  Carlo,   perchè  anch' egli   temeva,  '"    ""*' 
che  le  ricalcitrafTé,  un  Papa  di  tante  nerbo  gli  rivolgeflc  contra  l'armi 
del  Re  Ridolfo  e  de  gl'Italiani. 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  C*),  nel  precedente  anno  i   Tor-  W  c6''»«'f- 
riani  cacciati  da  Milano  cominciarono  la  guerra   contra  di   Ottors  Fif'  T*m!'ix 
conte,  Arcivefcovo  e  Signore  di  quella  Città.  Nel  Mefc  di   Giugno  Re-,   italica 
entrò  Cajfon  dalla  Torre  co'  fuoi  parenti  in  Lodi  :  alla  qual  nuova  i  Mi- 
lancfi  col  Carroccio,  e  i  Pavefi  anch'elfi  col  Carroccio  loro,  il  por- 
tarono ad  aflcdiar  quella  Città .  Ma  venuto  Raimondo  dalla  Torre   Pa- 
triarca d'  Aquileia  con  un  groflo   corpo  di   cavalleria  e  di   baleftrieri 
Furlani,  con  cui  fi  unì   la   milizia   di   Cremona,   Parma,    Reggio,   e 
JV'odcna,  quefio  efercito  fece  levar  quell' alTedio .  Nulla  di  ciò  fi  legge 
preflb  gli  Storici  Milanefi  fotto  il  fuddctto  precedente  anno,    perché 
tali  fatti  fonda  riferire  al  prefente,  nel  quale  fi  sa  che  i  Torriani  fe- 
cero gran  guerra  a    Milano  (<■) .  Cajfon  dalla  Torre ^   uomo   d' intrepi- (e)  Gtt«^l^ 
dezza  mirabile,  fecondo  il  Corio  {d) ^  entrò  di  Maggio,  ficcome  poco  Fiamma. 
fa  é  detto,  in  Lodi  con  truppe  Tedefche  e   Furlane,   e   co  i  fuoru-  a^-"»'/"/- 
fciti  di  Milano,  e  diede  principio  alle  ollilità  con   ifcorrerc   fino  alle      '^^„}^l' 
porte  di  Milano  e  far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  e  Popolari .  At-  Medlelln! 
territo  da  quefto  avvenimento   Ottone    Arcivefcovo,    per   rimediarvi,  Tom.  xvi. 
e  per  rinforzare  il  partito  fuo  ,  giudicò  bene  di   condurre   per   Capi-  f'[-   ^'^J'*^' 
tano  de'Milanelì  Guglielmo  Marcie/e  di  Monferrato,  Principe  di  gran  jrtor'^di'Mt- 
potenza.  Imperciocché,  fc  é  vero  ciò,   che  ha   l'Autore  della   Oro- hno. 
nica  di  Piacenza  (0,   egli   era   Capitano  e    Signore   anche   di    Pavia,  (e)  chronk. 
Novara,  Arti,  Torino,  Alba,  Ivrea,  Alefiandria,  e   Tortona,   ed    in  p''""''"- 
quefto  medcfimo  anno  nel  di   j.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Cafale  J^^'  jfJl^f^' 
di  Monferrato  per  dedizion  di  quel  Popolo.  Ma  il  Capitanato  di  Pa- 
via l'ebbe  egli  molto  piti  tardi,  e  cosi  d'altre   Città,   ficcome  dire- 
mo. Benvenuto  da  S.  Giorgio  (/)  cita  lo  Strumento,  con  cui  nel  di  ij)  ^'"''^'»- 
i6.  d'Agoilo  i  Milanefi  conduiTero   per  lor   Capitano   elio   Maichclé  ^^  ^/y?,'^''"'' 
colla  piovvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e  di  cento  lire  ogni  gior-  dtl  Monfer- 
no,  per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  Marchefe  a  Milano  con  cin-  rato,T.  22. 
quecento  uomini  d'armi,  e  poi  di  Settembi'e  condulTe  tutte  le   forze  ^"'-   ^'"^"' 
Tue  e  de' Milanefi  e  Pavefi  contra  di  Lodi.  Diede  il  guaito  al  paefe, 
prefc  qualche  Cartello  di  poca  refiftenzaj  ma  all'udire  che  i   Cremo- 
nefi  e  Parmigiani,  aiutati  anche  da  i  Reggiani  e  Modenefi,  s'appref- 
favano  con  grande  sforzo  in   aiuto  de'  Torriani,   fé   ne   torno  brava- 
mente a  Milano.  Abbiamo  nondimeno  da  Galvano  Fiamma,  che  paf- 
farono  male  in  quell'anno  gli  affari  de'  Milanefi,  perchè  Caflbn  dalla 

Tom.  VIL  Xx  Tor- 
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Ekk  Volg.  Torre  prefe  Marignano,  Triviglio,  Caravaggio,  ed  altri  Luoghi;  fi- 
Anno  1178.  durt'e  quafi  in  cenere  Cremai  diede  il  guado  al  territorio  di  Pavia j 
altrettanto  fece  all'Ifola  di  Fulcherio;  ed  ebbe  tal  coraggio,  che  con 
una  fcorreria  arrivò  fin  fotto  Milano,  e  fcagliò  l'afta  tua  contri  di 
Porta  Ticinefe.  Nel  di  io.  d' Agodo  s'imp^idronì  ancora  di  CalFano 
e  di  Vavrio,  e  menò  da  ogni  parte  gran  quantità  di  prigioni:  cofe 
tutte,  che  obbligarono  Ottone  Arcivel'covo  e  i  Milanefi,  uccome  ab- 
biam  detto,  a  chiamare  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  e  a  dar- 
gli la  bacchetta  del  comando  militare.  In  queftc  liti, fra  i  Milanefi  e 
Torriani  non  fi  vollero  mifchiare  i  Piacentini . 

Spedì  in  qucft' anno  il  Pontefice  Niccolò  li/,  a  Bologna  fr^  Za- 
Z/wo  dell'Ordine  de'Predicatori,  fuo  Nipote,  cioè  Figliuolo  d' una  fua 
Sorella,  Cardinale,  Vefcovo  d'Oftia,^  e  Legato  della  Romagna,  Mar- 
ca, Lombardia,  e  Tofcana,  acciocché  trattafTe  di  pace  fra  le  Città 
di  quelle  contrade,  e  fra  i  Geremii  e  i  Lambertazzi  ufciti  di  Bolo- 
gna. Così  calde  furono  intorno  a  ciò  le  premure  del  Papa,  così  effi- 
caci i  maneggi  del  Cardinale  Legato,  e  di  Bertoldo  Orfino  Conte  della 

(a)  M<uth.  Romagna,  Fratello  d'efib  Pana,  {<i)  che  quantunque  s'  incontraffcro 
bus  Hiftor.  "'  molte  oppolizioni,  pure  (1  dilpolero  gli  animi  a  ricevere  la  con- 
Xontnitnf.  cordia,  a  cui  fi  renne  poi  nell'anno  feguente,  ficcome  appreflb  dire- 
To.  xviii.  mo .  Pafsò  dipoi  in  Tofcana  (,(>)  \\  medefimo  Cardinale  Latino,  ed  cn- 
^'^Gh^'ar-  ^"^^  '"  Firenze  nel  dì  8.  di  Ottobre,  con  porre  anch'ivi  le  fonda- 
dacci  iftor.  menta  della  pace,  che  fegui  nell'anno  vegnente  fra  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
di  Bologna,  bellini.  Ebbero  nel  prefente  guerra  i  Padorani  co   i   Veronefi  (f),  e 

sigoniHs    coir  cfercito  fi  portarono  all' auedio  della  Terra  di  Cologna  .  Uoiti  con 
^'l^lib"  o  ^'^°  '"'°  furono  a  quella  imprefa  i    Vicentini   fudditi,  ed    Obizzo  {d) 

(b)  Ricord.  Marchefe  d'Efte,  e  Signor  di  Ferrara,  il  quale,  ficcome  collegato. 
Mala/pia*  o  pur  come  principale,  andò  colle  fue  genti  in  aiuto  loro.  Durò  quell' 
taf.  105.  affedio  quarantadue  giorni;  in  fine  l'ebbero  a  patti,  e  fembra,  chela 
W^cAro»;*.  rcftituiflcro  al  fuddetto  Marchefe,  i  cui  Antenati  ne  erano  Itati  pa- 
ToM^vin.  droni .  Dagli  Annali  Ecclcfiaftici  abbiamo  (*),  che  il  Pontefice  Nic- 
K«r.   itaìic.  colò  ftefc  il  fuo  defidcrio  della  pace  non  folo  alle  Città  della  Ronia- 

(d)  chronic.  gna,  ma  anche  a  quelle  della  Lombardia,  con  aver  data  facoltà  a'fuoi 
jtm^'xy  Miniftri  di  afiblvere  dalle  cenfurc,  e  liberar  dall'  Interdetto  il  Conte 
^^r.  italìt.  Guido  di  Montefcltro,  il  Marchefe  di  Monferrato,   le   Città   d'Alti, 

(e)  Raywfl/-  Novara,  Vercelli,  Pavia,  e  Verona,  purché  giurafiero  di  fottomet- 
àus  in  An-  tcrfi  a  i  Comandamenti  del  Papa.  Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  quc- 
aal.  tede/,  j^.  p^j^j^  perch'egli  tendeva  ad  elTerc  l'arbitro  dell'Italia,  e  il  Papa 
r.um.  77-      j^^qIjq  pjjj  ^jj  jyj  pretendeva  a  quella  gloria.  Né  fi  dee  tacere,  che  in 

(f)  j£neas  quell'anno  (/)  cfllndo  receduto  Ottocaro  fupcrbo  e  potente  Re  di 
sHvias  m  Boemia  dalla  convenzione  (lipulata  con  Ridolfo  Re  de' Romani  per  gli 
^'s't  '^"fn  ^^'^'^  ^^^  Ducato  d^Aullria,  ed  avendo  già  ricominciata  la  guerra  con- 
An'r.alìb"*    tradì  lui  :  nel  dì  i6.  d' Agofto  fi  venne  ad  un  ficriffimo  fatto  d'armi 

chrcait.    fra  1  duc  nemici  cferciti  in  vicinanza  di  Vienna.  Rcftò  fconfitta  l' Ar« 
Colmar.       ,^3^9  Boema,  e  lo  ftcflo  Re  Ottocaro  vi  lafciò  la  vita:  per  cosi  glo- 
riofa  viiioria  altamente  crebbe  in  credito  e  potenza  il  Re  Ridolfo. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxxix.  Indizione  vii.       anno  1179. 
di  Niccolò  III.  Papa  3.  ^^,  ^^,,, 

di  Ridolfo  Re  de'  Romani  7.  ^'  crifomh. 

'  Te.    XVIU. 

Rer.    Italie. 

PEr  opera  del  Cardinale  Latino  Legato   Apoftolico,  e  di  Berttìdo  j^  ' Regno 
Orjino  Conte  di  Romagna,  fcgul  nell'anno  prefente  pace  e   con-  ital. 
cordia  fra  i  Gereraii  Guelfi  fignoreggianti  in  Bologna,  («)  e  i  Lara-  *^htrardac- 
bertazzi  Ghibellini  fuorufciti .  Rientrarono   quelli   ultimi  nella   patria  '^Ji'^'^ 
«el  di  z.  d'Agofto,  e  nel   dì   4.    fi   fece  una  folenne  riconciliazione  {h' chrlnk. 
delle  medcfirae   fazioni,   con  fefte  grandi,  ed   univerfalc  allegrezza.  Torcliwn. 
Anche  in  Faenza  il   fuddetto   Cardinale   Legato   accordò   infiemc  gli  r"-  ^^'^■ 
Accarifi  co  i   Manfredi  fuorufciti,  e  i  lor  f^guaci.  Parimente  in  Ra-  f^\' si'^„"' 
venna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace  conchiufa  fra  i  Polcntani  e  i  Tra-  ,ie  regni,  1- 
verfari  W,  limifc  la  quiete.    Ma  non  andò    molto,  che   in   Bologna  tal.Ub.  10. 
fi  fccnccrtarono  di  nuovo  gli  affari  per  quel  maledetto  veleno,   che  (p  Riciial- 
infettava  allora  univerlalmcnte  il  cuore  de  gl'Italiani.  Truovo  io  qui  x«w'";a-.'" 
dell'imbroglio,  forfè  nato  dall'anno  Pifano,  adoperato  da  qualche  Sto-  Rer.  itàlk. 
rico  .  11  Sigonio  (fé  pure  fin  qui  egli  giunfe  colla  fua  Stona)  difFe-  (e)    Memo- 
rifcc  {()  l'entrata  de'Lambertazzi  m  quella  Città,  e  la  lor  replicata  '''"'f  P''*A 
ùfcita,  fino  all'anno  fcguentc:  nel  che  vico  egli   feguitato  dal   Ghi-  xlm!^viii. 
rardacci.    Per  lo  contrario  Ricobaldo  (<^)   Storico  di  quelli  tempi,  R,r.  ///li/c". 
l'Autore  della  Cronica  di  Reggio  (^),  anch' cfib  contemporaneo,  Mat-  (f)  Maith. 
tco  Griffone  (/),  Frate  Francefco  Pipino  (g),  gli   Annali  vecchi  di  ^^  Gnjjor^' 
Modena  W,  e  la  Cronica  di  Parma  (»),  concordemente  fcrivono,  che  ^'nùnìen7.' 
nell'anno  prefente  tornarono  i  Lambertazzi  in  Bologna,  e  pofcia  «ti  r».  xv':'n. 
Mcfc  di  Dicembre  di  nuovo  fi  riacccfe  la  guerra  civile  fra  elfi  e  la  «"■•   ualtc. 
contraria  fazione  de' Geremìi .  Pcrlocchè  pare  da  anteporre  qucfla  fcn-  ^S)  P'f-nui 
tenza  all'altre.  Tuttavia  la  Cronica  di  F'oili  (^),  che   fcmbra    molto  sgll'liff^r 
efatta,  la  Mifcella  di  Bologna,  e  gli  Annali  di  Ccicna  (/)  vamio  d'ac-  Tom.  ix. 
cordo  col  Sigonio.  Sia  come  elTer  fi  voglia,  o   folle   la  troppa   alte-  ^f-   itdic. 
rieia  de'Lambertazzi,  o  pur  la  durezza  de  eli   altri   nel   non  volerli  (hj  ^k»'!/« 
ammettere  a  i  pubblici  Ufizj,  tengo  10    per   fermo,   che  correndo  il  f,gg„r 
di  20.  ovvero  il  21.  di  Dicembre  (altri  dicono  nella  vigilia  del  Na-  rem.  xi. 
tale)  dell'anno  prefente  fi  levò  rumore  in  Bologna}  e  1  Lambertazzi  ^"■-   itali*. 
furono  i  primi  a  prendere  l'armi   con   impadronirfi  della   Piazza,   ed  p^^^^^'^^"'^' 
uccidere  chiunque  de'Geremii  veniva   loro  alle  mani,  e  con  attaccar  j-om.  ix. 
fuoco  a  una  cala  de' Lambertini .  Allora  i    Gercmii,  fanti  e   cavalli,  Rer.    itàlk. 
raunati  vennero  al  conflitto,  e   sì    virilmente   alfalirono   gli   avverfarj ,  {^'ìChrtnk. 
che  li  mifero  finalmente  in  rotta,  e   gli  obbligarono   a   fuggirl'ene   di  ^^^  j""' 
Città.  Molti  dall'una  parte  e  dall'altra  rimaiero  morti}  e  dappoiché  Rer.  Uaik. 
furono  ufciii  i  Lambertazzi,  le  lor  cafe  (e  quelle  furono  in  gran  co-  (\)chronk. 
pia)  pagarono  la  pena  de' lor  padroni,  con  re  (lare  Ipogliate,  e  pofcia  Ctfe». 
diflrutte;  coftume  pazzo  di  tempi  sì  barbari:  che  non  menta  già  al-  ^'^'  ^^fj^/ 

X  X  i  tro  '         '■ 
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Era  Volg.  tro  nome  il  voler  gaftigare  le  infenfate  mura,  e  il  dcformsre  la  pro- 
ANN01179.  pria  Città,  per  far  difperto  e  danno  a  gli  ufciti  fuoi  Fratelli.  Si  ri- 
fugiarono di  nuovo  gli  ufciti  Lambertazzi  in  Faenza,  e  torno  come 
prima  a  rinvigorirfi  la  guerra  fra  cffi  e  Bologna.  S'erano  modi  i  Mo- 
dcncfi.  Reggiani,  e  Parmigiani,  per  (occorrere  in  quefta  occafionc 
la  fazion  df'Gercraii;  mn  non  vi  fu  bifogno  del  loro  aiuto.  Mirava 
Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  Capitano  del  Popolo  di  Milano, 
k  difficultà  di  abbattere  colla  forza  i  Torriani,  i  quali  s'erano  ben 
fortificati  in  Lodi,  aveano  già  prcfe  parecchie  Terre  e  Cartella  del 
Milanefe  ,  e  teneano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di    Milancfi,  e 

(a)  Gualv.  fpezialnnente  Nobili,  {a)  Però  ficcome  volpe  vecchia,  ed  uomo  ufato 
»;*«"  rfiTr"  ^"^  cabbale,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  penne.  Ottenuta 
(ap.  316.      pertanto  licenza   da' Milanefi ,  molTe  propofizioni  fcgretc  di  aggiurta- 

Annalts  mento  coTì  Caffoite  dalla  Torre ^  e  con  Raimondo  pure  dalla  Torre,  Pa- 
Medìolan  triarca  d' Aquileia .  Reftò  conchiufa  la  pace  nel  Mefc  di  Marzo,  colla 
Eer"  Italie,  '"'^"li^""  delle  ingiurie  e  de  i  danni  dati,  colia  viccndevoi  liberazion 
MimorUl.  de' prigioni,  e  con  patto  che  i  Luoghi  prcfi  fui  Milanefe  fi  depofi- 
roitiiat.  talTero  in  mano  di  perfonc  amiche,  e  fi  reftituifiero  a  i  Torriani  tutti 
Xigìinf.  ut    i  lor  beni  allodiali  . 

J"^''*'  Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  quanto-  voleva,  e  maflìmamcntc 

i  prigioni,  fi  fece  poi  beffe  de  i   Torriani,   ne   loro   mantenne   alcun 

(b)  Ventura  patto  (0,  e  poi  ripigliò  Trezzo,  e  1' I fola  di  Fulcherio.  Con  pubbli- 
ck^o""-  co  manifefto,  mandato  al  Papa,  a  tutti  i  Re  e  Principi,  fi  dolfcro  i 
cab'  A  Torriani  di  quefto  tradimento  j  e  perchè  ne  fecero  gran  doglianza  col 
Tom.  XI.  Marchefe  ftefib,  ebbero  per  rifpofta,  aver  ben  egli  fatte  quelle  pro- 
Rtr.   italit.  mefle,  ma  che  andaffcro  eglino  a  cercare  chi  loro  le  niantcncfic,  perch' 

egli  a  ciò  non  s'era  obbligato.  Tentò  pofcia  il  Marchefe  con  frodi 
di  ricuperar  altre  Cartella:  il  che  non  gli  venne  fatto.  Anzi  Gotifre- 
do  dalla  Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato  nel  Cartello  d'Ozi- 
no, cominciò  afpra  guerra  contro  a' Milanefi,  fece  affaiflìmi  prigioni, 
e  diede  prertb  Albairate  una  rotta  al  Podertà  ed  efercito  de' Pavefi . 
Ottone  FifcoHte  veggendo  così  crcfcere  le  forze  de'  Torriani,  ordinò 
al  Marchefe  di  far  venir  dal  Monferrato  cinquecento  fanti.  Mife  poi 
l'affedio  al  Cartello  d'Ozino,  che  in  fine  fu  prefo  e  diroccato.  Ab- 
{c)  chrtmc.  biamo  anche  dalla  Cronica  di  Parma  (f),  che  erto  Marchefe  con  tutta 
T»m"^x  '^  portanza  de'  Milanefi  cavalcò  all'  Adda  con  difegno  di  fare  un  letto 
Ker.  Italie,  nuovo  a  quel  Fiume,  acciocché  non  venifle  a  Lodi.  Allora  i  Parmi- 
giani con  tutta  la  milizia  andarono  in  aiuto  de' Torriani  a  Lodi,  dove 
erano  anche  i  Cremonefij  ne  di  più  vi  volle,  perché  il  Marchefe  , 
abbandonato  il  cavamente,  fi  ritirarte  con  poco  garbo  a  Milano.  Ef- 
fendo  ftata  bruciata  in  Parma  nel  dì  ip.  d'Ottobre  per  fentenza  dell' 
Inquifitore  una  Donna  nomata  Todefcha,  come  eretica,  una  mano  di 
cattivi  uomini  corfe  al  Convento  de' Frati  Predicatori,  diede  il  facco 
a  quel  luogo,  percortc  e  ferì  molti  di  que'Religiofi,  ed  uno  ne  uc- 
cife  vecchio  e  cicco:  per  la  quale  violenza  i  Frati  la  mattina  feguentc 
colla  Croce  inalberata  fé  n'andarono  da  Parma  a  Firenze,  per  lamcn- 
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tarfenc  col  Cardinale  Latino  Legato  Apoftolico.  Tennero  lor  dietro  a  Era  Vo!g. 
Reggio,  Modena,  e  Bologna,  il  Podeftà,  il  Capitano,  gli   Anziatii,  Annoizv^. 
e  i  Canonici   di  Parma,   fcmprc   fcongiurandoli   di   tornare   indietro, 
promettendo  di  rifar  loro  qualunque  danno,  che  afleriffero  loro  facto  j, 
ma  a  nulla  giovò .  ProcefTarono  i  Parmigiani  tutti  que' malfattori,  e  li 
gaftigarono  con  varie  pene;  rifecero  ancora  tutti  i  danni.  Ciò  non  o- 
llantc,  e  quantunque  il  Comune  di  Parma  niuna  ingerenza  aveflc  avuta 
nel  misfatto:  pure  il  Cardinal  Latino  citò  il  Podeltà,  il  Capitano,  gli 
Anziani,  e  il  Configlio  con  dodici  de'  principali  di   Parma  a  compa- 
rire davanti  a  lui  in  Firenze   in  un  determinato   tempo .    Spedirono  i 
Parmigiani  il  Capitarw  del  Popolo  con  fei  Ambafciatori  colà;  tna  per 
quanto  fapeflero  dire  in  ifcufa  del  Comune,  niun  conto  fu  fatto  delle 
loro  ragioni,  e  fi  fulminò  la  fcomunica  contra  gli  Ufiziali  del  Pub- 
blico, e  la  Città  fu  aggravata  coli' Interdetto.  Così  fi  operava  in  que-  /  »   ^ 
fti   tempi .  ElTendo  (lata  tolta  a  i  Reggiani  (")  da  Tomafino  da  Gor-    *];,«//*"'* 
zano,  e  da  i  Signori  da  Banzola  la  Pietra  di  Bismantoa,  celebre  per  Rtgienf.' 
la  metvzione,  che  ne  fanno  Donizone  e   Dante:  nel  Mefc  di  Maggio  Tom.  yiii. 
il  Popolo  di  Reggio  .coir  aiuto  de' Parmigiani,  Modenefi,  e  Bolognefi,  ^"■-   ^'"''f' 
la  ftrinfc  d'afledio,  e  dopo  quindici  dì  a  buoni  patti  la  ricuperò.  La 
Città  d'Afti  anch' efTa  riebbe  alcune  centinaia  di   fuoi  Cittadini,   che 
erano  prigioni  in  Provenza,  con  promettere  a  Carlo   Re  di   Sicilia  il 
pagamento  di  trenta  cinque  mila  Lire  d'Imperiali,  pel  quale  fi  fece-  (l\   n  tr  • 
ro  malevadori  alcuni  ricchi  Genovefi  W.    Del  redo  nel  primo  di  di  Annat.  Gt- 
Maggio  dell'anno  prefente  una  terribile  fcofla  di  Tremuoto  fi   fenti  nuenf.  l.  9. 
per  quafi  tutta  l' Italia.  Il  maggior  danno,  ch'efla  recò,  fu  nella  Mar-  Tom.   vi. 
ca  d'Ancona,  dove  due  parti  di  Camerino  andarono  a  terra,  e  vi  pe-  *""•    ^"*^"- 
rirono  molte  perfone.  Fabriano,  Màtelica,  Cagli,  San  Severino,  Cin- 
goli, Noccra,  Foligno,  Spello,  ed  altre  Terre  ne  rifcntirono  un  gra? 
ve  nocumento . 

Anno  di  Cristo  mcclxxx.  Indizione  viri:., 
di  Niccolò  III.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  8.. 

LE  Lettere  fcritte  nel  Gennaio  di  que ft' anno  dal  Pontefice  Nicco- 
lò HI.  a  Bertoldo  Orfino  fuo  Fratello  e  Conte  della  Romagna,  e 
rapportate  dal  Rinaldi  (t),  ci  aflìcurano,   che   nel    Dicembre  antece-  (e)  R<j>«4^- 
dente  era  feguita  l'efpuUìon  de' Lambertazzi  da   Bologna.    In  e(Te  a  ^EuìfM^' 
lui  e  al  Cardinale  Latino  Legato  Apoftolico  ordina  il  Papa  di  cerca» 
re  rimedio  al  difordine  accaduto,  di   punire  i  delinquenti,  e  di  rilta- 
bilire  la  pace  fra  le  difcordi  fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  fi  trovarono: 
cotanto  erano  inafpriti  ed   fnfelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de' Geremii 
dominanti  in  Bologna,  e  de' Lambertazzi   efclufi  C*^) .    Fece  il   Conte  ^f^  Q^>r»r- 
Bertoldo  venire  a  Ravenna  i  Sindachi  dell'una  e  dell'  altra   parte,  e  i^'^Jf'^" 

rigo-  '^'" 
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rigorofi  comandamcQci  impofc  a  tutti .  E'  da  ftupire,  come  il  Ghirar- 
dacci,  che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  fotto  l'anno  preicntc,  non  fi  ac- 
corgefle,  che  la   cacciata  de  i  Lambcrtazzi   dovca  clTcre   icguita  nel 
precedente  Dicembre.  Ma  mentre  il  Pontefice  era  tutto  pieno  di  gran 
penficri  per  regolare  il  Mondo  Criftiano  a  modo  filo,  eccoti  l'inefo- 
rabil  falce  della  morte,  che  troncò  tutti  i  Aioi  valli  difegni  (<») .  Tro- 
vavafi  egli  nella  Terra  di  Soriano  prelTo  Viterbo,  e  colpito  da  un  ac- 
cidente apopletico,  fenza  poter  ricevere  i  Sacramenti  delia   Chicfa  , 
chiufe  gli  occhi  alla  vita  prefente  nel  di  21.  d'Agofto,  Era  precedu- 
ta in  Roma  una  terribil  inoondazione  del  Tevere,  che  fecondo   gli 
ftolti  fu  poi  creduta  indizio  della  morte  futura  del  Papa .  La  frcfca  di 
lui  età,  e  il  temperato  modo  del  fuo  vivere,  avcano  fatto   credere, 
che  la  fua  vita  fi  Ilcnderebbe  a  moltiflìmi  anni  avvenire  >   ma  fallaci 
troppo  fono  i  prognoftici  de' mortali}  e  fu  affai,  che  non  correffc  fo- 
fpctto  di   veleno  in  così  inafpe-ctata  e  fubitanca  morte,  fapendolì,  che 
l'aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il  governo  fuo,  gli  avea  tirato 
addoffo  l'odio  di  parecchi,  e  mafiìmamenie  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Mol- 
te furono  le  di  lui  Virtù  e  maflìmamcntc  la  magnificenza  (*),  da  cui 
fpinto  fabbricò  un  funtuofo  Palagio  per  li  Pontefici  preffò  S.  Pietro, 
con  un  ampio  e  vago  Giardino,  cinto  di  mura  e  torri  a  guifa  d'  una 
Città,  e  un  altro  in  Montcfiafcone.  Rinovo  egli  quafi  tutta  la  Bafi- 
lica  Vaticana .  L'  Epitafio  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di   Frate  Fran- 
cefco  Pipino  (0 .  Ma  reftò  aggravata  la  di  Idi  memoria  dalla  fover- 
chia  anfictà  d' ingrandire  ed  arricchire  i  proprj  parenti .  Spogliò  di  va- 
rie Terre  i  Nobili  W,  e  raaflìmamentc  di  Soriano  i  fuoi  Signori,  im- 
putati d'erefia,  per  inveftirne  i  proprj  Nipoti.  Tolfc  alla  Chicfa  Ca- 
rtello Santo  Agnolo,  e  dicllo  ad  Orfo  (uo  Nipote.   Creò  più  Cardi- 
nali fuoi  parenti  j  e  Bertoldo  Orfino  fuo  Fratello,  Conte  della  Roma- 
gna. Faceva  eleggere  tutti  i    fuoi  congiunti  per  Podcllà  in  varie  Cit- 
tà, Fu  anche  detto  (f),  che   le  grandiofe   lue   fabbriche   furono  fatte 
col  danaro  raccolto  dalle  Decime,  ordinate  in  foccorfo  di  Terra  fanta, 
e  ch'egli  fegretamente  avcflc  mano  nel  trattato  contrarici  Re  Carlo 
per  la  ribcllion  di  Sicilia,  ficcome  appreffb  diremo.   Ma  il   fuo   più 
gran  progetto-di  novità  (le  pure  e  vero)  fu  quello,  di  cui  dicono  (/), 
ch'egli  trattò  -col  Re  Ridolfo,  Cioè  di   formar  quattro  Regni  del  Ro- 
mano Imperio.  Il  primo  era  quello  della  Germania,  che  dorea  paffa- 
re  in  retaggio  a  tutti  i  difcendenti  d'cffb  Ridolfo  Re  de' Romani .  II 
fecondo  il  Regno  Vicnnefe,  o  fia  Arelarcnlc,  che  abbracciava  il  Del- 
fi nato  e  parte   dell'antica   Borgogna.   Qiiefto  dovca  cficrc  dotale  di 
Clemenza  Figliuola  d'cffb  Re  Ridolfo,  maritata  dipoi  con  Carl$  Mar- 
tello Nipote  di  Cari»  Re  di  Sicilia,  e  de' fuoi  difcendenti .  Il  terzo  della 
Tofcana,  e  il  quarto  della  Lombardia:  i  quai  due  ultimi    Regni  egli 
■meditava  di  conferire  a  i  fui  Nipoti  Orfini .    Quello  Pontefice,  che 
facea  tremar  tutti,  s'era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano,  ed  avea  pollo  dipoi  per  fuo   Vicario  in  quell'  Ufi- 
■  zio  Orlo  fuo  Nipote .  Ma  appena  s' iniefc  la  certezza  ài  fua  morte  ig) , 

che 


V,  Annali     d'  Italia.  s^i 

che  gli  Annibaldcfchi,  Famiglia  potente  in  Roma,  G  follevarono  coi  Era  Volg. 
loro  aderetni,  e  vollero  per  t'orza  aver  parte  nel  Senatorato,  di  modo  AnnoizS». 
che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori,  l'uno  Orfino,  e  l'altro  Annib.il- 
dcfco,  lotto  il  governo  de' quali  iuccederono  pofcia  molti  omicidj  , 
diffirnfioni,  e  malanni}  e  tutti  quelli  impuniti.  Parimente  allora  il  po- 
polo di  Viterbo  dilcaccio  vergognofamente  dalla  Tua  Podelteria  Orlo 
de  gli  Oriìni,  Nipote  del  deruntoPapa;  e  pafsò  all'afTedio  di  un  Ca- 
mello. M.»  venuto  il  Conte  Bertoldo  con  alTai  foldatefche,  e  con  quelle 
ancora  di  Todi,  li  fece  dare  alle  gambe,  e  prefe  molti  uomini,  e  tutte 
le  lor  tende.  Durò   poi  la  vacanza  del  Pontificato  quafi  Tei  Meli  . 

In  quell'anno,  a  mio  credere,  accaddero  le  disgrazie  della  Città 
di  Faenza,  e  non  già  nel  feguente,  come  ha  il  Sigonio  (a)   (fé  pure  (a)  sìg»». 
fon  di  lui,  e  non  giunte  fatte  a  lui,  le  memorie  di  quelli   tempi  )   e  dt  Regn* 
come  la  Cronica  Mjlcclla  di  Bologna  (^),  e  dopò  ella  il   Ghirardac-  •''^''''• 
ci  (0,  il  quale  mibrogliò  la  Storia  fua  con  differire  fino  ad  eflo  anno  sJ„„„if''"rl'' 
ii8i.  la,  ripatriazioiic  de'Lambertazzi,  e  la  loro  feconda  cacciata.  Se-  to.   xvni. 
guito  io  qui  l'Autore  della  Cronica  di  Reggio  M,  che  fioriva  in  que-  Rer.   Italie. 
Iti  tempi,  e  la  Cronica  antica  <Ji  Modena  (<^) ,  di  Parma  (/)  e  l'Eiten-  W  Ghirar- 
fé  ig),  e  la  Bolognefe  di  Matteo   Griffoni  {h) .    Per  atteftato  di   tali  j1"éJfna'. 
Scrittori,  Tibaldeilo  da  Faenza  della  Cafa  nobile  de'Zambrafi,  ma  fpu-  (d)  Memor. 
rio,  effendo  malcontento  de'  Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  (  dicono  Poteftat. 
a  cagione  di  una  porchetta  a  lui  rubata)  fi  mile  in  penfiero  di  fiermi-  ^^S'^"/- 

I-      .-^  n  '  1         •  ni  ~  ■     r^  ■■    Tom.    Vili. 

narli;.  L,on  quello  mal  animo  ito  a  Bologna,  concerto  co  i  Oeremii  j^^^  ualic. 
di  tradire  la  patria,  e  di  darne  loro  la  tenuta.  In  fatti  una  notte  ebbe  (e)  Annaies 
maniera  il  traditore  di  aprir' una  Porta,,  per  cui  entrato  l'cfercito  Bo-  Vtter.  mu-^ 
loencfe  e  Ravennano  s'impadronì  della  Piazza,  e  poi  fi  diede  alla  cac-  *'^'"J- 

•        j-  5  r  1  •  ir  w      r~r-      ^  ■         l  -         il      Tom.  XI. 

eia  di  que  Lambertazzi,  che  fi  trovavano  nella  Citta,  giacche  un  ai-  ^^^    ualic. 
tra  parte  d'cfli  era  colla  metà  del  Popolo  di  Faenza  all'  afiedio  d'un  (f)    chron. 
Caftello.  Molti  ne  furono  uccifi,  altri  prefi,  ed  altri  ebbero   la  for-  Parmenfe 
tuna  di  falvarfi  colla  fuga.    Mofiero  le  lor  milizie   in  tal   congiuntura  ^'""-  f^-. 

CD  CJ  ]\£f        Itjltr 

i  Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenefi,  per  dar  braccio  a  i  Gercmii  Guel-  [o)'chronic. 
fi,  loro  collegati,  ed  arrivati  ad   Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  gior-  Eftenfe 
ni,  finché  i  Bolognefi  avcflero  ben'afficurata  la  lor  conquilla  di  Facn-  i'""'-  xi\ 
za.  L'iniquo  Tibaldeilo,  cacciate  per  quello  da  Dante  nell'  Inferno,  f'''-  .{'"^'f' 
ebbe  per  ncompcnla  la  Nobiltà  di  Bologna,  e  varj  pnvilegj  >  ma  Dio  de  ciHb/i. 
fra  due  anni  il  chiamò  al  fuo  tribunale  nella  battaglia  di  Forli .  Se  ere-  To.   xVm. 
diamo  al  Ghirardacci,  il  proditorio  acqui  (lo  di  Faenza  leguì  nella  notte  *«''•    if^^'"' 
antecedente  al  di  24.  d'Agorto,  e  per  quello  si  egli,   come  gli   altri 
Storici  Bolognefi,  affcrifcono  illituico  il  pubblico  Ipettacoio,  che  tut- 
tavia dura,  della  Porchetta  nella  fella  di  San  Bartolomeo.    Ma  fareb- 
be prima  da  accertar   bene,   fé  nel   di   fuddetto   accadefle    la  prefa   di 
Faenza.  Nella  Cronica  di  Parma,  di  Reggio,  e  ncH' Ellenfe  vien  quc- 
fta  riferita  al  di  dieci,  di  Novembre.   Matteo  Griffoni  la  mette  nel  di 
ij.  di  Dicembre.  In  quell'anno  ancora   Guido   Conte  di    Montcfeltro  (i)  Gaz.at» 
s' impadro'nì  di  Sinigaglia  per  tradimento,  e  vi  uccife  barbaricamente  '"  chronic, 
circa  mille  e  cinquecento  perfone  (0.  Fu  cacciata  da  Vercelli  la  par-  ^^^"[\a 

te 
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Era  Volg.  te  Ghibellina  nel  Mcfe  di  Settembre.  In  queit'anno  Guglielmo  Mar- 
AnnoizSo.  chefe  di  Monferrato  co  i  Milancfi,  ed  altri  collegati,  andò  a  dare  il 
guado  al  territorio  di  Lodi .  Il  perché  i  Parmigiani  e  Reggiani  colia 
lor  cavalleria  e  fanteria  fi  portarono  in  foccorfo  de'  Torriani,  e  di  quella 
Città.  Fu  guerra  eziandio  nell'anno  prcfente  fra  i  Padovani  e  Vcro- 
nefi.  In  aiuto  de' primi  marciò  Obizzo  Marche/e  d'Erte,  Signor  di 
Ferrara.  Scrive  uno  Storico  di  Padova  eflere  Itato  sì  magnifico  il  car- 
riaggio d'eflì  Padovani,  che  occupava  lo  fpazio  di  quindici  miglia. 
La  credo  una  fpampanata..  Ma  con  un  trattato  di  pace  fi  mifc  fine  a 
(i)  Dandul  ^^"^  ^^  oftilità .  Avendo  Jacopo  Contareno  Doge  di  Venezia  per  la  fu» 
in  ch^onic.  troppo  avanzata  età  rinunziato  al  governo  (-•),  venne  fuftituito  in  fuo 
Tom.  XII.    luogo  Giovanni  Dandolo . 


tn 
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■Rer.    Itulif. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxi.  Indizione   ix. 
di  Martino  IV.  Papa   i. 
ili  Ridolfo  Re  de'  Romani  p. 

lacchè  non  era  riufcito  a  Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  eleggere  a  mo- 
do fuo  un  Romano  Pontefice  nella  precedente  vacanza  della  fan- 
ta  Sede:  del  che   egli  s'era   trovato   molto   male:   tanto  ftudio  mife 
qucfta  volta,  che  ottenne  l'intento  fuo.    Adoperò  infin   le   violenze} 
imperciocché  non  effcndo  allora  chiufo  il  Conclave,   perchè  era  ftata 
abolita  la  coftituzione  di  Gregorio  X.  ed  opponcndofi  a  tutto  potere 
due  Cardinali  della  Cafa  Orfina,  cioè  Matteo  Rojfo.^  e   Giordano.^  ac- 
<b)  ìùctri»-  ciocché   non   fi   eleggcfl'c  un   Papa   Franzefe  :  (i)  il   Re   Carlo   mofle 
wo  MaUf.    il  Popolo  di  Viterbo,  dove  erano  i  Cardinali,  e  Riccardo  de  gli  An- 
Giovaa-    nibaldefchi  Signore  della  Città   medcfima,  a  rinferrare  in  una  camera 
Ra^nalfi!     ^l^ie' due  Cardinali,  col  pretefto  che  impedifiero  l'elezione.  V'aggiun- 
>»».   Feti,  fero  pofcia  il  terzo,  cioè  Latino  Cardinale.,  Vefcovo  d'Oftia,  Nipote 
s.jinionm.  anch' eflo  del  defunto  Niccolò  III.   e  li  ridufTcro  a  pane  ed  acqua,  di 
Jordanui  rnodo  che  volere  o  non  volere,  convenne  che  i  Cardinali  Italiani  con- 
*n'al^'"''  correflero  ad  eleggere  quel  Papa,  che  piacque  al  Re  Carlo,  cioè  un 
Papa  Franzefe.  Fu  non  fcnza  ragione  creduto,  che  le  difgrazie  fopra- 
venute  poco  appreflb  al  medefimo  Re,  fufléro  un  gadigo  della  mano 
.di  Dio  contra  chi  sì   fconciamente  s' abufava  della  potenza  iua  in  dan- 
no e  fcandalo  della  Chiefa.  Vidcfi  dunque  alzato  Julia  Sede  di  S.  Pie- 
tro nel  dì  11.  di  Febbraio  Simone  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  Franze- 
fe di  nazione,  perchè  nato  a  Mompincè  in  Brie,  ma  chiamato  da  gì' 
Italiani  Turonenfe,  perché  era  ftato  Canonico  e  Teforiere  della  Chie- 
fa di  S.  Martino  di  Tours .   Egli  prcfe  il  nome  di  Martino  IF.   tut- 
toché fecondo  il  retto  parlare  fi  doveffe  nominar  folamcnte  Martino  II. 
Non  mancò  egli  di  far  fubito  cooofccre  l'ecceflìva  gratitudine  fua  al 
Re  Carlo,  con  ifpofar  come  funi  pioprj  tutti  i  di   lui   intereflì.  Una 
nondimeno  delle  prinac  fue  imprcfc  fu  di  ritirarfi.  ad   Orvieto,  e  di 

fco- 
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fcomunicar  qu:' Viccrbefi,  che  avcano  ufati  violenti  a  i  Cardinali,   e  Era  Vo1«. 
di  fottoporre  all' Interdetco  la  Ciità  medcfitm.  Pofcia  ottenne  effb  Pa-  AMNonSr. 
pa  di  i  Romani  il  grado  di  Scnator  perpetuo  con  facoltà  di  fuftitui- 
rej  e  pofcvl  ni  luì  luogo  il  Re  Carlo,  creandolo  di  nuovo  Senatore 
di  Roma,  fcnza  far  cafo  della  Coftituzione  contraria  d'i  Niccolò  HI. 
(•i)  Non  fo'.eva  mettere  Ufìziale  o  Governatore  nelle  Città  dello  Sta-  (j'^  yit^ 
to  Ecclefiallico,  che  non  foflc  prcfo  dilla  Cala  e  Famiglia  del  m^de-  Martini  ii^. 
fimo  Re  Carlo.  Parimente  ad  iftanza  d'cfTo  Re,  che  meditava  di  por-  l'-i-Tom.y 
tar  le  fue  armi   contro   all'  Imperador  di   Collantinopoli,   fcomunicò  ^"^^  'j" 
r  Impcrador  Greco  Michele  Paleologo:  il  che  tornò   in   danno  gravifTì-   ,-„  chronil. 
mo  non  meno  del  Re,  che  della  Chiefa  ftefla.  E  veramente  di  grandi     Ptoltnnut 
preparamenti  di  genti  e  di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia  per   in-   ^""'"•Z-  '''- 
vadcrc  l'Imperio  Greco;  fors' anche  avrebbe  egli  cfcguita  con  buon  -^"^  '^xi 
fucccflo  cosi  vada  imprefa,  fé  non  fi  fofie  da  qui  a  non  molto  atcac-  sier.   uaììc: 
caco  il  fuoco  alla  cafa  propria  i  del  che  parleremo  all' Anno  feguence. 
Nel  verno  di  quell'anno  s'inviò  Guglielmo  Marcheft  di  Monfer- 
rato con  ^f(?rr/Vf  Tua  Moglie  alla  volta  delia  Spagna,  per  vifitiire  ^l- 
fcnfo  Re  à\  Gattiglia  Suocero  Tuo.  (>)  Per  illrada  fu  ritenuto  prigione  (fa')  Stnvtn. 
da  Tommafo  Conte  di  Savoia  fuo  Cognato,  perchè  Fratello  della  prima  à*  s.  Gi»r- 
fua  Moglie.  Se  volle  liberarfi,  fu  corretto  a  far  ccflìone  delle  ragioni  f"  'fi"'- 
fue  fopra  Torino,  Colegno,    Pianezza,   cà  altre   Terrei   d   anche  di  /^^^  to\\ 
pagar  lei  mila  lire  di  Bifanti,  con  dare  ortaggi  per  quello.  Andoffcns  Rer.^  it/iiu. 
dipoi  in  Ifpagna,  dove   finì  di  vivere  la  iua  Moglie  Beatrice,   e   fer- 
vilo da  due  Galee  Genovcfi  fc  ne  <ornò  in  Italia,  feco  menando  cin- 
quecento cavalieri   Spagnuoli,   cento   baleftrieri,   e   buone   fomme  di 
daiiaro,  con  aver  dato  ad  intendere  al  Suocero,   che  ridurrebbe  tutt» 
r  Italia  all'ubbidicnz3   di    lui.    Elfcndo   venuto   a   Lodi  {e)    Raimcndo    m  c*rii 
dalla  Tvtre  Patriarca  d'.-^quileia  con  cinquecento  uomini  d'arme  Fur-  ijlcr.di  Mi- 
lani,  fi  unirono  co  i  Torriani  i  Creraonefi,  ed  altri  Popoli   della  lor  ''"»• 
fazione,  ed  ufcjti  in  campagna  andarono  nel  Contado  di   Milano,  per 
prendere  il   Borgo  di    Vavrio.    Allora  anche   i    Milancfi   con   grande 
sforzo  di  loro  genti,  e  con  gli  aiuti  de' lor  Collegati  cavalcarono  per 
impedire  i  difcgni  de' Torriani.    Che  in  quello  efercito  fofie  anche  il 
Marchcfe  di  Monferrato,  lo  afi^erifcono  gli  Storici  Milantfi  {il),  e  il  W-f»»"'" 
Vcntu.a  ndla  Storia  d' Afti  (0.  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  fi   Tom    xh. 
ricavi,  che  nò.  Comunque  fia,    nel   di    if.    di    Maggio,    fella   di  S.   Rer.'  Italie. 
DionHio  Arcivefcovo  di  .Milano,  fi  affrontarono  quelle  due  Armate,  (/)  (e    Venirne 
e  fi  fece  un  ollinsto  e  fansuinofo  fatto   d'armi.    Rimafcro   fconfitti   1  '^J'^"'/' 
Torriani i  vi  perde  la  vita  il  valorolb  Cafon  dalla    Torre   col    Podcllà  j!m   xi. 
•di  Lodi,  Scurt»  dalla  Porta  Parmigiano j  ed  oltre   ad  ottocento   pii    Rer.   u.iì.r. 
gioni  condotti  a  Milano,  moltifiìmi  furono  i  rriorti  nel  campo,  e  gli  (f   Chitnic. 
^.nncgau  nel  Fiume  Adda.  Raimondo   dalla    Torre   intcfa   quella   dilav-  ^"''"^^Ì^J* 
ventura,  col  capo  baffo  fc  ne  tornò  ad  Aquileia.  Abbiamo  dalla  Cro-  «'V.  Ìm^v. 
nica  di  Parma  Cff),  che  il  fuddetto  Marchcfe  Guglielmo  ficcomc  Ca-  {g)  chrmic. 
pitano  de' Milancfi,  colla  gente  e  col  Carroccio  di  quel    Comune,  e  ''"""inlt 
i  Vcrcellefi,  Novarefi,  Tortoncfi.cd  Alcfiandrini  fi  accamparono  di-  l"'"'  Z^,: 
Tom .  FJI.  Y  y  poi  ''"'"• 
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poi  a  Santa  Criftin»  fcnza  ufcirc  del  lor  territorio.  Erafi  tenuto  in 
Parma  nel  precedente  Agofto  un  Parlamento  delle  Città  Guelfe,  in 
cui  s'era  rifoluto  di  dar  foccorfo  a  Lodi,  occorrendone  il  bifogno. 
Quello  venne  }  ma  perchè  durava  ancora  qualche  antica  ruggine  fra 
i  Parmigiani  e  Crcmoncfi,  per  avere  l'un  Popolo  all'altro  tanti  anni 
prima  tolto  il  Carroccio,  G  determinò  di  farne  la  vicende  voi  rcflicu- 
rione.  Quello  di  Parma  era  chiamato  Regolilo  (credo  che  fu  in  vece 
di  Orgoglio)  e  quello  de'Cremoneh  fi  appellava  Galardo.  Nella  Cro- 
nica Elìenfc  {a)  quello  de'Cremoncfi  è  chiamato  Berta.,  e  quelto  no- 
me, o  pur  di  Btrtazzuola  gli  vicn  anche  dito  da  Antonio  Campi  (*). 
Fu  dunque  fatto  il  cambio  di  quefti  Carrocci  con  mdicibil  gaudio  di 
amendue  le  Città  nel  dì  6.  di  Settembre  .  L'  Autore  della  (uddetta 
Cronica  Eftenfe,  che  piìj  minutamente  racconta  le  particolarità  di 
quedo  fatto,  fra  l'altre  cofe  fcrive,  che  il  Podcllà  di  Modena  in 
perfona  fi  portò  con  affai  altri  Nobili  «  Parma,  per  maggiormente 
condecorar  quella  funzione:  il  che  ci  dà  a  conofcere,  quai  foffero  i 
coftumi  e  i  gcnj  di  quefti  tempi.  Ciò  fatto  t  Parmigiani  con  tuttala 
lor  cavalleria  e  faHreria  marciarono  in  aiuto  di  Lodi,  e  fi  andarono  a 
portare  fulla  riva  dell'Adda  in  una  Terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di 
là  un  miglio  fi  accamparono  i  Cremonefi  a  Pizzighittone  con  tutte 
le  lor  forze.  Cento  uomini  d'armi  v'andarono  da  Reggio,  altrettanti 
con  feccnto  pedoni  da  Modena;  e  cinquanta  dal  Marchile  d'Elle  vi 
furono  fpediti .  Diede  bensì  l'efercito  Milancfe  aflaidìmo  danno  al  di- 
ftretto  di  Lodi,  ma  fenza  fare  di  più-,  e  gli  convenne  tornare  indie- 
tro con  perdita  di  molti  uomini  e  cavalli.  Nel  fcguentc  Dicembre 
Buofo  da  Doara  (non  fo  fc  Figliuolo  o  Nipote  dell'altro,  che  fiorì 
circa  il  1260.  o  pure  lo  (leffb)  entrò  con  quattrocento  cavalli  ed  al- 
trettanti finti  in  Crema,  e  cominciò  la  guerra  contra  di  Cremona. 
Per  quella  novità  i  Piacentini,  Parmigiani,  e  Brcfciini  con  poflcntc 
milizia  corfcro  di  nuovo  a  foltener  Cremona.  La  Cronica  di  Parma 
parla  di  quello  folamente  all'  Anno  feguente. 

Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  IH.  erano  fiate  da  padre 
nel  proccurar  dapertutto  la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini.  Diverle  ben 
furono  le  maflìme  di  Alartino  IF.  cioè  di  un  Pontefice,  che  fi  lalciava 
menare  pel  nafo  come  fua  creatura  da  Carlo  Re  di  Sicilia,  il  quale  non 
potea  patire  1  Ghibellini  fautori  dell'Imperio.  Eranfi  ridotti  in  Forlì 
tutti,  per  così  dire,  i  Ghibellini  della  Romagna,  sbanditi  dalle  loro 
Città.  Contra  di  quefli  il  Papa  e  il  Re  Carlo  fecero  preparamento 
grande  d'armi  nell'anno  prefente  (*)i  e  tanto  più  perchè  Guido  Conte 
di  Monrefeltro,  Capitano  di  Forli,  nel  Marzo  ed  Aprile  avca  fatto 
delle  fcorreric  fino  a  Durbeco,  e  alle  porte  di  Faenza,  dove  fecondo 
gli  Annali  di  Modena  (<^),  diede  una  fpclazzata  a  i  Guelfi  j  e  polcia 
era  pafTjto  nel  Maggio  fui  Ravegnano,  fpogjiando  e  bruciando  fenza 
oppofizionc  alcuna  que'paefi.  AH' avvifo  del  formidabil  temporale, 
che  fi  difponcva  contra  di  loro,  il  Comune  di  Forlì,  e  la  parte  de' 
Lambertazzi,  fpedirono  Ambafciatori  fupplichcvoU  alla  Corte  Ponti- 
ficia, 
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fida,  dimorante  allori  in  Orvieto  col  Re  Carlo,  e  con  gli  Ambafcia-  1""r*  Voi». 
tori  della  parte  contraria,  cioè  de'  Gcreroii  Guelfi  di  Bologna.  Ma  Ajàsorigr. 
furono  mal  veduti,  e  mal  ricevuti,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere 
né  giutlizia  ne  mifericordia  dal  Papa,  e  vituperofamente  rigettati,  forza 
fu  che  fc  ne  ritornaflcro  come  difperati  a  cafa,  con  aver  gittati  i  palli 
al  vento.  In  quelli  tempi  eflb  Pontefice  creò  Conte  della  Romagna 
Giovanni  d" Eppa^  o  Ila  d'Appia,  o  de  Pà  Franzefe,  Configlicre  dei 
Re  Carlo.  Collui  colle  milizie  dategli  dal  Papa  e  dal  Re,  venne  a 
Bologna  con  ordine  di  far  afpra  guerra  a  Forlì,  e  a  tutti  i  Ghibel- 
lini} e  nel  mele  di  Giugno  co  i  Popoli  di  Bologna,  Imola,  e  Faenza 
pafsò  ollilmcnte  fui  diltretto  di  Forlì,  facendo  precedere  comanda- 
menti ed  intimazioni  al  Conte  Guido  e  a  i  Lambcrtazzi  d'  andarfenc 
con  Dio .  Dopo  di  che  avendo  feco  un'  immenfa  quantità  di  guaita- 
tori,  fece  in  più  volte  quanto  danno  potè  al  territorio  Forlivcie,  con 
giugncre  fino  alle  porte,  ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  Conte  Guido 
fi  contenne  Tempre  con  riguardo.  Fulminò  il  Papa  cont«  de'  Forli- 
vefi  le  fcomuniche  più  fiere,  e  pofe  l'Interdetto  alla  Città  con  farne 
ufpire  tuiti  gli  Ecclcfiaftici  sì  Secolari  che  Regolari;  e  forfè  per  la 
prima  volta  fi  cominciò  ad  udire  quella  detcltabil  invenzione  di  ga- 
Itigo  e  pena,  cioè  che  anche  fuori  dello  Stato  Ecclefiallico  follerò 
confifcati  m  favore  del  Papa  tutti  i  beni  e  le  robe  de'Forlivefi:  ga- 
ftigo,  che  cadeva  ancora  fopra  gl'innocenti  mercatanti,  e  fopra  coloro 
eziandio,  che  per  non  participar  di  quelle  brighe  s'eiano  ritirati  al- 
trove, né  avcano  parte  alcuna  ne  gli  affari  del  governo  di  Forlì .  L'  Au- 
tore della  Cronica  di  Parma  fcrive,  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella 
Città  la  {comunica  contra  chiunque  avcfie  roba  di  alcun  Forlivele,  e 
non  la  rivelaflc  a  i  Nunzj  del  Papa,  fotto  pena  di  pagare  del  pro- 
prio, e  di  non  cflere  adoiuto  ne  in  vita  né  in  morte.  In  Parma  più 
di  tre  mila  lire  Cj^  ritrovarono,  che  furono  perciò  confegnate  a  i  De- 
putati Pontifizj  .  Vcggafi  un  poco,  che  Urani  fruiti  produlTe  la  bar- 
barie ed  ignoranza  di  quelli  Secoli.  Fece  in  quell'anno  Lega  co  i 
Veneziani  (a)  Carlo  Re  di  Sicilia,  riloluto  di  far  la  guerra  a  Alichek  (a)  Caffurì 
Paleologo  Imperador  de' Greci:  per  la  quale  imprcfa  Icguitava  ad  am-  -^"""i-  ct- 
mannire  una  (terminata  copia  di  Galee,  ulcieri,  ed  altre  cofe  necci-  ""'"/'•  'o. 
farie .  Non  poche  illanze  ebbero  ancora  da  lui  i  Genovefi  per  cn-  ^,;. /  i,ar,c, 
trare  in  lega,  venendo  loro  cfibita  una  parte  del  conquiftoj  ma  fé  ne 
fcufarono,  ficcome  aliai  conolccnii,  di  che  pelo  folfe  quel  RegnantCi 
anzi  fpcdirono  una  Galea  appolta  al  Paleologo  per  avvertirlo  di  ciò, 
che  fi  macchinava  contra  di  lui . 

1  Lucchcfi  in  quell'anno  {l>)  fecero  ode  contra  di  Pcfcia  ,  la 
prefero,  e  il  pazzo  furor  de'  foldati  la  ridulTc  in  cenere.  Tutto  ciò 
avvenne,  per  quanto  fu  creduto,  perche  il  Popolo  di  quella  Terra  fi 
era  luggettato  al  Cancelliere  del  He  Ridolfo^  a  cui  fi  pretendea,  che 
non  avcfle  da  fottoinetterfi,  fé  prima  non  compariva  la  conferma  di 
lui  fatta  dal  Papa:  tutti  pretelli  inventati  da  i  Guelfi}  imperciocché 
per  attellato  del  Rinaldi  (0,  Papa  Martino  con  lue  Lettere,  date  in 
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Eii\  Volg,  Orvieto  nel  dì  ii.  di   M.iggio  dell'anno   corrente,  e  rapportate   dal 
AnnoiiSi,  nicdefimo  ,AnnaIi(la,  avea  i'critto  a  tutte  le  Città  e  Baroni  della  To- 
("cana,  che  riconofcelFcro  per  Miniftri  del  Ile  Ridolfo  il  Vefcovo  Gur- 
ccnfe,  e  Ridolfo  Cancelliere,  da  lui  fpediti    per  fuoi    Vicarj    in   To- 
(a'  Jachett.  fcana .  Ma  fappiarao  da  Giachetto  Malafpina  W,  che   verifìmilmentc 
MaUffina    per  fegrete  infinuazioni  del  Re  Carlo,  niuna  delle  Città  di  quella  Pro- 
'"^Giìva'n.    vocia,  da  Pila  e  Santo  IVIiniato  in  fuora,  volle  prelhr  fedeltà  ed  ub- 
ni   r ulani,  bidicnza  a  gli  Ufiziali  del  Re  Ridolfo:  laonde  il  Vicario  del  Re  Ri- 
dolfo (i  ritirò  colle  fue  misnade  in  efla  Terra  di  Santo  Miniato,  con- 
dcnnò  i  Popoli  difubbidienti,  e  cominciò  guerra  contra  de' Fiorentini 
e  Lucchefi)  ma  con  si  poco  frutto,  che  da  lì  a  non  molto  fé  n'andò 
con  Dio,  e  tornoflene  come    beffato   in   Germania.    Vcggafi   ora,   fc 
erano  tutte  frodi,  (Icccomc  dicemmo,  quelle  del  Re  Carlo,  allorché 
fi  fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da   Papa   Clemente    IV.    con 
promcfla  di  ritirarfi ,  creato  che  folTc  un  Re  de'  Romani . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x. 
di  Martino  IV.  Papa   i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   io. 
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Elcbre  fu  in  quell'anno  il  Vcfpro  Siciliano,  celebre  l'orditura  di 
quella  sì  ftrcpitola  rivoluzione.  Con  verga  di  ferro  governava  il 
Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.    Da  nuovi  Dazj ,  gabelle, 
taglie,  e  confifchi  erano  al  fommo  aggrarati  que' Popoli .  La  Juperbia 
de' Franzefi  ogni  dì  più  crcfccvav  ini'opportabile  era  la   loro   inconti- 
nenza, e  la  violenza  fatta  alle  donne.   Di  quelli  difordini  parlano  tutti 
,b)  Sarthc-  gli  Scrutori  d'allora  (^),  ed  anche  i  più    parziali   Jclla   nazion  Fran- 
lomtus  d»     2£Ìc.  Più  volte  i  miferi  Siciliani  ricorfero  a  i  Papi  per  rjraedio,  rap- 
ii;'^ ^^''ii*</.  prcfentando  loro,  che  la  fama  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e  un 
Tcm.  xiu.  Pallore  a  que' popoli,  e  loro  avea  dato  un  Tiranno   e   un   Lupo.    E 
Rir.   itaiU.  ben  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaflici  {()  i  buoni   ufizj,  che  più 
SaUs  Au-  volte  fecero  i  Romani   Pontefici   in   favore  e   foUievo   d'eflì    Popoli  j 
"Le  r'ia,ao  ^0"  cfortarc  il  Re  Carlo  a  fgravarli,  e  a  guadagnarfi  il  loro  affetto  e 
MaiAjpma.  non  già  l'odio.  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  si  fatte  eforrazioni ,  e 
(c)  fl^j»'»'- colla  febbre  addofTo  de' Conquillatori  ad   altro   non  attendeva,   che  a 
f  '\'^"'f  raunir  moneta  e  gente,  per  far  colle  miferie  del  fuo   Popolo,   fé   gli 
riufciva,  miferi  anche  gli  altri  popoli.  Ora  accadde,  che  Gio-vctnni  da 
Precida^  nobile  Salernitano,  uomo  di  mirabil*  accortezza ,  Lett(.rato, 
e  fpezialmcnte  pcritifiìmo  della  Medicina,  entrò  in  pcnfiero  di  gua- 
rire anche  i  mali  politici  della  Sicilia.   Era  egli  fiato  carifilmo   a    Fe- 
derigo li.   Augulto,e  al  Re  Manfredi y  ed  appunto  per  quello  fuo  at- 
taccamento alla  Caù  di  Sucvia  gli   erano   ftaii   confifcati   tutti   i   fuoi 
beni  dal  Re  Carlo.  Ritiratofi  egli  in    Aragona,  cominciò  ad    incitare 
x\R«  Pietra  e  la  Regina   Cojlojizd  fua   Moglie»  Figliuola  del  fu  Re 
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A/rf»/>;i^/,  alU  conquida  del  Regno  Siciliano,  e  a  far  valere  le  ragioni   E«*  Volg. 
della  Cala  di  Suevu,  unico  rampollo  di  cui   era   reftata  efl'a  Regina  AtiK«iiàz. 
Codarìza.  M?.  perche  a  si  grande  imprefa,  e  contra  del  Re  Carlo  Prin- 
cipe beliicofiUìmo  e  di  alta  potenza,  non  baftavano  punto  le  forze  del 
Re  Pietro,  per  mancanza  maflìmamcnte  del  fac  totum   delle   guerre, 
cioè  della  pecunia;  Giovanni  d»  Procida  afTunfc  egli  di   provvedere  a 
tutto.  Pafsò  pertanto  travcllito  in  Sicilia,  e  vi  trovò  difpolU  gli  ani- 
mi a  cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpiraflc.   Andò  a  Co- 
Ihntinopoli,  e  fece  toccar  con  mano  all'Augufto  Pakologs  y  che  non 
v'era  altro  mezzo  da  (alvarlo  dalla  potenza  del  Re  Carlo,  che  il  far- 
gli nafcere  la  guerra  in  cafaj  e  che  contribuendo  egli  un  pofTente  i'oc- 
corfo  di  dinaro,  a  Pietr»   d"  Aragonn   dava   l'animo   di    far   calare   gii 
ambizioll  penlìeri  al  Re  di  Sicilia.  Si  trasferi  dipoi  Giovanni  di  Pre- 
cida alla  Corte  Pontificia,  e  in  una  fegreta  udienza  trovò   Papa  Nic- 
colò 111.  nemico  del  Re  Carlo,  e  pronto  anch' cfib  a   contribuire  pel 
di  lui  abbaflamcnto.   Portate  quelle  diipofizioni  in  Aragona,   e    inlìe- 
mc  un  buon  rinforzo  di  moneta,  il  Re  Pietro  fi  diede  a  far  gran  leva 
di  gente,  e  3  preparar  navi  per  una  fpedizionc   importante,   con   far 
villa  di  voler  pallare  in  AlFiica  Cv>ntra  de*  Saraceni  (") .   Informato  di  '"^^l^"'^ 
quello  armamento  il  Ri  Carlo  da  Filippa   Re  di  Francia  fuo   Nipote,  ijjp'na 
fece  che  Papa  Martino  IT.  fpcdilTe  pcrfona  appolU  per  indagar,  quali       Giovanni 
mire  avcffe  il  Re  Pietro,  e  per  comandargli  di  non   condurre    le   (ise   yHlami.j. 
armi   contra  di  alcun  Principe   Cattolico  .    Pietro  ,   il   piij   accorto   di   r'^"   ^^-  ^ 
euanti  allora  rcgnalFcro  nella  Criftianità,  non  volle  fcoprire  il  luogo,   '^' 
dove  egli  mirava}  anzi  rirpofc,  che  fé  l'una  delle  fue  mani  i'apendolo 
lo  rivtlafl'e  all'altra,  iubito   la   mozzerebbe.    E   con    belle   parole   ri- 
mandò il  Mcfio  al  Papa.  Ma  li  Re  Carlo,  che  molto  le  ItcHb,  poco 
o  nulla  llira.iva  il  Re  d'. -dragona,  dopo  aver  detto  per  difpctto  al  Pa- 
pa: Non  vi  eUfs^iOy  che  Pietro  d^  Aragona  è  ur.9  fellone  briccone?  fi  ad- 
dormentò, ne  cercò  piij  oltre  di  lui,  lenza  ricordarli  di  quel  prover- 
bio: Se  ti  vien  detto,  che  hai  perduto  il  nafo;  mettivi  la.  m.tno . 

Benché  folle  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolo  NI.  fui  qua- 
le, piij  che  fopra  a, tri,  fondava  il  Re  Pietro  le  lue  fperanzc,  pure  co-  fb)  Bartha* 
tanto  fu  animato  e  confortato  da  Giovanni  da  Procida,  e  dai  fegrcti  '"""'^  '^« 
impuUì  de' Siciliani,  che  diede  le  vele  al  vento,  e  pafso  in  A*Trica  ver-  r'm'''^r"if 
{o  lì  Città  di  Bona,  cominciando  quivi  la  guerra  contra  de' Mori  colla  Rer.'  iulù'. 
prela  di    Ancolla,  per  &fpeitn<-e,  le  1  Siciliani  dicendo  da  dovero  fi  n-       Nìrol.ìus 
valtalleroj  e  ciò  non   fuccedendo   per   lornarfene   quetamente  a   ah  .  ^Pf^'"'''  . 
Ola  avvenne,  che  nel  di  50.  di  Marzo  dell'anno   preftntc,   cioè   nel  f^^c^p^ 
Lunedì  di  T'acqua  di   Rilurrczione,  nell'ora  del  V^elpro  (fcrivono  altri  ra.».  x. 
nel  Martedì  ^i.  del  ludJeito  Mele)  i  Palcrmirini  prele  l'armi  infor-  *«''•   "'Uf- 
ferO' cantra  de' Franzefi  (^>,  e  quinti  ne  trovarono,  tutti  mi  fero  a  filo  .   ^^''f""'*-' 
di   Ipadaj  e  andò  s:  innanzi  quello  furore,   che   ne  pure   pcrdon irono  '"c^^^rJ* 
a  donne  e  fanciulli,  e  ne  pure  alle  Siciliane   gravide  di   Franzefi.  Per  Annì  Qt- 
quelto  fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  di  yefpi-o  Siciliano.  Fallo  è,  »'"'/  '•  to. 
che  io  tutte  le  Terre  di  Sicilia,  e  ad  un'ora  llclfa,  luccedcire  il  m-i-  l""-  ^'; 
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Era  Volg.  cello  dc'Franzefi.  Falfo,  che  i  Palermitani  acclamaflcro  torto  per  Re 
AsNOttSi.  loro  Pietro  d'Aragona.  Alzarono  eflì  bensì  le  bandiere  della  Chicfa 
Romana,  proclamando  per  loro  Sovrano  il  Papa.  Ufcì  pofcia  in  ar- 
mi il  Popolo  di  Palermo,  e  tralFe  nella  fua  Lega  alcuno  altro  Luogo 
della  Sicilia.  Intanto  Medina  col  più  dell'altre  Città  dell' 1  fola  fi  ten- 
ne quieta  per  ofTervarc,  dove  andava  a  terminar  qucfto  gran  movimen- 
to. Ma  non  Palsò  il  Mcfe  d'Aprile,  che  le  tante  ragioni  e  i  fcgrcti 
maneggi  de'  Palermitani  induflero  anche  i  MeflìncG  a  ribellarfi  ,  colla 
morte  ed  erpullìonc  di  quanti  Franzefi  fi  trovarono  in  quelle  parti,  e 
colla  prefa  di  tutte  le  Fortezze.  Portatala  dolorofa  nuova  della  ribel- 
lion  di  Palermo  ai  Re  Carlo,  che  fecondo  il  fuo  folito  dimorava  allo- 
ra in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia,  per  infegnare  al  Papa  fua  creatu- 
ra, e  a  i  Cardinali,  come  s'avca  da  governare  il  Mondo  :  non  e  da 
chiedere,  s'egli  fé  ne  turbafic  e  crucciafle ,  Tuttavia  rivolti  gli  occhi 
(a)  Giovan-  al  Ciclo,  fu  udito  dire  (a):  Iddio  Signore  ^  dappoiché  v' è  piaciuto  di  f ar- 
ni Villani  ffjj  contraria  la  Mia  fortuna^  piacciavi  almeno^  che  il  mio  calare  fia  a 
•  T.tAf,  r.  ^f^^^^ii  paffi .  Trattò  col  Papa  di  quel  che  fi  avea  da  fare,  e  volo  to- 
ilo  a  Napoli,  confolato,  perchè  non  s'udiva  peranche  tumulto  alcuno 
in  Mefilna.  Ma  da  che  giunfe  l'altro  awifo,  che  anche  i  Mefllnefi 
aveano  prcfe  l'armi  contra  di  lui,  allora  andò  nelle  fmanie,  ed  ordi- 
nò, che  facefiero  vela  vcrfo  di  Mcfiìna  le  tante  Galee  e  navi  da  lui 
preparate  per  a0alirc  il  Greco  Imperio,  ed  egli  col  redo  dell'Armati 
di  terra  s'inviò  alla  volta  della  Calabria.  Non  fi  può  predar  fede  a 
Bartolomeo  da  Neocaftro,  che  racconta  avere  condotto  il  Re  Carlo 
in  quella  fpedizione  ventiquattro  mila  cavalli,  e  novanta  mila  fanti, 
fenza  contare  i  marinari,  e  cento  feflanta  Galee,  oltre  all'altre  navi 
da  trafporto,  e  barche  minori.  O  è  guaito  il  luo  tello,  o  egli  am- 
plifico di  troppo  le  forze  di  Carlo,  acciocché  maggiormente  rifaltaflc 
la  gloria  de'fuoi  iMeffinefi .  Giovanni  Villani  fcnvc,  che  menò  fcco 
più  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francefchi,  Procnzali,  ed  Italiani;  e 
fra  quelli  erano  cinquecento  ben  in  arnelc,  inviatigli  dal  Comune  di 
Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  Ulcieri,  e  Legni  groflì  . 
Comunque  fia,  abbiam  di  certo,  ch'egli  paflato  il  Faro  imprcfe  fui 
fine  di  Luglio  l'afiedio  di  Mclfina,  accompagnato  óì  Gherardo  Bianct 
da  Parma,  Cardinale,  Vefcovo  Sabincnfc,  e  Legato  Apollolico.  En- 
trò in  Mefiìna  quello  faggio  Porporato,  e  con  tale  energia  parlò  a 
quel  Popolo,  che  l'indullc  ad  abbracciare  il  partito  della  milericordia 
fenza  afpcttare  il  furor  dell'armi.  Ma  portate  da  lui  al  Re  Carlo  le 
condizioni,  colle  quali  dcfidcravano  i  Mcflìncfi  di  rcnderfi,  non  piac- 
quer.9  al  Re,  e  fi  diede  principio  alle  ofFcfc  della  Città,  a  gli  afl'alti, 
e  alle  battaglie,  I  Mcffinefi  anch'elfi,  contandoti  già  tutti  per  morti, 
fi  d'cdcro  ad  una  gagliarda  difcfa  tale,  che  fi  rende  memorabile  per 
tutti  i  Secoli. 

Intanto  i  Palermitani ,  confiderando  le  ftraorditìarie  forze  del  Re 
Carlo,  e  il  pericolo,  che  lor  foprallava,  avcano  fpcditi  Ambafciatori 
a  Papa  Martmo,  chiedendogli  milericordia.  Furono  quelli  .obbrobrio- 

l'araen- 
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faraentc  rimandati  con  yillane  parole.  Anche  i  MefTinefi,  fecondochè  Era   Volg. 
abbiamo  da  Giachetto   Malafpina  (4),  da  Giovanni  Villani  W,  e  da  Jw°J^^^,*: 
altri,  da  che  intcfero  la  prefa  di    Milazzo,  tornarfmo  ad   implorar  la  „    Malaff. 
mediazione  del  Cardinal  Legato,  per  arrendcrfi.  Entrò  egli  nella  Cit-  cap.  zn. 
tà,  e  quel  Popolo  efibiva  la  refa,  fé  il  Re  perdonava  loro  il  misfat-  ^b)  G/ot/«»- 
to,  e  voleano  pagargli  i  tributi   ufati  al  tempo  del  Re   Guglie'mo  il  ^"^^  ^.['""L 
buono.  Portata  quella  riTpofta  al  Re   Carlo,  e  avvalorata  dalle   pre- 
ghiere del  Legato,  che  accettafTe  quel  mifero  e  pentito  Popolo,  fcl- 
loncfcamcntc  rifpofe,  che  G  maravigliava  di  sì  ardita  propofizione,  e 
che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro,  fé  non  gli  davano  ottocento 
oltaggi  a  fua  elezione,  per  farne  quello  che  a  lui  piaccfTc;  e  voleva, 
che  pagaflcro  colte  e  dogane,  rome  allora  fi  praticava,  altrimenti   fi 
difendclTero.  Ciò  intefo  da'  Meffincfi,  determinarono  di  voler  più  tofto 
moiir  lutti  colla  fpada  alla  mnno,  che  di  andar  tnorendo  in  prigionie 
tormenti  per  iftrani   paefi  .  Ebbe  ben  poi  a   mangiarfi  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e  crudeltà.  S'egli  ufava  della  cle- 
menza, Mcffina  tornava  fua,  e  per  le  ftefle  vie  avrebbe  avuto  il  re- 
do della  Sicilia,  perchè  que*  Popoli  erano  allora  fenza  Capitani,  e 
fenza  guarnimenti  e  forze  da  guerra.  Ma  a  chi   Dio  vuol   male,  gli 
toglie  il  fenno.  E  Dio  appunto  per  tanra  inumanità  ed  orgoglio  il  pa- 
gò di  buona  moneta.  Bartolomeo  da  Neocaftro  tace  quelli  trattati  di 
refa  de'Mcflìnefi,  anzi  fcrive,  che  il  Re  Carlo  fece  loro  i  ponti  d'oro, 
perchè  d  arrendeflcro,  ma  ch'eglino  rigettarono  ogni  offerta.   Cre- 
dendoli pofcia  il   Re  di   poter  con  un  generale  alTalto  di   vincere  la 
Terra,  fi  trovò  forte  ingannato  j  perchè  sì  virilmente  G  difefero  i  Cit- 
tadmi,  e  ripararono  le  breccic,  che  rimafc  inutile  il  fuo  sforzo.  Fin 
le  donne  e  fanciulli  tutti  con  fallecitudine  mirabile,  portando  chi  ac- 
qua, chi  calce  e  pietre,  predarono  ogni  poflìbile  aiuto  contro  a  i  ne- 
mici, e  in  loro  lode  furono  poi  fatte  e  cantate  dapertutto  varie  Can- 
zoni .  ; 

In  tale  flato  erano  le  cofc  di  MefTina,  quando  Pietro  Re  d'Ara- 
gona, ricevuta  un' ambafceria  de' Palermitani,   venne  dirittamente  a 
sbarcare  a  Trapani  con  cinquanta  Galee  ed  altri  legni,  con  ottocento 
uomini  d'armi,  e  dieci  mila  fanti,  tutta   pente  agguerrita  e  di  gran 
coraggio.  Vi  arrivò  nel  dì  30.  d' Ago  fio  (<■),  e  fra  due  giorni  entrò  (e)   Cafarì 
in  Palermo,  ricevuto  con  alnflìme  acclimazioni  da  quel  Popolo,  e  qui-  -^nnii-  Gt- 
vi  fu  coronato  Re  di  Sicilia.  Tutti  tremavano  dianzi:  tanta  era  la  pau-  ^J"-^'!^  ^°' 
ra  della  potenza  e  del  rigore  del  Re  Carlo .    Ad  ognuno  allora  tornò  n,^'  ititlìc. 
il  cuore  in  petto }  e  fparfa  quella  nuova  per  l'altre  Terre  ribellate  a* 
Franzefi,  fé  ne  fece  gran  fella,  credendoli   allora  ognuno  in  falvo.  I 
foli  Meflinefi  furono  gli  ultimi  a  Caperlo.   Spedi  pofcia   il    Re  Pietro 
due  fuoi  Ambafciatori  al  Re  Carlo,  i  quali  ottenuta  licenza  d'andare, 
fi  prelentarono  davanti  a  lui  nel  di  i(S.  di    Settembre   con    intimargli 
da  parte  di  Piet<o  Re  d'  Aragona  e  di  Sicilia  di  Icvarfi  dairafTedio  di 
Mcffina:  altrimenti  che  fra  poco  verrebbe  egli  in  perfona  a  far  pruo- 
va  delle  forze  fue.  All'avvifo  dell' inafpettato  sbarco  dell' Aragonefc 
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Era  Volg.  era  rimafto  pieno  di  maraviglia  e  di  doglia  il  Re  Carlo.  Ricevuta  poi 
AnnoiiSz.  quefta  ambafciata,  fremeva  per  la  collera,  e  la  rifp3lla  fu»,  data  nel 
dì  feguentc,  fu,  che  intimaflero  al  R.c  Pietro  di  Icvarfi  dal  Regno  di 
Sicilia,  e  di  non  fomentar  de  i  ribelli,  perché  fé  ne  avrebbe  a  pen- 
tire, e  fi  tirerebbe  addoffb  anche  la  nemiciiia  del  Papa,  del  Re  di 
Francia,  e  de  gli  altri  Principi  della  Criltianità.  Lcggonfi  preflb  il 
niv'lUni'  '^'"«°'  ^"^^  '-'  1""^^'°  ^"  Francefco  Pipino  (i)  delie  Lettere,  che  Ci 
i/'4.  7.  «.  70. 'dicono  in  tal  congiuntura  fcritte  dall' un  Re  all'altro.  Dubito  io,  che 
{b)  Francij.  fieno  fatture  de  1  Novellifti  d'allora.  Tenuto  configlio  dal  Re  Pic- 
pi/iinus  tro^  fu  detcrminato  fecondo  il  parere  dell'accorto  Giovanni  da  Pro- 
ToViJr'^  cida,  che  fi  mindafle  la  Flotta  Catalana  a  forpresdcre  nel  Faro  di 
K(r.  lt4iic,  Mefiìni  le  Galee  del  Re  Carlo,  che  quivi  (lavano  ancorate  fcnza  di- 
fenlori .  Trafpirò  quefta  rii'oluzione,  e  faputafi  da  elio  Re  Carlo,  fu 
creduto  necefiario,  che  il  Re  levaffe  l'afTcdio:  altrimenti,  fé  veniva 
rotta  la  comunicazion  colla  Calabria,  potca  perir  tutta  l'Armata  di 
terra  per  m.^ncania  di  viveri.  Però  lafciati  folamente  due  mila  caval- 
li in  aguaio,  per  tentare  di  forprendere  i  Mcflìnelì,  fc  ufcivano  a  fpo- 
gliare  il  campo,  giacche  per  la  fretta  reflò  ivi  un'immcnfa  copia  di 
tende,  bagaglic,  ed  amen  da  guerra:  il  Re  Curio  col  rtlto  di  fua 
gente  precipitofamcntc,  e  come  fconfitto,  fcampò  in  Calabria.  Ma 
non  potè  provvedere  cosi  per  timpo  al  bifogno,  che  non  lopragiu- 
gnede  nello  Scretto  di  Medina  1'  Aminiraglio  del  Re  Pietro,  cioè  Rug' 
gieri  di  Loria ^  il  più  valoiofo  ed  avventurato  condotticie  d'armate  na- 
vali, che  folle  allora,  il  quile  con  fefTanta  Galee  cariche  di  Catalani 
e  Siciliani,  prcfe  ventinovc  tri  Galee  grod'c  e  fottiii  del  Re  Carlo, 
fra  le  quali  cinque  del  Comune  di  Pila,  che  erano  al  di  lui  fervigio. 
PaTsò  anche  alla  Gatona,  e  a  Reggio  di  Calabria,  5.  vi  bruciò  ottan- 
ta Ufcieri,  cicc  barche  grolTe  da  trafporto,  che  trovò  dilarmite  alii 
fpiaggiai  e  quello  fa  gli  occhi  dello  (Icflo  Re  Carlo,  il  quale  per  la 
rabbia  cominciò  a  rodere  la  fua  bacchetta,  e  poi  confufo,  dopo  aver 
dato  coraiato  a  i  Baroni  e  a  gli  amici,  fi  ritirò  a  Napoli.  I  Mcflìncfi, 
fé  il  Re  non  levava  l'aflcdio,  erano  già  ridotti  alle  cllrcmita,  per  cf» 
fere  venuta  Hìeno  ogni  forta  di  vittovaglia.  Scoperto  anche  l' aguato, 
iì  tennero  riachiuG,  finché  videro  ritirati  in  Calabria  i  due  mila  ca- 
valli nemici.  Intanto  marciò  il  Re  Pietro  da  Palermo,  rinforzalo  dall' 
cfcrcito  Siciliano,  e  dopo  avere  ricuperato  a  patti  di  buona  guerra  Mi- 
lazzo, arrivò  nel  dì  i.  d'Ottobre  a  Mcflìna,  ricevuto  con  giubilo  inc- 
fplicabile  da  quel  Popolo  gloriofo,  che  era  come  rifurcitato  da  morte 
a  vita.  Interdetti  e  Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  contra  del 
Re  Pietro,  e  de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma  per  ora  jibbattanza  di 
quefto . 

Trovavafi  in  gravi  anguftie  ed  affanni  fui  principio  dell'Anno 
prcfentc  la  Città  di  Forlij  e  i  Lambertazzi,  ed  altri  fuorufciti  Ghi- 
bellini colà  rifugiati,  non  trovavano  più  fcampo,  perchè  fi  vedevano 
battuti  dall' un  canto  dall'armi  fpirituali  del  Papa,  e  dell'altro  artor- 
niìtti  diU'armi  temporali  d'elTo  Pontefice,  del  Re  Carlo,  de' Bolo- 
gne fi 


I 


Annali    d'  Italia.  $6i 

gnefi  e  de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna,  Lombardia,  e  Tofcana.  Co-  Era  Voi», 
me  relìfterc  a  tanti  nemici  un  pugno  di   gente?    Però  il    Conte   Guido  Amno  ii8i. 
da  Montefekro,  W  i  Forlivefi,  e  gli  altn   fuorufciri,  fpedirono   un'  (^a)  chmmc. 
altra  anibafceria  ad  Orvieto  a   Papa  Martino   IF.   per  fupplicarlo  di  VoroUvUn. 
aver  mifericordia  di  loro.   Furono  bruCcamence   ricevuti  anche  quefta  ^°"*'  ^V. 
fiata  gli  Ambafciatori,  ed  ebbero  per  nfpolla,  che   Forli  non  avreb-  ^"'   '""'^' 
be  mai  perdono  e  pace,  fé  prima  non  ifcacciava  tutti  i  foretlieri  ma- 
fchi  e  femmine.  A  quello  diflc  il  Deputato  do' Lambcrtazzi  e  de  gli 
altri  fuorufciti,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  e  ad  andartene,  ma  che 
fupplicavano  Sua  Santità  di  aflegnar  loro  un  fico   da  potervi   abitare, 
giacché  iniquamente  erano   flati  cacciati  dalle  lor   patrie,,  né  aveano 
luogo  per  loro  abitazione.    Ne  pur   quefto  poterono   impetrare,   ma 
ignominiol'amcnte  furono  licenziati,  e  caricati  di  fcomuniche.  Se  qui 
alcuno  cercafie  il  comun  Padre  de'  Fedeli,  forfè  noi  troverebbe;  col- 
pa a  mio  credere  del  Re   Carlo,  che  ineforabile  conerà  de' Ghibelli- 
ni,  aveva  anche   la  fortuna  di    poter   prefcrivcre  quanto   voleva   alla 
Corte  di  Roma.  Cosi   non  avea  facto  il  precedente  Pontefice  Nicco- 
lò III.   Ebbe  dunque  ordine  Giovanni  d'Eppa  o  fia  d'Appia,  Conte 
della  Romagna,  di  rinforzar  la  guerra  conerà  di  Forlì,  nella  quale  im- 
prefa  il  Papa  andava  impiegando   il  danaro  sborfato  dalla  pieù  de'Fe- 
dcli,  perchè  fcrvifle  in  foccorfo  di  Terra   fanta.  Ora  il   Conte   della 
Romagna,  dopo  aver  maneggiato  un  trattato  fegrcto   con  alcuni  de' 
Cittadini  di  quella  Città,  perchè  gli  deflcro  una  Porta,  {i>)  fu  quefta  (b)  PtoUm. 
fpcranza  comparve  fotco  Forlì  full' imbrunir  della  notte  precedente  al  Lucenf.An- 
di  primo  di  Maggio  con  un  potente  efcrcito  (0.  A  Guido  Conte  di  ""'•  '"'''"• 
Montefekro,  e  Capitano  de' Forlivefi,  non  era  ignoto   quefto  tratta-  r^^"  'ftaHc 
toi  anzi  dicoiK),  che  ne  fu  egli  fteflo  il  promocorc,  ficcome  altutif-  {c)'Giachet'. 
fimo,  e  gran  Maetì»o  di  guerra  .Aveva  egli  ordinato,  che  tutti  i  Cit-  '"    -Wt/jy>. 
ladini  preparaficro  buona  cena,  e  lafciaflero  aperta  una  porta.  Ed  al-  '^''A.*f5-  . 
lorchè  i  nemici  arrivarono,  egli  con  tutta  la  gente  atta  all'armi   ufci  riUaniT"-!. 
fuori  della  Città  per  un'altra.  Entrò  Giovanni  d'  Eppa  con  parte  dell'  <ap.  70. 
efcrcito  nell'aperta  Città,  né  trovandofi  refiftcnza  alcuna,   le   folda- 
tefche  fi  fparfero   per  la  Terra  e  per  le  cafe  a  darfi   bel  tempo  co  i 
cibi  e  vini  lor  preparati}  e  tolte  le   briglie  ai  lor  cavalli,    li  mifero 
alle  greppie  e  al  ripofo.  Allorché  fu  creduto   che  foflcro  ben   fatoUi 
ed  ubbriachi,  e  andati  a  dormire:    il   Conte   Guido   colla  fua  gente 
rientrò  per  una  Porta,  che  tuttavia  fi  cuftodiva   per  lui,  e  diede  ad- 
dogo a  i  nemici,  che  fenza  poter  raccogliere  fé  fteflì,   né  ordinare  le 
loro  armi  e  cavalli,  rcftarono  per  la  maggior  parte  vittima  delle  fpa- 
de  de' Forlivefi.  (<^)  Dicono  altri,  che  il   Conte   Guido  andò    prima  C*^)  c^';*»"^- 
ad  aflalire  e  fconfiggere  la  parte  dell'Armata,  che  Giovanni  d'Eppa  t7°'xxii' 
avea  lafciato  di  fuori  in  un  determinato  luogo,   e   pofcia  rientrato   in  Rer.  Italie, 
Città   fece  del  refto,  con  altre  particolarità,  ch'io  tralafcio  per  dub- 
bio della  lor  fulTiftenza .    Certamente   cadono  molti  invcrifimili    nella 
maniera,  con  cui  dicono  condotto  quefto  fatto.  E  fi  può  dubitare,  che 
il  tempo  e  le  ciarle  del  volgo  accreiccficro  delle  favole  alla  verità  dell' 
T'om.  FU,  Zz  avve- 
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Era  Volg.  avvenimento.  Favole  fembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  quc- 
AwKoiiS».  fte  guerre  a  Guido  Bornio^  Filofofo  e  Strologo  famofo  di  que* tempi, 
e  Cittadino  di  Forlì,  narrati  nella  Cronica  di  quella  Città.    Per  attc- 
(a>  chron.    ftato  della  Cronica  di  Parma  C^»),  con  cui  vanno  d'accordo  Fra  Fran- 
l'armoife      cefco  Pipino  C*),  e  Ricobaldo  (0,  il  Conte  della  Romagna  entrò   in 
rT'  \falic  ""  Borgo  di  Forli,  ebòe  una  Porta  della  Città,  e  vi  prele  molte  Ca- 
(h)   Pipinus  ^^  P^""  rorza.   Ma  per  fagacità  e  valore  del  Conte   Guido   da  Monte- 
chronkon     feltro  e  de' Forlivcfi  egli  reftò  fconfitto .  Due  mila  e  più,  la  maggior 
Smonttnf.     parte  Franzcfi,  vi  lafciarono  la  vita,  e  quafi    tutto   il   refto  vi  riraafc 
^r!"'  Ifallc.  F'g'one-  F"  gli  altri»  che  perirono  nella  folTa  di  quella  Città,  fi  con- 
(c)  Ricobal'.  tò  Tibaldello  de  gli  ZambraG,  che  avea  tradita  Faenza.  E  vi  morì  il 
dui  in  Pam.  Conte  Taddeo  da  Montcfcltro  nemico  del  Conte  Guido,  con  altri  no- 
To.  todem.    bili  Bolognefi,  e  della  Romagna.  La  Cronica  di  Bologna  U),  che  per 
^sì^nicnfe'  ^^rore  mette  quefto  fatto  fotto  il  dì  7.  di  Giugno,  va  annoverando  la 
To.  xriii.  cavalleria  venuta  da  divcrfc  parti  all'efercito  del  Conte  della  Roma- 
Ker.   Italie,  gna ,  e  la  fa  afcendere  a  tre  mila  e  quattrocento  cavalieri.    Nulla  di- 
ce dello  ftratagema  fuddetto  del  Conte  Guido;  e  folamente  parla  di  un 
fiero  combattimento  feguito  ne' Borghi  di  Forlì  colla  disfatta de'Guelfi. 
(ci  ritA        Altrettanto  abbiamo  dalla  Vita  dì  Papa  Martino  (0.    Giovanni  d'Ep- 
Martin.iv.  pa  falfo  è  che  morifle  in  quel  conflitto.  Egli   per  attcllaio  di   Rico- 
p.i.  T.  ni.  baldo  arrivò  a  Faenza  fano  e  falvo  con  circa  venti   cavalli,  e  fu   poi 
t.tr.  itMic.  adoperato  dal  Papa  in  altre  militari  iraprefc. 

(f)  Gualv.  Veggendo  i  Lodigiani  (/)  ridotti  in  pcflìmo  ftato  gli  affari  de* 

rUm.  Ma-  Torriani,  e  temendo  di  reftar  eglino  la  vittima  dello  fdegno  dc'Mi- 
Tiipul.  Fior,  lanefi,  trattarono  di  pace  con  Ottone  yifconte  Arcivefcovo  di  Milano, 
caf.  319.  j]  qyjjg  volentieri  vi  acconfenti,  purché  rinunziafTcro  alla  protczion 
de' Torriani.  Seguitarono  cdì  nondimeno,  per  attcllato  della  Cronica  di 
Parma,  a  tener  la  parte  Guelfa.  Di  qui  prefe  maggior  orgoglio  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato,  e  cominciò  di  Capitano,  ch'egli  era, 
a  far  da  Signore  di  Milano,  in  pregiudizio  dell'autorità  dell' Arcive- 
fcovo. Ottenne  di  poter  mettere  un  Vicario,  e  un  Podedà  in  Mila- 
no a  piacimento  fuo,  e  vi  mifc  Giovanni"dal  Poggio  Torinefe .  L'Ar- 
^  cirefcovo,  come  uomo  accorto,  moftrava  di  non  curarfcne,  ma  cono- 
fcendo,  dove  il  Marchefe  miraffc,  comincio  fcgrctamente  a  tirare  nel 
fuo  partito  alcune  delle  Cafc  più  forti  di  Milano,  cioè  quelle  di  Ca- 
itiglione,  Carcano,  Mandcllo,  Polleria,  e  Monza,  e  a  dilporre  i  mez- 
zi per  liberarfi  dalla  prepotenza  del  Marchefe.  Minacciava  intanto  cf- 
fo  Marchefe  i  Crcmoncfi,  e  però  ad  iflanza  di  quel  Popolo  tenuto  fu 
un  Parlamento  in  Cremona,  dove  intervennero  i  Piacentini,  Parmi- 
giani, Reggiani,  Modcnefi,  Bolognefi,  Ferrarcfi,  e  Brefciani,  tutti 
di  parte  Guelfa.  Rifoluto  fu  di  fpedire  Ambafciatori  al  Papa,  per  ri- 
cavarne de  i  foccorfi,  e  di  tenere  in  efTa  Cremona  una  taglia  di  fol- 
cati di  cadauna  Città  per  difcfa  di  quella.  E  perciocché  Buofo  da 
Doara  era  entrato  in  Soncino,  e  s'era  anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  Callello  di  Riminengo,  i  Parmigiani,  Piacentini,  e  Bre- 
fciani colle  loro  forze  marciarono  a  Cremona,  e  paflarono  dipoi  a  dare 
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il  guado  a  Soncino.  Nel  di  i.  di  Luglio  il  Marchefe  di  MonFcrraco  Era  Voi». 
co  i  Milanefi,  AlUgiani,  Novarefi,  AicfT'andrini,    Vcrcellcfi,   Coma-  AnnoiìS*. 
fchi,  e  Pavefi,  venne  fino  a  Vavno,  e  quivi  fi  accampò,   con   ifpar- 
gcre  voce  di  voler  pacificare  tutta   la   Lombardia.    Ma  le  apparenze 
erano,  che  egli  mcditafle  d'entrare  nel  Cremonefc.  (a)  Allora  tutte  le  (»)  Mtmt- 
Città  Guelfe  fuddette  inviarono  le  lor  milizie  a    Paderno   in  aiuto  di  riaU  potejf. 
Cremona.  Furono  anche  richiedi  di  foccorfo  il    Marchefe   d'Elle,  il  ^'g">>f- 
Conte  della  Romagna,  e  i  Comuni  della  Tofcanaj  ed  ognuno  promi-  ^°^"  j^J^"' 
fé  de' buoni  rinforzi,  fc  fi  fofle  dovuto    venire  gd   un   fatto  d'armi. 
Giunfc  il  Marchefe  a  poftarfi  due  miglia  lungi  da  Crema,  e  1  Colle- 
gati piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava  ogni  di, 
ma  niuno  u(ci  mai  per  volere  battaglia,  né  i  Milanefi  voleano  entrar 
nel  Cremoncfe,  perche  durava  la  tregua  fra  loro:  ficchè  il  Marchefe 
nel  di   II.  di  Luglio  fenza  far  altro,  fi  ritirò,  e  lo    lieiTo  fecero  gli 
avverfarj  Guelfi  .  Diedero  i  Cremoncfi  il  guado  fino  alle  porte  di  Son- 
cino, la  qual  Terra  riebbero  poi   per   tradimento  nel  dì  11.   di   No- 
vembre .  Mandarono  i  Parmigiani  una  taglia  de'  lor  foldati  in  fervigio 
del  Papa  centra  Forlì,  ed  ottennero,  che  fi  levaflc  l'interdetto  dalla 
loro  Città,  con  eflervi  tornati  folenneraentc  1  Frati   Predicatori,  che 
già  n'erano  ufciti. 

Fece  in  qued'anno  Giovanni  d'  Eppa  Conte  di  Romagna  l' ade- 
dio  della  Terra  di  Meldola,  e  dopo  avervi  inutilmente  conlumati  al- 
quanti Mefi,  fu  forzato  dalla  penuria  de' viveri,  e  dalla  pervcrfa  da- 
gionc  a  riiirarfcne.  Il  Conte  d' Artois,  ed  altri  Principi  Franzefi,fpe- 
diti  dal  Re  di  Francia,  paflarono  per  Parma  e  Reggio  ncH'  Ottobre 
dell'anno  prefente,  menando  feco  una  gran  quantità  di  cavalli  e  fanti 
in  aiuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita  della  bicilia.  Tennctì  una  no- 
biliflìma  Corte  bandita  in  Ferrara  per  la  teda  di  San  Michele  di  Set- 
tembre dell'anno  prefente,  e  ne' iuflcguenti  giorni  (^j,  perchè  ^zzo  (b)  chrtni- 
VIll.  Figliuolo  d'O^/zso  Marchefe  d' Ede  e   Signor  di    Ferrara,   fu  ""    Efttnft 
creato  Cavaliere,  e   prefe  per   Moglie   Giovanna   Figliuola  di   Gentile  ^"'"'  ^*^]. 
Orftnt^  Nipote  del  fu  Papa  Niccolo  IIL  e  Figliuolo  di  Bertoldo  già 
Conte  della  Romagna.  A  tanti  fconvolgimenti  d'Italia  fi  aggiunfe  in 
qued'anno  anche  il  principio  d'un'afpra  e  funedifiìma  guerra  (0   fra  W    Safari 
i  Gcnovcfi  e  Pifani,  Popoli  amendue  potenti  per  terra  e   per  mare  .  ^""'J;  '''" 

«acque  la  lor  diicordia  dall  avere  1  Oenoveu  inviate  quattro  Galee  x»;».  ri. 
in  Corfica  per  gadigare  il  Giudice  di  Cinarca,  che  avea  fatto  non  Rtr.  itaiic. 
pochi  aggravj  alla  lor  Nazione.  L'aveano  elfi  ridotto  in  camicia.  Fu 
prefa  da  i  Pifani  la  protczion  di  codui  con  pretenderlo  loro  Vaflallo, 
e  gli  Ambafciatori  adoperati  per  qucdo  affare,  in  vece  di  rimettere 
la  pace,  fecero  faltar  fuori  la  guerra,  che  andò  a  finire  nella  rovina 
di  Pifa.  Si  diedero  tutti  e  due  quedi  Comuni  a  fare  un  mirabil  pre- 
paramento di  Galee  e  d'altri  Legni.  Vennero  anche  i  Pifani  a  Porto 
Venere,  e  diedero  il  guado  a  quel  paefe>  ma  nel  ritornare  a  cala, 
levatafi  una  crudel  tempeda  fpinfe  diecifcite  delie  lor  Galee  alla  fpiag- 
gia,  e  le  ruppe  colla  morte  di  molta  gente.   Anche  i  Perugini  infe- 
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rocirono  nell'anno  prcfcntc  contro  la  Città  di  Foligno  W,  non  so  per 
quali  disgulli.  Studioffi  ben  Papa  Martino  di  fernìarc  il  loro  arma- 
mento colla  minaccia  delle  fcomunichei  ma  fenza  farne  cafo  eflì  pro- 
ccderono  innanzi  con  guadar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella 
Città.  Non  mancò  già  il  Papa  di  fcomunicarc  quel  popolo;  ma  cfCo 
maggiormente  irritato  per  qucfto,  ed  imbeftialito  fece  un  Papa  e  va- 
rj  Cardinali  di  paglia,  e  dopo  avere  ftrafcinati  per  la  Città  que' fan- 
tocci, fopra  una  montagna  li  bruciò,  dicendo:  Quello  è  il  tal  Car- 
dinale, quello  è  quell'altro.  Sorfe  ancora  ne' medefimi  tempi  guerra 
in  Roma  fra  gli  Orfini  e  gli  Annibaldclchi  (*) .  Erano  i  primi  odiati 
dal  Re  Carlo  per  la  memoria  del  loro  Zio;  e  però  unito  il  Vicario 
d'cflb  Re,  che  cfercitava  r  ufizio  di  Senatore,  andò  con  gli  Annibal- 
defchi  a  dare  il  guado  lino  a  Paleftrina,  dove  s'erano  ritirati  gli  Or- 
lini. 


Anno,  di  Cristo  mcclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Martino  IV.   Papa  3. 
di  R I D  o L  F  Q  Re  de'  Romani  1 1» 


N' 


(e)    tartht 
hmtus  di 
HecciUro 
T»m.    XIII. 


ON  iftettc  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d'Aragona,  d» 
che  ebbe  dato  fedo  alle  cofe  della  conquidata  Sicilia,  ma  rivol- 
fc  il  penfiero  anche  alla  vicina  Calabria  W .  Già  aveva  egli  nel  dì  6. 
ài  Novembre  fpeditc  quindici  Galee  con  alcune  migliaia  de'  fuoi  bcl- 
licofi  fanti  Catalani  verfo  la  Catona,  dove  era  un  prclìdio  di  due  mila 
Rer.  Uaiic.  Cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  podovi  da  Carlo  Principe  di  Salerno,  pW- 
mogenito  del  Re  Carlo,  lafciato  ivi  dal  Padre,  per  opporfi  a  i  ten- 
tativi de' nemici.  Nella  notte  del  dì  6.  di  Novembre  i  Catalani  afla- 
lirono  sì  vigorofamente  quella  guaraigionc,  che  parte  ne  uccifero,  e 
il  redante  mifero  in  fuga.  Nel  dì  ii.  feguente  s'  impadronirono  an- 
cora della  Scalea,  e  vi  fu  pollo  un  prefidio  di  cinquecento  Catalani, 
che  cominciarono  ad  infedarc  i  contorni  di  Reggio .  Eflendofi  ritirato 
il  Principe  Carlo  nel  piano  di  S.  Martino,  per  non  redar  troppo  c- 
fpodo  a  gli  attentati  de' nemici,  il  Popolo  di  Reggio  fi  diede  incon- 
tanente al  Re  Pietro,  il  quale  nel  di  14.  di  Febbraio  fece  la  fua  fo- 
lenne  entrata  in  quella  Città.  L'efempio  di  Reggio  fecoiralTe  anche 
la  Città  di  Gieraci .  Avea  il  Re  Pietro  già  fpedito ordine,  che  h  Re- 
gina  Coftattza  fua  Moglie  co' Figliuoli  vcnidero  in  Sicilia.  Vi  arrivò 
eHa  nel  dì  ^^■  d'Aprile;  fu  riconofciuta  per  legittima  Padrona  della 
Sicilia;  e  l'Infinte  Don  Giacomo  fuo  fecondogenito  fu  accettato  per 
fuccefl'ore  di  quella  Corona,  giacché  il  Re  Pietro  fuo  Padre  veniva 
obbligato  da' fuoi  affari  a  tornarfenc  in  Catalogna.  Il  motivo  della  fua 
partenza  fu  qucdo.  Nell'anno  precedente  avea  il  Re  Carlo  mandato 
a  dire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattandolo  da  traditore  e  fel- 
lone, e  per  mantenerglielo  in  buona  forma,  lo  sfido  a  combattere  con 
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lu!  a  corpo  a  corpo.  Più  faporita  nuova  di  quefta  non  porca  giugnere  Era  Volg. 
al  Re  Pietro,  che  in  coraggio  e  valore,  non  cedeva  punto  al  Re  Car-  Anno  1183. 
lo,  ma  il  fuperava  di  molto  nell'accortezza.  Si  trovava  egli  con  po- 
ca moneta,  e  fé  il  Re  Carlo  colle  fuc  forze  avcfle  continuità  la  guerra 
in  Calabria  e  Sicilia,  gran  pericolo  v'era  di  foccoraberc   col  tempo  . 
Il  meglio  era  di  addormentarlo,,  di  guadagnar  tempo  con  accettare  il 
propofto  Duello,  e  di  farlo  intanro  ufcire  d' Italia  W  .  Diede  dunque  W  ^'»^'«."- 
per  nfpofta,   che   manterrebbe   in  campo   e  m   paele  neutrale  al  Re  i,-j,cap.  85. 
Carlo  il  fuo  legittimo  diritto  e  pofleffb  della  Sicilia,   e  però  fu  con- 
certato con  folenne  promeda  e  giuramento,  che  da  cfli  Re,  e  da  no- 
vanta nove  cavalieri  eletti  per  cadauna  delle  parti ,  fi  farebbe  il  com- 
battimento in  Bordcos  di  Gualcogna,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re 
d* Inghilterra,  padrone  allora  di  quella  Città.  Chi   reftaiTc  vincitore, 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della   Sicilia}  e  chi   mancafle   alla 
promefla,  verrebbe  dichiarato  infame,  e  privato  del  titolo  di  Re  con 
altre  graviflìmc  pene .  Il  di  primo  di  Giugno  fu  deftinato  per  quella 
infigne  battaglia.  Portato  a  Papa  Mattino   l'avvifo  di   così   ftrepitofa 
rifoluzionc,  tanto  è  lungi,  che  v'intervcnide  l'approvazione  fua,  co- 
me  fcrive  il  Villani  dopo  il  Malafpina  C^),  che  anzi  la  detefto  (0,  e  ^^  °"'" 
fece  quanto  potè  per  dilTuadere  il  Re  Carlo,  moftrandola  contraria  non  Uft.'c.  n*' 
meno  alla  politica,  che  alla  cofcienza,  ed  intimando  la  fcomunica  con-    (e)  Raynalr 
tra  chiunque  pafTafle  ad  efcguirla.  Non  fi  fermò  per  quello  il  corag-   '^'"  -^nnd. 
giofo  Re  Carlo}  fcelti  i  fuoi   cavalieri   tra   Franzefi,   Provenzali,   ed,  ^"^'fi'fi- 
Italiani,  che  tutti  fecero  a  gara  per  efTere  di  quel  numero,  fu  nel  dì 
prefiflb  a  Bordeos,  paflcggiò  co' fuoi  armati  il  campo }  ma  fini  la  gior- 
nata, fenza  che  fi  laCciaflc  vedere  il  Re  d'  Aragona .  Dclufo  in  quefta 
maniera  il  Re  Carlo  fé  ne   tornò  a  Parigi,  malcontento  di   non  aver 
potuto  combattere,  e  d'avere  inutilmente  perduto  il  tempo }  ma  con- 
tento per  cflcrc  fecondo  l'opinione  fua  divenuto  l'Aragonefc  fpcrgiuro 
in  faccia  del  Mondo,  e  caduto  nell'infamia,  e  nell'altre  pene  prefcrit- 
re  nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  dapertutto  un  Manifello,  do- 
ve efponeva  le  dislealtà  e  finzioni  di  Pietro,  e  le  pene  da  lai  incorfc. 
Ma  Pietro  anch' egli  ne  divolgò  un  altro  in  fua  difcfa.  E  qui  non  s'ac- 
cordano gli   Scrittori.  V'ha  chi  tiene,,  non  eficr  egli  punto  andato  a 
BordcoS}  ed  altri,  ch'egli  vi  andò  traveftito,  e  fegrctamente  fi  lafeiò 
vedere  al  Sinifcalco  del  Re  d' Inghilterra,  con  proteftarc  d'cfierc  pron- 
to a  combattere,  ma  che  non   potca  farlo,  non  trovandofi    ficuro  in 
quel  Luogo,  da  che  Filippo  Re  di   Francia  s'era   portato   con   piti   di    ,,-, 
tre  mila  cavalieri  una  fola  giornata  lungi  da  Bordeos  (^),  e  nella  ftefTa  m'ius'dt^'" 
Città  era  concorfa  troppi  copia  di  Franz.fi  .  Prelò  pertanto  un  atte-    NiOdfin 
ftato  di  fua  comparfa  dall' Ufiziale  del  Re  Ingìefe,  rimontato  acaval-    '"t-  "^S. 
Io,  frettolofamente  fé  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzione  o  ve-    ^""-  ■^"'' 
rirà,  noi  so  dire.  Quand'anche  furfirtcfTc  la  fcgrcta  fua  andata  a  Ber-   fe'J'eml'' 
deos,  giacche  fcrivc  l*  autore  della  Cronica  di  Reggio  CO,  ch'egli  tu   rial.  Pouft. 
veduto  nel  dì  }o.  di  Giugno  in  vicinanza  di  quella  Città:  tuttavia  non    «'?'<•■»/ 
fi  sa,  ch'egli  menaffe  fcco  i  cavalieri,   che  dovea.  condurre;  e   però   ^°"*'   ^"'' 
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Era  Volg.  fembra   potere  conchiudere,  che  quella  fcsna  fu  fatta  per  deludere  il 
ANN01Ì83.  [^e  Garin,  e  non  già  per  decidere  con  un  Dùcilo,  cioè  con  poco  cer- 
vello, la  controvcrlìa  della  Sicilia  da  lui  poiTeduca,  quantunque  anch' 
egli  avcflc  già  fcclti  i  tuoi  cavalieri,  per  dare  un  bel  colore  al!' irigan- 
(ì)  jtntiqu.  no.  Ho  10  rapportato  altrove  (<»)  alcuni  Atti  pubblici,  fpettanti  a  quc- 
italicarum    ft^  Tragedia,  o  pure  illufione  fatta  al  Re  Cario  dallo  fcakro  Re  d'  A- 
Jì'B'rt.  39.  fggonj^  apparendo  da  effi,  che  fra  le  condizioni  v^cra,  che  il  Re  d' In- 
ghilterra doveflc  cflcre  prcfente  al  combattimento,  ed  é  certo  ch'egli 
non  venne  a  Bordcos ,  né  mai  confenti  a  dare  il  campo,   ne  ad   aflì- 
curarlo:   il  che  folo  b;iftava  ad  ifcufare  e  difcolpare  il  Re  Pietro. 

Qui  nondimeno  non  terminò  là  faccenda,  ti  Pontefice  Martino 
prcfc  di  qui  motivo  per  aggravar   le  ccnfurc  centra  del   Re    Pietro, 
e  pafsò  a  dichiararlo    non   lolamcntc   ingiullo   uiurpatore   del   Regno 
della  Sicilia,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d'Aragona,  Valenza,  e  Ca- 
(b)  K<iy»4Ì.  talogna ,  W  con  apprclFo   conferirli   a   Carlo  di   Falois^   fecondo   Fi- 
dus  in  An-  glJQolo  del  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  doveva  in  avvenire  rico- 
n*l.  Ecclef.  ^q(^^j^\\  j^  feudo,  e  prenderne    l'invcltitura    dal    Romano   Pontefice. 
Come  fofie  creduto  giulto  e  lodevole  quello  Papal    Decreto,    lo   la- 
fcero  io  decidere  ad  altri.    Ben   so,    che  i    Signori    Franzefì  ,  i  quali 
fpezialmente  in  quelli  ultimi  tempi  hanno   impugnata  l'autofità,  che 
fi  attribuifcono  i   lommi    Pontefici   di   deporre   i  Re  e  di  trasferire  i 
~Rcgni,  allora  a   man   baciata   riceverono   quello   regalo   de  gli   altrui 
Stati,  loro  fatto  da  Papa  Martino,  e  tentarono  in  vigor  d' elfo  d'oc- 
cuparli, ficcome   vedremo.    Abbiamo   da   Bartolomeo  di    Ncocaftro, 
che  furono  in  quel!'  anno   fpeditc   dal   Re   Carlo   verfo    Puglia   venti 
Galee  di  Provenzali.  Dirizzo  quella  Flotta  le  vele  verfo  Malta,  do- 
ve quel  Callcllo  tuttavia  fi  ttnea  fedele  ad  elfo  Re,  benché  alTediato 
(ó  Nicol,     dai  Siciliani,  per  dargli   foccorfo.    (e)    N' eb!)e   contezza   il   valente 
specialii        Ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di  Loria,  e  tutto  allegro  con  dieciotto 
^'fi":  si-    Galee  ben' armate  fciolfe  da  Mcffim,  per  andare  a  trovarlo.  Arrivato 
Tarn.  X       al  Porto  di  Malta  attaccò  la  zuffa,  e  tu  quella  terribile  di  più  ore? 
Rer.  Italie,  ma  in  fine  diece  d'effe  Galee  Provenzali  furono  prcfe  da  i  Siciliani, 
e  condotte  a  Medina}  l'altre  dieci   maltrattate   fé   ne   tornarono   con 
indicibil  fretta  al    loro   pacfe .    Miglior   fortuna  ebbero   in   Romagna 
l'armi  del  Pontefice,  che  avea  fatto   venir  groffa  gente   di    Francia, 
ed  unita  colle  milizie  delle  Città  Guelfe  di   Romagna  e  di  Lombar- 
(d)   Annsl.  dia.  Capitano  di  quella  poflentc  Armata  fu  creato  («/)  Guido    Conte 


rorolivitn.    jj  vionforte,  già  runeffb'in  grazia  della  Sede  Apolloiica,  con  ordine 
Rtr.  itaìk'.  di  domare  i  Forlivefi,  ricettatori  ollmati  de  gli  ufciti  Ghibellini.  Ma 


Tom.  XXI 


Matthdit'i  fcorgendo  quel  Popolo  di  non  potere  alla  lunga  follcner  il  pefo  della 
de  Griffon,  guerra  contra  di  tanti  nemici,  malTimamentc  dappoiché  il  pacfc  era 
ro.    xvin.  ipfovveduto  di  viveri,    mando    Ambal'ciatori   al    Papa,   ed   altrettanto 

'chrlnic'  fece  il  CoHte  Guido  di  Montefeltro,  ad  cfibir  la  loro  fommeflìonc  a 
Ejiinft  '  quanto  la  Santità  Sua  avelie  ordinato.  Accettata  l'offerta,  furono 
jom.  XV.  cacciati  da  quella  Città  tutti  i  Lambcrtazzi  con  gli  altri  Ghibellini, 
Rtr.  Udite.  _L '-Tono  dilperfi  colle  lor  mifcrc   famiglie  per  l' Italia j  e   Guido 


che  andarono  dilpc 


da 
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da  Montefeltro  fu  mandato  a' confini,  cioè   in   Luogo   difegnato  dal  Er*  Volg. 
Papa.  Venuto  pofcia  a  Forlì  un  Legato  Pontificio,   in   gaftigo   della  Anno  1183. 
ftrage  dianzi  fatta  de' Franzcfi,  fece  demolir  le  mura,  le  torri,  ed  ogni 
fortezza  di  quella  Città,  e  fpianarne  le  foffe.  («)  Anche  Cefena,  For-  (ì)  chr*mc. 
limpopoli,  Bertinoro,  Meldola,  e   le   Cartella   di    Montefeltro,   ven-  Parmenfe 
nero  all'ubbidienza  del  Papa,  e  quivi   ancora  fu  fatto  lo  lìcfTo  fcem-  '^'""-  ^^•, 
pio  di  mura  e  fortezze.  Oltre. a  ciò  in  tutti  que' Luoghi   furono   ca-  fj['  ^*^j'^^- 
vati  da  i  fepolcri  i  morti  nel  tempo  della  guerra,   e   reppelliti  come  Fiamma 
fcomunicati  fuori  della  Città.    Secondo    Galvano   Fiamma   W,   e   gli  Manipul. 
Annali  Milancfi  W,  in  queft'anno   Ottone   Fifconte   fi    liberò   da   Gu-  f'^'J'^^F^ 
glielmo  Marche  fé  à\  Monferrato,  e  per  quello  ho  io  differito  a  parlarne  ^jrf,J^„" 
qui,  benché  la  Cronica  di  Parma  metta  il  fatto  nell'anno  precedente.  Tom.  xri. 
Anzi  dicendo  il  Fiamma,  effcre  ciò  fucceduco  nella  Feda  di  San  Gio-  R*r,  luUf. 
vanni  Evangelifta,  fé  l'anno  Milancfe  avea  allora  principio  nel  Natale 
del  Signore,  ancora  fecondo  lui  fi  dee  riferir  quello  fatto  all'  antece- 
dente anno,  come  appunto  accuratamente  notò  anche  il  Corio  (<^) .  Era  (d)  CtrU 
il  Marchcfe  Guglielmo  Principe  di  fina  politica  e  dellrczza,  e  di  non  ^/l'^i*  di 
minor  ambizione  provveduto.  Mirava  egli  a  farfi  Signore  di  tutta  la  ■*^'^*«<'- 
Lombardia.  E  già  gli  era  riufcico  di  farfi  proclamare  a  poco  a  poco 
Signor  di  Como,  Alba,  Crema,    Novara,    AlelTandria,    Vercelli    (e),  (e)  BmveH. 
Non  so  ben  dire,  fc  anche  di  Pavia.  Gli  reftava  Milano  j  egli  ne  era  da  s.  ciorg, 
già  Capitano,  vi  avea  un  gran  partito,  e  andava  difpnnendo   le   cofe  ^^""'f^'^ 
per  abbattere  la  fignorià  dell' Arcivefcovo  Ottone,  e  prender  egli  le  x«"  xjciu 
redini  del  governo.  Ottone,  che   a   lui   non  cedeva   in   avvedutezza >  K«r.  ;Miif/ 
afpcttato  il  tempo  propizio,  che  il  Marchefe  folFc   ito  per  Tuoi  affari 
a  Vercelli,  nel  dì  2.7.  di   Dicembre   dell'anno   precedente  montato  a 
cavallo  con  tutti   i  iuoi  aderenti  prefe  il  Broletto,  e  il  Palazzo  pub- 
blico, e  ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Podeftà  e  Vicario  del  Mar- 
chefe, mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo  da  Sommariva  Lodigiano.  Fece 
apprclTo  intendere  al  Marchefe,  che  non  ofafle  più  di  ritornare  a  Mi- 
lano: dal  che  fi  acccfe  una  mortale  nemicizia  fra  loro.   Cercò   im- 
mantenente Ottone  di  fortificarfi  nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Mi- 
lano coir  amicizia  de' vicini,  e  però  ftabilì  pace  e   lega  co  i  Cremo- 
nefi.  Piacentini,  e  Brefciani .  Fiera  guerra  continuò  in  quell'anno  fra 
i  Genovefi  e  Pifani  per  mare,  avendo  l'uno   e   l'altro   Popolo   fatto 
un  formidabil  armamento  di  Galee  e  d'altri   le^ni  .    Prefero  i    Geno- 
vefi e  facchcggiarono  l'ifola  della  Pianofa,  e  fottomifero  alcune  navi  (f)    Ctfaù 
de'Fifani,  e  gli  altri  parimente  fecero  qupgl' intuiti  ,   che  poterono  a  -^'""''-  g<- 
i  Genovefi.  Mmutamente  fi  veggono  deferirti  i  lor  fatti  ne  gli  .An-  t"^/V;.'° 
nali  di  Genova  (/)}  tali  nondimeno  non  fono,  che  meritino  d'efferne  ««r.    Uaììc, 
qui  fatta  particolar  menzione.  Succedcrono  d'-llc  novità  anche  in  Tri-  (S   ^t^obaU 
vigi  (5),  Città  al  pari   dell'altre  divifajn  due  fazioni.  Gherardo  della  ''^/J" f""' 
nobil  Famigiia  da  Camino  Ceppe  far  tanto,  che  ne  fcacciò  fuori  Ghc-  r,;./  ,,j];^ 
rardo  dc'Caltelli  Capo  della  parte   contraria,   e   prefe   la   fignorià  di      AnnaUs' 
quella  Città.  Tollerabile  riufcr  dipoi  il  fuo  governo,  perché  era  ama-  ^'"""tnf. 
tore  della  giuftizia .  Ebbe  principio  nel  Marzo  di  quell'anno  li  guerra  ]^^;  ^ulic 

de'  Ve-         '^*    ^''  *' 
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Era  Velg.  de' Veneziani  col  Pacriarca  d' Aquilcia  per  le  giurisdizioni  dell' Iftria, 
Anno  1184.  come  s'ha  dalle   Vite  di    que' Patriarchi,   da   me   date   alla   luce    C"). 
pcntific*       ^"""^  que^*  qu^'ì  undici  anni,  e  in  fine  fu  collretto   il  Patriarca  ad 
AquìUj'tnf.    accomodarli ,  come  potè,  con  chi  era  fuperiore  di  forze. 
r#OT.  IV. 

LstL*^'  Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indizione  xii. 

di   Martino  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   12. 

GRan  preparamento  di  gente  e  di  Legni  avea  fatto   Carlo  primo- 
genito del  Re  Carlo,  e  Principe  di  Salerno,  per  portare  la  guerra 
in  Sicilia,  quando  venne  la  mala  fortuna  a  vifitarlo,  e  a  dargli  una  ben 
disgultofa  lezione  delle   umane  vicende.    Era  già  corfa   ficura  voce, 
che  il  Re  Carlo  fuo  Padre  veniva  di  Provenza  con  forre  armata   per 
(fe)  Giachet-  unirla  coir  altra  di  Puglia  ,  e    procedere   poi    contra  de'  Siciliani .  (i) 
to    M»Uff.  Prima  ch'egli  venifTe,  il  valente  Ruggieri   eli  Loria ^    Ammiraglio   del 
PttUmtùs    R-e  d'Aragona,  volle  tentare,  le  gli  veniva  fatto  di  tirare  a  battaglia 
Lucenfis,       il  Figliuolo .  A  quello  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  ed  altri  Le» 
er  aia.        gni  armati  di  Catalani  e  Siciliani  ulcì  in  corfo  fui  principio  di  Giu- 
gno, e  cominciò  ad  infettare   le   corte  del   Regno  di   Napoli.   Nel 
Lunedì,  giorno  quinto  d'cffb  Mefc  (e  non  già   nel  dì  ij.   come  ha 
(e)  Sartha-  il  tefto  di  Bartolomeo  da  Neocallro  CO  )  fu  a  Cartello  di   S.   Salva- 
Itmdus  di     tore  a  mare,  e  a  virta  di  Napoli,  e  le  fuc  ciurme  cominciarono  con 
cat'ni'^'     ''^^  S^'*^^  ^  villaneggiare  il  Re  Carlo,  fuo  Figliuolo,  e  tutti  i  Fran- 
Tom.  xui.  zcfi,  chiamandoli  poltroni  e   conigli,  che  non  ardivano  di   venire  a 
t-er.   Italie,  battaglia,  e  dilegiandoii  In   altre   (conce   maniere.    A   queftc   ingiurie 
non  potendo  reggere  il  Principe  Carlo,  badando  piti  alla  collera  fua, 
chea  i  configli  del  Cardinal  Legato,  co'luriofi  fuoi  Fianzefi,  e  coli' 
altre  ubbidienti  Tue  truppe,  difordinatamente  s'  imbarcò   ne' preparati 
fiioi  Legni,  e  tutti,  come   fé  andaflero   a  nozze,   fecero    vela   contra 
(d)  G'ovan-  de' Siciliani .  Scrive  Giovanni  Villani  C^/),  che  il  Principe  Carlo  avea 
T T^'t  "oì.     °'''^'"^  precifo  dal  Re  Carlo  fuo  padre  di  non   venire   a  battaglia  al- 
cuna, e  che  afpettarte  l'arrivo  fuoj  ma  egli  fenza  farne  cafo,  fi  lafciò 
tralportarc  dall' empito  fuo  giovanile,   credendofi  di  far  qualche  gran 
(t)Nicelaiis  prodezza.  Divcrfamente  Niccolò  Speciale  CO  lafciò  fcritto,  cioè  che 
iiifl'si(Hl   ""*  barca  fpedita  con  querto  ordine  dal  Re  Carlo  cadde   in   mano  di 
Tom.  X.     '  Ruggieri  di  Loria,  né  arrivò  a  Napoli:  il  che  forfè  avrebbe  fermata 
Rer.  itulit.  la  bizzaria  del  Principe  Carlo.  Baldanzolamente   procedeva   l'armata 
Franzefe  contro  a  i  nemici i  e  Ruggieri  gran  maertro  di  guerra,  fin- 
gendo paura,  fi  andava  ritirando  in  alto  mare.  Ma  quando  fé  la  vide 
bella,  animali  prima  i   fuoi,   venne   impetuofamente  a   ferire   addoflb 
alla  contraria   Armata.  Stettero  poco  a  fuggire  le  Galee   di  Soriento 
e  d'altri  Puglielì.  Fecero  quella  rcfirtenza,  che  poterono,  i  Franzcfi, 
ma  ficcomc  gente  allora  non  avvezza  a  battaglie  di  mare,  poco  potè 

epe- 
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operare  contri  de'  CaraUni  e   Siciliani ,   i   quali   arditamente   falcando  Era    Volg. 
nelle  Galee  nemiche,  dieci  ne  fotrooiifero .  La   mira   principale   dell'  Anno  1284, 
accorto  Ruggieri  di  Loria  era  alla  Galea  Capitana,  diftinca  dallo  flen- 
dardo  Regale  ,  dove  (lava  il  Principe  Carlo  colla  principal  lui  Baro- 
nia, né  potendola  prendere  per  la   gagliarda   oppolìzion   di    que'  No- 
bili, gridò  a  i  Tuoi,  che  la  foraflcro  in  più  luoghi.  Entrava  l'  acqua 
a  furiaj  t  però  il  Principe  dimandò  di  renderli  a  qualche    Cavaliere. 
S'affacciò  torto  l'Ammiraglio  Ruggieri  con  darli  a  conolccre  chi  egli 
era,  e  il  raccolfe  nelle  fuc  Galee  con  Rinaldo  Gagliardo  Ammiraglio 
di  Provenza,  e  co  i  Coriti  di  Cena,  Brenna,   Monopello,  ed  slTaifll- 
mi  altri  Nobili,  e  copia  grande  d'akri  prigionieri.  Dopo  la  fconlitta 
accadde  una  piaccvol  avventura.    In    paflando   la    vittonofa    Flotta   in 
vicinanza  di  Soriento  («),   quel    Popolo    mandò   a   regalar   di    fichi    e  (t)  ciachn- 
fiori,  e  di  duceiito  Agoitari  (monete  d'oro)  l'Ammiraglio  Siciliano.  "    Mai,ìip. 
Entrati  eli  Ambafciatori  nella  Galea  Capitana,  dove  era  picfo  il  Prin-     ■^J'n""' 
cipc  Carlo,  veggcndo  lui  riccamente  armato,  e  attorniato  da  liaroni, 
e  credendolo  l'Ammiraglio,  inginocchiati  a' Tuoi    pitrdi,   gli   prtfenra- 
rono  quel  regalo,  dicendo:  MeJJer  r  jlmmiraglio^  goditi  queflo  picciolo 
prefentc  del  Cemunt  di  Soriento ,  e  piacejfe  a  Dio ^  che   come  hai  prejo  il 
Figlio  y  avejji  anche  prcfo  il   Padre .    E  frppi  ^  che   noi  fummo  i  primi  a 
voltare.  Il  Principe   Carlo,   contuttoché    poca   voglia   n'avefle,    pure 
non  potè  contenerli  dal  ridere,  e  dille  all'Ammiraglio:   Per  Dio.,  che 
Gcjloro  fono  ben  fedeli  a  Monfignore  il  Re.  Si  prcvalfe  Ruggieri  di  Lo- 
ria di  quella  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri  di  Caltcllo  a    mare 
Beatrice^  Figliuola  del  Re  Manfredi^  e  Sorella  della  Regina  Coflanza^ 
con  altri  prigioni,  W  avendola  nchierta  al  Principe,  che  la  fece  ve-  ^^^  Ptohm. 
nire,  e  con  ella,  e  co' prigioni  Franzetì  fé  ne  tomo  a  Meffina,dovc  Yor    fedi' 
con  indicibil  plnufo  fu  accolto.    11    Principe   Carlo   fu   rinferrato   nel  rot».  xi.^' 
Cartello  di  Matiagriffonc  con  buone  guardie.  Rcr.  Italie, 

Veniva  il  Re   Carlo   alla   volta   di    Napoli    con    cinquantacinque 
Galee  e  tre  Navi  grolle,  tutte  cariche  di  Nobiltà  Franzefe,  di  gen- 
te, cavalli,  ed   armi.    S'era   egli   dianzi    rattriftato   forte    in    Marlìlia 
perla  percofla  data  a  i  fuoi  fotte  Malta.  Quando  fu  nel  Mare  di  Pi- 
fa,  o  pure  a  Gaeta,  due  dì  dopo  il  luddctto  conflitto,  intefe    l'altra 
difavvcniura  del    Figliuolo,   che   gli   pafsò   il    cuore,   e   dicono,   che 
gridò  :  Jh  fofj'e  egli  morto ,  da  che  ha  trasgredito  il  mio   comandamento  ! 
Altri  fcrivono  (f),  che  ftce  il  dilìnvolto,   e   chiamati   i   fuoi   Baroni,  (c)Jirdanii: 
dirte  loro,  che  fi  rallegraffero  feco,  perchè  s'era   perduto  un    Prete,  '"  c^ri)»^^. 
atto  (òlatnente  ad  impedire  il  fuo   governo,   mortrando  cosi   di  nulla 
ilimare  il  Figlio.  Raccontano  altri  (</),  aver  egli  detto:  Nulla  perde,  (d)  Memer. 
chi  perde  un  Pazze.  A  querta  doglia  s'aggiunfe  l'altra  di  avere   fco-  Poteflat. 
pena  la  poca  fede  de* Regnicoli,  e  di  Napoli  ftefla,   dove   in   quert'  ^'^'"'j,;;; 
ultima  congiuntura    alcun   correndo   per    la    Terra  avcano    gridato  :  ^^^  "  ifaHc\ 
Muoia  il  Re  Carlo .^  e  viva  Ruggieri  di  Loria.  Aggiugne  la  Cronica  di 
Reggio,  che  fi  fecero  di  molte  ruberie,  e   furono  anche  uccifi  alcuni 
Franzefi ,  con  durar  due  giorni  quella  coramozion  di  plebei.   Arrivato 
Tom.  FU.  A  a  a  cflb 
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EaA  Volg.  efTo  Re  Carlo  a  Napoli,  non  volle  fmontare  al  Porto,   ma   furibondo 
Anno  1184.  sbarcò  in  altro  fico  con  intendimento  di  mettere  fuoco  a  tutta  la  Cit- 
tà j  ed  avrebbe  forfè  efeguito  il  barbarico  penderò,  fé  non  era  il  Car- 
dinal Gherardo  da  Parma  Legato  Apoftolico,  il  quale  s'interpofe,  rao- 
ftrandogli,  che  il  reato  di  pochi  vili  e  pazzi  non  era  da  guiligare  colla 
pena  dell'innocente   Pubblico.    Tuttavia  ne   fece   ben    impiccare   da 
cento  cinquanta,  e  poi  mode  alla  volta  di  Brindili,  dove  fatta  la  malfa 
di  tutte  le  Tue  forze,  fi  trovò  avere  dieci  mila  cavalli,  e  quaranta  mila 
fanti,  con  cento  dieci  Galee,  oltre  a  gran  quantità  di  Legni  da  traf- 
porto.  Con  quella  potente   Armata  nel  dì  7.  di   Luglio  pafsò  in    Ca- 
labria, e  fi  mife  per  terra  e  per  mare  airalfcdio  ci  Reggio.  Intanto 
due   Cardinali    Legati    trattavano  di   liberare   il    Principe   Carlo  .    La 
lontananza  del  Re  Pietro,  le  cui  rifpofte  conveniva  afoettare,  e  il  fa- 
per  egli  tenere  in  parole  chiunque  negoziava  con  lui,  fecero    perdere 
il  tempo  al  Re  Carlo,  fenza  tentar  imprefa  più   grande j  e   intanto  la 
(al  Sar:hc-  pjotta  fu  sbattuta  da  una  tempefta;  (a)  la  llaeione  pcricolofa  per  chi 
Koaftrt       ^  '"  mare  11  accollo}  e  vennero  meno  1  foraggi,  e  le  vittovaglie,  di 
cap.  79.        maniera  che  il  Re  Carlo  fu  coftretto  a  ritirarli  a  Biindifi,  e  a  difar- 
Tom,  XIII.  mare.  Pafsò  dipoi,  ma  pieno  di  rammarico  e  di  trilli  penlieri,  a  Na- 
Ktr.  Italie,  p^ij     ^/lenfre  era  elfo  Re  in  Calabria,   avea  il    Re    Pietro   ipcdito  ira 
loccorfo  della    Sicilia   quattordici    Galee  ,   che   arditamente   in   faccia 
dell'Armata  Franzefe  entrarono  nel  Porto  di  Mellìna.   E    partito  ap- 
pena fu  il  Re  Carlo,  che  Ruggieri  di  Loria  s'  impadronì   di    Nico- 
tcra,  Caflano,  Cotrone,  Loria,  Martorano,  Squillace,  Tropea,  Neo- 
caftro,  ed  altre  Terre  in  Calabria  e    Bafiiicata.    In   quello  mede-fimo 
anno   nel   di    iz.    di    Settembre   arrivò    il   fuddetto   Ammiraglio  colU 
lua  Flotta  all'  Ifola  delie   Gerbe   nel    Mare   di   Tunefi  ,  abitata  da  i 
Maomettani  ,   la   prcfe  e   fpogliò   con   afportarne   gran   copia  di   ric- 
chezze, e  più  di  fei  mila  fchiavi.  Come  potcll'e  egli  in  tal  tempo,  cioè 
allorché  era  minacciata  sì  da  vicino  la  Sicilia,  non  fi  sa  ben  intendere. 
Fece  egli  quivi  pofcia  fabbricare  una  fortezza,  e  vi  mife  un  prefidio  di 
Crilliani.  Probabilmente  e  da  riferire  ad  alcun  altro  anno  si  fatta  impre- 
fa. In  quelli  tempi  Ottonn  Visconte  Arcivcfcovo  di  Milano,  eflcndofi  ini- 
yh)Ouav4-  n„i(,a[Q  (-Q„  Guglielmo  M^rchefe  di  Monferrato  {b)  e  ben   prevedendo. 
ma    kunif.  che  1    romani  coir  aiuto  di  lui  tcnterebbono  di  nlorgerc,  uccome  m 
F/»r.  e.  311.  fatti  avvenne:    fpedi  fuoi    Ambafciatori  a    Ridolfo   Re  de' Romani,   sì 
per  dillorlo  dal  favorire  elfi  Torriani,    il  che   aveva   egli   praticato  in 
addietro,  come  ancora  per  ottenere  il  fuo  patrocinio.  Ed  appunto  l'ot- 
tenne, con  avergli  Ridolfo  mandate  cento  lancie  Tcdelche,  e  cinquan- 
ta balellricri  con  balellre  di  corno.   Maritò  in  quell'Anno   il  ludJet- 
(ci   Memor.  ^^  Maichefe  di   Monferrato  Jolanta^  o  fia  Violante,  lua  Figliuola  (e) 
^"'un''"'"    '■°"  ylndromco  Pakelogo  Imperadore  di  Coliantmopoli,  e  diedclc  in  do- 
te il  Regno  di  Tcfialonica,  o  fia  di  Sjlonichi,  d.i  cui  poco  utile  ricava- 
va in  quelli  tempi  il  Marchele.  Dal  che  apparilce,  che  finqui  i  Mar- 
chefi  di  Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere  qualche  dominio  in  quel- 
le contrade.  Oltre  all'avere  il  Greco  Augullo  pagate  molte  migliaia 
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di  Bifanii  al  Suocero  Tuo,  fi   obbligò  ancora  di   mantenere  a!  di    lui  Era  Vola. 
fcrvigio  in  Lombardia  cinquecento  cavalieri  alle  Tpcfc  Tue,  durante  la  An»ou84. 
vita  del  medeiìmo  Marcbcfe,  Fu  poi  cagione  queito  maritaggio,  fic- 
come  vedremo,  che  il    Monferrato   pervenne   ?.U    un   P'igliuolo  d'cfli 
impcradrice  (-j),  alla  quale  fecondo  il  loro  coftume  i  Greci  mutarono  (t^Du-Can- 
il  proprio  nome  in  <}ucllo  d' Irene .    Ora  il    Marchefe   Guglielmj   col  gtia  F^mil. 
fuddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò  nuove  tele  per  l'ingrandimento  ^"■'^"f'"' 
fuo.  Ebbe  manie/'a  di  entrare  un  di  per  tradimento  nella  Città  di  Tor- 
tona vcrfo  r aurora  j  nella  qual  congiuntura  molti  Cittadini  furono  uc- 
cilì,  altri  fpogliati,  altri  carcerati.  Uno  de' rimalti  prigioneri  fu  il  re- 
[covo  Melchiore ^  il  qual  fempre   fi  era   oppolto   a  i  tentativi   del  Mar- 
tlufe  fopra  quella  Città  fua  patria.   Fu  egli  inviato  con  guardie,  ac- 
ciocché inducell'e  i  Caitellani   delle  lue  Terre  a  renderli  al  Marchefe  : 
il  che  elTi  ricu'.arono  di  fare.   Però  nel  cornare  a  Tortona,  i  Capitani 
del  Marchefe  con  facrilega  barbarie   ammazjarono   l'infelice    Prelato, 
In  quell'orrido  misfatto    proteltò  poi  il  Marchefe  di  non  avere  avuta 
parte  alcuna;  ma  forfè  da  pochi   gli  fu  Creduto. 

Raimondo  dalla,  Torre  Patriarca   d'  Aquilcia   con   gli  altri   Torria- 
ni  liberi  Itrinlc  Lega  nell'Anno  preiente  con  eflb  Marchefe  (^),   do-  (b)  cfcwj/c. 
pò  aver  fatto  un  depolito  di  grolfa  lomma  d'oro  da  pagarli  al  medcfi-  P'^minfe 
mo  Marghcfe,  da  che  folfcro  cltguici  i  patti .   In  vigore  di  queito  ac  g*'"' r/'T" 
cordo  furono  rilafciati  dalle  carceri  di  Monte  B  iradello   da   i    Coma- 
fchi,  ubbidienti  tuttavia  al  Marchefe,  /Intorno  Jrtncbio ^  e  Mofca  éiX- 
la  Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla   Torre ^   che    poi  divenne 
Signor  di  Milano.  Ma  quivi  aveano  mifcramence  terminati  i  lor  gior- 
ni NapOyO  fia  Napoleone ^  Carnevale,,  e   Lombardo  tutti   dalla   Torre. 
Cominciarono  oltre  a  ciò  i  Comalchi  dal  canto  loro  guerra  a  Milano, 
e  prefero  alcune  Caltella  nella  riviera  di  Lecco.    Ma   avendo  l'  Arci- 
velcovo  eletto  per  luo  \' icario  Generale  nel  icxa^oxiìc  Matteo  Fifcon^ 
te  (uo  Nipote,  queiti  valorofamente   ricupero   quelle   Terre,    comin- 
ciando con  qutita  imprcfa  a  farli  Itrada  alla  fomma  cfaltazione,  a  cui 
egli  e  la  fua  Famiglia  dipoi  arrivò,  Benché  nella  Cronica  di  Parma  fi 
legga,  che  nell'Anno  ii8i.  li  fconciò  la   buona   armonia  fra  i  Ciua- 
dini  di  Modena,  pure  abbiamo   dalla   ftelTa,   che   nell'Anno    prefcntc 
ebbe  principio  quella  diavoleria,  che  ridulTe  poi  in    cattivo   Itato  efla 
Città,  e  tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte  Guelfa  di  Lomb.irdia . 
Ne  parlano  appunto  a  quell'Anno  anche  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
na (0,  e  la  Cronica  di  Kcggio   {d) .  lo  occalione   che   da   uno   della  ^"^"^  Annaie: 
nobil  Cala  dc'Guidotti   fu  uccifo  un  altro  nobile  della   Famiglia  da  |^"/^   ^^''" 
Savignano,  li  lormarono  due  fazioni.  Il  Podella  fece  mozzare  il  capo  Ttm.  xi. 
all'uccilore,  e  dillruggere   da' fondamenti  due   Torri,   con   altre   non  «"••   Italie. 
poche  condcnnagioni .  11  Popolo  fremente  atterrò  molte  altre  cafeje  ^^^,  '*'""'- 
finalmente  la  parte  de' Bofchctti,  co' quali  andavano  uniti  i  Rangoni  e  g^.;,,,'^"'    ' 
Guidoni,  fcacciò  fuori  della  Città  la  fazione  de' Savignani  e  GralFoni,  Tim.  r///. 
la  quale  ritiratali  a  Safluolo,  a  Savignano,  ed  altre  Terre,  fi  diede  a  *»'"•  italìt, 
far  guerra  a  i  Boichetti  e  alla  Citta,  diltruggendo  e  bruciando.  Fe- 

A  a  a  z  cero 


17%  Annali     d'  Italia. 

t.iiA  Volg.  cero  !  Bofclictti  col  popolo  di  Modem  un  buon  cfcrcito  contra  de' 
\nnou84.  fiiorufciti,  e  s'inviarono  alla  volta  di  SafTuolo.  Minfredino  dalla  Rofa 
Signor  di  quella  Terra  con  gli  ufcici  venne  ad  incentrarli,  eli  fcon- 
filTc  con  iltragc  e  prigionia  di  molti*  perfone.  Mandarono  i  Parmigia- 
ni dodici  Ambafciatori  per  trattar  di  pace-,  i  Bofchetti  non  vollero 
dar  loro  afcolto.  Erano  allora  in  Lega  Piacenza,  Parma,  Cremona, 
Reggio,  Bologna,  Ferrara,  e  Brcfcia,  tutte  Città  di  parte  GuclFa,c 
loro  difpiacendo  la  pazza  difcordia  de'Modenell,  tutte  fpedirono  a 
Reggio  i  loro  Ambafciatori,  per  tener  quivi  un  Parlamento,  e  tratta- 
re di  levar  quello  fcandalo .  Chiamati  v'intervennero  i  Deputati  delle 
due  fazioni  della  Città  di  Modena  j  tuttavia  per  quanto  (ì  affuticafle- 
ro  i  mediatori,  le  tefte  dure  de  i  Bofchetti  e  de  lor  partigiani  ricufa- 
rono  ogni  propofizion  d'accordo,  di  maniera  che  fu  rifoluto  di  lafciar- 
li  in  preda  al  loro  capriccio,  e  che  fi  rompcflero  pazzamente  fra  loro 
il  capo,  giacché  cosi  loro  piaceva.  Il  perche  i  Modenefi  dominanti 
mandarono  in  Tofcana  ad  afToldarc  gran  gente,  e  tornati  in  campagna, 
effcndo  al  Montale  nel  dì  ip.  di  Settembre  vennero  di  nuovo  alle  ma- 
ni co' fuorufciti,  e  di  nuovo  ancora  furono  rotti  colla  mortalità  e  pri- 
gionia di  molti.  Per  compaflìonc  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuo- 
va ambafccria  a  Modena  con  varie  efortazioni  alla  pace>  ma  ne  pur 
quefta  ebbe  miglior  efito  della  prima:  tanto  erano  cfacerbati  e  infel- 
loniti gli  animi  de' Nobili  e  Popolari  contra  de' lor  concittadini.  Ado- 
perofiì  ancora  un  Cardinale  E^egato,  per  introdurre  trattato  di  aggiu- 
ftamcnto,  e  fu  rigettata  del  pari  l'interpofizione  fua.  Fecero  di  peg- 
gio in  oltre  ì  Modenefi .  Per  fervigio  de'  Parmigiani  veniva  un  con- 
voglio di  fale  da  Bologna,  per  efierc  impedita  la  via  del  Po.  Quan- 
do fu  nel  territorio  di  Bazzano,  che  era  allora  del  diftrcito  di  Mode- 
na, i  Modenefi  lo  prefero  colle  carra  e  trentadue  paia  di  buoi,  e  con- 
duflcro  tutto  alla  Città,  e  nulla  vollero  mai  rcflituire,  tuttoché  fi 
trattafie  d'un  popolo  sì  amico  e  fedele,  qual  era  quello  di  Parma. 
Allora  fu,  che  i  Bolognefi  caritativamente  propofcro  a  i  Parmigiani 
una  Lega,  per  cfpugnare  concordemente  Modena >  ma  il  popolo  di 
Parma,  ricordevole  dell'antica  amicizia  con  quel  di  Modena,  elcfle 
piuttollo  di  foffcrir  con  pazienza  il  danno,  e  di  compatir  le  fpropo- 
fitaic  rifoluzioni  de' Modenefi,  che  di  abbracciar  le  maligne  infinua- 
zioni  de  gli  antichi  nemici  di  Modena.  Nell'Anno  legucnte  poi  fi 
ravvidero  i  Modenefi,  e  foddiskcero  al  loro  dovere. 

Furono  nondimeno  bagattelle  qucfie  rifpetto  all'afpra  guerra,  che 
(a)    c<i/4ri  nell'anno  prcfente  feguì  tra  i  Genovefi  e  Pifani  (<»).  Accaniti  l'un  con- 
Anrml.  Gt'  tra  l'altro  erano  quelli  due  Popoli.  L' intercflc  e  l'ambizione  non  la- 
nut»!^- i-^o.  fcjavano  lor  pofa,  ardendo  tutti  di  vojOia  di  proccurar  l'uno  la  rovì- 
Rtr    Uttlit.  ^"^  dell'altro.  L'anno  appunto  fu  quefto,  che  decife  la   lor  contefa  . 
Vennero  a  dura  battaglia  le  loro  Flotte  nel  di  2z.  d'Aprile,  e  anda- 
rono in  rotta  i  Pifani  con  perdere  otto  Galee,  che  furono  condotte  a 
Genova,  e  con  reftarnc  una  fommerfa.  Per  quefta  fciagura  in  vece  di 
avvilirfi,  maggiormente  5' impegnò  il  Popolo  Pifano  a  ìoflener  la  ga- 
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ra,  ed  armate  fettantaduc  Galee  con  altri  legni,  pieni  di  tutto  il  fiore  Era  Volg. 
della  Nobiltà  e  de' Popolari  e  forenfi,  fallofamente  ufcì  in  mare  con  Anno  1184. 
tal  galloria,  che   fcmbrava  il   loro  duolo   incamminato  ad   un    ficuro 
trionfo  W  .  Colto  il  tempo,  che  1'  Armata  de'Genoveli  era  ita  in  Sar-  (a)  eìovan- 
degna,  diedero  i  Pifani  il  guallo  alla  riviera  di  Genova,  fi    prefenta-  »«  villani 
rono  anche  al  Porto  di  quella  Città  con  baleftrare,    ingiuriare,  e  ri-  i-l-^t- 9^- 
chiedere  di  battaglia  i  Genovefi  >  e  dopo  queftc  bravure  fé  ne  ritor- 
narono gloriolì  a  cafa.  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a  Genova  le  Galee,, 
fece  il  Popolo   Genovefe  un  armamento  di  ottantotto   Galee,  e  otto 
Panfili,  e  con  quella  flotta  andò  in  traccia  della  Pifana,  e  trovatala  in 
vicinanza  della  Melora,  attaccò  un'orribil  battaglia  nel  di  6^.  d'Ago- 
fto.  Da  gran  tempo  non  s'era  veduto   in  mare  un  conflitto  si  oftina- 
to  e  fanguinofo,  come  fu  quello.  La  vittoria  in  fine  fi   dichiarò   per 
li  Genovefi,  ficcome  fupcriori  di  forze,  che  ventinove  Galee  de' ne- 
mici menarono  a  Genova,  e  fette  ne  aflx)ndarono.   Grande  fu  k  mor- 
talità dall'una  parte  e  dall'altra}  maggiore   nondimeno,  anzi  fomrrra 
il  danno  de' Pifani,  perchè  circa  undici  mila  d'eflì  (chi  dice  meno,  e 
forfè  dirà  piìi  vero,  e  chi  dice  anche  più,  per  ingrandimento  di  fama) 
rimarti  prigionieri,  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,   dove  la 
maggior  parte  per  li  (lenti  a  poco  a  poco  andò  terminando  i  fuoi  gior- 
ni.  E  di  qui  nacque  il  proverbio:  Chi  vuol  veder  Pi/a,  vada  a  Genova  . 
Gli  fpeculativi  de'fegreti  del  Ciclo  oflcrvarono,  che  in   quelle   ftefl'e 
vicinanze  della  Melora  nell'anno  1141.  aveano  i  Pifani  facrilegaraenrc 
ptcfi  i  Prelati,  che  andavano  al  Concilio}  e  credettero,  che  Dio  aveflt 
afpe^tato  per  quarantatre  anni  a  galtigare  il  loro  misfatto.    Quel   che 
e  certo,  Pifa  da  lì  innanzi  per  sì  grave  perdita  di  gente  non  men  Po- 
polare ch%.  Nobile,  non  potè  più  alzare  il  capo,  e  andò  tanto  decli' 
nando,  che  nrrivò  a  perdere  la  propria  libertà,   ficcome  s^' andrà  ve- 
dendo. Io  net,  so,  come   l'Autor  della   Cronica   Reggiana  (*),   che  0>)  -^itrmr. 
fcrivcva  di  mano  in  mano  le  avventure  di  quelli  tempi,  metta  il  fud-  ^l"jf^f' 
detto  memorando  fej^to  d'armi  fotto  il  d)   15.  d'Agofto.  Una  fpavcn-  rlm'.   hii. 
tofa  inondazione  del  toare,  fmifuratamente  gonfiato  nel  dì  2,1.  di  Di-  Ker.   Italie. 
cembre  in  quell'anno,  recò  un  incrcdibil  danno  a  Venezia  e  Chiog- 
gia,  eflendovi  perite  molte  navi  e  perfone,  ed  una  eforbitantc  copia 
di  merci.  Bernardo  Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  quella  lo- 
ro disgrazia  all'eflerc  ftati  fcomunicati  da  lui  i  Veneziani,  perchè  non 
volcano  dar  foccorfo  al   Re  Carlo   contra  di  Pietro   Re  d'Aragona. 
Si<:chè  fecondo  i  fuoì  conti  Dio  dovca  cflcrfi   vifibilmcntc  dichiarato 
in  favore  del  Re  Carlo.  Se  ciò   fi  pofia  credere,  lo  vedremo  all' ann* 
fegucnte  . 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indizione  xnx. 
di  Onorio  IV.    Papa   i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   13. 

Era  Volg.  Q^P'"'*^*""  probabilmente  da  i  troppi   affinni   Carlt  Re  di   Sicilia, 
AnncizSj,  v3  cadde  infermo  nella  Città  di  Foggia  mentre  era  tutto  afipicccnda- 
to  per  un  formidabil  armamcnco,  con  difcgno   d'alTalir  la   Sicilia,  in 
tempo  che  anche  i  Franzefì  doveano  dal  canto  loro  invadere  il  Regno 
di  Aragona  e  Catalogna.    Qijivi  terminò  egli  con  tutta  ralTcgnazione 
e  con  piiflìmi  fcntimcnti  la  Tua  vita  nel  fettimo  di  di  Gennaio  dell' an- 
no preicnte  con  infinito  difpiacerc  de' Guelfi,  che  l'amavano  forte,  e 
M  Ghvan-  '^  conlìderavano  pel  più  forte  loro  follegno  (a) .   Principe  di   fmnde- 
ni  Villani     rata  ambizione,  per  loddisfar  la  quale  fagnficava  tutto,  e  che  farebbe 
i  7.frt/r.  94.   (tato  alfai  lodevole  e  gloriofo,  fc,  ficcome  icppc  guadagnar  de  i  Re- 
Mtmtnal,  gni ,  aveflc  anche  attcfo  a  guadagnarli  l'amore  de'  fudditi,  e   non  gli 
^Keiienf'       aveffe  piÌJ  torto  tiranneggiati:  il  che  fu  cagione  di    molte   fue  disav- 
venture. Lafciò  il  fuo  Regno  di  Puglia  o  (la  di  Napoli  in  poco  buo- 
no (tato,  perché  in  guerra  co* Siciliani,  e  col   Principe  Carlo  luo  Pri- 
mogenito ed  erede,  prigione  in  Sicilia   tlcfl'a.  Né  ^x  dee  tacere,  che 
quello  Ivcnturato  luo  Figlio  dopo  la  fua  prigionia  corfe  an  gran  pe- 
ncolo.  Non  avendo  potuto  i  Cardinali  Legati  fpediti  dal  Papa  in  Si- 
cilia, venire  a  capo  del  loro  negoziato  per   liberarlo,  fulminaroio  le 
più  terribili  fcomunichc  contra  de'Siciliani  e  contra  del  Re  d'Arago- 
na .  Erano  per  querto  al  maggior  fegno   irritati  i    Meffinel'i.  e   giunta 
colà  anche  la  nuova  della  morte  del  Re  Carlo,   furiofap>ente  andaro- 
no alle  prigioni  ,  dove  erano  detenuti  i  Franzcfi  ,    f^'f  ucciderli  j  e 
perchè  quclti  fecero  quella  difcla,  che  poterono,  sitaccarono  il  fuo- 
co alle  carceri  ,  e   mifcramente   vi   fecero  perire  più  di  fefTanta  No- 
(b'i  Ric»Wr  bili  di   quella   Nazione.   Ricobaido   (^),    che  fioriva    in   queftì  tem- 
dus  in  Pom.  pij  fcrjve,  che  più  di  ducento   Nobili    vi  furono  barbaramente   uc- 
7om.  tx.      ^,j(, ^  g  pQri  già  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  fi   accordarono  tutte 
Hw.   lulu,  jg  jgrre  dell' Ifola  a  voler  la  morte   del   fuddetto    Principe   Carlo   in 
vendetta  di  quella  di  Manfredi  e  di  Corradino.  Ma  Dio  volle,  che  la 
Regina  Coftanza^  e  l'Infante  Don  Giacomo  con  favio  configlio  frenaro- 
no così  furiofa  fcntenza  con  prendere  tempo,  allegando,   che  conve- 
niva intendere  l'opra  ciò  la  volontà  del  Re   Pietre.   Volontà   appunto 
del  Re  Pietro  era,   che  fé  gli  mandafie  in  Catalogna  il  Principe  pri- 
gioniere per  maggior  ficurezza,  e  in  fatti  vi  fu  mandato.    Intanto  fu 
^  x  _     ,     quclto  Principe  riconofciuto  per  Re  e   SacccflTore   del   Padre  in    ru- 
'  hmimd,      glia  (0,  e  durante  la  fua  prigionia  foftiruito  Balio  del  Regno  Roberto 
Kitcajlr,       Gente  di  Artois,  Fratello  del  Redi  Francia,  coli' affi  (lenza  del  Cardi- 
cat>.  90        naie  Legato  Gherardo  Bianco  da  Parrraj  e  per  allora  ccfsò  ogni    pcn- 
r""'  u*l!(   ^»c''°  '^^  P**"*""  ^^  guerra  m  Sicilia,  in  quelli  tempi  la  Città  di   Gal- 
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lipoli  fi  diede  a  gli  Aragonefi .  Tenne  dietro  alla  morte  del  Re  Carlo  Era   Volg. 
quella  di  Martino  IF.  Pontefice,  fchiavo  finqui  di  tutti  i  voleri  d'eflb  Anno  1185. 
Re,  e  che  votò  l'erario  delle  fcomuniche,  per  fulminar  tutti  i  Ghi- 
bellini, e  chiunque  era  nemico,  0  poco  amico  del  medefimo  Re  Car- 
lo. Pontefice  per  altro  degno  di  lode,  sì  pel  fuo   zelo   Ecclcfialtico, 
come  per  lo  ft.iccamento  dall'amore  de'fuoi  parenti,  che  nati  poveri 
non  volle  mai  efaltare.  Erafi  egli   portato  a   Perugia,  giacché  quella 
Città  umiliatafi  era  rientrata  in  fua  gnizia,  e   quivi  cantò    Mefia  nel 
giorno  Tanto  di  Pafqua,  caduto  in    quell'anno   nel  di    if.   di    Marzo. 
Nel  di  feguente  fi  ammalò,  e  nella  notte  del  Mercordi,   venendo  il  ,  %  j^. 
dì  2.9.  paisò  all'  altra  vita  (") .  Dicefi  ,  che  nel   Giovedì  fufieguente  pote/}at!"'' 
gli  fu  data  fcpolrura  nella  Cattedrale  di   quella  Città;    ma   fecondo  il  Regìenf' 
Rinaldi  (/>),  fu  poi  portato  il  di  lui   cadavero  ad   Affifi    nella    Chiefa  '^<>">-  y^ij- 
de' Minori,  da  lui  amati  fopra  gli  altri  Religiofi,  finché  vifle.  Fu  da  fi,',''"   '""'^* 
alcuni   (0   attribuita  la  fua   infermità  e  morte  ad   eccello  m   mangiar  ^^j  ;„-'^„. 
delle   anguille,  del  qual  cibo   egli   era   ghiotto.    Nel   dì   z.    d'  Aprile  nal.  Ecdef, 
concordemente  fi  vide  efaltato  da  i  Cardinali  al  Pontificato  Jacopo  della  ('^)  tranii- 
nobil  Cafa  de' SavcUi  Romano,  Cardinal  Diacono  di  Santa    Maria   '"  {^^ror//'"' 
Cosmedin  {.d)^  il  quale  prefe  il  nome  di  Onorio  IF.  Era  egli  così  at-  jom.  ix. 
tratto  per  cagion  della  gotta  ne' piedi  e   nelle  mani,  che   non   potca  Ktr.   ualic. 
camminare,  né  (lare  in  piedi,  né  unire  un  dito  coli' altro .  Ma  vegeta      ^nnaUs 
era  la  Tua  tcrta,  e  vigorofa  la  fua  lingua.  Portoflì  egli  dipoi  a  Roma,  ?^^"^^^^^^j 
dove  confecrato  Prete  e  Vefcovo,  fu  ornato  della  Tiara   Pontificia  .  c^uid. 
Contribuì  quefto  Pontefice  al  foUievo  del  Regno  di  Napoli,  con  pub-  Ptobmius 
blicare  una  faggia  Coftituzione  di  varj   Capitoli,  ?^ià   ordita  da   Papa  ^«"»/-  Hi- 
Martino  IV.  che  vien  rapportata  dal  Rmaldi,  e  da  gli  Scrittori  Na- •^'"'^^^■"''•'^ 
poletani,  e  fu  data  nel  dì  17.  di  Settembre  dell'anno  prefente  in  Ti- 
voli.   Dovea  fcrvir  quella  a  levar  di  molte   gravezze  ed  abufi  intro- 
dotti già  da  Federigo  If.  da  Manfredi  e  maffimamente   dal   Re  Car- 
lo I.    Ma  i  Re  fulTcguenti  con   pretefto,   che  fofle   pregiudiziale   a  i 
loro  diritti,  non  permifcro  che  avefTe  vigore. 

Del  refto  feguitò  anche  Onorio  Iv.  come  il  fuo   PredeccfTore, 
ad  aggravar  di  Decime  i  beni  Ecclefiallici  per  le  guerre  (non  so  co- 
me appellate  Sante)  de'Franzefi  contra  de  gli   Aragonefi.   Mi  fia  le- 
cito r  iccennar  qui  brevemente  quella  di  Catalogna,    perché   efla    ha 
conneflìone  con  gli  affiri  della  Sicilia.  Già  Papa    Martino    IV.    avea 
privato  il  Re  Pietro  del  Regno   d'Aragona,    Valenza,  e   Catalogna, 
e  datane  l' inveltitura  a  Cario  di  /^«j/on,  fecondogenito  di   Filippo  V  Ar-  ,^-^  Burtht- 
dito.  Re  di  Francia.    Già  s'era  predicata  la  Crociata  per  andare  alla  lom^m  di 
conquida  di  quel  Regno,  perché  pur  troppo  in  quelli  miferabili  tem-   t^eocuftro 
pi  fi  Iacea  continuam-'nte  fervjre  la  Religione  all'umana   Politica  con  "P-  ^'• 
dilonorc  del  nome  Crilliano.   Lo  (IcfTo  Re  Filippo  in  perfona  con   Fi-  ^^^^'j^m 
lippa  e  Carlo  fuoi  Figliuoli,  con  una  formidabile  Armata  per  terra,  e  R,r.    Italie. 
uni  poieniilTìma  Fotta  per  mare,  (e)  pifsò  in  Catalogna,   dove  que'       Giovanni 
fanti  Crociati  commilero  violenze  e  faciilegj  fcnza  numero.    Prefe    la  ^'^^'""  '•  7- 
Città  di  RolcSj  ed  alfediò  nel  di  2,8.  di  Giugno  la  Curi  di  Girona,  ^'"J°'' 

che 
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Era  Volg.  che  fece  Una  mirabil  difefa.   I!  Re    Pietro  ^   Signore  di   gran   valore, 
Anno  ii8j.  con  quelle  poche   compagnie   di   cavalleria,    che   avca,  fece  di  grandi 
prodezze,  infellando  concinuamentc  di  e  notte  l'cfcrcito  nemico.  Ma 
in  una  di   quelle   Icorrcric  l'oprafatto   da'  Franzcfi  ,  e   ferito  con   una 
lancia,  fconofciuto  venne  condotto  prigione.   Male  per   lui,   fé  prefa 
la  fpada  ad  un  di  quc*  nobili   nemici  ,   non    lì   foflc   fatto   largo  ;   con 
che  dato  di  fproni  al  cavallo,  ebbe  la  fortuna  di  ridurfi  in  falvo .    Fu 
prefa  in  fine   Girona  a  patti  di  buona  guena  da  i  Kranzefi .  Avca   in- 
tanto Ruggieri  di  Loria  fottomefla  la  Cutà  di   Taranto   nel  dì    if.  di 
Luglio,  quando  gli  arrivò  ordine  di  paffarc  a   Barcellona.    Vi  giunfe 
egli  nel  dì    z6.   di    Settembre   con   trentafei    Galee,   colle   quali  fi  u- 
nirono  dodici   altre   di  Catalani.    Sarpò  dipoi  l'anchorc,  e   con  que- 
lla Flotta  l'animofo  Ammiraglio  andò  nel  di  primo  di  Ottobre  nd  af- 
falir  la  Franzefe  ,  fcemata  molto  di  ciurme  e  di  gente,  benché  fupe- 
riorc  di  numero.   Patte  di  quelle   Galee   fu    prtla,   parte   incendiata, 
n«n  fenza  llrage  di  molti,  e  col  guadagno  di   gran   bottino  .    Ritolfe 
egli  ancora  Rofes  a  i  Franzefij    td   apprcifo    venendo   un  groffb   va- 
fccllo  del  Duca  di  Brabante,  carico  di  viveri  e  di  ricchezze   in   foc- 
corfo  de' Franzefi  fotto  la  fcorta  di  dodici  Galee,  Ruggieri  con  ban- 
diera di  Francia  aggraffò  tutti  que' Legni,  il  tcforo,  e  le  vettovaglie. 
Tutte  quelle  funeltc  nuove  portate   al  campo   Fianzcfe,   lo   riempie- 
rono di  terrore,  perchè  p/;rduta  era  la  fperanza  di   ricevere   in   avve- 
nire le  necelTarie  provvifioni  per  mare.    11  Re  Filippo  o   per  la   do- 
glia, o  per  l'aria  s'infermò.    Se   vogliam   credere   a   Bartolomeo  da 
(ai  tnrthe-  Neocallio  {a)^c  a  Niccolò  Speciale  W,  la  lunghezza  dell' afledio  di 
Icmtus  dt    Girona,  ed  una  prodigiofa  fpccie  di  tafani,  che   feriva   uomini  e   ca- 
fitim'ra      ^^"'  '  aveano   fatto  perire  alFaiflìme   migliaia  di  foldati  e  d'  animali  ; 
(b)  Nic»i<j'/M  laonde  per  neceflità  convenne  sloggiare  in   lomma  fretta  per  ripaflare 
apecialis        i  Pirenei,  e  tornarfene  in  Linguadoca.    A  i  pafli  delle   Montagne  cc- 
Hift.   Sicul.  J.QJJ  j  Michelctti,  che  recarono  gran   danno  alle   pcrlonc  e   robe   de' 
Re7'  Italie,  fugitivi  e  fconfitti  Franzcfi,  Il  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio 
in  una  bara  fino  a  Perpignano,  quivi  nel  di   i<.  d'  Ottobre   fece   fine 
a  i  luoi  giorni.  All'incontro  ricuperata  ch'ebbe  il    Re   Pietro   Giro- 
na, anch' egli  o  per  malattia,  o  per  la  ferita,  di  cui  parlammo,  pafsò 
all'altra  vita  nel  di  ii.  di  Novembre   con  atti  di    vera   penitenza,   e 
riconciliato  colla  Chiefa.  E  tale  fu  il  fine  di  quella  llrcpitofa  impre» 
la,  per  cui  ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna,  ma  molto  più  lenza 
paragone  la   Francia.    Vien  cfia  dcfcritta  da   Bartolomeo  da   Neoca- 
llro,  da  Giovanni  Villani,  e  da  altri  con   diverfità   di   circoftanze,  e 
xolla  giunta  di  qualche   favola,    ficcomc    tuttodì   avviene   in   cafi    tali 
per  la  varietà  delle  paflìoni   e  delle    parzialità,   amplificando   cadauno 
le  prodezze  e  diminuendo  le  disgrazie  proprie.  Ed  ceco   dove  anda- 
rono a  terminar  le  fcomuniche,  le  Crociate,   e  tanto  fangue  per  de- 
tronizzargli Aragonefi.  ^Ifonfo  primogenito  del  Re  Pietro  fucccdette 
al  Padre  ncirAragonaj  l'Infante  Don  Giacomo,  fecondo  il  teltamcnto 
del  Padre,  nel  Regno  di  Sicilia}  ed  elfi  tennero  forte  i  loro  Stati. 

Ma 
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Ma  cotante  disgrazie,  e  le  morti  del  Papa,  e  de  i  due  Re  Filippo,  Era  Vo%. 
e  Carlo,  dovrebbono  ben  fervire  di  documento  alle  corte  noftre  te-  Ann»  n 85. 
fte,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne' gabinetti  di  Dio,  qua- 
fichè  egli  operi,  o  abbia  da  operare  a  mifura  de'noftri  vani  defidcrj 
e  del  noftro  mondano  intereOe  .  Sono  ben  diverfi  i  giudizj  di  lui  da 
quei  de' mortali}  né  mai  manca  in  quelli  Sapienza  e  Giuftizia.  Man- 
cano bensì  quelle,  e  fovcnte,  ne  i  nodri  . 

Erano  entrati  in  Como  i  Torriani,  ed  in  quell'anno  fecero  guerra 
con  varia  fortuna  a  Milano,  impadronendofi  di  Caftel  Seprio,  e  d'altri 
Luoghi  che  da  Matteo  Fi/conte  e  dal  Popolo  Milancfe  furono  ricupe- 
rati. Io  non  mi  fermerò  in  quelli   minuti   fatti  .   Le   not^izie  d' effi  a 
noi  fono  ftate  confervate  dal  Corio  (<j),  e  dal  Calchi  C^) .    Benché  in  (a)  Cono-, 
quell'anno  ancora  (0  fx  adoperalTcro  più   d'una   volta  gli    Ambafcia-  iftor.diùi- 
tori  di  Parma,  Reggio,  Bologna,  e  Ferrara  per  quetare  i    torbidi   di  '"""• 
Modena,  pure  nulla  di  bene  le  ne  ricavò.    Aveano  Gherardino  Ran-  Hilh^'ue- 
gone  pel  Popolo  della  Città;  e  Manfredino  da  Saffuolo  per  gli  ufci-  diolamnf. 
ti,  ridotto  a  buon  termine  un  trattato  d'accomodamento;    ma  per  le  (^  chran. 
eforbitanti  pretcnfioni  de' Bofchetti  tutto  andò  a  terra.  E  quantunque  ^'"''"'"fi 
effendo  venuti  a  Modena  Guido  e  Matteo  fratelli   da    Correggio  ,    fi  p.^^'  j^^lj^ 
faccfle  compromcflb  in  eflì,  e  foflcro  dati  gli  ortaggi,  e  fi  venifle  al 
Isudo  (^)  :  pure  i  Bofchetti  non  vollero  accettarlo .  Segui  poi  una  nuova  W  -^nnaUs 
battaglia  a  Gorzano  fra  il  Popolo  di  quella  Città,  e  i  fuorufciti  ,  in  ^f^^''-   -*^«- 
cui  gli  ultimi  rimafero  fconfitti.  Aveano,  trovandofi    in   gravi  angu-  Tom.'xi. 
llie  i  Pifuni  per   la   funeftiffima   lor   perdita  dell' anr>o   precedente,   e  B.er.    itaiic. 
veggendo  già  collegati  e  in  armi  tutti  i  Guelfi  di  Tofcana,  cioè  Fio- 
rentini, Sanefi,  Lucchefi,  ed  altri    Popoli,   giacché  tutti   erano  ifti- 
gati  da  i  Genovcfi  (0,  gente   anfiofa  piìi  che  d'altro  della  rovina  di  (e)    caffari 
Pifa,  e  che  già  avea  io  mente  di   fchiantarla,   e  di   ridurre  quel   Po-  ninnai,  oe- 
polo  in  varj  Borghi;  aveano,  dilli,  i  Pifani  fpedito  a  Genova  per  ot-  "uenf.l.io. 
tener  pace.  Ma  quivi  fi  trovarono  orecchi  fordi ,  e  cuori   inflefiìbili .    l"'"'  TV 
Si  rivollero  dunque  a  1  fiorentini,  e  legretamente  trattarono  concor-       Giovanni 
dia  con  effi  a  condizione  di  governarfi  in  avvenire  a  parte  Guelfa ,   e  vìlUnì  l.  7, 
di  cedere  a' Fiorentini  Ponte  ad  Era  con  altri   vantaggi.    Acconfenti-  "^-  91- 
tono  al   partito  i   Fiorentini,  perchè   non  amavano  di   veder   troppo 
ciefcere  i  Genovefi,  e  premeva  loro  di  aver  libero  commercio  a  Porto 
Pifano.  Il  Coate  Ugolino  de'Gherardcfchi,  Guelfo  di  profcffione,  che 
avea  menato  il  trattato,  feppe   profittarne   per  sé:   imperciocché   nel 
Gennaio  del  prefence  anno  dopo  aver  cacciati   di   Pifa   i    Ghibellini, 
ottenne  d'eflere  fatto  Signore  della  Città  per  dieci  anni.  I  Genovcfi 
e  Lucchefi,  che  niuna  contezza  aveano  avuto  di   quefto   trattato,   e 
molto  meno  vi  aveano  predato  il  loro  affenfo,  fdegnati   più   che   mai 
feguitarono  a  far  guerra  a  Pifa.  Prelero  i  Lucchefi  parecchie  lor  Ca- 
ftclla,  e  i  Genovefi  molte  lor  navi,  con  dilli uggere  ancora  le  Torri 
di  Porto  Pilano,  e  rovinare  Livorno.  Fu  levato  in  quell'anno  dal  Papa  (f)  RaynaU 
l'Interdetto  pollo  alla  Città  di   Venezia  (/),   non   per  altro   delitto,  ^'"  -^""al. 
che  per  non  aver  voluto  i   Veneziani  fecondo  le  lor  Leggi  lafciare  t?'^^'^, 
Tm.riL  Bbb  ^       far      """•  ^^- 
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Era  Volg.  far  gente  ed  armar  Legni  ne' loro  Stati  ia  foccorfo  del  Re  Carlo 
Anno  UBÒ.  centra  del  Re  Pietro.  Morivo  c'è  di  ftupire  oggidì,  come  per  ca- 
gion  si  fatta  venifTc  privata  de'divini  Ufizj ,  e  gaitigata  quel)' illullre 
libera  Città.  M,\  erano  tali  i  codumi  di  quelli  tempi  fconvolti,  tali 
i  frutti  della  barbarie,  e  della  malizia,  o  piìi  tetto  dell'ignoranza 
d'allora. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de*  Romani    14. 

DOpo  aver  patita  ana  fiera  burafca  Ruggieri  a  Loria  nel  fuo  ri- 
torno dalla  Catalogna,    per   cui   s'affondarono   alcune   delle    fuc 
(a)  Bartho-    Galee,  (a)  arrivò  coli' altre  tutte  maltrattate  a  Palermo  nel  di   ii.  di 
ItmAus  de     Dicembre,  e  portò  Tinfaufta  nuova  della  morte  del  Re  Don   Pietro 
(Ap'iou      ^  '  Si'^il'sni .  Però  fi  fecero  i  dovuti    preparamenti    per  coronare   Re 
Tom.  xni.  di  Sicilia   l'Infante    Don   Giacomo   fuo   fccondogenito.    Intanto    per   li 
Rer.  Italie,  mali  portamenti  de' Catalani,  nel  dì  ipi  di  Gennaio  del  prcfcntc  anno 
Nicolaus    Taranto,  Caftrovillaro,  e  Murano,   tornarono  all'ubbidienza  di  Carlo 
liLi  e.  8    ^^- nuovo  Re,  ma  prigioniere,  di  Napoli .  All'incontro  i  Catalani  pre- 
r»m.  X.        fero  il  Cartello  dell'Abbate,  fituato   trenta    miglia   da   Salerno,   e  vi 
r.u.  is«liw  mifcro  prefidio .  Nella  fella  della  Purificazion  della  Vergine,  cioè  nel 
di  z.  di  Febbraio,  feguì  in  Palermo  la  folennc  coronazione   in  Re  di 
Sicilia  del  fuddetto  Infante  Don  Giacomo;    la   qual   nuova   portata  a 
Roma  diede  anfa  a  Papa.  Onorio^  che  già  avea  fulminata  prima  di  fa- 
perlo,  la  fcomunica  contri  d'efTo  Infante,  e  della  Regina  Coftanza  fua 
Madre,  di  rinovar  nell'  Afcenfione  del    Signore   le   luddctte   Ccnfure 
contra  di  loro,  e  di  citare  a  Roma  i  Vefcovi  di  Cafalù  e  di  Ncoca- 
ftro,  che  aveano  coronato  il  Principe   fuddetto j  ed  anch' effi  poi   fu- 
rano f comunicati  per  la  loro  difubbidienza  .   Abbiamo   da  gli    Annali 
^ì  ^V"*^ì  Ecclefiaftici  (^),  che  in   queflr' anno  avendo   fatta   iftatiza   Ridolfo   Re 
ttclf/."""     de' Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a  Roma  a  prendere  la  Co- 
rona dell'Imperio,  il   Papa   gradi   quella   fua   intenzione,   e   con   fuc 
Lettere  fcritte  in   Roma  nel  dì    ultimo   di    Maggio  gli    prefcriflc  il 
giorno  della  Purificazion  della    Vergine  dell'anno   feguente   per   così 
gran  funzione.  Perch'egli  mai  non  venifle,   non   è   ben   noto.    Scri- 
vono alcuni,  che  non    fi   fidò   d' allontanarfi   dalla   Germania   per  fo- 
fpetto,  che  v'inforgeflcro  de' torbidi .  Altri,   che   il   ritenne   la   poca 
fede,  ch'egli  aveva  negl'  Italiani   con   dire   la   favoletia   della   Volpe 
d'Efopo,  che  invitata  dal  Lione,  ricusò  d'andarvi,  perchè   vedea   le 
pedate  d'altri  molti  animali,  ch'erano  entrati    nel   di   lui   covile,   ma 
niuna  di  chi  ne  fofTe  ufcito.    Potrebbono   efTcre   tutte   immaginazioni 
de  gli  Scrittori  fufTcguenti,  giacche  non  abbiamo   Storia  d'alcun  luo 
contemporaneo ,  bea  iaformaio  de  gli  affari  della  fua  Corte .  Quel  che 
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e  certo,  egli  inviò  nell'anno  preferite   W    per   Tuo    Vic.irio   in    Italia  Era  v-i'^. 
Prinzivalie  del  Fieico  de' Conti  di  Lavigna,  e  ciò  con  confcncimcnto  Annoii\.". 
di  Papa  Onorio,  giacché  erano  ridotte  ic  cofe   a   tal   fegno,   che   nel  ^^)  ^■■''■'■-'- 
governo  del  Regno  d'Italia  conveniva  dipendere   dal  bencpiacito  de''  J'    " ''"' . 
Romani  Pontefici.   Andò  Prinzivalie  in  Tofcana,  e  richiele  i  Fioren- 
tini,  Sancfi,  ed  altri  Popoli  di  quelle  contrade  di  fare  i  cotiiandamcnti 
del  Re  Ridolfo.   Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi  a  non    udir  di 
quelle  chiamate,  niuna  ubbidienza  gli  vollero  prcltare,  perché  ito  colà 
fenza  forza  d'armati.  Li  condannò    ben   egli  iìccorae  difubbidienti  a 
graviflìme  pene  pecuniarie:  il  che  molTc  ognuno  a  rifo,  di  modo  che 
vcggendofi  Iprczzato,  prefe  il  partito  migliore  di  ritornarftne  in  Ger- 
mania per  non  perdere  affatto  il  credito  fuo,  e  del    Padrone.    Scrive 
il   Sigonio   (i>)  ,   allcg:\ndo   1'  autorità   del    Biondo,   del    Platina  ,  del  (b)  slgon. 
Crantzio,  e  del  Cuipmiano,  che  Ridolfo  per  pochi  danari  andò  ven-  '^<'  ^'S'^i'  -f- 
dendo  la  Libertà  alle   Città  della   Tofcana.    Ma   non  fono   ballanti  [  *"'■  ^'^-  io- 
citati  Scrittori  ad  aflìcurarci  di  tal  fatto  j  ne  vien   prodotto    Diploma 
alcui:o,  da  cui  pofla  apparire  e  la  qualità  e  la  verità  di  sì  fatto  fup- 
pollo.  Tolomeo  da  Lucca  fcrive,  che  Prinzivalie  per  la  fua  povertà 
fu  quegli,  che  fu  collretto  a   vendere   la   giurisdizion   dell'  Imperio^ 
né  ciò  dice  del  Re  Ridolfo.  Quanto  a  me  dubito  forte,  fc  il  Sigo- 
nio fcrh'efle  egli  quelle  cofe,  lapendo,  che  alla  fua   Storia   dopo   lua 
morte  furono  fatte  delle  giunte;   e   tali  appunto  fembrano  gli   ultimi 
pezzi  dell'Opera  fua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  queft'.Anno  con  otto  Galee  an- 
dò a  dare  il  guafto  alla  Riviera  di  Provenza;  (0  e  nel   Mefe  di  Gm-  (e)  ««rrfc». 
gno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con  dodici   altre   Galee  ''"■'*«^  ^' 
efpugnò  e  preic  la  Città  ed  Ifola  di  Capri,  e  pofcia  quella  di  Proci-  ^''"■'^"''' 
da,  dove   lalcio   guarnigione.    Quelli   parimente    arrivato   ad    Altura, y-^^«. 
cioè  a  quel  Caftello,  dove  fu  prefo  il  Re  Corradino,  per  forza  fé  ne  Tom.  xi'ii. 
impadronì.  Quivi  trafitto  da  una  lancia  mori  il  Figliuolo  di  quel  Ja-  ^"■-  ^'"''f- 
copo,  o  fia  Giovanni  de' Frangipani,  Signore  dciia  Terra,  che  con- 
fegnò  cfib  Corradino  al  Re  Carlo  I.  Altri  vi  furono  morti,  e  il  Luo- 
go per  la  maggior  parte  confunto  dalle  fiamme.  L'induftna  e  i  dana- 
ri ben  adoperati  da  Ottone  Fifcotiie   Arcivcfcovo  e   Signor  di   Mila- 
no {d)    guadagnarono  di  maniera  il  Comune  di  Como,  che   fi  venne  ('^' *'''^''"'- 
ad  una  Pace  nel  mele  a  Aprile,  in  cui  turano  bensì  rcltuuiti  a  1  Tor-  ma  uamp. 
riani  i  loro  allodiali,  ma  con  obbligo  di  ritirarfi   dal   Milanefe  e  Co-  f'""^  <^-3i3- 
mafco,  e  di  andare  a' confini  in  Ravenna.  Non  ofiervarono  elfi  dipoi    .cyioJftt- 
quelta  dura  legge,  e  paffarono  a  dimorare  col  Patriarca  Raimùndo  in  ^ilo'.  ^'' 
Àquileia .  Intanto  non  ceflavano  mai  i   Parmigiani  (0,   ficcome   veri  {c'.chronh. 
amici  de'Modenefi,  di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerrcggianti  fa-  P''rme>;je 
zioni  de'Savignani  uiciti,  e  de' Bofchetti  e  Rangoni  dominanti;  e  ciò  ^'""'  ''*'•.. 
anche  per  bene  della  parte  Guelfa.   Più  e   più    Ambalciatori   inviato-     "^Anl^ùs' 
no  per  quello  a   Modena;   vi  Ipcdi  anche  i  luoi  ogni  altra  Città  Gucl-  Vcer.    mu- 
fa  di  Lombardia;  ma  fempre  s'incontravano  durezze  ne' Bofchetti .  i^er '"""f- 
ultimo  fece  lor  fapcre  il   Comune  di  Parma,  che  cfib  fi  dichiarereb-  I""'  '7';- 
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Era  Volg.be  in  favore  de   gli  ufciti,   fé   perfiftcvano  a   rigettar  la   forma  della 
Annoii86.  iJacc,  già  llabilita  da  Guido  e   Matceo  di  Correggio j  e  ir»  fatti  aven- 
do mandato  m   loro  aiuto  un  corpo  di  gente,    fece   ritirare  il    popolo 
di  Modena  dall' afTcdio  di  Livizxaao.  Finalnic-n:e  fi  arrenderono  gli  odi- 
nati  alle  minaccie  e  al  buon  volere  de'  Parmigiani;  e  nel  mefe  di  Giu- 
(a)  Atemor.  p^o  fu  fcgnata  la  Pace  fra  loro.  Secondo  la  Cronica  di    Reggio   (j), 
Rinienf.        *1^*-''  "^  oavignano,  e  1  Grafloni  co  loro  aderenti -rientrarono   in  Mo* 
To)ì$.    vili,  dena,  e  furono  dirupate  alcune  Galtella  in  vigor  d'cfla  Pace.  All'in- 
Rer.  Italie,  contro  nella  Città  di  Reggio  fi  accefe  la  difcordia  per  l'uccifionc  di 
Guido  e  Bonifazio   della  nobil  Cafa  da   Canofla;  e   perchè    Bonifazio 
Baiardo  con  altri  di  Bismantova,  e  vaij  binditi  prefe  e  fpogliò  il  no- 
bil Moniltcro  di  S.  Profpeio  de' Benedettini  preliba  Reggio:  colà  an- 
cora per  metter  pace,  i  buoni  Parmigiani  fpedirono  piìi   ambjfcerie  , 
,       ma  fenza  ricavar  frutto  da  i  loro  caritativi  ufizj.  Per  atteltato  di  To- 
Lucenf!'""'  loiT^^o  da  Lucca  (^),  di  Giovanni  Villani  (<■),  e  di  Santo  Antonino  C^;, 
nifi.  Eccl.    in  quelt'anno  Papa  Onorio  IV.  aflbdo   l'Oidine   de' Carmelitani,  qui 
l.  Z4.  e.  13.  prìus  in  Concilio  Litgdunenjì  remanfcrat  in  fiifpenfo  .  Di  più  ordinò,  che 
Tom.  XI.      qy^'  Frati  andaflero  vediti  folamcntc  di  bianco,  perchè  portavano  pri- 
fc]'Gio'van-  °i*  '^  ^°^  Cappe  fatte  a  lido  larghe,  o  doghe  di  due  colori,  bianco  e 
ni  viUaai     bigio:  il  qual  abito  pareva  ridicolo  &  indecente.   Dicevano   ben  e(B  , 
l.  7.  e.  8.     che  quello  era  l'abito  di  Elia  Profeta,  ma   Santo  Antonino  rifponde, 
(d)  S.Anto-  gj^g  jj  j.,Q  j^Qj^  Q  truova  vedigio  nella  facra  Scrittura,  ne  in  ifcrittu- 
Ti/  lo.f.V-  ^^  alcuna  autentica,  e   che   efli   Rcligiofi  ebbero  il   loro   principio  in 
Raynal-    Sona,  dappoiché  i  Franchi   racquidarono   Geiulalemme,  e  che  i   Sa- 
das  Annal.  raceni  li  fcacciarono  dipoi  dal    Monte   Carmelo,  dal  quale    CarmcHta 
Ecciefiaft.      ^icuntur ^  non  quod  ab  Helia  hnhiterint  initium:  il   che  è  confermato   da 
Scrittori  ancora  più  antichi.    Avendo  Guglielmo  de  gli    libertini    Ve- 
(e)chrettit.  fcovo  d' Arezzo  fatto  rubellare  a'Sanefi  u)  nell'anno  addietro  il  Pog- 
Seninfe         gio  a  Santa  Cecilia,  Luogo  d'importanza,  fi  commofTe  tutta  la  parte 
Tom.  XV.     (jueifa  per  quedo,  e  cadauna  Città  mando  la  taglia  di   fua  gente   in 
^"^Gìovanni  s'uco  de'Sanefi,  i  quali  per  lo  fpazio  di  cinque  Mefi  tennero   l'affc- 
Villani  l.  7.  dio  a  quel  Cadeilo  e  finalmente  nel  dì  quinto  di  qued'anno  lo  ricu- 
tap.  109.      perarono,  con  poi  rafarlo  da' fondamenti .  Bonifazio  Arcivefcovo  di  Ra- 
(i)Kubius    ygfj^j  (/)  nel  dì  8.    di  Luglio  tenne  in  Forlì  un  Concilio    Provincia- 
^'tnn.     "'    ^c,  al  quale  intervennero  1  Vefcovi  o  i  Deputati  di  tutta  la  Provincia  » 
Vghtìlìus  e  vi  furono  pubblicati  alcuni  Canoni.  Fu  poi  fpedito  quedo   Prelato 
ital.  Sacr.    jn  Francia  dal  Pontefice  Onorio  per  maneggiare  una  tregua  tra  Filip^ 
Tom,  u.      ^g  jj  ggjio  i^e  (ji  Francia,  e  gli  Aragonefi,  e  infiemc  per  trattare  del- 
la libertà  di  Carla  II.  Re  di  Sicilia,  o  fia  di  Napoli. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxvii.   Indizione  xv. 
di  Onorio  IV.   Papa   2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani   1 5. 

ERaG  moflo  Odoardo  Re  d' Inghilterra^  e  venuto  in  GuafcognajCd  ^R*  Vo'g,' 
anche  in  Catalogna,  per  trattar  della  liberazione  del  fuddetto  Re      '^"""^y. 
di  Napoli,  o  fia  di  Sicilia,  ed  avea  già  ridotto  a  buon  termine  il  ne- 
goziato (j)  :  con  che  la  Sicilia  e  Reggio  di  Calabria   redadero  a  Già-  (a")  Raynal- 
como  Re  di  Sicilia,  e  che  i  Franzeli   rinunziaflero  alle   pretenlìoni  fo-  d.u!  Annaì. 
pra  l'Aragona.   Informato  di  quello  Papa  Onorio,  con  fuo  Breve  da-     "  ^-'* 
to    in  Roma  nel  di  4.  di  Marzo,   riprovò   ed   annullò   cflo  accordo. 
Qucfta  fu  delle  ultime  azioni  non  so  le  lodevoli  d'cflb  Pontefice;  im- 
perocché infcrmatofi  in   Roma,  nel  Giovcdi  Tanto,  giorno  3.  di  Apri- 
le, pafsò  a  miglior  vita  (/'),  con  avere  anch' celi  fatto  il  poffibile  per  \  ,    ^S''f"' 
arricchire  ed  ingrandire  1  tuoi.  Vaco  dipoi  lungo  tempo   la   lama   Se-  chromc. 
de  a  cagion  della  difcordia  de' Cardinali,   alcuni   de' quali  la   pagarono  'lom.  ix. 
caro,  perché  dall'aria  Romana   furono  balzati  all'altro  Mondo.   Tra-  ^''"'    •^'"''f- 
marono  in  quell'anno  due  Parati  in  Sicilia  la  ribellione  della   picciola 
Città  d' Augufta,  o  fia  Agofta,  credendofi  di  guadagnare  gran  ricom- 
penfa  dal  Papa,  e  dal  governo  di  Napoli,  e  fors' anche  il  Paradifo  con 
sì  bella  imprefa.    Furono  a  Roma  (0,   e  non  fu   fatto   cafo   del   loro  (e)  Sarth»- 
progetto.  Andarono  a  Napoli,  e  Roberto   Conte  di    Artois,   Balio  del  lom.de  Neo- 
Regno,  non  fi  lafciò  fcappare  la  congiuntura.  Fece  egli  muovere  da  l."^-  '■  "°* 
Brindifi  quaranta  Galee  piene  di  combattenti,  e  quelle  nel   dì   primo  ^^'  itaWt' 
di  Maggio  prefentatefi  ad  Augulla,  fenza  fatica  prefero  il  poircffb  della 
Terra  e  del   Caltello.  Le  Galee,  fcaricati  ch'ebbero  gli  armati,  vol- 
tarono le  prore  alla  volta  di  Soriento.    A  quella    nuova  il  Re   Giaco- 
mo ordinò  rollo  all'Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria ^  che  fortunatamen- 
te era  allora  tornato  dalla  Catalogna  a  Meflìna,  d'alleflire  quanti  Le- 
gni potea.  Con  quelli  elfo  Re  navigò  a  Catania,  in  tempo  appunto, 
"he  anche  quella  Città  correva  pericolo  di  cadere  in    mano  de' nemi- 
ca-. Pofcia  fi  portò  all'adedio  di  Augufta,  e  tanto  la  tenne  llretta  e 
fliijpllò  colle  macchine,  che  per  mancanza  di  viveri  e  d'acqua  nel  dì 
2.3-  Ji  Giugno  la  collrinfe  alla  refa,  fai  va  la  vita  de' Cittadini,  che  fu- 
rono oTperfi  per  le  Cartella  della  Sicilia.  Intanto  il  valente   Ruggie- 
ri di  Lo-ia  fapendo,  che  fi  facea  un  gran  preparamento  contro  le  Ter- 
re di  Siciia,  ulcì  in  mare  colla  fua  Flotta  in   traccia  de'  nemici.    Li 
trovò  a  Ca>el,'amare,  o  pure  a  Napoli .  La  loro  Armata  maritima  con» 
filleva  in  ottc^taquattro  fra  Galee  e  Galeazze,  fenza  contar  altre  Na- 
vi e  barche   da  tiafporto,  e  per  la    vettovaglia,  e    però   luperiore   di 
gran  lunga  alla  ^iciliana.  Tuttavia  mandò  Ruggieri  la  sfida  pel  di  2.5. 
di  Giugno  air  Anrniiaglio   nemico  W,  laonde   per  quello,  o   per  gli  W  G'^va»- 
fcherm  lor  fatti  d*e  ciurme   Siciliane,  fi  difpofcro   tutti  i  Baroni  e  T  '''"''"' 

'  '^  f  .  l.  1.  e.  116. 
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Era  Voi"    Toldari  alla  naval  battaglia  animati  fpezialnicnte  dalle  grandi  Indulgen- 
ANN01Ì87".  ze,  che  il  Cardinxl  Gherardo  Legato  Apoitolico  profule  in  quella  con- 
giuntura. Con  incredibil  valore   tu   combauuio   dall'una  e   dall' ultra 
parte;  ma  in  fine  reltarono  fuperiori  i  Siciliani  con  prendere  quaran- 
taquattro fra  Galee  e  Galeazze,  e  gran  copia  di  Baroni,  fra'  quali  Fi- 
lippo Figlio  dil  Conte  di  Fiandra,  Raimondo  del  Balzo  Conte  ò"  Avel- 
lino   e  1  Conti  di  Brenna,  Monopello,  Aquila,  Jomvilla,  e  Guido  Conte 
di  Monforte,  i  quali  con  altri   Nobili,  e   circa    cinque   mila   prigioni 
furono  mandati  a  Meflìna,  ed  accolti   con   immcnfo  giubilo  e   plaufo 
da  quel  Popolo.  Il  vittoriolo  Ruggieri  fi  lalcio  vedere  dipoi  davanti 
^  Napoli}  e  fc  non  era  prevenuto  dal  Conte   d'Artois,  e   dal  Lega- 
to Pontificio,  che   tennero  in   dovere  il  Popolo   Napoletano,   qucfto 
eia  inclinava  alla  rivolta.  Si  rifcantarono  poi  con  danaro  tutti  que' Ba- 
roni    a  riferva  del  Conte  Guido  di  Monforte,  che   mori   allora  nelle 
prigioni,  e  meritava  di  morir  peggio  tanto  prima.    Attribuifcc   Gio- 
vanni Villani  con  altri  la  colpa  di  sì  gran  rotta  ad  Arrighino  de'  Man 
Ammiraglio,  che  colle  fue  Galee  Gciiovcfi  abbandono  la  mifchia.  Per 
quello  fortunato  colpo   crebbe  di  molto  la   riputazione   del  Re   Gia- 
como, dc'Siciium,  e  de  gli  Aiagoneli,  e  calo   non    poco  quella  del 
Conte  d'Artois,  e  del  Re  Carlo  11 

'\tteic  in  quelli  tempi  Ottone  Fifcontc  Arcivefcovo  di  Milano  ad 
(a)    g-^/t;.  «faltare  la  propria  Cafa,  W  coli' avere  ottenuto,  che  Matteo  Pi/conte, 
Fiamma       appellato  pofcia  il  Magno,  o  fia  il  Grande,  fuo  Nipote,  folTc  dichia- 
Af4«;;«/.       ^^^^  Capitano  del  Popolo  di  Milano.    Ebbe   quelli   da  una   Figliuola 
x/»r.*.  314-  ^^   Scazzino   Borri   fua    Moglie   cinque   Figli   malchi  ,   cioè   Galeazo, 
Marce    Giovanni,  che  fu  poi  Arcivdcovo  di  Milano,  Luchino,  e  Ste- 
fano    Forte  era  di  corpo,  ma  mag.^.oi mente  d'animo;    in   accortezza 
e  prudenza  niuno  gli  andava   innanzi;  e  lo  Itiidio  luo  principale  con- 
fi Iteva  in  euadagnarfi  il  cuore  sì   della    Nobiltà,    che    del   balTo    Po- 
polo    Tendeva  egli  per  quella  via  a  quell'altezza,  a  cui  il    vedremo 
eiunioaluotempo.  Tenne  ancora  l' Arcivdcovo  Ottone  nel  Settem- 
bre un  Concilio  Provinciale,  i  cui  Atti    furono    da   me   già   djt'    ••11» 
(h)T,  Vili,  luce  (^).   Peggiorarono  m  quell'anno  gh  afiPari  di  Reggio,  e  di  Mo- 
fJ:-i,L\  S  per  la  nmta  dilcordia  de' Cittadini .  Nel  di  10    d' Aprile  la  parte 
(e-  Mar>>-    H  rri  di  Sopra  di  Reggio  (0  fcaccio  dalla   Citta   la   parte   di    Sotir, 
;-"'  r^-  eòe.  N obli    d.FogUa^no  e  da  Canolfa  co  i  loro  aderenti.   AccorCro 
Sr-K...     'Pamiguni  (.)  per^  medicar  quefte    P'-^^^^    -^>;  V;^^^;^"; 

^t.      PoTS'aXdcnafe  nel  di   1.    ^^^^^i^J^fi:^::':^^. 
R,r.   Italie,  blico,  dove  intervenne  tutto  il  Cleio  Secolare  e  Kegou 

ciò  d  S.  Gemignano,  con  d-PP'"'  \"=''|  VS"'  ^.v  no  non  fi' 
1.  confermo  la  Pace  fra  .  Cutad.n. .  Ma  che?  S.  co™,  no"  1^ 
elt.nguevano  gli  odj  in  quegl^nf^l'ci  tempi  Pero  ^^avignamcoiu 
partc^Ghibellma  de' Gralolfa ,  e  con  1  o"^.«^^fi"°  ^.f  "7,  %  IZ,^. 
andarono  formando  una  mina,  che  fcoppio  nel  di-'^q^^  <i'   ^-" 
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brp.  La  Cronica  di  Reggio  mette  il  dì  fei .  Fatta  una  gran  raunata  Era  Voi», 
di  Ila;: -fui  da  M.  dcria  e  Bologna,  e  di  molta  geme  afToldata  in  Man-  y^^""^^^^-]- 
tovu  e  Verona,  e  di  molti  Tcdefchi  inviati  dal  Conte  del  Titolo:  (a)  ^/i^^ft'"'^' 
li  prcfcntarcno  alla  Porta  B  izov»ra  di  Modena,  per  entrarvi.  Corfc  Tom.'  xi^. 
gente,  e  perchè  non  fi  potè  aprire  quella  Porta  in  tutto,  fu  difcla.  Rer,  Italie, 
Intanto  data  campana  a  martello,  ognuno  coli' armi  volò  contra  de  i 
mal  venuti  con  ucciderne  e  prenderne  non  pochi.  Il  refto  fi  ritirò  a 
Saffuolo.  Corfero  1  Reggiani  Guelfi  in  aiuto  di  Modena,}  Reggiani 
Ghibcllmi  in  foccorfo  de' fuorufciti.  Anche  cento  uommi  d'armi  a 
tre  cavalli  per  uno  furono  fpcditi  da  Parma  a  Modena.  Giunta  di- 
poi una  falfa  voce  a  SafTuolo,  che  venivano  colà  tutte  le  milizie  di 
Bologna,  Parma,  Cremona,  e  di  tutta  la  parte  della  Cbiefa,  Tomr 
mafino  da  Saffuolo,  che  principalmente  avea  maneggiato  il  fuddetio 
trattato,  con  tutti  que'banditi  Ce  ne  foggi:  il  che  riferito  al  Popolo 
di  Modena,  gli  fervi  di  (limolo  per  andare  a  Safluolo,  e  ridurre  col 
fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Terra.  Bernardino  da  Polenta,  che 
era  allora  Podeftà  di  Modena,  fece  prendere  molti  Nubili  e  potenti 
della  Città,  ed  uno  de' Lamberti  di  Ferrara,  incolpati  d'avere  tenuta 
roano  in  quella  trama,  e  ne  fece  impiccare  trentadue:  cofa  riputata 
da  tutti  per  un'orrida  crudeltà  e  pazzia.  Tante  premure  de' Parmi- 
giani, ed  anche  de'Bologncfi,  i  quali  parimente  avcano  fpedita  gente 
in  tal  congiuntura  a  Modena,  nafcevano  dal  timore,  che  quella  Città 
fi  gittafTe  nel  partito  de' Ghibellini  :  eflendo  fuor  di  dubbio,  che  Pi- 
namonU  Bùnacoffi  Signore  di  Mantova,  e  Alherto  dalla  Scala.  Signor 
di  Verona,  fomentavano  ed  aiutavano  gli  ufciti  Ghibellini  di  Mode- 
na. Anzi  paiefemente  nel  Mcfe  di  Luglio  di  queft'anno  furono  in  a- 
iuco  de'fuorufciti  di  Reggio,  i  quali  s'erano  già  meffi  in  poflefTo  di 
molte  Caftelli  del  Reggiano,  e  faceano  gran  guerra  alla  Città.  Andò 
il  Popolo  di  Reggio  con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena  ad  afle- 
diare  la  Rocca  di  Tumberga,  dove  filavano  alcuni  de' Fogliani  e  Ca- " 
noffi .  Moflcfi  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Ve- 
rona, e  con  due  Figliuoli  di  Pinnmonte,  e  gran  quantità  di  cavalieri 
Mantovani,  e  verme  per  liberar  quella  Rocca  dall' afTedioj  prcfe  an- 
che il  Cadello  di  Santo  Stefano,  firuato  due  miglia  lungi  da  SifTuo- 
lo.  Trattarono  gli  Ambafciatori  di  Bologna  un  accordo  per  cffa  Roc- 
ca, ed  ebbe  fine  quel  rumore  j  ma  non  già  la  nemicizia  e  guerra  fra 
quelle  fazioni,  contuttoché  fofTe  fatto  compromefTo  nel  Comune  é't 
Bologna,  e  profferito  il  Laudo,  che  non  ebbe  effetto  alcuno.  FtH 
anche  nell'anno  prefente  novità  in  Tofcana .  Imperocché  nel  Mcfe 
di  Giugno  {h)  i  Boftoli,  e  Tarlato  di  Pietramala,  e  tutti  i  Grandi  di  (b)  Giovai^ 
Arezzo  Ghibellini,  fatto  concerto  co]  Vefcovo,  e  con  altri  vicini  "' ^Mar»  ^ 
di  lor  fazione,  opprcflero  all'  impr^^vvifo  la  parte  Guelfa,  e  la  fpin-  "  ^" '"  "**'* 
fero  fuori  della  Città  ,  con  dichìirar  pofcia  Signore  il  Vefcovo 
fuddetto  de  gli  Ubaldini,  gran  Ghibrllino.  Per  quello  inforfe  guerra 
fra  i  Fiorentini  ed  Aretini.  Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalic  dal 
Ficfco,  Vicario  del  Re  Ridolfo,  con  alcune  poche  fquadre  di  Tedc- 
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Fra  Volg.  fchi,  e  colà  traffero  tutti  i  Ghibellini  di  Tofcan:; .  Durando  tuttavia 
ANN011S7.  la  guerra  Tra  Genova  e  Pifa  ('<),  mandarono  i  Gcnovcfi  alquante  loro 

(a)  Cafan  Galcc  ad  infcilar  Porto  Pifano.  A  quefte  riufcì  di  rompere  la  catena, 

jlnnal.    Gè-        ,.  ,  ...,.,'■  {_•         i 

nutnf.  l.  IO.  c  tJ»  entrarvi  con  bruciar  ivi  alcuni  Legni,  e  vane  macchine  da  guerra; 
T«m.  VI.  il  che  fatto  Ce  ne  tornarono  come  trionfanti  a  Genova.  Ebbero  an- 
:Rtr.    Italie,  che  i  Pifani  una  fpelazzata  da  i  Lucchefi  a  Buifi  (^),  cfTendo    reftaci 

(b)  PttUm.  prigioni  molti  Nobili  di  quella  Città,   e  fra  gli  altri   Baldino  de   gli 
nal  brev.    Ubaldmi,  Nipote  dell  Arcivefcovo  di  Pila.  Se  pure  in  quelli  tempi 
Tom.  XI.'    è  da  fidarfi  della  Cronologia  de  gli  Annali    di  Fori)  (0,   era   feguita 
Ber.  Italie,  y^a  Lega  fra  i  Comuni  di  Forlì  e  di  Faenza  a  propria  difefa  centra 
FoL?;t'if»"   ^^^  Conte   delia   Romagna.    Malatefta    potente   Cittadino   di   Rimini 
To.'xxu.     quegli  fu,  che  maneggiò  quefta  unione,   pacificando  fra  loro  le    Fa- 
■Ktr.   Italie,  miglie  potenti  di  quella  Città.  Ma  mentre  egli  nel   dì    14.   di    Giu- 
gno con  fettanta  uomini  a  cavallo  da  Fori)    pafTava  a   Rimini,   cadde 
in  un'imbofcata,  tcfagli  dal  Conte  fuddetto  della  Romagna,  e  furono 
morti  o  prefi  alcuni   de'fuoi,   fra' quali    Giovanni    Malatefta   fuo   Pa- 
rente. S'interpolerò  poi  varj  pacieri,   e  ne  fegui  una  concordia,  per 
cui  le  Città  di  Riraini,  Forlì,  e  Faenza  fecero  un  depofito  di  quat- 
tro mila  Fiorini  d'oro  per  cadauna,   a   fine   di    liberar   l'imprigionato 
Giovanni  ;  e  il  Conte  della  Romagna  fofpefe  tutti  i  procedi   e  bandi 
fatti  centra  di  quelle  Città,  finche  il   Romano  Pontefice   vi   confcn- 
tifle . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxviii.  Indizione  i. 
di  Niccolò  IV.   Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani    1 6^ 

(3)  ptoUm.  _L  trovarfi  chiu'fi  i  Cardinali  per  si  lungo  tempo  nel  Palazzo  del 
fl,r  Èeclè'r.  1  fu  Papa  Onorio  IV.  a  Santa  Sabina,  lenza  poterfi  accordare  ndl* 
Tom.  XI.  elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  cagion  fu,  che  vi  morirono  fei  d'cflì, 
s.er.  Italie.  ^  „],  ^Uri  fpaventati  fi  ritirarono  alle  cale  loro  (.d) .  Il  Cardinal  GirO' 
Btrnardus  ^^^^^  ^^^j^^  d'Afcoli,  già  Mìiiiftro  Generale  de' Frati  Minori,  ed  al- 
GÌovan-  K>ra  Vclcovo  di  Paleftrina,  ftando  folo  fermo  nel  Conclave,  li  fcppc 
ni  Villani  difendere  da  i  cattivi  influffi  dell'  aria  con  far  fuoco  tutta  la  Uatc 
(e)  Paft-  njijj  fua  camera.  Ora  avvenne,  che  raunati  i  Cardinali  rcftanti  nella 
broehi,*t  p^j^^  j^j,^  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  dì  2t.  di  Febbraio  (0,c 
^r'^ASla  non  già  nel  di  if.  d'cfTo  Mele,  conie  taluno  ha  fcritto  ,  concorlero 
iancUr.  tutti  ad  Una  voce  ad  eleggere  il  fuddetto  Cardinal  Girolamo,  il  quale 
UtmoriaX.  f„  il  primo  de' Frati  Minori,  che  giugnelTc  al  Pontificato,  e  prele  il 
£*"-^V  nome  di  Nìctolh  IV.  per  gratitudine  al  fuo  promotore  Niccolò  III. 
Tom  vili.  Da  Roma  pafsò  egli  a  Rieti,  e  quivi  fino  all'anno  venturo  tenne  la 
j?«r.  Italie.  Ola  refidenza  .  Una  delle  fue  prime  occupazioni  fu  di  citare  con  di- 
(f.  Ra-jnal.  (^.r^tg  efortazìoni  e  minaccie  Giacomo  Re  di  -Sicilia  (/)>  e  di  proccu- 
dus  jin»al.  ^^  ^^^^^  ^g  £Qj.j^g  j^  Uberaiionc  di  Carle  IL  Re  di  Napoli,  che 
bceiij.  ^ra 
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era  prigione  in  Catalogna .  Fece  dipoi  nella  Pentccofte  ima  promotion  Kha  Vols^. 
di  varj  Cardinali.  Sì  efficacemente  fi   adoperò  in  qucft'.anno   Odoardo  AnnoiiS*. 
Re  d'Inghilterra,  che  in  Olcron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  liberazione 
di  cflb  Carlo  li.  Re  di  Sicilia,  ch'io  mi  farò  lecito  di   chiamare  Re 
di  Napoli  per   minor  confufione   della   Storia.    Era   qucfto    Principe    • 
fianco  di  vcdcrfi  riftrctto  in  una  Fortezza,  e  però  acconfentì  alle  con- 
dizioni, che  furono  llabilitc  da  Alfonfo  Re  d'Aragona,  e  dal  Re  d'In- 
ghilterra mediatore.  E  lafciovvifi  indurre  anche  Alfonfo,  perche  i  Fran- 
zefi  faccano  di  grandi   minaccic  centra  de'fuoi    Stati.   Le  condizioni 
furono  (<»),chc  Carlo  deffe  per  oltp.ggi  al  Re  d'  Aragona  tre  fuoi  Fi-  (a)   rì^ij 
gliuoli,  cioè  Luigi   fuo   fecondogenito,   che   fu   poi    Santo    Vcfcovo,  ^fla  futi. 
Roberto  terzogenito,  che  fu  poi  Re  di  Napoli,  e  G:ova»»i  ottavogc-  ■^H^i*- 
nito,  che  portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morca,  e  feffanta  No- 
bili Provenzali.  Che  pagafTe  trenta  mila  marche  d'argento.  Che  proc- 
curaflc  da  Carlo  di  F'alois  la   rinunzia  di  fue   pretenfioni   alla   Corona 
Aragonefc.  Che  lafciafTc  la  Sicilia  al  Re  Giacomo  Fratello  d'cffb  Al- 
fonlo,  con  altre,  ch'io  tralafcio .    E   non   potendo   cfcguir  le   condi- 
zioni fuddcrte  nel  termine  d'un  anno,  dovcde  Carlo  ritornare  in  pri- 
gione. Spedita  a  Rieti  qucfta  capitolazione,  fu  disapprovata >  e  però 
convenne  modificarla,  lafciando  andare  il  punto  riguardante  la  Sicilia. 
Fu  dunque  Carlo  nel  Mcfe  di    Novembre  mclTo  in  libertà,  ed  allora 
egli  aflunfe  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e  venne  alla   Corte   di    Parigi, 
per  trattar  dcll'cfccuzione  di  fue  promefie. 

S'erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini   col   concorfo   colà  di  sì 
gran  copia  di  Ghibellini  non  foie  della  Tofcana,  ma  anche  della  Ro- 
magna} del  Ducato  di  Spolcti,  e  della  Marca  d'Ancona:  il  che  dava 
molto  da  pcnfare  a  i  Guelfi  di  Tofcana.  Perciò  i  Fiorentini,  ficcome 
Caporioni  della  parte  Guelfa,  determinarono  di  ufcirc   in  campagna 
contra  di  Arezzo j  W  e  meflc  infieme  le  lor  forze,  chiamate   ancora  (b)  Giovan- 
le  amillà  di  Lucca,  Pifloia,  Prato,   Volterra,  e  d'altre   Terre,   con  "'  ^'"'"" 
un'Armata  di  due  mila  e  fecento  cavalieri,  e  di  dodici   mila   pedoni,     ''•''•'"'• 
fecero  ofte  nel  diftretto  d' Arezzo,  con  prendere  le  Cartella  di  Leona, 
Cartiglione  de  gli  Ubertini,  e  quarant' altri  Luoghi.  Poferfi  dipoi  all' 
afTcdio  di  Laterinai  e  colà  giunfcro  ancora  i  Sanefi  con  quattrocento 
cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  un  gran  guafto  fu  dato  al 
paefe,  e  nella  fclta  di  S.  Giovanni  Batifta  arrivato  l'  cfercito   Fioren- 
tino alle  porte  d'Arezzo,  quivi  fece   correre  il  Pallio,  come  s'ufa  in 
Firenze  quel  di,  per  far  onta  a  gli  Aretini,  e  poi  fc  ne   tornarono   a 
ripofarc  a  Firenze.  Non  vollero  i  Sanefi  accorapagnarfi  con  loro,  raa 
baldanzofamente  s'avviarono  a  cafa  per  la  loro  viaj  raa  i  Caporali  A- 
retini ,  fentcndo  ciò,  raifero  in  aguato  trecento  uomini  d'armi,  e  due 
mila  pedoni   al  valico  della   Pieve  al   Toppo.    Colà  giunti   i    Sanefi 
fprovveduti  e  fenza  ordine,  furono  facilmente  fconfitti,  e  vi  rcltarono 
tra  morti  e  prigioni  piìi  di  trecento  de' migliori  Cittadini  di   Siena  e  (e)  chnni' 
Gentiluomini  di  Maremma  (<^),  fra* quali  è  da  notare  Ranuccio  di  Pepo  "»  sencnf. 
Farncfc,  che  era  Capitano  di  caglia  della  parte  di  Tofcana.   Quello  ^*^"  ^^% 
Tom.  FIL  Ccc  avvc- 
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Era  Volg.  avvenimento  non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gli  Aretini,  e  sbigottì 
AnnoiiSS.  non  poco  i  Giielfi  di  Tofcana. 

Fecefi  anche  in  Pifa  gran  novità.   Avca  il  Conte   Ugolino  de' 
Gherardcfchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupato  il  do- 
minio di  quella  Città}  s'era  guadagnata  l'amicizia  de' Fiorentini  e  Luc- 
chcfi  con  rendere  loro  alcune  Callella  del  Comune  i   e  andava  poi  at- 
travcrfando  la  pace  co'GenoveG,  defiderata  da  molti  per  riavere  i  lor 
prigioni .  Trovavafi  allora  Pifa  divifa  in  molte  fazioni  >  quella  dell*  Ar- 
civefcovo  Ruggieri  de  gli  Ubaldini  era  la  pili  forte,  ed  egli   appunto 
nudriva  un  odio  intenfo  centra  del  Conte  fra  l'altre   cagioni,   perchè 
gli  avea  beftialmente   uccifo  un    Nipote  .   Ordinò   dunque    il   Prelato 
(a)    Cafari  una  congiura,  che  ebbe  il  fuo  effetto  nel  dì  ii.  del  Mefe  di  Luglio  (4)} 
jinuat.  Gè-  perchè  alzatoli  a  rumore  il  Popolo  con  aliai  de' Nobili,  cfpugnò  il  Pa- 
"""'/•'■  ■°'  lazzo,  dove  fece  difefa,  finché  potè,  il  Conte  Ugolino,    ma   in   fine 
Tenne  in  mano  de  gl'infuriati  nemici.  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di 
una  Torre   con  due  fuoi  piccioli  F'igli,  e  tre  Nipoti  figliuoli  del  Fi- 
gliuolo, e  quivi  chiufo,  con  clTcrfi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
lafciarli  morir  ivi  tutti  di  fame.   Qiiclt' orrida   fcena  fi   vede  mirabil- 
mente defcriita  da  Dante  nel  fuo  Inferno;  e  quantunque  alla  malvagi- 
tà del  Conte   Ugolino  ftefle  bene  ogni  gadigo,  pure  gran  biafimo  di 
crudeltà  incorfero  dapcrtutto  i  Pifani  per  la  morte  di  quegi' innocenti 
Fanciulli.  Con  ciò  Pifa  tornò   a  parte   Ghibellina,  e  ne   furono   cac- 
ciati tutti  i  parenti  &  aderenti  del  Conte,  e  con  loro  i  Guelfi,  capo 
de' quali  cflendo  il  Giudice  di  Gallura  Nino  de'Vifconti,  quelli  uni- 
to co  i  Lucchefi,  occupò  il  CadcUo  d'Afciano,  tre  miglia  vicino  a 
Pifa.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Genova,  che  in  quell'anno  i  Comu- 
ni di  Genova,  Milano,  Pavia,  Cremona,  Piacenza,  e   Brcfcia   fecero 
una   Lega  centra  di   Guglielmo   Manhefe  di   Monferrato .   La   Cronica 
{\ì\  chron'u.  d' Afti  W  c\  afficura,  che  gli  Artigiani  entrarono  anch'effi   in  quella 
■^fi'"f'         alleanza.  Crcfcendo  ogni  di  più  le  animofità  e  gli  odj  fra  i  Cittadini 
Re7.    Italie,  di  Modena  e  di   Reggio  (0,  e  i  loro   fuorufciti,  i    Reggiani  aflìlliti 
(e)   kiemtr.  àx  ccnto  Cavalieri  di  Modena,  fi  portarono  all'alTcdio  di  Monte  Cal- 
Poteftat.       voli;  ma  dopo  due  giorni  nel  di  if.  di  Giugno  furono  afialiti  con  tal 
S-tg"»f        bravura  da  gli  ufciti  di    Reggio,  ragunati   prima  a    Mozzadella,  che 
della  lor  brigata  moltifiìmi  vi  perirono,  e  molti  piij  de' migliori  Cit- 
tadini di  Reggio  vi  nmafcro  prigioni:  il  redo  Ci  falvò  col  favor  delle 
gambe.  Quella  ed  altre  perdite  fatte  dal  Popolo  di  Reggio,  e  il  ve- 
der malTimamente  afllltiti  i  loro  ufciti  da   i  Signori  di    Mantova  e  di 
Verona,  gl'induffe  a  cercar  la  pace.  Fatto  dunque  corapromelTo  nel 
Comune   di    Parma,   feguì   nell'Ottobre   l'accordo,    tna   ne   reltarono 
cfclufi^  quei  da  Seffb,  e   gli   altri  Ghibellini.   Mitteoda  Correggio  fu 
là)    ciré»  ^^l^""*  creato  Podellà  di  Reggio  {d) .   Nel  di  z8.  dello  (lefib  Ottobre, 
^armenfe   '  >  Sigriori  di  Savignano  con  gli  altri  sbanditi  da   Modena,  e  con   cin- 
Tom.  IX.      queccnto  cavalli,  entrarono  in  Savignano,  e  fi  diedero  a  rifabbricarlo 
S.ir.  U4li(,    g  fortificarlo  in  fretta.   Accorfc  ben  predo  cola  il  Popolo  di  Modena; 
ma  conoCciuta  l'impoflibilita  di  rcacciarli,  dopo  avere  alzata  una  ipc- 

zie. 
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zie  di  fortezza  in  vicinan/.a  di  quel  Luogo,   fc   ne  tornarono   a  cafa .  Era  Volg. 
E  altera  fu,  che  i  Modenefi  oramai  fcorgcndo  la  pazzia,   e  gì'  AnnoizSI. 
immenfi  danni,  e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla   difcordia,  e 
fazioni,   prefero  il  fano  configlio  di  ottener  la  quiete,  con   darfi  ad 
Obizzo  Marchefe  d'Erte  e  Signor  di  Ferrara.  Pero  nel  di  if.  di  Di- 
cembre (")  fpedirono  il  loro  Vcfcovo,  cioè  Filippo  de' Bo/cbefti ^  L^a-  /^^   chno 
franco  de'Rangoni,  Guido  de' Guidoni  con  altri  Ambafciatori  a  Fer-  E/tex/e 
rara,  dove  prcfentarono  al  Marcheie  le  Chiavi  della  Citta,  ci' elezio-  r<»w.   xv. 
ne  di  lui  fatta  in  Signore  perpetuo  di  Modena,  iMandò  egli  il  Conte  ^''-   ^"'^'^• 
Anello  fuo  Cognato  con  cento  cinquanta  cavalieri  a  prenderne  il  pof- 
{efTof  con  promefla  di  venir  egli  in  perfona  fra  pochi  giorni.  In  que- 
fti  tempi  Armanno  de' Monaldefchi  da  Orvieto  fu  mandato  da   fapa 
Niccolò  IV.  per  Conte  della  Romagna  (^) ,  e  nel  dì  7.  di  Maggio  cn-  „.^     , 
tro  nel  governo  di  quella  Provincia,  e  tenne  un  Parlamento  generale  FeroUvìia" 
nella  Città  di  Forli.  Fu   cacciato   nello   Iteflb   Mefe   fuor  di   Rimini  Tom.  21. 
Malatefla  da  Verucchio,  che  andò  tofto  a  trovar  cflb  Conte.  Ma  da  *"■•  if^l'c 
lì  a  qualche  tempo  avendo  Giovanni  fopranominato  Zotto,  cioè  Zop- 
po, Figliuolo  del   medefimo  Malatclla,  occupatoli  Poggio  di  Monte 
Santo  Arcangelo  del  diltretto  di  Rtmini,  corfero  ad  alicdiarlo   i  Ri- 
rainefi:  laonde  il  Conte  Armanno  fece  proclamare  un  general  efercito 
di  tutta  la  Romagna,  e  andò  a  quel  Caliello,   per  quanto  pare,   in 
aiuto  del  Malatelta.  Anche  Malateltino,  altro  Figliuolo  del  luddetto 
Malatcrta,  s'impadronì  del   Cartello  di  Monte   Scutolo,   che  fu   poi 
artediato  e  ricuperato  da  i  Rimmcfi  (f),  non  ortante  che  il  Conte  Ar-  {c)Chronic. 
manno  minacciafle  di  Ibccorrerlo,  con  rertarvi  prigione  elfo   Malate-  r»^'"'^,^ 
fimo,  e  tutti  i  fuoi.  r^.'  uMic, 

Anno  di  Cristo  mcclxxxix.  Indizione  i. 
di  Niccolò  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  17, 


F 


U  accolto  con  dimoftrazioni  grandi  d'onore  e  d'amore  Carlo  II. 
Re  di  Napoli,  (appellato  Zoppo ^  o  pure  Sciancato ,  perche  difct- 
tolo  in  un'anca  o  gamba)  già  liberato  dalle  carceri  di  Catalogna,  da 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia,  e  da  gli  altri  Principi  della  Cala  Rea- 
le. Ma  quando  fi  venne  a  lar  premura,  perché  Carlo  de  Falois ,  Fra- 
tello d'elfo  Filippo,  rinunziarte  al  privilcgiadeU' Aragona,  a  lui  con- 
ceduto dal  Papa,  non  fi  trovo  mai  concluGone  alcuna.  Carlo  di  Va- 
lois,  che  non  polTcdcva  Stati,  mirava  quel  boccone,  benché  difficile 
a  prenderfi,  con  troppa  avidità.  Pcio  il  Re  Carlo,  perduta  la  fperan- 
za  di  ottener  l'intento,  fen  venne  in  Italia.  Nel  dì  z.  di  Maggio  ar- 
rivo a  Firenze  {à) ,  Onor  grande,  e  grandi  regali  gli  furono  fatti  da  ,.v  ^. 
i  Fiorentini.  Pafsò  dipoi  a  Rieti,  dove  era  la  Corte  Pontificia,  e  dal  J VilUm' 
Pontefice  Niccolò  IF.  e  da' fuoi  Cardinali  onorevolmente  ricevuto,  poi  l.T.cMf.z^. 

C  e  e  z  nella 
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Era  Volg.  nella  fefta  della  Pentccoftc,  cioè  nel  di  ip.  di  Maggio,  e  non  già  in 
ANS01Ì89.  Rooia,  come  fcrive  Giovanni  Villani,  ma  nella  (Iella  Città  di  Rieti, 
(^)    Mima-  ^°"^^  ^^  r  Autore  della  Cronica  di  Reggio  W,  che  v'era   prefcnte, 
,iV/.  Poteft.  fi»  folenncmente  coronato  colla  Regina  Mtria  l'uà   Moglie  dal  Papa  in 
Rii'niif.        Re  della  Sicilia,  Puglia,  e  Gerulalemmc,  e  invellito  di    quanto  avea 
Tom.  viu.    poITcduto  il  Re  Cario  I.  fuo  Padre,  per  cui  anch' egli  fece  l'omaggio 
lh]'Rljnal'-  ^  ''  «^o^'ut^o  giuramento  alla  Chieia  Romana  (<^) .  In  fuo  favore  ancora 
dus  i»   Alt-  cafsò  il  Pontefice  tutti  i  patti  e  le  convenzioni   da  lui   fatte   con  yf/- 
nai.   EcfUf.  fonfu  Re  d'Aragona,  per  ufcire  di  carcere  :   con  cattivo  efempio  a  i 
poitcri  di  non  fidarli  più  di  fimili  atti:  al  che  poi  non  badò  Carlo  F. 
Iraperadore  nella  liberazione  di  Francefco  I.  Re  di  Francia.  Dopo  di 
che  ben  regalato   dal  Papa  elfo  Carlo  II.    fi  trasferi  a   Napoli,  dove 
fu   con   indicibil  fella  accolto,  perché  Principe  di  buon   cuore,  cle- 
mente, e  liberale,  e  non  erede  del  genio  rigido  e  fuperbo  del  Padre. 
Da  lì  innanzi  egli  attefe  a  riformar  gli  abufi,  e  a  ben  regolare  il  nuo- 
Yo  fuo  governo,  e   infieme  a  difenderfi  da   Giacomo   Re  di    Sicilia,  il 
quale  veggcndofi  efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  Alfonfo  fuo 
Fratello,  cominciò  a  far  guerra  al  Re  Carlo.   Venuto  dunque  a  Reg- 
gio in  Calabria,   nel  di  if.  di  Maggio  colia  fua  Armata  navale,  co- 
mandata da  Ruggieri  di  Loria  ^  prete  varie  Terre  di  quella  Provincia  j 
ma  aceorfo  il  Conce  d'.'^iiois  colle  lue  genti,  mifc  freno  alle  conqui- 
fte  de' Siciliani  ed    Aragonefi,   minutamente  delciiitc  da   Bartolomeo 
(e)  Bartho-  da  Ncocallro  (0.  Scrive  Giovanni  Villani  (<^),  eh' elfo  Conce  aflcdiò 
^'^^"'J'     Catanzaro  ,   e    fconfilTe  il  foccorfo  inviato  da   Ruggieri  di   Loria  con 
ceTiii.      ^'^^  prigioni  ducento  cavalieri  Catalani.  Imbarcatoli  di   nuovo   il    Re 
Tom.  xni.  Giacomo  vifitò  la  Scalca,  il  Callcllo  dell'Abbate,  e  le  Ifole  di  Capri, 
Rir.    Italie.  Procida,  ed  Ifchia,  che  ubbidivano  alla  fuaCoronaj  e  perciocché  da 
(l)  Giovan-  alcuni  della  Città  di  Gaeta  eli  era  (lata  data  fperanza,  che  s'egli  folTc 

nt  Villani  ,.  11  °    ,  r  i  i-  j-        j 

]. 7.  e.  133.  'tenuto,  gli  avrebbono  aperte  le  porte  j  recc  veli  cola,  e  andò  ad  ac- 
(fi)   Nicol.,  camparfi  lotto  la  Città  U).  Ma  o  s'erano  cangiati  gli  animi  dc'Gac- 
Sftùaiis       tani,  o  pure  mancò  lor  la  maniera  di   compiere   quanto   aveano   pro- 
i.i.frf^.  13.  [jjelTo  .  Ollinodì  allora  il  Re  Giacomo  a  voler   colla   forza   ciò,   che 
■St.    ittdU.  ^^^  potea  conlcguir  per  amore  j  e  vigorofamente  alTedio,  e  cominciò 
a  tormentar  la  Città,  dove  trovò  una  gagliarda  difcfa  fatta  dal  Conte 
d'Avellino,  e  da  que' Cittadini  :  Peggio  gli  avvenne  fra  pochi  giorni, 
perciocché  il  Re  Carlo  e  il  Conte  d'  Artois  con  immenfo  cfcrcito  rac- 
colto dalla  Puglia  e  da  gli  Stati  della  Chiefa,  e  co  i  Saraceni  di  No- 
ccra,  venne  ad  afTcdiarc  lo  (lefTo  alTediator  di  Gaeta.  Erano   Grocefi- 
gnati  tutti  i  combattentrCriftiani  di   qucH'  efcrcito,  e  guadagnavano 
di  grandi   Indulgenze;  giacché  ficcome  abbiam  più  volte  accennato, 
fecondo  la  condizion  delie  cofe  umine,  molte  delle  quali  nate  con  lo- 
devoli principj,  vanno  col  tempo  degenerando,  un  pezzo  era,  che  le 
Crociate  illituiic  contro  i  nemici  del  nome   Criltiano,  facilmente   fi 
bandivano  contra  de  gli  ftelfi  Criftiani  e  Cattolici,  e  per  interefiì  tem- 
porali; e  a  quefto  bel  mcfticre  concorrevano  fin  le  Donne,  per  acqui- 
Itarfi  del  merito  in  Paradifo.  Stettero  wn  pezzo  le  due  Armate  a  villa, 

fcn- 
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fenza  che  porelTcro  i  Siciliani  cfpugnar  queila  Città,  e  il  Re  Carlo  Era  Volg. 
forzare  a.  battaglia  i  Siciliani  per  cagion  della  fituazione,  e  de' buoni  Anno  1189. 
trincicramenti,  e  tanto  piìi  perchè  non  avea  flotta  in  mare.  A  lungo 
andar  nondimeno  pareva,  che  farebbe  reftato  al  di  fotto  il  Re  Giaco- 
mo, fé  il  Re  d'Inghilterra,  e  il  Re  d'Aragona,  intefa  quefta  perico- 
lofa  briga,  non  avellerò  fpedito  in  tutta  fretta  i  lor  Mcffi  al  Papa  , 
pregandolo  d'intcrporfi  unitamente  con  loro  per  un  accordo.  Inviò 
il  Pontefice  con  ellì  un  Cardinale  Legato,  e  tutti  poi  così  felicemen- 
te maneggiarono  l'affare,  che  (1  conchiufe  fra  i  due  Re  litiganti  una 
tregua  di  due  anni,  efclufa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  il  primo  a  ri- 
tirarfi  il  Re  Carlo;  da  H  a  due  giorni  s' imbarcò  parimente  il  Re  Gia- 
como, e  nel  dì  30.  d' Agofto  arrivò  a  Medina.  Tanto  difpiacque  al 
Conte  d'Artois  e  a  gli  altri  Baroni  Franzefi  la  tregua  fuddetta,  che 
dopo  aver  biafimato  forte  il  Re  Carlo,  fé  ne  tornarono  fdcgnati  in  Fran- 
cia. Il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefialtici  mette  quello  fatto  fotto  l'an- 
no feguentc;  ma  a  mio  credere  non  battono  i  fuoi  conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel  prefente  anno  rifonar  la   fama  della  lor 
bravura  e  fortuna  per  un  gran  fatto  d'  armi  fra  loro,  e  gli  Aretini  ed 
altri  Ghibellini.  Erano  cfll  Fiorentini  (a)  ufciti  in   campagna  con  un  (a)  cìtvtn- 
potente  cfercito,  accrefciuto  dalle  taglie  dell'altre  Città  Guelfe  di  To-  "'  '''''''"' 
fcana,  per  dare  il  guado  al  territorio  d'  Arezzo   (^) .    Vennero  a  Bi-      i>tòi»m°' 
bicna,  per  fermar  quello  torrente  gli  Aretini  con  ottocento  cavalli,  e  Lu<enf.  An- 
otto  mila  pedoni;  e  tuttoché   l'Armata  nemica   foffe  più   del  doppio  »"'•  '"'''"• 
fupcriore  alla  loro,  pure  difprcgiandola,  perchè  dal  loro  canto  aveano  ^'"'  f'. 
migliori  Capitani  di  guerra,  vollero  venire  ad   una  giornata  campale  ^^b)  Dino' ' 
nel  di  II.  di  Giugno,  Feda  di  S.  Barnaba.  Se   n'ebbero  a  pentire.  Compagni 
perchè  andarono  fconficti,  lafciando  cllinte  fui  campo  circa  mille  fct-  chronic. 
tccento  perfone,  e  prigioni   più    di  mille  de' lor   combattenti.    Fra  i  V"*'  j'^^'r 
morti  fi  contò  il  Vcfcovo  d'  Arezzo  GagHelmo  de  gli  libertini,  fatto  ve- 
nire alla  battaglia  dagli  Aretini  fteflì,  per  fofpctto  di  un  trattato,  ch'egli 
fcgrctamcnte  menava  co'  Fiorentini  in  danno  del  Comune  d'  Arezzo  . 
Morivvi  ancora  Buonconte  Figliuolo   del    Conte   Guido  da   Montcfeltro 
con  altri  riguardevoli  perfonaggi .  Prefcro  pofcia  i   Fiorentini  Bibiena 
ed  altre  Terre >  e  pollo  l'alTedio  ad  Arezzo,   vi    manganarono  dentro 
Afini  colla  mitra  in  capo,  per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Ve- 
fcovo.  Ma  in  fine  avendo  gli  Aretini  meflo  il  fuoco  alle   torri  di  le- 
gname, ed  altre  macchine  da  guerra  de'  Fiorentini,   prefero  quelli  la 
rilbluzione  di  tornarfene  a  cafa  nel  zj.  di  Luglio,  dopo  aver  disfatto  ^nf^r'""' 
quafi   tutto  il  dillretto  d'Arezzo.  Ancorché  i  Pavcfi  fodero  in  Lega  Tom.^'xi. 
co  i  Milanefi  ed  altre  Città  contra  di  Bomfazio  Ahrcbefe  di  Monler-  Rtr.    it*iic, 
rato  (0,  pure  feppe  far  tanto  l'accorto  Marchefc,   che  tirò  fcgreta-      G»ilva- 
mente  nel  fuo  partito  molti  di  quc' Nobili.    Fatto   dipoi    un  efercito  "^'^  J'"!"- 
generale  contra  di   Pavia,  prele  una  Terra  grnlTa  chiamata   Rofaiano.  i^/or.  e. 318. 
Allora  ufcì  contra  di  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia;  ma  o  Ìo('['c  perchè      chronic, 
trovalTero  aflai  pericolofo  il  venire  a  battaglia,  o  pure  che  prcndclTcro  P'*"""".^* 
i  congiuriti  il  tempo  propizio:  un  certo  Capellino  Zembaldo  alzata  ]^^'  j^]i^ 

fopra 
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F.^^^  Volg.  fopra  lina  lancia  una  bandiera,  ch'egli  avca  preparata,  cominciò  agri- 
AbJN^iiSj.  dare:  J^^^  venga  chi  vuol  pace .  L'unione  fu  grande >  il  Marchcfc  en- 
trò con  cflì  in  Pavia,  e  nel  dì  feguente  fu  creato  Capitano  della  Città 
per  dieci  anni  avvenire.  Tutto  ciò  s' ha  da  Guglielmo  Ventura  nella 
Cronica  d'Adi,  il  quale  aggiugne,  che  cflendofi  fatto  tutto  quefto 
maneggio  fenza  fapuca,  anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccaria,  uno 
de' più  potenti  di  quella  Città:  indifpcttito  egli,  per  confondere  gli 
emuli  fuoi,  volle  in  un  altro  Configlio,  che  il  Marchefe  foflc  Capi- 
tano e  Signore  alToluto,  fua  vira  naturai  durante.  Ma  fini  predo  l'al- 
legrezza di  quelle  nozze.  Poco  (tetterò  i  Pavefi  a  pentirfi  dello  (ha- 
falcione  da  loro  commefl'o,  non  Capendo  accomodare  la  lor  tefta  fotto 
un  padrone  si  fatto  j  e  però  chiamarono  fegretamcnte  i  Milane(ì,  i 
quali  entrarono  nella  ftefla  Pavia  per  lo  fpazio  di  due  baleltratcj  ma 
accorfe  le  milizie  del  Marchefe  co' fuoi  aderenti,  li  fecero  retrocede- 
re, e  tornarfene  colle  pive  nel  facco  a  cafa  .  Manfredi  da  Beccheria, 
perchè  a  cagion  di  quefto  fatto  inforfero  de'fofpctti  centra  di  lui, 
ufci  della  Città  con  alquanti  fuoi  fidati,  e  fi  ridufle  a  Caltcllo  Acu- 
to, che  era  fuo,  e  quivi  fi  fortificò.  Fu  egli  per  quefto  sbandito,  e 
atterrato  il  fuo  Palagio.  Venne  anche  il  Marchefe  ad  aflediarlo  in  quel 
Cartello,  e  vi  fabbricò  in  vicinanza  una  Baftia.  Mai  Milanefi,  Cre- 
moncfi.  Piacentini,  e  Brefciani  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona 
imprefero  la  difefa  del  Beccheria,  ficcome  Popoli,  a' quali  dava  trop- 
po ria  pcnfare  e  da  temere  il  foverchio  ingrandimento  del  Marchefe, 
Signore  allora  anche  di  Vercelli,  Alefl'andria,  e  Tortona.  In  fatti  i 
Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto,  mifero  in  rotta 
(a")  Cono  j  Pavefi,  e  liberarono  quel  Luogo.  Racconta  il  Corio  {<*)  molte  al- 
Uno.  ^^^  particolarità  (pettanti  a  quefta  mutazion  di  Pavia,  cai  movimenti 

de'  Milanefi  contra  del  fuddetto  Marchefe  . 

Nuove  fcenc  di  dilcordia  nell'anno  prefente  fi   videro  in   Rcg- 
(^)chromt.  gjg     (é)  j^j^i  ^j,  y    d' Agofto  il  Popolo  fi  levò   a  rumore  contra  de' 
jTrT.ix.      Nobili  e  Potenti,  e  prefine  aflai(r]mi,  li  mife  nelle  carceri.    Corfcro 
jtrr.  itàiic.  colà  i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria,  e  fattafi  dare   la  fignoria  della 
Città,  conduffero  a  Parma  tutti  que' prigioni .  Polcia  chiamati  alla  lor 
Città  i  Podellà  e  gli    Ambafciatori  di   Bologna  e   Cremona,  nel   dì 
priiBO  d'Ottobre  conchiufero  pace  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Reg- 
gio, e  in  confermazione  d'cfTa  rilafciarono   il  dì  feguente  i  carcerati, 
(e)  Mtmor.  Ma  qucfta  fu  una  pace  canina.    (0    Nel  dì    17.   di   Novembre   ven- 
fnift*t.       ^j.^Q  j,  nuovo   all'armi  i    Reggiani,  e  le  due   fazioni   di   Sopra  e  di 
Tom.vui.  Sotto,  fecero  lungo  combattimento  fra   loro,  finché  verfo  ia   mezza 
Ker.   Italie,  notte  prevalendo  la  Soprana,  fpinfc  fuori   della   Citta,  la  Sottana,   la 
quale  fi  ridulfe  a  Csltellarano  e    Rubiera.    Seguirono   nella   prima,   e 
più  nella  feconda  molti  ammazzamenti  e  inccndj,  e  dirupameiiti   di 
cafc,  e  furono  involti  in  quefta  disavventura  anche  i  Palazzi  del  Pub- 
(d)  cAr#»if.  blico  e  Jel  Vefcovo.  Qual  riparo  fi  trovafTe  a   così   beftiali   e   pcrni- 
EJltnfe         ciole  divifioni,  lo  vedremo  all'anno  feguente.    Mentre   Obizzo  Mar- 
Sr  ullit.  cbefeà'E^c^c  Signor  di  Ferrara,  W  fi  andava  difponendo  fsr  venire 
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alla  nuovamente  acquiftata  Città  di  Modena,  un  giorno  nel  levarfl  da  Era  V«lg. 
tavola,  fé  gli  avventò  Lamberto  Figliuolo  di   Niccolò  de' Bacilicri  Anno  1189. 
Nobile  Bolognefe,  per  ucciderlo,  e  il  ferì  nel  volto.  Corfero  i  Cor- 
tigiani prcfcnti,  e  gì* impedirono   il   far  di  peggio}   corfc    /Izza   Fi- 
gliuolo del  Marchefe,  che  teneva  Corte  a  parte,  pranzando   in   una 
ìala  vicina,  ed  erano  per  uccidere   l'afladìno,   te   il    Marchefe   non  a- 
vefle  gridato  di  nò,  per  intendere  prima  i  motori  e  complici  del  mis- 
fatto. Pollo  collui  ne'tormentl  fi   trovò,   che   era  un   forfennato,  e 
ftrafcinato  dipoi  per  la  Città,  lafciò  la  vita  fulle  forche  .  Ciò  non  o- 
ftaute,  nel  Mefe  di  Gennaio  venne  il   Marchefe  Obizzo  a  Modena, 
accolto  con  fella  immenfa  dal   Popolo,  che  folenncmentc  il  dichiarò 
e  confermò  fuo  Signore  perpetuo  infieme  co'Iuoi  difcendenti.  Ed  egli 
poi  con  amore    paterno  ridufle   in   Città  tutti   i   fuorufciti  :   con   che 
ceflate  tutte  le  gare  e  gli  odj  civili,  cominciò  una  volta  quello  Po- 
polo a  godere  la  fofpirata  tranquillità  e  pace.  Effendo  già  ri  ma  (lo  ve- 
dovo il  fuddetto  Marchefe  Obizzo  per   la   morte  di  Jacopina  dal  Fie' 
fco  nell'anno  1187.  prefe  egli  per  moglie   nel  prefente  Cofìanz»^  Fi- 
gliuola di  Alherto  dalla   Scala   Signore  di   Verona,   che   nel  Mcfc  di 
Luglio  fu  condotta  a  Ferrara,  e  fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  fefta 
e  foknnità.   Seguitando  la  guerra   fra   la  Repubblica  Veneta,  W  e  (a)  conti- 
Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquileia,  andarono    i    Veneziani   all'  «u^torDan- 
afTedio  di  Triefte.  Ma  all'avvifo,  ch'efTo  Patriarca  e  il  Conte  di  Co-  ^^^'  ^"/J.J; 
rizia  venivano  con  fei  mila  cavalli,  e  trentamila   fanti    per  foccoriere      Ànnaiit' 
la  Città,  i  Veneziani  fcnza  voler' afpettar  quella  vilìta,  a  gara  fi  mi-  Edinjcs 
fero  in  fuga,  lafciando  indietro  padiglirni,  macchine,  ed  equipaggioj,  Tom.  xv. 
e  molti  ancora  vi  reftarono  per  la  prefla  morti .  Ufciti  pofcia  i  Tric-  *"^*  ^"*'"^- 
ftini  colle  lor  navi  vennero  fino  a  Caproli  e  a   Malamocco,  e  v'in- 
cendiarono que'  Luoghi .  Per  la  morte  di  Giovanni   Dandolo   Doge  di 
Venezia,  accaduta  nell'anno  prefente,  fu  nel  dì  if.  di  Novembre  e- 
letto  per  fua  SuccelTore  in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo^  che  era  in 
quelli  tempi  Podellà  di  Capo  d'Klria,  e  fu  mandato  a  prendere  con 
cinque  Galee  e  un  Vafcello  ben  armato . 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  iii.^ 
di  Niccolò  IV.   Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani   18. 

S  Tendeva  ogni  dì  più  Tali  Guglielmo  potentiUImo  Marchefe  del  Mon- 
ferrato. Già  oltre  a  gli  antichi  fuoi  Stati,  a' quali  aveva  aggiunto^  {^')Chronic. 
Calale  di  Sant' Evafio,  (*)  oggidì  Città,  egli  fignorcggiava  nelle  Città  jf^  xi 
di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tortona,  AlelTandria,  Alba,  ed  Ivrea,  ter.  itaìu. 
Era  dietro  a  cofe  più  grandi,  ma  non  gli  mancavano  de'  potenti  ne-  (e)  Gualv. 
mici.  (0  Con  un  copiolo  efercito  ufcito  di  Pavia,  oftilmente  pafsò  ^f"""-  ^''' 
nel.  Mefe  d'  Agollo  nel  Milanefe  per  vcndicarfi  di  quel  Popolo,   che  "^J   3^^    " 

dian- 
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Era  Volg  dianzi  avea  fatta  un'incurfione  nel  Novarefc,  e  prefi  alcuni  Luoghi.  (") 
AKK01190.  Seco  ciano  Mofca  ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gli  ufcici  di  Milano, 
^ìfior^tfi'M't-  ^PP^l^^^i  Malifardi.  Arrivò  fino  a  iVIorimondoi  ma  moffifi  i  Milanefi 
Une.  co  i  Comafchi,  Crcmonefi,  Bicfciani,  e  Cremafchi,  egli  fc  ne   tornò 

i,h)  chr*nic.  indietro,  (é)  Fece  inoltre  un'irruzione  nel  Piacentino;  ma  il  Popolo 
parmenft .    dj  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia.  Ebbe  lo  OelTo  Marchefe  guerra 
^tr'  itMlic  ^^^°^^  ^°"  8''  Alligiani,  i  quali  ben  fi  provvidero  per  non  effcre  in- 
goiati, facendo  lega  co  i  luddctti  Milanefi,  Piacentini,  Genovefi,  Cre- 
monefi,  e  Brefciani,  i  quai   Comuni  inviarono  ad   Adi  quattrocento 
uomini  d'armi  a  due  cavalli  l'uno.  Conduflcro  anche  al   loro  foldo 
jfffiedeo  Conte  di  Savoia,  che  con  cinquecento  lancic  venne  in  loro  fcr- 
vigio.  La  Cronica  di  Parma  alTeiilcc,  ch'cfib  Conte  vi  condufTe  mille 
ducente  cavalieri,  e  gran  copia  di  balcflrieri  e  fanti.   Rinforzato   da 
quelli  aiuti  quel  Popolo  fece  delle  oftilità  nel   Monferrato,   e   collo 
sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d'oro  ebbe  a  tradimento  Vignale,  da  dove 
fra  l'altre  robe  fu  afportato  il  vado  padiglione  del  Marchefe,  a  con- 
durre il  quale  appena  badarono  dicci  paia  di  buoi.  Ordirono  in  oltre 
gli  Aftigiani  una  fegreta  trama  con  gli  Alcflandrini,  promettendo  loro 
trentacinque  mila  fiorini  d'oro,  fé  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marche- 
fe, che  non  dormiva,  avuto  qualche  femore  di  quelli  maneggi,  volò 
ad  Aleflandria  con  aflai  gente,  per  opprimere  i  congiurati j  ma  quefto 
{d)  Anmlts  fervi  ad  affrettar  la  rifoluzione  de' Cittadini  j  (0   e   però  levati  a  ru- 
rlm    XVI   ^°^^  "^^  ^^   ^-   ^^   Settembre,   prefero  il   Ivlarchefe  con  tutti  i  fuoi 
?<r.  Italie,  provvifionati .  Lui  chiufero   in  una  gabbia  di  ferro  fotto  buone  guar- 
die, e  lafciarono  andar  con  Dio  il  redo  di  fua  gente,  ma  fpogliata. 
In  quella  barbarica  carcere  dette  languendo  dipoi  il  Marchefe  lino  al 
dì  6.  di  Febbraio  dell'anno   12.91.  in  cui  colla  morte  diede  fine  a  i 
prefcnti  guai.  E  in  queda  Tragica  maniera  andò  a  terminar   fua  vita 
Guglielmo  Marchefe  dt  Monferrato,  il  cui  nome  e  le  cui  imprcfc  rifo- 
narono un  pezzo  entro  e  fuori  d'Italia.  Grandi  furono  le  di  lui  Vir- 
tù, maggiori  nondimeno  i  fuoi  Vizj,  per  li  quali  era  odiatidìmo:  fe- 
lice, fé  teppe  profittar  del  tempo,  che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore 
penitenza  de' falli  fuoi .  Succcflbre  ed  crede   redo   Giovami  Marchefe 
fuo  Figliuolo  in  età  aflai  giovanile,  che  andò  a.  trovare  Carlo  li.  Re 
di  Napoli,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  quedo   Prin- 
cipe fecro  a  gara  i  Popoli  per  mettcrfi  in   libertà,  e  per  ifcaldarfi  tut- 
ti, giacché  al  bofco  era  attaccato  il  fuoco.  Gli   Adigiani  s'impadro- 
nirono di  varie  Terre;   altrettanto  fece   il  Popolo  d'Alba,  e  quello 
d'Aledandria.  Pavia  fcode  il  giogo  anch' ella,  ed  cflcndovi   rientrato 
;...  Manfredi.,  o  fia  Manfredino  da  Beccaria^  gli  fu  data  la  fignoria  della 

Città  per  dieci  anni;  il  che  fu  cagione,  che  i  Torriani  con  altri  aflai 
del  partito  a  lui  contrario  ufcirono  di  Pavia.  Profitto  di  così  bella 
congiuntura  anche  Matteo  Vifconte  Capitano  de'  Milanefi,  che  in  va- 
rie Storie  vicn  chiamato  Maffeo.,  perchè  ottenne  d'  edere  dichiarato 
fuo  Capitano  dalla  Città  di  Vercelli  per  cinque  anni .  Quali  lo  'kz^io 

era  allora  l' edere  Capitano,  che  Signore. 

Ne 
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Ne  qiiefte  fole   mutazioni   accaddero   in   Lombardia.    Trovavafi  Era  Vo!». 
aFflitca  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Città  di  Reggio,  (.<*)  e  mi-  Anno  1190. 
rande  la  quiete,  di  cui  già  godea   Modena  fotto  il   pacifico   e  dolce  ^p^^^fj^"^' 
governo  d' Oùizzo  Marchefe  d'Efte,  e  Signor  di  Ferrara,  tanto  i  Cit-  Re^hnC 
ladini  dominanti,  quanto  i  fuorufciti,  l'i  accordarono  ad  eleggere  efTo  Tom.  viii. 
Marchefe  per  tre  anni  loro  Signore  nel  dì   if.   di   Gennaio  del  pre-  ^"■•,  Italie 
fente  anno.  Il  perchè  egli  torto  accompagnato  da  molta  cavalleria  e  p^^^^*//* 
fanteria   fi   portò  colà  ,  e  vi   fu  con  grande  amore  accolto  .    Licen-  xo)».  '"ix. 
zio  egli   tutti  i  foldati  forcilicri  ,  ridufle   in   Città  i   Roberti ,  fopra-  Rer.   lulic. 
nommati  da  Tripoli,  e  quei  da  Seflb  e  da   Fogliano  con   tutti   gli     chrftr.con 
altri  ufcitij  e  diede  infiemc  buon  ordine,  perchè,  rifiorifie  fra  loro  Ja  j^^^'j^y 
pace.   Per  quelli  bencfizj  fu  poco   appreflb  proclamato   Signore   per-  i^,^''  itiik. 
petuo  di  quella  Città.    Ne  mancarono  novità   in  Piacenza.    W   Pììj      Ann.xìcs 
d'una  volta  fece  oite  quel  Popolo  addoflb  a  i  Pavefi  ,   faccheggiando  ^j^'^''-  ■*^"- 
e  bruciando  >  e  fpezialmcntc  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  ior  mi-  xom  xr 
lizia,  e  con  tutta  quella  di  Cremona,  e   con   rinforzo  di   Milanefi  e  Ecr.' Italie. 
Brcfciani,  ufcirono  cfli  Piacentini  in  campagna  centra  de' mcdefimi  {h)  chrcaic. 
Pavefi.  Ma  dopo  aver  prcfe  e  bruciate  le  Terre  di  Cafegio  e  Broni,  ''-^ttrjir..^ 
nacque  nel  loro  campo  difcordia ,  né  volendo  pafiar  oltre  i  Cremoncfi,  ^^'  1,^1;^^ 
Te  ne   tornò   indietro  quell'Armata  con  poco  onore.    Per  quefto    fu 
molto  rumore  in  Piacenza,  ed  incolpati  alcuni  ebbero   il  bando  dalla 
Città.  Seppe  in  tale  occafione  Alberto  Scotto  farfi  dichiarar  Capitano 
e  Signore  perpetuo  di  quella  Città.    Ed   ecco,  come  in  poco  tempo 
tante  Repubbliche  di  Lombardia  cominciarono  a  paffare  ad  una  fpc- 
zje  di  Monarchia:  colpa  delle  matte  fazioni   de'  Guelfi  e   Ghibellini} 
colpa  delle  frequenti  animofità  fra  la   Nobiltà  e   il    Popolo,   o  pure 
della  divifione  e  difcordia  de' Cittadini  per  altri  motivi  di  ambizione, 
di  vendetta,  o  di  liti  civili.  Il  vero  e  nondimeno,  che  dato  il  governo 
ad  un  folo,  d'ordinario  ceflavano  le  gare  de' privati.  Ho   quali    trala- 
fciato  di  dire,  che  anche  i  Pifani   veggendofi   a   mal  partito,  perchè 
circondati  all'intorno  da  potenti  nemici,  Genovcfi,  Fiorentini,   Luc- 
chefi,  ed  altri  di  parte  Guelfa,  fin  dell'anno  rz88.  cercarono  di  avere  (e)  ptoUm. 
un  valente  Capitano  di  guerra,  che  li  forteneffc   ne' Ior  bifogni .    Fc-  Luctnf.An- 
ccro  dunque  venire  a  Pifa  Guido  Corate  di    Montcfeltro,  che  era  ftato  "^j"    "^J* 
mandato  dal  Papa  a  i  confini,  e  foggiornava  in  Arti,    {e)  Il  ricevct-  Rer.'  it*ìic. 
tero  con  grande  onore,  e  a  lui  diedero   la    fianoria  della   loro   Città  wft.    i-ifa- 
per  tre  anni.  Abbiamo  da   Giovanni  Villani  W,  e  dal   Rinaldi    (e),  "*  To.  ■2.4.^ 
che  il  Pontefice  Ihndo  in  Orvieto,  nel  dì  18.  di  Novembre  dell'anno  f'^)'Q:l'^^'^^ 
prcfente  fottopofe  all'Interdetto  la  Città  di  Pifa   per  quefto,   e   fco-  „;  vilumi 
municò  eflb  Conte  Guido,  fé  entro   lo   fpazio  di   un    Mefe  non   ab-  l.  7.  e.  ii~, 
bandonava  il  governo  di  quella  Città;  pena,  che  parrà  ftrana  a  i  tempi  (^)  ^''yrixi- 
noftri,  giacché  fi  trattava  di  Città  libera,  e  non  fuggetta  nel  tempo-  j^'clef.'     ' 
rale  a  i  Romani  Pontefici  .  Cominciò   il  Conte  Guido  a  ricuperar  le  (fj   caffari 
Terre  tolte  a  i  Pifani;    ma   non   potè  impedire,   if)   che  i    Genovcfi  Aì}r:ai.  Ce- 
nnn  prcndeficro  l' ifoKi  dell'Elba  in  quell'anno;  e  che  pofcia  nel  Mefe  ">*^''f-l-  io. 
di  Settembre  uniti  co' Fiorentini  e  Lucchefi  non  facelTero  oftc  a  Porto  n!"'  ^J',- 
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Pifano,  e  lo  prendeflero.  Furono  allora  disfatce  le  Torri  (che  o  noa 
furono  dianzi  guaite,  o  erano  (tace  rifatte)  il  Fanale,  e  lutte  le  cafe 
di  quel  Luogo j  e  colla  ftefla  rabbia  fu  guillo  il  poco  diltantc  Li- 
vorno. Dopo  di  che  trionfinti  fé  ne  tornarono  que*^  Popoli  alle  lor 
cafc}  mi  dappoi  it  Conte  Guido  ripigliò  a  i  Fiorentini  le  Catlclla  di 
Monte  Fofcoio  e  di  Montecchio. 

Si  fmifuratanunte  era  portato  Papa  Niccolò  IF.  all'amore  e  all' 
ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna,  che  per  at- 
teltato  di  Fra  Francefco  Pipino  (<»),  dipendeva  tutto  dal  configlio  de' 
Colon.aefi ,  e  non  fi  faxiava  di  votar  fopra  loro  le  grazie  fuc  :  di  modo 
che  in  un  Libro  di  quefti  tempi,  intitolato  Injtium  Maìorum,  egli  fu 
dipinto  chiufo  in  una  Colonna,  fuori  di  cui  appariva  lolamente  il  fuo 
capo  mitrato,  con  due  Colonne  davanti  a  lui.  Probabilmente  fon  qui 
difegnati  i  due  Cardinali  allora  viventi  di  Cafa  Colonna,  cioè  Jacopo 
creato  da  Niccolò  IH.  e  Pietro  promoflò  al  Cardinalato  dallo  llcflo 
Niccolò  IV.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forli  (i>),  che  anche  Giovarmi. 
dalla  Colonna,  fu  creato  Marchefe  d' Ancona i  e  quelli  nell'anno  pre- 
cedente venne  a  Rimini  per  mettere  pace  tra  quella  Città  e  Mala- 
tella  da  Verucchio.  Fece  ben.  liberar  dalle  carceri  molti  prigioni,  ma 
non  potè  conchiudere  quell'accordo.  Oltre  a  ciò  il  Papa,  non  mai 
fazio  di  beneficar  queir  illurtre  Famiglia,  creò  ancora  Conte  della  Ro- 
magna Stefano  dalla  Colonna,  Signore  di  Ginazzano,  con  levar  quel 
governo  al  Monaldefchi .  Venne  quello  nuovo  Conte  in  Romagna,  e 
perchè  Corrado  Figliuolo  di  Dadeo,  o  fia  Taddeo,  Conte  di  Mon- 
tefcltro,.aveva^ occupata  la  Città  d'Urbino,  né  la  volea  rendere,  coli' 
cfcrcito  colà  condotto  le  diede  un  generale  aflalto,  e  l'obbligò  alla 
refa.  Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  di  Cefena,  Rimini, 
Imola,  e  Forlì,  dove  tenne  un  gran  Parlamento,  e  ftabilì  pace  fra  i 
Riminefi,  e  Malatcda,  mandando  quell'ultimo  a' confini  nel  fuo  Ca- 
rtello di  Roncofreddo .  Ma  nella  ftelta  Città  di  Rimini  elTendo  inforta 
riffa  fra  quei  di  fua  Famiglia  e  i  Popolari,  fi  fece  un  fiero  conflitto 
colla  morte  di  molti,,  e  fu  in  pericolo  lo  rteflo  Conte;  perlochc  egli 
dipoi  privò  d'ogni  onore  quella  Città.  Portofll  ancora  nel  Novem-- 
brc  a  Ravenna,  con  pretendere  tutte  le  Fortezze  di  quella  riguarde- 
\o\  Cxtii.  OJìajio  e  Ramberto  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  erano 
come  Signori  di  Ravenna,  fé  gli  oppofcro;  e  temendo  poi,  che  Ste- 
fano fc  ne  rifentiffe  contra  di  loro,  paffarono  ad  un'ardita  rifoluzionc. 
Cioè,  fatta  venir  molta  cavalleria  e  fanteria  de' loro  amici  Roma- 
gnuoli  in  Ravenna  (^),  una  notte  mofTero  a  rumore  il  Popolo,  e  fe- 
cero prigione  il  fuddctto  Conte  Stefano  con  un  fuo  Figliuolo,  e  un 
fuo  Nipote,  che  era  Marcfciallo,  e  con  tutti  i  fuoi  ftipendiati,  dopo 
aver  tolto  loro  arme  e  cavalli.  Gran  rumore  fece  quella  novità  per 
quelle  contrade,  e  diede  moto  a  molte  follcvazioni .  In  Imola  le  due 
fazioni  degli  AliJofi  e  Nordili  vennero  alle  mani,  e  non  pochi  vi  re- 
narono morti}  ma  fopravenuti  i  Bolognefi  in  foccorib. de' Nordili,  mi- 
fero  ia  fuga  gli  Alidofi,  e  poi  fpiaoarono  tutti  gli  lleccati,  le  ioife^ 

ed 
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ed  ogni  altra  fortezza  di  quella  Città.  Anche  i  Manfredi  s'  impadro-  Era  Voi», 
nirono  di  Faenza^  ma  non  andò    molto,   che   ne  furono   fcacciati   da  Anno  1190. 
Maghi-nardo  da  Sufinana^  e  da  Ramberto  da,  Polenta^  i  quali  prefero  il 
dominio  della  Città   medeìima.    Né  già    ftctte   in   ozio  Malaiejla  da. 
Vtrucchio^  perché  anch' egli,  fcacciato  da  Rimini  il   Podeftà  meflbvi 
dal  Conte,  fi  fece  proclamar  Signore   da  quel  Popolo.  E  nel  di  io. 
di  Dicembre  i  fuddetti  Magbinardo  e   Lamberto,   Signori  di    Faenza, 
Guido  da  Polenta  co  i  Ravcgnani,  e  Malatefla,   con   quei   di   Rimini, 
di  Cervia,  Forlimpopoli,  e  Bertinoro,  andarono  a  Porli,  e  ne  occu- 
parono il  dominio.  Ecco  fé  fieramente   fi    fconvolfe   la   Romagna   in 
quefti  tempi-  Da  Girolamo  Roffi  (<»),  e  dalla  Cronica  Forlivcfe  (*),  (a)  r«Jmi 
minutamente  fi   veggono  dcfcritte  cotali  rivoluzioni,  le  quali   io   per  "'^"'•,.^''' 
amor  della  brevità  ho  folametitc  accennato.  _  ih)chronic: 

Andavano  intatito  alla  peggio  gli  altari  della  Cnltianita  m  bo-  v.roUvien. 
ria  (0  .  Nel  precedente  anno  prcla  fu  da  gì'  Infedeli  l'importante  Cit-  Tcm.  xxii. 
tà  di  Tripoli  con  altre  Terre .  La  Itefia  disavventura  veniva  minaccia-  ^";-   '"''^^ 
ta  alla  ricca  e  mercantile  Città  di  Accon,  o  fia  d'Acri.  Perciò   non  £/^^^f,f 
ommifc  il  Pontefice  Niccolò  premura  e  diligenza  veruna  per  foccorre-  i-va*/. 
re   que'Criftiani,  con  far  predicare  la  Crociata  non  fólamente  per  tut- 
ta l'Italia,  ma  anche  per  tutti  i  Regni  Criftiani ,  e  intimar  Decime, 
e  fomminiftrar  egli   quanto  oro  potè  per  quella  facra  fpedizione.  Per 
atteftato  della  Cronica    Parmigiana,   circa  fecénto  pedone   nella  fola 
Città  di  Parma  prefero  la  Croce,  e  fi  moficro  per  pafiare  m  Levante. 
Cosi  a  proporzione  fecero  altre  Città.    Armaronfi  in   Venezia  venti 
Galee  pel  trafporto  di   quefta  gente.   Non  fi  sa,   che  i    Genovefi    fi 
moveffero  punxo  per  quefta  Crociata,  eficndo  elfi  unicamente   intenti 
a  pelare  i  Pifani .  Di  molto  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Redi  Sicilia, 
Cccomc  Principe  provveduto  di  molti  Legni,  e  di   un   valente    Am- 
miraglio W;  ed  egli  ancora  con  ifpedirc  alla  Corte    Pontificia  Gio-  ^^^  iarth»- 
vanni  da  Precida,  (ece  l'cfibizion  di  tutte  le  fue  forze  al  Papa,  pur-  lom^^,  de 
che   potefle  aver  pace,  ed  cffere  rimefio  in  grazia  della   Chiefa  Ro-  Keo-Aftr» 
mana.  Ma  reftò  fcnza  frutto  cotelta  ambafccria,  e  gì' intcrcffi   parti-  ^'J."' j^"'" 
colati  de'Franzefi,  e  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli  guadarono  ogni  buon 
concerto  per  foftenere  il  pubblico  della   Crilbanità.    Pafiando  nondi- 
meno per  Meflìna  Giovanni  di  Grilliè  Franzefe,  che  era  Itato  inviato 
da'Crirtiani  di  Soria  al  fommo  Pontefice  per  ottener  foccorfo,  il  Re 
Giacomo  gli  diede  fette  Galee  ben  armate  di  Siciliani,  acciocché  per 
quattro  mefi  militalTcro  in  favor  de'Criltiani  in   Levante.    Mancò  di 
vita  nel  Luglio  di  quell'anno  (0  fenza  Ibcccflìone   malchile  Ladislao  (0  B«w/». 
Re  d'Ungheria.  Oltre  al  Re  Ridolfo,  che  pretendea  quel  Regno  con  ^^/.ifr'o." 
titolo  di  Feudo   dell'  Imperio,  e  giunfe   anche  ad  invcllirne   Alberto 
Duca  d"  Jujlria  fuo  Figliuolo,  vi  atpirava  ancora  Carlo  Martello,  pri- 
mogenito di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ficcome  Figliuolo  di  Alarla  So- 
rella dello  ftcfib  Re  Ladislao  (.f).  E  in  fatti  il  Re   Carlo   fuo   Padre 
nel  dì  della  Natività  della  Vergine  il  fece  folennemcnte   coronare  da  C^'  Gievan- 
ua  Legato  del  Papa  Re  d'Ungheria  in  Napoli.  Ma  Mdrea  III.  Fi-  ;%  ,'";,"'• 

D  d  d  i  gliuo- 
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Era  Volg.  gliuolo  di  Stefani^  nato  da  Andria  II.  Re  d'Ungheria,  e  da  Beatrice 
AKN0I190.  Edenfe,  che  dopo  avere  fpofata  Tommafina  de' Morofiiii,  foggiorna- 
va  in  Venezia,  udita  la  morte  di  Ladislao,  chiamato  anche  dai    Naiio- 
nali,  volò  in  Ungheria,  entrò  in  poflefTo  di  quel  Regno,  e  pofcia  ac- 
conciò i  fatti  fuoi  con  Alberto  Duca  d' Aultria,  col  prendere  in  Mo- 
glie una  di  lui  Figliuola.  Fu  in  quell'anno   guerra   fra  i  Brcfciani  e 
(*)  c/;r#»;V.  Bergamafchi  (<»),  e  riufcì  a  i  primi  di  prendere  a  i   fecondi  la  Torre 
j'.irminfe  '  di  Mura,  e  di  dar  loro  qualche  percoflai  ma  frappoltifi  dei  pacieri, 
Tom.  IX.      ritornò  la  quiete  fra  loro.  Se  noi  avelTirao  la  Storia  Romana  di  que- 
^"^Ma'vt-*'  ^'  tempi,  meglio  s' intendereblxe  una  rilevante  particolarità  a  noi  con- 
ciui'^chron.  fctvata  dall' Autorc  della  Cronica  di   Parma,  degno   di    fede,   perche 
Snxian.        contemporanco  .    Scrive  egli,   che   i   Romani  crearono   loro   Signore 
Tom.    XIV.  Jacfpe  dalla  Colonna,  e  il  coaduffcro   per  Roma  fopra   un   cocchio  a 
R»^.  Italie,  gmfj  jg  gli  antichi  Impcradori,  con  dargli  anche  il  titolo  di  Ccfarc, 
Fecero  olle  dipoi  fopra  Viterbo,  e  contro  altre  Terre,  ma  fenza  ve- 
dere effettuati  i  loro  dilegni.  Come  ciò  fofle,  e  come  il  Papa,  si  for- 
te portato  a  favorire  i  Colonncfi,  fofferilTe  un  tale  attentatoci»  tace 
la  Storia. 

Anno  di  Cristo  mccxci.  Indizione  iv. 
di  Niccolò  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  i^. 


L 


Agrimevolc  fu  quell'anno  per  la  perdita  della  riguardevol  Città 
.  d'Accon,  o  fia  d'Acri,  fatta  da' Crilliani,  in    Soria.    Era  quella 
Città  dopo  le  disgrazie  di  Gcrufalcmme  divenuta  un  celebre  cmporia 
de' Fedeli  in  quelle  partij  ma  nel  fuo  governo  non  fi  mirava  che  con- 
ftillone  e  difcordia,  perche  ogni  Nazione,  ed  ognuno  de  gli  Ordini 
de* Cavalieri,  vi  mantenevano  una  Ipezic  di  comando,   potendo  con- 
dannare a  morte  i  lor  fudditi .  Il  lulTo  e  la  lufluria  vi  aveano  pollo  un 
gran  piede,  e  l'ultimo  pcnlìero  era  quello  della  Religione.  Una  marv 
di  pellegrini,  arrivati  di  frefco  colà,  fenza  voler  olTcrvarc  la  tregua 
(b")  s.Ant»-  tlabilila  col  Sultano.  d'Egitto  W,  cominciò  per  divozione  a  fpogliare 
vin.  H:ji<ir.   i  mercatanti  Saraceni,  e  lece  anche  delle  Icorreric  nel  paefc  nemico. 
Tom.  III.      Allora  il  Sultano  inviò  fuoi  Ambafciatori,  chiedendo  la  riparazion  de 
iiìllor'"r\    '  tlanni ,  e  che  fé  gli  mandalTero  i  malfattori .  Con  delle  magre  fcufc 
ptolomat!  '   fu  Hfpofto.  Laonde  egli  nel  di  f.  d'  .Aprile  con  un'  Armata,  per  quan- 
H.a.  Eccl.    to  fi  diflc,  di  fefianta  mila  cavalli,  e  di  cento  fcflanta  mila  pedoni  po- 
Tom.  XI.      ju  l'afiedio  a  quella  Cutà,  e  nel  di    i8.  di    Maggio  darò  un   ternbil 
U)  Ba'iha-  generale  aflalto,  i  fuoi  v'entrarono  vittoriofi  CO-    Senza  perdonare  & 
Itmius  de     Icdo  od  età,  fi  fece  un  orrido  macello  di  que' Crilliani,  che  non  po- 
neocadro      tcrono  falvarfi  colla  fugaj  e  fra  quelli  vi  perì  in  una  fcialuppa   fug- 
(Aj,.  no.      gcndo,  Niccolò  Patriarca  di  Gerufalcmme.  Si  fa   afccnderc  a  ielFanta 
2r  Staili  "1*1*  pcrlone  il  numero  de'  morti  e  prigioni  j  ed  immcnfc  furono  le 
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ricchetze  trovate  da  i  Saraceni  in  una  Città  di  tanto  commcrzio.   A  Era  VoJg. 
COSI  infaurta  nuora  non  credettero  più  d'cfferc  ficiui  i  Criltiani  abi-  Anno  1191, 
tanti  in  Tiro,  ed  abbandonata  quella  Città,   li  ritirarono   in   Cipri  . 
Baruto  fu  prefo  a  tradimento.  Così  non  reltò    più  un    paln\o  di   ter- 
reno a  i  Latini  in  quelle  parti,  dopo  tanto  fangue  fparlb,  dopo  tanti 
tefori  coafumati  nello  fpazio  di  quali  cento  anni  per  tare  e  mantener 
le  conquide  di  Terra  Tanta.  Trafitti  dal  dolore  rimafero  per  tal  disav- 
ventura gli   animi  de'Criftiani  Europei,  e  fpczialmentc  le  ne  dolfe  il 
Romano  Pontefice  W,  il  quale  tornò  con  più  vigorofc  Lettere,  e  pa-  (a)  Raynal- 
tetiche  cfortazioni  e  promclFe  d' Indulgenze  a  fcuoterc  tutti  i  Principi  '"^  ^nnal 
sì  Ecclefiallici ,  che   Secolari  per  muovergli  a  nuove    Crociate.   Ma  ^"''f- 
l'Europa  Criftiana  aveva  oramai  da  i  pollati  fuccelH,  e  da  molti Jn- 
convenicnti,  che  non  occorre  riferire,  alTai  conofctuto  quello,  che  fi 
potea  fperare   per  l'avvenire,  e  raalTimamente  qual  fofle  la  difficukà 
di  cominciar  da  capo,  dopo  aver  perduto  tutto.  Perciò   di  belle  pa- 
role vennero  in  rifpo.'la,  ma  niuno  più  fi  accinfe  daddovero  a  nuove 
fpedizionij  e  andò  pofcia  in  falcio  ogni  progetto  e  difcgno  per  la  morte 
del  mcdefimo  Pontefice,  e  per  la  lunga  rulFeguente  vacanza  della  Tanta 
Sede:  del  che  parleremo  all'anno  Teguente.  Fu  in  quell'anno  W  nel  (Jo)  Jlimus 
dì  if.  di   Luglio,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Ridolfo  Re  de' R.o-  -^rgentinus 
mani ,  Principe  glorioTo  per  le  lue  molte  Virtù ,  e  più  ancora  gloriofo  „V"''  "* 
per  tanti  illudri  Imperadori,  che  da  lui  diTceTero  con  venir  finalmente     pt^ùmtnt 
meno  la  Tua  maTchtlc  diTcendenia  con  grave  danno  di  tutta  la  Criltia-  Lucenfis. 
nità  nell'anno  1740.  conTervandofi  h  femminile  m  Maria  Tereja  dW\i-      Gievanui 
ftria  Regina  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  gran  Duchella  di    Tofcana  .  ^''''f"»  '^ 
Succeflore  di  Ridolfo  nel  Ducato  d' Aulirla  e  in  altri   Stati,   fu  yfl- 
bcrto  1.  Tuo  primogenito  ,  e    fino  al  fegucnte  anno  non  fi  conchiuTe 
l'elezione  d'un  nuovo  Re. 

Trattoffi  alla  gagliarda  in  quell'anno  nella  Città  d' Aix  in  Pro^ 
venza  la  pace  fra  Alfonfo  Re  d'  Aragona  e  Carlo  Jl.  Re  di  Napoli  ,. 
eoli' affi ftenza  di  due  Cardinali  Legati,  e  de  gii  AmbaTciatori  Arago^ 
ncfi.  Fu  coochiulo,  ficcome  appanlce  dalla  Capitolazione,  riferita  da 
Bartolomeo  di  Neocalho,  che  ceflcrebbe  ogni  guerra  de  i  Re  di  Frane 
eia  e  di  Napoli  contra  dell' Aragona,  e  fi  rettituirebbono  gli  otlaggi  ^ 
Che  Carlo  di  Valois  rinunzierebbe  a  tutte  le  Tue  pretenfioni  Topra  il 
Regno  .'^ragoncTe.  Che  AifonTo  non  darebbe  alcun  ToccorTo  diretta- 
mente o  indirettamente  alla  Sicilia,  e  andcrebbc  a  militare  in  Terra 
Sanca,  e  poi  procederebbe  olliimentc  contro  la  Sicilia,  per  farla  re- 
llituire  al  Re  Carlo  II.  E  per  ottenere  che  Carlo  di  Valois,  Fratello 
di  Filippo  Re  di  Francia  faceffe  quella  rinunzia,  il  Re  Carlo  II.  gli 
diede  in  Moglie  Margherits  Tua  Figliuola,  e  in  dote  le  Contee  d' An- 
giò,  e  del  Maine.  TialaTcio  il  rcfto  per  dire,  che  l'eTecuzione  d'eflb 
trattato  rimaTe  frafhornata  dalla  morte  del  medcfimo  Re  Alfanfo^  fuc-  ^f}  f^'"'"*? 
ceduta  circa  il  di  io.  di  Giugno  dell  anno  prelcnte  (f),  mentre  egli  nifi.  shul. 
era  in  procinto  di  ricevere  in  Moglie  una  Figliuola  del  Re  d'Inghii-  ('*•  x.  e  i/. 
terra.  Gran  doglia  avea  provato  Giacomo  Re  di  Sicilia  all' avviTo,  che  ^'"'-  ^■ 

il  Re     **"•  ^'*^''^- 
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"Era  Voig.  il  Re  Alfonfo  fuo  Fratello  aveflc  abbandonato  tutti  i  di  lui   intercflì 
ANNoixyr.  per  migliorar  i  proprj  5  e  giacché  per  lui  non  v'era   pace,  con  qua- 
ranta Galee  pal'sò  in  Calabria,  dove  s' impadroni   della  Città  di   Gie- 
raci  e  d'altre  Terre.  Sopragiuntagli  poi  la  nuova  della  morte  inafpct- 
tata  del  Fratello  Re,  in  fretta  ie  ne  tornò  a  Medina >  e  dichiarato  fuo 
Vicario  in  Sicilia  l' Infante  Don  Federigo  fuo  minor  Fratello  colia  Re- 
gina Cojlanza  fua  Madre,  s'imbarco  e  fece  vela  verfo  la   Catalogna  . 
Approdò  nelle  fpiaggic  di  Valenza  nel  dì  16.  d'Agollo,  pafsò  dipoi  a 
Barcellona,  e  prcfe  il  pofleffb  de' Regni  paterni,  lira  intanto   venuto 
(*)  C"/*'"'  il  Re  Carlo  II.  co  i  due  Cardinali  nel  Mele  di  Marzo  a  Genova  (<»), 
n"cn}.'l.  io'  ^^^^  fermatofi  qualche  giorno,  trattò  con  quc'Cittadmi  di  ottener  da 
Tom.  VI.      elfi  un  grolTo  rinforzo  di  Galee  per  l' imprefa  di  Siciha,  e  trovò  molti 
«tr.    itAlif.  parcicolari,  che  s'impegnarono  al  iuo  fervigio  (ó)^  ma  non  già  il  Co- 
(b)  Barihi^  munc .  Però  divolgatod  in  Sicilia  un  tale  armamento  più   ancora  di 
t'^'.c.fig.  ^^^^  che  era,  l'Infante  Don  Federigo  invio  un  fuo   Ambafciatore  a 
Tcm.  xiii.  Genova,  per  cui  maneggio  effo  Comune  ordino,  che  niuno  ardi  (Te  di 
Xer,  Italie,  prctìdere  parte  ne  gli  affari  della  Sicilia.    Abbiamo   da  gli    Annali  di 
Genova,  che  in  quell'anno  i   Pifani   da  Piombmo   palTarono   all'  Ifola 
dell'Elba,  e  prefo  il  paefe  s'applicarono  all'afledio  di  quel  Cartello, 
detenuto  da  i  Gcnoveil .  Vi  accorfe  bensi  Giorgio  Doria  con  tre  Ga- 
lee, un  Galeone,  ed  altri  Legni  per  farli  sloggiare  j  ma  furono  sì  de- 
ftri  i  Pifani,  che  riufci  loro  di  rimetterfi  in  pofleflò  di  quella  Terra. 
Per  valore  eziandio  del  Conte  Guido  da  Montefeltro  tolfero  elfi  Pifani 
(ci  Gi#v4»-  il  Cartello  di  Pontcdera  a  i  Fiorentini  (.e).  Cefsò    nell'anno  prefentc 
ni  villani     jn  Gcnova  la  Capitaneria  di  Oherto  Spinola^  e  di  Corrado  Doriate  fu 
i.  7.  *•  147.  (jjjo  quell'ufizio  ad  Antonio  Lanfranco  de' Soardi  da  Bergamo,  ante- 
ponendo quel  Popolo   il  governo  de'forertieri  a  quello  de'fuoi  proprj 
Cittadini.  Era  tuttavia  nelle  carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla   Colon- 
{i)chromc.  ««Conte  della  Romagna  (J) .  Il  Pontefice  Niccolò   per   rimediare  al 
S^'iT'    l^'logno  <^'  q^c''^  Provincia,  dove  già  s'erano  ribellate  alla  Chicfa  Ro- 
x.ir.   itaUt.  mana  varie  Città,  dichiaro  Conte  della  Romagna  Ildobrandino  da  Ro- 
mena Vefcovo  di  Arezzo,  il  quale  nel  Mele  d'  Agorto  venne  a  Cartro- 
caro,  e  pofcia  a  l'aenza,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto.    Chiamati 
colà  ad  un  Parlamento  gli    Ambafciatori   di   Rimini,   Cefena,   Forlì, 
Bologna,  e  Firenze,  fi  trattò  della  liberazione  del  fuddetto   Stefano, 
il  quale  fu  rilafciato  da  i  Polcntani,   condennati   anche  a  pagare   tre 
(e>    ^uheus  ^iig  Fiorini  d'oro  (?),  in  rifarcimcnto  de' danni  a  lui  inferiti.   Ma  di- 
venn' 1^*6    P°'  ^^^^  ^^°   Ildobrandino  delle  liti  col  Popolo  di  Celena,  che  non 
voleva  ricevere  dalle  di  lui  mani  un  Podcrtà,  e  con  quello  di  Faenza, 
che  gli  ferrò  le  porte  in  faccia  per  timore,  che  vi  volelTe  introdurre 
(f)    chroH.  j   fvjarifredi  .  Tutto  nondimeno  fi   acconciò  per  la  molta  fua  deftrez- 
7tm"ix      2'"*  ^  pazienza.  Per  attertato  della  Cronica  di  Parma  (/J,  in  qucrt'an- 
Utr.   Italie,  no  Bardeìone.,  Figliuolo  di  Pinamonte  de' Bonacoflì  Signore  di  Manto- 
Annaiei    va,  mai  fofferendo,  che  il  Padre  lafciafTc  comandar  le  fcftc  a  Carpio^ 
Midtiian.     ^^^  jg  j-g  j-yQ  Fratello  maggiore  o  minore,  e   l'avelTe   anche  nel  tc- 
VtT.'ifaJc.    ftamtnto  dichiarato  fuo  fucceflbrncl  dominio:  prefc  egli  le  redini  del 

govcr- 
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governo,  cacciò  in  prigione  cfTo   Tuo   Padre   col  Fratello  e  con   altri  Era  Volg. 
molti;  fece  pace  con  gli  Scaligeri   Signori  di    Verona,  e   Lega   co  "  ^^''^^'j'^'';'• 
Vcneziani,  Padovani,  e  Bologne  fi.  La  Cronica  EftcnfeW  mette  que-  ^lUnfe 
fto  fatto  focto  l'anno  fe^ucnte,  e  chiama   Taino  con  più  ragione  l'im-  t»ot.  xv. 
prigionato  di  lui   Fratello.  Vien  così  nominato  anche    nelle   Croniche  Rer  Italie. 
di  R-oma,  e  di  Bjrtolomeo  Platina  (*) .  Finalmente  inqueft'anno  nel  ^/«^^'j"* 
di   II.  di  Novembre  fi  diede  fine  alla  lunga  guerra,  durata  finqui  tra  ,«.(^.  3-.  "io". 
i  Veneziani  dnll'una  parte,  e  il  Patriarca  d'Aquileia,,  il  Conte  di  Go-  «<r. //<il/t. 
rizia,  e  i  Tricllini  dall'altra.  (0.  (e)  Contin. 

'  Dandult 

Tom.    XII. 

Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v.  ««'■•  «"'»>• 

Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo  Re  de' Romani   i.. 

NEL  mentre  che  il  fommo  Pontefice  Niccolò  If^.  era  tutto  immcr-  W  Riy»al- 
fo  ne'  penfieri  di  nuove  Crociate  contra  gi'  Infedeli,  venne  la  mor-  ^^'d/f" 
te  a  rapirlo,  fecondo  il  Rinaldi  W,  neld'4.  d'Aprile  dell'anno  pre-  (e)  chrtnU. 
fentc  in  Roma.  Il  Cronifta  di  Parma  C^)  il  fa  mancato  di  vita  nel  dì  Parmenfe 
z.  del  Mefe  fuddetro;  ma  anche  il  Continuatore  di   CafFaro  mette  la  ^'""-  ^^^ 
morte  fua  nel  dì  4.  d'Aprile  (/)•  La  fua  umiltà,   la  fua   rettitudine,  f'/)' centi~' 
il  fuo  zelo  Ecclefiaflico,  fecero  reftare  la  fua  memoria  in  benedizione  .  „uaror  Caf- 
(g)  Io  non  so,  perchè  Giovanni  Villani  (^)  cel  rapprefenti  come  Ghi-  fan  Annui. 
bellino.  Così  dovette  parere  a  i  Gu-.fi,  perchè  egli  non  fulminò  tutto  Gtnuenf. 
di  Scomuniche  ed  Interdetti  contro  a  i  Ghibellini,   come  avea   fatto  g'^"  ^^^^-^ 
qualche  luo,  Preceffbre.  Cerramenre  non  apparifce  dalle  azioni  fue  que-  ig)' Jxcjìu's 
Ita  parzialità  verfo  d'eflì   Ghibellini,   contraria   alla  profedione  della  Cardinal. 
Corte  Pontificia  d'allora.  Dopo  la  fua  morte  ne' dodici  Cardinali,  che  *,"}'""  ^*' 
fi  raunarono  per  l'elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  più  del  folito  en-  ^J^'  ^^^'  * 
tro  la  difcordia.  Erano  fei  Romani,  quattro  Italiani,  e  due  Franzefi .  Rer.   Italie. 
Divifo  in  due  fazioni  il  facro  Collegio,  dell'una   era-  Capo   il  Cardi-     Bernardus 
nal  Matteo  Rojfo  de  gli  Orfini,  che  voleva  un  Papa  affezionato  al  Re^'"f- 
Carlo  di  Napoli.  Capo  dell'altra  era  il  Cardinal  Jacopo' dalla  Colonna,  Z„^/"' 
di  fcntimenti  affatto  contrarj  (») .  Per  quelli  fini  politici  e  private  paf-  c^  aln.' 
fioni,  abborrite  da  Dio,  dove  fi  tratta  del  pubblico  ben  della  Chicfa,  (h)  Giovan- 
rellò  più  di  due  anni  vacante  la  Cattedra  di  San    Pietro,   non   fenza  "'  ^'"^ 


)  più  di  due  anni  vacante  la  Cattedra  di  San    Pietro,   non   fenza  "'  ^ 
e  Icandalo  di  tutti  i  Fedeli.    Gran  difTenfione   ancora  fu  in  Ger-  i-l'i 


ini 


or. 


mania  per  l'elezione  di  un  nuovo  Re  de' Romani.  Alberto  Duca  d'Au-  nin.'  Hill. 
ftrta,  imparentato  co' primi    Principi   della  Germania,  e  Fencesho  Re  Tom.  ni. 

di  Boemia,  erano  i   principali  concorrenti  a  quella  Corona  {k) .  L'.Ar-  *"■•   //"'"■• 

civcfcovo  di  Magonza,  in  cui  fu  rimefTa  la  facoltà  di  eleggere,  tutti  ^^LfJ,/J^* 

li  burlò  col  nominare  al  Regno  Adolfo  Conte  <ì\  Nadau,  Principe  gio-  Henrkus 

vane  d'età,  vecchio  per  la  prudenza,   mignanimo  e   valorofo,   ma  di  stero. 

troppo  angufta  potenzi,  e  povero  di  parentele  e  di  pecunia.  Sccon-  n fioria 

do  gli  Autori  Tedclchi,  reiezione  fua  accadde  nel  di  primo  di  Mag-  ^"^aiii'"" 

gio. 
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Era  Volg.  gio.  Tolomeo  di  Lucca  fcrivc  W,  che  fu  eletto  vivente  ancora  Pa- 
MVtolom  P*  ^•''«^colò  IV.  e  v'ha  chi  ciò  riferifce  al  principio  di  qucft'Anno. 
Lucenf  Hi-  Certo  è  -bcnsi,  ch'egli  nella  "fella  di  San  Giovanni  Batifta  di  Giugno 
j?»r.  kcclef.  fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defraudato  di  fua  fperanza  Alberto  Du- 
Ttm.  XI.  ca  d'Auftria,  non  ebbe  mai  buon  cuore  verlb  di  quello  Re,  e  glici 
Jl«r.  italu.  fj.^g  anche  conofcere  col  negargli  in  Moglie  una  fua  Figliuola .  Mat- 
teo Fifcftnte  Capitano  de'  Milanefi,  Vcrcellefi,  e  Novarefi,  andava  ogni 
Qo)Gualva-  dì  più  crefcendo  in  potere  (^) .  Avvenne  gran  dilTenfionc  fra  il  Popolo 
ueus  Flam-  di  Como  c  il  loro  Vefcovo  Giovanni .  Cavalcò  Matteo  a  quella  volta 
r/«r'^T$i  *^°"  affaiffime  fquadre  d'armati  nel  Gennaio  dell'anno  prefcnte,  e  par- 
Co'rio  ifi^  te  per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amcnduc  le  fazioni  per 
ria  di  Mi-  Capitano  di  quella  Città  per  cinque  anni  avvenire.  E  contuttoché  nel 
Uw.  Giugno  fegucnte  tornalTero  all'armi  i  Rufconi  e  Vitani ,  e  feguifTero 

quivi  di  molte  rivoluzioni:  pure  Matteo  confermato  nel  dominio   vi 
tornò  a  fignoreggiare  . 

All'infelice  fua  vita  diede  fine  in  queil'  anno  nel  dì  6.  di   Feb- 

braio  Guglielmo  Spadalunga^  Marchefe  di  Monferrato,  dopo  quafi  due 

^ftenfe""'  anni  di  prigionia  in    Alvr-fandria   W.    Qiiel   Popolo,   che   per   quante 

Tom.  XI.      offerte  e  maneggi  folTcro  (lati  fatti,  mai  non  avca  voluto   rilafciarlo, 

R«r  Italie,    né  pur  fidandoli  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  accertarli,   che   vera- 

chronic.    mente  l'anima  di  lui  fjlfe  feparata  dal   corpo,  e   ne   fece   la   pruova 

rlm^ix.      con  gocciargli  addofio  del  lardo  bollente,  e  del  piombo  disfatto.  Gli 

Xjr.iulic.    fu  data  onorevol  fcpoltura  nella  Badia  di   Lucedio .   Colla  fua  morte 

liberi  rcftarono  molti  dal  timore,  e  fra  gli  altri  Matteo  Vifconte  cercò 

allora  di  vendicarfi  di  quello   nemico  contra  i   di   lui  Stati,  giacché 

Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  Tuo  Figliuolo,   oltre   alla   fua   verde 

età  di  quindici  anni,  fi  trovava  anche  -pafiato   alla  corte  di  Carlo  I[. 

Re  di  Napoli,  né  potca  fargli  contrailo.    Adunque   fecondo  gli  Sto- 

(d)  G««/v4-  PJ.J  iviilanefi  (<^) ,    Matteo,  raunato  un    pofiente   efcrcito,   pafsò  tid 

m»   Manip.  Monferrato.  S'impadronì  colla  forza  della  Terra  e  Callello  di  Trino, 

llor.  del  Ponce  della  Scura,  e  di  Monte  Calvo.    Entrò  in  Cafale  di  Santo 

ufnnalts    Evafio,c  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  i  Popoli  convcn- 

Mtdiolan.     ^^^^  jj  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coK' annuo  falario  di   tre 

Rir'  Italie.  ™*^*  Lire,  moneta  d'  Alti .  Poco  durò  la  quiete  nella  Romagna.  Troppo 

Ctrii  iftar.  erano  i  Grandi  di  quella  contrada  avvezzi  a  fignoreggiare,  né  fapeano 

di  Milana,  fottomcttcrfi,  fé  non  con  parole,  a  gli   Ufiziali ,  che   vi  Spedivano  i 

(^c)  cir0nu.  Papi     Secondo  la  Cronica  di  Parma  ^3,  e  per  attellato  di  Girolamo 

Tom!  IX.      R-offi  (/)»  nel  dì  f.   di   Giu:;nn   dell' anno   prcfente    Jldebrandino   J^t- 

Xer.  Italie. /covo  d^  Arezzo  e  Conte  d'ella  Romagna,  fu  fcacciato  da  Forlì,  e  fu- 

(f)  Ruéiut    rono  ritenuti  prigioni  Aghinolfo  fuo   Fratello,   e  due  Nipoti.  Mani- 
*»^"^V**6    po'^tori  di  quella  mfolcnza  furono  Maghinardo  da  Sufinana,  e  i  Cal- 

.  j^^j.  pQjgj^jj.  Famiglia  di  Forlì .  Con  cito  loro  tenevano  le  Città  d'  I- 
mola.  Faenza,   Ccfena,   Rimìni,   e   molte    Cartella.    Abbiamo  dalla 

(g)  chrinie.  Cronica  di  Forlì  C^),  che  i  Boìognefi    fpcdirono  varie  ambafciate  a  i 
Fcrltvitn.      porlìvcfi ,  per  trattar  di  concordia  fra  cffi  e  il  Conte  fuddctto,  richic- 
1^7.  Italie,  dendo,  che  foflc  fatto  coniproraeffo  in  Joroj  ma  ne  il  PcpoJo  di  For- 
lì, ne 
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lì,  né    quelli  di  Faenza  e   Cervia  per    fegrcte    infimiazioni    del    Co-  Era  Volf.' 
pradctco  Maghinardo  vollero   mai  confcntirvi  .    E   perciocché   fi    (en-  Anno  1291, 
tiva ,   che   i    Bolognefi   faccano   armamento  ,   con   apparenza   di   voler 
cavalcare  addoflo  a   Faenza  :    Maghinardo  ,   che   comandava   in   quella 
Città,  facto  un  di  dare  campana  a  martello,  raunò  il  Popolo,  e  tutti 
difperatamente  fi_mifcro  a  cavar   le   foflc  della  lor  Città,   già   fpia- 
nate  da  i  Bolognefi,  e  a  rimettere  lo  (leccato  e   le   altre   fortificazio- 
ni. Per  foftenere  quella  rifoluzion  de' Faentini,  che  fu  con  rabbia  in- 
lefa  da'  Bolognefi  ,   e   dal   Conte   della   Romagna  ,  corfero  a   Faenza 
tutte  le  milizie  di  Forlì  >  e  quelle  di  Cefena,   comandate   da  Malate- 
ftino  lor  Fodeftà  -,  e  quelle  di  Cervia  con  Bernardino  da  Polenta   lor 
Podeftà;  e  quelle  di  Ravenna  con  Oftafio  da  Polenta  lor  Podcdàj  e 
quelle  di  Rimini  condotte  da  Giovanni  de'  Malatefti  .    Vi   concorfero 
anche  quei  di  Be-rtinoro,  Callrocaro,  e  Bignacavallo,  e  Bandino  Conte 
di  Modigliana  :  di  maniera   che   fi   trovarono    in    Faenza  circa  trenta 
mila  pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi.  Fu  ben  aflìcurata  quella 
Città,  ed  avendo  i  Bolognefi  fatto  venire  il  Podeftà  e  gli  Ambafcia- 
tori  di  Firenze,  acciocché  maneggiafiero  pace  fra  Bologna,  e  le  Città 
della  Romagna  con  efigere,  che  fi  rafafiero  le  fortificazioni,  e  fi  fpia- 
naflero  le  fofle  di  Faenza,  come  fatte  in  loro  ingiuiia:  i  Roraagnuoli 
fé   ne  rifero,  e  con  fole  belle  parole  li  rimandarono  a  cafa. 

Qiialor  fuflìfta  la  Cronologia  del  Cronica  di  Forlì,  il   Gente  Guide 
da  Montefeltro  in  quell'anno  con  trecento  uomini  d'armi  e  duemila 
pedoni ,  entrò  nella  Città  d'Urbino,  e  fi  diede  a  fortificarla  con  buone 
fofle  e  (leccati,  giacché  tutte  le  fue  fortificazioni  erano  (late  fmantellate 
negli  anni  addietro.  Penfo  io, che  fucccdefie  più  tardi  quella  imprefa  del 
Conte  Guido, perch'egli  nell'anno  prefente  era  Capitano  e  Signor  di  Pi- 
fa,  e  la  difcfe  contro  gli  sforzi  de' Fiorentini .  Nel  Mefe  di  Giugno  ufciti 
cflì  Fiorentini  co  i  Lucchefi  (a),  ed  aiutati  dall'altre  loro  amiftà,  fatta  u\  g/ów4«. 
un'Armata  di  duemila  e  cinquecento  cavalli,  e  di  otto  mila  pedoni,  mar-  ni  vilUni 
ciarono  fino  alle  Porte  di  Pila,  guadando  e  bruciando  il  paefe.  Fecero  ^-  7-f- 153. 
correre  il  Pallio  fotto  le  mura  di  quella  Città  nella  Feda  di  S.  Giovanni      P'"^'*»- 
Batifta>  né  potendo  di  più,  fé  ne  tornarono  a  ripofare  in  Firenze.  Il  „a"trev^ 
Conte  Guido  fi  tenne  alla  difefa,  e  non  ardì  d'ufcire,  perchè  trovò  al-  Tom.  xi. 
quanto  mvilito  il  Popolo  di  Pifa.  Nel  medefimo  Mefe  di  Giugno  W  ^'^''-  ■''"''f: 
Ruggieri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a  Meflìna  colla  fquadra  delle  Ga-  f^l^  B'*>'tho- 
Ice  Siciliane,  ficcome  perfona  nemica  dell'ozio,   fece   uno   sbarco   in  Ntocall^o 
Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo  Ufiziale  del   Re   Carlo  era   ve-  Tom.  xiii. 
nuto,  per  ricuperar  le  Terre  già  conquiftate  da  i  Siciliani.  Si  venne  Rtr.   luUc. 
alle  mani,  furono  rotti  i  Franze(ì,  e  lo  deflb  Stendardo  portando  fcco  o.^'S*''"'* 
più  ferite,  fpronò  forte  per  metterfi  in  falvo.  Ruggieri  per  rallegrar  i,b"z.".iA. 
la  lua  gente,  ed  anche  per  pagarle  il  foldo  alle  fpeie  altrui,  pafsò  in  Tom.  x. 
Grecia  alla  Città  di  Malvafia,  e  col  pretedo,   che  quc' Cittadini  def-  *'''•    •""'''■' 
fero  jicetto  a  i  Franzelì  nemici  del  Re  di  Sicilia,   forprefe   di  notte, 
e  facchcggiò  quella  Città.   L' Arcivefcovo  menato  via  prigione,   fu 
obbligato  a  rifcattarfi  col  pagamento  di  buona  foranaa  d'  oro .   Pafsò 
Tom.  FU.  Eee  anche 
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Era   Vo]g.  anche  Ruggieri  all'Ifola  di  Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottino  di   mj- 
ANN0IÌ9Z.  (lice,  e  nel  Mefc  di  Ottobre  fi  reftituì  a  Mefllna .  Abbiam  poi  dalla 
(i)chrtnit.  Cronica  di  Parma  W,  che  dopo  la   morte' di  Papa   Niccolò   IV.    fu 
parmenfe      Jn  guerra  la  Marca  d'Ancona.  Il  Popolo  della  Città  di   Fermo  con 
Tom.  IX.      quei  di  .Ancona  e  Jcfi  diede  il  guado  a  Cittanuova,  e  al  diftrctto  d'O- 
Rer.   Italie,  fimo.  Duc  Senatori  eziandio  furono  creati  in  Roma  a  petizion  delle 
due  fazioni,  cioè  de' Colonncfi  ed  Orfini.  L'un  d'eflifu  Stefano  dalla 
Colonna,  e  l'altro  un  Nipote  del  Cardimi  Matteo  della  Famiglia  Or- 
fina.  La  loro  elezione  dovette  quetare  il   Popolo  Romano,   il  quale 
nel  Febbraio  di  queft'anno  per  le  divifioni  bollenti  fra  loro  sbriglia- 
tamente era  venuto  a  battaglia,  ed  avea  fpogliate   molte   Chiefe   con 
(b)    Cafari  bruciamenti  e  faccheggi  di  varie  cafe.  In  Genova  C^)  comparvero  gli 
^nnal.  Gè-  Ambafciatori  del  Re  di  Francia,  e  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ed  uno 
"to"*^  vi°'  ancora  fpedito  dal  Collegio  de' Cardinali,  per  impegnare  i  Genorefi 
K<r.   Italie,  centra  della  Sicilia,  minacciando  di  fcacciar  dalla  Francia,  Aragona  e 
Puglia  tutta  la  lor  nazione,  fé  non  acconfentivano .  Deftramcnte  fchi- 
varono  quefta  rete  quei,  che  aveano  più  fenno  in  quella  Repubblica, 
e  congedarono  con  buona  maniera  quegli  Ambafciatori. 

Anno  di  Cristo  mccxciii.  Indizione  vi. 
Santa  Sede  vacante . 
s  di  Adolfo  Re  de' Romani,    i. 


C 


Ontinuò  in  queft'anno  la  vacanza  del  Pontificato  Romano.  Non 
folamente  ftavano  divifi  d'animo,  ma  anche  di  luogo  i  Cardinali, 
chi  in  Roma,  chi  in  Rieti,  chi    in  Viterbo.    Volle  Dio,  che  final- 
mente tutti  s' accordaflcro  di  trasferirfi  a   Perugia  nell'Ottobre,   per 
quanto  pare,  del  prefente  anno,  a  fine  di   trattar  ivi  concordemente 
(e)  ^aoitts  dell'elezione  d'un  nuovo  Pontefice.   Jacapo   Cardinale  fcrive  (<"),  che 
Cardinalis    v' undirono fecutido  vacationis  anno;  ma  pafsò  anche  il  verno,  fenza  che 
'cla^'       fi  conchiudefle  cofa  alcuna.  Verifimilmente  contribuì  non  poco  a  que- 
f^.'it'.Ìii.  ^*  diflìpazione  del  facro  Collegio  1' incoilanza  ed  animofità  del   Po- 
Xfr.  UhIu.  polo  Romano,  il   quale  in  occafion  di  eleggere  i   nuovi    Senatori   fui 
principio  dell'anno  prefente  tornarono  all'armi,   e  rinovarono  gl'in- 
cendj,  i  faccheggi,  e  gli  ammazzimcnti,  di  modo  che  per   fei   Mefi 
Roma  non  ebbe  Senatore.  Finalmente  furono  eletti  Pietro  Figliuolo 
di  Stefano  Gaetano,  padre  del  fuddetto  Jacopo  Cardinale .^   che   ci  la- 
fciò  la  Vita  di  S.  Celeftino  Papa,  fcritta  in  vcrfi,  e  Ottone  da  Santo 

(d)  Cualv.  Euftachio.  Dallo  fteflb  Cardinale  abbiamo,  che  il  Popolo  di  Narni 
nipul  Fior  ^^àò  all'affedio  del  Cartello  di  Stroncone  j  ma  accorfo  colà  con  forti 
tap.  331.      fquadre  d'armati  il  Cardinale  Vefcovo  di  Porto,  li  fece  defiftere  dall' 

(e)  ^nnal.  imprefa .  Galvano  Fiamma  (-0  rifcrifce  a  quelli   tempi  1' effere  Jlato 


Mcdiclan 

Tom 

tur. 


•     CTca.10  Matteo  Fisconte  Capivano,  o  fia  Signore  di  Novara.  Altrettanto 
'  Italie,  ha  l'Autore  degli  Annali  di  Milano  W.  Forfè  prima  di  c^ueft'anno 

ciò 
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ciò  avvenne.  Comunque  fia,  vi    mìl'c   egli  per   Podeftà  Galeazzo   fuo   Era  Voi», 
primogenito,  allora  aliai  giovinetto.  Nel  di   13.  di  Febbraio  dell'anno  Anno  ne, 3. 
prefenie  (")  venne  a  morte   Obizzo  Marcbeje  d'E(te,  Signor  di  Fcr-   ^^chromc. 
rara,  Modena,  e  Reggio,  con  lafciar   dopo   di   sé   ne    Figliuoli    ma-  j/^'^y 
fchi,cioé  Azzo  Vili.  Aulrovandino^  e  Francefco  .  Succedette  m  tutti  Ker.'  itaiic. 
i  fuoi  Stali  Azzo  il  primogenito,  o  per  volontario,  o  per  forzato  con-      chronìc. 
fentimcnto  de  gli  altri  due  Fratelli.   Ma  o  lia,  che  il   Padre   nel   iuo  Parmenje 
teilamento  avelie  ordinato,  come    corfe    voce,   che    lì    divideffcro   gli  '^^""-  ^^j. 
Stati,  e  toccafle  Modena  ad    Aldrovandino,   e    Reggio   a    Franccico, 
o  pure  che  Aldrovandmo  prctendcile  Modena,   perché  aveva  in  Mo- 
glie Alda  de'Rangoni,  il  qual  matrimonio    avca   o  facilitato,   o    pro- 
dotto al  iMarchefe  Obizzo  l'acquillo  di  Modena;  ceno  é,  che  inlorfc 
da  li  a  non  molto  dilcordia  tra  1  Fratelli,  e  quella  fi  tiro   dietro   fe- 
condo il  folito  delle  gravi  disgrazie  della  Cala  d'Ette.  In  quello  me- 
dcfimo  anno  fuggito  da  Ferrara  Lanfranco  Rangone,  e  venuto  a  Mo- 
dena (^),  co  i  Bofchetti  ed  altri  della  fua  fazione   molle  a  rumore  la  ,^>.    .      , 
Città.  Ma  quei  da  Safluolo,  i  Savignanij^  e  Grafloni,  capi  dell'altra  vtttr^"biu' 
parte  fecero  cella,  e  loltenncro  la  Signona  del  Marchele  Azzo,   ob-  ùmnj. 
bligando  i  Rangoni  co  i  lor  feguaci  a  prendere  la  fuga:  perlochè  fu-  '^'""-  ^^■ 
rono  condennati  e  banditi.  Il  Marchcfe  Aldrovandino  anch' egli  fi  ri-  ^"'*  ^^    '• 
tirò  a  Bologna,  dove  ben  ricevuto  cominciò  a  far  delle  pratiche  con- 
tro al  Fratello  Azzo  tanto  ivi  (f) ,  che   in   Padova   e   Parma.    Aveva  (e)  chrtnìc. 
eflb  Marchele  Azzo,  fé  pur  non  fu  fuo  Padre,  mandato  in  quell'anno  ^'""'»'«»/« 
a  donar  un  Lione  vivo  a  i  Bolognefi .  Allora  il  Marchele  Azzo  corfe  Re'r^^jlalic 
a  Modena,  e  rinforzò  di  gente  e  di   fortificazioni   quella  Città.    Gli       chronìc'. 
ufciti  di  Pont  remoli  fecefo  nel  prefente  anno  gran  guerra  alla  lor  pa-  Parmenfe 
tria,  finche    (labilità   pace  col  Popolo  dominante,  tutti  d'accordo    fi  ^'""-  '^^• 
fottomifero  al  Comune  di  Lucca,  e  cominciarono  a  ricevere  un   Po-     "^'      " ''* 
della  da  quella  Città,  laddove  in  addietro  il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e  perdite  il  Popolo  di   Pifa,   {d)   fé-  ^j)  aìovan- 
gretamente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace.  Vi  acconfen-  ni  villani 
lirono  i  Popolari  Fiorentini  per  defideno  di  abbalfare  i   lor  Grandi,  '•  ^-  *•  -• 
che  profittavano  delle  guerre,  purché  i  Pifani  licenziaflero  Guido  Conte 
di  Montefeltro,  la  cui  lagacità  e  valore   teneva  in  apprenfione   tutti 
i  vicini.  Concorfero  in  quella  pace  anche  i  Sanefi,  Lucchefi,  e  l'al- 
tre Terre  Guelfe  della  Tofcana  con  alcune   condizioni,   ch'io   trala- 
fcio.  Penetrata  quella  mena,   il   Conte   Guido,   parendogli   d' eflerc 
trattato  con  fomma  ingratitudine  da  i  Pifani,  s'alterò  forte,  e  ne  fece 
di  gravi  rifcntiraenti  conerà  di  chi  gridava  pacej    ma  in   fine   fu   co- 
ftrctto  a  cedere,  dopo  avere  renduto  buon  conto  a  quel   Comune   di 
tutto  il  fuo  operato,  e  de' vantaggi  a  lui  proccurati.   In  Romagna  (0  i^)  chronìc. 
non  fi  fa,  che  avvenilTe  in  quell'anno  novità  alcuna  degna  d'olferva-  ^"'''^'^'"'• 
zione,  le  non  che  Maghinardo  da  Sufinana,   che  era  come  Signor  di  «'r.   ;,,,/,v. 
Faenza,  con  Bernardino  Conte  di  Cunio,  prefe  il  Callello  e  la  For- 
tezza di  Monte  Maggiore,  dove  erano  in  guardia  le  genti  del  Conte 
Alellandro  da  Romena,  non  fo  fc  Fratello  o  Nipote  del  Vcfcovo  //- 

£ce  2  debran' 
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Ek\  Volg.  debrandÌHO  Conte  de\h  Komzgnz ,  ma  poco  tlimato.  II  Conte  Bandino 
Anno  1193.  da  Modigliana  ,   dichiarato   Capitan   Generale  della   Lega  de' Roma- 
gnuoli,  pofe  la  fua  ftanza  in   Forlì.    Durava  tuttavia   la   tregua   fra  i 
(a)    Cafari  Veneziani,  e  Genovefi .  (.a)  Accadde,  che  nel  Mefe  di   Luglio  fette 
uimial.  Ce-  Galee  di  mercatanti  Genovefi,  navigando  ne' mari   di  Cipri,  fi  fcon-^ 
lìuenf.l.  IO.  trarono  in  quattro  Veneziane  j  e    ficcome  i   Genovefi  non  fi   faceano 
Re'"  Italie    ^'^''^P°^°  ne' barbarici  tempi,  fc  veniva  loro  il  dcftro,  di   efercitare  il 
mellier  de'Corfarì,  le  prefero  colla  morte  di  più   di   trecento   Vene- 
ziani. Ravvedutifi  dipoi  del  fallo   commefib,  le   lafciarono   andare  at 
lor  viaggio,  e  reftituirono  per  quanto  pretefero,    tutta   la   roba.    Sa- 
putofi  in  Genova  all'arrivo  d'effe  Galee  il  fatto,  n'ebbero  i  Savj  gran 
difpiacere,  e  fpedirono  tolto  de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia   a   fcu- 
fare  il  fallo,  e  a  farfi  conofcere  pronti  alla  foddisfazione :  al  quale  ef- 
fetto richicfero,  che  fi  teneffe  un  congreffb  de' comuni   Ambafciatori 
in  Cremona.  Fu  quefto  tenuto,  e   per  tre  Mefi  fi   andò  difputando, 
ma  fenza  poter  conchiuderc  accordo  alcuno.  11  perchè  fi  cominciò  a 
penfare  alla  guerra;  e  come   cffa  foffe  rabbiofa,  l'andremo  vedendo 
ne  gli  anni  Icguenti .  Per  cagion  d'cfia,  e  per  la  pace  fatta  co  1  Guelfi 
dì  l'ofcana,  cominciò  a  refpirarc  la  Città  di  Pifa,  governandofi  a  parte 
Ghibellina,  e  foccombcndo  ivi  affatto  la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  3. 

PEL  verno  ancora  del prcfcntc  anno  continuò  la  difcordia  fra  i  Car- 
dinali in  Perugia,  non  venendo  cflì  mai  ad  una  per  eleggere  ur> 
(bì  PHlom.  nuovo  Capo  della  Chiefa  Cattolica.  Da  Tolomeo  da  Lucca  (^) ,  e 
tucenf.An-  dalla  Cronica  Sanefc  (f)  abbiamo,  che  nell'anno  129}.  Carlo  li.  Re 
nal.  Irev.  jj  jsfapoH  co' fuoi  Figliuoli,  e  col  giovinetto  Marchcfe  del  Monfer- 
n'7  Italie  ^^^°  Giovanni^  fui  fine  del  verno  arrivò  a  Lucca,  venendo  dalla  Pro- 
{e)  chnni-  venza .  Ma  fecondo  i  conti  futi  di  fopra,  in  queft'anno  dovette  fuc- 
ctn  Senenf.  cedere  il  fuo  paffaggio.  La  differenza  delle  Città  Italiane  nel  contare 
Ttm.  XV.  jj  principio  dell'anno,  non  è  un  picciolo  imbroglio  a  chi  brama  di 
er.  aie.  g^j-^^j.^  j  j^nipì  nella  Scoria.  Ora  fecondo  i  Fioreiitini  ed  altri  Popoli 
il  1293.  durava  fino  al  dì  zf.  di  Marzo  dell'anno  prefente .  Per  attc- 
flato  d'ciTo  Tolomeo,  il  fuddctto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con 
^^^  a"''!"*^  tanta  folennità  d'incontro,  di  bagordi,  danze,  e  conviti,  che  non  v'era 
ìn'^vua  Ci-  memoria  in  Tofcana  di  fomigliante  fella.  Aggiugne  pofcia  Jacopo  Car- 
le/Uni V.  dinaie  di  San  Giorgio  (^),  che  gli  era  andato  incontro  Carlo  Martello^ 
Part.  1.  fyo  primogenito.  Re  allora  d'Ungheria  folaraente  di  nome  odi  tito- 
Tom.   in.     j^    venuto  da  Capoa,  per  vedere  il  Padre.  Giunto  che  fu  il  Re  Car- 
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lo  vicino  a  Perugia,  gli  fecero  anche  i  Cardinali  tutto  il  poflìbil  ono-  Era  Volg. 
re  con  un  magnifico  incontro.  E  perciocché  a  lui  premeva  force  di  Annoiz94. 
veder  creato  predo  un  Papa,  e  Papa  tutto  fuo,  non  rifparmiò  in  tal 
congiuntura  le  fuc  doglianze  per  la  fcandalofa  dilazione  >  e  le  fu^  elbr- 
tazioni,  perchè  la  sbrigilTero  una  volta.  Tolomeo  da  Lucca,  che  in 
(juefti  tempi  vivea,  atterta  (<»),  ch'egli  dum  verba  habuit  cum  Domino  (»)  Pf'l"», 
Benedico  Gaytani^  che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quale  da  fuperbo  ,  hIa  EctUf. 
come  era,  probabilmente  gli  rifpofe,  che  non  toccava  a  lui  il  prefig-  rem.  xi. 
gerc  a  i  Cardinali  il  quando  s'avea  da  creare  il  Papa.  Fors' anche  fu  Rer.  Italie. 
creduto,  ch'egli  quel  foffe,  che  imbrogliava  quefto  grande  affare.  An- 
doflene  il  Re  Carlo,  e  continuando  la  disunione  lliddetta  nel  facro 
Collegio,  cofa  avvenne,  che  fiordi  tutto  il  Mondo  Crilliano.  Eragià 
il  Mefe  di  Giugno,  e  per  la  morte  di  un  giovane  Fratello  del  Car- 
dinal Napoleone  de  gli  Orfini,  cominciò  il  Cardinal  Tufcolano  Giovan- 
ni Boccamazza  a  parlar  delle  burle,  che  fa  la  morte  a  i  giovani,  e 
più  s' hanno  da  temer  da  i  vecchi,  prendendo  motivo  da  ciò  di  non 
differir  più  lungamente  il  daie  un  Capo  alla  Chieia.  Aggiunfc  il  Car- 
dinale Latino  Malabranca  Vefcovo  d'Oftia,  cfFere  flato  rivelato  da 
Dio  ad  un  faoto  uomo,  che  fé  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Pa- 
pa la  collera  di  Dio  era  per  ifcoppiar  fopra  di  loro  prima  dell' Ognif- 
fanti .  Sorridendo  allora  il  fopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gae- 
tano, difTe:  E'  forfè  quefla  una  delle  vifioni  di  Pietro  da  Marrone  ?  Si-  •  ■ 
gnor  si,  rifpofe  il  Vefcovo  d'Oflia,  e  diffe  d'avere  fopra  ciò  Lette- 
ra da  lui.  Qui  fi  venne  a  difcorrere  di  quefto  fanto  Romito,  e  chi 
raccontò  l'aulterità  della  fua  vita,  chi  le  molte  fue  Virtù,,  chi  i  fuoi 
miracoli i  e  vi  fu  chi  difle,  ch'cilb  era  degno  d'cffere  Papa.  Non 
cadde  in  terra  la  propofìzione.  Fu  il  primo  a  dargli  la  fua  voce  il 
Cardinale  Oftienfe  nel  di  quinto  di  Luglio,  e  tanti  altri  vi  concorfe- 
ro,  chit  Pietro  da  Morrone,  povero,  ma  fanto  Romito,  nato  in  Mo- 
Jife  in  Terra  di  Lavoro,  foggiornante  allora  in  una  cellctta  del  terri- 
torio di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  di  Morrone,  fu  eletto  e 
proclamato  Papa.  Furono  a  lui  fpediti  tre  Vcfcovi  col  decreto  dell' 
elezione  i  ed  egli  dopo  aver  fatta  orazione,  vi  confcntì,  e  prefe  il 
nome  di  Celefiino  V.  Sparfa  quefla  nuova,  empiè  di  flupore  tutte  quelle 
contrade;  cominciarono  Velcovi,  Ecclefìaflici,  e  Popoli  a  concorre- 
re a  folla,  per  vedere  quefto  inufìtato  fpcttacolo,  cioè  un  povero  Ro- 
mitello  alzato  alla  più  fublirae  Dignità  della  Repubblica  Crilliana.  Vi 
accorfe  ancora  il  Re  Carle  11.  col  Re  Carlo  Martello  fuo  Figliuolo, 
e  gli  fecero  amcndue  una  gran  Corte,  con  addeltrarlo  dipoi  tenendo 
le  redini  d'un  alino,  fu  cui  egli  volle  entrar  nella  Città  dell'Aquila, 
giacché  quivi  fifso  il  penfiero  d'cffere  confecrato,  fenza  far  calo  delle 
premurolé  Lettere  de' Cardinali,  che  il  cliiamavano  a  Perugia.  Alla 
fua  confecrazionc  fi  trovarono  più  di  ducento  mila  perfone,.  e  fra  que- 
fte  Tolomeo  da  Lucca,  Aurore  di  quefto  racconto.  Diedefì  poi  il  no- 
vello Papa  a  far  delle  elezioni  non  abbaflanza  caute  di  MiniJtri,  di 
Vcfcovi,  ed.  Abbati.,  lafciandofì  governare  da  Laici,  e  poco  confuJt- 

tan.- 
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Era  Volg>  tmdo  i  Cardinali.  Ma  più  de  gli  altri  atteu:  a  profittare  dclh  di  lui 
ANN01Ì94.  icmplicità  il  R^  Carlo,  tinto  lieto  d'avere  un  Papa  nato  fuddito  Tuo, 
e  da  poter  aggirare  a  fiio  talento.  L'indufTc  a  tare  nel  dì  18.  di  Set- 
tembre la  promozione  di  dodici  Cardinali,  fecondochè  a  lui  piacque, 
cioè  fette  Franzefi,  tre  del  Regno  di  Napoli,  il  fuo  Cancelliere,  ed 
appena  un  Romano,  cioè  un  Nipote  del  fopranominato  Cardinal  Bc- 
ficdette  Gaetano.  Si  credeva,  ch'efTo  Cardinal  Gaetano  non  fiircbbe  an- 
dato all'Aquila,  dove  era  il  Re  Carlo,  dianzi  da  lui  offcio  con  poco 
rirpeitofe  parole.  Ma  vi  andò,  e  fcppe  cosi  ben  condurre  le  lue  hc- 
cende ,  che  divenne  intrinfeco  del  fuddetto  Re  Carlo,  e  come  padro- 
ne della  Corte  Pontificia,  mercè  dell'innata  fua  alluzia,  come  ofl'crvò 
Tolomeo  da  Lucca. 

Intanto  il  buon  Pontefice  sì  per  la  fua  decrepita  età ,  come  per 
la  fua  inefperienza,  era  tutto  di  ingannato  da'fuoi  Ufiziali  nel  difpcn- 
far  le  grazie,  e  conferir  le  Chiefe,  talmente  che  Jacopo  da   Faragine 

(a)  Jacobus  Arcivelcovo  di    Genova,  vivente  in   qucfti   tempi,  ebbe  a  dire  (<»), 
a    Varatine  che  Ccleftino  fccc  moltc  cofc  de  plenitudine  potejìatis^   ma   molt' altre 
chronic.       pjù   ^g  plenitudine  fimpUcilatis .  Il  peggio  fu,  che  lafciatofi  adefcare  dal 
Genuinf.       j^^  Carlo,  andò  a  mettere  la  fua  refidenza  in  Napoli,  cioè  a  farfi  mag- 
«'^  7<(j//f.  giormente  fchiavo  del  medcfimo:  rifoluzione,   che  non  potutafi    im- 
pedire da  i  Cardina/i,  troppo  trafifle  loro  il  cuore.  Oh  allora  sì,  che 
più  che  mai  s'avvidero  que' Porporati  Padri  del  maiufcolo  fpropofito, 
e  de  i  mali  effetti  della  iVegolata  lor  diflenfionc,  e  cominciarono  a  dc- 
fiderar  di  disfare  ciò,  che  era  già  fatto.  Puzza  di  favola  ciò,  che  al- 
cuni lafcurono  fcritco  d'avergli  il  fuddetto  Cardinal  Benedetto  Gae- 
tano, che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  notte  con  una  tromba,  co- 
me fé  folTe  voce  venuta  dal  Cielo,   infinuato  di  abbandonar  il  Ponti- 
ficato. La  verità  d  è,  che  alcuni  de' Cardinali  cominciarono  a  parlar- 
gli di  rinunziare  (hntc  la  fua  incapacità  di  governar  la  nave  di  Piero, 
e  il  grave  danno,  che  ne  veniva  alla  Chicfa,  e  il  pericolo  dell'anima 
fua.  Celejìino,  in  cuore  di  cui  non  era  punto  fcemata  per  cosi  gran- 
de altezza  l'antica  iua  umiltà,  lo  fprezzo  del  Mondo,  e  la  delicatcz- 

(b)  ptoUm.  za  della  cofcienza,  vi  preltò  molto  ben  l'orecchio  (^) .  Ma  il  Re  Carlo, 
Lucenfii  penetrato  il  broglio,  commolfe  tutta  Napoli,  che  proceflìonalraente 
Ttm  ^xf  **  porto  fotto  le  fincftre  del  Papa,  pregandolo  di  non  confentirc  a  ri- 
Hir.  Italie,  nunzia  alcuna.  V'era  prefentc  Tolomeo  da  Lucca.  In  termini  ambi- 

JacobHs     gui  fece  dar  loro  rifpolla   Ccleftino,  e  poi   nel  di    19.   di   Dicembre 
Cardinal.      fp,egò  nel  Confiftoro  la  fifTata  rifoluzione  fua  di  dimettere  il  Pontifi- 
Tellfni    ^*'  cato.  Gli  fu  fuggerito  di  far  prima  una  Coftituzione  dichiarativa,  che 
p.i.rlm.y  in  alcuni  cafi  il  Romano  Pontefice  può  lecitamente  abdicare  il  Pon- 
x«r.    itaiic.  tificato:  il  che  fatto,  ed  accettata  dal  facro  Collegio  la  di  lui  rinun- 
Jordanus  j,-j^  ^,  fpogliò  Celeltino  de  gli  abiti  Pontificali,  e  ripigliato  l'eremi- 
I»  Hf»tr.     ^.^^^  ^^  ^j^^^^  j^jj^  Corte,  tutto  lieto  d'aver  deporto  un  si  pefante 
fardello,  e  fol  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente,  e  alla  cara  Iua 
folitudine,  con  cfcmpio  d'umiltà  da  ammirarfi  da  tutti,  da  imitarfi  da 
pochi  o  da  niuno .  Da  lì  a  non  molto  rinchiufi  nel  Conclave  i  Cardi- 
nali 
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nàli  vennero  all'elezione  di  un  nuovo  Papaj  e  giacché  il  Cardinal  Be-  Era   Volg. 
nedettt  Gaetano  da  Anagni,  perfonaggio  di   fomma   lagacità  e   perizia  Anno  1294. 
nelle  Leggi  Canoniche  e  Civili,  avea  fapuco  guadagnarfi  l'amicizia  e 
patrocinio  del  Re  Carlo  II.  giufta  i  cui    voleri  fi  moveano  allora    le 
sfere,  in  lui  concorfero  i  voti  de' Cardinali .  Fu  egli  eletto  nella  Vi- 
gilia del  Santo  Natale,  e  prefo  il  nome  di  Bonifazio  FUI.  fi  mife  poi 
in  viaggio  verfo  Roma  nel  di  2.  di  Gennaio  dell'anno  feguente,  fic- 
come  diremo,  per  efler  ivi  confecrato.  Studiavafi  Tempre  più  Matteo 
Fifconte  Capitano  di  Milano,  Como,  Vercelli,  e  Novara,  di  aflbdare 
ed  ampliare  la  potenza  fila  {")  ;  e  fapendo  che  poflente  efficacia  avefle  (^)  ^''■"'  . 
il  danaro  preffb  jidolfo.  Re  povero  de' Romani,  ottenne  dal  medefi-  '(^^   '  ^'' 
mo  per  quella  via  d'eflerc  creato  Vicario  Generale  della  Lombardia .- 
Pertanto  venuti  a  Milano  quattro  Ambafciatori   d'cflo   Adolfo,   nella 
Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folenne  Parlamento  tenuto  in  Mi- 
lano, gli  fu  folennemente  data   l'Inveftitura  del   Vicariato.    Allora  i 
Milanefi  giurarono  fedeltà  al  Re  Adolfo,  e  paflati  dipoi   eflì    Amba- 
fciatori con  gli  Ufiziali  del    Vifconte   all'altre   Città  Lombarde,  S. 
effe  ricavarono  un  fimil  giuramento  di  fedeltà  (^ .  Ma  i  Cremonefi  e  ^^)    ^'*'*^'"- 
Lodigiani,,  non  piacendo  loro,  che  Matteo  Vifconte  cominciaffe  a  far  ^a'T^^^. 
da  fuperiore  nelle  loro  Città,  fi    collegarono  contra  di  lui,  e  fecero 
venire  i  Torriani  in  Lombardia.  Comincioflì  pertanto  la  guerra  da  que- 
lli due  Comuni  contra  del  Visconte,  ed  unironfi  con  effi  anche  molti 
Nobili   Milanefi  ,  mal  foddisfatti   del   prcfente  governo   dello   (lefso 
Matteo. 

Tendendo  in  quelli  tempi  i  maneggi  del  Marchefe  JUrovandino 
d' Elle  (0  alla  rovina  del  Marchefe   Azza   FUI.   Signor  di   Ferrara  ,  ^'^l^J/""'"' 
Modena,  e  Reggio,  fuo  Fratello,  fenza  por  mente,  s'egli   rovinava  xfm  xv. 
anche  la  propria  Cafa:  moffe  il  Comune  di  Padova  alla  guerra.  Pre-  Rer.'  Jtalic. 
fero  effi  Padovani,  dominanti  allora  in  Vicenza,  le  Terre   d'  Eftc  ,      chronic. 
Cerro,  e  Calaone,  e  fi  accingevano  a  far  di  peggio,   quantunque  il  ^"'''"^"^ 
Marchefe  Azzo  fofle  ufcito  in  campagna  con  un  buon   efcrcito.    Ma  r,^,'  jtaììe. 
interpoftofi  il  Patriarca  d'  Aquileia  Raimondo  dalla  Torre  con  alcuni  Frati 
Mmori,  fi  venne  ad  una  pace,  in  cui  redo  delufo   il   Marchefe   Al- 
drovandino,  e  fu  convenuto,  che  fi  fpianaffero  le  Fortezze  e  Rocche 
delle  tre  fuddette  Terre,  e   che   reftaffcro   in  potere  de' Padovani   la 
Terra  della  Badia,   la  terza  parte  di  Lcndenara,  Lufia,  il  Ca Hello  di 
Veneze,  ed  altri  diritti,  fconfigliatamente   loro  ceduti   dal    Marchefe 
Aldroyandino.  A  ciò  s'induffe  il  Marchefe  Azzo,  perchè  unitofi  i  Pa- 
dovani in  Lega,  con  Alberto   dalla.  Scala.,  era  divenuto   pericolofo  il 
continuar  quella  guerra.  Tenne  dipoi  elfo  Marchefe  in  Ferrara  perla 
feda  dell' OgnifTanti  una  funiuofiifima   Corte   bandita,   dove   concorfe 
una  ftraordinaria  copia  di  Nobili  di  tutta  la  Lombardia  >  e  ciò  in  oc- 
cafione  di  prender  egli  l'ordine  della  cavalleria  con  gli  fperoni  d'oro 
da  Gherardo  da  Camino  Signor  di  Trivigi .  Fece  il  fuddetto  Marchefe 
dipoi  Cavalieri  il  Marchefe  A>-.?«i-ey?o  fuo  Fratello ,  e  cinquancadue  altri 
Nobili  di  varie  Città  di  Lombardia,  tutto  alle  fpefe  fue  ;  il  che  die- 
de 
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Eh  A  Volg.  de  molto  da  penfare  e  da  dire  a  i  policici  di  que*  tempi.  Scorgendo 
ANNOIZ94.  il  Comune  di  Genova  più  dirpofti  alla  guerra  che  alla  pace,  i  Vene- 
ziani', cominciò  a  fare  un  potente  armamento  dal  canto  fuo.  Non  fe- 
(ÙGtori'ms  "  di  nicno  il  Comune  di  Venezia  (<«) .  Ora  accadde,  che  Marco  Ba- 
stelU  An-  fiUo  con  vcntotto  Galee  Venete  ed  altri  Legni  andando  in  traccia  de' 
nal.  Gè-  Genovcfi,  che  navigavano  in  Romania,  fcontratofi  con  tre  grofle  navi 
nucnf.  mercantili  riccamente  cariche  d'eflì  Genovclì,  le  prefc .  Informati  di 

Sr  ftali  quefta  perdita  i  Genovefi,  abitanti  in  Pera,  fpcdirono  bensì  Niccolò 
Centinuat.'  Spinola  a  chiederne  la  reftituzione,  ma  fenza  frutto  alcuno  di  tale  fpe- 
DandHii       dizione.   Allora  (i  mifero  alla  vela  venti  Galee,  &  undici   fuftc   Ge- 
Ttm.  XIII.  j^gyg^j  ^Qj.^Q  ji  comando  d'eflb  Spinola,  per  ottener  coli' armi  ciò,  che 
Rfr.  7M/K.  ^^^  poteano  colle  parole,  e  trovata  la  Flotta  Veneziana  verlb  Laiac- 
cio,  attaccarono  una  feroce  battaglia.   Si  dichiarò  la  fortuna  in  favore 
de' Genovefi,  in  poter  de' quali  oltre  alle  proprie  navi  ricuperate,  re- 
ftarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capitano,  e  i  mercatanti,  e  lo- 
ro mercatanzie.  Appena  tre  Galee  ebbero  la  forte  di  falvarfi  colla  fu- 
ga. Giunta  qasfta  infmfta  nuova  a  Venezia,   riempiè  di  cordoglio  e 
di  fdegno  quel  Popolo,  maffimamente  perché  il  fiore  de' marinari  era 
caduto  in  man  de' nemici;  ma  ficcome  gente  magnanima  fi  diede  to- 
rto a  far  maggiori   preparamenti,  e  mife  in   mare   fclfanta  Galee   ben 
armate,  delle  quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino,  con  ordine  di 
cercar  ne' mari  di  Grecia  la  Flotta  nemica.  Seppero  i  Genovefi  Ichi- 
varnc  l' incontro  j  e  giunti  alla  Canea  nell' Ifola  di  Candia,  per  forza 
v'entrarono,  e  dopo  il  facco  lafciarooo  quafi  tutta  quella  Città  in  pre- 
da alle  fiamme .   Allorché  Carlo  II.  Re  di    Napoli  comandava  le  fefte 
fotto  nome  di  Papa  Celefiino  V.  ottenne,  che  fi    levalTe  dalla  Roma- 
rhi  c/,r.»,V  gna  (^)  lldebrandino  Fefcovo  d'  Arezzo,  e  in  fuo  luogo  folTe  creato  Con- 
F^/m.».    te  d'elTa  un  certo   Roberto  di   Cornay,   probabilmente   Provenzale  . 
To.  XXII.    Cofiui  venne  nel  Mefe  d'Ottobre,  ed  entrò  in  Rimini ,  Cckna,  Iior- 
z.tr.    Italie,  jj     pacnza,  ed   Imola,  ricevuto  con  onore  dapertutto;    ma   non  fece 
Ic'radici  in  quelle  contrade,  perchè  nell'anno  feguentc  ad  altri  fu  da- 
to il  medefimo  governo.  Formofil  in  queft'anno  una  foUevazione   in 
Forlì,  per  cui  i  Calboli  colla  lor  fazione  furono  fcacciati,  ed  alcuni 
vi  renarono  prigioni  con  Guido  da  Ptknta  Capitano  di  quella  Citta, 
e  Ramberto  fuo  Figliuolo .  Ma  corfo  colà  Maghinardo  Pagano  da  Su- 
finana,  fece  rilafciare   i   prigioni,  e  fu  egli  creato  Podelta  di   quella 
Città.  Ncir  Autunno  ancora  del  prefente  anno  nota  la  Cronica  di  tor- 
li, eflerfi  per  le  fmifurate  pioggie  sì  eccefllvamente  gonfiato   il   Po, 
che  allagò  tutto  il  paefe  contiguo  alle  fuc  rive,  cioè  del  Piacentino, 
Cremonefe,  Brefciano,   Parmigiano,   Reggiano,    Modenefe,  e    Pado- 
vano, di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare,  per  le  lame 
Ville  fommerfc  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxcv.  Indizione  vi  11. 
di  Bonifazio  Vili.   Papa   2. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  4. 

UNA  delle  prime  impreCe  di  Papa  Bonifazio  FUI.  non^'peranchc  ^^^  y  ,_^ 
confccrato  W,  fu  quella  di  annullar  tutte  le  grafie  fatte  da  Pa-  ANNoii^pf^ 
pa  Niccolò  IF.  e  da  Celejìino  F.  Pofcia  nel  primo,  o  pure  nei  lecon-  '^)  Jacobus 
do  giorno  di  Gennaio  del  prefente  anno,  feoza  far  calo  dell' afpra  Ila-  (^-^'-'^'nalis 
eione,  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Aveva  egli  mandato    innanzi   ac-  '/"„*'"•'' 5*" 

°  j  v  r  ì         -^      n  ^    I    n°  j      n  n  ''filai    V. 

compagnaco  da  più  perlonc  il  già  rapa  Celejtmo^  tornato  ad  eflcre  Pie-  part.  1. 
irò  da  Morronc.  Ma  quelli  una  notte  con  un   folo   compagno  fé   ne  Tom.  lu. 
fuggì,  per  ritirarfi  all'antica  fua   Cella,  e  chi  dille   con   penlìero  di  ^^''-   ^''J'""- 
fcappare  in  Grecia,  acciocché  niuno  il  tencfle  più  per  Papa.  Bonifa-  ;^lffr"^' 
zio  a  quella  nuova  s'inalberò  non  poco,  e  fpedì  gente  s)  egli,  come  fior."EccltC. 
il  Re  Carlo,  dapertutto  a  cercarlo  .  Ritrovato  che  fu,  il  Papa  appren-  Tom.  xi.' 
dendo,  che  fé  quel  fanto  vecchio  fofle  lafciato  in  libcità,  avrebbe  per  ^"'-    ^''>i'^' 
fua  femplicità  potuto  lafciarfl  indurre  a  riaffumerc  il  Pontificato,  e  far 
nafccre  fcifma,  giacché  non  mancavano  perfonc,  c\\c  pretende  vano  nulla 
la  di  lui  rinunzia,  e  feguitavano  a  venerarlo  qual  Papa:  il  confinò  nella 
Rocca  incfpugnabile  di  Fumone^  dove  ben  trattato,  o  pure   fecondo 
altri  maltrattato  in  una  ftretta  prigione,  attefe  a  vivere,  e  a  far  delle 
erazioni,  finché  nel  dì  19.  di  Maggio  dell'anno  feguente  1196.  diede 
fine  alla  fua  funta  vita,  e  glorificato  da  Dio   con   molti   miracoli,    fu 
poi  folennemente  mefio  nel  Catalogo  de'  Saiitl^a  Papa  Cletnenie  F.  Si 
molira  il  fuo  Cranio,  come  trafitto  da  un  chiodo}    mi  non  é   proba- 
bile, che  Bonifazio  Vili,  fc  l'aveffe  voluto  levar  dal  Mondo,  avefTc 
ufata  sì   barbara  maniera,  e  non  piuttotlo  il  veleno  .  Se  s' ha  da  cre- 
dere a  Giovanni  Villani  W,  per  giugnere  al   Papato   col   mezzo  del  /.v     • 
Re  Carlo,  avea  Bonifazio  detto  ad  elio  Re,  che   il   fuo   Papa   Cele-  ■,,  vnulT 
llioo  l'avea  ben  voluto  fervirc  per  fargli    ricuperare  la  perduta  Sici-  /.  8.  e.  6. 
Ha,  ma  che  non  avea  faputo  farlo:  laddove  s'egli  foffe  eletto    P.pa,      Ferrctus 
vorrebbe,  faprebbe,  e  potrebbe  fargli  ottenere  l'intento.  E  gli  man-   ^^-^''^'V  ■ 
tenne  la  parola  (0-  Confermò  la  concordia  fatta   per  cura  di  fàyi-dNu-  t'/J!^ Ìy^^' 
{dò  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  Alfonfo  Re  d'Aragona;  e  diede   ordine    a  Rsr.   l'taìk. 
Bonifazio  da  Calamandrano,  gran  Mallro  de'  Cavalieri,  oggidì  appcl-  {<:)  NicoUus 
lati  di  Malta,  d'indurre  aì'o  Iteflb  accordo,  e  con  più  fticttc  conui-  ff/'"''",^ 
T.ioni.,  Giacomo  Re  d'Aragona,  fucceduto  ai   Fratello  Alfonlo.  Perii-  lom^^x.^' 
berarfi  dalla  nemicizia  de  i  Re  di  Francia  e  di  Napoli,  Giacomo  con-  Rf.   uaìic. 
fenti,  con  cedere  al  Re  Carlo  i  fuoi  diritti  fopra  la  Sicilia,  prendere 
per  Moglie  Bianca  Figliuola  d'cOb  Carlo,  benché  avelie  già  contraui 
gli  fponfali  con  una  Figliuola  del  Re  di    Calligliaj  e  con   altri    patti 
di  pagamento  di  danari,  di  promelle  della  Sardegna  e  Corfica,  e  d'al- 
tri vantaggi  fpctianti   a  Carlo  di  Falois,  il   quale   rinunziò  anch' celi 
Tom.  VII.  Fff  le 
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Era  Volg.  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d'Aragona.  Niccolò  Speciale,  e  il 
Annoiìpj.  Villani  fcrivono,  che  ora  folamente  furono  porti  in  libertà  i  Principi 
Figliuoli  del  Re  Carlo,  e  quefto  ancora  fi  deduce  da  un  Brere  di 
^Carìtnllìl'  ^^^^  Bonifazio  W}  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  fcrivcf- 
inVu^ct-  ^*^»  ^^®  furono  liberati  nell'  anno  precedente  ,  e  che  paffarono  per 
itftini ,  p.  i.  Lucca .      ^ 

Tom.  ni.  Seguì  pofcia  in  Roma  la  folennc  Coronazione  di   Papa  Bonifa- 

fbT'N^'"!"'  ^'°  "^^  '''  ''^'  ^'  ^^""^^°  •  Leggefi  diffufamente  dcfcritta  in  verfi  da 
sLia'lh'  y^^oP^  Gaetano  Cardinale  di  S.  Giorgio  W  quella  magnifica  funzione, 
i.i.cap.  11.  "  cui  forfè  una  fimile  non  s'era  veduta  in  addietro.  Vi  affilterono  i 
Tom.  X.  due  Re  Carli,  Padre  e  Figliuolo,  con  tener  le  redini  del  cavallo  Pon- 
Rer.  Italie,  tificio  nella  cavalcata,  e  con  fervirlo  alla  menfa.  Scrive  il  Rinaldi,, 
che  in  quell'anno  mancò  di  vita  il  fuddetto  giovane  Re,  cioè  Carle 
Martello f  che  portava  il  titolo  di  Re  d'Ungheria.  Di  ciò  parleremo 
all'anno  1501.  Attefc  in  quelli  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifa- 
zio a  far  efeguire  il  trattato  della  Pace  conchiufa  fra  il  Re  Carlo  //. 
e  Giacomo  Re  d'Aragona  per  la  reftituzion  della  Sicilia i  ma  fi  co- 
minciarono a  trovar  de  gl'intoppi  dalla  parte  de' Siciliani  (Icffi .  Ap- 
pena pafsò  in  queir  Ifola  la  voce  di  quell'accordo,  e  che  il  Re  Gia- 
como s'era  impegnato  di  confegnarla  al  Re  Carlo,  che  tenutofi  un 
parlamento  dalla  Regina  Ctjianza^  Governatricc  di  quel  Regno,  e  da 
Doft  Federigo  Tuo  Figliuolo,  fu  rifoluto  d'inviar  Ambafciatori  al  Re 
Giacomo  in  Catalogna  per  chiarirfi  della  verità  del  facto .  Andarono 
quelli,  e  udito  che  così  ftava  la  cofa,  proruppero  in  lamenti,  in  pre- 
ghiere, e  in  pretelle  >  e  trovando  il  Re  fiflo  nel  fuo  propofito,  per- 
chè più  non  potea  tornare  indietro,  dopo  cfierfi  fatto  dare  in  ifcritto 
un  atto  autentico  di  tale  rinunzia,  fé  ne  tornarono  vediti  da  corruc- 
cio in  Sicilia,  portando  la  dolorofa  nuova,  che  fu  una  fpada  nel  cuore 
a  que' Popoli,  giacché  fi  vedeano  fagrificati  a  i  Franzefi,  gente  da  elfi 
odiata  a  morte  e  temuta.  In  quello  tempo  l'accorto  Papa  Bonifazio 
defiderò,  che  Don  Federigo,  Fratello  del  Re  Giacomo  veniflc  dalla 
Sicilia  a  trovarlo,  per  guadagnarfi  il  di  lui  animo,  ed  impedire,  ch'e- 
gli non  fraftornafie  la  reftituzion  di  quel  Regno.  Venne  lo  fpiriiofo 
infante  con  una  bella  Flotta,  accompagnato  da  i  fuoi  due  primi  Mi- 
ni 11  ri,  Giovanni  di  Pr acida,  e  Ruggieri  di  Loria.,  e  sbarcato  fi  abboccò 
in  Veletri  col  Papa,  che  gli  fece  un  affcttuofo  accoglimento,  e  con 
auree  parole  l'efortò  a  dar  tutta  la  mano  alla  pace,  offerendogli  in 
'  Moglie  Catterìna,  unica  Figliuola  di  Filippo^  Imperadore,  ma  loia- 
mente  di  titolo,  di  Collantinopoli,  Figlio  del  Re  Carlo  II.  con  ric- 
chiffima  dote,  e  co  i  diritti  fopra  l'Imperio  Greco,  di  cui  Papa  Bo- 
nilazio,  come  fé  l'avefie  in  pugno,  gli  dipigne  va  non  folo  facile,  ma 
infallibile  la  conquifta.  Rifpofe  faviamcnte  il  giovanetto  Principe,  che 
farebbe  quanto  foffe  in  fuo  potere;  ma  che  conveniva  intenderfela  anco- 
ra co  i  Popoli;  e  licenziatofi  fé  ne  torno  colla  fua  Flotta  in  Sicilia.  Fu 
fentimento  d'alcuni,  che  in  quella  occafione  Bonifazio  traefic  alle  fuc 
Toglie  il  valorofo,  ma  ambiziofo  Ruggieri  di  Loria,  con  farlo  Prin- 
cipe 
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cipe  dell' Ifolc  delle  Gerbe  e  di  Carchim  in  Affrica,  e   con  altre  lu-  Era  Volg. 

finghe.  Ma  forle  per  altri  motivi  piìì  tardi  fi  llacco  Ruggieri  dal  fuo  ANNonpy. 

amore  verta  la  Sicilia;  ed  egli  in  quelli  temf>i,  e  malto  più  Giovanni 

di  Precida,  inclinarono  a  dichiarare  Re  di  Sicilia   Don   Federigo^   e  di 

voler  più  tolto  tentar  la  fortuna  della  guerra,  che  tornare  fottoTab- 

borrito  giogo  de' Franzefì .  Fu  fpediio  in  Sicilia  dal  Pontefice  il  fud- 

detto  Giovanni  di  Calamandrano,  per  profferire  a  quc'  Popoli   quante 

mai  grazie  ed  efcnzioni  lapefFero  immaginare.  Ma   gli    fu   detto,  che 

i  Siciliani  colla  fpada,  e  non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano  U 

pace;  e  che  fé  non  isloggiava  prcfto  dalla  Sicilia,  vi  avrebbe  lalciat* 

la  vita.  Di  più  non  occorfe,   per  farlo  tornar  di  galoppo  indietro. 

Nella  notte  del  di  8.  di  Agofto  del   prefcnte   anno,  venendo  il 
dì  p.  terminò  i  fuoi  giorni  («)  Ottone  Fifconte  Arcivefcovo  e  Signore  Ca)  AnnaUs 
di  Milano,  a  cui  dee  la  iua  efaltazione  la  nobil  Caia  de'  Vilconti  Mi-  AudioUn. 
latiefe.  Lafciò  egli  Alatteo  fuo   Nipote   in  alto    flato.    Secondo  Gal-  '^""-   ^^'J- 
vano  Fiamma  W,  alcuni  nobili  Miianefi  p-ifTarono   a   Lodi,   e   fi  ac-  (bTGa/vi» 
conciarono  co  i  Torriani,  i  quali  con  quel  Popolo  e  co  i  Cremonefi  Fiamma 
andarono  all' afTedio  di  Cattiglione;  ma  portatoli  colà  Matteo  Vifcontc  Manipul. 
co  i  Piacentini  e  Brefciani,  li  fece   ben  toflo  decampare.    Nel  Mefe  ^''"■•«•334' 
di  Giugno,  fecondo  il  Corio,  (0,  l'Armata    Milanefe  andò  fin  fotto  m  ctrin  i- 
le  porte  di  Lodi  danneggiando  il  pacfe  ;  ma  nel  Settembre  fu  fatta  e  ftorU  di 
gridata  la  pace,  o  pur  la  tregua  fra  Milano  e  Lodi.  Di   quelli   fatti  Milano. 
ci  afficura  anche  la  Cronica  di  Parma  {d) .  ContralTero  in  quell'anno  ...^ 
Lega  i  Parmigiani  co  i  Bolognefi,  e  feguirono  poi   delle  funefle  no-  parmenfi 
vita  nella  loro  Città.  Era  flato  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  Ohizzo  Tom.  jx. 
da  San  Fitale^  Velcovo  allora  di  Parma;   del  che  fu  fatta  grande  al-  R"'-  italic. 
legrezza  da  quei  della  fua  fazione.  Ma  nel  dì  zj.  d'Agoflo  la  fazione 
contraria  de' Correggefchi ,  facendo  correr  voce,  che  il  racdefimo  Pre- 
lato macchinafTc  contro  alla  Patria,  ed  avefTe  fatta   mafTa  d'armi   nel 
fuo  Palagio ,^  mofTe  a  rumore  il  Popolo,  e  furiofamence  con  eflb  andò 
a  quella  volta.  Il  Vcfcovo  ebbe  la  forte  di  fulvarfi,  e  fuggito  a  Reg- 
gio, fi  trasferì  pofcia  a  Ravenna.  Furono  mandati  a  i  confini  moltif- 
fimi  feguaci  della  parte  Ghibellina:  e  1  Bolognefi   inviarono  a   Parma 
ducento  uomini  d'armi  da  tre  cavalli  l'uno  con  cinquecento   pedoni. 
Più  ftrepitofa  ancora   fu  la  fbllevazione,  che  fi  fece  nella  ftcfTa  Città 
di  Parma  nella  fefla  di  Santa  Lucia,  in  cui  amcndue  le  fazioni    ven- 
nero alle  mani ,  e  dopo  lungo  combattimento  rimafero  rotti  i  Sanvi- 
tali  e  pofti  in  fuga,  e  il  Moniftero  di  S.  Giovanni  de' Benedettini  fu 
mefTo  a  facco,  con  altri  non  pochi  difordini.  Ritiraronfi   gli  ufciti  a 
Cuvriago,  e  vi  fi  fecero   forti  coli'  aiuto  del   Marchefe  jizzo   FUI. 
d'Erte,  il  quale  fu  creduto,  che  avelTc  mano  in  cotali  turbolenze  co 
difcgno  d'acquiftare  la  Signoria  di  Parma.  Comunque  fia,  avendo  prefa 
il  Marchefe  la  protezione  di  que' fuorufciti ,  guerra   nacque   fra   lui  «t 
il  Popolo  di  Parma.  Alberto  Scoto,  Signor  di  Piacenza,  fpedi  un  fuo 
Nipote  con  foldatefche  in  aiuto  de'  Parmigiani.  Colà  parimente  Mi- 
lano inviò  un  buon  rinforzo i   e  i  Bolognefi  dopo  avervi   trafmefTa  di 

Fffi  nuo- 
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Era   Volg.  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d'armi,   determinarono   di  far 
ANNOI19S.  guerra  per  eflì  al  Marchefe  d'Elte.  Dieds  cOb  Marchefe  W  il  pafTo 
\jt^''t°'*"'  P'^'"  Modena  e  Reggio  a  i"  lor  foidati  ed    Ambafciatori,   perchè    pro- 
1  arni  XV.    celiarono  di  palTare  a  Parma  per  rimettere  la  concordia  fra   quc' Cit- 
K(r.    Italie.  ladini,  e  la  parte  del  Vefcovo}  ma  fi  trovò  poi  burlato,  ed  anch' e- 
gli  fi  diede  a  far  gente  m  fua  cafa,  e  broglio  in  Romagna  contrade' 
Bolognefi  .  Nel  Mcfe  d'Ottobre  cfTo  Marchefe  Azzo  nella  fua  Terra 
di  Rovigo  fece  Cavaliere  Ricciardo.,  Figliuolo  di  Gherardo  da  Camino 
Signore  di  Trivigi /If  magnifice,  per  attelhto  della  Cronica  di  Parma, 
qttod  numquam  audstum  fuerat  de  aliquo ,  quod  fic  ficret . 
IV)  Malvi-  Nell'anno  prefentc  ancora  fi  fecero  delle  novità  in  Brcfcia  (^)j 

(ius  chron.  impcrciocchè  per  maneggio  di  Matteo  Fìfconte  tutti  i  partigiani  della 
ìirìxian.        Cafa  dalla  Torre,  cioè  i  Guelfi,  furono  fcacciati  dalla  Città,  e  ban- 
Tim.  XIV.     ^j^j  (.j^j  guado  di  tutti  i  loro  beni:  perlochè   fi   rifugiarono   al    Mar- 
fc)chrln'ic.  chefe  d'Erte,  Capo  della   parte   Guelfa,    l^r   lo   contrario   Bardelone 
Parmtnft      de'  Bonacoffi  Signore  di  Mantova  C^)  cavò  dalle  carceri  Taim  fuo  Fra- 
Tcm.  IX.      tello,  con  un  fuo  Nipote,  e  li  mandò  a' confini}   ed   oltre  a  ciò  ri- 
Rer^    iMiic.  fi^ifg  jp,  Mantova  due  mila  perfone  già  bandite,  cacando  ogni  Statuto 
Eftett}e    "'     ^^^^^  contra  di  loro:  del  che  dovette  riportare  gran  lode.  Ma  non  fi 
XoOT.  XV.     può  abbaftanza  fpicgare,  come  lo  fpirito  della  bcftial  difcordia  fi  dif- 
Rtr.   Italie,  fondefle  in  quelli  tempi  per  l'Italia.  In  Firenze  il  Popolo  fuperioriz- 
zava,  ed  avca  fatto  de  gli  Statuti  molto  gravofi  contra   de'  Nobili  e 
(d)  Giovan-  Grandi  C^^),  molTo  fpezialmentc  da  Giano  della  Bella,  arditiffimo  Po- 
ni  Villani     polano .  Non  potendo  più  foffcrire  i  Nobili  qucfto  aggravio,   nel  dì 
l.  8.  e.  li.  (5.  di  Luglio,  dopo  aver  fatta  congiura,   e   radunata   di   gran   gente, 
fecero  iftanza,  che  foflero   cafiate  quelle  ingiulte  Leggi.  Per   quello 
fu  in  armi  tutta  la  Città.  Si  fchierarono  i  Grandi   colle  lor  masnade 
nella  Piazza  di  S.  Giovanni,  e  volcano  correre  la   Terra.    Ma  il  Po- 
polo afTcrragliò  e  sbarrò  le  Itrade,  acciocché  la  cavalleria  non  pocefTc 
correre,  e  flette  così  ben  unito  e   forte  al  Palazzo  del  Rode  Uà,  che 
i  Grandi  non  ofarono  di  più.    Prefc  da  ciò  maggior  piede  la  gara,  e 
il  mal  animo  dell'una  contro  dell'altra  parte  j  e  di   qui   cominciò   la 
Città  di  Firenze  a  declinare  in   male    llato   con   gravi   fciagure,   che 
andremo  a  poco  a  poco   accennando.    Anche   in    Pilloia  ,   fccondoché 
Ce)  ptolom.  s' ha  da  Tolomeo  da  Lucca  (0,  in  quell'anno  ebbe  principio  una  fiera 
Lutenf.  jin-  difcordia  fra  i  Nobili  della  Cafa  de'Cancellierr,  i  quali  fi   divifcro  in 
nal.  brtv.     jyg  fazioni  Bianchi  e  Neri,  cadauna  delle  quali  ebbe  gran  feguito. 
Jor».  XI.      j^g  fuccederono  ammazzamenti,  e  fi  fparfe  dipoi   quello   veleno    per 
'■  le  Città  di  Firenze,  di  Lucca,  e  d'altri   Luoghi,  ne' quali   cadauna 
d'clTc  Fazioni  trovò  protettori  o  partigiani.  11  Villani,  e  la  Storia  Pi- 
ftolefe,  pare  che  mettano  il  cominciamcnio  di  quella  maledetta  divi- 
fionc  all'anno  i^oo. 

Da  molfiffimi  anni  era  anche  divifa  la  Città  di   Genova   in  due 

Fazioni,  cioè  nc'Mafchcmti  Ghibellini,   e   ne' Rampini   Guelfi.    Piti 

che  mai  ciò  non  ollante  fi  accendeva  la   guerra    fra   quel    popolo  e  i 

:  Yeneziaoi.  Qviello  bilogno  del  Pubblico,  e  la  cura  maflìmamfnre  di 

Jacti' 
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Jacopo  da  Faragine  Arcivefcovo  di  Genova  (^),    portarono   nel   Mefe  Eea    Vo)g. 
di  Gennaio  alla  pace  e  concordia  gli  animi    loro  divifi.    E  quivi    ve-  Annouq-,. 
dendofi ,  che  in  Venezia  fi  faceva   un   terribile   armamento   di    Legni  ^^'^  y^coi'fs 
col  vantarfi  alcuni  di  voler  venire  fino  a  Genova:  limolati  dal  punto  chronicf'"' 
d'onore,  e  dall'antica  gara  i  Genovefi,  fi  mifcro  anch'elfi  a  farne  uno  Gmucnf. 
più  grande  e  ftrepitofo .  S'interpofe  Papa  Bonifazio  nel  Mele  di  Mar-  ^'""-  ■'^■. 
zo,  e  chiamati  a  Roma  i  Depmati  d' amendue  le  Crtcà  ,  intimò  una  *"^"  ^"'^"' 
tregua  fra  loro  fino  alla  fella  di  San    Giovanni   Batifta,  fperando   in- 
tanto di  ridurre  quelle  due  feroci  Nazioni   a   concordia;    ma   nulla  11 
potè  conchiudere  .  Mirabile,  quafi  incrcdibil  cofa  è  l'udire,  per  atte- 
ilaio  del  fuddctto  Jacopo  da  Varagine,   che  i   Genovefi  giunfero   ad 
armare  ducente  Galee,  che  furono  poi  ridotte  a  fole  cento   cinquan- 
lacinque,  cadauna  delle  quali  aveva  almeno  dncento  venti  armati,  al- 
tre ducento  cinquanta,  ed  altre  fino  a  trecento.  Mandarono  pofcia  a 
Venezia  dicendo,  che  fc  i  Veneziani  avcano  il  prurito  di  venire  a  Ge- 
nova per  combattere,  non  s'incomodafTero  a  far  si  lungo  viaggio;  per- 
chè i  Genovefi  con  Uberto  Doria  loro    Ammiraglio  andavano   in  Si- 
cilia ad  afpettarli,  e  che  quivi  li  sfidavano  a  battaglia.  {l>)  Udita  quella  (b)  Centi- 
finfonia,  i  faggi  Veneziani    ftiraarono   meglio  di   difarmare,   e   di   la-  nuatori>an- 
fciar,  che  gli  altri  palTafiero,    ficcome   fecero   foli,  a   fare   una   bella  '^"^'  ^o- i^- 
comparfa  ne' mari  di  Sicilia.  Ma  che?  tornati  che  furono  a  cafa  i  Gè-  ^"^'    ■"'''"^' 
nove  fi,  pieni  di  boria,  come  fé  avcfiero  annientata  la   potenza    Vene- 
ta, a  risvegliò  fra  loro  il  non  cftinto  fuoco  delle  fazioni  per  gare   di 
preminenza  e  rifie  commciate  nell'Armata  fuddetta.    (^)  Però   fui   fi-  (0  g;oi/4». 
nirc  dell'anno  la  parte  Guelfa,  capo  di  cui   erano  i  Grimaldi,   venne  "' s'^!""' 
alle  mani  colla  Gh[bellina,  onde  erano  capi  i  Doria,  e  gli  Spinoli,  e  ja^'oi'us^dt 
cominciarono  un'afpra  guerra  cittadincfca,  che  impegnò  tutto  il  Po-   Varagme 
polo  della  Città:  del  che  parleremo  all'anno  feguente.  In  Romagna  (i)  c^ro».   ce- 
neir  Aprile  di  quell'anno  fu  inviato   per  Conte  e  Governatore   Pietro  "Z'r^'^iiàif' 
arcivefcovo  à\  Monreale»,  il  qual  fece  alcune  paci  in  quella  Provincia,  ceòrg.  snù 
tolfe  a  Maghinardo  da  Sufinana  l'ufizio  di  Capitano    di   Faenza,   e  in  '<«   Annal. 
Ravenna  fece  abbattere  i  Palagi  di  Guido  da  Polenta ,  e   di    Lamberto  ^"*'""f- 
iuo  Figliuolo.  Dopo  aver   ridotto  in   Faenza  i   Fuorufciti,    fi    (tette  I*"""  ^7^- 
poco  a  lencire  una  follevazione  in  quella  Città    fra  i  Conti  di  Cunio  (l-'chrt„ìc 
e  1  Manfredi  dall'una  parte,  e  Maghinardo,  i  Rauli,  ed  Acarifi  dall'  Forolizit».  ' 
altra.  Si  venne  a  battaglia,  e  andarono  fconfitti  i  primi,  obbligati  per-  "^'^  '^^'^■ 
CIÒ  -.d  ufcire  di  quella  Città,  e  reftarono  burlati  i  Bolognefi,  i  quali  ^"''    ^"''"•^ 
paflavano  d'intelligenza  con  effi  per  iiperanza  di  tornar  padroni  di  Faen- 
za. Poco  durò  il  governo  del  fuddctto  Arcivefco\'o  di  Monreale,  per- 
ché nell'Ottobre  arrivò  a  Rimini  Guglielmo  Durante,  Vcfcovo  Mima- 
tenie,  o  fia  il  Mandc  in  Linguadoca,  eletto  da  Papa  Baufazio  nil 
Marchefe  della  Marca  d'Ancona,  e   Conte   della   Romagna,   celebre 
Giurisconfulto,  Autore  delio  Speculum  Juris,  onde  fu  appellato  Sps- 
culator,  e  d'altre  Opere,   il  quale  per   molto   tempo   era    ftato    Pub- 
blico Lettore  di  Leggi  e  Canoni  nella  Città  di  Modena.  Fu  ricevuto 
con  onore  da  tutte  k  Città  della  Romagna.    Ma  nel  di    ip.  di   Di- 
cera- 


i 
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Eka  Volg.  cembro  venne  all'armi  Malate/la  da  Feruccbio  nella  Città  di  Riminì 
Akno  irpó.  colla  fua  fazione  Guelfa  contro  la  Ghibellina  di  Farcita,  e  la  Ipinfe 
fuori  colla  morte  di  molti.  Guido  Conte  di  Montcfcltro,  rimenò  in 
grazia  del  Papa,  venne  in  quell'anno  a  Forlì,  e  gli  furono  rcllituiii 
tutti  i  fuoi  beni.  D'uomo  tale  par  che  faceffe  capitale  Papa  Bonifa- 
zio per  le  fuc  occorrenze.  Ma  egli  di  lì  a  poco,  cioè  nell'anno  fe- 
gucnte,  o  perché  fi  mutò  il  vento,  o  pure  per  vero  defiderio  di  darfi 
alla  penitenza  de' fuoi  peccati,  fi  fece  Frate  dell' Ordme  Franccfcano, 
e  in  quello  terminò  poi  i  fuoi  giorni,  ma  non  sì  pretto. 

Anno  di  Cristo  mccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  3. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  j. 


0.- 


Uando   fi  credeva  Papa  Bonifazio  Vili,  d'cflcre  come  in  porto 
neir  affare  della  rcftituzion  della  Sicilia,  egli  fc  ne   trovò   più 
'  che  mai  lontano.  Irritati  al  maggior  legno  i  Siciliani,   perché 
il  Re  Giacomo  fenza  alcuna  contezza,  non  che  alTcnfo  d' cffi ,  aveffe  ce- 
duto, e  per  dir  cosi  venduto  quel  Regno  a  i  troppo  odiati  Franzefi: 
nel  di  if.  di  Marzo,  in  cui  cadde  la  Fafqua  dell'anno  prefente,  pro- 
clamarono Re  di  Sicilia  l' Infante  Don  Federigo  Fratello  dello  ftelTo  Re 
Giacomo.  Fu  egli  con  gran  folennita  coronato  nella  Cattedral  di  Pa- 
lermo, e  in  quello  fteffb  giorno  fece  molti  Cavalieri,  alzò  altri  al  gra- 
(a)  Ni«/4«j  Jq  jjj  Conti,  e  difpensò  molte  altre  grazie  (o) .  Dapertutto  fi  videro 
Pb''"^"       giuochi  e  bagordi j  e  moffbfi  il  Re  novello  da  Palermo  pafsò  a  Mcf- 
To'm/x.^    fina,  dove  trovò  tutto  quel  Popolo  in  feda,  e  pronto  a  fervirlo .  An- 
Rer.'  Italie,  doffenc  dipoi  a  Reggio  in  Calabria,  e  dato  ordine  a  Ruggieri  di  Lo- 
ria    che  ufcifle  in  mare  colla  fua  Flotta,  cpli  fteflb  coll'efercito  di 
terra  andò  a  mettere  l'alTedio  alla  Città  di  Squillaci,  e  con  levare  a 
i  Cittadini  i  canali  dell'acqua,  gli  obbligò  a  renderfi.  Di   là  portofli 
fotto  Catanzaro,  dove  fi  trovava  Pietro  Ruffo,  Conte  di  quella  for- 
te Città,  ed  uno  de' primi  Baroni  della  Calabria,  a  cui  non   mancava 
gente  in  bravura  e  copia,  molto  atta  ad  una  gagliarda  difefa.  Era  Rug- 
gieri di  Loria  parente  del  Conte,  e  come  tale  difluafe  l'iraprefa.  Stette 
faldo  il  Re  Federigo  a  volerla}  ed  allorché  co  i  furiofi  aflalci  fi  vide 
cfia  Città  vicina  a  cadere,  ottenne  il  medefimo  Ruggieri,  che  fi  ve- 
nifle  a  patti,  e  che  fé   in  termine  di  quaranta  giorni  non   veniva  foc- 
corfo,  la  Città  fi  rendefle.  Paflato  il  tempo,  fu  offcrvata  la  Capito- 
lazione, e  Catanzaro  venne  alle  fue  mani.  Fu  anche  dato  foccorfo  a 
Rocca  Imperiale,  ed  acqui ftato  Policoro.  Sotto  Cotrone,  prefo  anch 
cflo  e  faccheggiato,  cominciò  a  fconciarfi  la  buona  armonia  fra  ^>^^* 
e  Ruggieri  di  Loria,  ma  per  allora  non  ne  fu  altro.  ImpadroniUÌ  di- 
poi il  Re  Federigo  di  Santa  Severina,  e  di  RolTano.  Intanto  portata 
a  Papa  Bonifazio  la  nuova,  che  Don  Federigo  avca  prcfa  la  Cor-ona 
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di  Sicilia,  non  folamente  centra  di  lui,  ma  centra  ancora  del  Re  Già-  Era  Vo!g. 
corno  fuo  Fratello,  fi  acccfe  di  collera,  figurandofi,  che  fra  amendue  Annoi2.96\. 
paflafle  intelligenza  fegreta,  per  burlare  in  quefta  guifa  non  meno-ii 
Re  Carlo,  che  il  Papa  ftcITo.  Annullò  dunque  tolto,  per  quanto  a 
lui  apparteneva,  tutti  gli  atti  di  Don  Federigo  e  de' Siciliani ,  e  fpic' 
gò  centra  d'eflì  tutto  T'apparato  delle  pene  fpirituali  e  temporali:  per 
le  quali  nondimeno  nulla  fi  cambiò  il  cuor  di  que' Popoli .  Rjfentita- 
mente  ne  fcrifie  ancora  al  Re  Giacomo  ;  ma  quefti  ampiamente  rifpo- 
fe,  e  giurò  di  non  aver  parte  nella  rifoluzion  prefa  dal  Fratello  (e 
dicea  il  vero)  efibcndofi  pronto  ad  efeguir  dal  fijo  canto,  quanto  era 
da  lui  ftato  promefib.  Anzi  egli  non  so  fé  chiamato  dal  Papa,  o  pure 
di  fua  fpontanea  volontà,  fi  preparò  per  venire  a  Roma,  a  fin  di  me- 
glio fincerare  effb  Pontefice,  e  il  Re  Carlo  del  fuo  retto  procedere. 

La  guerra  inforta  fra  Azzo  FUI.   Marchefc  d'Erte,   Signor  di 
Ferrara,,  e  i  Parmigiani  e  Bologncfi  collegati,  andava  ogni  di  più  pren- 
dendo vigore  i") .   Dal  canto  loro  maggiormente  fi.  afiPorzarono  i  Par-  (a)  chronk^ 
migiani,  con  accrefcere  la  loro  Lega,  neUa  quale  entrarono  il  Comu-  P^'menje 
ne  di  Brefcia,  e  i  fuorufciti  di  Reggio  e  di  Modena,  tutti   contro  il  ^'"'  '"^•. 
Marchefe  Azzo.  Seguirono  poi  varie  oftilità  in  quell'anno  fra  elfi  Par-     "chronh'' 
migiani  e  le  milizie  dell'  Eftenfe  fui  Reggiano,  che  non  meritano  d'cf-  Efteufe 
fere  regiftrate.  Stadioffi  anche  il  Marchefe  dal  canto  fuo  d'avere  de'  ^'"»-  ^''•. 
partigiani  dalla  parte  della  Romagna.   Tirò  in    Argenta  a  parlamenta  *''^*  it»li(.. 
Magbinardo  da  Sufinana.  co'  Faentini ,  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  co  i  De- 
putati di  Forlì  e  di  Cefena,,  Uguccìone  dalla   Faggiuola.,  che  comincia: 
in  quefti  tempi  a  far  udire  il  fuo  nome,,  co  i  Lambertazzi  ufciti  di  Bo- 
logna, ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Rimini,  e  Bertinoro.    Fu  rifo- 
luto  di  togliere  Imola  a  i  Bolognefi  .  Di  quelto  trattato  Guglielmo  Dw 
rante  Conte  della  Romagna  fpedi  l'avvifoa  Bologna,  acciocché  pren- 
deflero  le  acceflarie  mifure  e  precauzioni .  E  in  fatti   i  Bolognefi   in- 
viarono quattro  mila  pedoni,  e  molta  cavalleria  in   rinforzo  d'Imola. 
Ma  nel  dì   primo  d'Aprile,  venuto,  l'efetcito  del  Marchefe  Azzo  con 
Maghinardo,  e  con  gli  altri,  Collegati,  arrivò  al  Fiume  Santerno  alla. 
cui  oppoftariva  trovò  fchierati  i  Bolognefi,  Imolefi,  ed  ufciti  di  Faen- 
za, per  impedire  il  pafib  del  fiume,   che  era  allora,  affai   grcflo  C*^)-  /l> 
Ma  valicato  il  Santerno  da  i  Ferrarefi  e  Romagnuoli,   fi  venne  ad  un  ìì n^T''" 
caldo  combattimento.  Non  relfero  lungo  tempo  1  Bolognefi}  molti  ne  bus  Annal. 
furono  morti,  molti  prcfi}  e  fuggendo  il  refto  verfo  Imola,  i   vinci-  Bomnicnf.' 
tori  in  infeguirli  entrarono  anch' efii   nella  Città  e  ne   divennero   pa-  ^"^   ^^^K'- 
droni.  L'Autore  della  Cronica  Forlivefc  (0   fcrive,  che  furono   fatti  fc^'clllnh 
prigioni  più  di  due  mila  perfine.  Torolivien.' 

Nello  ftefTo  dì  primo  d'Aprile  il  Marchefe  Azzo  con  altro  cfer-  '^<>">-  li- 
cito dalla  parte  di  Modena  andò  a  fortificare  le  Caltcila  di    V^ignola,  ^"'-   ■""''<• 
Spilaraberto,  e  Savignano}  e  fopra  turto  attefe  {d)  a  rimettere  in  pie-  (A)  chromc 
di  le  fortificazioni  di  Bazzane,  dove  lafciò  un  buon  prcfidio.  Concer-  Parmenft'!. 
rarono   pofcia,  inficme  i  Bolognefi  e  Parmigiani  di  unitamente  far  erte 
ad  uno  llcffo:  tempo  nell'Autunno,  gli  uni  contro  Modena,  e  gli  altri 

con- 
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Era  Voìg.  contra  di   Reggio.    Ma  i   foli  Bolognefi   efFettuarono  il  concordato  j 
ANMoizpó.  imperciocché  unito  un  polTente  clcrcito   di  lor  gente,   co'  Signori  di 
Polenta,  co  i  Malatcfti,  ed  altri  Romagruoli,  e  con  un   rinforzo  di 
Fiorentini  «pigliarono  per  forza  il  Callello  di  Savignano.    Coli' aiuto 
de'Rangoni,  e  d'altri  fuorufciti  di  Modena  prefero  Montcfe,  ed  altre 
Cartella  del  Frignano;  e  fi  mifero  poi  con  gran  vigore  all'afledio  di 
Bazzane.  Si  foftcnne  quella  guarnigione,  comporta  di  quattrocento  ca- 
valieri, e  di  mille  fanti   per  lo  fpazio  d'un    Mefcj    ma   vinta  in   fine 
dalla  fame,  e  veggcndo,  che  non  veniva  foccorfo,  giacché  il  Marrhcfc 
accompagnato  da  Maghinardo,  ufcì  bene  in  campagna  con  molte  tor- 
se, ma  non  giudicò  utile  l'azzardare  una  battaglia:   a  patti   di  buona 
guerra  nel  di  if.  di  Novembre   cadde  in  poter  de'  Bolognefi.   Altre 
{i^Chromc.  Q^■^\^^\  fuccederono  in  queft'anno  (<»),   perchè  il   Marchefe    .Azzo  co' 
StroUvitn.    ^^^^^^^^^  g  Reggiani  cavalcò  fui  Bologncfe  nel  di  t5.  di  Giugno  fino 
a  Crefpellano  e  al  Borgo  di   Panigalc;  e  nello   ftcfib  tempo  il   Mar- 
thcfe  Francefco  fuo  Fratello  co' Ferrarefi  venne  dalla  fua  parte  fino  ali» 
Terra  di  Peole  e  al  Tedo,  facchcggiando,  bruciando,  e  facendo  pri- 
gioni.  E  intanto  il  Conte  Galajfo  da  Montefcltro,  e    Maghinardo   Pa- 
gano da  Sufinana  C;ipitano  della  Lega  colle  milizie  di  Faenza,  Forlì, 
Jmola,  e  Cefcna,  afiali  il  diftretto  di  Bologna,   venendo  a   Cartel  S. 
Pietro,  e  alle  Terre  di  Legnano,  Vcdriano,    Fraflìneto,   Caligata,  e 
Medecina,    con  orridi  faccheggi  e  bruciamento   di  più  di  due   mila 
cafc.  La  Cronica  di  Forli,   più  dell'altre  efarta  e  copiofa  in  qucrti 
tempi,  deferivo  minutamente  querti  fatti  della  Romagna  con  artaiflìmi 
altri,  che  troppo   lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare.   Ma  non  fi 
dee  tacere,  che   nel  di  if.  di  Luglio  i  Calboli    co  i    Riminefi,   Ra- 
■vennati,  ed  altre  loro  amiftà,  j)icìcro  la  Città  di  Forli  colla  morte  di 
molti:  il  che  udito  da  Scarpetta  de  gli   Ordclaffi  e  da    Maghinardo  , 
{b)  chrtnU.  che  erano  ali'aircdio  di  Cafielnuovo  (^),  a  fpron  battuto  volarono  co- 
■Ci^tn.  ]à^  e  ricuperarono  la  Città,  uccidendo  e  prendendo  non  pochi  de  gli 

Tom.    xw.  ^j^j|.jjji     £  pofcia  renderono  la  pariglia  a  i  Ravegnani  con  ifcarrcrc  ed 
Ktr.  liane,  j^^^.^jj^,.^  jj  jor  paefc  fino  alle  mura  della  Città .  Nel  di  25.  d' Aprile 
Guglielmo  Durante  Conte  della  Romagna,  rtando  in    Rimini,   privò 
di  t'utti  i  lor  privilegj,  onori,  e  dignità  le   Città  di    Cefcna,   Forlì, 
Faenza,  ed  Imola:  nmedj  da  nulla,  per  guarire  i  mali  umori  di  tempi 

SI  fconcectati.  ,      .    ,.    ,        ... 

Nel  di  ?o.  del  precedente  Diceniorc  CO  fi  diede  principio  en- 
stììUiT  tro  la  Città  di  Genova  alla  guerra  e  alle  battaglie  Ira  i  Grimaldi  e 
nnl  Gè-  Fi-fchi,  c  loro  aderenti  Guelfi  dall' una  parte,  e  i  Dona  e  Spinoli  co 
nue.>:f.  t.  i.  j  ^^^^  parii.ìli  Ghibellini  dall'altra.  Nelle  lor  Torri  e  cale  fi  difcn- 
't^'''  \yiT  deano,  e  da  cflc  offendevano,  cercando  or  l'una  or  l'altra  d'occupa- 
^7:  lalU.  re  il  Palazzo  del  Pubblico,  e  gli  altri  fi  ti  forti  Vi  rertarono  preda 
del  fuoco  moltiflime  Calb,  e  fu  bruciato  fino  il  tetto  della  Cattedrale 
di  San  Lorenzo  (^),  perchè  i  Grimaldi  s'erano  afforzati  nella  Forre 
^^^vZT  ma^s'.ore  d'cfTa  Chicla.  Dalla  Lombardia,  e  da  altri  Luoghi  concorte 
T.ic.  14.  gran  gente  m  aiuto  di  cadauna  delie  parti.;  ma  più  furono  i  combat- 
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tenri  di  quella  de  i  Doria  e  Spinoli:  laonde  tlopo  piìi  di  un  Mefe  della  Era  Voi?. 
tragica  Scena  di  quc'combittimsnti,  foccombenjo  i  Grimaldi  e  Fie-  A^Noiigó 
fchi,  fi  videro  nel  di  7.  di  Febbraio  obbligati  a  cercar  lo  fcampo  colla 
fuga  fuori  della  Città.  Furono  appreflo  elecci  Capitani  e  Governatori 
di  Genova  Corrado  Spinola^  e  Corrado  Doria,  e  celsò  lutto  il  rumore. 
Ma  per  mare  fcguitò  la  guerra  fra  effi  Genovefi  e  i  Veneziani  («) .  Azio-  ^^   Contm. 
ne  nondimeno,  che  meriti  oflervazionc,  non  accadde  fra  loro,  fc  non  il^_'x\i, 
che  di  Venezia  furono  fpedite  veiuicinque  Galee  ben  armate  fotto  il  jx;r.  iraii,-. 
comando  di  Giovanni   Soranzo,  le   quali  ite  a  CafFa,   Città   pofTcdata 
da  i  Genovefi  nella   Crimea,  la  prefero  e   facchcg^iarono,   con   bru- 
ciare alquante  navi  e  galee  d'edì  nemici.  F.ra  divifa  anche  la  Città  di 
Bergamo  nelle  fazioni  de'  Soardi  e  Coleoni  (l>) .  Nel  Mefe   di    Marzo  0»)  e»'."  /- 
vennero  quelle  alle  mani,  e  1  Coleoni  ne   rurono  icacciati .   Rientrati  /^„, 
poi  quelli  nella  Città  nel  di  6.  di  Giugno,  e   rinforzati  da  i  Rivoli  e      cualvt- 
Bongi,  collrinfero  alla  fuga  i  Soardi,  di  modo  che  Matteo  Vlfconte  ri-  nt»s  rUtn- 
mafe  efclufo  affatto  dal  dominio  di  quella  Città.    Di  Torri  e  di  cafe  ^^^^ '"'""''''• 
ivi  fi  fece  allora  un  gran  guado.  Nell'anno   prefente   Giovanni   Mar- 
chefe  di  Monferrato  prefc  per  Moglie  Margherita  Figliuola  di  Araedeo 
Conte  di  Savoia  (f  ) .  Poi  fatta  lega  con  Manfredi  Mar  che  fé  à\  Saluzzo,  (e)  chronic. 
ed  unito  un  buon  efcrcito  prcfe  e  mife  a  facco  la  Città  d'Adi,  con  ^^'"Z' 
ifcacciarnc  i  Solari,  e  gli  altri  del  partito  Guelfo.   la  Tofcana  non  g*^*  ^^"^-^ 
s'udi  novità  alcuna  degna  di  conto,  fé  non  che  per  atteftato  di  To-     Benvenuti 
lomeo  da  Lucca  C*^),  Adolfo  Re  de' Romani  inviò  colà  per  fuo  Vica-  da  s.  Giirg. 
rio  Giovanni  da  Caviglione.  i  Tofcani,  a'quali  rincrefcerano  forte  le   ^fi'>''-dtl 
vifite  di  quedi  UfizialiCefarei,  ricorfero  a  Papa  Bonifazio  FUI.  per-  -^J^™ 
che  li  liberade  da  codui,  cfibendo  ottanta  mila  Fiorini    d'oro,    quat-  Rer.   luiU. 
tordicimila  de*  quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune    di    Lucca  .  (di  PtoUm. 
Il  Papa  rimandò  a  cafa  fua  quedo  Vicario,  contentandolo  con  dare  il  ^"^'"f-^n- 
Vefcovato  di  Liegi  ad  un  fuo  Fratello,  e  mife  nella  borfa  fua   il  da-  xm  J|[-7' 
nato  pagato  da  i  buoni  Tofcani.  Trovarono  i  Pifani  in  qucd'anno  un  Rer.'  i,ài;c, 
bel  ripiego,  per  farfi  rifpettare  da  i  vicini  nemici  ('ì,  e  fu  quello  di  (e)  Raynal- 
elcggere  per  Podcdà  e  Governatore  della  loro    Città  lo   fteflb  Bini-  ''**  in  yin- 
fazio   Papa,  con  aflcgnargli  quattro  mila  Lire  annualmente  per  fuo  fa-  ""  '  ^"^'f'. 
lario.  Accetto  benignamente  il  Pontefice  quedo  impiego,  e  fciolti  i 
Pifani  dall'Interdetto  e  dalle  Scomuniche,  mandò  colà  per  fuo  Vica- 
rio Elia  Conte  di  Colle  di  Val  d' Elfa .  Richiamò  eflb   Papa  dal  go- 
verno della  Romagna  (/)  Guglielmo  Durante  Vcfcovo,  e  colà  inviò  con  /f^^,^ 
titolo  di  Conte   Mafino  da  Pipcrno,   Fratello   di  Pietro   Cardinale  di  ForoUvTèn.' 
Piperno.    Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre,  e  fé-  Tom.  ìì. " 
ce  ritirare  1'  efcrcito  di  Maghinardo  dall'  afledio  di  Malfa  de'  Lom-  ^"''  n«lic. 
bardi . 


T«m.  FU.  Ggg  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxcvii.  Indizione  x. * 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  4. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  6. 

EnAVolg.  T /"Enne  in  quell'anno  a.  Roma  Giacoìtto  Re  d'Aragona,  non  tanto 
AKKOI197.    V    per  far  coftarc  a  Papa  5o«i/àz;«  l' onoratezza  fua ,  e  d' cflcrc  ben 
lontano  dall' approvare,  non   che   dal   proteggere    le   rifolijzioni   prefc 
da' Siciliani,  e  da  Dsn  Federigo  fuo  Fratello,   quanto   per  vantaggiare 
i  proprj  intercflì  con  ifmugnerc  nuove  grazie  dalla  Corte  Pontificia  . 
E  fattoli  conofcerc  difpoftillìmo  ad  impiegar  tutte  le  fue  forze,  dove 
(a)  Raynal-  gì»  ordinaflc  il  Papa  (^) ,  e  precifamente  centra  dello  llcffb  fuo    Fra- 
dus  Annal.  tcllo  :  Bonifazio  aprì  gli  fcrigni  della  confidenza  e  liberalità  Pontifi- 
Ecdtf.  eia  verfo  di  lui,  con  invertirlo  della  Sardegna  e  Corfica,  dove  egli  non 

poffedcva  un  palmo  di   terreno,  e   con  dichiararlo  Capitan   Generale 
dell'Armata,  che  fi  dovea  fpcdire   contro  gl'Infedeli,  per  ricuperar 
Terra  fama,  o  altri  Stati  dalle  mani  de' Saraceni.   Quello  era  il  colo- 
re, che  fpelTe  volte  fi   dava  in  quelli  tempi  alle  iroprefe,  che  dovea- 
no  farfi  contra  de'medefimi  Crilliani,   e  ferviva  di   prctcfto  per  ag- 
gravar di  Decime  le  Chiefe  della  Criflianità.  L' intcnzion  vera,  fic- 
comc  i  fatti  lo  dimodrarono  ,   era  di  afialir  la  Sicilia,  e  di  levarla  « 
Don  Federigo  per  confcgnarla  al  Re  Carlo  II.    Ed  appunto  eflb   Re 
Carlo  venne  anch' egli  a  Roma,  e  per  iftrignere  maggiormente  nel  fuo 
partito  il  fuddctto  Re  Giacomo,  conchiufc  feco  di  dar  per  Moglie  a 
Roberto  fuo  terzogenito  Jolant*^  o  fia  Fielanta^  Sorella  del  medefimo 
Re  Giacomo  .  Avea  già  cflo  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia  tutti  gli 
(k>  NiV«Ì4(»»  -^"8°"^^  e  Catalani,  parte  de' quali  ubbidì,  e  parte  nò  (^),e  dando 
sptcialii        in  Roma  fpedi  un' ambafciata  al  Fratello  Don  Federigo,  pregandolo 
l.  1.  e.  11.  di  voler  venire  fino  all'Ifola  d'Ifchia,  p«r  abboccarfi  con  lui,  e  trat- 
Tom.  X.       jjj.  j-gj,Q  de' correnti  affari.  Don  Federigo  ricevuta  quefta  ambafciata, 
"*  "'  dalla  Calabria  fc  ne  tornò  a  Mcfllna,  e  colà  ancora  richiamò  Ruggie- 
ri  di  Loria.,  il  quale  dopo  aver  prefo  Otranto,  era  pafiato  fotto  Brin- 
difi,  per  confultare  con  lui  e  co' Siciliani  quello,  che  convenifie  di  fare 
in  sì  icabrofe  contingenze.  11  parere  di  Ruggieri   fu,  ch'egli  andaf- 
fc}  diedero  il  lor  voto  in  contrario  i  Sindachi  della  Sicilia.   Vennero 
poi  Lettere  dal  Re  Giacomo,  che  chiamava  a  Roma  Ruggieri  di  Lo- 
ria, e  Don  Federigo  con  ifdegno  gli  pcrmife  di  andare,  ma  con  pro- 
mcfia  di  ritornare.   Tuttavia  pereh' egli   prima  di  metterfi  in  viaggio 
avea  provveduto  d'armi  e  di  vettovaglia  alcune  Caltclla  in  Calabria, 
e  da  i  maligni  fu  fuppofto  a  Don  Federigo  ciò  fatto  a  tradimento  da 
Ruggieri,  come  s'egli  già  meditafle  di  nbellarfi  ;   andò  tanto  innanzi 
lo  fconcerto  de  gli  animi,  che  Ruggieri  fu  vicino  ad  effere   ritenuto 
prigione j  e  pofcia  fc  ne  fuggi,  e  andato  a  Roma  fi  acconciò  col  Re 
Giacomo  a' danni  del  Fratello.  Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di 

Don 
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Don  Federigo,  o  dc'fuoi  Configlicri,  fu  il  perdere  in  occafione  di  £r*  Vo!». 
tanto  bifogno  un  sì  prode  ed  accreditato  Ammiraglio,  e  non  fole  per-  Anmo  1197. 
derlo,  ma  farfelo  nemico.  Altra  ambafccria  renne  dal  Re  Giacomo 
alla  Regina.  Cofianza  Tua  Madre,  con  ordine  di  paflare  a  Roma  con 
Fielanta  Sorella  d'eflb  Re,  dcftinata  in  Moglie  a  Roberto  Dusa  di 
Calabria.  Venne  la  Regina  colla  Figliuola,  fu  alToluta,  e  ben  veduta 
dal  Papa>  feguirono  le  Nozze  di  Violanta}  e  Coftanza  fi  fermò  dipoi 
fino  alla  morte  in  Roma.  Altri  dicono,  ch'ella  pafsò  in  Catalogna, 
ma  afflitta  ed  inconfolabile,  per  veder  la  guerra  imminente  fra  i  due 
iuoi  Figliuoli.  Tornoirenc  il  Re  Giacomo  in  Catalogna  a  fare  i  pre- 
paramenti neceflarj  per  foddisfarc  all'  impegno  contratto  col  Pontefice, 
e  col  Re  Carlo  fuo  Suocero .  Don  Federigo  informato  della  fuga  di 
Ruggieri  di  Loria,  dopo  averlo  fatto  proclamire  nemico  pubblico, 
e  pollo  l'aflcdio  a  quante  Caftclla  egli  pofscdeva  in  Sicilia,  di  tutte 
lo  fpogliò. 

Ebbe  principio  in  queft' anno  la  deteftabil  briga  dc'Colonnefi 
contro  Papa  Bonifitzio  Vili.  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  rottura . 
Per  attertato  di  Giovanni  Villani  (rf),   perchè  i  due  Cardinali,  Jaco-  ^f  j^/ZJ^'j"" 
f»  e  Pietro.,  erano  itati  contrarj  alla  fua  elezione,  Bonifazio  conferve  /.  g.M/.zr. 
femprc  un  mal  animo  contra  di  loro,  penfando  continuamente  ad  ab- 
bacarli, ed  annientarli.  Aggiugnc  il  Villani,  concorde  in  ciò  con  To- 
lomeo da  Lucca  W,  che  Sciarra,  o  pure  Stefano  dalla  Colonna,  Ni-  '^2«»r'!*'" 
potè  d'eflì  Cardinali,  avea  prcfe  le  fome  de  gli  arnefi  e  del  teforo  del  „a"trev"' 
Papa,  che  veniva  da  Anagni,  ovvero  fecondo  altri  ('■),che  andava  da  Tom.  xi. 
Roma  ad  Anagni,  ed  erano  ottanta  forae  tra  oro,  argento,  e   rame  .  R""-   Jf^lk. 
Ma  niuna  menzione  di  quello  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulminatri-  ^^^  chrimc. 
ce  contra  de'Colonnefi,  fi  può  dubitare  della  verità  del  fatto.  Non  j-,  xxu. 
altra  ragion  forte  in  cffk  Bolla  {d)  adduce  Bonifazio,  fe  non  che  que-  Rer.  uaUc. 
fti  due  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Federigo  ufurpator  i<-^)  Raynal- 
dcUa  Sicilia,  e  che  avvertiti  non  aveano  lafciato  quello  commercio,  ^'"  ■^'""»'' 
ne  aveano  permeflb,  che  Stefano  dalla  Colonna,  Fratello  del  Cardinal 
Pietro,  aramettenc  prefidio  Pontifizio  nelle  lor  Terre  di   Paleftrina  , 
Colonna,  e  Zagaruolo:  per  li  quali  enormi  delitti  con   Bolla   pubbli- 
cata nel  di  IO.  di  Maggio,  non  folamentc  fcomunicò  i  fuddetti  due 
Cardinali,  ma  li  depofe  ancora,  privandoli  del  Cardinalato,   e  d'ogni 
altro  Benefizio,  con  altre  pene  e  cenfure  contra  de' lor  parenti  e  fau- 
tori. S'erano  ritirati  alle  lor  Terre  que  fti  Cardinali,  con  Agapito  Ste- 
fano^  e  Sciarra^  tutti  dalla  Colonna;    e  o  fia  ch'elfi  avcfFero   molto 
prima  il  cuor  guafto,  e  fpirlairero  'del  Papa,  mcitati  fotto   mano  da 
qualche  Principe  j  o  pure  che  irritati  per  quello  fiero,  creduto  da  loro 
non  meritato  gaftigo,  fi  lafciarono  trafportare  a  dar  fuori  uno  fcanda- 
lofo  Manifeilo,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere   vero   Papa  Bene-        ^ 
detto  Gaetano,  cioè  il  Pontefice   Bonifazio  VIIL  benché  fìnquì  da 
cflì  riconofciuto  e  venerato  per  tale,  allegando  nulla  la  rinunzia  di  Pa- 
pa Celefiint  V.   per  fe  ftelTa,  ed   anche   perchè   proccurata  con  frodi 
ed  inganni}  e  perciò  appellando  al  futuro  Concilio.  V'ha  chi  prc- 
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tende,  che  tal  Manifefto,  tendente  ad  uno  Scisma,  ufcifTc  fuori  pri- 
ma della  Bolla  e  dcp-^fizione  fuddettaj  ma  il  contrario  fi  raccoglie  da 
un'altra  Bolla  d'cfTo  Papa  Bonifazio,  fulminata  nel  dì  dell' Afcenfionc 
del  Signore  centra  di  e(!ì  Cardinali  depolli,  e  di  tutti  i  Colonncfi  , 
in  cui  prr  cagione  di  quello  Libello  aggrava  le  lor  pene,  li  priva  di 
tutti  i  loro  Stati  e  beni,  e  vuol  che  fi  proceda  centra  d'ellì  come 
Scismatici  ed  Eretici  .  Fece  egli  dipoi  diroccare  in  Roma  i  lor  Pa- 
lagi, e  fpedì  le  milizie  all'affedio  delle  lor  Terre.  Circa  quelli  tempi 
ancora  inforfero  diflapori  fra  il  Papa,  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia, a  cagione  di  avere  il  Re  pubblicata  una  Legge  (e  quella  dura 
tuttavia)  che  non  fi  potefTe  etlraere  danaro  fuori  del  Regno,  preten- 
dendo il  Papa,  ch'egli  perciò  fofie  incorfo  nella  fcomunica  ,  mentre 
con  ciò  s'impediva  il  venir  le  rugiade  folitc,  e  quelle  madìmamente 
delle  Decim.o,  alla  Corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine  il  Pontefice 
a  i  due  Cardinali  Legati,  che  erano  in  Francia,  di  apertamente  pub- 
blicare fcomurticato  il  Re  e  i  fuoi  Ufiziali,  fé  veniva  impedito  il  tra- 
fporto  d'eflb  danaro,  dovuto  alla  fanta  Sede:  cofe  tutte,  che  col  tem- 
po fi  tirarono  dietro  delle  pefiìme  confeguenze,  figlie  dell' Interefle, 
che  da  tanti  Secoli  va,  e  lempre  forfè  pur  troppo  andrà  fconcertan- 
do  il  Mondo . 

Durando  la  guerra  fra  il  Marchefe  y/zcio  d'Erte  e  i  Parmigiani, 
ognuna  delle  parti  facea  quel  maggior  danno,  che  poteva  all'altra  (»K 
Si  frappofero  amici  perfuadendo  la  pacej  e  fopra  tutto  ne  fece  pre- 
mura Guido  da  Correggio,  potente  prefib  i  Parmigiani,  perché  tutto 
il  fuo  era  fotto  il  guaito.  Si  conchiufe  adunque  l'accordo  fra  elfi  nel 
Mefc  di  Luglio,  e  nel  di  quinto  di  Agofto  furono  rilafciati  i  prigio- 
ni. Ma  di  quella  pscc  particolare  fi  dolfero  forte  i  Bolognefi,  perchè 
lafciari  foli  in  ballo  da  i  Parmigiani}  e  ne  furono  anche  malcontenti 
gli  ufciti  di  Parma,  perchè  abbandonati  dal  Marchefe  ;  e  però  conti- 
nuarono cfiì  la  guerra  contra  della  loro  Città.  Altrettanto  fece  il  Mar- 
chefe Azzo  co  i  Collegati  Romagnuoli  (*)  contra  de' Bolognefi,  fe- 
guitando  i  gualli  e  gl'inccndj  dall'una  parte  e  dall'altra.  Fu  eletto 
in  quell'anno  per  lor  Capitano  di  guerra  dalle  Città  di  Cefena,  For- 
lì, Faenza,  ed  Imola,  Uguccione  dalla  Faggiuola.,  il  quale  nel  dì  zi. 
di  Febbraio  in  Forlì  prele  il  bafton  da  comando,  e  pofcia  nel  Mefc 
di  Maggio  ufci  con  potente  efercito  a' danni  de'  Bolognefi.  Giunto 
nrlle  vicinanze  di  Callello  San  Pietro,  sfidò  a  battaglia  l'Armata  vi- 
cina dc'mcdefimi  Bolognefi,  i  quali  H  guardarono  di  entrare  in  così 
pericolofo  cimento.  Intanto  Papa  Bonifazio  non  rallentava  il  fuo  ftu- 
dio  premendogli  forte  di  far  ceflare  quella  guerra  v  ma  per  ora  non 
gli  venne  fatto,  ficcomc  ne  pure  a  i  Fiorentini,  che  fpedirono  anch' 
cllì  de  gli  Ambafciatori  a  quello  fine.  Nell'anno  prefentc  (0  i  Gri- 
maldi e  Fiefchi  ufciti  di  Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la 
lor  Patria}  ed  accadde,  che  Francefco  de'  Grimaldi,  per  fopranomc 
Malizia,  veftito  da  Frate  Minore  s'introdufTc  nella  Terra  di  Mona- 
co, e  s' impadronì  d'cflo^  e  dc'luoi  due  Callelli ,  e  quivi  fortificatofi  in- 
ferì 
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ferì  de'graTiffimi  danni  a  Genova,  corfcggiando  per  mare,  Signoreg-  EraVo^^. 
già  tuttavia  in  quella  Terra  con  titolo  Principcfco  la  Famiglia  Gri-  Ann»  1198. 
malda. 

Anno  di  Cristo  mccxcviii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  VIH.  Papa  y. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani    i. 

FEcefi  in  quell'anno  una  brutta  Tragedia  in  Germania  W.  Si  guar-  (a)  «ìjlcr. 
davano  di  mal  occhio  da  gran   tempo  Molfo   Fé  de'  Romani,  e  -*«/'■• 
jilberto  Duca  d' Auftria  e  Stiria,  e  Conte  d'AUazia,  Figliuolo  del  fu 
Re  Ridolfo.  Dicono,  che  Adolfo  fofle  dietro  a  privare  Alberto  dc'fuoi 
Stati,  e  che  perciò  Alberto  fi  affrettafTe  di  levare  a  lui  il  Regno.  Ti- 
rò quelli  nel  fuo  partito  FincisUo  Re  di  Boemia,  Gherardo  Arcìvefcovo 
di  Magonza,  il  Due.»  di  SalTonia,  e  il  Marchefe  di  Brandeburgo  (^) ,  (M  c^r»«»V, 
Principi,  che  cominciarono  a  trattar  di  deporre  Adolfo,  imputandolo  ^"j^^f^''' 
d'inabilità  al  governo  del  Regno  per  la  Tua    povertà,  e  ch'egli  foTc  „'"''^' ^^••* 
folamente  di  danno  alla   Repubblica.    Spedirono   anche   per  quefto  a 
Papa  Bonifazio;  ma  non  lafciò  Adolfo  d'inviarvi  anch' egli  i  fuoi  Am- 
bafciatori .  Furono  favorevoli  le  rifpoilc  del  Papa  ad  Adolfo  j  ma  i  fuoi 
avverfarj  fecero  credere  d'averne  anch' cflì  dell'altre,  che  approvava- 
no  i  lor  difegni .  Che  più  ?  nella  Vigilia  della  Fella  di  San  Giovanni 
Batifla  di  Giugno  gli  Eiettori  di  Magonza,  SafTonia,  e  Brandeburgo, 
diedero  la  fentenza  della  depofizione  di  Adolfo,  ed  elelfero  Re  il  Duca 
d' Auftria  jllberlo .  Per  quello  fu  in  armi  la  Germania  tutu,  e  fu  de- 
cifa  la  lite  nel  di  z.  di  Luglio  dell'anno   prcfente    con   una  giornata 
campale  fra  gli  cferciti  di  quelli  due  Principi  prcflb  Vormazia,  nella 
quale  rcltò  morto  il  Re  Adolfo.  Pofcia  nell' univerfal  Dieta,  tenuta  in 
Francoforte  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo,   a  pieni  voti  fu  eletto  Re 
de' Romani  il  fuddetto  Alberto  Duca  d' Auftria,  e   coronato    lolcnnc- 
mcnte  in  Aquisgrana  nella  fella  di  San  Bartolomeo.  Fu  ibmmamentc 
dis:»pprovato  quefto  fatto  da  Papa  Bonifazio  >   e  però  avendogli  il  Re 
Alberto  nell'anno  f^rgucnte  fatta  uria  fpcdizion  d'  Ambalciatori  (0,  per  [^^  ptoUm. 
efTere  confermato  dalla  finta  Sede,  fempre  il  Papa  nlpofe,  ch'egli  era  Liuenf.  An- 
indegno  dell'Imperio,  anzi  reo  di  lefa  maeftà,  per  avere  ucciio  il  fuo  ""'■  ^''«^• 
Sovrano.  Benvenuto  da  Imola  C'^)  tanto  nella  fua  Cronichetta,  quanto  Z""'' ''^!',^ 
ne  iuoi  Coment!  (opra  Dante  aggiugne,  che  Bonifazio  alino  iul  Irò-  (j)    b<»m- 
no,  e  tenendo  la  Corona  in  capo  con  una  (pada  a  lato,  brufcamente  nut.  nifi. 
diccfle  a  quegli  Ambafciatori  :  /o,  io  fon  Cefare^  io  V  Impertdsre .  Può  -^»i«/^- 
qucfta  cflere  una  fandonia  del  Secolo   fulfeguentci    ma  è   ben  fuor  di 
dubbio,  che  nulla  potè  mai  ottenere  quefto  Re  novello,  finactantochc 
nato  al  Papa  bifogno  di  lui,  con  fubitanea  mecamorf^fi  fi  trovò  bella 
e  buona  la  d»  lui  promozione,  e  fé  gli  fecero  delle  carezze.   Si   pro- 
vò nel  prcfente  anno  il  tìagelio  del  Trcmuoto  in  Italu  nella  fcfta  di 
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Santo  Andrea  (j),  che  continuò  dipoi  a  fard  fentirc  per  molti  altri  gior- 
ni e  notti.  Diroccò  fpecialmcntc  in  Rieti,  Spoleti,  e  Pilloia  moke 
Ghiefe,  e  Palagi,  e  Cafe;  e  la  gente  fi  ricoverava  alla  campagna.  N'eb- 
be gran  paura  anche  Papa  Bonifazio,  che  aggiornava  allora  in  Rieti, 
perchè  tremò  forte  il  fuo  Palagio,  e  rifugioffi  fuor  di  quella  Città  nel 
Convento  de' Frati  Predicatori,  e  fabbricata  una  capanna  di  legno  in 
mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a  prendere  ripofo.  Ma  non  per 
quefto  il  feroce  animo  fuo  ccflava  dal  proccurar  la  diftruzione  de' Co- 
lonnefi.  Fece  predicar  contra  d'eilì  la  Crociata,  difpenfando  le  medc- 
fime  Indulgenze,  che  fi  concedevano  a  chi  paflava  in  Terra  fanta  con- 
tro i  nemici  della  Fede  di  Crifto. 

Fu  bensì  continuata  in  quell'anno  ancora  la  guerra  fra  il  Mar- 
che/e yf  zzo  à' Eù:e  e  il  Comune  di  Bologna;  ma  perchè  dall'una  parte 
Papa  Bonifazio,  e  dall'altra  i  Fiorentini  amici  dc'Bologncfi,  andavano 
trattando  di  pace,  nulla  di  rilevante  fegui  in  armi  fra  elfi,  fé  non  un 
ridicolo  cafo,  che  fi  racconta  ne  gli  Annali  di  Modena  W .  E  fu  che 
i  Bolognefi  armati  fecero  una  notte  fopra  i  Modencfi  una  fcorrrcria 
venendo  fino  al  Borgo  di  Santa  Agnefe,  che  era  vicino  alla  Città, 
fenza  che  le  fcntinelle  fc  n'accorgcfiero,  e  gridafftro  all'armi.  E  qucdo 
perchè  i  cani  de* Borghi  cominciarono  tutti  ad  abbaiar  forte,  e  com- 
moficro  alla  ftclTa  finfonia  quelli  della  Città;  di  modo  che  le  fcnti- 
nelle per  lo  tanto  ftrepito  non  poterono  mai  intendere  ciò,  che  fi 
dicefl'ero  i  contadini,  e  le  genti  di  fuora.  Per  quello  accidente  gli 
Anziani  di  Modena  bandirono  tutti  i  cani,  ordinando,  che  folTero  uc- 
cifi .  Io  non  mi  fo  malevadore  di  quefto  avvenimento.  Ne  in  Romagna 
né  in  Tofcana  accaddero  novità  degne  di  memoria.  Strepitofa  bensì 
riufcì  in  queft'  anno  la  guerra  fra  i  Gcnovefi  e  Veneziani .  (<")  Era 
ufcito  in  corfo  Lamba  Doria  Ammiraglio  dc'Genovcfi  con  fettantotto, 
ovvero  ottantacinque  Galee,  per  danneggiare  il  pacfe  nemico,  ve- 
nendo fino  all'Adriatico.  A  qucda  nuova  i  Veneziani  fecero  il  loro 
sforzo,  e  raifero  in  mare  novantacinque,  o  pure  novantafette  Galee 
ben  armate  fotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo.  Si  fconcrarono  que- 
ftc  Armate  navali  a  Curzola,  e  nel  dì  8.  di  Settembre,  fefta  della 
Natività  della  Vergine,  attaccarono  la  zuffa.  Si  poderofo  fu  fullc 
prime  l'urto  de  i  Legni  Veneti,  che  ftcrmino  dicci  Galee  Genovcfij 
ma  procedendo  poi  innanzi  con  difordinc,  i  Genovcfi,  gente  più  ar- 
dita e  valorofa,  che  allora  folcaflc  il  mare,  llretti  e  ben  ordmati  fi 
(pinfero  contra  di  loro,  e  dopo  molto  fanguc  fparfo  dall'una  e  dall' 
altra  parte,  mifero  in  rotta  l'Armata  Veneta  con  riportare  una  lem- 
pre  memoranda  vittoria.  Imperciocché  prelero  ottantacinque  Galee, 
ìe  dicon  vero  le  Storie  Genovefi,  delle  quali  poi  ne  bruciarono  fcl- 
fantafctte,  e  l'altre  diciotto  condufTero  trionfanti  a  Genova.  Nelle 
Croniche  Venete  e  fcritto,  che  feflantacinque  Galee  (numero  non- 
dimeno femprc  mirabile)  vennero  in  potere  de' Genovcfi.  Per  quanto 
s'ha  dalla  Cronica  Eftenfc  (d)^  e  da  quella  di  Cefcna  (0>  >"  quel 
fiero  conflitto  pcrdcrono  la  vita  circa  nove  mila  Veneziani ,  e  ne  ri- 

mafc- 


Annali    d'  Italia.  413 

mafero  prigioni  fei  mila  e  cinquecento,  o  pur  fette   mila  e  quattro-  Era  Volg. 
cento,  mficmc  coli' Ammiraglio  Dandolo,  il  quale  dà  lì  a  pochi  giorni  Annoup», 
perla  troppa  doglia  terminò  i  guai  della  vita  prefente.  Ferretto  Vi- 
centino (<»)  diffulamente  defcrive   quefto   memorabil   combattimento. 
Portata  a  Venezia  la  dolorofa  nuova,  ordinò  tofto  quel   Senato,  che  y-J^l{"J^' 
fi  fabbricaffcro  cento  Galee  di  nuovo j  ma  o   quefto   armamento   non  Hifier.  i.  1. 
andò  innanzi,  o  certo   a   nulla  fervi.    In    Parma  W   feguì   nell'anno  Tom.  ix. 
prefente  pace  e  concordia  fra   que' Cittadini,  e  i   lor  hiorufciti,   per  ^""-   ^'"''f- 
compromeflb  fatto  in  Af<i//f<»  ^//'■o"'<;  Signor  di  Milano,  dichiarato  fuo  ^pl^i'H"' 
Vicario  anche  da  Gilberto  Re  de' Romani  ,  e  in  Jlberto   Scotto   Signor  j,,    etdii». 
di  Piacenza .  Ma  furono  moltiflìmi  i  confinati  in  vigore  di  quel  Lau- 
do, colla  reftituzion  nondimeno  de' beni  loro. 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  xii. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  6. 
di  Alberto  Auftriaco  Re    de' Romani    2. 

LA  Crociata  contra  de'Colonnefi,  pubblicata  da   Papa  Bonifazio^ 
e  la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora,  che  all'armi  Pontifi- 
cie s' erano  arrendute  la  Città  di  Nepi,  Zagaruola,  Colonna,  ed  altre 
Terre,  dopo  lungo  afiedio,  e  con   mollo   fpargimento   di   fangue  ,   e 
donate  a  gli  Orfini  e  ad  altri  nobili  Romani .  Fu  anche  alTediata  Pa- 
Icftrina,  dove  fi   trovava  un  gagliardo  prefidio,   che   rendeva   inutili 
tutti  gli  sforzi  dell'Armata  Papale.  Si  rodeva  di  rabbia  Papa  Bonifa- 
zio, veggcndo  di  non  poter  vincere  quefia  pugna }  e  però,  fé  è  vero 
ciò,  che  racconta  Dante   Poeta  (0,  il  quale  fiorì   in  quelli   tempi,  ^^^i-^l"'/' 
fatto  chiamare  a  sé   Guido ^  già  Conte  di   Montefcltro,  allora  Frate  "scnvenut."* 
Minore,  a  lui,  come  ad  uomo  maftro  di   guerra,  volle  raccomandar  de  Imola  in 
la  direzione  di  quell'afiedio.  Se  ne  fcusò  Guido,  allegando  1' incom-  comyntnt. 
petcnza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarcfco  impiego.  Continuò   Boni-  j^^""^' 
fazio  a  fargl'iftanza,  perché  almeno  gì' infegnaffe  la  maniera  di  forzar  Am\aùùy 
quella  Terra  alla  refa.  Allora  Guido  flette  fopra  se  un  pezzo,  e   fi-  itulU. 
najmente  rifpofe,  che  conofcendo  inefpugnabile  coli' armi  la  Città   di 
Palellrina,  non  gli  andava  per  mente,  fé  non  un  ripiego}  ma  che  non 
fi  attentava  di  proporlo  per  timore  d'incorrere  in   peccato.  Oh  fé  è 
per  quefto,  replicò  allora  Bonifazio,  io  te  ne  aflblvo.  Allora   Guido 
gli  difle,  che  bifognava  promettere  molto,  ed  attener  poco.  Non  c'è 
obbligazione  di  credere  quefto  fitto  a   Dante,   perfona   troppo   Ghi- 
bellma,  e  che  taglia  dapertutto  i  panni  addoffo  a  Papa  Bonifazio,  tut- 
toché ancora  Giovanni  Villani   (i)   ci   deferiva  quefto   Pontefice   per  iA)  Gìovan- 
uomo  di  larga  cofcienza,  ove  fi  trattava  di  guadagnare,  e   che   dicea  f^  ^j""" 
cffcrgli  lecito  tutto,  purché  foftc  utile  alla  Chiefa.   Forfè  i   malevoli  '  *" 

inventarono  quefta  novella,  con  ricavarla  dal   ftguente   avvenimento. 
Imperocché  Bonifazio  fece  deftramcnte  proporre  il  perdono  a  i  Co- 
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Era  Volg.  lonncfi,  c  libcraliflìmo  di  promcfTe,  rimafc  d'accordo,  ch'efli  in  vede 
Anno  1199.  nera  andaflcro  a  gittarfi  a  piedi  iuoi,  confefTandoi  falli,  ed  implo- 
rando mifcricordia.  Così  fecero.  Avuta  che  ebbe  il  Papa  in  Tua  mano 
Paleftrina,  lungi  dal  rimettere  in  priftino  i  Colonncfi,  come  n'avca, 
per  quanto  dicono,  data  parola,  fece  (pianare  da  i  fondamcnri  quella 
Città,  privandola  d'ogni  onore,  e  fino  del  nome,  con  fabbricarne  un* 
altra  in  altro  fito,  e  darle  il  nome  di  Città  Papale.  Cacciò  ancora 
prigione  Giovanni  da  Ceccano  de  gli  Annibaldefchi  lor  parente  ,  e 
confifcò  tutti  i  fuoi  beni.  Atterriti  da  quello  procedere  i  Colonne!!, 
tutti  fuggirono,  chi  in  Sicilia,  chi  in  Francia,  e  in  altri  Luoghi,  e 
tenendofi  con  fomma  cura  celati,  finche  arrivò  1'  ultima  fcena  dello 
fl-cfTo  Pontefice,  che  intanto  di  nuovo  li  bandi,  e  perfeguitò  a  tutto 
potere . 

Benché  alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli  anni 
e  i  tempi  precifi  de  gli  avvenimenti,  fieno  di  non  poco   imbroglio  a 
i  poderi,  che  prendono  a  compilare  una  Storia;  e  di   qucfto  difetto 
non  vada  cfente  Niccolò  Speciale,  e  dopo  di  lui  il  Fazcllo,   Storici 
Siciliani;  pure  vo  io  credendo,   che  gli  affari  della   Sicilia  li  poflano 
(a)  nicol,    •■cg'ftrare  nella  forma  fegucnte  («) .  Giacomo   Re  d'Aragona  nell'anno 
sptcialh        precedente  tornato  a   Roma,  e   particofene   carico   di    Benedizioni,   e 
/.  4.  (ap.  4.  inficme  d'oro  Pontificio,  pafsò  a  Napoli  per  concertare  col  Re  Cario 
r"*  f  r    ^^'  ^"°'^^'"°  '"^  ^^  operazioni  da  farh  contra   della   Sicilia.    Fece   Ic- 
gretamente  efortare  Don  Federigo  fuo  Fratello,  che  almeno  rinunzialTc 
le  conquide  fatte  in  Calabria:  che  così  fi  farebbe  maneggiato  qualche 
accordo  ;  ma  non  gli  fu  dato  orecchio .   Pertanto   unite   le   forze  fuc 
con  quelle  d'eflb  Re  Carlo,  e  comporta  una  potente  Armata  di  vele, 
coU'infigne  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria,   fui  fine   d' Agodo  d'eflo 
anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia.  Impadronitofi  a  tutta  prima  di  Patti, 
Milazzo,  e  d'altre   Terre,  fi  pofc  dipoi  all'afTedio  di  Siracufa,  Cit- 
tà, che  fu  valoroiamente  difcfa  da  Giovanni  di  Chiaramonte.  Avendo 
egli   poi  fpedito    Giovanni   di    Loria    Nipote   dell'Ammiraglio   Rug- 
gieri con  venti  Galee  per  recar  vettovaglie  al  Cadcllo  di  Patti,  aflc- 
diato  da  i  Siciliani,  i  Medinefi  ufciti  con  Tedici  Galee  contra  di  lui, 
gli  diedero  battaglia,  e  lo  fconfiffero,  Qyattro  foli  de' Tuoi    Legni  fi 
fottraflero  colla  fuga;  gli  altri  col  Capitano  furono   condotti    prefi  a 
Medina.  Quefta  difavventura,  e  la  perdita  di  molta  gente  o  per  ma- 
lattie, o  per  adalti  inutilmente  dati  a  Siracufa,   fece   prendere  al   Re 
Giacomo  la  rifoluzionc  di  levare  il  campo  di  fotto  a   quella  Città,  e 
di  ritirarfi   a   Napoli  .   Giunto  alle  code  di   Milazzo,  fece  i danza  t 
Don  Federigo  fuo  Fratello  per  riaver  le  Galee  prefc  con  Giovanni  di 
Loria,  e  con  altri  prigioni,  promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  met- 
tere il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  Configlio  di   Don  Federigo  prcvalfe 
il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere .  Anzi  infelloniti  più  che 
mai  i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria ,  per  fargli  difpctto  e  ven- 
dicare di  lui,  fecero  mozzare  il  capo  allo  lledb  Giovanni  fuo  Nipo- 
te, e  a  Jacopo  della  Rocca,  come  a  ribelli  del  Re  Federigo  . 

Paf- 
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Pafsò  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nel  qual  tempo  anche 
Don  Federigo  ricuperò  molte  GaftcUa,  che  o  fpontaneamente,  o  per 
forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  fuo  Fratello .  Come  è  il  co- 
ftume,  non  mancarono  mormorazioni  centra  del  Re  Giacomo  per  la 
poco  profpera  campagna  dell'anno  precedente,  non  potcndofi  levar  di 
tetta  alla  gente,  ch'egli  la  volefle  piìi  per  li  Francefi  fuoi  antichi 
nemici,  che  pel  Fratello,  Pertanto  a  fine  di  fmentir  quefte  voci,  e 
di  far  Tempre  pili  palefe  la  fua  lealtà  al  Papa  e  al  Re  Carlo,  fatto  un 
maggiore  sforzo  di  gente  e  di  navi,  s'imbarcò  fui  fine  di  Giugno  in- 
ficrac  con  Roberto  Duca  di  Calabria,  e  con  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto, e  dirizzò  le  vele  verfo  la  Sicilia.  Don  Federigo,  e  gli  orgo- 
gliofi  ,  anzi  teraerarj  Siciliani ,  che  fi  tencano  Tempre  in  pugno  la 
vittoria,  non  vollero  afpettarlo,  e  con  quaratrta  Galee  (altri  dicono 
di  pili)  vennero  alla  volta  di  Napoli.  11  V'ilIam^-(<»)  fa  loro  Ammi- 
raglio Federigo  Doria  ;  Niccolo  Speciale  gli  dà  il  nome  di  Cor- 
rado,  ma  noi  dice  intervenuto  a  quclta  battaglia.  Scontraronfi  le 
due  Armate  a  Capo  Orlando,  e  fi  venne  nel  di  4.  di  Luglio  ad  un 
duro  e  fanguinofo  combattimento,  in  cui  quantunque  i  Siciliani  com- 
batteflero  da  dilperati,  pure  dall' induftria  e  valor  di  Ruggieri  di  Lo- 
ria, Ammiraglio  nemico,  rimafero  interamente  fconfitti .  {b)  \\  nu- 
mero de' morti  e  prefi  della  lor  parte  fi  fa  afcenderc  a  più  di  {^i  mila 
pcrfonc,  e  ventidue  Galee  reftarono  in  mano  de' vincitori .  Si  falvò, 
ma  con  gran  fatica  ,  nella  fua  Galea  a  forza  di  remi  Don  Fede- 
rigo j  e  fu  detto,  che  il  Re  Giacomo  l'ebbe,  o  potè  averlo  pri- 
gione, ma  laiciollo  andare.  Perirono  nel  conflitto  anche  molti  Cata- 
lani e  Pugliefi.  Pafsò  dipoi  il  Re  Giacomo  in  Calabria,  e  prendendo 
feco  molte  truppe  preparate  ivi -per  ordine  del  Re  Carlo  li.  colla 
giunta  di  dieci  Galee,  sbarcò  l'efercito  io  Sicilia.  E  allora  fu,  ch'egli 
fece  fapere  a  i?o/'fr/#  Duca  à\  Calabria,  e  a  Filippo  Principe  di  Taranto 
fuoi  Cognati,  che  i  fuoi  affari  il  richiamavano  in  Catalogna >  cflcre  la 
Sicilia  ridotta  in  iftato,  che  non  potea  più  fare  refiftenzai  non  reg- 
gergli il  cuore  a  vedere,  e  meno  a  proccurare  ulteriormente  la  rovina 
del  già  rovinato  Fratello  >  e  voler  egli  lafciar  loro  tutta  la  gloria  di  ter- 
minar quel  conquido.  Di  colà  dunque  fi  portò  a  Napoli  al  Re  Carlo 
colle  medefime  Icufe,  e  poi  fi  trasferi  in  Catalogna  ,  dopo  avere  at- 
tenute le  promeffe  da  lui  fatte  al  Papa  ed  al  Suocero.  V'ha  chi  dice  (0, 
che  fu  ben  vitto  dal  buon  Carlo  II.  il  quale  fi  obbligò  a  rifargli  le 
fpele  occorfe  in  quell'armamento,  afcendenti  alla  fomma  di  più  di  du- 
cente mila  oncie  d'oro.  Altri  narrano,  che  fu  mal  veduto,  e  cre- 
duto d'  accordo  col  Fratello,  in  guifa  che  dilcaro  a'Franzcfi,  e  ma- 
ledetto da  i  Siciliani,  abbandonò  in  fine  l'Italia.  La  Cronica  di  Forlì  {,d) 
aggiugne,  ch'egli  fi  partì,  perchè  non  gli  era  pagato  il  foldo  pro- 
meffbgli  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo,  e 
il  buon  cuore  de'Meflìnefi,  rinforzò  in  tante  avverfità  l'animo  di  Don 
Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto  occupò  intanto  varie  Terre 
di  Sicilia,  e  maflìmaracntc  quella  di  Chiaramonte.  Prcfcntatofi  ancora 
Tot».  FU.  Hhh  coU'c- 
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E»  A  Volg.  coU'efercito  fotto  Catania,  guadagnò  ivi  de'  traditori,,  che  gli  die- 
ANN01199.  dero  in  mano  fcnza  fpenderc  fanguc  quella  Città.  Ribellaronfi  pure 
altre  non  poche  Terre  in  Valle  di  Nota,  con  apparenza,  che  già  in- 
clinale la  fortuna  a  troncare  affatto  le  ali  a  Don  Federigo,  quando 
cfla  airimprovvifo  fi  dichiarò  in  luo  favore.  Aveva  il  Duca  di  Cala- 
bria fpcdito  Filippo  Principe  di  Taranto  fuo  Fratello  con  un  corp9 
d'armata  per  terra,  affittito  da  alquante  Gake  per  mare,  nella  Valle 
di  Mazara,  per  far  altre  conquide  in  quelle  parti.  Don  Federigo,  che 
s'era  portato  nel  forte  Caftcllo  di  S.  Giovanni,  per  vegliare  a  gli  an- 
damenti de' nemici,  con  quelle  forze,  che  potè  raunarc,  andò  a  tro- 
vare il  Principe  nel  piano  di  Formicara,  e  gli  diede  battaglia.  Rimafc 
fconfitto  il  Principe,  ed  egli  fteflb  ferito  e  fcavalcato,  fu  in  pericolo, 
d'eflere  uccifc  da  i  Catalani  in  vendetta  di  Corradino,  fé  non  accor- 
reva a  tempo  Don  Federigo,  che  gli  falvò  la  vita.  Quafi  tutto  il  rclt» 
de' vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A  qucfta  difavventura  de' Franzcli 
tenne  dietro  un'altra.  Fu  data  fperanza  da  un  prigione  a  i  Baroni  del 
Duca  di  Calabria  di  metterli  in  pofTcffo  del  forte  Caftcllo  di  Galle- 
rano .  Andarono  moltiffimi  d' cfli  col  conte  di  Brenna  loro  Comandante  a 
prendere  quefto  boccone  .  Ma  il  trattato  era  doppio  .  Sorprcfi  all'  im- 
proYvifo  da  Blafco  di  Alagona  Capitano  di  Don  Federigo,  tutti  fu.- 
rono  fatti  prigioni.  Così  procederono  gli  affari  della  Sicilia. 

Nel  Febbraio  dell'anno  prcfcnte   fu  porto  fine  alla  guerra,  che 

bolliva  tra  jìzzo  Vili.  Mat-chefe  d'Erte,  Signor  di  Ferrara,,  e  i  Bo- 

(a)   .rf*»»4/.  logneil.  11  Pontefice  e  i  Fiorentini  ne   furono  i  mediatori.  (<»)  Fatto 

Elltnfts        un  compromefTo  nel   medcflmo    Papa   per  le   Cartella   difputate   fra  i 

r""' T/^/ic   Bol°g"^^i  ^  Modenefi,  egli  profferì  un   Laudo,  che   fu   creduto   ini- 

uatthiiis  quo  tJa  '  Modenefi .  Benché  Galvano  Fiamma  (^),  e  gli  Annali  Mi- 

dt  Griffoni-  lanefi  (f)  mettano  fotco  l'anno  precedente  ciò,   che  ora  io   fon   per- 

bus  chron.    ^[jq  je  glj  avvenimenti  della  Lombardia,  pure   fembra   pm    ficuro   il. 

Tr"x"-ni  Seguitar  tfuì  il  Corio  W,  afliftito  dalla  Cronica  d'Arti  W,  e  da  Bea- 

Ker.    Italie,  venuto  da  S.  Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  (/).  Era  già  arri- 

{h)'Gualva-  vato  Giovanni  Marchefe  d'erto  Monferrato   all'età   capace   di    confiteli 

neus  Flam-  politici  c  militari  j  c  difpìacendogli  la  potenza  di  Matteo  Visconte.,  che 

rhr'^^"""''  fignoreggiava  non  folaracnte  in  Milano,  Vercelli,  e  Novara,  ma  an- 

(c)'''jnnales  che  in  Cafale  di  Sant'  Evafio,  e  teneva  una  fpezic  di  dominio  nel  Mon- 

MtdtoUn.     ferrato  ftefTo:  collcgatoG   col    Marchefe  di   Saluzzo,    col   Conte   Fi- 

Tom.  XVI.    lippo  da  Langufco,  e  co  i  Pavefi,  nel  Mefe  di  Marzo,  fece  rivoltare 

fiT  c'/^"'  '*  ^'"^  ^'  Novara,  da  cui  appena  fi  falvò  Galeazzo  primogenito  d'efTo 

ifforJi'L)-  Matteo,  che  v'era  per  Podeftà.  Altrettanto  fece  la  Città  di  Vcrcel- 

lanf.  li ,  e  poi  Caule  fuddetto .  Sufleguentemcnte  tutti  queftì  Signori  e  Po- 

(e)  chronic.  poli  fi  collcgarono  nel  Mefe  di  Maggio  co  i  Bergamafchi,  Ferrarefi, 

T-fm^xi       ^  Cremonefi,  e  con  Azzo  Marchefe  d'Erte,  Signor  di  Ferrara,  con- 

jieT.    Italie,  fo  alVifconte.  Ufcirono  pofcia  in  campagna,  cadauno  dalla  lor  par- 

{Ì)Btnven.  te,  cd  ufcì  anchc  Matteo  Visconte,   aiutato   con   gagliarde   forze  da 

da  s.  Glori,  jiherto  Scoto  Signor  di  Piacenza,  da  i  Parmigiani,  e  da  jilherto  dalia 

1""'  u''l'c   '^'■^^*  Signor  di  Verona,  al  cui  Figliuolo  Albitìno  avea  Matteo  data  in 
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Moglie  una  fua  Sorella.  NuUadimcno  con  tanti  movimenti  d'armi  eia-  Era  Volg. 
fcuno  fi  guardò  dall' avventurarfi  a  battaglia.  Ed  avvenne,  che  Azzo  ANN01Z99. 
Marchefe  d' Elte  W  con  fcttcccnto  uomini  d'armi,  e  quattromila  fan-  .  v     , 
ti,  mofTofi  in  foccorfo  dc"'Cremoncfi,  arrivò  fino  a  Crema.    Ma  per-  Efienfe"""' 
ciocché  corfero  fofpetti,  ch'egli  macchinafle   l' acqui fto  di   Cremona,  Tom.  xv. 
o  perchè  i  maligni  feminarono  delle  zizanic:   certo  è,  ch'egli  giudi-  ^"'-   •''"''f- 
co  meglio  di  ritornarfenc  a  cafa.  Matteo  Vifconte,  che  fi  vedea  attor- 
niato da  tante  armi,  ficcome  accorto  e  l'aggio  perfonaggio,  addormentò 
tutti  con  un  trattato  di  pace,  che  fu  conchiufo  e  pubblicato  fui  prin- 
cipio d'Agofto.  In  tal  credito  era  falita  in  quefti   tempi   la   potenza   , 
de'Genovcfi  per  le  riportate  vittorie,  W  che  i  Veneziani  prclero  Io  W  ^"'1'''- 
fpedicnte  di  venate  alla  pace  con  loro  .    (^elta  fu  maneggiata  di  co-  dui$  r».  n. 
mune  concordia  da  Matteo  Visconte,  e  n'ebbero  molto  onore  i  Gè-  Rtr.   itala:. 
novcfi,  perchè  s'obbligarono  i  Veneziani  di  non  navigare  nel   Marc     ,<^'»'""'- 
Maggiorc,  né  in  Soria  con   Galee  armate  per  tredici   anni   avvenire.  "' ^^'"'"" 
Furono  perciò  rimeflì  in  libertà  tutti  i  prigioni  .   Similmente  i  Pifani  Georg'.' sul- 
comperarono  la  pace  da  c(Ii  Genovefi  con  due   condizioni,    cioè   con  la  -Ann/tl. 
cedere  loro  una  parte  della  Sardegna,  e  Bonifazio  in  Corfica,  e  prò-  '^,'""'»J- 
mettere  di  non  ufcire  in  mare  con  Galee  armate  per  lo  fpazio  di  quin-  -^^^  "rvri 
dici  anni  venturi.  Nel  Mefe  ancora  d'Aprile  fcguì   in  Faenza  (0  un  Rer.    italìc. 
congreflb  de  gli  Ambafciatori  di  Matteo  Visconte,  di    Alberto  dalia  (c)'ch,;mc. 
Scala,  di  Azzo,  e  Franccfco  Marchefi  d'Elte,   e  de'Bolognefi,  per  ^^'■»''^''«»- 
mettere  concordia  fra  efll   Bologncfi,  e  le  Città  della  Romagna,  e  i  g^^'  ]laiic 
Lambertaazi  fuorufciti  di  Bologna.  Fu   quella  pur  anche  dipoi  con- 
chiufa:  laonde  riufcì  degno  di   memoria   quell'anno   per   cagione   di 
tante  paci.  Ma  in  Mantova  fucccderono  delle  novità,  {d)    Era  quivi  i^)  c^ftnìc. 
Signore  Bardeìone  de'Bonacoflì.  Taino  fuo  Fratello,   vogliofo  di  quel  rom^'xr 
dominio  ricorfe  ad  Azzo  Marchefe  d'  Eftc  per  aiuto;  ma  poi  fenza  vo-  Rer.   Italie, 
Icr  la  gente,  che  gli  veniva  cfibita,  fé  ne  tornò  a   Mantova.   Rima-      Fenttu/ 
fero  poi  burliti  tanto  egli,  quanto   Bardeìone,   perchè   Botticella  de'  ^'""''"^"^ 
Bonacofll  loro  Nipote,  Figliuolo  di   Giovannino,    ottenuto   un   buon  "ìm  'fx  ^' 
corpo  di  foldatefche  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  fcacciò  Rer.    italit. 
l'uno  e  l'altro,  e  prefe  egli  la  fignoria  di  quella  Città.    Se   ne  fug- 
girono i  Fratelli  fcacciati  a  Ferrara,  dove  furono   con  onore   accolti 
dal  Marchefe.  Bardeìone  pofcia  pafsò  a  Padova,  dove  poco  ben  ve- 
duto da  que' Nobili,  perchè  caduto  in   povertà,  nel   terzo   anno   del 
fuo  cfilio  miferamentc  terminò  la  vita.  Allora  fi  trovò  più  ficuro  nella 
fua  fignoria  Bottefella  co'  fuoi  due  Fratelli  Rinaldo- P affer ino ^  e  Buti' 
rene:  nomi  o  fopranomi  ftrani  di  quefti  Secoli. 
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Anno  di  Cristo  mccc.  Indizione  xiii. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  7. 
di  Alberto  Auftriaco  FLe  de' Romani    j. 

E» A  Volg.  •^Elebrc  fu  r anno  prefentc  per  quello,  che  noi  chiamiamo  ora  Giu- 

ANN01300.  ^^^  bileo  univerfale,  inventato  e  celebrato  per  la  prima  volta  da  Papa 

Bonifazio  Vili.  S'era  fparfa  uni   voce  in  Roma  dilatata   poi    per  gif 

altri   paefi,   che  di  grandi    Indulgenze   fi   guadagnavano   vifiiando   le 

(a)  Kayutl-  Chicfc  Romane  nell'ultimo  anno  d'ogni  Secolo  G») .   Sene  cercarona 
dus  Annal.  j  fondamenti,  ma  fenza  trovarne  vcftigio;  né  (i  andò  allora  a  pclcarli 

'*'■''  nel  Tellamento  vecchio}  ne   faltò  fuori  in  que' tempi  il  nome  di  Giu- 

bileo .  Nel  Gennaio  e  Febbraio  fi  vide  un  prodigiofo  concorfo  di  Pel- 
legrini in  Romaj  e  ciò  diede  allora  motivo  a  Papa  Bonifazio  di  for- 
mare una  Bolla,  con  cui  concedeva  Indulgenza  plenaria  a  chiunque 
vifitaflc  in  quell'anno  le  Chiefe  di  Roma  ogni  dì  una  volta  nello  fpa- 
zio  di  quindici  giorni  per  li  forefticri,  e  di  trenta  per  li  Romani.  E 
quello  per  foddisfarc  alla  divozion  de' Popoli,  divozione,  che  tornava 
anche  in  fommo  profitto  del  Papa  a  cagion  delle  grandi  liraofine,  che 
fpontaneamenie  fi  faccano  da  i  Pellegrini  alle   Chicle,  e  andavano  in 

(b)  Gi»v4n-  borfa  del  Papa  (^)i  ficcome  ancora  dei  guadagno,  che  ne  ridondava 
ni  villani  a  j  Romani,  i  quali  efitavano  molto  vantaggiofamente  le  lor  Grafcie. 
/.  8.  <.  36.  pjnquj  le  Indulgenze  plenarie  erano  cofe  rare,  né  fi  folcano  guada- 
gnare, fé  non  nell'occafion  delle  Crociate .  Aperta  quella  maggior  fa- 
cilità di  confeguirle,  fenza  mettere  a  rifchio  la  vita  propria,  e  lenza 
viaggi  lontaniflìmi  e  pericolofi,  non  fi  può  dire,  che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  Crillianità  concorreflc  nell'anno  prefentc.  Pa- 
reva una  continua  Proceflione,  anzi  un  Efercito  in  marcia  per  tutte 
le  vie  macdre  d'Italia;  e  Giovanni  Villani,  che  andò  per  tale  occa- 
fione  a  Roma,  ci  afficura,  che  quafi  non  v'era  giorno,  in  cui  non  fi 
contaflcro  in  quell'alma  Città  ducento  mila  forellicri  d'ogni  fclfo  ed 
età,  venuti  a  quella  divozione.  Ed  in  quell'anno  appunto  diede  cfib 
Villani  principio  alla  fua  ftimatiflìma  Cronica.  La  pace  fu  quafi  uni- 
verfale per  l'Italia,  grande  l'abbondanza  de'  viveri  in  qucft'  anno;  e 
però  dapertutto  fi  viaggiava  con  ficurezza,  e  nulla  mancava  a  i  vian- 
danti, che  aveano  da  potere  fpendcre.    Guglielmo   Ventura,   Autore 

(e)  Chr*nic.  della  Cronica  d' Alli  (f),  il  quale  fi  portò  anch' egli  a  guadagnar  que- 
jtftenft  fta  Indulgenza,  lafciò  icritto,  elTcrfi  fatto  il  conto,  che  ben  due  mil- 
Tem.  XI.  jJQi^j  ji  perfone  concorfero  in  quell'anno  a  Roma;  e  tanta  edere  (lata 
la  folla,  che  vide  piìi  volte  uomini  e  donne  conculcate  l'otto  i  piedi 
de  gli  altri,  ed  eflerfi  egli  trovato  in  quel  pericolo .  Attefta  anch' egli, 
che  abbondanza  di  pane,  vino,  carni,  pelei,  e  vena  Ci  trovò  in  Ro- 
ma; cariffimo  era  il  fieno,  cariffimi  gli  alberghi.   Pofcia  aggiugne  : 
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(*)  Papa  innumerabilem  pecumam  ab  eifdem  recepii,  quìa  die  ac  nofìe  duo  Era  Volg. 

Clerici  ftabant  ad  Altare  San^i  Pauli,  tenentes  in  eorum  minibus  raftel-  Anno  1300. 

los,  rafteliantes  pecuniam  infinitam .  Fu  iftituita   quella   Indulgenza   per 

ogni  centefimo  anno  da  Papa  Bonifazio}  ma  i  Succcflbri  per  foddisfare 

alla  divozion  de' Popoli,  e  al  guadagno  ancora  de' Romani,  fecero   in 

ciò  delle  mutazioni,  con  iftabilirla  in  fine  ad  ogni   venticinque  anni, 

come  é  oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quatcrocenco  e  più  uomini  d'ar- 
mi furono  fpcditi  da' Fiorentini  in  rinforzo   di   Roberto   Duca  di  Cala- 
bria, e  n'era  Capitano  Rinieri  de'Buondelmonti .    Racconta   Niccolò 
Speciale  W,  che  quefti  Tofcani  arrivati  a  Catania,  dove   effo   Duca  {^)  NhoUus 
foggiornava,  facevano   dapertutto  i   tagliacantoni,   vantandofi   fpezial-  spicialis 
mente  di  voler  condurre  in  quella  Città  prigione  il  Generale  de'Sici-  ^^J'x.^^' 
liani  Blafco  da  Alagona.  Ma  che  queltc  fmargiaffate  andarono  a  finire  Re;..'  ualic. 
in  nulla,  laonde  derifi.  non  men  da  i  Franzefi,   che  da   Siciliani,  non 
pafsò  il  Mefe  d'  Agofto,  che  fi  difpcrfero,  difertando  la  maggior  parte. 
Toccò  in  quell'anno  una   maledetta    percofla  a  i    Siciliani.    Ufcirono 
effi  in  corfo  colla  lor  Flotta  di  vcntilette   Galee,  comandata  da  Cor- 
rado Doria,  per   bottinare    nelle    Riviere  del   Regno  di    Napoli   (0.  (b)  PtoUm. 
Giunfero  baldanzofi  fino  all' Ifola  di    Ponza.    Ruggieri  di  Loria,    che  ^"""f- ■^'i- 
cra  ito  a  Napoli,  per  menar  de  i  nuovi  fuflìdj  di   gente  e  di    Legni  "^^  ^jT* 
al  Duca  di  Calabria  in  Sicilia,   mife  anch' egli  in  punto  la  fua  Flotta,  Rer.   Italie. 
con  cui  per  buona  ventura  capitate  iette  Galee  Genovefi  de'  Grimal-     chrcnkon. 
di  nemici  de  i  Doria  fi  vervnero  ad  unire.  Andò  pofcia  in  traccia  dell'  B"'""""'/- 
Armata  Siciliana,  la  quale  contuttoché  fapcflc  venire  un  sì  prode  Am-  ^^^^   ;,^/j^' 
miraglio  con  quarantotto  Galee,  in  vece  di   ritirarfi ,  volle  più    torto 
azzardare  una  battaglia.  Fu  quella  fanguinofa  nel  di   14.    di   Giugno,. 
e  fecondo  il  collume  i  più  vinfcro  i  meno.  Sette  fole  Galee  de' Sici- 
liani fcamparonoj  1' altre  .tutte  coli' Ammiraglio    Doria,    Giovanni  di 
Chiaramente,  ed  altri  Nobili,  oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in 
potere  di  Ruggieri.  Paflato  c(^o  Ruggieri  in   Sicilia,   fcguirono   varj 
altri  fatti  ora  profperi,  ora  contrarj  .  Roberto  Duca  di   Calabria  afle- 
diò  ftrettamentc  per  mare  Meflìna,  di  modo   che    quella  Città  s'  era 
ornai   ridotta  per   la   mancanza  de' viveri  a  gli   eftremi.  S'aggiunfe  a 
quello  malore  de' Mellìnefi  l'altro  dell'epidemia,  che  facea.  molta  llra- 
gej  e  pure   quel   Popolo  più    rollo  clefle,  fé  occorreva,  di   perdere 
quante  vite  aveano,  che  di  darfi  a  i  Franzefi:    tanto  era   in   orrore  il 
loro  nome  in  quelle  contrade.  Doa  Federigo,  Principe  d'incredibil  co- 
raggio e  fenno,  non  mancò  di  portar  più  volte  in  perlona  all'afflitta 
Città  foccorlo  di  vittovaglie,  e  di  afportarne  i  poveri,  ridotti  in  pelle 
ed  offa:  finché  entrata  l'epidemia  anche   neJl' Armata  del   Duca  Ro- 
berto, 

(*)  //  Papa  da'"  mede fxmì  ebbe  denaro  innumer abile ,  perchè  giorno  e  notte 
due  Chierici  Jìavano  air  Altare  di  S.  Paulo ,  tenendo-  nelle  mani  ra- 
Jlelliy  radunando  infinito  denaro. 
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berto,  fi  fciolfe  l'afledio.  Allora  fu,  che  la  Duchefla  FioUntcì  Mo- 
glie d'elio  Duca,  e  forella  di  Don  Federigo,  cominciò  a  trattare  di 
tregua  i  e  querta  fu  conchiufa  per  fci  Mefi,  e  nel  lido  di  Siracufa  fi 
abboccarono  il  Duca  e  Don  Federigo.  Pofcia  Roberto,  lafciata  la 
Moglie  in  Catania,  pafeò  a  Napoli  per  ragguagliare  il  Padre  dello 
flato  delle  cofe,  e  delle  maniere  di  vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  nell'anno  prefente  in  fella  la  Lombardia  per  le  fopra 
modo  magnifiche  Nozze  di  Beatrici  E  (tenie.  Sorella  di  ^zzo  FUI. 
Marchefe  d'Elie,  e  Signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  e  Vedo- 
va del  Conte  Nino  de' Vifconti  di  Rifa,  Signore  di  Gallura,  cioè  delia 
quarta  parte  della  Sardegna,  con  Galeazzo  primogenito  di  Matteo  Vi- 
fconte  Signor  di  Milano  (4).  Certo  è,  che  nella  fefta  di  San  Giovan- 
ni Batilta  di  Giugno  dell'anno  prefente  furono  elTc  folennizzate  in  Mo- 
dena, con  avere  il  Marchefe  fatto  Cavaliere  elfo  Galeazzo  Vifconte; 
e  però  fi  riconofcc  fconvolta  di  un  anno  la  Cronologia  di  Galvano 
Fiamma  (0,  e  de  gli  Annali  Milanefi  (f),  che  ciò  rifcrifcono  all'an- 
no precedente.  Concordano  tutti  gli  Scrittori,  che  ftraordinaria  fu  la 
magnificenza  di  tali  Nozze:  si  grandi  furono  gli  apparati,  i  conviti,  le 
gioìtre,  gli  fpettacoli,  il  concorfo  de  gli  Ambafciatori,  e  della  No- 
biltà di  tutte  le  Città  della  Lombardia,  e  Marca  d'Ancona.  Né  fo- 
\o  in  Modena,  ma  anche  in  Parma,  e  maffimamente  in  Milano,  fi 
replicarono  gli  addobbi,  le  fette,  e  i  bagordi  con  tale  funtuofita,  che 
memoria  non  v'era  d'una  fomigliante  in  Italia,  e  né  pur  ne'  Regni 
vicini.  Vennero  in  quelt'anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Filippa 
Conte  di  Langufco,  appellato  anche  Filippone,c  quella  di  Manfredi  da  Bec- 
cheria, e  ne  feguirono  ammazzamenti,  ruberie  e  prigioni  (i) .  Rellò 
al  di  lotto  Manfredi,  e  gli  convenne  andarfene  ramingo,  e  il  Conte 
rimafe  Signore  della  Città.  Matteo  Vifconte,  volpe  vecchia,  fi  mi- 
fchiò  in  quella  difcordia  fotto  colore  di  maneggiar  l'accordo,  e  fa- 
vorì il  Conte,  al  cui  Figliuolo  ancora  promite  in  Moglie  una  (uà  Fi- 
gliuola j  ma  fcopertofi  poi ,  che  Matteo  fotto  mano  amoreggiava 
Pavia,  fi  fciolfe  fra  loro  non  folo  il  difcgno  della  parentela,  ma  anche 
l'amicizia,  divenendo  nemici  giurati  da  li  innanzi.  In  quclt' anno  nel 
dì  15.  di  Maggio  (0,  Federigo  Conte  di  Montefcltro,  Figliuolo  del 
fu  Conte  Guido,  Uberto  de^  Alatateli,  e  Uguccione  dalla  Faggiuola,  allora 
Podeftà  di  Gubbio,  di  concordia  fcacciarono  da  quella  Città  la  parte 
Guelfa.  Avendo  quefta  fatto  ricorfo  a  Papa  Bonifazio  Vili,  venne  to- 
fto  ordine  al  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini,  Governatore  del  Du- 
cato di  Spolcti,  di  aflediar  Gubbio.  Fu  cfeguito  il  comandamento,  e 
nel  dì  z^.  di  Giugno,  coli' aiuto  de' Perugini  vi  rientrarono  i  Guelfi, 
fcacciandone  i  Ghibellini,  e  commettendo  alTaiflìrai  laccheggi  ed  uc- 
cifioni  CO. 

Mandò  nel  Mefe  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della  Ro- 
Bfiagna  il  Giardinai  Matteo  d' Acquafparta:  nel  qual  tempo  Forlì,  Faen- 
za, Ccfcna,  ed  Imola,  erano  disubbidienti  allaChicfa.  Cominciò  egli 
con  buona  maniera  a  pacificar  quelle  Città.  Ma  in  quelli  tempi  fece 

gran 
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gran  progreffi  nella  Tofcana  il  veleno  della  difcordia.  RiFerifce  Gio- 
vanni Villani  all'anno  prefcnte  il  principio  delle  rivoluzioni  di  Piltoia. 
Tolomeo  da  Lucca  (<»)  le  fa  cominciate  molto  prima.  In  quella  Cit- 
tà fi  divife  in  due  fazioni  la  potente  Famiglia  de' Cancellieri  a  cagion 
di  brighe  fopravcnute  fra  loro,  e  ne  feguì  un  funelto  fconvolgi mento 
de' Cittadini  perle  parzialità,  con  battaglie  ed  ammazzamenti  .  I  Fio- 
rentini, a' quali  premeva,  che  quella  Città  ftefTe  ferma  nel  partito 
Gu<:lfo,  s'interpofero  allora  con  forza,  ed  operarono,  che  i  principali 
tanto  della  parte  Bianca,  come  della  Nera,  foflcro  mandati  a' confini. 
I  più  fi  riduflero  a  F"irenzc,  cioè  i  Neri  in  cafa  de'  Frefcobaldi,  i 
Bianchi  in  quella  de' Cerchi ,  tutte  e  due  ricche  e  poflenti  Famiglie. 
Era  Firenze  in  quefti  tempi  in  alto  (laro,  morbida  per  la  gran  popo- 
lazione, e  più  per  le  ricchezze.  Defcrive  il  Villani  le  delizie  e  fo- 
lazzi  W,.  che  fi  praticavano  allora  in  quella  Città}  ma  giacché  non 
aveano  ora  que' Cittadini  da  fpendere  i  lor  penfieri  intorno  alla  guer- 
ra, perché  fi  trovavano  in  pace  co'vicini,  cominciarono  a  gareggiare 
e  riottar  fra  loro  a  cagion  de' Piftolefi,  con  prendere  gli  uni  a  favo- 
rire i  Neri ,  e  gli  altri  a  proteggere  i  Bianchi .  Perciò  quafi  tutte  le 
Famiglie  Fiorentine  de'  Grandi  s' impegnarono  in  queftc  fcomunicatc 
brighe .  Capo  della  fetta  de'  Neri  fu  Corfo  de'  Donati ,  e  Vieri  de'  Cer- 
chi capo  dell* oppofta  de' Bianchi,  venendo  perciò  a  dividerfi  tutta  la 
Città  di  Firenze.  Né  fi  (lette  molto  a  prorompere  in  contefe,  zuffe, 
ed  amarezze  mortali .  Papa  Bonifazio  avvertito  di  quello  detedabil  di- 
fordine,  e  pregato  di  rimedio,  fpedi  colà  il  fuddetto  Cardinal  Matteo 
d' Acquafparta,  uomo  favio ,  con  ordine  di  riformarla  Terra.  Venne 
ben  egli,  e  fece  quanto  potè,  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tede  am- 
biziofe  della  parte  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli  con- 
venne tornarfcne  a  Roma,  con  lafciar  la  Città  peggio  che  prima  fcon- 
volca:  incendio,  che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizioni,,  e  fcandali  più. 
gravi .  '^ 
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198.  Dà  per  ortaggio  a  Federigo  il  Fi- 
glio Rinaldo.  202.  Si  ritira  da  lui,  e 
ricupera  i  fuoi  Stati,  ivi.  Coi  Colle- 
gati alfedìa  e  prende  Ferrara.  208.  Va 
in  foccorfo  di  Parma.  230.  Terre  a 
lui  tolte  da  Eccelino .  237.  e  feg.  E  ri- 
cuperate. 262.  Difende  Padova .  263. 
266.  Sua  vittoria  di  Eccelino.  276.  Sua 
Lega  con  varj  Principi.  278.  Dà  fine 
al  vivere  fuo.  295". 

Azzo  Vili.  Marchefe  d'Erte  fuccede 
ad  Obizzo  fuo  Padre,  403.  Guerra  a 
lui  fatta  da  i  Padovani  morti  da  Àl- 
drova»diìto  fuo  Fratello.  407.  E  da' 
Faimigiani  e  Bolognefi .  411 .  41  f .  420. 


B 
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Aldovimo  Conte  di  Fiandra  creato 
Imperadore  di    Coftantinopoli.  98.     ,     ,-,  1  / 

Prefo  ed  uccifo  da  i  Bulgari,  idi.     aifrc 3aMevj>u» uhirrtc m 


Baluzio  (  Stefano  )  chiariflimo  &  eru 
ditiflìmo  Scrittore  pubblica   la  Storia 
Genealogica  de  i  Duchi  di  Buglione.  2. 

Bardelone  de'  Bonacoffi  Signore  di 
Mantova.  39S.  Suo  buon  Governo. 
412.  Gli  è  tolto  il  dominio  da  Botti- 
cella fuo  Nipote .  427. 

Barisone   Re  tallito  di  Sardegtia  .  2. 

'  A?' 

Bartolomeo  Pignatelli  Arcivefcovo di 
Meflìna.  302. 

Beatrice  Eftenfc  maritata  ad  Andrea 
JI.  Re  d'Ungheria.  184.  Sue  Nozze 
con  Galeazzo  Vifconte.  430. 

Benedetto  Gaetano  Cardinale.  40f. 
Eletto  Papa. 407. /^<r<^i'  Bonifazio  Vili. 

Benevento  ailediato,  e  prefo  da  Fede- 
rigo II.  Augufto.  206.  e  feg. 

Bernardo  Vefcovo  di  Porto.  13. 

Bertoldo  Patriarca  d' Aquileia  .  134. 

BiDULFo  Duca  di  Spoleti.  f. 

Bologna  e  fuoi  Studj .  idi.  102.  Vedi 
Fazioni. 

Bolognesi,  lor  prepotenza  coi  i  Mo- 
denelì .  97.  99.  Lor  guerra  co  i  Pirto- 
jefi.  118.  Vanno  in  aiuto  de'  Cefena- 
ti.  126.  Acquiftano  il  dominio  d'  I- 
mola.  140.  Lor  potenza  e  ricchezze 
a  cagione  delle  Scuole.  149.  e  feg. 
Fan  guerra  a  i  Modeneli.  15-6.  Scon- 
fitti da  erti.  15-9.  162.  Guerra  da  lor 
fatta  a  i  Modencfì,  i8f.  e  feg.  193. 
Federigo  II.  prende  due  lor  Cartella. 
203.  Sconfitti  da  i  Modeneli.  204. 
A' quali  occupano  varie  Cartella.  231. 
233.  Gran  rotta  da  loro  data  al  Re 
Enzo  con  farlo  prigione.  235-.  Alle- 
diano  e  forzano  Modena  a  icndei fi. 
236;  25-8.  Padroni  di  quali  tutta  la  Ro- 
magna .  268.  Lor  guerra  civile.  273. 
283.  Rottiiia  fra  e(Ìi,  e  i  Veneziani. 
322.  E  con  loro  vantaggio  .  324.  Guer- 
ra civile  riforge  fra  elfi  .  32$-.  326. 
Prevale  ivi  la  fazion  de'  Guelfi  .  334. 
Che  fon  poi  fconfitti  da  i  Ghibellini. 
336.  342.  Fan  pace  co  i  lor  fuorufci- 
ti,  e  tardano  poco  a  cacciarli.  347. 
Per  tradimento  prendono  Faenza  .3^1. 
Che  loro  è  tolta  da  i  Romagnuoli. 
I  i  i  a  40t. 
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BufFONi  e  Giocolieri  sfbggiatamentc 
una  volta  re-^alar.   183. 

BuRGUNDio  Pifano,  dottiffimo  in  Lati- 
no e  Greco.  27. 


401.  Lor  guerra  con  Azio  Eftenfe. 

412.  41  f-  420- 
Bonaventura    Santo    Dottore    della 

Chieta,  fua  morte.  332. 
Bonifazio  Vili.  Papa,  fua  elezione. 

407    Imprigiona  Pietro  da  Morrone,  <^ 

eia  Papa  Celeftino.   409-  Sua  Coro-      .  .    r     •    j- a/t    •  u-- 

Ltione,    e  maneggi  per  la  Sicilia.    pAtARi  Eretici,  fpccm  d.  Manichei. 

AIO.   Proceffa   Federigo  Re  di  Sici-    \^  19.  ^<rd,  Patcnni . 

lia .  41 J.  Eletto  Podeftà  di^PiTa .  417.    Carlo  Conte  d' Angio  e  Provenza  va 


Suoi  procelTi  contra  de'  Colonneii 
410.  E  liti  con  Filippo  Re  di  Fran- 
cia. 420.  Procefla  Alberto  d' Aulirla. 
421.  Diftrugge  le  Terre  de' Colon- 
neii.  423.  Giubileo  d»  lui  celebrato. 
428. 
Bonifazio   Arcivefcovo  di  Ravenna. 

Bo'^NiFAZio  Marchefe  di  Monferrato 
fua  vittotia  de  gli  Artigiani .  62.  Spe- 
dito in  Germania .  87.  Generale  d  un 
inlìsne  Crociata.  93.  9S-  Ricupera  il 
Regno  di  Telfalonica .  98.  S'impa- 
dronifce  di  Napoli  di  Malvada.  100. 
103    Muore  in  una  battaglia .  104. 

Bonifazio  iuniorc  Marchcle  di  Mon- 
ferrato, aderente  a  Federigo  II.  204. 
Si  ribella  dipoi.   213. 

Botticella  de'Bonacoflì   S-gnore  di 

Mantova.  42'"-      .,..„,        r 
Brancaleone    d'  Andalo   Bolognefe 
Senatore  di   Roma^  lua  fcventa,  e 
d-fgrazic.  249.  250.  26y.  E^  liberato 
dalie  carceri.  270.  Sua  morte.  171. 
Bresciani,  fconfitta  da  elfi  data  ai 
Cremonefi.  62.  Ottengono  privilegio 
da  Arrigo  VI.  Augnilo.  63.  In  Le- 
ga co  i    Milanefi.  86.   Guerra  civile 
fra  que-' Nobili  e  la  Plebe.  90.  Que- 
fta  è  fconfitta  da  i  Cremonch .  91- 
Vendetta  d'eflì  Nobili  contro  la  Pl«- 
be    97   103.  120.  Da  orribil  Tremuo- 
to 'rovinata  la  lor   Città .   140.  Lor 
auerra  co  i  Cremonefi.  i8f.   Aflalin 
lair  armata  di  Federigo  II.  Aiigufto. 
103    Lor  C'ttà  indarno  afifediata  da 
lui     197.  Guerra  civile  fra  loro.  214. 
267.  e  fegu.  Sbaragliati  da  Ecccbno. 
a7i    Che  occupa  la  loro  Città.  272. 
Si  fottomettono  al  Marchefe  Oberto 
Pelavicino.  27S.  Loro  difav venture  . 
299.  Si  fottraggono  al  giogo  di  Ober- 
to Pelavicino.  304.  Guerra  civile  tra 
loro.  316.  e  feg.  bi  danno  a  Carlo  I. 
Re  di  Sicilia.  32i. 


in  Egitto  col  fanto  Re  di  Francia  Lo- 
dovico IX.  234.  Gli  è  etìbito  il  Re- 
gno di  Sicilia.  2fo.  Acquida  degli  Sta- 
ti nel   Piemonte.    279.   Trattato  per 
dargli  il   Regno  fuddetto .   288.  290. 
t  J'eg.  294.  Creato  Senator  di  Roma . 
ivi.  Suo  arrivo  ed.  entrata  folenne  ia 
quella  Città  .  298.  PaflTa  l'efercito  fuo 
felicemente  per  Lombardia .  299.  Co- 
ronato Re  di  Sicilia .  300.  Sua  batta- 
glia col  Re  Manfredi,  e  vittoria.  302. 
e  feg. 
Carlo  I.  Re  di  Napoli.  Lamenti  de 
popoli  per  la  fua  avidità .  304.  Prefo 
per  Signore  da'  Fiorentini ,  e  creato  dal 
Papa  Vicario  della  Tofcana.  307.  Af- 
fcdia  Lucerà.  312.  Sua  battaglia  e  vit- 
toria di  Corradino.  313.  A  cui  fa  ta- 
gliare il  capo.  314.  Sua  crudeltà  con- 
tro  i  Siciliani.  315'.   Secoivie  nozze 
di  lui  con  Margherita   di  Borgogna. 
ivi.  e  ftq.  Prende  Lucerà .  317.  For- 
za Tunifi  ad   elfergli   tributaria.  321. 
Suoi  tentativi  per  impadronirfi  di  Ge- 
nova. 327.  E  di  Alti.  330. 
Carlo  f.  Re  di  Sicilia,  fue  perdite  m 
Piemonte.  333.  Difcordia  fra  lui,  e 
Ridolfo  Re  de' Romani.  341.  E~  ah- 
baffato  da  Papa  Niccolò  III.  344.  Sua 
violenza  per  l'elezione  di  Papa  Mar- 
tino IV.  3J'2.  Suo  afpro  governo  de' 
popoli.  35'6.  Gli  fi  ribella  la  Sicilia. 
3f7-  f  M-  Alfedia  Mefiina .  3f9.  E' 
forzato  da  Pietro  d'Aragona  a  ritirare. 
360.  Lo  sfida  a  duello .    364.  e  feg. 
Suo  sdegno  contro  Napoli.  369.. Sua 
mnrte.  374.        ,.    ^  , 
Carlo  Principe  di   Salerno  ,    pnmo- 
genito  del  Re  Carlo  I.  364.  Fatto  pri- 
gione da  Ruggieri  di  Loria.  369.  Suc- 
cede al  Padre.  374.  e  feg.  Sua  Flot- 
ta fconfitta  da' Siciliani .  382. 
Carlo  11.  Re  di  Napoli  liberato  dalla 
prigionia.  384.  e  feg.  Coronata  Re  di 
Sicilia .  387.  Affedia  Giacomo  Re  dt 

Sici- 
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Sicilia  allèd'ante  Gaeta  .  387.  e  feg. 
Sua  pace  con  Alfonfo  Re  d' Aragona . 
397.  Fa  guerra  a  Federigo  Re  di  Si- 
cilia, e  ne  ha  vittoria.  424. 
Carlo  dì  Valois,  Figlio  di  Filippo  Re 
di  Francia,  conferiti  a  lui  dal  Papa  i 
Regni  d'  Aragona  e  Catalogna .  366 . 

•    37f-  385--  387-  3^8-  409- 

Carmelitani,  loro  origine.  350. 

Cavalcante  da  Sala  Vefcovo  di  Bre- 
fcia.  271. 

Celestino  III.  Papa,  fua  elezione.  5-8. 
Dà  la  Corona  Imperiale  al  Re  Arri- 
go VI.  ivi.  Fa  rendere  l' Imperadri- 
ce  Coilanza  al  Marito.  61.  Tratta  di 
pace  tra  i  Genovefi  e  Pifani.  75-.  Non 
colta,  che  Icomunicalie  Arrigo  VI. 
Augufto.  78.  r /<r^«.  Manca  di  vita. 
80. 

Celestino  IV.  Papa ,  fua  elezione  . 
210.  Sua  morte,  ivi. 

Celestino  V.  Papa,  fua  impenfata  ele- 
zione .  40f .  Sua  iìmplicità .  40^  e  feg. 
Rinunzia  il  Pontificato .  406.  Sua  mor- 
te e  Canonizzazione.  409. 

Cencio  Cardinale,  autore  del  Libro  de' 
Cenfi  della  Chiefa  Romana.  125-. 

Cesenati,  loro  vittoria  de'Ravegna- 
ni.  iSf. 

Citta'  di  Lombardia,  loro  Lega  con- 
tra  di  Federigo  1.  Augullo.  6.  Riila- 
bilifcono  r  antico  loro  d'ftretto  .  7. 
Marciano  con  forte  efercito  contra 
d'eflb  Federigo.  11.  e  fegu.  Loro  tre- 
gua con  effo  Augufto.  12.  Lor  batta- 
glia contra  di  lui.  16.  E  vittoria.  17. 
Loro  diritti  follenuti  contro  le  preten- 
fioni  deirimperadore.  20.  Da  cui  fo- 
lamatte  ottengono  una  tregua.  21.  Si 
premunifcono  conti  a  di  lui.  26.  In 
Coftanza  fanno  pace  con  lui.  3.4.  e 
fegx.  Rinnovano  la  lor  Lega  per  timo- 
re di  Federigo  II.  Augufto.  148.  J49. 
iSi-  Rmefle  al  Papa  le  diiferenze, 
che  paflTavano  fra  loro  e  il  luddtuto 
Imp:radore .  15-2.  Confermano  la  Le- 
ga .  163.  Pace  fra  effe  conchiiifa  per 
opera  di  Fra  Giovanni  da  Vicenza. 
if7.  Ma  pace,  che  poco  dura.   176. 

Clemente  III.  Papa  fua  elezione.  48. 
Sua  concordia  co'  Romani.  f2.  Chia- 
mato da  Dio  a  miglior  vita .  5-8 . 

Clemente  IV.  Papa  fua  elezione.  297. 
Dà  la  Corona  di  Sicilia  a  Carlo  Con- 
te d'Angiò.  300..  Softiene  Ottone  Vif- 


I    C    E  437 

conte  eletto  Arcivefcovo  di  Milano . 
309.  Scomunica  Corradino.  312.  Pre- 
dice la  di  lui  rovina.  313.  E  chiama- 
to a  miglior  vita.  315'. 

GoLONNESi  ,  gran  parzialità  di  Papa 
Niccolò  IV.  verfo  di  loro.  394.  Pro- 
celTati  da  Papa  Bonifazio.  419.  423. 

CoNCiLii .  Generale  Lateranenfe  fotto 
Papa  AlelFandro  III.  in  cui  furono 
fcomunicati  gli  Albigenfi  ,  Manichei 
ec.  27. 

Concilio  G.  Lateranenfe  IV.  fotto  In- 
nocenzo III.  215'. 

CoMcilio  G.  di  Leone,  in  cui  Innocen- 
zo IV.  condanna  Federigo  II.  Impe- 
rad.  221.  222. 

Concilio  G.  tenuto  da  Papa  Gregorio  X. 
in  Lione  neiranno  1274.  ove  H  fe- 
ce la  riunion  de' Greci  colla  Chiefa 
Latina.  331. 

Corrado  Figlio  di  Federigo  II.  Au- 
gufto, fua  nafcita.  ij'7.  179.  Eletto 
Re  de' Romani.  191.  Sconfitto  il  fuo 
efercito  dal  Langravio  di  Turingia. 
22)-.  Refta  dipoi  vinciiore.  227.  Vin- 
to da  Guglielmo  Conte  d'Ollanda. 
234.  Scomunicato  da  Papa  Innocen- 
zo. 243.  Cala  in  Italia.  245-.  Giunto 
in  Puglia  non  può  ottener  l'Invefti- 
tura  della  Sicilia .  246.  Alledia  Napo- 
li. 247.  Prefo  che  l'ha,  vi  ufa  cru- 
deltà. 249. 

Corrado  Re,  maltratta  i  popoli  della 
Puglia.  25-1.  Sua  morte.   2f2. 

Corrado  Mofcanccrvcilo  Principe  di 
Ravenna,  f.  Cede  Capoa  al  Re  Tan- 
credi. 61.  Generale  dell' efercito  Ce- 
fareo  contra  di  lui.  64.  Creato  Duci 
di  Spolcti .  73.  Ne  è  fpogliato  da  Pa- 
pa Innocenzo .  81 . 

Corrado  Marchefe  di  Monferrato .  4.. 
Rotta  a  lui  data   da  i  Milaneli.  f. 

Corrado  Figlio  del  Re  Mar^hefe  di 
Monferrato  milita  in  favore  de'  No- 
bili di  Viterbo.  2f.  Sconfigge,  e  fu 
prigione  l' Arcivefcovo  di  Magonza. 
28.  A  cui  pofcia  vende  la  libertà.  33. 
Valorofamcnte  difende  Tiro  contra  di 
Saladino.  4<5.  48.  Difende  Tripoli,  j-i. 
Rifcatta  il  Padre,  ivi.  S  ftiene  l'af- 
fedio  di  Accon.  fó.  Spola  Ifabella 
Kegina  di  Gerufalemmc.  62.  E'  af- 
fa Ili  nato.  64. 

Corradino   figlio    del   Re    Corrado 
fua  nafcita.  zyi.. S'intitola  Redi  Ge- 

luf»' 
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rufalemme,  e  non  di  Sicilia.  260.  Per 
la  Tua  tìnta  morte  Manfredi  il  fa  co- 
ronare Re  di  Sicilia .  269.  Cala  in  Ita- 
lia. ilS-  Palfa  coir  anni  in  Tofcana. 
311.  Suo  cfercito  formidabile .  313. 
Sconfitto,  nella  fuga  è  prefo.  ivi  e 
ftz,    E  pofcia  decapitato .  314. 

Costanza  Figlia  del  Re  Ruggieri  di 
Sicilia  maritata  ad  Arrigo  VI.  Re  di 
Germania.  41-  Solenni  fue  no2Ze  ce- 
lebrate in  Milano.  43.  Sue  pretcnlioni 
»1  Regno  di  Sicilia  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  II.  f4-  Cade  in  mano  del 
Re  Tancredi.  61.  Ed  è  liberata,  ivi . 
Partorifce  Federigo  II.  70.  x\  lei  in- 
giuftameate  imputate  le  traverlìe  e  la 
morte  del  Manto.  77.  Sua  morte. 84. 

Costanza  figlia  del  Re  Manfredi,  ma- 
ritata a  Pietro  figlio  del  Re  d"  Ara- 
gona. zSj-.  i88.  Sue  pretendoni  fui 
Regno  di  Sicilia.  ì^l-  Arriva  in  Si- 
cilia. 364.  374-  Governa  quel  Regno. 
398.  410.  Va  a  Roma.  419. 

Costantinopoli  efpugnata  e  faccheg- 
giata  dalla  Crociata  de'  Latini.  96. 
Creato  ivi  ImperadoreBaldovino  Con- 
te di  Fiandra.  98.  Ritolta  a  i  Lati- 
ni da  i  Greci.  286.  ^  ,    .      . 

Cremonesi   fdegnati   con  Federigo  I. 
Augu(lo.40.  Meffi  al  bando  dell'Irn- 
perio    43.  Ottengono  la  pace  da  elfo 
Augufto.  44.  E  dal  Figlio.  4r- Rot- 
ta loro  data  da  i  Brelciani .  62.  L  da 
i  Milanefi.  66.  Crema  loro  concedu- 
ta da  gl'Imperadori.  74.  Danno  una 
rotta  a  i  Piacentini.  89.  E  un' altra  al 
popolo  di  Brelcia.  91.  Sconfitti  da  1 
Milanefi  .  108.  Guerra  civile  fra  loro. 
III.    114.    nò.   Gran   rotta  da  loro 
data  a  i   Milanefi.   118.   e  feg.  E  a' 
Piacentini.  ii6.  E  di  nuovo  a  1  Mi- 
lane!!.   129.    In    ajuto    de' Modenefi 
fcoiifiggono  i   Bolognefi.    15-9.    162. 
Lor  battaglia  co  i  Milanefi.  180.   e 
feg.  E  co  i  Brefciani.  185-.  Lor  Car- 
roccio  prefo  da    i   Parmigiani  .  232. 
Governati  dal    Marchefe   Oberto  Pe- 
lavicino  danno  una  gran  rotta  a  i  Par- 
migiani. 239.  e  feg.  E   a  i  Brefciani. 
271.  Scacciano  il  Pelavicino,  e  Buolo 
da  Doara.  310.  Uniti  co' Parmigiani. 

Crociata  ,  promofi"a  da  ClemectelLI. 
Papa,  d.  Federigo  I.  .Augufto,  ed  al- 
tri per  pietà  di  Terra  fanta.  fo.  cfig. 


.  fuoi  avvenimenti,  fj-f  feg-  jS.  e  feg. 

CROCi.\r.^  per  liberar  Terra  Santa  pro- 
molFa  da  Iniwcenzo  Papa  III.  e  da 
altri.  93.  e  feg.  Suoi  Avvenimenti.  9f. 
e  feg.  Entulialmo  curiofo  per  detta. 
118.  J27.  130.  164.  e  feg.  218.  Da 
Papa  Niccolo  IV.  39f. 

Crock^ta  contro  Federigo  II.  Impe- 
radore  intimata  da  Gregorio  IX.  205-. 

Crociate  contro  i  Principi,  e  per  be- 
ni  tv'inporali.  293.  3S8.  422. 

Cristiano  Arcivefcovo  di  Magonza 
fpedito  in  It-alia  da  Federigo  Augu- 
ro. 2.  Mette  i  Piiani  al  bando  dell'Im- 
perio. 4.  7.  Afledia  Ancona.  9.  e  feg. 
Suoi  malvagi  coftumi.  io.  Fa  guerra 
a  i  Romagfiuoli  e  Bolognefi .  14.  Spe- 
dito a  Roma.  i8.  Fa  guerra  in  Pa- 
glia./:■/.  Abiura  lo  Scifina.  zi.  Scon- 
fitto e  prefo  da  Corrado  di  Monfer- 
rato. 28.  Rimelfo  in  libertà .  33.  Ter- 
mina con  difcrcJito  i  fuoi  giorni .  36. 

D 

Damiano  CaflàdocaVefcovo  di  Ve- 
rona. 271. 
D.-vmiata  prefa  dall'armi  Cnftiane. 
130.   E   reftituita  a  i  Saraceni.    136. 
234.   lÓf. 

Demetrio  Re  di  Teffaglia,  Figlio  di 
Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  . 
104.  126.  Spogliato  del  Regno.  131. 
146. 

Domenico,  Santo  Iftitutore  dell'Or- 
dine de'  Predicatori ,  fua  morte  .  1 39. 
E  Canon'zzizione .  179. 

Dominio  temporale  de'Papi.  Pref.pag. 
xi.e  jeg.12.  25-.  81.  III.  113-  I33« 
I9J-.  e  feg.  343.  e  feg. 
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ne  all'armata  de' Padovani.  189.  Co- 
mincia a  d.jaiiiiare  in  Padova.  T92. 
Spofa  una  Piglia  ballarda  dell' Impe- 
radore.  196.  J^it'cnde  Padova  contro 
il  Marcheic  d'  Erte..  198;  e fe^.  A  cui 
fa  guerra.  199.  Prende  Mon'tagnana . 
213.  Da  principio  alle  fue  crudetià. 
216.  Va  in  aiuto  di  Federigo  II.  all'af- 
fedio  di  Parma .  230,  e  J'eg.  Scomu- 
nicato da  Papa  Innocenzo  IV.  433. 
Occupa  Belluno,  Monfelice,  Erte,  ed 
altre  Terre.  237.  Sue  crudeltà,  e  pe- 
ricolo di  vita  da  lui  corfo .  25'o.  e  feg. 
Fa  guerra  a  Mantova  .  262.  Gli  è 
tolta  Padova  da  i  Crocefignati.  ivi. 
Sua  efecranda  crudeltà  contra  de'Pa- 
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Veronefi .  266.  Da  una  rotta  a  i  Bre- 
fciaiii.  271.  S' im padroni fce  della  lor 
Città.  272.  Lufingandolì  di  conquiftar 
Milano  s'  invia  a  quella  volta,  e  (ì 
truova  delufo.  275-.  Sconfitto  e  ferito 
dà  fine  all'empia  fua  vita.  27Ó. 

Eli.\   Vefcovo  di  Troja.  18. 

E.NZO  Figlio  di  Federigo  II.  creato  Re 
di  Sardegna.  196.  203.  Scommuni- 
icato  dal  Papa.  204.  Sua  vittoria  della 
Flotta  Genovefe .  208.  e  feg.  214.  Va- 
rie fue  imprefe.  217.  222.  e  feg.  Af- 
fcdia  Parma.  229.  Sconfitto  e  prefo 
da  i  Bolognefi  .  23f.  Sua  morte.  326. 

Eretici,  Catari,  o  Paterini,  fpecie  di 
Manichei .  19. 

Estensi.  Di  quelli  la  linea  Germanica 
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84.  100.  105'.  112.  ii8.  121,  123.  128. 
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Augullo .   206.   e  feg.  Lor  guerra  ci- 
vile. 413. 
Fazioni.   Guelfa,   e  Ghibellina.  40.  ? 
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243.   In 
In  lmo;a.  292. 
413.   Quali   in   tutta   Italia 
Modena.    333.    371.  In  Roma'.'^fi 
In  Panna.  411    '     ""' 


Bologna 

394.  In  Faenza.  292. 
293.   In. 


In  Firenze.  412. 
Bi.\NCHi,<'  Neri.  Fazioni  in  Piiloja, 
Firenze,    Lucca.    412.    431.    Loro 
Capi.  431. 
Fazioni   de'Colomiefi  in  Roma  con- 
tro Papa  Bonifazio.   Vili.  419.  e  feg. 
Federigo  I.  Augnilo,  Ambafciatori  e 
regali  a  lui  inviati  dal   Soldano.  5-.  e 
feg.  Torna  in  Italia,  ed  alfedia  Alef- 
làndn'a.  8.  Sua  oftinazione  e  crudeltà 
in  queir  alfedio .  11.  Frode  ufata  con- 
tro i   difenfori.    12.    Fa  tregua  colle 
Città  Lombarde,  i»/.  Refta  fconfitto 
dal  loro  efercito .  17.  Tratta  di  pace 
con   Papa    AlefCindro  .   i8.   20.   Sue 
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tuoi  Stati.  31.  Pace  di  Coltanza  con- 
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prepotenza.  138.    Suo  abboccamento 
con  Papa  Onorio  .  139.   Suoi   Spon- 
fali  con  Jolanta  Figlia  di  Giovam» 
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Re  di  GerufaleiTiTne.  14^.  Suoi  pre- 
paramenti p'.T  p-illaic  in  Terra  fanta. 
144,  Trafporta  i  Saraceni  di  Sicilia» 
Nocera.  145'.  Sue  Nozze  con  Jo- 
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Sicilia.  398.  Va  a  Veletri  chiamato 
da  Papa  Bonifazio .  410.  Proclamato 
Re  di  Sicilia.  414.  Procelfato  da  Papa 
Bonifazio.  41  f.  418.  Sconfitto  dal  Re 
Giacomo  fuo  Fratello.  414.  429. 


Federigo  Duca  d'Auftria,  fue  gocrrc 
con  Federigo  II.  Augufto ,  i83.  191. 
Col  Re  Corradino  va  all'acquifto  del 
Regino  di  Sicilia.  311.  Sconfitto  e 
prelo.  313.  E'  decapitato.  314. 

Federigo  Duca  di  Suevia,  Figlio  »li 
Federigo  I.  Augufto.  fo.  Va  col  Pa- 
dre in  Levante.  f2.  Ivi  lafcia  la  vit». 
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Federigo  Figlio  del  Marchefe  di 
Monferrato,  Vefcovo  d'Alba.  29. 

Federigo  Fratello  del  Re  di  Cartiglia 
fconvolge  la  Sicilia.  308.  Fugge  & 
7'unifi  .3if. 

Federigo  d'Aragona  Vicario  del  Re 
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Freddo,  il  Po  j;cU .  126.  182.  340. 
Tremuoto.  140.  339.  349.  421.  Pia 
novità  nata  in  Perugia ,  e  fuoi  effetti 
divoti.  281.  283.  Un  Pitocco  pafla 
per  Federigo  li.  Impcrad.  già  dcfoii- 
to .  28f . 

Ferrara,  forfè  prima  fra  le  Città 
ad  eleggere  per  fiio  Signore  Azzo  VI. 
Marchefe  d' Erte .  lof.  Che  ne  è  cac- 
ciato da  Salinguerra  .  ni.  H2.  Da 
cui  è  fottomcrta  a  Federigo  II.  Au- 
gufto. 192.  AfTcdiata  da  i  Collegati 
Guelfi,  è  tolta  a  Saliiiguerra .  206. 
Prende  per  fuo  Signore  Òbizzo  Mar- 
chefe d'Erte.  296, 

Filippo  Augufto  Re  di  Francia  prende 
la  Croce,  fo.  la  pace  col  Re  d'In- 
ghilterra. 5-3.  Con  fua  Flotta  giugno 
a  Meflina.  f6.  Coll'aiuto  fuo  è  prc- 
<is  Accon.  62.  Se  ne  torna  in  Fran- 
cia .  ivi .  Promuove  Filippo  Sucvo 
all'  Imperio.  83. 

Filippo  Re  di  Francia,  Figlio  di  Sai 
Lodovico.  320.  323.  36f.  Vaalla  con- 
quifta  di  Catalogna.  37f.  e  feg.  Mi- 
feramentc  termina  il  (uo  vivere.  376. 

Filippo  il  Bello  Redi  Francia,  fue  liti 
con  Papa  Bonifazio.  420. 

Filippo  Fratello  di  Arrigo  VI.  Impe- 
radore  creato  Duca  della  Tofcana.  72. 
Poi  Duca  di  Suevia.  jf   80.  Viene 
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detto  Re  de'  Romani  .  83.  Dà  uiu 
rotea  ad  Ottone  IV.  fuo  competito- 
re. 103.  Favorito  da  Papa  Innocen- 
zo. lOf.  AUaffinato  da  Ottoite  di  Wi- 
telfpach.  106. 

Filippo  dalla  Torre  Signore  di  Mila- 
no e  Como,  292.  Se  gli  fottomet- 
tono  altre  Città.  296.  Manca  di  vi- 
ta. 300. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia.  13. 
Cala  in  Italia  coli' efercito .   ij-.   Fa 

f aerra  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  e 
afionia.  16.  31.  Sua  morte.  60. 

Filippo  Arcivel'covo  di  Milano.  103. 
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mala un  efercito  di  Crocclignati.  261. 
e  feg.  Toglie  Padova  di  mano  ad  Ec- 
ceiino  .  2Ó2.  Pacifica  i  Brcfciani.  2Ó7. 
Fatto  prigione  da  Eccellilo  .  271.  e 
feg.  Ricupera  la  libertà.  277.  319. 

Filippo  de'Bofchetti  Vcfcovo  di  Mo- 
dena. 3S7. 

Filippo  Conte  di  Langufco  divien  Si- 
gnore di  Pavia.  430. 

Fiorentini,  gran  rotta  loro  data  da 
i  Sancii .  280.  e  feg.  Dalla  lor  Città 
fé  ne  fuggono  i  Guelfi.  281.  Segue 
pace  fra  loro .  306.  Prendono  per  Si- 
gnore Carlo  I.  Re  d^  Sicilia.  307. 
317.  Fan  guerra  ad  Arezzo.  385'.  £ 
{configgono  gli  Aretini  .  3S9.  Lor 
guerra  co  i  Pifani.  401.  Nobili,  lor 
gara  colla  Plebe.  412.  Fazioni  gravi 
fra  loro  infone.  431. 

Firenze,  entrano  in  quella  Città  le 
faiioni  de' Guelfi  e  Ghibellini.  123. 
Fiorentini,  lor  guerra  e  vittoria  contro 
i  Sancii.  167.  173.  Alfediano  Siena. 
175-.  Pace  fra  loro  per  interpofizione 
del  Papa.  i8f.  205-.  Guelfi  cacciati 
fuor  di  Città  .  224.  Torna  quella  Cit- 
tà a  parte  Guelfa.  24^.  Fa  guerra  a 
Pifa.  2ff.  264. 

Flagellanti  ,  lor  pia  commozione 
per  l' Italia ,  e  frutto ,  che  fé  ne  rica- 
vò .  282.  e  feg, 

Francesco,  Santo  Iflitutore  de' Mi- 
nori, va  a  predicare  al  Sultano  d'E- 
gitto. 131.  Mirabili  fue  Prediche  in 
Bologna.  141.  Chiamato  a  miglior  vi- 
ta. 15-3. 
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A L  \ s 50  Co:i te  d i  Moatcfcltro.  416. 

Galdino  Santo  Arcivefcovo  di  Miia- 
no,  i'ua  morte.  19. 

Galeazzo   Vifconic,   Cci^  magnificile 
NoAzc  con  B.aciicc  Ellcnfe.  430. 

Gaudenti  Frati,  Ordine  miiiiarc.  287. 

Genovesi,  loro  Leghe  contro  i  Pifa- 
ni. 7.  Pace  rimella  f.a  loro  da  l'c- 
derigo  I.  14.  Di  nuovo  tornano  alla 
guerra.  49.  Prcilano  aiuto  ad  Arrigo 
VI.  Imperadore.  ór.  6S.  Vengono 
alle  mani  co  i  Pilani.  69.  Burlati  dal 
fuddetto  Augulto  .  71.  Tornano  a: 
guerreggiar  contro  i  Pifaui.  73.  76. 
A'  quali  tolgono  Siracufa .  99.  In  guer- 
ra co' Veneziani .  108.  Pace  fra  loro. 
129.  Beffati  da  Federigo  II.  Augu- 
fto .  137.  Lor  baruffa  co'  Pifani  in  Ac- 
con.  142.  Ricuperano  Savona  ed  al- 
tri Luoghi,  ifó.  Giurano  Fedeltà  a 
Federigo  IL  e  poi  fan  Lega  contra 
di  lui.  199.  f  fag.  Lor  Flotti  vinta 
da  quella  di  Federigo  colla  prefa  di 
molti  Prelati .  209.  Valorofamente  fi 
difendono  da  Fciciigo  II.  213.  In- 
darno alìediano  Savona.  217.  hi  fine 
la  ricuperano.  243.  Fr.n  guerfa  .a  i 
Pifani.  264.  Sconfitti  da  tin,  e  da  i 
Veneziani.  273.  Uniti  co  i  Greci  con- 
tro i  Latini,  e  però  fccmnnicui  da 
Papa  Urbano.  2)^6.  Lor  guerra  co' 
Veneziani.  310.  E  civile  fra  c(Il .  32!. 
Tentativi  di  Carlo  I.  Re  per  aftug- 
gettarfeli.  327.  Valorolamente  fi  di- 
tendono  contro  la  di  lui  prepotenza. 
330.  333.  Sorge  guerra  fra  "loro  e  i 
Pifani.  363.  367.  A'qua'i  danno  una 
terribile  fconfitta.  372.  e  feg.  377. 
384.  Principio  della  lor  guerra  co' Ve- 
neziani .  404.  De'  quali  fconfiggono 
la  Flotta .  408.  Lor  guerra  civile,  412. 
e  feg.  416.  e  feg.  IVJemorabil  rotta  da 
loro  data  a  i  Veneziani.  422.  Pace 
fra  eflì  .  427. 
Gerus.'Vlemme  prefa  da  Saladino.  46. 
Gherardo  Cardinale  di   S.  Adriano. 
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Gherardo  Bianco  da  Parma  Cardi- 
nale.  35-8.  370.  382. 

Gherardo  Arcivefcovo  di  Ravenna.  3. 
34.  Va  in  Levante,  fi. 

Gherardo  de  gli  Scanabecchi  Vcfco- 
vo di  Bologna.  67. 
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Gherardo  da  Camino  Signor  di  Tri- 

vigi.  407. 
Ghi".ellini  e  Guelfi,  onde  avéflcro 
orig  ne  quelle  fazioni  in  Italia.  S2. 
Come  dirf'ufe  per  l' Italia .  293.  Fedi 
Fazioni. 
Giacomo  Figlio  di  Pietro  Re  d'Ara- 
gona e  Sicilia.  374.  Creato  Re  d'el- 
fi Sicilia.  376.  Sua  coronazione.  378. 
Sua  gran  vittoria  della  Flotta  Napo- 
leiana.  381.  Affcdia  Gaeta,  ed  è  af- 
fediato .  388.  e  feg.  395-.  Succede  al 
Fratello  nel  Regno  di  Aragona.  39S. 
Suo  accordo   eoa  Carlo  di   Valoi». 

409-  <•  feg- 

Giacomo  Re  d'Arragona,  fua  venuta 
a  Roma.  415-.  A  lui  fi  unifce  Rug- 
gieri di  Lor'a.  418.  Fa  guerra  a  Fe- 
derigo fuo  Fratello .  424. 

Giordano  Orfino  Cardinale.  3f2. 

Gio vachino  Abbate  Florenfe  in  con- 
cetto di  Profeta.  5-7. 

Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufalem- 
nje»  fue;  imprefc  (turbate  dal  Legato 
Pontificio.  i3f.  e  feg.  Viene  a  Ro- 
ma v  e  va  in  Francia  per  foccorfi  .  143. 
Prende  in  Moglie  Berengaria  di  Ca- 
fliglia.  145".  147.  Suo  fdegno  contra 
di  Federigo  II.  Augullo.  148.  Stati  a. 
lui  dati  in  governo  dal  Papa.  i5'4.  Af- 
falifce  il  Regno  di  Napoli.  lyS.  Suoi 
progrefll..  160.  Creato  Iraperadore  di 
Colfaminopoli .  169., 

Giovanni  XXI.  Papa,  fua  elezione.. 
338.  Fine  di  fua  vita.  340. 

Giovanni  Abbate  di  Struma  Antipapa 
fi.  lunilia  a  Papa  Aleflandro .  24. 

Giovanni   da  Ana.i^ni   Cardinale.   5-3. 

GiovAN>ii  Cardiaak  Vefcovo  Sabinen- 
fe.  164. 

Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale . 
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Niccolò  Vefcovo  di  Reggio.  iSf. 


Ober- 


INDICE 


o 
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che di  Milano  e  di  Genova.  39.  E 
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Obizzo  Sanvitale  Arcivcfcovo  di  Ra- 
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una  gran  rotta,  e  li  fa  prigioni.  341. 
Proclamato  anche  Signor  ai  Milano . 
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dirt'erenze  con  Eccelino ,  e  ci/  Trivi- 
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Oa.  128.  Lor  vittoria  della  Motta  Ge- 
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tuito.  124.  Frutto  delle  lor  Prediche. 

„  '77- 

Prefetto  di  Roma  preft:ava  una  vol- 
ta giuramento  di  fedeltà  a  gì'  Irapera- 
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Croce.  5'3.  Giunto  a  Meffina  fa  guer- 
ra ai  Re  Tancredi .  ^y.  Occupa  1'  I- 
fo'a  di  Cipri,  e  dà  mano  alla  conqui- 
fia  di  Accon.  61.  Fu  fpavemo  de'  Sa- 
raceni. 64.  Nel  ritorno  a  cafa  è  pre- 
fo  da  Leopoldo  Duca  d' Auftria .  6)-. 

66.  A  caro  prezzo  compra  la  libertà. 

67.  Promuove  Ottone  IV.  all'Iinpe- 
rio.  83. 

Riccardo  Fratello  del  Re  d' Inghilter- 
ra tratta  di  Pace  fra  il  Papa  e  l' Im- 
peradore.  209.  e  feg.  Gli  è  efibito  il 
Regno  di  Sicilia.  249.  Eletto  Re  de' 
Romani.  265^.  Arrigo  fuo  Figlio  em- 
piamente uccifo  dal  Conte  di  Mon- 
forte.  323. 

Riccardo  Cardinale  diS.  Angelo 

Riccardo  Vefcovo  di  iiracufa. 

Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio, 
proditoriamente  prefo  da  Salinguerra  . 
146.  Liberato.  148.  Pofio  in  prigio- 
ne da  i  Ghibellini  in  Verona.  lóf.  Ri- 
inefiTo  in  libertà.  170.  173.  Cacciato 
da  Verona.  188.  Abbraccia  il  partito 
di  Federigo  II.  193.  Polcia  i\  rivolta 
confra  di  lui.  2,06.230.  233.  Sua  mor- 
te. 248. 

Ridolfo  d'Habfpurch  eletto  Re  de'Ro- 
mani.  328.  329.  Riconofciuto  per  Re 
da  i  Milaneìi .  332.  Suo  abboccamen- 
to con  Papa  Gregorio  X.  334.  e  feg. 
Città  d' Italia ,  che  li  predano  fedeltà. 
337.  Concede  la  Romagna  a  Papa  Nic- 
colò III.  344.  Sua  vittoria  di  Ottoca- 
ro  Re  di  Boemia.  346.  Tratta  di  ve- 
nire a  Roma.  378.  e  feg.  Sua  morte. 

397- 

RìMiNESi,  lor  vittoria  de'Cefenati.  126. 

Rinaldo  Duca  di  Spoleti.  144.  Lafcia- 
to  per  Governatore  del  Regno  da  Fe- 
derigo II.  invade  gli  Stati  della  Chiefa. 
ifS-.  Imprigionato  e  fpogliato  di  beni 
da  elFo  Federigo.  168. 

RiNiERi  Zeno  Doge  di  Venezia.  Sua 
morte.  316. 

RiNiÉRi  Figlio  del  Marchefe  di  Mon- 
ferrato,, creato  Re  di  Teflàlon'ci.  29. 
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HiNiERi  Cardinale  co' Perugini  fconfit- 
10  da  Federigo  II.  226. 

Roberto  Duca  di  Calabria,  fue  vitto- 
rie de' Siciliani.  425".  429. 

Roberto  Conte  di  Artois  Balio  del  Re- 
gno di  Sicilia.  374.  381.  Se  ne  torna 
fdegnato  in  Francia.  389- 

RoFFREDO  Abbate  di  Monte  Cafino. 
61 .  63.  Fa  da  guerriero  .  65-.  e  feg.  114. 

Romagna  fottopofta  a  Guglielmo  Re 
de'  Romani .  237.  Ceduta  a  Papa  Nic- 
colò III.  344. 

Romani,  lor  fraudolento  accordo  con 
Papa  Aleflandro,  dopo  cui  fmantel- 
lano  le  mura  di  Tufcolo.  4.  Richia- 
mano a  Roma  effo  Papa.  24.  Sono 
in  difcordia  con  Papa  Lucio  III.  36. 
Sacrileghe  loro  int'olenze  contra  di 
lui .  37.  E  pofcia  contra  di  Urbano 
III.  44.  e  feg.  Si  accordano  con  Cle- 
mente III.  5-2.  Dirtru^gono  Tufcolo. 
5-9.  Sottomettono  Viterbo.  90.  In- 
quietano Papa  Onorio  III.  119.  Coa- 
ciuraii  contra  di  Gregorio  IX.  157. 
Inviperiti  contro  Viterbo.  16S.  172. 
Richiamano  in  Città  elfo  Papa  Gre- 
gorio. 174.  Che  di  nuovo  per  lor  ca- 
gione efce  di  Roma.  178.  Rotta  loro 
data  da  i  Viterbefi.  .179.  Aflèdiano 
Tivoli.  248.  25-3.  Cacciano  in  prigio- 
ne Brancaleonc  lor  Senatore,  zóf.  Il 
rimettono  in  pollo.  270.  27S.  Loro 
difcordie.  193.  396.  402. 

RoMOALDO  Arcivcicovo  di  Salerno,  e 
Storico,  accompagna  a  Venezia  Papa 
Aleffandro .  19. 

RuGGiiRi  de  gli  Ubaldinl  Arcivefco- 
vo  di  Pifa.  386. 

Ruggieri  di  Loria ,  Ammiraglio  di 
Pietro  Re  d'Aragona  e  Sicilia,  pren- 
de parte  della  dotta  di  Carlo  I .  Re 
di  Sicilia.  360.  366.  Fa  prigione  Car- 
lo primogenito  a' effo  Re.  369.  S'im- 
padronifce  di  molti  Luoghi.  370.  Pren- 
de la  flotta  Fxantcìe.  376.  379.  Gran- 
de fconfitta  da  liu  data  alla  Napole- 
tana. 382.  401.  410.  Abbandona  Don 
Feaecigo  Redi  Sicilia.  418.  Sue  vit- 
torie de' Siciliani .  424.  429. 


SALADINO  Sultano  s'impadrontfce  di 
Gerufalemme.  46.  Indarno  affedia 
Tho. hi.  Affedia  i  Criftiani  affediaii- 
tì  Accon .  S3.  5-(5.  Sconfitto  da  Ric- 
cardo Re  d'Inghilterra.  64. 

Saling V'ERRA  Capo  de' Ghibellini. 76. 
In  Ferrara  fa  guerra  a  i  Ravegnani. 
90. Sua  difcordia  con  Azzo  VI.  Mar- 
.  chefe  d'Erte.  102.  Ufurpa  la  Signo- 
ria di  Ferrara.  104.  Ne  è  cacciato  da 
Azza  VI.  Marchefe  d'Elle.  107.  Vi 
rientra  coli'  elcluiione  dell' EUcufe. 
ui.  112.  Acquifta  il  favoie  del  Pa- 
pa. 123.  Cacciato  di  Ferrara.  138. 
Sotto  la  buona  fede  tradilce  il  Mar- 
chefe Eftenfe  Azzo  VJl.  141. Di  nuo- 
vo il  tradifce.  146.  Creato  Podeftà 
di  Verona.  165-.  Caro  a  Federigo  II. 
Augulto.  ijì.  A  cui  fottomcite  Fer- 
rara. 192.  Perde  Ferrara,  e  finifce  i 
fuoi  giorni  ni  prigione.  208. 

Sanesi  maltrattati  e  fcoufitti  da'  Fio- 
rentini. 167.  Prendono  e  fmantellanò 
Montepulciano.  173.  Affediata  la  lor 
Città  da  i  Fiorentini.  i7f.  Pace  tra 
elii .  185-.  Gran  rotta  da  loro  data  a  i 
Fiorentini.  185-.  Loro  mfigne  vittoria 
de'Fioraitirii.280.  Sconfitti  da  gli  A- 
retini .  385'. 

Sardegna,  ragioni  della  Chiefa  Ro- 
mana fu  queir  Ifola.  195-.  Enzio  figlio 
di  Federigo  II.  Augullu  ne  è  dichia- 
rato Re .  19Ó. 

Savoja  (Rcil  Cafa  di)  amica  di  Fe- 
dwigo  Augullo.  35-. 

ScisM.v.  Sao  fine  nella  Chiefa,  e  pace 
in  Italia  .  19. 

Scuole  delle  Lettere  tolte  a' Bologncfì 
da  Federigo  11.  e  trafportate  a  Napo- 
li e  Padova.  149. 

Seb.\stiano  Ziani  Doge  di  Venezia  . 
f.  Accoglie  Papa  Aleilàndro  in  Ve- 
nezia. 20.  Sua  prudenza  in  maneg- 
giar la  pace  fra  lui,  e  l'Impeiador 
Federigo .  ii.  efcg.  Fine  de'fuui  gior- 
ni. 29. 

Sicario  Vefcovo  di  Cremona,  e  Sto- 
rico. 41.  Placa  l'imperadore  irato  con- 
tro la  fua  Città .  44.  Prtfa  la  Croce 
va  in  Levante.  94.  114.  Sua  morte. 
124. 

Sicilia  occupata  da  Arrigo  VI.  An- 
eullo.  68.  70. 

Sici- 
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SiCiliANi  lì  ribellano  al  Re  Carlo  I. 
35-7.  t  feg.  Meflìnefi  afTediati  da  lui, 
virilmente  fi  ditendono.  35'9.  Sbarca- 
to in  Palermo  Pietro  d'Aragona,  è 
proclamalo  Re  di  Sicilia,  l'ut.  Mef- 
ilna  liberata  dall'  aiTedio .  360.  Lor 
furore  contro  i  Franreiì  prigioni .  374. 
Scunfitta  da  loro  data  alla  Flotta  Na- 
poletana. 382.  Abbandonati  da  Gia- 
como Re  d'Aragona.  410.  Da  lui 
fconfitti.  425-.  E  da  Ruggieri  di  Lo- 
ria .  429. 

Si^iONE  Cardinale  di  San  Martino..  304. 

Stefano  figlio  d'Andrea  Re  d'Un- 
gheria,  accafato  in  Ravenna.  289. 

Stefano  Cardinale  di  S.  Adriano  .137. 

Stratagemi  .  Di  Federigo  II.  nell' 
afledio  di  Brefcia.197.  Duello,  o  dif- 
fida tra  il  Re  Carlo,  e  il  Re  Pie- 
tro .  364.  góf .  Pietro  da  Morrone  Ro- 
mito ,  poi  Papa  Celeftiuo  V.  poi 
Romito .  405-.  40Ó.  Vedi .  Vefpro  Si-- 
ciliano  ^ 
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Tommaso  Morofino  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli .  98. 

Tommaso  da  Aquino  Santo  Dottore 
della   Chiefa,  fua  morte.  331.  e  feg. 

ToRRiANi  probabilmente  difccùdenti 
da  Ardcrico  dalla  Torre.  2.  Vedi 
Martifio,  Napo. 

Toscana,  fue  Città  fi  rimettono  in 
libertà  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI^ 
8r.. 

Tfemuoto  orrib'le  devafla  Brefcia , 
e  molte  altre  Città .   140.  e  feg. 

Trivisani  occupano  Feltre  e  Belluno. 
15-9.  Sconfitti  da  Azzo  VII.  Mar- 
chefe  d'Erte.  173.  Danni  loro  infe- 
riti da  i  Padovani.  182.  Lor  Cittì 
tolta  a  Federigo  II.  202.  226.  e  feg. 
Liberati  dal  giogo  di  Alberigo  da  Ro- 
mano .  277.  A  cui  levano  la  vita.. 
282.. 

Tu  scoto,  fue  mura  atterrate  da  i  Ro- 
mani .  4.  Diftrutto  pofci»  da  eSì .  5-9.. 


TANCREDI  Conte  di  Lecce  creato  Re 
di  Sicilia .  5-4.  Guerra  a  lui  molla  da 
Riccardo  Re  d'  Inghilterra.  5-7.  Dà 
in.  moglie  a  Ruggieri  fuo  figlio  Irene, 
figlia  del  Greco  Augufto.  5-9.  Ricu- 
pera le  Città  occupate  da  Arrigo  Au- 
gufto. 61.  A  cui  reftituifce  la  Mo- 
glie .  ivi .  Fine  de'  fuoi  giorni .  66. 

Teodino  Cardinale.  6. 

TisoNE  Vefcovo  diTrivigi.  iSf.. 

Tommaso  Conte  di  Savoia.  118.  124.. 
Dà  aiuto  a  i  Genovefi.  149.  Legato 
in  Italia. di  Federigo.  II.  Au|?ufto.  if2.. 
167.  Sua.  morte^  e.  copiofa  figliolan-- 
ia .  178.. 

Tommaso,  iuniorc  Conte  di  Savoia, 
a  Ini  data  in  moglie  una  Figlia  di 
Federigo  II.  Augufto.  231.  Pofcia 
una  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV. 
243.  25-2..  Fa-  guerra,  a  gli'  Artigiani . 
25-7.  Prefo,  da  i  Torinefi,  e  confe- 
gnato  a  gli  Artigiani.  264.  Liberato 
dalle  carceri".  268.  Sua  morte,  e  fuoi 
Figli  dati  iiioftaggio  a  gli  Artigiani.. 
279. 

T0.MMAS0  Cardlhale.di  S.  Sabina.  164. 

Tommaso  Ar«jvefcovo  di  Cantuaria 
Santo  Martire.  1.  E'  canoniziato.  f. 
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Baldo    Vefcovo    d'  Oftia  .    13.. 
E'  creato.  Papa.  32.  Vedi  Luci» 

III. 

Uberto   Conte  di  Savoja  aderente  S; 
Federigo  I.  Imperadore.  14.  35-. 

Uberto- da  Pirovano  Arcivefcovo  di 
Milano.   103. 

VENEZt.iNi,  for  guerra  coli'  Imperador 
de'^Grecì.  3.  AflTediano  uniti  a  i  Te- 
defchi  Ancona.  9.  Mandano  de  i  gran 
foccorfi  in  Terra  fanta  .fi.  Prendo- 
no a  condurre  in  Levante  la  gran 
Crodàta.  93.  Ricuperano.  Zara.  94. 
Acquiftano  la  quarta,  parte  del  Greco 
Imperio  .  98.  In. guerra  co' Genovefi  . 
108.  Lor  difcordia  co  i  Padovani.  121, 
123.  Collegati  col  Papa  contra  di  Fe- 
derigo II;  Augufto.  200.  204.  Affe- 
diano,  e  prendono  Ferrara.  206.  Lor 
vittoria  della  Flotta  Genovefe.  273, 
310.  Guerra  d'efll  co'Bolognefi  .  322. 
E  con  loro  fvantaggio .  324.  Princi- 
pio della  lor  guerra  co  i  Genovefi . 
404.  Lor  Flotta  fconfitta.   408.  422. 

Veronesi,,  lor  Tittoria.  de*  Padovani. 
79.  f  y^^.  E  de 'Mantovani.  87.  Lor 
guerra- civile .  103.  Eccelino  da  Ro- 
mano acquifta  ivi  alquanto  di  autorità . 
148.  Impedifcono  la  venuta  de' Tede-- 
fchi  in  Italia.  15*2. 
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Verona,  prevalendo  ivi  la  fazion  Giii- 
bclliiia,  entra  in  guerra  con  Padova. 
165".  Le  fan  guerra  i  Alantovani.  173. 
Pace  fra  i  Cittadini.  i8f.  V'entra  Fe- 
derigo II.  Augufto.  188.  Riportano 
vittoria  de'  Mantovani .  107.  Liberati 
dalla  fchiavitù  e  crudeltà  di  Eccelino . 
277.  In  quella  Città  comincia  a  do- 
minare Martino  dalla  Scala.  289.  294. 
Pofcia  Alberto  dalla  Scala.  343. 

Vescovi  .  Di  quelli  nella  Elezione  met- 
tono mano  i  Papi.  291. 

Vespro  Sicit-iano.  35-6.  3f7. 

Ugo  del  Balzo  Conte  d'Avellino,  fuo 
magnanimo  fatto.  303.  e  feg. 

Ugo  da  Bologna  Cardinale.  24. 

Ugolino  Cardinale  e  Vefcovo  d'Oftia. 
127.  Vedi  Gregorio  IX.  129.  138. 

Ugolino  de' Gherardcfchi  Conte,  crea- 
to Signore  di  Pifa.  377.  Fatto  morir 
di  fame  co'  figliuoli  da  i  Fifani .  386. 

Uguccione  dalla  Faggiuola.  415-.  Ca- 
pitano de'  Romagnuoli .  420. 

Vicenza,  prevalgono  ivi  i  Ghibellini, 
e  ne  fon  cacciati  i  Padovani.  1/6.  Pjc- 


fa  e  liiccheggiita  da  Federigo  II.  A'u- 
gullo.  1S9.  L;bcratadal  giogo  di  Ec- 
celino ,  paifa  poi  folto  il  dominio  de' 
Padovani .  277. 
Vitale  Michele  Do^^c  di  Venezia,  fa 
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iieira  co  i  Greci.  3.  Sua  Armata  di- 


ti iuta  dalla  Perte.'f,  Fen'to  in  una 
fedizionc  termina  i  fuoi  giorni,  ivi. 

Vittoria,  Città  porticela  fabbricata  da 
Federi^.)  11.  intorno  a  Panna  artcdiata. 
230.  Da  i  vittorioli  Parmigiani  disfat- 
ta.  2J2. 

VoLCHERo  Patriarca  d'Aquileja.  109. 

Urbano  HI.  Papa,  fua  elezione.  41. 
Occupati  i  di  lui  Stati  dal  Re  Arri- 
go'VI.  4J-.  Parta  a  miglior  vita.  48. 

Urbano  IV.  Papa,  fua  elezione.  2^4. 
e  feg.  Suoi  maneggi  contro  la  Cala  di 
Suevia.  287.  Muove  Carlo  d'Angiò 
contro  la  S'c'lia.  290.  Si  ritira  fuor 
di  Roma .  293.  Irtituifce  la  Fcrta  del 
Corpo  del  Signore.  294.  Crea  Sena- 
tore^ di  Roma  Carlo  Conte  d' Angiò, 
e  dà  fine  al  fug  vivere.  29^. 
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